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A’  LETTORI. 


E’  Così  cliiaro  il  nome  di  LODOVICP  ANTONIO  MURA- 
TORI, e fono  si  conofeiute  ed  applaudite  le  di  lui  Opere  , 

• clic  non  è inellieri  nè  di  parole  , nè  di  argomenti  per  rilevare  il 
werito  deir  uno  , e molto  meno  di  andar  accattando  la  preven- 
zione del  Pubblico  in  favqr  delle  altre . Una  delie  Opere  Ipezial- 
mente,  che  ba  procacciato  a qiicflo  illuflre  Autore  la  più  giulla  ed 
iinivcrfalc  Ili  ma , fono  gli  ANNALI  D’ITALIA.  Un  lungo  c pe- 
nofo  travaglio  fu  di  un  (ometto  interellànte  , e dalla  barbarie  de’ 
palTati  Secoli  in  gran  parte  otKncbrato  , la  più  fquifìta  diligenza 
ed  accuratezza  in  diciferar  le  date  , e le  circollanze  degli  avveni- 
ncnti  , ed  una  lodevole  ingenuità  e moderazione  in  raccontargli , 
fono  le  qualità  principali , Ae  caratterizzano  quelli  ANNALI  , e 
quindi  ne  rendono  autorevole  ed  illrutiiva  la  lettura  . Non  fenza 
ragione  adunque  nel  corfo  di  non  molti  ami  fi  è più  volte  in  Ita- 
lia riflampata  quella  utile  Opera  , e feinpre  con  applaufo  , e con 
facile  fmaltimento . Continuando  tuttavia  le  ricertlie  del  Pubblico 
per  averne  una  nuova  , c ben  corretta  Edizione , dacché  non  tutte 
quelle  finora  comparfe  in  luce  hanno  il  pregio  della  nitidezza  del- 
la Pampa,  e dell’  accuratezza  nella  correzione  ; mi  fono  determi- 
nato di  farne  una  riPampa  , la  quale  fia  per  corrifpondere  a’  voti 
del  Pubblico,  ed  al  merito  dcll’C5pera. 

Tutta  l’Opera  verrà  comprefa  in  13.  volumi  in  quarto  , de’ 
’ quali  ogni  tre  mefi  ne  farà  dato  uno  in  luce  . Il  prezzo  d’  ogni 
tomo  farà  di  carlini  otto  per  quegli,  che  fi  aPbcieranno,  e di  car- 
lini dodici  per  coloro , che  afpetteranno  di  provvederfene  , allorché 
farà  terminata  l’Edizione.  I Signori  Allbciati  però  compenferanno 
l’arbitrio  nel  prezzo  coll’anticipazione  del  coPo  d’ogni  tomo, coiti’ è 
folito  farli  in  tutte  le  APodazioni , 

Il  decimoterzo  tomo  comprenderà  il  fupplemento  dall’  an- 
no i74p.  fino  all’anno  Santo  177J. , ed  un  Indice  generale  di 
tutta  r Opera  che  non  fi  trova  in  tutte  le  altre  precedenti  Edizioni  : in 
oltre  una  Tavola  Cronologica  di  tutti  i Sovrani  , che  hanno  re- 
gnato ne*  diverfi  Suti  d’ lulia  . 

Intorno  alla  qualità  e bontà  dell’  Edizione , ardifeo  prometter- 
mi , che  non  avrà  il  Pubblico  occafione  da  far  contro  di  me  veruna 
lagnanza.  Il  Carattere  farà  di  Parigi, e la  Correzione  la  più  efatta, 
che  fappia  defidcrarfi  . Gradite,  Benigni  Lettori,  1’ oflèrta,  e’I  zelo 
che  ho  di  fervirvi,  c vivete  felici, 
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PREFAZIONE 

DELL’  AUTORE. 

jLorche'  io  flefi  ia  Prefa2Ìdne  sii  Tonio  I.  delle  mie 
Antichità  Italiane  llampato  in  Milano  nell’anno  17381 
accennai  il  bilogno,  die  avea  la  Storia  d’Italia  d'e& 
fere  compilata  da  qualche  perfona  ben  conofcente 
delle  antiche  memorie  , ed  amante  della  verità  . 
Giacche  l’avanzata  mia  età,  e varie  mie occupazio^ 
Iti  non  permettevano  a me  d’  intraprendere  allora  tal  fatica  , ani' 
mai  olla  lletTa  gl’ingegni  Italiani  , dopo  averne  loro  agevolata  la 
via  colla  gran  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cofe  d' Italia , e colle  fuò' 
dette  Antichità  Italiane . Pure  tanto  di  viu  . e di  forze  a me  ha 
lafciato  la  Divina  Provvidenza  , che  accintomi  io  flelTò  alia  mede*- 
fima  imprefa , ho  potuto , fe  non  con  perfezione , certo  con  buo' 
tta  volontà,  trarla  a.bne  . Parlo  io  qui  non  già  delia  Storia, che 
riguarda  gli  avvenimenti  della  Chiefa  di  Dio , perchè  di  quella  d 
ha  forniti  per  tempo  la  penna  immortale  del  Lardinal  Baronio  col*- 
ia  Principal  parte  d’eflTa,  accrefeiuta  poi,  e migliorata  dal  P.  An^ 
‘ ionio  Pagi  Icniore , continuata  dallo  Spendano)  dal  Bzovio , e dal 
Rinaldi  . Abbiamo  anche  iliullratt  non  poco  i primi  Secoli  del 
Crillianefìmo  dall’accuratinimo  Tillemont,  e l’ intera  Storia  diefsa 
Chiela  felicemente  maneggiau  dal  Fleuryj  talché  per  quello  contò 
al  comune  bifogno  pare  luiricientemcine  provveduto  , fe  non  chi 
la  Lingua  Italiana  può  tuttavia  dirft  priva  di  quello  ornamento,  non 
ballando  certamente  l’aver  noi  qualche  compendio  degli  Annali  del 
Baronio  in  volgare  • 

La  fola  Storia  civile  d’Italia  quella  è , che  dimanda,  e può 
ricevere  ajutojcd  accrefeimento  da  i giorni  nollri . Certamente  ob* 
bligo  grande  abbiamo  a Carlo  Sigonio , inlìgnc  Scrittor  Modenefey 
'per  aver  egli  afsunto  quella  fatica  , fe  trattata  la  Storia  fnddetta 
ne’  luoi  libri  de  Occidentali  Imperio  , & de  Regno  Italiee  , che  tut* 
tavra  fono  in  onore,  e merlano  bene  d’elcrio.  Ma  oltre  all’ aver 
egli  folamcntc  comiuciaia  la  fua  Carriera  dall’  imperio  di  Diocle* 
ziano  , e Malìlmiano  , e terminatala  nell’  Imperio  di  Ridolfo  L 
-Aullriaco  : tali  , e tatuc  notizie  fi  fon  difsoitcrrate  di  poi  per  cura 
di  molti  Valentuomini,  tanto  dell’Italia,  che  d’altri  Pacfi  gloriolì> 
per  avere  aumentato  l’erario  della  Rcpubbl  ca  Letteraria,  che  og* 
idi  fi  può  anipiamcnte  fnpplire  ciò  , che  mancò  al  fecolo  del 
igoido,  e tendere  più  a piola , e corretta  la  Storia  Italiana.  Ag- 
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giungali  , avere  il  Sigonio  tefsmo  le  Storie  Aie  fenza  allegare 
inano  in  mano  gli  Scrittori , orde  prendeva  i fatti  : filenzio  pratica* 
to  da  altri  fuoi  pari , ma  o mal  veduto , o biallmato  oggidi  da  chi 
efìggedi  làpere  i fondamenti , fu  cui  i moderni  fabbricano  i racconti 
delia  Storia  delle  cole  antiche.  Tralafcio  di  rammentare  qualche 
altro  Scrittore  univerlale  d’ Italia  , perché  niuno  ne  conolco  , che 
Ha  da  paragonar  col  Sigonio , e niun  certamente  v’  ha , che  abbia 
foddisfatto  ai  bi fogno  . A’nollri  tempi  poi  prefe  il  Signor  di  Tille* 
niont  a compilar  le  Vite  degl’  Imperadori  Romani  , cominciando 
dal  principio  dell’  Era  Crilliana  con  tale  efattezza  , che  fe  egli  a- 
vefse  potuto  continuare  il  viaggio  , dalie  mani  Aie  farebbe  a noi 
venuta  una  compiuta  Storia  , ed  avrebbe  forfè  rifparmiaio  a tutt* 
altri  il  penllcro  di  tentar  da  qui  innanzi  una  tal  navigazione . Ma 
egli  pafsò  poco  più  oltre  all’ Imperio  di  Teodollo  Minore  , e di 
Valentiniano  III.  Augulli  , con  cfporre  gli  avvenimenti  d’ Italia 
per  foli  quattro  fecoli  c mezzo,  lafciando  i Lettori  colla  lete  dei 
rimaiK'iite . Pertanto  ho  io  prefo  a trattar  la  Storia  civile  , o Aa 
gli  Annali  d'Italia  dai  medetimo  principio  dell’Era  di  CrifiOtCOiv 
ducendoli  fino  all’anno  ipoo.  (*)  nel  quale  ho  depolla  la  pen- 
na, perche  da  li  innanzi  potrà  facilmente  il  Lettore  confultar  gli 
Storici  contemporanei,  che  non  mancano,  anzi  fon  molti  ; le  pu- 
re non  verrà  voglia  ad  alcuno  di  profeguire  la  medefima  mia  im- 
prefa  Ano  a i di  noAri . £ chi  fa , che  non  nafea , o non  Aa  nato 
alcun  altro , che  prenda  anche  a trattar  la  Storia  dell’  Italia  dal 
principio  del  Mondo  Ano  a quell’anno,  dove  io  comincio  la  mia? 
Quanto  a me  tanto  più  ho  creduto  di  dovere  far  punto  fermo  nel 
Aiddetto  anno  ijoo.  perchè  nella  parte  II.  delle  mie  Amichiti  Er 
JìenJì , avendo  io  llefso  in  qualche  guifa  abbozzate  le  avventure  uni- 
verfali  d’Italia  Ano  all’anno  1738.  mi  farcbljc  increfeiuto  di  aver 
da  ridire  lo  Aefso. 

Ma  prima  di  mettere  in  viaggio  i Lettori  , mi  convien  qui 
iAruire  i inen  periti  di  quel, che  debbono  prometierfi  della  mia  fa- 
tica. Che  non  A ha  già  alcun  d’clTi  da  afpcttare  , che  la  Storia 
d’Italia  proceda  per  tanti  fecoli  fempre  con  bella  chiarezza,  e con 
baAevol  cowizione  degli  avvenimenti,  c delle  azioni  de’ Principi  , 
e de’  Popoli,  che  fuccelAvamcnte  comparvero  nel  teatro  del  Mon- 
do , e colla  tafsa  de  i tempi  precifi  , nc’  quali  fuccederono  i fatti 
a noi  confcrvati  dagli  Storici  delle  pafsate  età.  Un  cosi  bell’ appa- 
rato di  cofe  fi  può  ben  delìderarc,  ma  non  giàfperare.  Pur  trop- 
po 

{*)  L’Autore  ha  poi  profeguito  fino  all’anno  i7to.  come  fi  vedrà  da  un’altra 
ali  lui  rtcia7Ìonc  al  Tomo  X.  col  quale  iucotutacia  la  fua  cominuazionc . 
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po  fi  fcorgcrà  , non  cfbere  più  felice  fa  Storia  d’ Italia  di  quel,  chd 
fia  quella  dell' altre  Naaioni.  Di  alsaiffinie  antiche  Storie  ci  ha  pri- 
vati l’ingiiiria  de’ tempi  , la  frequen2a  ddle  guerre,  e la  ferie  d’al- 
tri non  poclii  piibblci,  e privati  difaflii.  Nello  Itcfso  leccio  ter- 
zo dell’ Èra  Crilliana, ancorché  le  lettere  tuttavia  lì  mantcnefbero in 
gran  credito,  pure  li  comincia  a provare  gran  penuria  di  luce  per 
apprendere  le  avventure  d’ allora  , e per  ben  regolare  la  Cronolo- 
gia di  que’ tempi.  Pur  quello  è un  nulla  rirpetto  al  fccolo quinto, 
e incomparabilmente  più  ne’leguenti,  cioè',  da  che  le  Nazioni  bar- 
bare impollcllàtelì  dell’  Italia  , fra  gii  altri  gravifiìmi  inali  v’  intro- 
tluircro  una  l’omma  i e deplorabile  igr.oraiiza . Non  Iblamcnte  fon 
venute  meno  le  Storie  di  que’ tempi  , ma  polliamo  anche  fofpct- 
tare  , fe  non  credere , clic  pccIiilTiinc  ne  folfero  allora  compolle  ; 
c fe  la  nollra  buona  fortuna  non  ci  avelie  falvata  la  Storia  Longo- 
bardica di  Paolo  Diacono  lino  all’ anno  744.  rellerebbe  in  un  gran 
bujo  allora  la  Storia  d’Italia  . Continua  nulladimeno  la  medelima 
ad  cllère  anche  da  li  intianzi  sì  povera  di  lumi  lìn  dopo  il  Mille, 
che  qualora  folle  perita  la  Cronica  di  Liuiprando  j e non  ci  re- 
call'ero  ajuto  quelle  de’ Franchi,  e de  i Tcdcfchi  , noi  ci  troverem- 
mo ora , per  cosi  dire  , in  un  deferto  per  conto  di  quali  ire  fc- 
coli  dopo  il  fuddetio  Paolo  * Oltre  poi  aii’cirerfi  perduta  la  me- 
moria di  moltillimi  avvenimenti  d’  allora  , tjncgli  ancora  , che  re- 
flano  si  mal  difpolli , bene  fpcll'o  ci  fi  prefentano  davanti , che  di  - 
poterne  alTcgnar  gii  anni  via  non  rella  , flame  la  negligenza  , o di- 
Icordia  degli  Scrittovi  , ed  è forzata  non  di  rado  la  Cronologia  a 
camminare  a temoni*  A quelli  malanni  lì  vuol  aggiilgnerne  un  ab 
tro  comune  alla  Storia  di  tutti  i tempi,  cioèj  la  difiicultà  , me- 
glio è dire  r impollìbilità  di  raggiugnere  la  verità  di  molte  cofe  , 
che  a noi  fomminillra  la  Storia . Lo  fpirito  della  parzialità , o dell’ 
avvcrficnc  troppo  fovente  guida  la  mano  degli  Storici’.  Quello,  che 
ofserviamo  nella  dipintura  delle  battaglie  accadute  a’  tempi  noflri, 
fatta  da  dificremi  pennelli  , con  accrefeere , o fminuire  il  numero 
de’morti , c prigioni , e talvolta  con  attribuirli  ognuna  delle  parti 
la  vittoria:  Io  lìefso  fi  praticava  negli  antichi  tempi.  E fecondoc- 
chè  l’ adulazione  , o 1’  odio  prevalevano  nella  penna  degli  Scrittori > 
il  mede-fimo  perfonaggio  veniva  inalzato, o deprefib . c’è  di  più. 
Allorché  gli  Sierici  prendevano  a deferì  vere  quanto  era  accaduto 
nc’  tempi  Tontani  da  le , per  mancanza  di  documenti  j o per  fim- 
piicità.e  poca  attenzione,  talvolta  ancora  per  malizia,  vi  mifehia- 
vano  favole, e dicerie,  o tradizioni  ridicole  dell’ ignorante  volgo. 

Di  quelle  falfe  merci  appunto  abbonda  la  Storia  de’  fecoli  barba- 
rici dell’Italia,  c più  di  gran  lunga  l’Ecclefiallica,  che  la  Secolare. 
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Ora  come  mai  potere  in  quelP  ampio  fondaco  di  verità , e 
bugie  mirchiate  infìeine , sbrogliare  ii  vero  dai  fàiro  ì In  tale  ila» 
to  ognun  ritrova  la  Storia  della  fua  nazione;  ma  chi  vuole  oggi» 
di  fcrivere  onoratamente  le  antiche  cofe  , fi  lludia,  per  quanto  può, 
di  depurarle , di  dare  fchieuamente  ad  ognuno  il  luo  , fecondo  P. 
ordine  della  giuflizia,  cioè,  di  lodare  il  merito, di  biafimare  il  de- 
merito altrui  ; e quando  pur  non  tìa  pofllbile  di  raggiugnere  U 
certo  , di  almeno  accennare  ciò,  che  feinbra  più  probabile,  ove» 
rilìmile  tanto  de  i fatti , che  delle  perfone  . Quello  medefinao  mt 
fono  io  ingegnato  di  efeguire  nella  prefente  mia  Opera,  per  fod» 
disfare  al  debito  di  fincero  Scrittore,  Cosi  avelli  io  potuto  rende» 
re  dilettevole  tal  mia  fatica  , ficcome  ho  proccurato  di  formarla 
veritiera , Ma  fappiatio  per  tempo  coloro , che  nuovi  fi  accollano 
all’antica  Storia,  che  io  fon  per  condurli  talvolta  per  ameni  giar- 
dini , ma  più  fpeflb  per  felvc , e dirupi  orridi  a vedere  ; e ciò  fe- 
condo la  diverfità  de  i Principi  buoni, o cattivi,  delle  felici,©  in- 
felici influenze  delle  flagioni,  della  pace  , o delle  guerre,  o d’altre 
pubbliche  profperità,o  difgrazie.  Anche  allor  quando  era  in  fiore 
l’Imperio  Romano,  s’incontrano  Dominanti,  obbrobrj  del  genere 
umane,  mofiri  di  crudeltà,  c nati  folainente  per  la  rovina  altrui, 
e in  fine  ancor  per  la  propria  . Scatenofii  poi  il  Settentrione  con- 
tro ritaliche  Contrade,  con  introdurvi  la  barbarie  de’  collumi  , 
l’ignoranza,  ed  altri  malanni.  Finalmente  cominciarono  le  guerre 
a divenire  il  pane  d’  ogni  giorno  nell’  Italia  , e le  pazze , e furiofe 
fazioni  de’ Guelfi  , e Ghibellini  per  parecchi  fecoli  fconvolfero  Ic 
più  delle  Città:  di  maniera  che  nella  Storia  d’Italia  afsai  maggior 
copia  troviamo  di  quel, che  può  ratirillarci  , che  di  quello,  che  è 
pofsente  a dilettarci.  Ma  quello  non  è male  della  fola  Italia,  An- 
che nell’altre  nazioni  li  fan  vedere  quelle  medefime  brutte  feene  ; 
cosi  avendo  Iddio  formato  il  Mondo  prefente,  con  volere  che  piu 
in  efso  abiti  il  pianto , che  il  rifo  , acciocché  ognun  fi  rivolga  a 
cercarne  tin  migliore  , di  cui  ci  da  una  dolce  fperanza  la  Fede 
fanta  che  profcìflamo . Intanto  fra  l’  altre  utilità  , che  reca  la  Sto- 
ria da  noi  riconofeiuta  per  una  delle  efficaci  maellre  della  vita  u- 
niana , non  è picciolo  quello  , che  io  andrò  talvolta  ricordando  a 
i Lettori.  Cioè,  che  nel  mirare  si  rozza, e fconvolta,  si  malmena» 
ta  , ed  afflitta  fn  tanti  diverfi  pafsati  tempi  l’ Italia  , pofsente  mo- 
tivo abbiamo  di  riconofcerci  anche  per  quello  obbligati  a Dio  , 
cioè , per  averci  riferbati  a quelli  giorni  , non  efenti  certamente 
da  mali , ma  pure  di  lunga  mano  pien  cattivi  , e mep  dplorofi 
de’ vecchi  fecoli, 
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•ANNÀ'LI  D’  ITALIA 

DAL  PKÌNCiPio  dfll’  ERA  Volgare 
SINO*  all’  anno  17JO. 

ii>  1»'I<  il» 

ANNO  DI  CRISTO  I.  INDIZIONE  IV. 

. DI  CESARE  AUGUSTO  IMPERADORE 

^ r ,•  ( Gajo  Giulio  Cesare,  figliuolo  d’ Agrippa, 

Confoh  J JVIARCO  tM.L.o  Paulo.  ^ . 

Ia' avea  la  libertà  della  Repubblica  Romana  ricevuto  un 
gran  tracollo  l'otto  il  prepotente  governo  di  Giulio  Ce- 
«■ABE,  primo  ad  introdurre  in  Roma  il  Principato , folto 
il  modello  titolo  d’ Imperadorc  , non  altro  fignilicante  in 
addietro,  che  Generale  d’Armata.  Non  fo  s’ io  dica.ch’ 
egli  pagò  le  pene  della  liia  ambiaione  con  rellar  vittima 
de' Congiurati  ; lo  bene, che  fu  Principe  odiato  da  i più  in  vita,  ma 
dopo  morte  rcurato,ed  amato,  malfinvamente  da  chi  avea  cominciato 
ad  accomodarfi  al  comando  di  un  folo;  e fo  del  pari , che  quello  Prin- 
cipe certamente  àbboiidù  di  molti  pregi, e die  pochi  pari  di  credi- 
to avreblie  avuto  nell' antichità  , fe  non  avelie  ollufcata  la  fua  gloria 
coll’  opprelfion  della  Patria.  Gajo  Ottavio,  o fia  Ottaviano  da  lui 
adottato  per  figliuolo , e da  noi  più  conefeiuto  col  nome  di  Cesa- 
re Augusio,  ancorché  giovane  , feppe  ben  deludere  P efpcttazion 
del  Senato.  Adoperato  pcn rimettere  in  piedi  la  Repubblica  , fi 
fervi  egli  della  fortuna  delle  a lui  confidate  Milizie,  per  allogget- 
Ur  Roma  di  nuovo,  e flabilir  quella  Monarchia  , che,  durata  per 
qualche  Secolo , cedette  in  fine  al  concorfo  , e alla  polfanza  delle 
barbare  Nazioni.  Di  gran  Politica  abbifognò  Augnilo  per  avvezzar 
li  Senato, e Popolo  Komanoalla  novità  del  governo  cominciato  da 
Giulio  Gefare  , e per  ifchivar  nello  fiellb  tempo  quel  fiinello  fi- 
ne, a cui  egli  foggiacque.  I due  fuoi  favoriti  , cioè  , Marco  Vip- 
fanio  Agrippa , marito  prima  di  Marcella  di  lui  nipote , e poi  de 
Giulia  di  lui  figliuola  , e^  Mecenate  , perfonaggi  di  gran  fenno, 
ed  onoratezza  , non  gli  furono  fcarfi  di  configlio , per  fargli  ot- 
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tenere  il  fuo  intento . L’  arte  dunque  fua  fu  quella  di  faper  far  da 
padrone,  fciiza  mollrar  d’ elitre  tale;  e di  confervar  il  nome,  e il 
decoro  della  Repubblica , coin’  era  in  addietro , ma  con  ritenere 
per  fc  il  meglio  dell’  autorità , c dei  comando . Perciò  non  iolamen* 
tc  lontanillìnio  fi  diede  a conofccrc  dall’  ammettere  il  nome  di  Rt, 
o Signore  ,3  cui  non  erano  avvezzi  i Romani,  ma  eircndogli  anche 
(*)  Suéfon.  efibito  (a)  dal  Popolo  ( forfè  per  fegreta  l'uà  infinuazione  ) l’ ulìta- 
tn  jiugufi.  tilTimo  di  Dittatore  , grado  portante  foco  una  gran  balia , fece  la 
caf.i2.  feena  di  pregar  tutti  con  un  ginocchio  a terra  , che  l’efentaf- 

fero  da  quell’ onore,  parendogli  allài  d’ ell'erc  riguardato , e nominato 
Principe  , titolo  non  altro  lìgnilicante  allora , che  Primo  fra  i Cit- 
(h)D!oCaJ]r.  tadini . Compariva  (b)  da  per  tutto  la  flima , eh’ egli  profellàva  al 
iJifior.  Senato;  e per  maggiormente  cattivarfelo , non  volle  già  egli  fotto- 
porrc  alla  propria  direzione  tutte  le  ProviiKÌe,ma  la  maggior  par- 
te lafciò  alla  difpofizion  del  medefimo  , c de’  Proconfoli  , e di  altri 
Uffiziali  fcelti , e fpediti  dal  medefimo  Senato.  Ad  eflò  parimente  la- 
fciò l’Erario  pubblico,  la  facoltà  di  metter  i m polle , di  far  nuove 
leggi  , di  amminiUrar  la  giullizia;  con  che  pareva  alla  Nobiltà  di 
confervar  tuttavia  1’  antico  onore,  c dominio.  Né  minor  fu  jl  fuo 
Audio  per  guadagnarfi  l’amore  del  Popolo,  col  volere,  eh’ egli  con- 
tinuane a goder  della  facoltà  di  dare  i fuoi  fuftragj  nelle  pubbliclie 
elezioni,  col  mantener  Tempre  l’abbondanza  de’ viveri  in  Roma,c 
la  quiete  della  Città  , e con  .tenerlo  allegro , c divertito  mediante  la 
frequente  rapprefentazione  di  varj  giuochi , e fpcttacoli , e con  de’ 
tnagnìlici  congiarj , o vogliam  dir  donativi.  Finalmente  fi  conciliò 
Pafifetto  de’ Pretoriani  , cioè, delie  Guardie  del  Palazzo, con  far  loro 
dar  doppia  paga , e con  tifar  altri  atti  di  liberalità  verfo  le  Legioni, 
cioc,verfo  il  refio  della  Milizia.  Che  maraviglia  c dunque,  fe  Ro- 
ma , clic  ne’  temi  i della  libertà  avea  unte  traversie  patito  per  la 
difunion  de’Cùtadini,  cominciò  a guflarc  i vanuggi  d’cHerc  gover- 
nata , e dipendente  da  un  folo  f 

Ma  intanto  Ottavio  riferbò  per  fe  le  Provincie , dove  occorreva 
tener  delle  Ibldatefche  , o pur  buona  guardia  contro  de’  Barbari 
, confinanti , o per  imbrigliar  i Popoli  facili  alle  fedizioni , con  che 
il  nerbo  maggiore  della  Repubblica , cioè , tutta  la  Milizia  reftò  in 
fuo  potere . A queflo  fine  egli  prefe  , o volentieri  accettò  il  titolo 
d’  Impfhaoobe  , conceduto  in  addietro  a’  Generali  d’  Annate, 
dappoiché  ’aveano  riportata  qualche  vittoria  ; ma  titolo  accordato  a 
lui  a perpetuità,  e con  autorità  fopra  l’armi,  di  maniera  che  niun 
Cittadino  da  li  innanzi  fu  ‘onorato  del  Trionfo , aticorchc  vinccITc, 
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percfià  la  vittoria  non  s’ attribuiva , fe  ngn  a dii  era  Capo  ddT Ar- 
mate ; e quello  Capo  era  il  foio  Imperadore.  Gran  poflanza , infi- 
gni  privilegi  aveano  goduto  fin  qui  i Tribuni  dei  Popolo . tirano 
lacrofante.ed  inviolabili  le  loro  pcrfone,  di  maniera  che  il  mancar 
loro  di  rifjxtto,  npn  che  rotìèndcrii  co’ fatti,  li  riputava  facrilcgio, 
e misfatto  degnò  di  morte.  Quello  potere  volle  a fe  conferito, ed 
agevolmente  ottenne  Ottavio  , per  poter  caflarc  , occorrendo  , le 
leggi,  e le  determinazioni  , che  non  gli  piacelTèro,  come  far  Iole- 
vano  talvolta  i Tribuni  ; e quella  fu  appellata  Tribunizia  Podejìà  , 
titolo  ben  caro  agl’ Imperadori  Romani,  c mai  non  obbliato  nel  lo- 
ro Titolarlo , perche , al  dir  di  Cornelio  Tacito  (a) , vocabolo  indi-  Tadius 
caute  fommo  dominio.  In  oltre  l’autorità  primaria  fopra  le  cole  far tu. 
ere  era  riferbata  a*  i Pontefici  Majfimi  in  Roma  Pagana  . Giudicò^^^* 
Auguflo , che  tal  grado  lleflc  meglio  nelle  fue  mani , che  nelle  al- 
e però  tanto  egli,  quanto  i fuccclfori  l’unirono  con  gli  altri 
titoli  della  loro  polfanza . Finalmente  il  Senato  già  divenuto  adu- 
latore , perchè  compollo  di  gente  , che  cercava  i proprj  vantaggi 
col  promuovete  qfielli  del  Principe,  cercò  di  onorar  quello  Impcra- 
dorc  colla  giunta  di  un  titolo  gloriofo  ,* che  facefse  intendere  b di  lui 
pofianza,ed  autorità  quali  fovranajo  fu  quello  d’ Augusto  , indi- 
cante un  non  fo  che  di  Divinità . Quello , che  fu  poi  congiunto  coll’ 
altro  di  Cesare,  che  era  alni  pervenuto  per  radozione  di  Giulio 
Cefare,  continuò  pofeia  in  tutti  i fuoi  Succe  (Tori , come  il  più  lur 
minofo  dell’alta  lor  dignità.  Veggonfi  rapportati  da  Dio n CaJJìova^ 
rj  altii  privilegi  accordati  dal  Senato  a Cci'arc  Auguflo  , corona- 
li finalmente  dal  nobililTlmo  titolo  di  Padre  della  Patria , voluto , o 
pure  ufato  di  poi  anche  da  quegli  flclTi  mollruofi  Imperadori , che 
fembrarono  nati  folaménte  in  danno, e rovina  della  medefima  . Sa- 
li in  tal  guifa  ad  un’ampia  podcflà  Auguflo, per  cui  fenzanomedi 
Re  potea  tutto  quanto  poteano  i più  difpoti^  de  i Re,  perchè  il 
Senato  con  tutta  l’autorità  a lui  lafciata,  nulla  d’ importante  facea, 

'che  non  fofse  conforme  all’intenzione,  e aidefidcr|  di  lui.  Tutta- 
via per  un  tratto  di  fina  politica  ( clic  è ben  lecito  fi  penfare  cosi) 
andava  l’accorto  Imperadore'  di  tanto  in  tanto  dolendoli  del  grave 
pefo  impoflo  fullc  fue  fpalle , e facea  intendere  l’ anfietà  di  Icaricar- 
fene,  per  morir  da  privato.  Arrivò  fino  a proporlo  in  Senato;  ma 
egli  dove»  ben  fapere,  che  non  correa  rifehio  d’efscre  efaudito.  td 
in  fatti  cosi  Ai . S’ unirono  le  voci  de*  Senatori  a pregarlo , per  non 
dire  a collrignerio , <hc  continuafse  nella  fatica  del  comando  , fin- 
cKè  vivefse.  ADoni  5’  indulse  ben’  egli  con  tdtta  modelUa  ad  accettar 
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quello  carico  , ma  con  impetrare  , die  folamente  per  dieci  anni 
avvenire  durafse  un  tal  aggravio . Finiti  quelli  , e eniefta  di  nuo- 
vo licenza , s’ accordò  in  cinque  altri , e pofeia  in  dieci , tanto  che 
lenza  mai  cefsarc  d’cfsere  Signore  del  Mondo  Romano,  e conap- 

farenza  di  comandare  , folo  pcrdic  cosi  volevano  il  Senato  , ed  il 
opolo  : terminò  poi  felicemente  nel  comando  i fuoi  giorni  . Nè 
mancò  chi  gli  fuccedcfse  nell’  incominciato  onore  , e in  quella  Si- 
gnoria , la  quale  a poco  a poco  nel  profeguiinento  pervenne  all’in- 
tero difpotifino  , e talvolta  alla  tirannia. 

In  tale  flato  lì  trovava  nell’  anno  prefentc  Roma  lotto  Augnilo 
Imperadore,  nò  la  di  lei  potenza  li  flendeva  già  fopra  tutto  il  Mon- 
do, come  l’adulazione  talvolta  fognò,  ma  bensì  nella  miglior  parte 
dell’Europa  , e in  moltilTìme  Provincie  iwn  meno  dell’ Afta  , che 
dell’  Atìrica . Era  nato  Augnilo  Tutto  il  Confolato  di  Cicerone  , e 
di  Gajo  AntonioT- cioè , l’anno  fefsantatrè  prima  dell’Era  Criftiana; 
e però  nel  prefentè,  in  mi  efsa  Era  ebbe  principio  , correva  l’an- 
no feTsanteOrao  quarto  dell’età  fua,  c 1’  anno  xxi  1 1.  della  fua  Tri- 
bunizia Podeflà  , e il  xLv.  del  fuo  Principato.  Giacche  niun  figlio 
mafehio  aveva  a lui  prodotto  Livia  fua  moglie, era  già  egli  ricorlb 
ai  ripiego  dell’  adozione  , per  dcfidcrio  di  perpetuar  la  fua  fami- 
glia, c di  trafmettere  in  un  figlio  adottivo  anclic  la  Dignità  Impe- 
riale . Aveva  egli  due  nipoti  , figliuoli  di  Marco  Agrippa , e di 
Giulia  fua  figliuola,  donna  famofa  per  la  fua  impudicizia  , e in 
quelli  tempi  a c.agion  di  tale  infamia, relegata  nell’ 1 fola  Pandataria. 
L’  uno  Gajo  , e P altro  Lucio  nominati  , aveano  già  talmente  con- 
feguito  r amore  d’Augufto  sì  in  riguardo  al  fangue , che  feorrea  lor 
nelle  vene,  che  per  le  loro  belle  qualità  , che  gli  aveva  adottati 
ambidue  per  figliuoli,  inneflandogli  nella  famiglia  Giulia,  e dando 
(a)  J^orls,  Joro  il  Cognome  di  Ctfare.  L’uno  d’ elTi , cioè  Gajo  , fu  (a)  nell’ an- 
Crnotjph.  no  prcfentc  alzato  aHh  Dignità  più  eminente,  che  dopo  l’ Imperia- 
tifjn.  Diff.  le  dar  potefse  allora  la  Repubblica  Romana  , cioè, al  Confolato.  L’ 
A.CJ/.I3.  Confole  fu  Lucio  Emilio  Paulo,  cognato  d’ cfso  Gajo,  perc{>è 

marito  di  Giulia  fua  forella  , donna  , che  per  aver  imitata  la  ma- 
dre Giulia  nella  difoneflà  , foffri  aneli’  efsa  un  eguale  gafligo.  Mi- 
litava in  quelli  tempi  Gajo  Cefare  Confole  per  ordine  d’  Auguflo 
fuo  padre , nella  Siria , o fia  nella  Scria , centra  de’  Parti . Quella 
era  allora  la  fola  guerra  , che  tenefse  in  efercizio  TArmi  Romane; 
perciocché  Auguflo, tra  perchè  vecchio,  c perchè  Signore  di  gran 
ienno , il  più  che  potea  , 4’  andava  lludiando  di  mantener  la  pace 
nell’Imperio,  fenza  curar  molto  P amblziofa  gloria  de’  conquifla- 
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tori.  Afsai  vailo  era  il  dominio  de’ Romani,  per  appagar  ogni  fua 
voglia . 

Ora  in  quell’  armo  fi  dee  fifsare  il  principio  dell’Era  Ciilliana 
volgare  , di  cui  comunemenic  ci  ferviamo  oggidì  . Non  fu  già  elsa 
allatto  ignota  a’  primi  Secoli  della  Chiefa  ; ma  il  merito  d’  averla 
mefsa  in  qualche  credito  in  Occidente , è dovuto  a Dionigi  Elìguo, 
o Ha  il  Picciolo,  Monaco  afsai  dotto,  die  fiori  circa  Tanno  j'40. 
nella  Chiefa  Komana,  c pofeia  a Bcda  celebre  Scrittore  d’Inghil- 
terra , che  nel  'lecolo  ottavo  ufandola,  coll’  efempio  fuo  la  rendè 
poi  familiare  fra  i Latini . S’  ingannarono  amendue  j ma  non  c’  in- 
ganniamo noi  in  mettere  fotto  i Confoli  fuddetti  il  principio  di  que- 
lla Era.  Il  Cardinal  Baronie , che  llabili  fenza  fallo  T immortalità 
del  fuo  nome  colla  gran  fabbrica  degli  Annali  Eccicfiaflici , due  an- 
ni prima  del  prefente  , cioè, nell’ anno  xxi.  della  Tribunizia  Podo- 
llà  di  Augnilo, o fia  nel  xLiii.  del  fuo  Principato , pole  il  princi- 
pio della  mcdefima  ; ma  con  errore  manifello , ficcomc  han  di  poi  di- 
moflrato  Uomini  fommamente  eruditi  . Opinione  fu  di  quell’  infi- 
gne  Porporato,  che  nell’anno  xLii.  d’Augulloi  cioè,  tre  anni  pri- 
ma dell’  anno  prelèntc  , s’ incarnafse , e nafccfsc  il  Figliuolo  di  Dio 
nel  di  di  Dicembre;  e che  nel  principio  del  fufseguente  egli  fof- 
fe  circoncifo , dalla  qual  Circoncilìone  , collocata  ticlie  Calendc  di 
Gennajo , fi  avei'sc  da  cominciare  1’  anno  primo  dell’  Era  Crilliana. 

Ciò  non  fulTifle.  Quanto  alla  Nafcita  del  Signor  noftro  Gesù  Crillo  • 
ne  è tuttavia  incerto  T anno.  Solamente  fappiamo  efsere  la  tne- 
defiina  avvenuta  molto  innanzi  all’  anno  prefente , fra  T altre  ragio- 
ni , perchè  Erode  figliuolo  d’  Antiputro , ( Re  vivente  , allorché 
nacque  il  Signore)  cefsò  di  vivere  (a)  nel  Marzo  dell’  anno  7po.  (a)  JcftgU. 
di  Roma  , e xli.  di  Augnilo  ; e per  confeguer.te  (b)  dovette  na-  Ju- 

feere  il  Signore  almeno  nell’ anno  precedente  al  pretefo  dal  Baronio, 
o in  alcun  altro  più  addietro.  Ei'ben  fembrato  agli  Eruditi  più  ve- 
rifimile  il  riferire  il  fuo  Natile  al.  Dicembre  deh’ anno  745.  di  Ro-  Crinfa  Ba- 
imi, c XL.  di  Augnilo  ; ma  quella  opinione  nondimeno  vicn  con-  ronianj. 
trallata  da  tiuella  di  diverfi  altri , non  mancando  chi  alcuni  anni  '•*«/. 

prima  crxi  buone  ragioni  colloca  quello  memorabil  fatto , fenza  che 
finora  fi  fia  potuto  pienamente  accertare  un  punto  di  Storia  di  tanta  hjr'riui,N«- 
importanza  . Ma  fe  ciò  è tuttavia  ofniro , non  è già  cosi  per  T Era  Cri-  ru,  Oc. 
Iliana,  il  aii  principio  oramai  rolla  decifo,  che' fi  ha  da  lilsare  nell’ 
anno  prefente  , benché  non  rnanchi  taluno,  che  lo  riferifee  all’ an- 
no feguente . Per  le  ragioni  fuddette  è un  comune  errore  , ma  er- 
rore condonabile,  e di  cui  niuno  s’ha  da  formalizzare,  il  chiamar 
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qucda  Era  della. Natività  del  divino  Salvatore  , o pur  della  Incar- 
nazione , ovvero  della  Circoncillone . Quella  varietà  di  parlare  da 
gran  tempo  introdotta,  non  è per  anche  terminata  in  Italia,  dove  . 
abbiamo  la  maggior  parte  delle  Città , che  chiamano  T anno  dalla 
Natività,  benché  l’incomincino  dalla  CirconciCone;  ed  alcune,  che 
nella  Pafqua,  o nel  di  2j.  di  Marzo  precedente  , o fufsegiiente  alP 
anno  conumc  , cominciato  alla  Cifconcifione  , danno  principio  al 
loro  anno,  le  ime  coll’ anticiparlo  di  quali  nove  meli,  e l’ altre  col 
polliciparlo  di  quali  quattro  . Anticamente  molti  ufarono  di  dar 
principio  all’anno  nuovo  nel  Natale  del  Signore,  e di  là  poi  ven- 
ne il  chiamar  l’Era  nollra  a Nativìiatt  Domini,  il  qual  nome  dura 
prefso  i più  , contuttoché  oggidì  il  primo  giorno  dt  Gcnnajo  fia 
anche  il  principio  dell’  anno  nuovo  . Intanto  contando  noi  folto 
quelli  Conibli  1’  anno  primo  d’cfsa  Era  , feguiteremo  da  qui  in- 
nanzi col  medefimo  ordine  fi’  anni  ad  accennare  i fatti  principali 
della  Storia  d’ Italia  . 

Anno  di  Cristo  TI.  Indiz’one  V. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  ^6. 


Confoli 


(P,  Vinicio, 

(P.  Alì'enio  Varo, 


IL  primo  di  quelli  Confoli  è chiamato  dal  Padre  Pagi  Publio  Vi- 
cinio  , dal  Padre  Stampa  Publio  Vmucio  . Sono  errori  di  llam- 
pa  • Né  la  famiglia  Vicima  , né  la  Vinuda  lòn  cognite  fra  le  Nobi- 
li Romane.  Densi  la  Vinicia  , di  cui  l’OrGno,  c il  Palino  rappor- 
(i)  ytUtjut  \.mo  varie  Medaglie.  Veikjo  Patcrcolo (a)  cliiarameme  fcrifse  P.K<- 
l'jttrtulus  nido  Confale,  e parla  in  più  d’un  luogo  di  quella  famiglia.  Il  fe- 
tiS.i.  condo  de’ConfoU  è Publio  Alfeno  prclso  il  Pagi.  Altri  hanno  fcrit- 
to  Alfinìo  ; ma  con  divcrfità  di  .poca  importanza  . Goiuinuò  Caja 
Ctfare , figliuolo  adottivo  di  Auguflo  , e Principe  della  gioventù , 
la  fila  fpedizion  militare  in  Sorta.  Seco  era  lo  llefso  Keilc^o  Pater- 
colo,  Autore  de’ pezzi  di  un’amena  Storia,  die  fi  fon  falvati  dalle 
ingiurie  del  tempo . Racconta  egli  , che  inclinando  Augullo  a far 
pace  co’  Parti  , perciò  fegui  un  abboccamento  di  Gajo  con  Fraatt 
Re  di  que’ Popoli , fopra  un’ Ifola  deli’ Eufrate , Fiume,  che  allora 
divideva  i due  Imperj.  Gajo  di  poi  folla  Riva  Romana  diede  un  con- 
vito a Fraate , ed  apprcfso  ricevette  aneli’  egli  full’  oppolla  *1  i*’®- 
. defuno  trattamento  . Aibra  fu  , che  Fraate  icopri  a Gajo  1’  infe- 
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deità, e venalità  di  Marco  Lollio,  a lui  dato  per  A]o  da  Augullo. 

Però  da  li  a poco  tempo  (a)  venne  meno  ia  vita  d’eleo  Lollio  per  (»)  PUnìu» 
veleno , non  fi  fa  fe  prefo  per  elezione  di  lui , o pure  per  comando  '■'/'•ti* 
altrui.  In  quelli  tempi  (i>)  Lucio  Cefart  fratello  cl’  elio  Gajo , ac-  CenoH"h‘^*  * 
ciocche  non  inarcifie  nell’  ozio  della  Corte  , fu  mandato  da  Augu-  pìfjnf  òijf. 
ilo  in  Ifpagna.  Dovea  fervir  quello  viaggio  per  guadagnarli  i’amor 
delle  Legioni , che  foggiornavano  in  quelle  Parti . Ma  fecondo  le 
umane  vicende  non  tai^rono  ad  abortire  in  breve  tante  belle  fpe- 
ranze  di  lui , e del  patire.  Giunto  egli  a Maifilia,  s’infermò  , e in 
età  di  dieciotto^anni  terminò  la  carriera  del  fuo  vivere  nell’ Agollo 
dell’anno  prefente.  Dione,  e 1 acito  non  tacquero  il  fofpetto  , che 
corfe  allora  di  aver  Livia  moglie  d’  Augullo  proccurata  con  arti 
indegne  la  morte  di  quello  giovane  Principe.  Ciri  fofsc  quella  Prin« 
cipelsa  , convieii’  ora  vederlo  ^ *' 

Livia,  figliuola  di  Livio  Drufo  , era  in  prime  nozze  fiata  mo- 
glie di  Tiberio  C laudio  Nerone,  uik>  de’ più  cofpicui  Nobili  di  Ro- 
ma (c).  Seppe  ella  cosi  ben  tirar  le  fuò  reti,  che  invaghitofi  di  lei  W ^'•* 

Augullo  già  f rincipc  di  Roma , ottenne  da  Nerone  , che  la  ripu-  ’ 

dialse , per  prenderla  egli  in  moglie . Bifogna  ben  credere  , che 
fofse  grande  in  quello  Principe  il  caldo,  perchè  gravida  (fu  prete* 
fo  del  primo  marito  ),la  condufse  al  talamo  fuo.  Avea  già  elsa 
partorito  Tiberio  , che  vedremo  a fuo  tempo  Imperadorc.  Sgravolli 
di  poi  d’un  altro  figliuolo,  clic  portò  il  nome  di  Nerone  Claudio 
Drufo  , e fu  confegnato  ai  padre  , purché  fecondo  le  leggi  tenuto 
per  figliuolo  di  lui . Quelli  poi  creato  Confole  nell’  aiuio  ix.  pri- 
ma ddl’Era  Crilliana  , finì  in  quello  llefso  anno  di  vivere.  Che 
fuperba  , che  fcaltra  donna  fofse  Livia  , nen  fi  può  abbaftanza  di- 
re . Ancorché  Augufio  fofse  Principe  di  mente  tegliata  , c di  raro 
intendimento  , pure  pofsedeva.  ella  il  gran  fegreto  di  faperio gover- 
nare, e di  condurlo  alle  voglie- fue.  L’unico  figliuolo  a lei  reflato,' 
cioè , Tiberio  , era  il  principal  oggetto  deli’ amor  fuo,  e tutte  le  fue 
mire  tcndeyano  ad  cfaltarl^  . Lfsendo  morto  dodici  aiufi  prima 
dell’  tra  nòflra  Agrippa  gran  confidente  di  Augufio  , e marito  di 
Giulia  figliuola  del  mcdelimo  Imperadore  , e di  Scrìbonia  fua  pri- 
ma moglie  , procurò  Livia  , che  quella  pafsafse  afte  feconde  noz-  r 

zc  con  Tiberio  fuo  figliuola  (d) , tuttoché  a-  lui  difpiacefse  afsaiflì- 
mo  un  tal  macrimonit^parte  perchè  gli  convenne  ripudiar  Agrijipi-  ‘ 
na  amata  fi^ponforte , e parte  anaira  perché  non  gli  era  ignota  là 
trabocchévole^ inclinazione , e vita  fregolata  d’ cfsa  Giulia.  Suoi  fi- 
gliallii  in  quella  maoieia  divennero  Qa)o , e Lucio  , che  già  diccm- 
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mo  nominati  Ccfarl , figliuoli  della  medefima  Giulia , e <T  Agrrppt,' 
ma  da  lui,  e da  Livia  lua  madre  internamente  odiati, perchè  adottati 
per  tigiiuoli  da  Auguiìo,  e dellinati,  per  quanto  fi  poteva  conjet- 
turare , ad  elTcre  luci  fuccc'Ibri  nell’  Imperio  , Nacquero-  in  fatti 
delle  gare  fia  quelli  due  giovanetti  fratelli  , e Tiberio  lor  padri* 
gno.  Sentivano  già  elfi  la  luperiorità  della  lor  fortuna  , ed  aveant» 
cominciato  ad  inlolentirc  , e nello  llellò  tempo  rniravano  di  mal 
occhio  il  pollciTò , che  tenca  nel  aiure  d’Augutlo  la  madre  di  Tibe* 
rio  Livia.  Per  ilchivar  tutt’ i -pericoli , avea  prefo  Tiberio  il  parti- 
to di  ritiiarlì  : al  che  s’  aggiunie  ancora  il  non  poter  più  egli  fop- 
portare  i vizj  della  moglie  Ina  Giulia  , galligati  in  line  colla  rele- 
gazione d’ Augnilo  filo  padre.  Senza  che  il  potcìfero  ritener  le  pre- 

fhierc  della  madre,  e del  medefìmo  Augnilo,  ritirolìì  Tiberio  nell’ 
loia  di  Rodi , c quivi  per  fette  anni  in  vita  privata  fi  fermò . Sa- 
2Ìo  tìnaimenic  di  qxicllo  luo  volontario  efiiio,  che  avea  dato  occa- 
ffone  di  molte  dicerie  agli  sfaccer.datl  Politici , fece  illanza  di  ritor- 
rarfene  a Roma  in  quell’  anno  per  mezzo  delia  madre.  Volle  Ait- 
gullo  prima  intendere,  fc  a Gajo  Celare  folle  rincrelciiito  il  di  lui 
ritorno , perchè  i dillàport  feguiti  fra  loro  non  erano  cofe  ignote , 
Per  buona  ventura  clTendofi  allora  fcopcrto  , che  LoHio  , poco  fa 
mentovato,  quegli  era,  che  feminava  zizanie  fra  Tiberio,  e i fi- 
gliattri , Gajo  li  moilrò  contento,  che  il  padrigno  rivedelle  Roma. 
Venuto  Tiberio  att^fe  da  li  innanzi  coll’  ajiito  della  madre  a pro- 
muovere i preiprj''imerefn . E quelli  prefero  tollo  buona  piega  per 
la  fopr’ accennata  morte  di  Luàó  Cefare , non  rellando  più  fi  a i vi- 
vi, fc  nùn  il  foìo  Gajo  C<jare,  cioè, quel  fole  .che  impediva  a Tibe- 
. rio  il  poter  fuccedere  irell’ Imperio  ad  Augnilo  ftio  padrigno.  Co* 

(al  Villt'ius  minciò  (a)  in  quell’  anno  , fc  pur  non  fu  nel  fcgucntc  , anche  in  Ger- 
ijijhr.  iii.z-  mania  una  guerra , di  cui  parleicmo  «11’  anno  V.  deli’  Era  Crilliana, 

* r ' . ' ■ » 

Anno  di  C R t s T o m.  Indizione  vr, 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  47. 


_ r T-  f L*  E L I o Lamia, 
M.  Servilio. 


PErchè  fon  perite  le  Storie  antiche  , in  quelli  tempi  mancano 
a noi  le  memorie  di  quanto  allora  avvenne  in  Roma  ,.e  in  Ita- 
lia. Forfè  anche  la  mirabil  quiete  , che  per  opera  d’ Augnilo  lì 
godea  in  qiicfle  parti,  fiiua  avvenimento  prudull'e  aliai  riguardevo- 
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le  per  comparir  nella  Storia  Romana.  Rimado  fcnza  Ajo  in  Sc- 
ria Gajo  Celare  per  ia  morte  di  Lollio , (a)  Augnilo  non  voiendo 
lafciare  ia  di  lui  giovanile  età  letwa  direzione  e briglia  , mandò 
per  Governatore  di  lui  Publio  Sulpicio  Quirinio  . Quelli  è quel  me- 
defimo  , che  nel  Vangelo  di  San  Luca  è appellato  Cirino  , e che 
negli  anni  addietro  avea  fatta  ia  defcrizione  degli  abitanti  della 
Giudea;  nel  qual  tempo  venne  alla  luce  del  Mondo  il  nodro  Signor 
Gesù  Grillo  , lenza  laperfcne  finora  con  certezza  1’  anno  precifo . 
Ora  Gajo  Cefare  , che  nell’  anno  prodìmo  pallate  (b)  avea  con- 
chiufa  la  pace  co’ Parti,  èd  era  penetrato  fino  nell’Arabia,  fi  die- 
de in  quell’  anno  a regolar  gli  allàri  dell’Armenia.  Di  là  s’ erano 
ritirate  le  milizie  aufiliarie  de’  Parti  , in  vigor  della  pace  fuddet- 
ta  i ma  non  per  quello  volentieri  ritornarono  all’  ubbidienza  de’ 
Romani  quei  Popoli  : e però  fui  principio  fecero  qualche  reflden- 
za  i ma  entrato  con  tutte  le  forze  nel-  loro  territorio  Gajo  Cefare, 
gli  allrinfe  a deporre  l’armi.  E perciocché  non  fi  arrilchiavano  i 
Romani  di  ridurre  in  Provincia  un  paefe  tanto  lontano , ed  avvez- 
zo al  governo  de’  proprj  Re , fu  fcelto  da  Gajo  per  quella  Corona 
Ariobarzane  Medo  di  nazione  , e ben  veduto  da’  medefimi  Arme- 
ni , il  quale  dovette  promettere  una  buona  alleanza  col  Popolo 
Romano  . A cosi  felice  fiiccello  , per  cui  Gajo  acquillato  s’ era  non 
poco  di  gloria  , ne  tenne  dietro  un  flinedo . Mal  foddisfatto  un  cer- 
to Addo  de’ Romani,  e del  Re  novello  , inolfe  a rilxllione  Arta- 
gera,  una  delle  primarie  Città  dell’ Armenia  (c) . Corfo  con  tut- 
ta la  fua  Annata  Gajo  ad  allèdiar  quella  Città  , troppo  credendo 
al  ribello  Addo,  fi  lafciò  condurre  ad  ablx)ccarfi  con  lui.  Nel  men- 
tre ch’egli  leggeva  un  Memoriale  datogli  dallo  llello  Addo,  pro- 
ditoriamente lu  ferito  da  lui , o da  chi  era  con  lui , e cofi  perico 
lofa  ferita . Per  tale  iniquità  irritate  al  maggior  fegno  le  Legioni 
Romane  , più  vigorofameiue  che  mai  flrinlcro  la  Città  , l’efpu- 
gnarono , la  ridullero  in  un  mucchio  di  pietre.  Il  traditore  Addo 
ebbe  anch’egli  ia  meritata  pena . 


(a)  TacituA 

Annui, 


(b)  VtlUjus 

Florus  Uh, 

4. 

Taciius  An~ 
Uii  iih.H. 


(c)  /Jin  irt 
Hi/lor. 
Strjho  L>,  a 
FelUjus  ut 
fuprj  . 

Hujus  Jv- 
ftus  in  Bri, 
viur. 


Anno  di  Cristo  iv.  Indizione  vtt. 

di  C E s A>R  E Augusto  Imp'eradore  48. 

Confoli 

( G A J O S E N T I O S A T U R N I N O. 

• 

CEIebre  nella  Storia  di  Roma  per  varie  fue  dignità  ed-  azio- 
ni fu  queflo  Saturnino  , creato  Ctonfole  nell’  anno  prefen- 

te. 


Tom.I, 


fi 
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(a)  Vfferius  ferite.  Fra  gli  altri  fuoi  impieglii  (a)  avea  avuto  quello  di  Lega- 
jn"M.  to , o fìa  di  Vicegovernatore  , o Prelìdcntc  della  Sorfa  circa  l’ an- 
no  36.  d’ Auguflo , ed  undecimo  prima  dell’Era  Volgare.  Ternil- 
(b)  irnut-  l'ano  (i)  fcrivendo  cantra  Marciane  aderì , che  Ctnfus  confiat  a6loi 
lian.  Lit.  4.  fitb  Augufio  , lune  in  Judaa  ptr  Geniium  Saiurninum  . La  Nafcita  di 
Cap.  I con-  Grido  Signor  nodro , fecondo  quello  conto  verrebbe  a cadere  nell’ 
tra  Manto-  fujdetto  36.  d’ Augullo  , o pure  nel  feguente.  Ma  oppo- 

* ' nendofi  all’  aderzione  di  Tertuiliano  la  canonica  di  San  Luca  , da 

cui^  abbiamo , die  il  Cenfo  fu  futa  da  Cinno  , o fra  "Quirìnio  Pre- 
fìdente  della  Siria,  o fia  della  Soria  ; c fapendofi  , che  a Saturni- 
no  nell’  anno  38.  di  Augullo  fuccedette  nel  governo  delia  Siria 
Qu'ntilio  Varo:  altra  via  non  s’è  faputa  fin  qui  trovare  , che  la 
plaufibile  , e molto  ben  fondata, di  dire,  che  Quirinio , ficcomeera 
, iiicceduto  altre  volte  , folfe  dato  inviato  colà  con  illraordinaria  po- 

dedà  , a far  la  deferizione  deH’Anime , nel  tempo  dello  , che  Sa- 
turnino , o pur  Varo  con  ordinaria  podedà  governava  quella  Pro- 
vincia. O sì  maligna , o si  mal  curata  fu  la  ferita  , da  Gajo  Cefa- 
re  riportata  fotto  Artagera,  ch’egli  non  più  lì  riebl>e,e  andò  peg- 
(c)  Vtllejus  gioimìdo  la  fua  fanità.  Perche  egli  (c)  non  potea  accudire  agli  af- 
/ii.a.  fari  , gli  Ufiziali  e Cortigiani  fuoi  , prcvalendofi  del  tempo  pro- 
Zonaras  pj^ig  ^ fgtto  nome  di  itti  vendevano  la  giudizia , e faceano  continue 
Siuionius  in  dìoffioni  a i Popoli  di  quelle  contrade  . Ed  acciocché  non  finiiTè  si 
Auguft.  fj/7.  predo  una  si  utile  mercatura  , • induderp  ^^nfelice  Principe  , allor- 
61,  che  Augudo  il  richiamava  in  lulia,  a ri^ndere  di  non  voler  ve- 

nire , perché  l’ intenzion  fua  e’ra  di  padare  quel  , che  gli  redava 
di  vita,  in  un  ozio  privato.  Repli^  Augudo , che  il  deìiderava,e 
voleva  in  Italia  » dove  potrebbe  palmento  , ma  colla  vicinanza 
cd  adìdenza  de’  fuoi  , fe  pur  cosi  gli  pìacea , menar  vita  privata  . 
Convenne  ubbidire.  Ma  mentre  egli,  benché  fuo  mal  grado,  fe  ne 
ritornava  , giunto  a Limira  Città  della  Licia,  quivi  nel  di  ai.  di 
Febbraio  dell’  anno  prefcntc  cefsò  di  vivere.  Sicché  Augudo  , a 
cui  la  morte  avea  rapito  Afarce/fo  , figliuolo  di  Ottavia '.fua  Ibrella, 
nipote  amatidlmo  , venne  ancora  nello  fpazio  di  dieciotto  meli  a 
perdere  quedi  due  altri  giovanettfe  e Gajo  , nati  nipoti  fuoi , 
e pofeia  adottati  per  figliuoli  : motivo  a lui*l’ ind'plicabil  dolore. 
Tuttavia  foderi  egli  c&n  più  di  /ortezza  e pazienza  quelle  perdite, 
che  il  difonore  cagionatogli  datl’inipudicizitrtjdi  Giulia  fua-lìgliuola, 
madre  de  i fuddetti  due  Principi , e da  li  a pochi  anni  dall’  altra 
■di  Giulia  forella  de  i medefimi . Tante  difgrazie  laccano , eh’ egli  fi 
augi! radè  di  non  cfferc  mai  flato  padre. 

« Per 
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Per  lo  contrario  nc  fu  ben  lieto  in  fuo  aiore  TiLerio  , figliadro 
di  lui  , al  vedere  tolti  di  niC7zo  cjucfti  due  pollcnti  oliaceli  al  cor- 
Ib  della  fua  fortuna.  Livia  Augulla  liia  madre  (a),  por  Tellrema  (a)  Tadtus 
fila  ambizione  da  molti  forpctinta  d’ aver  avuta  parte  nella  morte  ■^nnaLUb.i. 
di  que’due  Principi  , non  tardò  mollo  ad  allalire  ed  efpugnare  il 
cuore  del  marito  Augnilo  in  prò  del  figliuolo  , proponendoglielo 
qtial  folo  oramai  capace  e meritevole  di  fuccedere  a lui  nella  Di- 
gnità Imperiale  . Gli  etfetti  della  di  lei  eloquenza  comparvero  da 
li  a ^lii  tnefi . Avea  Augnilo  negli  anni  addietro  conferita  ad 
elio  Tiberio  la  Podellà  Tribunizia  per  cinque  anni,  cite  già  erano 
pafTati . Tornò  nel  preferite  ad  allociarlo  feco  nel  godimento  delia , 
meddima  Podeflà  , nel  dì  27.  di  LugPo  : laonde  nelle  fuc  Meda- 
glie (à)  fi  cominciò  a notare  la  TRIB.  FOT.  VT.  Quel  che  più  im-  (b)  Meiio- 
porta,  l’adottò  ancora  per  fuo  figliuolo  , aprendogli  la  flrada  alla  </>  A'a- 
lùccefiion  de’  fuoi  beni  , e inficme  dell’  Imperio . Però  chi  prima  ''“f”'- 
era  Tibtrio  Gaudio  Nerone  , cominciò  ad  intitolarfi  ,^e  ad  elfcre 
intitolato  Tiberio  Cefare  Figliuolo  d'AuguJJo.  Vcliejo  Patercolo  Ilio-  rr//- 
rico  (c).fuo  grande  amico,  fi  llendc  qui  in  immenfi  clogj  di  Ti- 
bcrio  , il  qual  forfè  allora  folto  molte  fue  virtù  fapea  nafeonde-  dìo  Hi/iar, 
re  i inoliiffimi  fuoi  vizj . Nello  lleflb  giorno  fu  obbligato  Tiberio  lH-Sì. 
ad  adottare  per  fuo  figliuolo  Marco  Àgrippa  , nato  da  Giulia  fi- 
glia d’  Augnilo  dopo  la  morte  di  M.  Vipfanio  Agrippa  (li  lei  primo 
conforte . Ma  quelli  tra  per  efierfi  fcopci  to  giovanetto  flolidaincn- 
tc  feroce  , c per  le  fpinte  , che  gli  diede  Livia  Augufla  , uni- 
camente intenta  ad  efaltarc  i figli  proprj  , fu  di  poi  relegato  nell’ 

Ifola  della  Pianofa  , dove,  appena  morto  Atigufto,  per  ordine  di 
Tiberio  tolta  gli  fu  la  vita . In  oltre  nel  medetiiiio  giorno  27.  di 
Luglio  ( cosi  volendo  Augufto  ) , Tiberio  adottò  in  figliuolo  il  fuo 
nipote  Germanico  , nato  da  Claudio  Drufo  fuo  fratello  , cioè  , da 
chi  al  pari  di  lui  avee  avuto  per  madre  Livia  Augulla . Nè  pur 
quella  adozione  internamente  venne  approvata  da  Tiberio  , pcrclic 
egli  avea  un  proprio  figliuolo  per  nome  Nerone  Drufo , a lui  par- 
torito da  Agrippina  fua  prima  moglie , verfo  il  quale  più  fi  fenti- 
va  e^i  portato.  Non  erano  mai  mancati  ad  Augnilo  de  i Nobili 
fuoi  fègreti  nemici, si  perchè  la  memoria  dell’  antica  libertà  trop- 
po fpeftb  rifvegliava  lo  fdegno  contro  chi  ora  facea  da  Signore  in 
Roma;  e si  perchè  fu  i principi  del  fuo  governo  c potere,  Augii  fio 
con  levare  dal  Mondo  non  L foli  avverfarj  , ma  chiunque  ancora 
venivi  creduto  atto  ad  interrompere  la  oirriera  de’  fuoi  ambiziof? 
difegni,  s’era  tirato  addoffo  l’odio  de  i lor  figliuoli  e parenti  Tra- 
• B 2 fpirò 
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(a)  FjSret- 
tus, 

ption,  p-yo^. 


(b)  Pjtinus 
Fornii,  Ra- 
man. 


Ipirò  nel  prefente  anno  una  congiura  , ordita  contra  di  lui  da  mol- 
ti Nobili . Capo  d’ elTa  era  Cnto  Cornelio  Cinna  Magno  , die , per 
elìère  nato  da  una  figliuola  di  Pompeo  il  Grande  , portava  nelle 
vene  l’avverfionc  ad  Augullo,  si  perchè  Augnilo  era  fuccelTòre  di 
chi  tanta  guerra  avea  fatto  all’  avolo  fuo  materno , e si  ancora  per 
cllcre  llato  pcrfecutore  aneli’ eflb  delia  medelìina Famiglia.  In  gran- 
de anfietà  per  quello  fi  trovava  Augnilo  ; giacché  il  timore  o fen- 
tore  delle  congiure , quello  cra'fpefl'o,  che  non  gli  lafciava  godere 
in  pace  il  fuo  fclicidìmo  flato . Conferito  con  ina  moglie  l’afiàn- 
no,  gli  diede  dia  un  faggio  condglio,  cioc.di  ricorrere  non  già  al- 
la feverità , che  potea  folo  accrefeere  i nemici,  ma  si  bene  aduna 
magnanima  clemenza  ; predicendogli  , che  in  tal  maniera  vince- 
rebbe il  cuore  di  Cinna, uomo  generofo,ed  iijfieme  quello  di  tut- 
ta la  Nobiltà . Cosi  fece. Augnilo  . Dopo  aver  convinti  i rei  del 
meditato  misfatto,  perdonò  a lutti  ; nè  dì  ciò  contento  , difegnò 
Confole  jjer  1’  anno  profTimo  avvenire  lo  flellò  Cinna , benché  pri- 
mario nell’  attentato  contra  la  di  lui  vita.  Un  atto  di  si  bella  ge- 
nerofità  gli  guadagnò  non  folamente  l’alletto  di  Cinna  e degli  altri, 
ma  anche  una  tal  gloria  c liima  predò  d’  ognuno , che  nel  rello  di 
fua  vita  ninno  pensò  mai  più  a macchinare  contra  di  lui . Ed  ecco 
i frutti  nobili  della  clemenza  ; ma  ben  divedi  noi  andremo  tro- 
vando quei  della  crudeltà  e fierezza. 

Anno  di  Cristo  v.  Indizione  viti. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  4p. 

P r ( Gneo  Cornelio  Cinna  Magno, 

° ‘ (Lucio  Valerio  Messalla  Voluso. 

DI  Cinna  Confole  nell’  anno  prefente  , abbiam  favellato  nel 
precedente . L’ altro  Volufo  taluno  ha  creduto  , che  fofse 
pitittollo  cognominato  Vof^  , perchè  un’  Ifcrizione  , rapportata 
dal  Fabrctti  (a),  fu  pofia  L,  VALERIO  VOLEVO,  CN.  CIN- 
NA  MAGNO  COS.  Il  Grutero  riferendo  la  Heda  Ifcrizione  , lef- 
fe  VOLSEO  , ma  con  errore.  Certamente ■ un  Marmo  veduto 
co’  fuoi  occhi  dal  Fabrctti  , badar  dovreblic  a dabilire  il  cogno- 
me di  Voltfo.  Ma  me  ritiene  una  Medaglia,  pubblicata  da  Fulvio 
Orlino  e dal  Patino  (i),dov’è  la  figura  d’Auguflo.e  nei  rovefeio 
VOLVSVS  VALER.  MESSAL.  III.  VIR.  A.  A.  A.  F.  F.*  Quefii 
par  certamente  lo  flefso,che  fu  poi  Confole,  o almeno  della llefsa 

Cafa. 
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Cafa . Abbiamo  da  Vellejo  (a)  , die  nell’  anno  fecondo  , o pure  fa)  VcUijua 
terzo  deir  Era  noftra  , s’ era  fiifcitata  in  Germania  una  gran  guerra, 
la  qual  durava  tuttavia  . Dappoiclic  nell’  anno  precedente  Augu- 
flo  eblae  adottato  Tiberio  , volendo  accreditarlo  maggiormente  Jiel 
mellierc  dell’  armi  , e nel  comando  delle  Armate  , nel  quale  s’ era 
egli  anche  molti  anni  prima  eferciiato  con  molto  onore  , poco  . 

flette  a Ipedirlo  in  Germania.  Andò  Tiberio  , c con  èlio  lui  era 
Vellejo  Patercolo  Generale  della  Cavalleria  . Soggiogò  i Canine- 
fati,  gli  Attuari  , e i Brutteri  , e fece  ritornare  all’ubbidienza  i 
Chcrulci  . Terminata  poi  con  riputazione  la  campagna  , nel  Di- 
cembre fe  ne  ritornò  a Roma  per  vifitare  i genitori.  Quindi  nella 
Primavera  di  quell’  anno  di  nuovo  lì  portò  in  Germania . Le  pro- 
dezze ivi  fatte  da  Tiberio,  fi  veggono  defcrittc,ed  cfaltate  da  ellb 
Vellejo  Illorico.  Per  attellato  di  lui  fjttomife  gran  parte  di  que’ 
feroci  Popoli,  de’ cjuali  nò  pur  dianzi  fi  lajjeva  il  nome.  Fra  gli 
altri  domò  i Longobardi  ^ gente  la  più  fiera  e valorofa  dell’  altre  : 
il  che  è ben  da  avvertire,  percliè  dopo  alcuni  Secoli  vedremo  que- 
fta  medelìma  Nazione  dominante  in  Italia  . Le  conquillc  di  Tibe- 
rio arrivarono  fino  al  fiume  Elba  ; cofa  non  mai  tentata  in  addie- 
tro, nè  allora  fperaia  da  alcuno.  Venuta  poi  la  llagion  de’ quartie- 
ri, volò  Tiberio  a Roma  a ricevere  i complimenti  de’ genitori,  e 
il  piatilo  del  popolo,  per  cosi  vantaggiofa  c gloriofa  campagna. 

Circa  quelli  tempi , o pur  nell’  anno  precedente  , vennero  a 
Roma  gli  Ambafeiadori  de’  Parti , padroni  allora  dalla  Perfia  , per 
chiedere  un  Re  ad  Augnilo  (b).  Volle  egli  , che  andaflèro  anche  (b)  Saetoi;, 
in  Germania  ad  efporrc  la  flelfa  dimanda  a Tiberio  Cefare  , per 
avvezzar  la  gente  al  rifpetto  e alla  liima  di  quello  fuo  figliuolo  . % 

Era  flato  uccifo  Fraatf  Re  de'  Parti  da  uno  fcellerato  fuo  figlio  , tiq.  Judiii, 
per  iniqua  voglia  di  regnare  , benché  egli  poi  non  folo  non  confo-  Uk.ii. 
cui  il  Regno  , ma  vi, perde  la  vita  . Gli  altri  figliuoli  di  Frante 
flatllio  in  Roma  da  qualche  tempo , mandati  colà  per  oflaggi  della 
fua  fede  dal  padre  . Aveano  chieflo  i Parti  per  loro  Re  ad  Augnilo 
Croie,  uno  de’ figliuoli  di  Fraatc;  ma  ottenutolo  , fra  poco  1’  uc- 
cifero.  Richiefero  pofeia  un  altro  d’  efli  figliuoli  , cioè  Fonone  ; e 
quelli  andò  a prendere  il  poHe'lb  di  quella  Corona  , per  reflare 
anch’  egli  dopo  alcuni  anni  vittima  del  furore  di  quelia  barbara 
Nazione.  Ma  non  c <erto  , fc  all’  anno  jtrefente  appartenga  1’  an- 
data dfif^lfij.Vonone  colà  . Abbiamo  varj  regolamenti  fatti  da  Au- 
gnilo in  quell’  anno  (c).  Difficilmente  s’inJucevano  allora  i Nobi-  f*^) 
u a lafciar  entrare  nel  Collegio  delle  Vergini  Veilali  le  lor  figlino- 
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le  ; perdio  predo  i Gentili  non  era  in  pregio , anzi  era  in  difprfr» 
gio  il  Celibato  , nc  nimicavano  difordini  liicccdviti  fra  le  delle  Ve- 
dali . NecelTario  fu  un  Decreto  , per  cui  fodè  lecito  alle  fanciul- 
le difeendemi  da’  Liberti  d’ entrarvi . Molte  di  quelle  fi  prefenta- 
rono , e furono  elette  a forte  ; ma  niuna  d’  elle  v’  entrò  . Latnen- 
tavalì  anche  la  Alilizia  Romana  della  tenuità  della  paga  , Augullo , 
per  animare  i foldati  a follcncre  il  pefo  della  guerra  , e molto 
più  per  conciliarli  1’  adèrto  loro  , lìccome  preventivamente  accen- 
nai , volle  che  fi  accrclceire  lo  llipendio  tanto  alle  Legioni  mante- 
lline in  varj  fiti  dell’ imperio , quanto  a i Pretoriani  dcllinati  a far 
la  guardia  dell’  Impcradorc  , e del  Palazzo  pubblico  . Colla  fua 
propria  boria  ftippli  egli  per  ora  , e nell’  anno  proffiino  vi  prov- 
vidde  con  un  altro  ripiego  . Dione  ci  dà  il  rcgillro  di  tutta  la 
fanteria  e cavalleria  , die  allora  continuamente  era  mantenuta  in 
piedi  dalla  Repubblica  Romana;  c queiia  andò  poi  crefeendo  e ca- 
lando , fecondo  la  diverfità  de’  bifogni  , o pur  della  pubblica  feli- 
cità . Il  pagamento  allora  de’  foldati  era  ben  fuperiore  a quel  d’og- 
gidi . 

Anno  di  Cristo  vi.  Indizione  ix. 

di  Cesare  Augusto  Impcradorc  JO, 


Confolt 


(Marco  Emilio  L-e  fido, 
(Lucio  Arruntio, 


IL  Panvinio  , ed  altri  hanno  fcritto  , che  a quelli  Confoli  ne  fu- 
rono fulliiuiti  nel  di  primo  di  Luglio  due  altri,  c'ioc,  Gajo  A- 
ujo  Capitone,  c Gajo  Vibio  Capitone  . Ma  non  c certo  il  fatto.  Et 
fendo  mancante  l’ Ifcrizione  rapportata  da  elTo  Panvinio  , può  re- 
flar  fofpetto  , che  tai  Confoli  appartengano  ad  lui  altr’  armo  . 
(a)  Dio  Hi.  Vedemmo  accrefeiute  da  Augullo  le  paglie  a i foldati  ( a ) . Per 
eotltm.  foddrsfare  a tali  fpefe  , per  le  quali  non  era  ballante  il  privato 

erario  d’  Augnilo , e nè  pure  il  pubblico  , fi  pensò  a mettere  un 
nuovo  aggravio  . Fu  dato  ordine  a tutti  i Senatori  di  efporre  il 
lor  parere  in  ifcritto . In  ultimo  col  fingerne  uno  già  meditato  da 
Giulio  Cefare  , fi  decretò  , che  da  li  innanzi  fi  pagafic  la  vigefi- 
ma  parte  delle  eredità  e de  i legati  , eccettuate  quelle,  che  per- 
venivano a i figliuoli  , e ad  altri  filetti  parenti,  e quelle  de’ pove- 
ri . Sebbene  può  dubitarli , fc  tal’  eccezione  veniflè  di  poi  manto- 
puta  da  tutti  i fullèguaui  Impciadoii  . Ceno  c,  che  quello  pe- 

faiite 
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fante  aggravio  rincrebbe  aflàiflìmo  al  Popolo  Romano  , e fecondo 
Tufo  delie  cofe  umane,  fe  fu  facile  l’ introdurlo  , riufcì  poi  diffici- 
lilTimo  il  levarlo  . E però  nelle  antiche  Ifoizioni  s’  incontra  tal- 
volta r utizio  di  chi  era  impiegato  in  raccogliere  quello  tributo  . 

A f lamenti  del  popolo  fe  ne  aggiunfero  de  i più  gravi  nell’  an- 
no prclente  per  cagione  d’  una  Itera  carellia  , che  afilillè  la  Città 
di  Roma  («) . Oltre  ^d  altre  provvifioni  e fpefe  fatte  da  AuguUo  (a)  Sucien. 
in  ajuto  de’  cittadini  poveri , fu  prefo  lo  fpediente  di  cacciar  fuori 
di  Città  i gladiatori , e gli  fchiavi  condotti  per  elfere  venduti  , c 
la  maggior  parte  de’  forcllieri  : la  qual  fomma  di  perfone  afeefe 
a più  di -ottanta  mila  perfone.  Finita  poi  quell’ anguilla , cadde  in 
penliero  ad  Augnilo  di  alxilir  1’  ufo  introdotta  del  frumento  j che 
da  i granai  del  Pubblico  fi  donava  alla  plebe  , e di  cui  talvolta 
erano  partecipi  ducento  e più  mila  perfone  , parendo  a lui',  che 
per  cagione  di  quella  liberalità  fi  trafcurr.flè  1’  agricoltura  * Non 
mutò  poi  quell’  ulò , pcrdiè  pcricolofo  farebbe  flato  anche  il  folo 
tentarlo  ; ma  attefe  ben  da  li  innanzi  a far  più  coltivar  le  campa- 
gne , e volca  nota  di  tutti  gli  aratori  , non  meno  che  di  tutti  i ne- 
gozianti , e del  popolo . Più  frequenti  divennero  in  quelli  tempi 
gl’  inccndj  in  Roma , originati  forfè  da  chi  cercava  co  i nibamcnti 
di  fovvenire  alia  faine  . St.bili  pertanto  il  provido  Aiigiifio  fette 
corpi  di  guardia,  chiamati  i Vigili,  che  la  notte  battellèro  la  pat- 
tuglia : impiego,  ch’egli  penfava  di  abolire  in  breve}  ma  ritrova- 
to utile  , anzi  neccITario , fu  di  poi  continuato  anche  fiotto  gli  altri 
Imperadori . ' .id 

Diverfi  guai  parimente  fi  provarono  nelle  provincic  del  Ro- 
mano Imperio  in  quell’  anno  per  le  fedizioni  e ribellioni  de’  po-  • 
poli  (b)  . In  Sardegna,  nell’ Ifauria  , e nella  Getulia  dell’ Alinea  , (b)  Dio  ; 

ebbero  delle  faccende  i folJati  Romani , per  tenere  in  freno  quel-  /»c. 

le  igibare  genti  . Seguitò  la  guerra  in  Germania  . Tiberio  Cela- 
re  iBp  ivi  Generale  dell’  Armata  Romana  . Ma  per  attellato  di 
Pionfc  ninna  rilevante  imprefa  vi  fece  , quantunque  si  Augnilo  , 

tegli,  prendelfcro, il  primo, il  titolo  d’Iirperadore  per  la  qurn- 
:Gma  volta  , c il  fecondo  per  la  quarta  volta  ; il  die  folo  fuc- 
cedea  , dappoiché  s’  era  riportata  tptalche  vittoria.  Potrebbe  cllc- 
re,  che  i profperofi  fuccelTi  dell’ Armi  Romane  in  Germania  nell’ 
anno  guadagnalTcro  loro  quello  accrefei  mento  di  lu- 

flro  nef^rettnte*.  Secondo  Vcli  qo  (e)  s’  era  indiò  Tiberio  in  prò-  P'ilUjus 
cinto  di  procedere  contra  de’  Marcomanni  , gente  per  numero  e 
per  bravura  fin  qui  formidabile  , e non. mai  vinta  . Mcroboduo 
• Ho 
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Re  loro  , alla  potenza  fapea  unire  la  difciplina  militare  ; e man- 
dando Ambafeiadori  a i Romani  , talora  parlava  da  fuppiicante  , 
talora  da  eguale.  Stcndevafi  il  luo  dominio  non  foiamentc  per  la 
Boemia , ma  molto  più  di  là  lino  a i contini  delia  Pannonia  e del 
■ Norico  , Provincie  Romane  , di  modo  che  poco  più  di  ducento 
miglia  era  egli  lungi  dall’  Italia . Ma  lui  più  beilo  de’  fuoi  prepara- 
menti contra  di  Meiolxxluo  , Tiberio  imclc  , che  la  Pannonia 
( oggidi  Ungheria  ) c la  Dalmazia,  per  cagion  de  i tributi  ribel- 
late, tal  copia  d’armati  aveano  melFo  in  piedi*,  che  il  terrore  ne 
giunfe  a Roma  llelFa  j giacche  que’ popo.i  , cITèndo.in  concordia 
cò  iTricflini,  minacciavano  di  voler  in  breve  calare  in  Italia.  Al- 
lora fu  , che  Tiberio  trattò  e conchiufe,  come  potè  il  meglio,  la 
pace  co’  Germani  , per  accudire  a quello  incendio  , più  impor- 
tante di  gran  lunga  dell’  altro  a cagione  delia  maggior  vicinanza 
ai  cuor  dell’  Imperio . Veilcjo  fa  conto , che  fodero  in  armi  du- 
cento mila  fanti  , e nove  mila  cavalli  di  que’ribelli  . Aveano  tru- 
cidati, o oircerati  i foldati,  i cittadini  , e i mercatanti  Romani  , 
e già  mellà  a ferro  , e fuoco  la  Macedonia . Gran  commozione  per 
quello  fu  in  Roma.  I paurolì  fi  figuravano  , che  in  dicci  giornate 
veder  fi  potcllè  intorno  a Roma  il  campo  di  que’  follevati . Perciò 
a furia  fi  arrolarono  nuovi  Ibldati  , e Veiiejo  Patcrcolo  fu  incari- 
cato di  condurre  a Tiberio  quelli  rinforzi  . Una  si  gro'Ià  Arma- 
ta di  fanteria  , e cavalleria  fi  uni  , che  Tiberio  fu  collretto  a li- 
cenziarne una  parte.  Marciò  egli  contro  i ribelli  della  Pannonia  ; 
preli  i palli,  li  rillrinfe  ed  aflàmò  . In  lòmma  li  ridu-Tè  a tale  , 
che  moiri  d’cfll  prcHb  il  Humo^auno  vennero  a deporrc  1’  anni  , 
e a fottometterfi . Dicono,  che  11  lor  Generale  Batonc  o fu  prefo, 
o venne  anch’  egli  fpontaneanicntc  all’  ubbidienza  j e pure  nell’ 
anno  fegucntc  egli  fi  truova  coll’  altro  fiatone  Dalmatino  in  anni 
contro  i Romani . Voltofii  di  poi  Tiberio  contro  i ribelli  DaLamtr- 
ni , alla  tella  de’ quali  era  l’altro  fiatone.  Valerio  MdlhllinQ^Go- 
vernatore  di  quella  Provincia,  più  di  una  volta  fi  azzuffo  con  lo- 
ro, ora  vincitore,  ed  *ora  vinto  . Tutto  il  guadagno  de’  Romani 
fi  ridiillc  a fraJlornar  i dilegni  fatti  da  i nemici  per  pallàre  in  Italia, 
ina  fenza  poter  impedire  , eh’ elfi  non  delfero  il  guallo  ad  un  gran 
tratto  di  paefe,  finche  arrivò  il  verno  , che  mile  line  alle  azioni 
militari . 

. , Ja/Jb/S  mancò  di  vita  nell’anno  41.  d’Augulb  Erode  il  Cran- 

’^ntiq,  J“-  Re  deila  Giudea  (a)  , Archelao  fuo  figliuolo  s’  atfrettò  pel  fiio 
viaggio  a Roma , a fin  di  fuccedere  nel  Regno  dei  padre  in  com- 

peten- 
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petenra  di  Antlpa,c  degli  altri  Tuoi  fratelli  e parenti.  Ottenne  egli 
da  Augullo  , non  ^ià  il  titolo  di  Re  , ma  il  folo  di  Etnarca  coi 
dominio  della  meta  degli  flati  del  padre , confifleiìte  nella  Giudea, 

Idumea , e Samaria . Per  confcg\iente  egli  cominciò  a dominare 
!n  Genifalemme.  Gli  avea  promeflo  Auguflo  il  titolo  di  Re,  qua- 
lora colie  fuc  virtiiofe  azioni  fe  ne  facellè  conofccre  degno.  Con- 
trario all’ efpettazionc , anzi  tirannico  fu  il  di  lui  governo,  di  ma- 
niera che  nell’anno  prefente  i Primati  della  Giudea, e di  Samaria 
Ipedirono  graviflìme  accyfe  contra  di  lui  ad  Auguflo . ( a ) Citato  (»)  t-Sf- 
a Roma  Archelao  , e convinto  do’ Tuoi  reati  , n’ebfae  per  gaftigò 
la  relegazione  in  Vienne  del  DelHnato,  e la  perdita  de’ Tuoi  patri- 
moni e tefori  , che  furono  prefr  daf  Fifeo . Ed  allora  fu  che  la 
Ghiaea  , l’ Idumea  , e la  Samaria  furono  ridotte  alla  forma  deUe 
Provincie  del  Romano  Imperio , ed  unite  alla  Siria  , o lìa  alla  Sc- 
ria , e cominciarono  ad  efsere  governate  dagli  Ufiziali  deli’  Impe- 
radore  : cofa  dianzi  defiderata  dagli  flefll  Giudei  , perche  troppo 
aggravati  da’proprj  Re,-fperavano  elTì  miglior  trattamento  da  i Mi» 
iiillri  Imperiali.  Cosi  cefsò  lo  feettro  di  Giuda , ficcome  avea  pre- 
detto Giacobbe  (i) , nella  venuta  del  divino  Salvatore  del  Mondo,  (b)  Cenef.  t{ 
Il . Padre  Pagi  mette  all’  anno  feguente  la  caduta  di  Archelao,  43*  r* io. 
Dione  ne  parla  fotto  il  prefente. 

Anno  di  Cristo  vir.  Indizione  x.  i ^ 

di  C E s A R E A u G u s T o Imperadore  71; 

— »..(  AoLO  LlCtNlO  NeRVA  SiLtANO, 

01^  Quinto  CECtLto  Metello  Cretico  Silano  3 

GHe  il  fecondo  di  quelli  Confoli  ufaflè  il  cognome  di  Si/a- 
fU, , r hanno  dedotto  gli  Eruditi  dal  trovarli  Cretico  Silano 
Frocdbfrie  della  Siria  nell’  anno  di  Criflo  i5.  Se  ciò  fulTìfla,  noi 
fo . un  antico  Marmo  ancora  ricavarono  il  Sigonio , e il  Panvi- 
vEiib  , die  nelle  Calende  di  Luglio  a i fuddetti  Confoli  ne  furono 
jouituiti  due  altri  , cioè  Publio  Cornelio  Lentulo  Scipione  , e Tito 
Quinzio  Crijpino  Valeriana . Procedeva  affai  lentamente  la  guer- 
ra nella  Dalmazia  , e Pannonia , ed  andavano  a terminar  tutte  le 
prcdczzeiKWl*  una  e dell’altra  parte  in  faccheggi,  ed  incendj . (c)(c)  Dio  til. 
• Muna  col*  flava  più  a cuore  a Tiberio,  che  il  non  cfporrc  arif-^i*  . 
chio  i fuoi  foldati  , parendogli  troppo  cara  anche  una  vittoria  , 
quando  li  avelie  a comperar  colla  vita' di  molti  de’ fuoi . Ma  non 
Tom,l,  C pi^'* 
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piaceva  ad  Auguflo  una  si  melenfa  maniera  di  guerreggiare  ; e du- 
bitando egli , che  Tiberio  non  fi  ciiralle  di  finir  que’rumori  , per 
poter  più  lungamente  godere  del  comando  dell’  armi  ; mandò  co- 
là con  un  copiolb  rinforzo  di  genti  Gtrmanko  Ctfart  , nipote  d’ 
eflo  Tiberio  , e llgliviolo  di  lui  per  adozione  , giovane  amatiffimo 
da  i foldati  per  la  memoria  dei  valorofo  fuo  padre  Claudio  DruTo. 
Non  vi  fpedi  A grippa  Cefare  , figliuolo  di  Giulia  fua  figlia  , per-» 
che  , ficcome  accennai  , trovatolo 'di  fregolati  coflumi  , in  quell’ 
anno  il  relegò  nell’  Ifola  Pianofa  vicina  ailla  Corfica  . Le  imprele 
fatte  da  Tiberio , e Germanico  in  quella  campagna , furono  di  po- 
ca-confeguenza  • Vero  c,  che  i due  Barorri,  iti  ad  aflàlire  gli  Al- 
loggiamenti Romani , furono  'con  loro  perdita  refpinti  , e che  Ger- 
manico recò  de  i gravi  danni  a i Mazei , c ad  altri  popoli  della  Dal- 
mazia; ma  altro  ci  volca  che  quello-,  per  ridurre  al  dovere  quel- 
le feroci  Nazioni . Anche  Marco  Lepido  Tenente  Generale  di  Ti- 
berio s’  acquillo  grande  onore  , e meritò  gli  ornamenti  trionfali, 
per  edere  venuto  ad  unirli  con  lui , aver  tagliati  a pezzi  molti  de’ 
nemici  , che  fc  gli  oppofero  nel  viaggio  , ed  aver  dato  il  facco 
ad  un  gran  tratto  del  loro  paefe. 

Era  flato  inviato  da  Auguflo  per  Governatore  della  Siria  nell’ 
anno  precedente  Publio  Sulpicio  Quirinio  , perfonaggio  iliuflre  , 
e flato  C onfolc  nell’  anno  dodicefimo  prima  dell’  tra  Volgare  . 
Perchè  la  Giudea  ridotta  in  Provincia  Romana  , per  la  caduta  di 
Archelao  di  fopra  accennata  , dipendeva  allora  dalla  Siria  , Quiri- 
nio ebbe  ordine  di  portarli  colà  , per  conlifcare  i beni  d’ellb  Ar- 
chelao , e per  fare  il  cenfo  , o fia  la  deferizion  delle  perfone  abi- 
tanti nella  Giudea,  e 1’ ellimo  delle  facoltà  d’ognuno,  (a)  V’andò 
egli  nell’anno  prefente  , ed  efegui  puntualmente  il  fuo  impiego  , 
ma  non  fenza  alIailTìmi  lamenti  dc’Giudei,  a’ quali  parea  una  fpe- 
cie  di  fchiavitù  una  tal  novità  . Nè  mancarono  fedizioni  in  quel 
popolo,  e copiofi  ammazzamenti , e faccheggi  per  tiueflo.  Il  fud- 
detto  Quirinio  altri  non  fu  , che  quel  medclimo , che  in  San  Lu- 
ca (b)  vien  appellato  Cirino,  ed  ebbe  l’ incumbenza  di  fare  il  cen- 
fo nella  Giudea , allorché  venne  alla  luce  del  Mondo  Criflo  Signor 
noflro.  Indubitata  cofa  è,  che  non  può  parlare  il  Santo- Evange- 
lifla  del  cenfo  fatto  in  quell’  anno  da  Quirinio , cllcndo  nato  il  Si- 
gnore , quando  anche  era  vivente  Erode  il  Grande  ; ed  avendo 
noi  già  accennato , che  eflo  Erode  diede  fine  alla  fua  vita  nell’  an- 
no /^ì.  d’ Auguflo  , cioè,  quattro  anni  prima  dell’ Era  Crifliana  : 
per  confeguente  fi  dee  ammettere  un  altro  cenfo  , anteriormente 
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fatto  nella  Giudea  dal  medefìmo  Quirinio.  Ed  ancorclic  niun  ve- 
lligio.di  ciò  lì  truovi  prcllb  gli  antichi  Storici  profani,  pure  è ba- 
llaiite  l’aittorità  dell’ Évangdifla  , per  ilìabilirne  la  verità.  E tan- 
to più  dicendo  egli  , che  Mite  dejcriptio  prima  faBa  cjl  a Prafidt 
Cyrino  . Jnipcrocchc  quel  prima  acconciamente  hi  dedurre  , chia- 
marli cosi  quella  deferizione,  per  dillinguerla  dall’  altra,  fatta  nell* 
anno  prefente.  In  qual  anno  poi  precifamente  fcguilTe  la  prima 
delle  luddettc  deferizioni , cioè*  fe  cinque , o fei  , o fette  , o più 
anni  prima  dell’ Era  Crtflianaj  non  s’c  potuto  chiarire  finora. 

X 

Anno  di  C r i s t.o  vni.  Indizione  xr. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  J2. 

Confoli  , ' • 

( Sesto  Nonio  Quintiliano; 

A Quelli  Confoli  ordinarj  , nelle  Calende  di  Luglio  furono 
lurrogati  Lucio  Apronio  , ed  Aulo  Vibio  Habito  . Trovavan- 
11  ( a ) già  i ribellati  popoli  della  Pannonia.e  Dalmazia  in  gran-  (a) Din/.ff, 
di  llrettezze  , perchè  penuriavano  cotanto  di  viveri  , che  s’  erano 
ridotti  a mangiar  dell'  erbe  . Sopravvenne  ancori*  un’  epidemia  , 
che  mietendo  le  vite  di  molti  , li  ridul^  ad  un  infeliciffimo  liuto, 
in  guila  che  già  erano  i più  determinati  di  chiedere  la  pace  ; ma 
percliè  s’  opponevano  a tal  rifoluzione  coloro  , che  moflravano  di 
credere  inelorabili  i Romani  , ninno  ofava  di  mandare  Ambafcia- 
tori  al  campo  nemico . AtFediò  in  quelli  tempi  Germanico  una  for- 
te Città  , e la  collrinic  alla  refa.  Quello  colpo  fu  cagione  , che 
fenza  più  Ilare  in  bilancio , tatone  capo  de’  Dalmatini  ribelli , mu- 
nito di  falvocfliidotto , venne  àd  abboccarli  con  Tiberio  , per  trat- 
tare di  pace.  Gli  dimandò  Tiberio  i motivi  della  già  fatta,  e tan- 
to follenuta  ribellione  • Ne  fitte  in  colpa  voi  altri  Romani  , ani- 
inofamente  allora  gli  rifpofe  fiatone  , perchè  a cujìddir  le  vofìre 
greggie , avete  inviato  non  de  i Pajìori , e de  i cani , ma  il  bene  de 
i Lupi  .•  che  non  erano  già  allora  cole  pellegrine  le  violenze , ed 
ingiullizre  degli  Uliziaii  Romani  , per  le  quali  anche  altri  popoli 
cercarono  di  Icuotere  il  giogo.  Augnilo  intanto  trovandofi  inquie- 
to per  quella  guerra  , la  quale  per  attellato  di  Siietonio(i)  fu  ere-  (b)  Sutton. 
duta  la  più  grave  e pericolofa  , che  dopo  quelle  de’  Cart  iginefi  Tittr-  <• 
avelie  patito  il  Popolo  Romano  ; e volendo  egli  edere  più  alla  ‘ 
portata  di  udirne  ie  nuove  , e di  provvedere  a’  bifogni  , era  ve- 
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nuto  nell’  anno  precedente , o pure  nel  corrente  , a Rrmini . ApJ 
provò  egli  le  propofizioni  della  pace  ; e in  quella  maniera  parte 
colla  forza , parte  coll’  ufo  della  clemenza  , que’  popoli  tornarono 
all’ubbidienza  primiera.  Niun  altro  rilevante  avvenimento  ci  por- 
ge folto  quell’anno  la  Storia  Romana. 

Anno  di  Cristo  ix.  Indizione  xir. 

di  Cesare  August'o  Imperadore  jj, 

i « 

P Pj.^GajoPompeoSabino, 

Quinto  Sulpicio  Camerino; 


F' 


Urono  fnllituiti  a’  fuddetti  Confoli  nelle  Calende  di  Luglio 
Marco  Papio  Mutilo  , e (Quinto  Poppeo  Secondo  , chiamato  da 
alcuni  Secondino , ma  più  ficuro  è il  primo  cognome  . Dopo  aver 
pacificata  la  Pannonia,  e la  Dalmazia,  gloriofo  fe  ne  tornò  a Ro- 
(a)Suett/iJ/i  ma  Tiberio  Cefare  (a)  . Augullo  gli  venne  incontro  fuori  del- 
Ti^r.ejf.17.  la  Città  ; il  fece  entrare  in  Roiiva  con  corona  d’alloro  in  capo j 
fijo  g jjj  palco,  dove  amendue  fi  mifero  a federe  in  mezzo  a’ Con- 

foli, co  i Senatori  in  piedi,  mollrò  al  popolo  queflo  fuo  vittoriolb 
figliuolo . Fufono  in  onor  fuo  celebrati  alcuni  fpcttacoli . In 
quelli  tempi  Augullo  , raunaii  i Cavalieri  Romani  , e trovato , 
che  in  minor  numero  erano  gli  ammogliati  , che  gli  altri  , pul>- 
blicamente  lodò  i primi  , bialìmò  i fecondi . • Dione  rapporta  la 
di  lui  allocuzione  , in  cui  egli  nioUrò  appartenere  non  meno  al 
privato,  che  al  pubblico  bene,  che  lutti  avefiero  moglie,  e fi  Ihh 
dialTcro  di  mettere  figliuoli  al  Mondo  ,'per  mantener  le  nobili 
Famiglie  Romane  , e follenere  il  decoro  delia  Repubblica  , mallì- 
mamente  nc’  bifogni  delle  guerre , con  inveire  gagliardamente  cen- 
tra di  tanti,  i qtiali  non  già  per  amore  del  celibato,  ma  per  aver 
più  libertà  alio  sfogo  della  lor  libidine  , fuggivano  il  prender  mo- 
glie . Pertanto  in  vigore  della  legge  Papia  Poppea  concedette  var| 
privilegi  a chi  aveflre,o  prendelTe  moglie,  e pene  a chi  dentro  un 
convenevol  termine  non  fi  ammoglialle  . Ed  affinchè  ninno  fi  pre- 
valelTe  dell’  efempio  delle  Veflali , le  quali  Y>ure  nel  loro  flato  era- 
no si  accreditate  , dille , che  quando  voleflero  imitarle , bifognava 
ancora  che  fi  contentallero  d’eflère  puniti  al  pari  di  quelle  Vergi- 
ni , qualora  contravvenillèro  alle  leggi  della  continenza  . Fu  poi 
. fono  Tiberio  mitigau  quefla  legge. 

Foca  durata  ebbe  la  pace  della  Dalmazia,  {b)  Quel  Baione, 

capo 
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^po  de’  Pann^Dv  » clic  dianzi  avea  mo(Ti  a ribellione  anche,  i Dal- 
matini , dopo  aver  prefo  , ed  uccifo  l’ altro  Baione  , tornò  a cozzar 
co  i Romani . Vollero  quefli  prendere  la  Citti|||di  Retino  ; ma , per 
un  Aratagemma  de’  tollfvati , ne  H^rtar^ino  lina  mala  percollà . 
S’impadronirono  bensì  i Romani  ^^Icuni  luoghi 5 ma  perchè  ap- 
parenza non  v’era  di  poter  così  prefto  terminar  quella  guerra  , e 
Roma  per  quell’  imbroglio  fcarfeggiava  di  viveri  , Auguflo  tornò 
di  bel  nuovo  ad  inviar  colà  TilK'rio  con  un  poH'cnte  efcrcito . Nul- 
la più  bram^ano  i foldati  , che  di  venire  ad  una  giornata  cam- 
pale. Tiberini  che  non  voleva  efpor  le  genti  all’azzardo  , e te- 
meva di  qualche  follevazione  , divife  in  tre  corpi  1’  Armata , dan- 
do l’uno  a Silano  ( o Ha  Siliano  ),  l’altro  a Lepido,  c ritenendo 
il  terzo  per  fe,  e per  Germanico  fuo  nipote.  I due  primi  fecero 
valorofamente  tornare  al  fuo  dovere  il  pael'e  loro  allègnato.  Tibo 
rio  marciò  contro  Baione  , ed  ellèndofi  coilui  falvato  in  un  Cartel- 
lo inefpugnabile  per  la  fua  lìtuazionc , pcrclic  fabbricato  fopra  alto 
falìb , e circondato  da’  precipizi  , non  iì  fcorgeva  maniera  di  po- 
ter efpugnare  quella  Fortezza.  Andorio  era  il  fno  nome.  Furo- 
no si  arditi  i Romani , che  cominciarc'no  ad  arrampicarli  per  que’ 
dirupi , e al  difpctto  de’  farti  rotolati  all’  ingiù  , giunfero  a mette- 
re in  fuga  parte  de  i difenfori  , che  erano  ufeiti  rtiori  a battaglia , 
Per  quello  fuccertb  atterriti  i rertati  nella  Rocca,  dimandarono , ed 
ottennero  capit^azione  . Britannico  anch’  egli  forzò  Ardiiba  , ed 
altre  Cartella  .Ai  refa . Difperato  perciò  Baione'  il  Paiuionico  , al- 
tro Rampo  non  qbbe  , che  di  ricorrere  alla  mifericordf^  di  Tibe- 
rio . Gli  fu  pcrmertb  di  venire  al  campo  , e concertbglr  il  perdo- 
no, fi  rinovò,ed  allòdò  meglio  che  prima  la  pace.  Volò  Germa- 
nico a Roma  , a portarne  la  lieta  nuova . Tiberio  gli  tenne  die- 
tro , ed  incontrato  da  *Augurto  ne’  Borghi  di  Roma  , fece  da  fua 
entrata  nella  Città  con  molta  magnificenza  . A Germanico  furo- 
no accordate  le  infegne  trionfali  nella  Pannonia  ; a Tiberio  il 
trionfo  , e due  archi  triopfàii  nella  Pannonia  , con  altri  privile- 
gi, ed  onori;  ma  del  Trionfo  non  potè  egli  godere  j- perchè  poco 
flette  Roma  a trovarfi  in  gran  lutto  per  una  fempre  memoranda 
fventura  accaduta  all’  Armi  Romane  in  Germania  , di  cui  furo- 
no portate  le  fimelle  nuove  cinque  foli  giorni  dopo  l’ arrivo  di 
Tiberio. 

Siccome  accennar  di  fopra  , al  governo  della  Siria , o vogliam 
dire  de: la  Soria  , era  fiato  inviato  Quinrilio  Faro  ; di  là  poi  ven- 
ne in  Crmania  per  Generale  delle  Legioni , che  quivi  continua- 
meli 
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niente  dimoravano  , per  tenere  in  dovere  i popoljjjfudclltr,  cd  In 
fréno  i non  fudditi.  (a)  Tacito  fcrive  , edere  Hate  otto  le  Legio- 
ni , che  niantenQV|po  da  i Romani  al  Reno . Pare  che  Vellejo  (i) 
ne  nomini  folamente  cinque,  .piòvano  in -que’ tempi  edere  com- 
pofle  le  Legioni  di  fei  mila  fanti  l’ una  , ed  alcune  d’  elfe  aveano 
la  giunta  di  qualche  poco  di  cavalleria  . Il  nerbo  principale  delle. 
Armate  Romane  era  allora  la  fanteria . Varo  , che  povero  entrò^ 
già  nella  Siria  ricca  , e nel  parti rfene  rieco , lafciò  lei  povera  , fi 
credette  di  poter  fare  il  medclìmo  giuoco  "in  Germania.  Cominciò 
a trattar  qne’ Popoli,"  come  fe  fodero  una  fpecie  di  fcliiavi  , con 
abolir  le  loro  confuetudini  , elìgerne  a diritto  e a rovc.lcio  danari, 
e volere  ridurli  a quella  total  lommedioiie , e maniera  di  vivere  , 
che  li  ufava  fra-i  Romani.  Diede  motivo  quello  fuo  governo  a 
molti  di  tramare  una  congiura.  Arminio  , figliuolo  , o pur  fra- 
tello di  Segimero  , giovane  prode  , c de’  principali  di  quelle  con- 
trade , già  ammedo  alla  Cittadinanza  dì  Roma  , e all’  Ordine  E- 
quedre , quegli  era  • che  più  degli  altri  ammava  i l^i  nazionali 
a ricuperar  l’ antica  liliertà . Quanto  più  crelccvano  i loro  od]  , e 
li  preparavano  a far  vandetta  , tanto  più  fingevano  fommeirumc  a ‘ 
i comandamenti,  amore, e confidenza  alla  perfona  di  Varo.ingui- 
fà  tale  , che  1’  avvifo  a lui  dato  da  più  d’uno  , che  fi  macchinava 
upa  congiura  tontra  de’  Romani  , da  lui  fu  creduto  una.  baja  , nè 
precauzione  alcuna  fi  prefe.  Ora  elléndofi , per  concerto  fatto  fra 
loro  , modi  all’ armi  alcuni  de’  lontani  Tcdefchi , ^lintilìp  « 

medà  infiline  un’  Armata  di  tre  Legioni , d’  altrettante  Ale  * Ca- 
valleria di  fei  Coorti  t^liarie , che  forfè  alcendevano  alla  foin- 
jna  almeno  di  ventidue  miti  combattenti  , la  più  br^va  cd  agguer- 
rita gente,  che  avelfc  alloca  l’Im|ierio  Romano  , fi  mifeiin  viag- 
gio con  grodidìmo  bagaglio  , p>er  opporli  a*i  tentativi  de’  nemici. 
Arminio , e Segimero  ino  padre  , reflati  indietro  col  pretcllo  di 
ratinar  le  loro  genti  in  ajuto  di  Varo , allorché- i Roq^i  fi  trova- 
rono sfilati,  e difordinati  per  felvc  e ^rade -difaflrolS^  all’improv- 
vifo  dalla  parte  fiiperiore  furono  loro  iaddodb  , e cominciarono  a 
farne  maceilo.  Per  tre  giorni  durò  il  conflitto  , ma  conflitto  mi- 
ferabile  per  gli  Romani , che  non  trovando  mai  fito  in  quelle  mon- 
tagne da  poterli  unire,  fchierare.e  difendere  , rimalero  quali  tutti 
vittima  del  furore  Germanico.  Karo  , c i principali  dell’ efercito , 
dopo  aver  riportate  molte  ferite  , per  non  venire  in  mano  de’  ne- 
mici, da  fc  fteflj  fi  diedero  la  morte.  Tutto  il  carriaggio,  e le  In- 
fegne  Romane  rcllarono  in  poter  de’  Germani.  Per  aiteflato  di 
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Tacito  , il  luogo  di  quella  Tragedia  fu  il  bofco  .di  Teutoburgo , 
oggidì  credutó^  Dictmelle  nel. Contado  di  Lippa  , vicino  a Pader- 
borna  , ed  al  fiume  WelTcn  nella  Weflfalia . . 

Portata  quella  lagrimevoi  nuq^  a Rpmtt  , incredibile  fii  il 
cordoglio  d’ognuno,  non  minore  *errofe,  per  paura  (!a)  che  i 
Germani  meditallèro  imprele  più  grandi  , e penfaiTcro  a paflare  il 
Reno , o a Tolgerfi  ancora  co  i Galli  verfo  l’ Italia.  Più  degli  altri 
fe  ne  aflUHè  Augnilo  per  la  morte  di  si  valorofe  truppe  , per  la 
perdita  dell’ Aquile  Roman®  , e per  la  cattiva  condotta  di  Varo  , 
uomo  male  .^^jperato  negli  affari  di  pace  , e peggio  in  quei  della 
guerra.  Pcrciii^pcr  più  mefi  non  fi  fece  tofare  il  capO^hte  tagliare 
la  barba  ; e andò  si  innanzi  il  fuo  affanno  , che  dava  della  tella 
per  le  porte;  c gridava  da  forfennato»,  che  Varo  gli  reflituiflè  lé 
lue  Legioni . A si  fatti  colpi  non  erano  aA’vczzi  i Romani , e dopo 
la  feontlua  di  Publio  Crallo  in  Alia, non  aveano  piovaia  una  cala- 
mità limile  a quella  . Si  rincorò  pofeia  Augnilo  al  fopraggiugnere 
fuflègucmi  avvili  d’  efsere  la  Galiia  quieta , e di  non  avere  i Ger- 
mani ofato  di  palsare  il  Reno  , per  l’ efatta  guardia,  dell’  altre  Le* 
gioni,  §ii’ci|pp  falve  in  quelle  parti, e per  fa  buona  cura’ di  Pu- 
‘ blio  Afprenatc , Generale  di  dua  Legioni  al  Reno  , il  quale  Teppe 
anche  approlìttarfi  naH  poco  delle  eredità  de’ foldati  uccifi.  Perchè 
in  Roma  la  gioventù  atta  all’ armi  non  fi  voleva  arrolare,  adoperò 
Augnilo  la  forza , lanto  che  tra  cOì  , e i veterani  , che  premiati 
tornarono  all’  a#i,c  i libertini , compofe  un  bei  corpo  cT  Armata, 
per  inviarlo  in  Gtftnania.  L’annp  fu  quello  , in  cui  il  Poeta  Ovi- 
dioriti  età  di  cifujbant’  anni , per  ordine  d’ Augnilo  , andò  a far  pe- 
nitenza de’ fuoiifalli , relegato  in  Tomi,  Città  delia  Scitia  , oggidì 
T artaria  nel  Pomo  . Perche  egli  fi  tirafse  addofso  quello  galligo  , 
non  ben  fi  Teppe,  ed  ora  almeno  non  fi  là.  Dall’ aver  detto  Apol- 
linare Sidonio  , eh’  egli  apioreggiava  una  fanciulla  Cefaréa  , han- 
no alcuni  creduto  qualche.  Tuo  imbroglio  con  Giulia  figliuola  d’Au- 
guflo:  il  che  non  c probabile,  perchè  molti  anni  prima  quella  im- 
pudica Principefsa  era  Hata  relegata  dal  padre  , e galligati  i Tuoi 
drudi . Potrebbe  piuttollo  cadere  il  fofpctto  in  Giulia  figliuola  del- 
la fuddetta  Giulia,  che  non  cedette  alla  madre  nella  cattiva  fama. 
Altri  ha  tenuto  , che  il  fuo  libro  dell’  Arte  di  amare  , ficcome 
opera  fcandalofa  , fofse  cagion  delle  fue  feiagure.  La  fua  relega- 
Tionc  è certa;  il  perche  difficii’è  raccertarlo. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  x.  Indizione  xiir. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore 

Confoli  Cornelio  Dolabella, 

. '^Gajo  Giunio  Silano. 

SI  truova  fuAituito  all’ uno  di  quelli  Conlbli  nelle  Calende  di 
Luglio  Servio  Cornelio  Lentulo  Maluginenfe , Credor.Q  i Padri 
Petavio , e Pagio  , che  Tiberio  Cefare  in  quell’  anno  dcdicafse  il 
Tempio  della  Concordia  in  Roma,  ricavando  tal  notfeia  da  Dione 
(a).  Ne  parla  veramente  quello  Illorico  , ma  dopo, aver  detto, 
che  Tiberio  fu  inviato  in  Germania  j e però  tal  dedicazione  ap- 
partiene piuttollo  ad  un  alt»  anno.  E'  mancatite,  a mio  credere, 
in  quelli  tempi , come  in  tanti  altri , la  Storia  d’  el'o  Dione.  Vcl- 
anch’  egli  , perchè  prometteva  una  Storia  a parte  de  i fatti  di 
Tiberio  , con  due  pennellate  qui  fi  diriga  : laonde  poco  fi  fa  in 
quello  , c npl  feguente  anno  della  Storia  Rcirana . , Quel  che  è 
certo  , unito  eh’  ebbe  Augnilo  quanto  potè  levar  di  gente  in  Ro- 
ma, fpedi  con  tali  milizie  nella  Gallia  Tiberio  Cefare Ciò  avven- 
ne, fecondo  Suctonio  (i)  nell’  anno  prclenic . Seco  probabilmen- 
te andò  anche  il  nipote  Germanico  , perche  Dione  lòtto  il  feguen- 
te anno  fcrive , che  unitamente  fecero  guerra  alla  Germania.  Le 
imprefe  di  Tiberio  in  efsa  guerra  o non  fon  giunte  a noi  , o più 
tollo  non  meritaiono  d’  efsere  fcritte  , perchè  di  ^paco  momento . 
Vellejo  unicamente  ci  fa  fapere  (c)  , che  Tiberio  , ben  3ifp4lc  le 
guarnigiooi  della  Gallia, pafsò  il  Reno  coirEfcrcito  Romano,  Non 
altro  n afpcitava  Augnilo, e Roma  da  lui,fe  non  die  impedifse  ad 
Arminio  i progrcllì  , lui  timore  , che  collui  pcnfalse  a molellar  1’ 
lulia.  "Ma  Tiberio  fece  di  più  . Entrò  nella  parte  nemica  della 
Germania  , mettendo  a facco  e hioco  il_  paefe , e in  fuga  chiunque 
ebbe  ardire  di  coinrallai gli  il  pafso  : il. che  gran  terrore  diede  ad 
Arminio . Cosi  quello  Storico  , gran  Panegirilla  , anzi  adulator 
di  Tiberio . Con  quelle  poche  parole  'Vellejo  manda  a’  quartieri 
il  Romano  Efercito  nell’  anno  prefente . Potrebbono  nondimeno 
appartenere  all’anno  feguente  quelli  pochi  fatti  , confrontati  col- 
la narrativa, di  Dione.  Secondo  TUfserio  (d)  a quell’anno  fi  dee 
riferire  la  morte  di  Salome  forella  del  fu  Re  Erode , Efsa  era  Pa- 
drona del  Principato  di  Jajnnia  , jn  cui  efillevano  due  bellillìme 
Ville  abbondanti  di  jjalme  , che  producevano  frutti  fquifiti . Di 
tutto  lafciò  crqde  Livia  moglie  d’AuguUp  , donna  clie  mieteva 
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dfa  per  tutto  / e con  facilità  , perchè  efieiiJo  conofciuta  di  graa 
poilanza  prdTo  il  marito  , ognun  li  procacciava  la  grazia  di  lei. 

' Anno  di  Cristo  xt.  Indizione  xiv. 

di  CfSARE  Augusto  Imperadorc  ff. 


m 


Confoli 


( 

( 


Manto  Emilio  Lepido. 
Tito  Statilio  Tauro. 


• A D alcuni  non  par  certo  il  prenome  di  Manith  nel  primo  dì  ' 

JTR.  qitedi  Conlbii.  Sumio  è da  edì  creduto  più  tolto.  Marc» 
fti  appertato  da  altri . Un’  Ifcrizione  legittima  potrebbe  decidere 
quella  poco  importante  quiflione . Ad  Emilio  Lepido  fu  foftituito 
nelle  tCalende  di  Luglio  Lucio  CaJJìo  Longino . Sotto  quelli  Conr 
foli  narra  Pione  , che  Tiberio  , e Germanico  con  autorità  Proconfo- 
larc  fecero  un’  ift-uzione  nella  Germania  , mifero  a Tacco  un  tratto 
di  quei  paefe;  ma  niuna  battaglia  diedero  . perche  niuno  fi  oppo- 
neva j nè  fottomifero  alcun  di  que’  Popoli  . perche  ammacllrati 
dalle  difgrazie  di  Varo , non  volevano  efporfi  a pericololì  cimenti. 

Suetonio  , bcncljc  poa.)  d’  accordo  con  Dione , aneli’  egli  atteila  (a),  (a)  Stutou^ 
che  Tiberio  ( avvezzo  per  altro  a far  di  fila  teda  le  rifoluzioni  ) ioLUtr^of, 
nulla  intraprefe  in  quella  fpedizione  fenza  il  parere  de’  fuoi  prt- 
inai^  Utiziaii  .4'' Aggiuc'ne  , aver*  egli  ollervata  una  rigorofa  difei- 
plina  nell’ cferciio  ^ ® febben’ egli  non  amava  di  azzardar  la 
fomuia  ne*  coniFiattimont  , pure  non  avea  difficultà  a combatte- 
re nella  precedente  notte  all’ improvvifo  fi  folle  filiorzata  da 

fe  llciTa  la  fila  lUccnia  . benché  vi  folfe  dell’ olio  ; perchè  dicca 
d’  aver  egli , e i fuoi  Maggiori  trovato  f«mprc  quello  un  fegno  di 
buona  Ibrtuna  : tanto  11  lafciavano  gli  antidii  Pagani  travolgere  1 

il  capo  da  tali  inezie  . Ma , riportata  vittoria  un  di  , poco  mancò 
che  un  di  que’ Barbari  non  l’ uccidellc , ficcome  egli  confefsò  di  poi 
ne’  tormenti  d’ aver  meditato  . Dovette  ancora  fuccedere  in  quell’ 
anno  ciò,  che  narra  Vellc)o  Patcrcolo  (i) , cioè, che  ellèndo  infor-0>) 
to  un  fiero  tumulto, e dill'enfione  della  plebe  in  Vienna  del  Dcllì-^'*'** 
nato.  Città  allora  floridiflìina,  accorfe  colà  Tiberio;  e fenza  ado- 
perar le  feuri  , quetò  quella  pcricolofa  commozione . Sappiamo 
in  oltre  da  Dione  , che  dopo  l’ incUrfione  fatta  nella  Germania  , 

Tiberio,  e Germanico  fi  ritirarono  al  Reno  , c quivi  fletterò  fi- 
no all’Autunno  : nel  qual  tempo  fecero  giuochi  pubblici  in  ono- 
re del  Natale  d’ Augnilo  , e fimilmcntc  un  combattimento  di 
Tom.I,  D caval- 
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cavalleria . Pofcla  verfo  il  fine  dell’  anno  fe  ne  tornarono  ia 
Italia . 

In  tanto  Aiigufto  inife  in  Roma  un  pò  di  freno  alla  Strologfa 
giudiciaria  , che  era , e fu  anche  da  li  innanzi  in  gran  voga  in 
cjuella  Città  , proibendo  il  predire  la  morte  d’  alcuno,  benché  egli 
per  fe  niim  penderò  fi  mcttclle  della  vanità  di  quell’  arte  , ed  a» 
vc'lc  lafciato  correre  in  pubblico  l’Orolcopo  ftio.  Vietò  ancora  per 
tutte  le  Provincie  , che  nulla  più  del  conlueto  onore  fi  facelTe  a i 
Governatori  , ed  altri  Minillri  pubblici  ,/  durante  il  loro  impiego  , 
nè  per  due  Meli  dopo  ia  lor  parténza  j imperciocdic  per  ottener 
fimili  dimollraziooi  , fi  commettevano  molte  iniquità.  Ora  qui 
inforge  fra  gli  Eruditi  una  gran  contefa  , cioè , in  qual  anno  folle 
Tilxjrio  dichiarato  Collega  ndC  Imperio  , cioè, ornato  di  quella  llef- 
fa  Podellà  Tribunizia  , c Proconfolare , che  godeva  io  llelTb  Augii» 
fio . In  vigore  dell’  ultima  era  conceduto  il  comando  di  tutte  le 
armate  fuori  di  Roma  colla  flelTa  balia  , che  godevano  i Confo» 
li.  Da  quello  principio  fi  penfano  alcuni  Letterati  di  poter  dedur» 
re  Vanno  quiniiUeJimo  di  Tiberio  , enunziato  da  San  Luca.  Non 
è facile  la  decidon  della  quillione , perchè  gli  fiefil  antichi  Illorict 
fon  fra  loro  difeordi , non  già  nell’  afiegnare  il  giorno  j credendoli 
fatta  tal  dichiarazione  dal  Senato  nel  di  28.  di  Agollo  , ma  bensì 
quanto  all’anno.  Siietonio  fcrive  (a)  , che  elTcndo  ritornato  Ti- 
berio dalla  Germania  dopo  due  anni  a Roma  , per  decreto  del.  Se- 
nato gli  fu  conceduto  di  amminiflrar  le  Provincie  comunemente 
con  Augnilo.  Ma  l’ autorità  di  Vellejo  Pateicolo  merita  ben  d’eP- 
fere  preferita  a quella  di  Suetonio  , per  aver  egli  fcritte  le  avven- 
ture de'  fiioi  tempi  , c militato  allora  fotto  lo  llellb  Tiberio , lad- 
dove Suetonio  ville , e fcriflc  cento  anni  di  poi . Ora  abbiamo  da 
Vellejo  (b)  , che  a requifìzione  d’ Augnilo  , il  Senato, e Popolo Ro- 
niapo  concedette  a Tiberio  l’uguaglianza  nella  podellà  pel  gover- 
no delle  Provincie,  e delle  Armate.  Ut  aquum  ei  jus  in  omnibus 
Provinciis  , Exerciiibufqut  tjjet . Dopo  di  cne  Tiberio  fe  ne  tor- 
nò a Roma  . Adunque  piuitollo  all’  anno  prefeute  fi  dee  riferire 
l’eller  egli  divenuto  collega  dell’Imperio.  Anche  da  Tacito  (c) 
poffiam  raccogliere  la  ilelfa  verità  , fcrivendo  egli  , che  Tiberio 
Collega  Imperli  , confort  Tribuniciec  Poieftaiis  adfiimitur  , omnefqUe 
per  exerciiut  ojlentatur . Pare  , che  Tacito  anticipi  di  qualche 
anno  quella  dignità  ; ma  certamente  fa  intendere  ia  medelima  a 
lui  conferita , mentr’ elio  era  all’ Armatale  non  già  allorché  fu  giun- 
to a Roma , Però  affai  fondamento  abbiam.o  per  credere , che  dall’ 
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J*o  prcfeme  a cagione  di  quefio  innaizamento  di  Tiberio  alcuni 
cominciadero  a numerar  gii  anni  del  Tuo  Imperio;  fcntcìiza  ^doiU' 
ta  dal  Padre  Pagi,  e d^  altri. 

Anno  di  Cristo  xir.  Indizione  xv. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  ^6. 

* r rr(GBRMANICoCESARE, 

( G A j o Fon  t E j o C A p I T ON  e; 

« 

Tiberio  Giulio  Germanico  Cefare  , nipote,  e figliuolo'  per  ado- 
zione di  Tiberio  Cefare  , e nipote  a cagion  d’ elìà  adozione 
di  Augnilo  , pel  merito  acquillato  nelle  guerre  della  Germania , 

Pannonia  , e Dalmazia  , ottenne  in  quell’  anno  il  Confolato  , e in 
oltre  gli  ornamenti  trionfali  ( a ) . Nelle  Calendc  di  Luglio  a Co-  (i)  ytUtjut 
pitone  fu  fóllituito  nel  Confolato  Gajo  Vifellio  Varront . Con  elfo  Ut-»- 
Germanico  venne  anclie  Tiberio  ( t ) nell’  anno  prefente  a Roma . (b)  Sueton, 
Le  guerre  foprav venute  gli  aveano  impedito  il  trionfo  dellinato- fUrr.e 

fli  dal  Senato  per  le  guerre  da  lui  felicemente  terminate  nella 
armonia,  c Dalmazia.  'Ricevette  egli  ora  quell’onore,  con  en- 
trare trionfalmente  in  Roma  . Prima  di  pafTare  d Campidoglio , 
fcefe  dal  carro  trionfale  , e andò  ad  ipginpcchiarfi  a’  piedi  d’  Au- 
gnilo, elle  con  gran  fella  l’accolfe.  Seco  era  Datone,  che  già  ve- 
demmo capo  della  follcvazion  della  Pannonia  , *cd  è chiamato  Ke 
di  quella  Provincia  da  Rufo  Fello  , ma  impròpriamente  . A collui 
profelTava  non  poca  obbligazione  Tiberio  , perchè  nella  guerra 
Pannonica  trovandoli  egli  Itrctto  in  un  brutto  fito  , e circondato 
da  i ribelli.  Datone  generofamentc  il  lafciò  ritirarfi  in  luogo  ficu- 
xo  . Per  gratitudine  Tiberio  gli  fece  de’  grandifllmi  doni , e il  mi- 
fe  di  danza  a Ravenna , Seguita  a dire  Suetonio  , aver  Tiberio 
dato  un  convito  al  popolo  con  mille  tavole  appareccliiate  , ed  o^ 
tre  a ciò  un  congiario,  cioè, un  r^alo  di  trenta  nummi  per  teda. 

Dedicò  eziandio  il  Tempio  della  Concordia  , mettendo  nell’  Ifcrri 
zinne,  come  allèrifce  Dione  (e)  , d’ averlo  rifatto  egli  con.  Drufo 
. fuo  fratello  già  defunto , V’  ha  chi  crede  fatta  cotal  dedicazione 
nell’anno  di  Crido  x.  e chi  nel  precedente  tx.  tirando  ciafeuno 
(d)  al  fuo  fentimcnto  le  parole  di  Dione.  Ma  da  che  lo  deTo  Dio- 
ne  confelTà  , che  prima  di  queda  dedicazione  Tiberio  era  paTatp 
in  Germania  , da  dove  folamcntc  nell’anno  prefente  ritornò  , nè  ^ ìUì, 
elTendo  vcrilimile , che  in  lontananza  egli  dedicalfe  quei  Tempio  ; 
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fembra  ben  da  anteporfi  1’  autorità  di  Suctonio  , die  mette  qarf 
fatto  folto  1’  anno  prefente  , ed  è'  in  oltre  Autore  ^ vicino  a quet 
fli  tempi , che  non  fu  Dione . Dedicò  parimente  lo'  (ledo  Tiberio 
il  Tempio  di  Poiluce,e  di  Caflore  folto  nome  fuo , e del  firatcllo 
Drufo  , mettendo  ivi  le  fpoglie  de’ popoli  foggiogaù. 

Quantunque  Augullo  fi  trovalTc  in  età  molto  avanzata,  e con 
vacillante  fanità , pure  non  lafciava  di  penfare  al  pubblico  bene  (a). 
Perciò  in  qiiefl’  anno  fece  pubblicare  una  legge  contro  i libelli 
famofi,  ordinando,  che  folTèro  bruciati,  c gallij^ti  i loro  Autori. 
E perchè  intefe , che  gli  cfiliati  da  Roma«con  gran  lulfo  viveano, 
e andando  qua  c là  (ì  ridevano  delle  delizie  £vRoma  , nè  parca 
loro  d’ elfere  •gaftigati  ; ordinò  , che  non*  poteflèro  loggiornarc  fé 
non  nelle  Ifole  dillanti  dalla  terra  ferma  per  cinquanta  miglia  , a 
jrilèrva  di  C09  , Rodi,  Sardegna,  e Lesbo.  Rillrinfe  aiicoia  i ior 
comodi  , e la  lor  fervitù  . Per  cagion  poi  della  poca  fua  fanità 
mandò  a feufarfi  co’ Senatori  ,,  fe  da  li  innanzi  non  poteva  andar 
a convito  con  loro  , pregandoli  nello  Hello  tempo  di  non  portarli 
più  a falutarlo  in  cafa  , come  fin  qui  aveano  tifato  'di  fare  non 
tanto  efiì , ma  eziandio  i Cavalieri  , ed  alcuni  della  plebe . Final- 
mente raccomandò  Germanico  al  Senato  f c il  Senato  a Tiberio 
con  una  polizza;  fegno  ch’egli  fi  fentiva  già  fiacco  di  forze,  e vi- 
cino ad  abbandonar  quefla^iu.  Molti  pubblici  giuochi  furono  fat- 
ti nell’anno  prefente  dagl*  trioni,  e dai  Cavalieri  nella  Piazza  d* 
Augullo  j c Germanico  diede  una  gran  caccia ‘nel  Circo , dove  fu- 
rono uccifi  ducente  Lioni  da  i Gladiatori . Fece  ancor*  la  fabbrica, 
c la  dedicazione  del  Portico  di  Livia , in  onore  di  Gajo  , e Lucio 
Cefari  defunti  . Abbiamo  da  Suetonio  (è);,  che  in  quell’anno  nel 
dì  ji.  di  Agoflo  venne  alla  luce  Ga)o  Caligola  , -che  fu  poi  Im- 
peradore  , figliuolo  di  ellb  Germanico  Cefare , e di  Giulia  Agrip- 
pina , nata  wMarco  Agrippa, e da  Giulia  figliuola  4’ Augullo.  Cni 
il  fa  nato  in  Treveri,  chi  in  Anzio  in  Italia.  Di  poca  confeguen- 
za  è quella  difpuu  , perch*  egli  non  diede  motivo  ad  alcun  luogo 
di  gloriarfì  della  di  lui  uafclu . # 
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di  Cig«A  R E Augusto  Imperjulorc  ^7. 


^^]jr  Oajo  SKio^ 

( Lucie  M UN 


AZIO  Plamcq^ 


DI  dieci  in  dieci  anni  , o pure  di  cinque  rn  dieci  , il  faggio  - 
AuguAo  (eleva  farli  confermare  dal  Senato,  e Po[Ù!o  Rqina- 
tio  l'autorità,  ch’ali  avga  , di  reggere  la  Repubblica  conie  fuo  ca- 
<ppo , e di  cQinaiìdàr  le  Armate  , efercitando  la  Podedà  Tribunizia^ 
e Proconfolare . Con  ^eflo  incenfo  , e coR  queft’  atto  di  fommef* 

Cene , quafi  che  il  fuQ^coniandarc  folTe  un'arbitraria  concellìon  de? 

Romani  ^ egli  continuava  a far  da  Padrone  , tutti  a lui  fervendo , 
quando  egli  moftrava  d’ edere  dipendente, e fervo  d'ognuno.  Nè 
già  egli  dimandava  la  conferma  di  tali  prerogative.  Il  Senato  def* 
lo  quegli  era,  che  pregava  , e quali  forzava  lui  ad  accettar  il  pe* 
fo  del  conuiiido.  Non  mancavano  mlinuazioni  di  cosi  fare  } ed 
anche  fenza^fìnuazioid  ciafeun  defiderava  di  ^11  merito  con  lui . 

Si  mutò  nel  profeguimentò  de’  tempi  la  fdlanza  delle  cole  : tutta- 
via Tefempio  d’ Augnilo  èèrvi  a far  continuare  l’ufo  <Jc’  quinquen- 
nali , .decennali , vicennali  , e tricennali  degl’  Imperadori  Roma- 
ni , folennizzandofì  con  gran  feda , cioè  , con  giuochi  pubblici , e 
fagrid^  il  quinto , il  decimo  , vigefimo  , 6 trrgeflmo  anno  del 
loro  Imperio , con  ringraziar  gl'  Iddii  della  vka  loro  conceduta , 
e pregar  felicità , e lunghezza  af  redo  del  loro  vivere  , ^tiancT  an- 
che erano  cattivi.  Nell’anno  prefente  (a)  (u. prorogato  ad  Augu- (a) & 
Ilo  per  altri  dieci  anni  a venire  il  ^vcrno  della  Repubblica  j ♦ 
e bench'egli  fi  modradè  renitente  alla  loro  amorevole  ofièrta,  pu-” 
re  fi  lòrtomife  a tali  idanze.  d*ror^  ■ la  Podedà  Tribuiiizia 
a Tiberio  ; e a Drufo  figliuolo  d*  eflo  Tiberio  concedette  la  licen- 


za di  chiedere  fra  me  anni  u Confoiato , anche  fenza  aver  eferd- 
tau  la  Pretura.  In  tanto  perchè  P inoltrata  fua  età , e gl’incomodi- 
della  falutq  non  gli  permettevano  più  di  an^re  al  Senato,  fe  non 
rarìdime  volte  , dimandò  oi  poter  avere  venti  Sanatoli  per  fuor 
Configlieri  ( nc  tenea  quindici  negli  anni  addietro), e fu  fetto  un 
pubblico  Decreto,  che  qualunque  determinazione  , ch’egli  (àcefse 
da  lì  innanzi’  infieme  co  i fuddecti  Configlieri , e co  r Confpii  reg- 
genti, e difegnati  , e co’fuoi  figlhioio,e  nipoti,  fofse  valida,  co- 
me fc  fofse  emanata  dali’inteio  Senato.  In  vigore  di  quello  De- 
creto, 
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creto  , anche  ftando  in  letto  per  cagìon  delle  fnc  indifpèTzionr  ; 
prefe  molte  riroluzioni  oppofiune<-  al  pubblico  governo.  Si  mal* 
contento  era  il  Popolo  Romano  del  poifo  fa  introdotto  aggravio 
della  vigeltma  part^delle  eredità  , che  lì  {^iva  all’era^  mili* 
ure  pel  man^nimento  de’  foldati  , clic  fi  temeva  di  qu^he  re- 
dazione in  Roma . Scrifse  Alialo  al  Senato , che  ognuno  mcttcfse 
hi  iferino  il  fuo  voto , per  trovar  altra  vìa  più  comoda  da  ricav^ 
re  U necefsario  danaro , acciocché  , fe  non  li  fofte,  trovau  , fac<* 
fe  conofccrc  , che  da  lui  non  veniva  il  piale  , vietando  a Germa- 
nico, e a Drufo  di  dire  H loro  parere  , pcrc^ft  non,  fi  creddse^ 
quella  elsere  la  mente  fua . Vi  fu  gran  dibottiinento;  e contìnuan- 
doli  pure  a detefiar  la  vigefinia  , egli  inofirò  di  voìer  compartire 
il  pefo  di  quella  contribuzione  fopra  i beai  fiabiii  del  popolo.  In- 
viò pertanto  qua  c là  ‘ lenza  perdere  tempo  elUpaatbri  deUq^cafe , e 
terre:  ii  che  ballò  a fare  ,che  cadauno  temendo  di  patir  più  dan- 
no da  quello  che  da  quello  aggravio  , lì, quotò  , e rellò  come 
prima,  m piedi  la  vigefima. 

b # • 
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Confali^ 

( Sesto  Appui-eo. 


FEoc  m qnefP  anno  Augnilo  infìeme  con  Tiberio  il  . cenlb  , o 
fia  la  deferizione  de’  Cittadini  Romani  abitanti  in  Roma , 
e per  le  Provincie  ; e per  attefiato  dell’  Ifcrizione  Ancirana  , ri- 
(»)  Cfutenìs  ferita  dal  Grutero  (a) , fe  ne  trovarono  quattro  miUìoni  e cento  fet- 
j/uftur.  t3nta  fette  mila . Eufebie  nella  bia  Cronica  (t)  fa  afeendere  dii 

Infcriftitn.  Cittadini  a nove  miilioni  e trecento  ièttanta  mila  perfune  , forle 
EujilUn'^  error  de’  copilli,  il  quale  s’ha  dà  correggere  co.l’ autorità  dell’ 
ChfùnU.  Ifcrizione  fiiddctia . Suetonio  (e)  , e Dione  ( il  ) attcHano  , avere 
(c)  Sution.  Augullo  fui  fin  di  fua  vita  fatto  un  qpmpendio  deile  fiie  più  me- 
apioni  , con  ordine  d’ inugliarlo  in  varie  tavole  di  bron- 
• Se  ne  confervò  in  Andra  una  copia.  Fu  poi  fpedito  Germ^ 
nico  in  Germania . perchè  non  era  per  anche  cclsata  in  quelle  con- 
trade la  guerra.  Prefe  Augullo  anche  la  rifoiiizioiK  d'inviar  Tibe- 
rio nell’  illirico,  per  afsodar  Tempre  più  la  pace  ivi  liabiiita  ; e pe- 
rò con  efso  lui  da  Roma  s’incamminò  alla  volta  di  Napoli,  invita- 
tovi da  quel  popolo  nell’  occaConc  de’  giuochi  infigni , che  quivi 
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ctnqiie  anni  in  onor  fuo  fi  facevano  all’  ufanza  de’  Greci  . V’ 
andò,  ma  portando  fcco  una  molcfia  diarrea  , cominciata  in  Ro> 
ma . Dopo  avere  affidito  a quella  magnifica  funzione  , e licenzia* 
to  Tiberio  , fi  rimife  in  viaggio  per  tornarono  a Roma  . Aggva* 
vatofi  il  fuo  male, 'fu  forzato  a fcrn^fi  in  Nola  ^ dove  poi  piaci* 
dametite  mori  nel  dì  ip.  d’Agofio,doè,  nel  mele  « nominato  pri-  ' 

ma  Sellile  , e pofeia  dal  fuo  nome  Augnilo , che  tuttavia  dura  , e 
in  quella  medefima  llanza  , dove  Ottavio  fuo  padre  era  .mancato 
di  vita.  Sofpetfc 'Corfe  (a),  che  l’ambiziofa  fua  moglie  Livia, ap-  Suttom 
pedata  anche  Giulia  , perche  adottata  per  figliuola  da  èfib  Augu*  Tjcitus, 
fio,  con  illravaganza  non  lieve, gli  avclfe  proccurato  la  morte  con 
de  i fichi  avvelenati  . Imperocché  dicono  , che  in  quelli  ultimi 
tempi  Augurto,  o ^rchè  già  conofccllè  il  mal  talento  di  Tiberio 
■figliaflro  luo  , o perchè  gli  parelTe  più  convenev'ole  di  anteporre 
Agrippa  , figliuolo  di  Giulia  fua  figlia , ad  un  figliuolo  di  fua  mo* 
glie  Livia,  avelie  cangiata  malfima  intorno  alla  fuccefiìone  fua;  e 
die  fcgreuinente  coll’  accompagnamento  di  poclii  fi  folle  portato 
a vifitar  ^b,  .^grippa , che  trovavafi  allora  relegato  nell’  Ifola  del* 
la  Pianofa  , con  dargli  buone  fpcianzc  . Avendo  Livia  penetrato 
quello  fegreto  aliare,  s^fi'rettò  , fecondo  i fuddeiti  Scrittori  , ad 
accelerar  la  morte  del  marito  . Ma  non  par  già  verifimile  , che 
Augnilo  sì  vecchio  volellb  prenderli  .l’ incomodo  di  arrivar  fino  al- 
la Pianofa , vicina  retila  Corlìca’;  nè  potea  ciò  farfi  , fenza  che  Li- 
via,  ed  altri»  noi' venifiero  a fapere  . L’ alletto  poi  dimoArato  da  Au- 
gufiokeful  fine*  di  fua  vita  alla  luedelitiìa  Livia,  c a Tiberio , il  qua*  < . 

le  richiamato  dal  fuo  viaggio  (b)  arrivò  a tempo  di  vederlo  vivo, 
e di  tenere  un  lungo  ragionag;icnto  con  lui  , non  lafcia  trafparire  ùl,  i. 
fegno  d’  affezione  di  cITb  Augnilo  verfo  il  nipote  Agrippa  , oc  di 
mai  animo  contra  del  lìgliallro  Tiberio , o di  fua  madre . 

Comunque  lìa , terminò  Augullo  i fuoi  giorni  in  età  di  quali 
fettamalci  anni  , e di  cinqiiatua  fette  anni  ^ e cinque  inèfi  dopo  1) 
morte  di  Giulio  Cefare.  Tanto  anticamente,  quanto  ne’ due  ultimi 
fccoli  , fi  vidde  pollo  Alile  bilance  de’  Politici  f e dei  Declamato* 
ti  il  merito  di  quello  Impcradore , lacerando  gli  uni  la  di  lui  fa* 
ma,  per  avere  opprelfa  la  Repubblica  Romana  , e gli  altri  enco- 
miandolo , come  uno  de’  più  gloriofi  Principi , che  s’  abbia  prodot- 
ti la  Terra  . La  verità  fi  è , che  han  ragione  amenduc  quelle  làzio* 
ni  , confiderata  la  diverfità  de’ tempi.  Non  fi  può  negare  ne’  ptiit- 
dpi  il  reato  di  tirannia, e di  crudeltà  in  Augullo  vcifo  la  fua  Pa- 
tria; tua  fi  dee  ancora cqitcedeie, che  il  piofcguimento  della  fua  v<ut 

Ave 


Dìl,!  -d  1".  ' '-Ogk 


(a)  Tdetius 
ÀnnalMt'l’ 


%■ 


(k)  Tacitus 
Uitidin  • 

Sutionius  in 
^ugu/l-t.ig. 
Pkilo  in  Le- 
fjtion,  ad 
Cajunt, 


^2  ' A'N  NALI  b’  ITALIA;-  ' 

fccé  fcorgerc  in  lui  non  un  Tiranno  , ma  un  Principe  degno  dr 
Ibmma  lode  pel  Tavio  Tuo  governo,  per  1'  iniìgne  moderaaìone  Tua, 
c per  la  cura  di  mantenere , ed  accrefcerc  la  pubblica  felicità . Può 
anche  meritar  qualche  j^rdonu  i’ attentato  Aio.  Trovavafì  da  moU 
to  tempo  vacillante,  e guaAaJa  Romana  Repubblica  per  le  fazio- 
ni, e prepotenze , che  non  ofiorrc  qui  rammentare  (a)  . Brfogn» 
v’era  di  un’autorità  fuperiore  , che  rimediallè.  a i pai&y  difordt- 
ni , e. non  laf^tnè  pullularne  dc.i  nuovi  . Però  la  tranquillità  dì 
Roma  è dovuta  al  medcAmo,  fé  voglìam  dire,  fals  Aio  • Nè  egli 
a guifa  de’  Tiranni  tirò  a fc  tutto  quel  govcroo  , ma  l'a^iamente 
Teppe  fare  un  millo  di  Monarchia  , c di  Repubblica,  quale  anche 
oggidì  con  lode  fi  pratica  én  qualche  parte  d’  Europa . Felice  Ro- 
n»a , s’ egli  avelie  potato  tramandare  a i fuoi  fdccellòri  , come  1' 
Imperio,  cosi  anche  il  luo  fenno,e  il  Aio  amore  alla  Patria.  Ma 
vciuiero  tempi  cattivi  , ne’  quali  poi  s’  ebbe  a dire  : che  Augujì* 
non  doì'ta  mai  najeere , o non  dovea  mai  thorire  . Il  primo  per  gli 
mali  da  lui  fatti  a fine  di-  renderli  padrone i il  fecondo  perl’aoiO' 
revolelza  , e faviezza  , con  cui  feppe  di  poi  govq^aace  4l  Repu^ 
blica , e di  cui  furono  privi  taqti  de’  fuoi  fucccfl'ori , non  Principi, 
ma  Tiranni . Un  gran  laggio  ancora  del  merito  d’  Augnilo  furono 
gli  onori  a lui  compartiti  in  vita,  e più  dopo  morte.  Vi  avrà  a- 
vuta  qualche  parte  , non  vo’  negarlo  , 4’  adulazione  ; ma  i più  ven- 
nero dalla  fiima,  dall’  amore  , e dalla  gratiiudi#  de’  popoli  , che 
lòtto  di  lui  goderono  uno  fiato  cotanto  felice  . E tali-^opori  arri-- 
varono  fino  a i facriiegj  (h)  . Imperocché  a lui< anche  viventa  fu- 
rono, come  ad  un  Dio,  dedicati  Altari  , Templi  , c Sacerdoti  , 
e molto  più  dopo  morte.  Con  pubblici  ghwhi  ancora  , e fpcita- 
coli  fi  foiennizzò  di  poi  il  fuo  giorno  natalizi  , e memoria  onore- 
voi  fi  tenne  dé’  bencliz]  da  lui  ricevuti . 

Tennero  Livia,  e Tiberio  occulta  per  alcuni  gierni  la  morte 
d’ Auguflo finché  avendo  frcttolofamentc  inviato  ordine  alla  Pia- 
iK>fa,  che  folle  uccifo  Agrippa  p nipote  d’  elTo  Augufio  , giunfe 
loro  la  nuova  d*  elfère  fiato  efeguito  il  barbaro  comandanrento  , 
mollrando  pofeia  di  non  averlo  dato  alcun  d’effi  ; che  quello  fu  ili 
bel  principio  del  loro  Imperio . Allora  fi  pubblicò  efiere  Augullo- 
mancato  di  vita.  Fu  portato  con  gran  folcnnità  il  di  lui  corpo  a' 
Roma  da  i principali  Magiflraii  delle  Città  , e poi  da  Cavalieri  ; 
fnrongli  fatte  lolcnni  efequie,  deferitte  da  Dione,  con  averlo  por-- 
tato  al  Rogo  DrufO  figliuolo  di  Tiberio,  e i Senatori.  Saltò  poi- 
fuori  Numerio  Attico  Senatore , il  quale  , menue  la  pira  ardeva , 
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giurò  di  aver  veduta  l’anima  di  Augurto  volare  al  Cielo  (a),  come  (a)  SuitMC 
li  finfe  una  volta  fucreduto  anche  a Romolo,  facendoli  credere  con  -^ugujL 
tali  impollure  alla  buona  gente,  ch’egli  fofse  divenuto  un  Dio,  o 
Scmideo  : vana  pretenfione  , continuata  ne’‘tempì  feguenti  per  al- 
tri  Imperadori . Ciò  fatto , fi  trattò  nel'  *Senato  di  confermare  , o , 
per  dir  meglio  , di  concedere  a Tiberio  Cefare , lafciato  erede  da 
Augufio  fuo  padrigno , tutta  1’ autorità, c gli  onori  goduti  in  addie- 
tro dal  tnedeiimo  Augnilo.  Era  allora  Tiberio  in  età  di  cinquan- 
tafei  anni  i' volpe  lina , e impallato  di  diffidenza,  d’umor  nero  , e 
di  crudeltà  ; ma  che  lì^va  nafeondere  il  fuo  aiorc  meglio  d’ ogni 
altro , ed  avea  faputo  coprire  i liioi  vizj  agli  occhi , non  già  di  tut- 
ti, ma  forfè  della  maggior  parte  de’ grandi,  e de’ piccioli.  Nel  Se- 
nato non  v’  era  più  alaina  di  quelle  telle  forti , che  potefsero  rimet- 
tere in  piedi  la  dibcrtà  Romana  j tutto  tendeva  all’  adulazione  , e 
al  privato , non  al  pubblico  bene . V’  entrava  anche  la  paura , per- 
che Tiberio  conrimio  a comandare  alle  Coorti  dei  Pretorio,  e alle 
Armate  Romane  per  le  precedenti  conccflloni  e però  ninno  tifa- 
va di  alzar  un  dito,  anzi  ognun  gareggiò  a conferir  la  Signoria  a 
Tiberb  . All’incontro  falluto  Tiberio,  quanto  più  elTì  inflìevano 
per  elaltarlo , tanto  più  facca  vifla  di  abborrir  quegli  onori  , c di 
dcftderare  non  fupcriorità  , ma  uguaglianza  co’  fuoi  cittadini  , e- 
faggerando  la  gran  diffioiltà  ìj reggere  si  vallo  corpo,  e i perirò^ 
li  di  foccoHlbtre-  il  pelò.  Tutto  aline  di  fcandagliar  bene  gli 
animi  di  cià!^u  particolare , e^ir  a fpo  tempo  di  chi 

pocRlIfcdmattyS^^  Temeva  ancora  , che 

Gtrmgtuco  Aio  nipote  -,  già  adottato  da  lui  per  figliuolo  , ^tra  per 
efsere  allora  alla  tefla  dell’Armata  Romana  in  Germania  , >e  per- 
chè fbmmamente  amato  dai  Popolo  Romano,  e da  i foldati  , po- 
tefse  torgli  la  inano  . Lafcioffi  dunque  pregare  gran  tempo  anche 
dagfingiiKxrchiati  Senatori  , c Analmente  lenza  chiaramente  accet- 
tar l’impiego  (c),  o pur  facendo  credere  di  prenderlo, ma  perde-*  {c)Sueton.in 
porlo  fra  qualche  tempo,  cominciò  francamente  ad  efercitarc  l’Au-  ‘‘‘f’ 
torità  Imperiale.  Qui  Veilejo  Paterrolo  (i)  lafcia  la  briglia  alfelo-  f^tlUjus 
quenza  Aia  , per  tefserc  im  panegirico  delle  azioni  di  Tiberio  fu  r ub.i. 
prrncipj  del  Aio  governo . La  pace  Aori  da  per  tutto  ; andò  1 ingìti- 
ilizia , la  prepotenza,  la  frode  a nafeonderfi  fra  i Barbari;  lì  Ilefe 
la  di  lui  liberalità  per  le  Provincie, e Città,  che  aveano  patito  di- 
fgrazic  . E veramente  gran  moderazione  mollrò  a tutta  prima  Ti- 
berio , e feguitò  a governar  da  faggio  , Anchè  vifse  Germanico, 

•perchè  temeva  di  lui."-  Nè  qui  A ferma  Veilejo.  Entra  ancora  a 
TomJ-  £ vele 
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vele  f^onfìe  ncILc  lodi  di  Elio  Sejano  , fcclio  da  TiI)crio  pef  Ilio 
e Oliaglielo  , e primo  Miniftro.  S’ egli  lei  n'icntalse , l’ andremo  oI« 
iciA  anelo  r.cl  progreEo  degli  anni . I 

e erto  die  in  Roina  niiin  uuinilto  , o fedizionc  accadde  per 
quello  cambiamento  di  governo  ; ma  non  fu  cosi  nelle  Provincie 
(a).  Le  milizie  Romane,  clic  foggiornavano  nella  Pannonia , ap- 
pena udita  la  morte  d’  Augnilo  , li  rivoltarono  centra  di  Giulio 
idelb  lor  Comandante  , che  coric  pericolo  della  vita  , facendo  el- 
le illaiiza  delia  lor  giubilazione,  e d'efscrc  premiate  , coi  minac- 
ciar anche  di  ribellar  quella  Provincia  , e di  venirlenc  a Roma. 
Fu  dunque  fpedito  colà  da  Tiberio  il  fuo  lìgiiuolo  Drufo  coti  una 
man  di  foldati  Pretoriani  , ed  accompagnam  da  . Sejano  , allora 
Prefetto  del  Pretorio . Durò  Sejano  non  poca  fatica  a mettere  in 
dovere  i follevati,  che  l’ afsediaiono,  e ferirono  alcuni  della  diluì 
feorta.  Ma  finalmente  cfsendofi  ritirati,  e divifi  coftoro  pe’ quar- 
tieri ; e chiamati  fotto  altro  pretello  ad  uno  ad  uno  i più  feroci 
nella  tenda  di  Drillo  , dove  ialciarono  la  iella  , fi  quetarono  gli 
altri,  ed  ebbe  fine  quei  rumore.  Più  llrcpitofa,e, di  maggior  pe- 
ricolo fu  la  (òilevazion  de’  foldati  Romani  nella  Germania  , perchè 
quivi  dhiiorava  il  miglior  nerbo  delle  Legioni  fotto  il  Comando  di 
Germanico  Cefart  , die  fi  trovava  allora  nella  Gallia  a fare  il  celi- 
lo, o Ila  la  defci  izione  dell’  anime . Si  ammutinò  parte  di  quell’ 
efcrcito  per  le  llcffe  cagioni , che  poco  fa  accefnnai  . Corfe  perciò 
colà  Germanico  j e lìccomc  «pii  era  fommamenic  alitato  , perche 
dotato  di  alsaillime  lodevoli  qualità  , c il  cimofcev'aiio  jier  ^friiglio- 
re  di  j^tan, lunga  che  Tiberio,  voilcio  crearlo  Imperadore.-Collan- 
liflunO  egli  nel  non  volere  mancar  di  fede  a Tiberio  fuo  zio, che 
1*  avea  anche  adottato  per  figliuolo,  allorché  vidde  di  non  potere 
in  altra  gtiilà  liberarli  dalle  lor  furiofe  illanzc  , cavò  la  fpada  per 
ucciderfi.  Quell’ atto  li  fermò.  Fiiife  poi  lettere  di  Tiberio,  quali 
ch’  egli  ordinafse  in  donativo  ad  eflì  foldati  il  doppio  dello  llabilito 
da  Augullo  ; la  promefja  di  si  fatta  liberalità  , c l’aver  eziandio 
accordato  il  benfcrvìto  a i Veterani , li  placò.  Ma  il  danaro  non 
correva , e intanto  giunfcro  gli  Ambafeiatori  di  Tiberio  ; all’  arri- 
vo de’ quali  di  nuovo  fi  follevarono  , e furono  vicini  a privarli  di 
vita  i per  timore  che  fofsero  fjxiditi  ad  annullar  quanto  aveapro- 
mefso  Germanico  . Preferó'  anche  /Igripfina  di  lui  moglie  , gravi- 
da allora,  e 'il  fuo  picciolo  figliuolo , foprannominato  Caligo- 
la.  La  collanza  di  Germanico,  giacche  non  poteano  confegnìre  di 
più,  feceli  dijxji  tornare  ai  loro  dovere.  Ed  acciocché  ILudo  m. 
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oiìo  non  maccTiinafsero  altre  fedizioni  , Germanico  li  condufsc  ad- 
ilofso  alle. terre  nemiche  , dove  impiegarono  i pcnficri,  e le  ma- 
ni , per  far  I)uon  bottino.  Certo  c , che  Germanico  , fc  avcfse 
voluto  , farebbe  llato  Imperadore  Auguflo  : tanto  egli  avea  in 
pugix)  r aflètto  di  quel  potente  efcrctto  , 'e  il  cuore  eziandio  del 
Popolo  Romano:  Ma  fupcrior  fu  all’ambizione  la  fua  . virtù,  Cor- 
dialiflime  lettere  perciò  fcrifse  a lui  , e ad  Agrippina  fua  moglie, 
‘ Tiberio  per  ringraziarli  (a)  ; fece  anche  un  bell’ encomio  di  loro 
nel  Senato  ; ed  ottenne  a Germanico  la  Podeilà  Proconfolare , che 
forfè  dovea  efsere  terminata  la  dianzi  a lui  accordata . Tuttavia 
internamente  continuò  più  che  mai  ad  odiarli , paventando  fompre, 
•che  in  danno  proprio  lì  potefse  convertire  un  di  1’  amore  profefsa* 
to  dalle  milizie  a Germanico  (b) , Non  fini  quell’  anno  , che  Giu- 
lia , figliuola  d’ Auguflo , e moglie  di  Tiberio , già  per  gli  eccelTi 
della  lua  impudicizia  , relegata  in  Reggio  di  Calabria  , fu  lafciata, 
ovvero  fatta  morire  di  flento  , fe  pur  non  fu  in  altra  più  fpedita 
maniera  . Sempronio  Gracco  l>andito  aneli’  egli , già  pafsava  il  quat- 
'tordicefimo  anno  , da  Auguflo  nell’  Ifola  di  Ceriina  prefso  1’  Afri- 
ca, in  gafligo  della  fua  dilonefla  amicizia  colla  fuddetta  Giulia,  fu 
aneli’  egli  tolto  di  vita . * , 

Anno  di  Cristo  tv.  Indizione  m.  ' • 

di  Tiberio  Imperadore  a. 

P r r ( Druso  Cesare  figliuol  dì  TiBERto, 
on  o I ^ Gajo  Norbano  Placco. 

FU  maflìmamente  in  quell’  anno  un  bel  vedere  , con  che  atten- 
zione , moderazione  , e modeftia  fi  applicatse  Tiberio  al  pub- 
blico governo  (c  ) . Non  voile  , che  fi  premettefse  al  fuo  nome 
il  titolo  à*  Imperadore . Si  adirava  con  chi  ufafse  chiamarlo  Signo- 
re; e a’ foli  foldati  permetteva  il  nominarlo  per  Imperadore/  giac- 
che tal  nome,  ficcome  dilli,  folainentc  allora  lignificava  Gene- 
rale d’ Armata.  Il  gloriofo  nome  di  Padre  della  Patria  non  perini- 
fe  mai  , che  il  Senato  glielo  defse  , forfè  perchè  abborriva  1’  adu- 
lazione , ed  egli  in  fua  cofeienza  doA'ea  forfè  fapere  di  non  poter- 
' lo  meritare  giammai . E certamente  fcrivendo  una  volta  al  Sena- 
to (d),  che  vilmente  il  preg.iva  di  ricevere  quello  titolo  , difse; 

■ Se  per  mia  difavventura  un.  qualche  di  accadere  , che  voi  dubita- 
della  mia  buona  inteniione  , e della  fincerità  dell'  affetto,  che 
''  E 2 a voi 


(a)  Dio  U 
57. 

tjcnus  An^ 
mi.  Ut,  t, 
tjp.iS. 

(h)  Tacieut 
JtiJ.  c.  5J. 


(c)  Dia  L 
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Suetonius  Ut 
nttrio  ,cjp, 
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a voi  profejfo  ( il  che  fe  àovtjfe  avvenire , dejtdero  più  toflo  , che  la 
mone  ima  prevenga  la  muta^ion  della  vojìra  opinione  ),  qutjìo  titol» 
di  Padre  ddla  Patria  niente  d'  onore  recherebbe  a me  , e ftrvirebbt 
filo  di  rimprovero  a voi , per  aver  fallato  in  giudicare  di  me , e per 
avere  fpropejitatameme  dato  a me  un  cognome  , che  non  mi  conveni- 
va. Benché  pafsafse  in  lui  per  eredità  il  titolo  à' Augujlo  , pure 
non  r tifava , le  non  talvolta  in  ifcrivendo  ai  Re  , c foiamente 
leggendolo , o afcoitaiidolo  a fe  dato  , non  l’ avea  a male  : e però  ’ 
fovcntc  fi  trova  nelle  Ifcrizioni,c  Medaglie  d’ allora.  Il  nome  si 
di  Cefare  era  a lui  famigliare  j c talora  usò  il  cognome  di  Germa- 
nico, per  le  vittorie  riportate  in  Germania  , ficcome  ancor  quello 
di  Principe  del  Senato , cioè  , di  Primo  fra  i Senatori.  Soleva  per- 
ciò dire  , di’ egli  era  Signore  de'  proprj  [chiavi,  Imperadore  ( cioè, 
Generale  ) de' faldati,  e Primo  fra  gli  altri  Cittadini  di  Roma,  Per 
la  flelPa  ragione  vietò  fulle  prime  ad  ognuno  il  fabbricargli  de  r 
.Templi , cofne  s’  er;>  fatto  ad  Augnilo  , nè  volle  Sacerdoti , e Fla- 
minj , Col  tenipo  permife  ciò  alle  Città  delP  Afia , ina  noi  volle 
permettere  a quelle  della  Spagna  , e d’ altri  paefi . Cbe  fe  lalun 
defiderava  d’ innalzargli  fiatile  , o di  efporrc  1’  immagine  fua , noi 
potea  fare  ferina'  di  lui  licenza  ; e quefia  fi  concedea  fempre  colla 
condizione  , die  non  fi  i»ettetlcro  fra  i fimulacri  degl’  Iddìi , ma 
foiamente  [ler  ornamento  delle  calè.  Altre  limili  dillinzioni  d’ 
onore  rifiutò  egli  , e fopra  unto  amava  di  comparir  popolare  ; 
camminando  per  la  Città  con  poco  fcguito  , e fenza  ’t'oler  corteg- 
gio feri^Uc  di  gente  noftile  ; onorando  non  foio  i Grandi  , ma  an- 
che la  bada  gente  ; e tenendo  al  fuo  fervigio  un  difcreio  numero 
di  fdiiavi.  Nel  Senato  poi,  e ne  i gind'q  del  Foro,  non  fi  pic- 
cava punto  di  preminenza  , dicendo  , e lafciando  j che  ogni  altro 
liberamente  dicefiè  il  fuo  parere  ; nè  fi  (degnava  , fe  fi  rifolveva 
in  contrario  al  fuo . % Ninna  rifoluzione  prendeva  egli  mai  fenza 
fentirc  i Senatori  Coiifiglieri  eletti  da  lui.  Era  follccito  in  impe- 
dire gli  aggravi  popoli  , e le  efiorfioni  de*  Minillri  ; c ad  al- 
cuni Governatori  , che  1’  efortavano  ad  .accrefeere  i tributi  , o pu- 
re a quel  dell’  Egitto , che  mandò  più  danaro  di  quel  , clic  fi  fo- 
lca ricavare , rifpofe  ; Che  le  Pecore  s'  han  da  tofare , e non  già  da 
levar  loro  la  pelle-.  In  fomma  Tiberio  avea  teda , per  edere  un  ot- 
{3M)iol.S7’  timo  Principe,  e glòriofo  Imperadore;  c pur  pcllimo  riiifcì  , per- 
ad’ intendimento  prevalfe  di  troppo,  ficcome  vedremo,  la  ma* 
’suitòn.  in  fua  inclinazione,  (a).  All’incontro  Ltiia  AugUfia  fua  ina* 

nttr,  c.io.  drc  , donna  gonfia  più  d’  ogni  alua  di  fado  , c di  vanità  , facea  . 
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gran  figura  in  Roma . Nulla  avCa  ommcflb , fatte  avea  anche  del- 
le enormità  , aflìnchc  il  figliuolo  arrivalfc  a dominate  , per  ifpe* 
ranza  di  coutùniare  a dominar  come  prima  folto  l’ ombra  di  lui . 
Ma  era  ben  diverfo  da  quello  d’  Augnilo  1’  umor  di  Tiberio . La 
tenne  egli  , per  quanto  potè  , femprc  balla  , lenza  permettere , 
elle  1’  adulatore  Senato  le  delTè  certi  titoli  d’  onore  , die  mag- 
giormente i’  avrebbono  inliiperbita  j e talvolta  diceva  a lei  (Iella , 
non  ejjtre  com  eniente  alle  donne  , il  mifchiarji  negli  affari  di  Stato . 
Quantunque  talvolta  fi  regolallc  fecondo  i di  lei  configli  , pure 
il  inen  che  potea  j l’onorava  di  lue  vifitc  , ed  anche  vifitando- 
la  , poco  vi  fi  tratteneva  , aflincliè  non  parcfse  , di’  egli  fi  ia- 
fciallc  governare  da  lei . Fece  andic  di  più  col  tempo  , ficcome 
vedremo . 

’ Comandava  intanto  le  Armate  di  Germania  il  -giovane  Ger- 
manico Cejare  , Ajirordiè  folle  lontano  da  Roma  , per  cura  di 
•Tiberio  gii  fu  conceduto  il  trionfo  , -celebrato  poi  nell’anno  fe- 
giienie , in  riconipcnfa  di  quanto  egli  avea  (inora  operato  in  quel- 
la guerra  (a) . Durava  quella  in  Germania  , ed  erano  tuttavia  in 
armi  Arminio.e  Scgclle,  due  priniarj  Capitani  di  quelle  contradcj 
ma  fra  loro  dilcordi  , perche  Arminio  , rapita  una  figliuola  d’ef- 
fo  Segelle  , promclfa  ad  un  altro , l'  avea  prefa  per  moglie  a dil^ 
petto  del  padre  . Con  due  corpi  d’  Armata  adai  podcrofi  , 1’  uno 
comandato  da  Germanico  , l’ altro  da  Aulo  Cecina  , Legato  dell’ 
cfercito  , fu  portata  la  guerra  addolTo  a i Popoli  Catti  ( oggidì 
creduti  gli  HalTìani  ) , e prefo  il  loro  paefe . MolTe  in  quefli  tem- 
pi Arminio  una  fcdizionc  centra  del  Liocero  Segelle , il  quale  tro- 
vandofi  adèdiato  , fpedi  il  figliuolo  Segimondo  a Germanico  per 
ajuto . Accorfero  i Romani  ; furono  mclTi  in  rotta  gli  alfedianti , 
lilzerato  Segelle  , e prefa  con  altre  noliili  donne  la  di  lui  figliuola, 
gravida  allora  del  marito  Arminio  . Quello  fatto  , e le  tante  grida 
d' Arminio  „ cagion  fiirono , che  prefero  T armi  per  lui  i Cherufer, 
ed  Inguiomero  di  lui  zio  paterno.  Seguirono  ppi  due  combattimen- 
ti. Nel  primo  toccò  la  peggio  ad  Arminio;  nell’ altro  ebbe  Ceci- 
na colle  Aie  brigate  non  poca  fatica  a ridurfi  in  falvo  , ma  dopo 
averne  riportate  molte  ferite.  Fu  allora  * che  Agrippina  moglie  di 
Germanico  fece  comparire  l’  animo  fuo  virile . Per  la  fuddetta  di- 
fgrazia  era'  corfa  voce  , che  i Germani  venivano  per  pafTare  ollil- 
mente  nella  Gallia . Impedì  la  valorofa  donna  , die  non  fi  gna- 
ftalfe  il  Ponte  fui  Reno  , come  volevano  que’  cittadini  . Mcin>fi 
ella  fielTa  alla  teda  del  raedefuno  , graziofamentc  accolfe  le  l e- 
gioni 


(a)  Tacititi 
lib.  I .Anrudt 
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giont  , die  malconce  ritornavano  dal  fuddetto  fatto  cTarm!  , con 
far  medicare  t feriti  , e donar  velli  a dii  avean  perdute  le  fue. 
Riferita  a Tiberio  quella  gloriofa  azione  d’ Agrippina,  liccomc  egli 
odiava  la  (lirpe  d’ Agrippa,  e il  fuo  pafcolo  era  la  dilììJenza  ; ne 
fece  doglianze  nel  Senato  , con  efporrc  l’ indecenza  , clic  una  don- 
na fi  ulurpaITè  l’ufizio  de’ Generali,  e de  i Legati,  cd  acculando- 
la di  mire  più  alte  , per  elaltarc  il  marito  , e il  fgiiiido  Cai.go- 
la . Nè  mancò  il  favorito  Sejano  di  maggiormente  lomcntar  in  Ti- 
berio sì  fatte  gelosie.  Meno  c da  credere,  die  non  laceiìè  Livia 
Augnila,  folita  a mirar  di  mai  occhio  Germanico,  c più  la  di  mi 
moglie,  fecondo  lo  llil  delle  femmine.  Corlero  dipoi  gran  perico- 
lo di  rellar  allògate  nell’ acque  due  Legioni  ccniar.date  da  Publio 
V^itdlio.  Segimero  fratello  di  Segefle  col  lìgliuclo  li  rende  a i Ro- 
mani ; e con  quelli  , poco  per  altro  fortunati  avvenimenti  , ebbe 
fine  la  campagna  dell’  anno  prefente  . Pagò  appunto  in  quell’  anno 
Tiberio  il  pingue  legato  lalciato  da  Augnilo  ai  Popolo  Komai.o. 

. A ciò  fare  fu  fpimo  da  una  pungente  burla  {a)  . NeT  pa  lare  per 
la  piazza  un  cadavero  pattato  alla  Hcpoltura , accoilatolì  alle  orec- 
chie del  morto  un  bullone,  in  balfa  voce  gli  dilfe,  o pur  fin  le  di 
dire  alarne  parole  . Interrogato  poi  dagli  amici  , rifpole  , di  aver- 
gli ordinato  d’avvertire  Augullo  della  non  per  anche  efeguita  Ina 
tellamentaria  volontà . Le  fpie  nc  rapportarono  lofio  l’ avvifo  a 
Tiberio , il  quale  non  tardò  a pagare  il  legato,  con  far  poco  ap- 
prellb  morire  l’ autor  delia  burla,  dicendo,  ch’egli  Hello  portereb- 
Panvin.  be  più  ftfiio  ad  Augnilo  le  nuove  di  quello  ^.o^.do  { b).  Prefe 
■ Tiberio  ih  quell'anno  nel  di  io.  di  Marzo  il  titolo  di  Ponujict 

jjljkfìcnin*  in  /r*  . . 

Anno  di  Cristo  xv^  Indizione  iv. 

Di  Tiberio  Imperadore  5. 

Confoli  ^ Tito  Statilio  Sisekva  T.auro, 

( Lucio  Scribonio  Libone. 

Al  primo  d’  elTì  Confoli  , cioè  a StiuHio  , ho  aggiunto  il  pre-^ 
nome  di  Tuo  , ricavandofi  ciò  da  un’  ilaizioi.e  riferita  dal 
Fabrcni  (c)  . Cosi  ancora  avea  ferino  il  Panvinio , Ai  It  cordo , 
cioè , a ùtone  fu  fufiituito  nelle  v alendc  di  cuglio  Pulito  Pompo- 
nh  Gfecino  , come  colla  dall’  Ifcrizione  fuddetta  , c dal  Pccta  O- 
vidio  (d).  In  Germania  (<)  al  fiume  Wellèr  due  fatti  d’armi  le- 
gni* 


(c)  Fjlrtt- 
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gjiirono  fra  i Romani  folto  il  comando  di  Germanico  , e i Ger- 
mani regolati  da  Arminio  . In  amenduc  la  vittoria  (i  dicliiarò  per 
gli  Romani.  Avca  Germanico  fatto  preparar  mille  legni  tra  gran- 
^ , e piccioli  nell'  Ifola  di  Batavia  ( oggidì  Ollanda  ) , per  adalìr  dal- 
la parte  dell’  Oceano  i nemici  . Syl  line  della  Hate  , imbarcata 
clic  fu  la  copiofa  fanteria,  con  alquanto  di  cavalleria  , a forza  dt 
remi,  e di  vele  , fi  mofìe  la  flotta  per  entrar  nel  paefe  nemico  . 

Vi  era  in  perfona  lo  Hello  Germanico  . Per  una  tempefla  inforta 
ebbe  a perir  tutta  quella  gente  , e gran  perdita  fi  fece  d’  armi , ‘ 
cavalli,  e bagaglio.  Ma  quando  i Germani  per  queflo  finiflro  ca- 
lò de’  Romani  li  credeano  in  illato  di  vincere  , Germanico  fpo* 
di  Gajo  Silio  con  trenta  mila  fanti  , e tre  mila  cavalli  contra  di 
loro:  il  chequi  riputazione  acquiHò  a i Romani  , tal  terrore  die- 
de a i Germani , clic  cominciarono  ad  inclinar  alla  pace . Avreb- 
be potuto  Germanico  dar  1’  ultima  mano  a quella  guerra  , fe  Ti- 
berio con  replicate  lettere  , ed  illanzc  non  1’  avelie  richiamato  a 
Roma,  con  efibirgli  il  Confoiato  , e il  trionfo  già  a lui  accorda- 
to . Al  gelofo , e difTidcnte  Tiberio  premeva  forte  di  fiaccar  Ger- 
manico da  quelle  Legioni  , paventando  egli  fempre  delle  novi- 
tà a fe  pregiudiziali  pel  fommo  amore  , che  que’  foldati  profef- 
favano  a si  graziofo  Generale  . Ancorché  Germanico  s’  accorgef- 
fe  delle  torte  mire  d’cfso  fuo  zio  , pure  s’  accomodò  a i di  lui 
voleri,  ed  imprefo  il  viaggio  d’  Italia  , forfè  arrivò  in  Roma  fui 
fine  dell’anno  . Fece  (a)  Tiberio  nel  prefente  accufare  in  Sena- 
to  Lucio  Scribonio  Libone  giovane  , diverfo  dal  Confole  , qua- 
fi  che  macchinafse  delle  novità  . Prevenne  quelli  la  femenza  del- 
la morte  con  iiccidCrfi  da  fe  ficfso  . Avea  già  cominciato  Ti- 
berio a permettere  i procclfi  contra  delle  perfone  anche  più  il- 
luHri , per  fole  parole  indicanti  mal’  animo  , o fedizione  contra 
del  Governo.  , e della  fua  perfona  : laddove  prima  di  falire  -fui 
Trono  avea  fempre  fofienuto  ( b ) , che  in  una  Città  libera  do~  (b)Suefen,i/i 
vea  ciafeuno  goder  la  libertà  di  dire  , e penfare  ciò  , che  gli  pia- 
cejje  Quella  bella  malllma  , divenuto  che  fu  Principe  , per- 
de prefso  lui^  di  grazia  : ficcome  ancora  quell’  altra  < eh’  egli 
proHéri  un  di  nel  Senato  con  dire  , che  fe  Ji  comiHciaJJ'e  ad  am- 
metter accufe  di  chi  pdrlajfe  coiura  del  Principe  , o dd  Senato  , an- 
drebbe in  ucejjo  il  proc^ar  perfine;  perchè  chiunque  ha  de  i nemici  , 
correrebbe  a,  denunparli  come  rei  di  queflo  delitto.  Quelli  difor- 
dini  appunto  accaddero  da  li  innanzi  folto  il  tirannico  di  lui  go- 
verno. 

( Fra 
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Era  in  gran  voga  per  quefli  tempi  in  Roma  la  Sitologia 
(a) Z>/V giudiciaria  , ed  anche  la  Magia  (a)  • Della  prima  fi  dilettava  lo 
iiefso  Tiberio  , tenendo  in  lua  cala  uno  di  quelli  venditori  di  fu- 
mo , chiamato  Tralillo,  e volendo  ogni  di  udire  da  lui  quel,  che 
dovea  fuccedere  in  quella  giornata . Trovandoli  beflato  da  coflui  , 
fe  ne  sbrigò  col  farlo  uccider©  ; poi  perleguiiò  tutti  gii  altri  fab- 
bricatori di  prognollici . £ perche  non  erano  efcgiiiti  gii  editti  in- 
torno a quelli  impollori  , chiunque  de’ Cittadini  Kou'.ani  fu  per  tal 
cagione  denunziato  di  poi.n’  eblx;  per  galligo  rdìiio.  Solennemen- 
te ancora  fu  vietato  a chicchelTia  il  portar  vefli  di  feta , perchè  di 
fpelà  grave,  non  facendoli  allora  feta  in  Europa;  ficcome  fu  pari- 
mente proibito  il  tener  vafi  d'oro,  fc  non  per  valerlene  ne’  fagri- 
fizj  ; e nè  pur  hirono  permeili  vafi  d’argento  con  ornamenti  d’oro. 
AHètiava  Tiberio  la  purità  della  lingua  latina  , e fopra  tutto  ufa- 
va  i vocaboli  antichi  d’ Ennio,  e di  Plauto.  Efsendogli  in  un  e- 
ditto  feappata  una  parola  non  latina  , n’  ebbe  fcnipolo  , e volle 
afcoltare  il  parere  de’ più  dotti  Grammatici  , i quali  qtiafi  tutti  la 
dichiararono  buona,  da  che  era  Hata  ulata  da  si  ginn  Totiorc  , e 
Principe,  qual’ era  Tiltcrio.  Con  tutto  ciò  laltò  sù  igi  cepto  Mar- 
cello , dicendo  , che  potea  ben  Cefare  dar  la  Liuadinàn^a  di  Rom* 
agli  uomini,  ma  non  già  alle  parole:  bolzerata  , che  Ieri  non  po- 
co Tiberio,  e nondimeno  Teppe  egli,  fecondo  il  fuo  collumc,bea 
dilllmularia  Proibì  ancora  ad  un  Certuricnc  il  fare  teflimonian- 
za  nel  Senato  con  parole  greche  , tuttoclic  egli  in  quello  flefso 
luogo  avcfsc  udito  molte  caiife  trattate  in  Greco  , ed  egli  me- 
defimo  talvolta  fi  fofse  fervito  dello  iiefso  linguaggio  per  interro»' 
gare. 

Anno  di  Cristo  xvir.  Indizione  V. 
di  T I B £ K t o Imperadore  4. 

Confoli<  Cec.lio  Rufo, 

( Lucio  Pomponio  Fi.acco  Grecino: 

IL  Primo  d^Confoii  negli  Annali  fiampati  di  Tacito  è chiama- 
to Celio  ; Cecilia  in  quei  di  Dione  . E cosi  appurilo  fi  dee  aj^ 
pollare  . S’  è difputato  fra  gli  Eruditi  intorno  a quello  Nome  ; 
rtiì  T/uPaur  Credo  io  dccifa  la  lite  da  un  Marmo  , da  me  dato  alla  luce  (b)  , 
fi  dice  pollo  G CiECILIO  RUFO , L. POMPONIO  FLAC- 
p.ìou  n-i,  Co  COS  . Etano  inforte  nell’  anno  precedente  varie  turbolenze 

fra 
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fra  t Re  di' Oriente  , che  dipendevano  in  qualche  guifa  da  Roma 
(a).  Avea  Augufto,  ficcome  accennammo , dato  a i Parti  yonone 
per  Re . Col  tempo  cominciarono  que’  Barbari  a fprezzarlo  , po- 
feia  ad  abborrir'.o  , e Hnalmeme  a congiurare  per  detronizzarlo . 
Chiamato  alia  Corona  Artabano  del  fangue  degli  antichi  Arfaci- 
di , quelli  fconlitto  Tulle  prime  , fconfille  in  fine  Vononc . Si  ri- 
fugiò il  vinto  nell’  Armenia  ; c fatto  Re  da  que’  Popoli  , non  an- 
dò molto  , che  prevalendo  predò  gli  Armeni  il  partito  favorevo- 
le ad  Artabano  , Vonone  (ì  ritirò  ad  Antiochia  con  un  gran  tefo- 
IO . Ivi  rifedeva  Proconfole  della  Sona  Cretico  Silano  , che  a- 
docchiato  quell’oro,  i’accolfe  ben  volentieri , e pennife  ch’egli  fi 
Mattalie  da  Re  , ma  nei  mcdelimo  tempo  il  Iacea  cullodire  fotto 

buona  guardia . Vonone  intanto  implorava  con  frequenti  lette- 
re ajuto  da  Tiberio  ; ma  non  avea  Tiberio  voglia  di  romperla  co 

i Parti  , gente  che  non  fi  lafciava  far  paura  da  i Romani  , e gli 

avea  anche  più  volte  fatti  fofpirare.  Oltre  a ciò  avvenne  (è),  che 
Tiberio  fece  citar  a Roma  Archtlao  Re  della  Cappaiotia  , tributa- 
rio de’ Romani,  col  pretello  di’ egli  medltailè  delle  ribellioni.  L’ 
odiava  Tiberio  , perchè  , allorché  egli  idimorava  a guifa  di  rele- 
gato in  Rodi,  Archelao  palTando  per  colà,  non  l’avea  onorato  di 
una  vifita  ; e grande  onore  , all’  incontro  avea  fatto  a Gajo  Cela- 
re emulo  filo . Venne  Archelao  a Roma  vecchio  , c malconcio  di 
Ainità , dopo  avere  per  cinquant’  anni  governato  i fuoi  popoli  ; e 
fu  accufato  innanzi  ai  Senato.  Si  milè  egli  in  tal’afl'anno  per  qu^ 
fla  perfecuzione , che  da  li  a qualche  tempo,  non  fi  la  le  natural- 
mente , o pure  per  ajuto  altrui  , terminò  la  fua  vita . Allora  la 
Cappadocia  fu  ridotta  in  Provincia  , e Ipedito  colà  un  Governato- 
re. In  que’ medefimi  tempi  vennero  a morte  Antioco-  Re  della  Co- 
vìagene , c Filopatore  Re  di  Cilicia,  con  gran  nirliazion  di  que’ pò-, 
poli  ; parte  de’  quali  voleva  un  Re  , cd  un’  altra  defiderava  il  go- 
verno de’ Romani.  Anche  la  Sorb,cla  Giudea  lagnandoli’ de’trop. 
po  gravi  tributi  , ne  dimandavano  la  diminuzione. 

Fu  quella  una  bella  occafione  a Tiberio  per  allontanar  l’odia- 
to nipote  Germanico  Cefare  da  Roma;  , c cacciarlo  in  paefi  peri- 
colofi  fotto  fpecie  d’  onore , Propofe  dunque  in  Senato , che  non 
v’  era  perfona  più  a propofito  di  lui  , per  dar  fello  agl’  imbrogli 
deir  Oriente . Già  avea  elfo  Germanico  confeguito  il  trionfo  nel 
di  ad.  di  Maggio;  e a lui  per  quella  fpedizione  fu  crweeduta  un? 
ampia  autorità  in  tutte  le  Provincie  di  là  dal  mare.  ALi  Tiberio, 
per  mettere  a lui  un  coiurappollo  in. quelle  contrade  , richiamato 
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Crct’co  Silano  dalla  Scria  ( « ) , fpcdi  a qricl  governo  Cneo  Cd!» 
piirnio  Fifone  , uomo  violento  , e poco  amico  di  Germanico# 
Con  colini  andò  anche  Plancina  fua  moglie  , addottrinata  , per 
quanto  fu  creduto  , da  Livia  Augulla  , acciocché  facelfe  tdla  ad 
Agrippina  moglie  di  Gei  manico  . Vuoile  in  oltre  Tiberio  , che 
Drujh  Cefare  luo  figliuolo  , lafciato  l’ ozio  < e il  ludo  di  Roma  , 
andallè  neli’ Illirico  ad  apprendere  il  mcllier  delia  guerra.  Andò 
egli;  nia  giunto  colà  fu  forzato  a padàrc  in  Germania,  per  cagioti 
delle  guerre  civili  nate  fra  i Germani  non  fudditi  di  Roma  . Àt- 
pra  lite  quivi  era  fra  Armirrio  promotore  delia  libertà  , e Maro- 
boduo  , che  avea  prefo  il  titolo  di  Re,  Ad  tuia  campale  battaglia 
vennero  qiicdi  due  cmoli . Fu  creduto  vincitore  Arminio  , per- 
ché r altro,  per  la  fovcrchia  diferzione  de’fuoi.fi  ritirò  fra  i Mar» 
comanni  (b)  . Drufo  colà  fi  portò  con  apparenza  di  voler  trattar 
ia  pace  fra  effi.  Devatlò  in  quell’anno  un  fiero  tremuoto  dodici 
Città  dell’ Alia,  alcune  delie  quali  adai  celebri,  come  Efefo,  Sar* 
di , Filadelfia  . Tiberio  'dedicò  in  Roma  varj  Templi  , ma  edifi- 
cati da  altri  ; perché  egli  noq  fi  dilettò  di  fabbriche , nè  di  falciar 
iragnifiche  memorie,  per  ncn  ifeemodar  la  fua  borfa.  In  Affrica 
fi* lollevaroro  i Numidi,  e i Mori  per  illigazione  di  Tacfarinate  . 
Furio  Camillo  Proconfole  di  quelle  Provincie  , benché  non  avcllè 
al  fuo  comando  , fe  non  una  lòia  Legione  , e poche  truppe  aulì» 
liarie  , marciò  centra  quclla’gran  moltitudine  di  gente,  e la  mife 
in  fuga . Per  tal  vittoria  fi  meritò  dal  Senato  gli  ornamenti  trion- 
fali (e) . Negli  ultimi  fei  meli  dell’  anno  prefente  diede  fine  alla 
vita  il  Poeta  Ovidio  in  Tomi  , Città  polla  alle  rive  del  Mar 
nero  , dov’cra  flato  relegato  da  Auguflo.  Credefi  ancora  , che 
quello  fofse  1’  ultimo  anno  di  vita  dei  celebre  Storico  Romano  Ti- 
ro Livia  Padovano . 

Anno  di  Cristo  xviir.  Indizione  vx. 

' di  T I B E K I o Imperadore  p. 

(Claudio  TtBERio  Nerone  Impcradoreper 
Confoli  ( la  terza  volta , 

(Germanico  Cesare  per  la  feconda: 

POchr  giorni  tenne  Tiberio  il  Confolato,  A lui  fiiccedette 
Lucio  Sejo  Tubtront  c pofeia  nelle  Calende  di  Luglio  in 
luogo  di  Ccrmanico  , fu  creato  Confole  Cajo  RubtUio  Blando , 
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Ho  aggiunto  II  prenome  di  Cajo  a Rubeilio  , fecondo  la  tcllimo- 
nianza  di  un  Mai  ino  (a)  da  me  dato  alla  luce . Ma  li  puv  dubita-  (»)  Thepur. 
re  , fe  il  Coiiloiato  di  lui  appartenga  ali’  anno  preleiue . Gcrma-  A»v.  i f ,if. 
nko  fi  trovava  in  Nje<.)poli  Città  deli’ Epiro,  alloichc  velli  la  Tra-^J^'* 
bea  Confolare  (à).  Vilitò  egli  le  Citta  Greche  , e ma'lìinamemc'  (b) 

Atene  , ricevendo  da  per  tutto  diftinti  onori . Pafiò  a B. fatuo  , c U a. 

al  Mar  nero;  e tìnalmente  entrato  nell’ Alia , arrivo  a Lesbo,  do-^'V'*^’ 
ve  Agrippina  fua  moglie  partorì  Giulia  . Liriila . inunto  Gneo 
Fifone , inviato  da  Tiberio  per  Prtxtonlole  deila  Sorta  , raggiunle 
Germanico  a Rodi . Non  era  ignoto  a Gerotaoico  il  mal  animo 
di  collui  ; pure  avendo  intelo  , ch’égli  correa  pericolo  della  vita, 

K:r  una  fiera  tempella  inforta  , fpedi  alcune  Galee  per  falvarlo. 

è pur  giovò  quello  per  ammanfarlo , Appena  Fifone  fu  dUiwrata 
un  giorno  in  Rodi  , che  pafsò  in  Soria , dove  ufaiodo  carezze , e 
regali,  fi  procacciò  l' affetto  di  quelle  Legioni,  lafciando  a’ loidati 
fpecialmeme  la  libertà  di  far  tutto  ciò  , che  loro  piacea . Mjiio 
non  fi  adoperava  Plancina  fua  moglie  , che  intanto  non  fi  guarda- 
va di  fparlar  da  per  tutto  di  Germanico, c di  Agrippina , Andof- 
fene  in  Armenia  Germanico,  ed  ivi  pofe  per  Re  Zenone  figliuolo 
di  Polentone  Re  di  Ponto  , dopo  aver  depollo  Orode  figliuolo  di 
Artabano . Diede  de  i Governatori  alle  Provincie  della  Cappado- 
cia  , e della  Comagene  , con  ifininuire  i tributi  dt  quelle  Piovó»- 
cie;  e pofeia  continuò  il  viaggio  fino  in  Soda.  Più  che  mtù 
. fceva  la  boria,  e petulanza  dipilbne  froofmtpie  ; «e.  sforzjtvafi  bec^ 
Germanico  di  pazientare  gl’  inifuld  , e i mancamenti  di  rifpetio  di 
collui  ; ma  nhmo  v’  era  , che  non  conofcefsc  1’  aperta  niinicizia  , 

' che  paf&ava  fra  loro . Vennero  a trovar  Germanico  gli  Ambafcia- 
dori  di  Artabana  Re  de’  Parti , per  rinovar  l’ amicizia , e lega , efi- 
bendofi  quel  Re  di  venire  alle  rive  dell’ Eufrate,  per  fargli  urtavi- 
fita.  Una  delle  loro  dimande  fu  , che  non  perinetcefse  al  già  de- 
pollo Re  de’ Parti  fonone  di  foggiprnar  nella  Sorta.  Germanico  il 
mandò  a Pompejopoli , Città  della  Cilicia , ix>n  tanto  per  far  cofa 
grau  ad  Artabano , quanto  per  far  difpctto  a Fifone , che  ii  pro- 
teggeva  non  poco  a cagion  de’  regali , e della  fervuti  , che  ne  ri- 
cavava Plancina  fua  mogfie . Qui  ci  vien  meno  la  floria  di  Dione; 
e però  nulla  di  più  fappiamo  de’ latti  de’ Roma  ai  nell’ atux>  prefente. 
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Alino  di  Cri.sto  xi*.  Indizione  vi!. 

' di  Tiberio  Imperadore  6- 

^ r,.  (MarcoGionioSieano; 
*(  Lucio  Norbano  Balbo. 


(a)  Tacitus  Ecc  in  quefl’  anno  Germanico  Cefare  un  viaggio  in  Egitto  (a), 
^nnaUii.i.  Jp  curioiìtà  di  vcder  quelle  rinomate  antichità  , e fi  por- 
tò  fino  a i confini  della  Nubia  , informandoli  di  tutto . Per  cat- 
tivarli qiie’  Popoli  abbafsò  il  prezzo  de’  grani  , e in  piAblico  nel- 
la Città  d'  Alcfiandria  andò  vcllito  alla  Greca  , perche  quivi  pre- 
(h)SueionJn  dominava  quella  nazione  , e la  loro  lingua  ( i ) . Tiberio  , rifa- 
Ttitr.f.ìi.  putolo  , difapprovò  la  mutazion  dell’abito  , e più  1’ efsere  entra- 
to in  Alefsandria  , afflitta  allora  dalla  carefiia  , fenza  Tua  licenza . 
Tor^K>fsene  di  poi  in  Scria,  dove  trovò,  che  tutto  quanto  egli  avea 
ordinato  per  i’  Armata  , e per  le  Città , era  fiato  disfatto  da  Pilone. 
Pertanto  divampando  forte  la  loro  difeordia  , prefe  Fifone  la  rifo- 
luzionc  d’andarfene  lungi  dalla  Sorta  ; ma  fopravvenuta  una  ma- 
lattia a Germanico  già  pervenuto  ad  Antiochia  , lì  formò  , finché 
parve  , che  il  di  lui  male  prendefse  ottima  piega  j ed  allora  fi  ri- 
tirò a Seleiicia  . Ma  l’ infermità  di  Germanico  andò  pofoia  crefeen- 
do . Sparfcfi  voce,  che  per  malie  d’elio  Fifone,  e di  Piantina  fua 
moglie  r infelice  Priheipe  venille  condotto  a poco  a poco  alla  mor- 
te ; e a {al  voce  lì  predò  fede  , per  elferlì  trovati  r arj  creduti  ma- 
lefici • fomma  fe  ne  mori  Ctrmanico  nell’  età  di  trentaquattr’ 
anni  , lafciando  in  una  grande  incertezza  , fe  la  morte  fua  foQè 
naturale,  o pure  a lui  proccurata  da  Fifone,  e da  Piantina  fila  mo- 
glie , e per  fegreti  ordini  di  Tilrerio . Univerfalmente  fu  creduto 

quell’  ultimo . Non  fi  può  efprimcre  il  dolore  non  folo  del  Popolo 

Romano , e delle  Provincie  tutte  del  Romano  Imperio , ma  degli 
flellì  Re  dell’  Alla  per  la  perdita  di  quello  gcneroiò  Principe . Era 
( 1 Die  ornato  delle  più  belle  doti  di  corpo,  e d’ animo  (t)  , valorofo  co 

Exìerptis,0  ^ nemici  , clementilfimo  co  i fudditi . Pollo  in  tar.ta  dignità  , e 

ùi,  %j.  con  tanta  autorità  , pure  mai  non  infupeibi  , trattando  tutti  con 
onorcvolezza  , c vivendo  più  da  privato,  che  da  Principe.  Già  ve- 
demmo , eh’ egli  ricusò  rimperio,pcr  non  mancar  di  fede,  c di  o- 
nore  a Tiberio.  Non  mai  fu  veduto  abufarfi  della  fua  podellà, 
non  mai  fi  lafciò  torcere  dalla  fortuna  ad  azioni  fconvcnevoli  a per- 
fonaggio  virtuofo . Quel  eh’  è più , con  tutti  i torti  a lui  fatti  da 
Tjberio  fuo  zio  paterno , e padre  per  adozione  , c con  tutto  il 
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ftio  ben  conofchito  mal  talento  , non  mai  fi  lafciò  tifar  parola  di 
bocca , per  riprovar  le  azioni  di  lui  . Perciò  era  amatiffimo  da 
tutti  , fuorché  dalto  fieflò  ingrato  Tiberio  } anzi  maggiormente 
amato  , appunto  perciiè  il  conofccvano  odiato  da  elio  Ino  zio . 
Mirabil  cola  lu  l’  oUbrvare,  come  lo  fteflb  Drufo  , figliuolo  natu- 
rale di  Tiberio  , ancorché  Germanico  pctefl'e  oflargli  alla  fuccef- 
(ione  deli’  Imperio , pure  l’amafse  Tempre  con  (incero  amore  , e to- 
me vero  fratello  . Gran  perdita  fece  Roma  in  Germanico  ; ma 
fpcziaimente  perché -.Tiberio  fciolto  dal  timore  di  lui,  cominciò  ad 
impervcrlarc , con  giugnere  in  line  a coHumi  crudeli  , e tiranni- 
ci» Reflarono  di  Germanico  tre  figliuoli  mafehi  , cioè  , Nerone  , 
Tìrufò , e Cajo  Caligola , c tre  lìglic  , cioè  , A^ìppina  , che  poi  fa 
madre  di  Nerone  Augnilo,  Drujilla,  e Livilla , Agrippina  lor  ma- 
dre , lìgliuola  di  Agrippa  , e di  Giulia  nata  da  Augnilo  , donna  , 
che  ben  diverta  dalla  madre  , s'  era  già'  fatta  conolccre  per  ifpec- 
chio  di  callità,  cd  avea  dati  fegni  di  un  viril  coraggio,  multo  più 
ora  alibifognò  delia  Tua  coRanza  , rimnlla  feiiza  il  gencrofo  Con- 
forte , con  de  i figliuoli  piccioli , e odiati  da-  Livia  , e forfè  poco 
mcn  da  Tiberio.  Fu  configliata  da  molti  di  non  tornarfene  a Ro- 
ma j diflcrente  ben  era  il  desiderio  fuo  , perche  ardeva  di  voglig 
di  cercar  vendetta  di  Fifone , e di  Plancina , tenuti  per  autori  ^1- 
le  fue  difavver.ture . Però  fui  fine  dell’ anno  colle  ceneri  dei  mari- 
to, e co  i figliuoli  fpibgò  le  vele  alia  volta  di  Roma . 

In  luogo  di  Fifone  era  flato  collifuito  Progovernatore  della 
Siria  Gneo  Scntio  Saturnino } ma  Fifone  , udiu  la  morte  di  Ger- 
manico , dopo  averne  fatta  gran  fella  , fi  mife  in  viaggio  con 
molti  legni  , e buona  copia  di  milizie  , rifoiuto  di  ricuperare  il 
fuo  governo,  e di  adoperare  , occorrendo,  anche  la  forza.  S’  im- 
padroni d’  un  Cafiello  ; ma  avendolo  Saturnino  quivi  alTediato 
coti  forze  maggiori , gli  convenfte  cedere  , ed  intanto  fu  chiama- 
to a Roma  . L’  andata  di  Drufo  Cefare  in  Germania  , fecondo  le 
apparenze  , fu  per  pacificare  i torbidi  infotd  ira  Arminio,  e Ma- 
roboduo  . Altri  documenti  avendo  ricevuto  dall’  alluto  fuo  pa- 
dre , fece  tutto  il  contrario  , aggiugnendo  defiramente  olio  a 
quell’  incendio  , acciocché  i nemici  fi  confumafsero  da  fe  flellì  . 
Abbandonato  poi  Marobeduo  da’  fuoi  , ricorfe  a Tiberio  , che 
gli  afsegnò  per  abitazione  Ravenna  , dote  afpettando  Tempre 
qualciie  rivoluzion  nella  Svevia  , fenza  mai  vederla  , dopo  dic- 
ciotto  anni  abai  vecchio  compiè  la  carriera  de’  fuoi  giorni  . 
Fin  qui  Arminio  in  Germania  ayea  ■bravamente  difefa  la  li- 
bertà 
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berta  della  Tua  Patria  contro  a i Romani  ; ma  avendola  poi  volti* 
to  e^li  Helso  opprimere,  fu  in  qiieiraiino  uccifo  da  i iuoi , in  età 
, di  foli  trentalette  anni  di  vita . Per  un  decreto  d'  AugiiHo  era  già 
flato  proibito  in  Roma  1’  elèrcizio  della  Religioi  e tgizziana  con  tut- 
te le  fue  cerimonie  ; ma  leppo  elsa  mantei.crri  quivi  ad  oi  ta  del- 
la legge  lino  al  preferite  anno  . Un’  iniquità  commefsa  da  qtie’ 

fallì  Sacerdoti  , coll’  ingannare  Paolina  , favia , e nobiliflìma  Dama 
Romana  , e darla  per  danari  in  preda  a Dccio  Mondo  , giovane 

perduto  dietro  a lei , con  farle  credere  , che  di  lei  fofse  innamo- 

rato il  falfo  Dio  Anubi , lìccome  diflùfamente  narra  Giufeppe  Sto- 
la) Joftph.  (<*)  > ^'ede  anfa  al  Senato  di  efiliar  dall’  Italia  il  culto  d’  Ifi- 
de , di  Ofiride  , e degli  altri  Dii  d’  Egitto  (b)  . Comandò  in  oltre 
Judaic.Lii’  Tiberio,  che  fi  attprrafse  il  Tempio  d’Ilide,  e fi  gittafse  nel  Te- 
T cita  flatua.  La  medefima  difavventura  toccò  a*  i Giudei  (c), 

lìt.a.  ‘ munero  abitavano  allora  in  Roma  , a cagion  di  una 

(c)s‘iutonjn  baratteria  tifata  da  alcuni  impoflori  di  quella  nazione  a Fulvia 
Titer.cìf.  nobile  Dama  Romana  , die  area  abbracciata  la  loro  Religione  ; 

avendo  effi  convertito  in  ufo  proprio  l’ oro , e le  vefti  ricche , dal- 
la medefima  inviate  a Gerufalemme  , allìnchc  fervi fsero  in  croie 
del  Tempio . Scelfero  i Confoli  quattromila  giovani  d’  effi  Giudei 
di  razza  libertina , e per  forza  arrolati , li  mandarono  in  Sardegna , 
a far  guerra  a i ladri , ed  afsaffini  di  quell’  Ifola  , fenza  metterfi 
penfiero,  fe  quivi  avefsero  da  perire  per  l’aria,  che  in  quei  tem- 
pi veniva  creduta  maligna  , e ptortifera  . Il  rimanente  de’  Giudei 
fii  caedato  di  Roma  , e difperfo  in  varie  Provincie  . Vonent  già 
Re  de’  Parti , volendo  in  quelli  tempi  fuggir  dalla  Cilicia  , prefo 
, da  Vibio  Frontone  , fi  trovò  poi  da  un  lòldato  privato  di  vita  . 
(d)  UUm  "mettere  freno  all’  impudidzia  delle  Matrone  Romane  (d)  , che 
foVn’  P'^  andava  crefeendo  in  Roma,  Città  piena  . di  lufso  , e di 

gente , a cui  poca  paura  faceano  i falfi  Dii  del  Paganefimo , fu  eoo 
pubblico  editto  hnpofla  la  pena  dell’  efilio  alle  figliuole , nipoti  , c 
vedove  de’ Cavalieri  Romani,  che  cadelseio  in  quello  delitto. 
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Anno  di  Cristo  xx.  Indizione  viir. 
di  Tiberio  Impeiadore  7. 

_ fj.C Marco  Valerio  Messalla, 
’^°"'°"(Marc  o Aurelio  Cotta. 

DI  grandi  onori  avea  ricevuto  in  Roma  la  memoria  di  Gema~ 
nico  per  ordine  di  Tiberio,  e del  Senato  (a)  ; ed  anche  il 
popolo  in  varie  guife  ne  avea  attcllato  il  fuo  dolore  . Si  rinovò 
il  lutto  in  quelV  anno  all’  arrivo  di  Agrippina  fua  moglie  . Dopo 
ellèrfi  per  qualche  giorno  fermata  in  Corfù , sbarcò  di  poi  a Brin- 
dili . Drufo  Cefare  , che  era  tornato  a Ronja , co’  maggiori  Kgliuo- 
li  del  defunto  Germanico  andarono  ad  incontrarla  lino  a Terra- 
cina  . Innumerabil  gente  , maflime  de’  militari  , fi  portò  fino  a 
Brindili  . Caldi  furono  i fofpiri , univcrfale  il  pianto  al  comparire 
dell’  urna  funebre . Per  tutta  la  via  i Magillrati  , e Popoli  fecero 
a gara  per  onorar  le  di  lui  ceneri . Gli  lleffi  Confoli  col  Senato , 
e gran  parte  del  popolo  fi  portarono  a riceverle  con  dirotte  la- 
grime ; e poi  quelle  vennero  ripolle  nel  Maufoleo  d’  Augullo 
{b)  . Giunfc  di  poi  Pifonc  con  fua  moglie  a Roma , orgogliofo  co- 
me in  addietro  i ma  non  tardarono  a prefentarfi  ai  Senato  accufa- 
tori , imputando  a lui , e a Piantina  fua  moglie  la  morte  di  Ger- 
manico . Nè  pure  a quello  mai’  uomo  mancavano  de  i difenfori  j 
e dilFicilc  era  il  provar  le  accufe  , ficcom^  avviene  in  fomiglianti 
cali . Tiberio , che  ben  fapea  le  mormorazioni  del  popolo  , quali 
che  fofse  pafsau  buona  intelligenza  tra  lui , c Pifone  , per  levar  di 
vita  Germanico , da  uomo  dilinvolto  fi  regolava  in  quella  pen- 
denza , mollrando  Tempre  un  vivo  aifanno  per  la  perdita  dei  fi- 
gliuolo adottivo  , e di  voler  buona  giullizia  , ma  nello  flcTso  tem- 
po di  non  volere  , che  Toperchieria  lì  facefse  all’  accufato . Credu- 
to fii  , che  fegretamente  a Pifone  fofse  fatto  animo  , c lìcurezza 
di  protezion  da  Sejano  • e egli  aflcnefse  dal  pro- 

durre gli  ordini  a lui  dati  da  Tiberio  . Ma  Te  non  fi  provava  il 
reato  luddetto  , fi  faceano  ben  collare  altri  reati  di  fedizione , d’ in- 
giurie fatte , e dette  a Germanico  : cofa  che  mife  in  fiera  appren- 
lion  Pilone,  e tanto  più  perchè  il  popolazzo  vicino  alla  Curia  gri- 
dava contro  di  lui  , minacciando  di  menar  le  mani  , qualora  egli 
la  feappafse  netta  dal  giudizio  de’  Senatori  . Perciò  vinto  dall’  af- 
fiinno,  e tenendoli  tradito,  da  Te  flefso  fi  diede  la  morte,  liberan- 
do in  tal  guifa  Tiberio  da  un  beo  moldlo  penfiero . Plancina  Tua 
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moglie , clie  era  tutta  di  Livia  Augufla  , per  le  raccomandazioni 
di  lei  feguitò  a vivere  in  pace  . Al  di  lei  figliuolo  Marco  Fifone 
fu  conceduto  un  capitale  di  cento  venticinque  mila  Filippi  ; il  ri- 
manente confifeato,  ed  egli  mandato  in  efilio . RjfvegliolTi  intanto 
di  nuovo  in  AH'rica  la  guerra  , efsendo  riforto  più  di  prima  vigo- 
rofo  Tacfarinate . Per  aver  egli  niefsa  in  fuga  una  Coorte  di  Ro- 
mani , si  fatu  collera  montò  a Lucio  Apronio  , Proconfole  allo^ 
ra  in  quelle  contrade,  che  infieri  centra  de’  fuggitivi  . Ciò  fu  ca-» 
gione  , che  cinquecento  foli  de’  fuoi  veterani  si  \ alorof:  mente. com- 
batterono di  poi  centra  1’  Armata  di  Tacfarinate  , che  la  milero 
in  rotta.  Giunto  era  all’  età  capace  di  matrimonio  Ntront  figliuo^ 
(ì)Sueio>ijn  lo  primogenito  del  defunto  Germanico  (a)  . Tiberio  a lui  die- 
T‘itr,  c.g->.  de  in  moglie  Giulid  figliuola  di  Drufo  fuo  figlio  : cofa  che  recò 
non  poca  allegrezza  al  Popolo  Romano  , Per  lo  contrario  fi  morr 
moro  non  poco  , perchè  Tiberio  avefse  fatto  contracre  gli  fpon- 
làii  ad  una  figliuola  del  fuo  favorito  Elio  Sejano  con  Drufo  fi- 
gliuolo di  Claudio  , cioè  , di  un  fratello  di  Germanico  , di  Clau- 
dio , dico,  il  cjual  poi  fu  Imperadore  . A tutti  parve  avvilita  con 
quell’  atto  la  nobilui  della  Famiglia  Principefea  ; perchè  «ra  bensì 
nato  Sejano  di  padre  aggregato  all’ Ordine  de’  Cavalieri  , ma  nin- 
na proporzion  fi  trovava  fra  lui , e Drufo  , dilccndente  non  meno 
dalla  Cafa  d’ Augullo , che  da  quella  di  Livia . Maggiormente  ciò 
difpiacque  per  1’  apparenza , che  Sciano  comuncmeiite  odiato  pel 
predominio  fuo  nel  cuor,  di  Tiberio  •,  potelse  alpirare  a voli  più 
alti,  cioè,  all’Imperio.  Ma  non  fi  eflèttuarono  poi  quelle  medt- 
tate  nozze , perchè  il  giovinetto  Drufo , mentre  da  li  a pochi  gior- 
ni era  in  Campania  , avendo  gittato  in  aria  per  giuoco  un  pe- 
(b)  JJem  in  ro  (b),  e prefolo  a bocca  aperta  nel  cadere,  ne  rimale  lùilòrato  , 
CUudie  cap.  ^on  lufiìllendo , come  dice  Suetonio , eh’  egli  morifse  per  frode  di 
Sejano. 

Anno  di  Cristo  xxr.  Indizione  ix; 
di  T I B £ R i.o  Imperadore  8, 

( Claudio  Tiberio  Nerone  Augusto  per  la  quar» 
Confoli  ( ta  volta , 

( Druso  Cesare  fuo  figliuolo  per  la  feconda . 

f ir  n ’n  afficura  Suetonio  ( c)  , che  Tiberio  , il  quale  avea  prefo  U 
Confolato  , per  far  onore  al  figliuolo  , da  li  a tre  mefi  lo 
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finanziò  , fenza  faperfi  finora  , fe  alcuno  fubentraflè  'i  o pure  chi 
fufjentrallè  Confole  in  luogo  Ilio . Niuno  probabilmente  , fcriven- 
do  Dione  (a)  , che  Tiberio il  fuo  Con/ò/afi),  ritornò  a Roma,  (a) /.jj. 
nè  egli  vi  ritornò  , fe  non  ai  line  deli’  anno . In  fatti  venuta  la 
primavera  dell’  anno  prefente  , trovandofi  eflò  Tiberio  , o pure 
ungendo  d’ elfere  con  qualche  incomodo  di  fanità  , volle  mutar 
pia , e fe  n’  andò  in  Campania . Chi  credette  ciò  fatto  per  iafeiac 
al  figliuolo  tutto  r onore  del  Confolato  ; ed  altri  , perchè  gli  co- 
itiincialTè  a rincrefcerc  il  foggiorno  di  Roma  , edeiidogli  Ipecial* 
niente  molefla  l’ambizione  di  Livia  Augufla  fua  madre  , che' fa*' 
ceva  di  mani  e di  piedi  per'  comandare  anrh’élla,  e per  divide- 
re il  governo  don  lui  ; cofa  eh’  egli  non  fapea  foftèriie . larve 
perciò  , che  fin  d’ allora  egft  meditaflè  di  volonuriamcnte  eHliarfì 
da  Roma  , ficcome  vedremo  , che  fuccedcttc  di  poi . Turbata  fu 
anche  nell’anno  prefente  1’  Allrica  da  Tacfarinate  ( b ) ; laonde  fi  (•>)  Tmìw 
vidde  fpedito  colà  Giunio  Blefo  , zio  materno  di  Sejano  , per  rego* 
lar  quegli  affari , Tentò  in  quell*  anno  Severo  Cecina  nel  Senato 
di  far  rinovar  l’ antica  difciplina  de’  Romani  , che  non  permette- 
va a i Governatori  delle  Provincie  il  condur  feco  le  loro  mogli . 

Ma  Drufo  Confole  , e la  maggior  parte  de’ Senatori  furono  di 
contrario  fentimento.  Pericolofo  era  troppo  allora  il  lafciar  le 
Dame  Romane  lungi  da  i mariti  , e ^in  loro  balìa  : tanta  era  la 
eomittel»  de’ coflumi . Fu  anche  propoQo  di  rimediar  aii’abufoiitt 
irodotto,  e troppo  crefeiuto  , che  chiunque  de*  malfattori , e degl? 
fchiavi  fuggitivi  fi  ricoverava  alle  Immagini , o Statue  degl’Impe- 
radori  , era  in  falvO . Da  tanti  afili  proveniva  la  moltiplicità  de* 
misfatti , e l’ impunità  de’  delinquenti . Drufo  cominciò  a far  pro- 
vare ad  alcuni  Nobili  rifugiati  colà  il  gaffigo  meritato  da*i  lor  de- 
litti , e ciò  con  plaufo  nniverfale . Nella  Tracia  fi  follevarono  al- 
cuni di  que’ popoli , ed  imprefero  anche  1’ affèdro  di  Fiiippopolt. 

Convenne  inviar  colà  a reprimerli  Publio  Vellcjo  , forfè  il  me- 
defimo,  che  ci  lafciò  un  pezzo  di  Storia  , fcritta  con  leggiadria, 
cd  infieme  con  penna  adulatrice . Poca  fatica  occorfe  a diffipac 
qwHa  gentaglia . Nè  pure  andò  in  queff’  anno  cfentc  da  ribellio- 
ni la  G^ia.  Giulio  Floro  in  Treveri  , Giulio  Sacroviro  negli  E- 
dui  , furono  i prìmarj  a commuovere  la  fedizione  in  varie  Città 
malcontente  de*  Romani  , a cagion  della  gravezza  de’  tribufi  , e » 

de  i debiti  fato  per  pagarli . Reflò  in  breve  talmente  incalzato 
Floro  da  Vifellio  Varrone  ; e da  CMo  S»ilio'  Legati  , o vogliam 
dire  Tenenti  Genenii  de’  Romani , !%e  con  darli  la  morte  , di©- 
Tom.J,  G de 
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de  nncfie  fine  alla  guerra  in  ciucile  parti.  Più  da  far  s’eb&e  adoJ 
niar  Sacroviro  , che  occupaur  la  Città  tl’  Autim  , Capitale  degli 
, I-dui  , menava  in  campo  circa  quaranta  mila  perfone  armate. 
Nulladimcno  una  battaglia  datagli  da  Silio  con  fortunato  fuccef» 
fo  , riduJlè  ancor  lui  ad  abbreviarli  di  Ina  inano  la  vita . Fu  iti 
queir  anno  cliiainato  in  giudizio  Gajo  Lutorio  Prifco  , Cavaiier 
Romano  , c celebre  Poeta  di  quelli  tempi  , il  quale  avea  compo 
fto  un  lodatilììmo  Poema  in  morte  di  Germanico  , per  cui  fu  lu- 
perbainente  regalato.  Avvenne  , che  anche  Drufo  Cefare  cadu- 
to infermo  fece  dubitar  di  fua  vita  ; laonde  egli  preparò  un  altro 
Poema  fopra  la  morte  di  lui.  Guari  Urulo  ; ma  Prilco  , inoffo 
dalia  vanagloria  , non  volendo  perdere  jl  plaulb  dell’  infigne  fua 
fatica  , ledè  quel  Poema  in  una  co^^^'crfazionc  di  Dame  Roma- 
ne. Quello  ballò  al  Senato  i>er  fargliene  un  delitto  , c delitto, 
che  fu  immediatamente  punito  colla  morte  di  lui  ; a tanta  viltà 
d*  adulazione  , e di  fchiavitù  oramai  era  giunto  quell’ augnilo  Con- 
fai D/o/,  ty.  fello  (a).  S’ebbe  a male  Tiberio,  non  già  perchè  l’ avellerò  con- 
Tjcitus  Ut.  dannato  a morte  , ma  perchè  aveano  efeguita  la  fentenza  , lenza 
}.  f.^o.  ch’egli  ne  follè  informato.  E però 'fu  fatta  una  legge,  che  da  lì 

innanzi  non  fi  potehe  pubblicar , ne  efeguire  l'cincnza  di  morte  da- 
''  ta  dal  Senato,  fe  non  dieci  giorni  dappoi  , acciocciò,fe  l’/Jmpcra- 

dore  Ibfsc  afsente  dalla  Città , potefse  averne  notizia . Teotii.  fio  ii 
Grande  Augnilo  prolungò  poi  quello  termine  fino  a trenta  giorni 
per  gli  condannati  dall’  Impcradore  -,  c vcrilimiimentc  aticora  per 
le  fentenze’  del  Senato  > 

Anno  di  Cristo  xxn.  Indizione  x. 

di  Tiberio  Impcradore  p.  - • 

• r-  ri‘fOu*NToHATERIoAGRIPPA, 

G A J O S U L P I CI  O G A X.  B A . 

Quello  Calba  Confole  , non  fo  dire  , fc  padre  , o pur  fra* 
telio  fofse  di  Galba  , che  fu  poi  Impcradore,- afsercndo  Sue- 
(b;  Saeton.  tonio  ( b)  , cfscre  fiato  Confole  il  padre  d’  efso  Augullo  , e 

ioCaltjcjp.  poi  foggiugneudo  , che  Gajo  fratello  d’ efso  Impcradore  , per  non 
à*  aver  potuto  confeguire  il  Proconfolato  da  Tiberio,  li  uccile  da>se 

fterso  nell’  anno  ?ó.  dell’  Era  nofira . A i.  fuddetir  Confoli  nelle 
Calendc  di  Luglio  furono  fullituiti  Marco  Coctejo  Nerva  , credu-  ' 
to  avolo  di  Nerva  , pofeia  Impcradore  , c Gajo  Vibio  Ruffino  . 

Era 
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Era  crefckrto  in  ecccTso  (a)  il  lufto  nelle  hòz7C  , conviti  , e (*)  Tratti» 
per  altri  capi  nella  Città  di  Roma , fenza  far  più  cafo  delle  Leggi  iii-'y  «-ss 
e Prammatiche’  pubblicate  eia  AugiiAo  , e prima  d’  Augufto  : il 
che  s’era  tirato  dietro  l’aumento  de  i prcTvi  delie  roI>e , e de  ivi.- 
veri.  Fu  propoflo  in  Senato  di  rimediar  al  difordiiie  col  moderar 
le  Tpefe.  Ma  una  lettera  di  Tiberio  , che  ne  accennava  le  ditìicul- 
tà  , dillrufse  tutta  la  buona  intenzion  degli  Edili  . Tacito  nota , 
che  11  continuò  in  si  fatto  fciaiacqtiamento  tino  a i tempi  di  VeP 
pofiano  Imperadore , fotto  cui  cominciarono  i Romani  a darti  alla 
partìnionia , non  già  per  qualche  logge  , o comandamento  del  Prin- 
cipe, ma  perchè  cosi  facea  io  llelso  Augufto:  tanto  può  a regolare 
e fregolare  i coftumi  Ttfenipio  de’ Regnanti  . In  queft’ anno  anco 
ra-Tibcrio  fcrifsc  al  Senato  ; chiedendo  la  Podr^là  Tribunizia  per 
Drufo  Ctjart  fiio  figliuolo  , a fine  di  collituirlo  in  tal  maniera 
compagno  fuo  nell' autorità  , e iiicttei  io  in  illato  .d'  ebeve  Tuo  lue- 
cefsore  nell'  Imperio . Fu  p”omamcnte  ubbidito  , c con  giunte  di 
novità  all’onore  : al  die  i.ondimcno  Tiberio  non  confeiiti.  Veg- 
gonlì  Medaglie  (b)  di  Drufo , nelle  quali  è ciprcfsa  quella  Podella,  '•>) 
Motivo  di  lungo  e tcdiolo  clamc  diedero  di  poi  ai  Senato  gli  al  li 
delle  Città  Greche  tanto  in  Europa,  clic  in  Afta.  'Ogni  T empio 
era  diver.uto  un  ilturo  riaigio  d' impunità  ad  ogni  fchiavo  fuggi- 
tivo , ad  ogni  debitore  ; -e  a chiunque  era  in  (tdpono  di  dciitti 
capitali . Furono  citate  quelle  Città  a pfodttrre  i lo:  Privifegj.  Si 
Zrovò  per  la  maggior  parte  infuftìllen.te  in  iii  diritto  d 111  alilo; 
e però  fu  moderato  quell’ eccdTb.'GInfernìàfau  in  Erto gravemen-  ' 1 

te  Livia  Augufta , conobbe  Tiberio  fito  fìglitiolo  la  necelìità  di-tor. 
narfene  per  viiìtarla."  Gareggiarono  a piu  non  pollò*  i Senatori, 
per  inventar  cadauno  pubblicìie  dimoftrazioni  dei  loro  alFanno  per  ) 

vita  si  cara  , e della-  comun  premura  per  la  di  lei  fàlute  ; Itudian- 
dofi  di  placare  gl’ infenfati  loro  Dii.  Andò  tanto  ini»<nzi  la  vildTì- 
ma  loro  adulazione  , che  ftomacò  lo  ftello  Tiberio  , in  guifa  cho 
ebbe  a dire  più  volte  in  ulcir  dalla  Curia  : Ch  che  genie  inclinata 
alla  Jtnitùf  Nè  a lui  piaci.ano  tanti  sfoggi  di  flima  verfo  fua  ma- 
dre , ficcome  maggiore  incentivo  alla  di  tei  natia  fuperbia,e  vo- 
glia di  dominare . Continuavano  tuttavia  le  uirbolcnze  dell’  Affri- 
ca. Tacfarinate  ribello  era  gbmto  a tale  alterigia,  che  fj’iediti  fuoi 
Ainbafciadori'a  Tilierio,gli  avea  chiefto  per  je ,c  per  l'efercito  fuo 
un  determinato  paefe  da  ìignoreggiare  : minacciando  non  cfaudito 
una  fieriffìma  guerra.  Per  quella  ardita  dimanda  fumò  di  collera 
Tiberio  , c mandò  ordine  a Btefo  Proconfule  di  tirai  colie  buone 
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alP  ubbidfen2a  i follevati , per  far  pofda  prigione , fe  ma!  potevi, 
quel  temerario  . Grande  sfor20  fece  per  tale  incitamento  blefo , 
e prefe  un  di  lui  fratello,  ma  non  fu  già  egli  ileUo  . Di  poco  ri> 
iicvo  furono  le  fue  imprefe  ; contuttociò  liberio  , perdi’ egli  era 
zio  materno  del  favorito  Sejano  , gli  fece  accordare  gli  ornamenti 
trionfali . Mori  in  quell’  anno  Alìnio  Salonino  , figliuolo  d’  Afinio 
Gallo  , e di  V^ipfania  , ripudiata  già  da  Tiberio  AuguAo , e però 
fratello  uterino  di  Drufo  Cefare . 

Anno  di  Cristo  xxiit.  Indizione  xi< 
di  Tiserio  Imperadore  1 o. 

• ‘ r r 1'  ( Asinio  Pollioke  , 

^ ‘ ( Lucio  Antistio  Vete re  , o fìa  Vecchio  < 

BEnclic  gli  Autori  de’  Falli  Confolari  comunemente  dicno  ad 
Antijlio  lettere  il  prenome  di  Cajo  , pure  Lucio  vien  da  me 
nominato  fui  fondamento  d’  una  Ifcrizione  delia  mia  Raccolta  (a), 
polla  Q.  JUNIO  BLAESO  , L.  ANTISTIO  VETtRE  j dal- 
la  quale  eziandio  li  può  raccogliere  , che  nelle  Calende  di  Lu* 
glio  ad  Alìnio  Poilione  fu  fullituito  Quinto  Ciunio  , già  da 
noi  veduto  Governatore  dell’  Affrica . Probabilmente  AJinio  PoL 
Itone  fratello  fu  dei  poco  fa  defunto  Alìnio  Salonino  , Mancò  di  ' 
vita  fu  i primi  inefi  deli*  anno  prefeme  , dopo  lunga  malattia  ^ 
Drufo  Cefare  (b)  , unico  figliuolo  di  Tiberio  Augullo , giovane  de» 
ilinato  a fuccedergli  nell’Imperio.  Voce  pubblica  fu,  che  un  leu* 
to  veleno  , fattogli  dare  da  Elio  Sejano  , il  conduccffc  a morte  « 
Tacito, e Dione  (c)  danno  quello  fatto  per  certo.  Drufo,  giovane 
facilmente  portato  alla  collera  , non  potendo  digerire  l’ eccello  del 
favore,  di  cui  godea  Sejano  prcllb  il  padre, un  di  venne  alle  mani 
con  lui,  e gli  diede  uno  fchiaffo,  come  vuoi  Tacito , parendo  po- 
co verilìmile  , che  il  percullore  folle  lo  lleffo  Sejano  , come  s’ha 
da  Dione . Quello  affronto , ma  più  la  fegreta  Cete  di  Sciano  di  ar- 
rivare all’ Iitiperio  , a cui  troppo  oliava  l’ edere  vivente  Drufo,  gli 
fece  lludiar  le  vie  di  levarlo  dal  Mondo . Cominciò  la  tela  , con 
adefear  Giulia  Livilla  , forella  del  fu  Germanico  Cefare,  , e mo- 
glie d*  effo  Drufo  , traendola  alle  fue  difonelle  vòglie . Dopo  di  che 
non  gli  riufei  difficile  colle  promeffe  del  matrimonio,  e dell’Imperio 
a farla  precipitare  in  una  congiura  contro  la  vita  del  marito.  Scel- 
to Liddo,  uno  degli  Eunuchi  fuoi  più  cari,  un  tal  veleno  gli  die- 
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de,  cKe  poteflè  parer  naturale  la  di ‘lui  inalatu'a.  Non  fi  conobbe 
allora  1'  ini<juo  manipolator  di  qucfto  fatto  ; ma  da  li  ad  otto  an< 
ni  nelb  caduta  di  Sejano  , ciò  venne  alla  luce  per  confeflìonc  di 
Apicata  fila  moglie  . Con  tal  coflanza  nondimeno  portò  Tiberio  la 
perdita  del  figliuolo  , die  i maligni  ghinlèro  fino  a forpettare  lui 
ilefso  complice,  o autore  dei  veleno  , quali  che  Drufo  avefse  pri- 
ma penfato  di  avvelenare  il  padre.  Nè  pur  Tacito  , benché  incli- 
nafse  ad  annerir  tutte  le  azioni  di  Tiberio , osò  predar-  fede  a co- 
sì invetilìmil  diceria . Del  redo  non  erano  tali  r codumi , e le  in- 
dinazioni  di  DruTo-,  che  i Romani  internamente  fi  affliggelsero 
della  di  lui  morte.  Lafeiò  egli  tre  figliuoli  di  tenera  età,  ma  che 
l'un  dietro  all’  aiuo  furono  rapiti  dalla  morte  , di  modo  che  la 
fuccelìion  dell'  Imperio  cominciò  a deilinarfi  a i tigliqoii  di  Germo- 
H/co . In  abbondanzi  furono  fatti  onori  alla  memoria  di  Drufoj  ma 
Tiberio  non  ammìfe  chi  gareggiava  per  pafsar  feco  atti  di  condo- 
glienza  , afiinchè  non  gli  li  rinoval^ro  le  piaghe  dei  dolore  . £ 
perdic  da  li  a non  molto  tempo  gii  Ambafdadpri  d’ Ilio , o iia  di 
Troja , venuti  a Roma  (a)  , gli  fpiegarono  il  lor  difpiacere  a ca-  (t)  Sutng; 
gioii  delia  perdita  del  figliuolo  , per  deriderli  rifpofe  : Che  anch'  Tiierìo  , 
tgli  fi  condoleva  con  loro  per  la  morte  d' Ettore , uccifo  mille  e du- 
cento  anni  prima . 

Buone  qualità  avea  Tiberio  moHrato  in  addietro  , e compe* 

• teme  governo  avea  fatto  (i).  Già  dicemmo  , che  tolto  di  vi u (!>)/)/* /.yj. 
Germanico  , cominciò  egli  a declinar  al  male  . Peggiorò  andie 
dopo  la  morte  di  Drufo.  Nondimeno  a renderlo  più  cattivo  con- 
tribuì non  poco  1’  ambiziofo,  e perverfo  Sejano  , le  cui  mire  ten- 
devano tutte  a regnar  folo  col  tempo  . Perdic  gliene  avrebbono 
impedito  1’  acquillo  i figliuoli  di  Germanico  , nipoti  per  adozio- 
ne di  Tiberio , e raccomandati  ia  qudV  anno  dallo  Ilefso  Tiberio 
al  Senato  , nè  poteva  Sejano  tbrigarfi  di  loro  col  vdeno , per  la 
buona  cura  , che  avea  d’  elli  , e della  propria  pudicizia , Agrippina 
lor  madre  : fi  diede  a fomentare  , ed  accrefeere  1’  odio  di  Tiberio 
contra  d’ elli , e il  mai’  animo  di  Livia  Augnila  contra  tf  Agrippi- 
na . Chiunque  ancora  de’  Nobili  fembrava  a lui  capace  d’  inter- 
rompere  i voli  della  fua  fortuna , cominciò  egli  fotto  varj  preteflr, 
e malTimamente  d’  aver  elTi  fparlato  di  Tiberio  , a perfeguitarU 
con  accufe  , che  hi  quelli  tempi  ad  alcuni  , e col  progrefso  del 
tempo  a moltillìmi  coftarono  la  viu  (c) . Succedeva  talvolu  , che  (c)  Tuhut 
gl’  lllrioni , o vc^liam  dire  i Commedianti , eccedevano  nell’  ofee-  t.14. 
nità>  e tagUavaoo  i panni  addolM  a determinate  Donne  Romane , 

o pure 
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9 pure  porgCT'ano  occalìoni  a rif<e  . Tiberio  li  cacciò  Ji  Roma  J 
e vietò  l’arte  loro  in  Italia . Alle  perfone  di  merito  dopo  morta 
erano  fiate  alzate  alcune  llatue  da  elw  Tiberio . Viddefi  nel  pre- 
fente  anno  quefla  deformità,  cioè,  di’ egli  mife  la  fiatua  di  bron* 

70  di  Sc)ano  nel  pubblico  Teatro  . L’  elempio  del  Principe  fer- 
vi ad  altri , per  elporne  molte  altre  Umili  , E conofeendo  già  o- 
gnuno,  che  cofiui  era  la  ruota  mneflra  della  fortuna  , e degli  afl'a» 
ri,  rifonavano  d3r4|fer  tutto  le  fue  lodi  , ed  anche  nello  flcfso  Se- 
nato ; piena  femprc  di  Nobili  1’  anticamera  di  lui  ; i Confoli  llct 
fi  frequenti  vifite  gli  faceano  ; mtlla  in  line  li  otteneva  , le  non 
pafsava  per  le  mani  di  lui.  Una  l>efiiaiità  di  Tiberio  vien  raccon- 
tata fotto  quell’ amo.  Un  infigne  portico  di  Roma  minacciava  ro- 
(») 2>/v/.57.  vina , cfsendoli  molto  inchinate  le  colonne,  cl:e  lo  lollencvano (a). 

Seppe  un  bravo  Architetto  con  argani  , ed  altri  ingegni  ritornai  lo 
al  luo  primiero  fito . Alatavigliatolene  molto  Tiberio,  il  fece  ben- 
sì pagare,  ma  il  cacciò  anche  fuori  di  Roma  . Tornato  un  di  co 
Sili  per  fupplicarlo  di  grazia , credendo  di  farli  del  merito  , gittò 
un  vafo  di  vetK)  irr  terra;  poi  raccoltoio  , fece  vedere,  che  polse- 
deva  il  fegreto  di  racconciarlo  . Gli  fece  Tiberio  levar  la  vita  , 
lènza  fa^Terfi  il  vero  motivo  di  cosi  par/a  , e crudele  fenienza'. 
(b) Scrive  Plinio  (à)  lo  llefso , più  chiaramci.te  dicendo,  che  quel  ve- 
ptiqIIj.  e pieghevole,  come  io  llagno  , con  aggiugnere  lul- 
, iadimeno  , efsere  Hata -quella  una  voce  dt  molti,  ma  poco  cieduta  ' 
da  ì làggi . ' i.  ■ . 

Anno  di  Cristo  xxiv.  Indizione  xii, 
di  T I B E R 1 o Imperadore  1 1. 

ConfouS  Servi  o C o r n e l i o C e t e g o , 

(.Lucio  Visellio  Vakrone. 


(c)  Dio 


(d)  Tacìlus 


ANcorcIiè  Tiberio  non  chiedcfsc  al  Senato  la  confermazione 
della  lira  fnprema  autorità  ( c ) , finito  il  decei  rio  d’  elsa 
come  usò  Augnilo  , perchè  egli  non  1’  avea  dianzi  ricevuta  per  un 
detorminatc)  tempo  : pure  li  -lolennizzarono  i decennali  del  fuo 
imperio  con  v.irj  giuochi  pubblici  , e felle  . E perciocché  (d  ) 
i Pontefici  , e Sacerdoti  aveano  fatto  de  i voti  per  la  confcrvazio- 
ne  delia  vita  di  Tiberio  , unendo  anche  con  lui  A'errwe , c Drufo , 
cioè  , i due  maggiori  figliuoli  del  defunto  Germiinico  , le  l’ cblx?  a 
male  il  gciofo  Titerio  . VoUc  fapere  , le  cosi  avelsero  fatto  per 

pre- 
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pregliiere,  o per  minacce  (T  Aggrippina  lor  madre:  ed  intefo  clic 
no.  Ir  rimando,  ma  non  fcnza  qualche  riprenfionc.  Pofcia  nei  Se- 
nato fi  lafciò  meglio  intendere  , con  dire  , die  non  fi  avea  con 
prematuri  onori  da  eccitare  , od  acctefeere  la  fdporbia  de’  giovani 
per  lo  più  Icunfigliati . Sejano  anch’  egli  non  hlciava  di  fargli  pau- 
ra, ripetendo,  elsere  già  divifa  Homa  in  fazioni;  una _d’ else  por- 
Urc  il  nome  d’  Agrippiiu  ; e doverli  perciò  prevenire  maggiori 
difordini . Dato  hi  in.  quell’  anno  line  alb  guerra  , già  molw  da 
Tad'arinatc  it>  Afirica.  Era  Procoulolc  di  quelle  Provincie  Publio 
Dùlabclla  , e . tuttoebe  fùfse  ibta  richiamata  in  India  b Legione 
nona  , die  era  ni  quelle  parti  ; pure  ,'j:accolii  quanti  Soldati  Ro-  •.  ’ '■  - 
mani  potè,  all’  improvvik>  afsali  i Numidi  , mentre  fotto  il  co-  - 
mando  d'eliso  Tacfarinate  Ibvano  raccolti  fono  mi  Callello  mezzo 
Liianiellato . Fatta  fu  llrnge  di  loro  , e fra  gli  uccifi  vi  rcftò  il 
medefimo  Tacfarinate  , per  b cui  morte  ritornò  la  quiete  fra  que’ 
popoli.  Fu  in  queib  azione  ajucato  Dobbeila  da  Tolomeo  iigliuo- 
lo  di  Giuba,  Re  della  Mauriunia.  Lratio  dovuti  al  viiickoro  Pro- 
confule  gli  onori  irkinCili , ed  egli  ne  fece  iflanza  ; ma  non  gli  ot- 
tenne , peicliè  a Se|ano  non  piacque  di  vederlo  uguagliato  neUa 
lode  a Blcfo  fuo  zio  ,•  pi  edeceUore  di  Dolabelb  nei  governo  , die 
pure  avea  ricevuto  quel  premio  , con  aver  operato  tanto  mene  . 

A Tolomeo  Re  fu  inviato  da  Tiberio  in  dono  uno  fceitro  d’avorio, 
e una  velie  ricamata  in  fogno  del  gradimento  dell’- ajuto  predato  . 

Perfeguitò  Tilierio  in  quell’anno  alcuni  de’ Nobili,  iiou  d’altro  de- 
litto rei , die  cP  aver  mollraio  il  l^ro  amore  a Germanico' , e a i 
fuoi  figliuoli  ; e ad  aicuoi  per  qucflo  gran  miifatto  tolta  fu  b vi- 
ta , crefeendo  ogni  di  più  la  crudeltà  del  Principe  , c per  coufe- 
guenie  iF  comune  odio  contra  di  lui.  AbbuiidavaiHi  allora  le  fpicj 
orecchio  fi  dava  a tutti  gli  accufatori  , « ninno  era  licuro  . Nelle 
contrade  di  Brindili  un  Tito  Cortifio,  lòldaio  Preloriaix>  ne’ tempi 
addietro  , mofsc  a fedizionc  i fervi,  o vùgliam  dire  gli  fchiavi  di 
quelle  patti;  e vi  fa  paura  d’nn.a  guerra  fervile.  Ma  per  b fqjler 
citudiiie  di  Tiberio,  c di  Curzio  Lupo  Quellore , che  con  un  cor- 
po d’  armati  volò  contro  di  loro;  rellò  in  breve'  eflinto  il  nafisenie 
incendio . Hanno  ofservato.  gli  Eruditi  («)  , che  ncU*  anno  prefente 
avendo  Valerio  Grato- dato  line  al  fuo  governo  della  Giudea  , Tì~fvt.  Hiffirt. 
borio  fpedi  colà  per  Procuratore,  e Governatore  PoHiio  Pikto  , di  ^ /•v- 
cui  è làtu  menzione  pd  Vangelo.  jtnajiSchZ 

*•  t Ufirtiut  f & 
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(»)  Taeitas 
«.34. 

(b)  DioLiT^ 


;(S  A N N A L I D’  I T A L I A. 

Anno  di  C E i $ T o xxr.  Indizione  xiir. 
di  Tiberio  Imperadore  1 2. 

Confoli  ■ 

(Cosso  COKMELIO  LeMTOLO. 

YIen  creduto  , che  Coffa  Ila  un  prenome  particolare  della  cafii 
de’  Cornei)  LentoH  . Nuovo  efempio  dell’  infelicità  de’  Ro- 
mani , regnando  il  crudele  Tiberio  , e il  prepotente  ^ejano  , fi 
vidde  nel  prefentc  anno  (a),  Cremuzio  Cordo  uno  de’ migliori  in- 
gegni de’  Romani  d’  allora  , avea  compoila  (b  ) una  Qoria  delle 
guerre  crvHi  di  CefarCj  e Pompeo  , cunducendola  anche  a i tem- 
pi d’  Augullo.  Lo  flelso  Augnilo  1'  avea  letta  , e ficcome  Princi- 
pe faggio  e difereto,  non  fe  n’ era  punto  formalizzato  . Ma  aven- 
do Cremuzio  di  poi  forfè  con  qualche  parola  difgiiAato  Sejano,'fi 
trovaroiK)  in  quella  Aoria  de  i delitti  graviflìmi . Lgli  avea  lodato 
Bruto , e Calilo  uccifori  di  Cefare  , e chiamato  lo  lleiso  Calilo , 
r ultimo  de*  Romani . Male  non  avea  detto  di  Giulio  Cefa/e , nè  di 
AuguAo , ma  nè  pure  flato  era  prodi^  di  lodi  verlo  di  loro . Fu 
accufato  per  quello  nel  Senato  , e Tiberio  con  occhio  arcigno  gli 
diede  alTài  a conofeere  d’efscre  indifp«tiio  centra  di  lui  . Si  di- 
fefe  egli  coll’ efempio  di  Tito  Livio,  e d’  altri  bcrittori  , e Stori- 
ci pretadentij  ma  tornato  a cafa,  ed  increfceiidogli  di  vivere  fot-* 
to  un  si  tirannico  governo  , lì  lafciò  morir  di  fome  . Senunz  ati 
fiirono  al  iiloco  i di  lui  ferirti  ; contuttociò  avendone  Marcia  flia 
figliuola  confervata  una  copia  , vennero  dopo  la  morte  di  Tiberio 
am  luce  , accolti  allora  con  anfietà  maggiore  dal  Pubblico  , a|> 
punto  per  la  perlècuzione  foflerta  dall’ Autor  d’eflS,  ma  a noi  po- 
icia  rubati  daUa  voracità  de’  tempi  . Oflerva  Tacito  la  mellonag- 
gine di  que’  Potenti , che  male  operando  non  vorrebbono  , che  la 
memoria  de’  lor  perverfi  fatti  palfalTe  a i pollcri  i e tuttó  fanno 
pea  abolirla.  Ma  Iddio  permette  , eh’  ella , vi  palli,  per  gafligare^ 
anche  nel  noflro  Mondo  chi  s’  è abulàto 'ideila  potenza  in  danno 
de’  popoli  . »A  i Ciziceni  in  quell’  anno  levato  tu  il  privilegio  dì 
TMolarfi  colle  proprie  leggi  , e co’  proprj  Magiilrati  j e ciò  per- 
che non  aveano  per  anche  terininato  un  Tompio  cretto  ad  Augu- 
flo  , >ed  aveano  imprigionati  alcuni  Cittadini  Komani  . Le  Città 
di  Spagna  in  quelli  tempi  ^ inclinate  anch’  efiè  all'  adulazione , in> 
viarono  Ambafoiatori  a Tiberio  , pregandolo  di  permettere  , che 
innalzallèro  de  i Templi  a hii , e a Livia  Augnila  fua  madre , flc- 
<...A  come 
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come  egli  avca  conceduto  alle  Città  dell’  Alia  . Tacito  inette  le 
più  belle  fentenze  in  fxKca  di  Tiberio  ( a) , con  riferire  il  ragio-  (»)  Tjciiut 
namento  da  lui  fatto  nel  Senato  , per  cui  non  volle  loro  permei- «r* 
tere  , riconofcendo  fe  lledb  per  uno  de’  mortali  , e badando  a lui 
di  avere  un  Tempio  nel  cuore  de’  Senatori , per  1’  amore , e la  ftt- 
nia , die  fperava  da  elìi . Sali  poi  tant’  alto  l’ ambizion  di  Sejano , 
che  nel  prefente  anno  arditamente  fiipplicò  per  ottenere  in  mo- 
glie Giulia  Livilla , vedova  del  fu  Gajo  Ctfare  , figliuolo  adottivo 
di  Augnilo,  e poi  del  defunto  Drufo  Ctfare, e nuora  del  medefimo 
Tiberio . Quantunque  fede  eccellìvo  il  favore  di  Tiberio  verfo 
di  lui  , pure  non  fi  lafciò  indurre  l’ailuto  Principe  ad  accordargli 
tal  grazia:  il  che  fconcertò' forte  le  mifure  di  Scjanp  , e il  rendi 
malcontento  della  propria  per  altro  (moderata  fortuna»  Tuttavia 
mife  in  ordine  altre  macchine , ficcome  vedremo  nell’anno  fegiien- 
te , Credono  alcuni  Letterati  (è),  che  in  quell’ anno  corrcllc  l’an- 
no  JfK  dell’  Imperio  di  Tiberio,  enunziato  da  San  Luca,  in  cui  San  ^ 

Qiovanni  Battifta  diede  principio  alle  fue  prediche  . Prendefi  tal  (y  olii,  ” ’ 
anno  dal  fine  d’  Agoilo  dell’  anno  undecimo  deli’  Era  Crifliana  , in 
cui  Tiberio  colia  Podellà  Tribunizia  fu  coflituito  fqo  collega  ned’ 

Imperio  da  Augullo. 

Anr.o  di  Cristo  xxvi.  Indizione  xiT. 
di  Tirerio  Imperadore  13. 

Q.  j- ..  (G  A.JO  Calvisio  Sabino, 
onoi  CoKNEi,io  Lentolo  Getulico; 

EBbero  quelli  Confoli  nelle  Calende  di  Luglio  per  fiicceflbri 
nella  dignità  (^uirao  Marcio  Barea  , e lito  Ruflio  Nummi» 

Callo . V’  ha  chi  crede  non  doverfi  attribuire  il  nome  di  Cor- 
nelio a Lemolo  Getulico  . Ma  certamente  i Lentoli  folcano  efsere 
della  Famiglia  Cornelia , come  fi  può  vedere  ne  i trattati  dell’Or- 
lìno,e  Patino,  e di  Antonio  AgoUino . S’ erano  medi  in  armi  (c)  (c)  Teeirut 
alcuni  Popoli  della  Tracia  , perche  non  volcano  foUcrire  , che  fi 
facefse  da  i Romani  leva  di  foldati  ne’  lor  paefi  ; neg.tvano  anche 
ubbidienza  a Remetalce  Re  loro . A Poppeo  Sabino  fu  data  l’ in- 
combenza di  marciar  centra  di  loro  con  quelle  forze  , che  potè 
raccogliere  ; e quelli  si  fattamente  li  llrinfe  , che  per  la  fame  , e 
più  per  la  feto  , parte  rimafero  uccifi  , e il  rimanente  fe  n’  andò 
difperfo.  Per  tal  vittoria  accordati  furono  a Sabino  gli  onori  trion- 
Tom.I,  H fali . 


Digifized  by  LiOOgle 


ys  ANNALI  D’  ITALIA; 

feli . Crebbero  in  quefl’  anno  le  amare7ze  fra  TiEierio , ed  Agrip- 
pina , vedova  di  Germanico  , perche  fu  condennata  Claudia  Piti* 
era , o (ìa  Beila , cugina  di  lei . Parlò  aito  Agrippina  a Tiberio  « 
il  pregò  ancora  di  darle  marito  : ma  egli  , che  temeva  competen* 
za’  nel  governo,  la  lalciò  fenza  rifpofta  . Fu  poi  gran  lite  in  Roma 
fra  gli  Anifaafciatori  delle  Città  dell’  Afia  , gareggiando  cadauna 
per  aver  l’onore  di  alzare  un  Tempio  ad  Augufto.  La decilion  del 
Senato  cadde  in  favore  della  Città  di  Smirna . RitirofTì  nell’  anno 
prefente  Tiberio  nella  Campania,  col  preteso  di  andare  a dedica- 
re un  Tempio  a Giove  in  Capoa , e un  altro  in  Nola  ad  Angtìlìo 
morto  in  quella  Città  . Suo  penficro  era  di  non  ritornar  più  a Ro- 
ma, e cosi  fii  in  fatti.  Si  mifero  tutti  allora  a Icandagliare  i mo- 
tivi di  quertn  ritirata.  Chi  pensò  ciò  avvenuto  per  arte,  e fugge- 
fliune  di  Sejano,che  voleva  redar  folo  alia  teda  degli  ad'ari  in  Ko- 
ma,  e feppc  cosi  ben  dipignere  gl’ incomodi,  a’ quali  era  fottopo- 
(lo  il  Principe  per  tante  vilite , fupplichc  , e giudizj  , che  l’ indul^ 
fe  a cercar  la  quiete  nella  folituJine  . Furono  altri  di  parere  , eh’ 
egli  fe  ne  andailc , per  non  poter  più  fòHèrire  l’ ambizion  di  Livia 
fua  madre;  giacche  ella  credeva  a fe  competente  il  far  da  padrona 
ai  pari  di  lui  ; cofa  eh’  egli  non  fapea  digerire , ma  ne  pure  adblu- 
tamente  vietare , confiderando  la  fignoria  fua  un  dono  ci  lei . Cre- 
dettero lìnalmcnte  altri  , che  fi  movelle  Tiberio  a tal  rtfoluzione 
folamente  per  impulfo  proprio  , originato  dall’  infame  fua  libidi- 
ne , in  cui  da  gran  tempo  era  immerfo , e continuava  più  che  mai 
il  fozzo  vecchio , ma  con  idudiarfi  di  foddisfarla  in  fegreto  ; ai  che 
era  più  proprio  un  luogo  ridrato.  S’aggiugncva  l’eder  egli  d’alta, 
ma  gracile  llatura , col  capo  calvo , e colla  faccia  fparfa  d’  ulcere, 
e coperta  per  lo  più  da  empiadri.  Hanno  perciò  creduto  alcuni, 
che  ciò  folfe  un  frutto  della  fiu  fordida  impudicizia , c che  il  mor- 
bo gallico  fomntinidrallc  ancor  in  que’  tempi  un  gadigo , benché 
raro  a i perduti  dietro  alle  femmine  pruditute.  Vergognandoli 
egli  di  comparire  in  pubblico  con  si  deforme  figura , parve  ad  al- 
cuni di  trovare  in  lui  badante  motivo  di  fuggire  dal  conforziode- 
gli  uomini.  In  fatti  anche  dopo  la  morte  della  madre,  c di  Sc- 

tano  , fi  tenne  egli  lontano  da  Roma  , benché  talvolta  andadè 
>urlando  la  gente  credula  , con  ifpa^ere  voce  del  fuo  imminente 
ritorno.  Pochi  Cortigiani  volle  feco  Tiberio.  Fra  edl  furono  Sc- 
iano , e Coceejo  Nerva  , perfonaggio  pratico  della  giurifpruden- 
za  , e probabilmente  avolo  di  Nerva  , che  fu  di  poi  Imperadore: 
'Ad  allàifijini  lunari , e ciarle  lenza  fine  de  ; Romani  diede  motivo 

la 
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la  rilbluzìon  pre&  da  Tiberio , nè  quelle  furono  a lui  ignote . Gsn 
levar  la  vita  ad  alcuni  , forfè  anche  innocenti  , egli  inlégnò  f gli 
akri  ad  efauiinajre  ^ e cenTurar  con  più  riguardo  le  azioni  de’Tj*? 
ranni . - 

Anno  di  Cristo  xkvii.  Indizione  xv, 
di  Tiberio  Imperadore  i.j. 

ronfr.H  (MarCoLtCINIOCrASSO,  ' 

(Lucio  C a i.  f u r n ; o P i s ri  n b; 

IL  primo  di  quefli  Confoli  in  due  Ifcrizioni  riferite  dal  Rei- 
neOo  ( a ) , vien  chiamato  MARCUS  CRASSUS  FRUGI . 
Quelle  Ifcrizioni , fenza  avv^ermi  , che  erano  già  pubblicate  , le 
ho  mleri^  ancor  io  nelia  mia  Raccolta  ; e fono  ben  più  da  atten- 
dere , che  la  rapportata  dallo  Sponio  , per  conofcere  il  vero  co- 
snome  d elio  ^nlble . Andò  in  quell’  anno  Tiberio  Augnilo  a 
fallar  la  fua  abitazione  ndl'  amena  Ifola  di  Capri  , otto  miglia  di- 
nante da  Surrento  , tre  dalla  terra  ferma  , fprovveduta  di  Porto  , 
e lolo  accelTibiIe  a picciole  barche  , dove  ritirato  con  fuo  comodo 
^ntmuo  a sfogare  l’infame  fua  JuOiirià . Non  fi  fa,  quante  guar- 
die ^li  inenaue  feco.  Molto  grano  era  nondimeno  , che  un  fm- 
peradore  foggiornafie  in  si  picciolo  fito  per  dieci  anni  , fenz» 
aver  paura  de  corfari  , o di  chi  gli  volelTe  male . For/  egli  fi 
alTicuro  fuUa  difficultà  di  approdar  colà  per  cagion  de  gli  fcogli , 
Pochi  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  un  pefeatore  per  mezzo  ad  efii 
fcogli  I^netro-  nelf  Ifola  (b) , e gli  prefentò  un  bel  mujb  . o tri- 
glia.pefr»  allora  llimatifiìmo . Perchè  s’ebbe  non  poco  a male  Ti- 
berlo,  che  colini  per  quella  difficile  via  fo.Te  entrato,  fece  fre<rar- 
glr , e lacerargli  il  volto  col  medefimo  pefee  j e buon  per  lui , che 
non  gli  accadde  di  peggio,  Sejano  intanto  non  tralafciava  diil- 
’ P?""  accendere  fempre  più  la  diffidenza,  e l'odio  di 
iSr!»  Agrippina  , vedova  di  Germanico  , e contra  di 

che  'fu  di  poi  Imperadore. 
Scendo  le  apparenze  dovea  quefio  giovane  Principe  . ficcome 

Ti^no  , fuccAjdere  a lui  nell’ Im^rio . 
I » c e v pirava  aneli  egli  . tenea  forte  di  villa  ; fegre- 

‘Pcc'-c  d’ amicizia*  a 
più  fpirito  i tale  elTere  il  defi- 
Popolo  Romano  j q^g]  dgg[j  eferciti.  All’ incauto 
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giovane  fcappavano  talvolta  parole , che  meglio  farebbe  flato  II  te» 
nerle  fra  ì denti . Tutto  era  riferito  a Scjano  , e tutto  paflava> 
fors’ anche  con  delle  giunte  , alle  orecchie  di  Tiberio,  con  aggiu» 
gnere  fofpetti  a folpctti  . Però  nell’  anno  jrefcntc  furono  melTi  fol- 
dati  alla  guardia  del  Palazzo  d’  Agrippina  , a fin  di  rifapere  chi 
v’  andava  , c che  vi  fi  parlava  : tutti  fegni  funefli  di  maggiore  flre- 
pito  , c della  futura  rovina  . Accadde  in  quell’  anno  un  cafo  quali 
incredibile  , e fommamente  lamentevole  , che  ha  pochi  pari  nella 
Storia,  (a)  In  Fidcne  , Città  lontana  da  Roma  cinque  fole  miglia, 
cadde  in  penlìefO  ad  un  uomo  di  bafia  sfera  , e nò  pure  ricchilfi- 
mo  , per  nome  Atilio , di  fcliiatta  Libertina , di  fabbricar  un  An- 
fiteatro di  legno  di  gran  mole  , per  dare  al  Popolo  lo  fpettacolo 
de’ Gladiatori.  Siccome  non  v’era  divertimento,  di  cui  folfero 

Ì 'biotti  i Romani , come  di  quello  : venuto  quel  di , a folla  vi  cor- 
e da  Roma  la  gente , uomini , e donne  d’  ogni  età  . Ma  quella 
gran  macchina  era  mancante  di  buoni  fondamenti  , e peggio  lega- 
ta j però  ecco  fui  più  bello  dell’  azione  precipitar  tutto  l’  Anfitea- 
tro. Vi  rellarono  foffbcate  , o per  la  caduta  sfracellate  venti  mila 
perfone , e trenta  altre  mila  ferite  in  varie  guife , con  braccia  , e 
gamlac  rotte , e limili  altri  mali  , con  urli , e grida  , che  andavano 
al  Cielo.  Fu  almeno  confiderabilc  la  carità  de’ Citttdini  Romani, 
die  nelle  lor  cafe  accolfero  tutti  que’  miferi  , fomminillrando  loro 
vitto  , medici  , e medicamenti  , con  rifvegliarfi  1’  antico  lodevol 
collume  degli  antichi , i quali  cosi  trattavano  dopo  le  batuglie  i 
foldati  feriti.  La  pena  data  ad  Atilio  per  la  fomma  fua  balordag- 
gine , fu  r efilio  : ed  ufd  un  editto  , che  da  li  iiuianzi  don  potef- 
le  dare  il  giuoco  de’  Gladiatori , fe  non  chi  pollèdcva  quattrocento 
mila  Seflerzj  di  valfente,  e che  fofle  approvato  l’Anfiteatro  da  in- 
tendenti Architetti . A quefta  difavventura  tenne  dietro  in  Roma 
un  grave  incendio  , die  confumò  tutte  le  cafe  polle  nel  Monte 
Celio.  Tiberio  all’avvifo  di  un  tal  danno  fponuneamente  fi  molìè 
alla  liberalità,  inviando  gran  foccorlb  di  danaro  a chi  avea  patito: 
il  che  gli  fece  atnd  onore,  c ne  fu  anche  ringraziato  dal  Senato. 
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Armo  di  Cristo  xxviii.  Indizione  i. 
di  Tiberio  iinperadore  IJ.  > 

^ P Ap  P IO  G I U N IO  S I LAN  Oj 
Nekva. 

GRan  rumore  , e compadìone  cagionò  in  quell’  anno  in  Roma 

la  caduta  di  Tizio  S.Jjino  , illullre  Cavaliere  Romano  (a)  . (»)Tmùuj 
tra  egli  de  i più  adèzionati  aUa  famiglia  di  Germanico  , pratica-  l‘l>-4’cap.6S. 
va  in  cafa  d’ Agrippina  , l’ acconi^agnava  in  pubblico  . Sejano  gli  * 

tefe  le  reti . Latini©  Laziare  d’ ordine  Tuo  s’ infinuò  nella  di  lui  a- 
niicizia , cominciando  con  amichevoli  ragionamenti  intorno  alle  aP* 
flizioni  di  Agrippina,  e del  mal  trattamento  a le^  fatto  , e a i luoi 
figliuoli  da  Tiberio  : del  che  andava  mollrando  gran  compalTlone  • 

Non  potè  Sabino  ritener  le  lagrime  , e sdrucciolò  in  lamenti  con-  ‘ 
tro  la  crudeltà , e fiiperbia  di  Sejano , non  la  perdonando  nè  pure  a 
Tiberio  * Con  tali  ragionamenti  fi  llrinfe  fra  loro  una  flretta  con-  .. 

fidenza.  In  un  giorno  determinato  Laziare  traile  in  Tua  cala  il  mal 
accorto.  Sabino , per  avvertirlo  di  dilgrazie  , che  foprallavano’a  i 
figliuoli  di  Germanico.  Stavano  afcoii  nella  camera  vicina  tre  de- 
tellabili  Senatori  per  udir  tutto  , ed  udirono  in  fatti  Sabino  fparlar 
di  Tiberio,  e di  Sejano.  L’accufa  tulio  andò  al  Senato  , ed  egli 
imprigionato , fu  nel  primo  di  folenne  dell’  anno  condotto  al  l'uj> 
plicio  con  terrore  d’  ognuno , che  Teppe  la  frode  ufata . Ebbe  da  lì 
innanzi  ognun  fommo  riguardo  nel  parlare  del  governo  , nè  pur  at- 
tentandofi  d’ afcoltare , nè  fidandoli  d’ amici , e lofpettando  fin  delle 
flelle  mura  . Gittato  il  corpo  di  Sabino  nel  Tevere , un  fuo  cane, 
che  l’avea  feguitato  alla  prigione,  c s’ era  trovato  alla  fua  morte, 
andò  anch’  ellò  a precipitarfi  , e a morire  nel  fiume  : del  che  altri 
efempli  fi  fon  più  volte  veduti  . Plinio  anch’  egli  parla  (è)  della 
fedeltà  di  queflo  cane,  ma  con  pretendere , che  folTe  di  un  Liber- 
co  di  Sabino  condennato  con  lui  alla  morte.  Mancò  di  vita  in  quell* 
anno  Giulia  figliucla  di  Giulia  , e nipote  d’ Auguflo  , la  quale  non 
men  della  madre  convinta  già  d’  adulterio , e relegata  in  un’  Ifola 
da  ellò  Imperadore,  e follemata  ivi  da  Livia  Augnila  , per  venti 
anni  avea  fatta  penitenza  de’  fuoi  falli . Ribellaronli  in  quelli  tempi 
i Popoli  della  Frilìa  , per  non  poter  foficrire  i tributi  loro  impo- 
ni , leggieri  fui  principio , e polcia  accrcfcinti  dagl’  infaziabili  Mi- 
nillri  colà  inviati.  Centra  di  loro  marciò  Lucio  Apronio  Vìceprt- 
tore  della  Germania  inferiore  con  un  buon  corpo  d’  armali  ì ma 
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volendo  perfegirtarlt  per  quel  paefe  inondato  dall’actpie  » e ^ieno 
di  fo(Tè , vi  lafciò  morti  circa  mille  e trecento  de’  luoi  in  piu  in- 
contri, con  gloria  de’ Fris)  , e vergogna  fua.  Tiberio  anrorchè  do- 
lente ne  riccveire  ]a  nuova , pure  per  gli  fuoi  fini  , e timori  poli- 
tici niun  Generale  volle  inviare  colà.  Troppa  apprenlìon  gli  Iacea 
il  mettere  in  mano  altrui  il  cornai  ido  di  groil'a  Armata  . Faceva 
illanza  il  Senato , perchè  Tiberio  , e Scjano  rilornafero  ; e in  fatti 
vennero  eflì  in  terra  ferma  della  Canipania  ; e colà  fi  portò  non 
folamente  il  Senato , ma  gran  ccmia  della  Nobiltà  , e della  Plebe , 
con  ritornarfene  poi  quali  tutti  malcontei  ti  o dell’  alterigia  di  Se- 
jano , o del  non  aver  potuto  ottenere  udierra  dal  Principe . Diede 
nell’anno  prefente  Tiberio  in  moglie  a Creo  Domizio  Enobardo 
Agrippina,  figliuola  di  Germanico  , e di  Agrippina  , più  volte  da 
noi  memorata  . I)a  loro  poi  nacque  Nerone , moftro  fra  gl’  Impera»* 
dori.  Era  già  parente  della  cala  d'Augudo  quello  Gneo  Domi  zio, 
avendo'  avuto  per  avola  lira  Ottavia  , forella  d’  Augnilo  . Sueto- 
(»)Sueton.in  nio  {a)  parlando  di  collui  ci  alTìcura  , eh’  egli  111  una  fentina  di 
Nerone  c-i,  viz]  | c però  da  maravigliarfi  non  è , fe  il  luo  figliuolo  divenuto 
Dio  in  Nt-  Jaiperadofe  non  volle  cllère  da  meno  del  padre . Diceva  io  flclfo 
Domizio,  che  da  lui,  e da  Agrippina  nulla  potea  produrli , fc  non 
di  cattivo,  e di  perniciofo  al  Pubblico.  Convien  credere , che  que- 
lla Agrippina  junìore,  ben  dilTomigliante  dalla  madre,  folle  ip  fir 
niUro  concetto  anche  in  fua  gioventù. 

Anno  di  Cristo  xxix.  Indizione  li;  v - 

di  Pietro  Apost  olo  Papa  1. 
di  Tiberio  Imperadore  1 6, 

ConfolifL°'''°/^®^“*°  Gemino; 

(Gaio  Rufio  Gemino, 

NElIe  caTende  di  Luglio  furono  fuAimiti  altri  Confoli . Ha  cre- 
duto taluno  , che  foflero  Quimo  Pomponio  Seeondo  , • c Mar» 
Olì  NorlRus  Sanquinio  Majfimo  , Ma  il  Cardinal  Noris  ( à ) con  più  fon- 
\n  EpifioU  damento  mollrò  elfere  flati.  Aule  Plautio  , e Lucio  Nonio  Afprtnge- 
CoafuUri.  te.  Certamente  egli  c da  dubitare,  che  nell' alTegnar  i Conloli  fu- 
flituiti  , fi  fieno  talvolta  ingannati  i fabbricatori  de’  Falli  Confola- 
ri . Più  d’ un  efempio  di'  ciò  fi  trova  nel  Panvinio . Ora  fotto  que» 
Ili  due  Confoli  Gemmi  han  tenuto  , e tengono  tuttavia  alcuni  Let- 
terati j che  feguiiiè  la  Paflioue  del  Divin  oolUo  Salvatore  : opi- 
nione 
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nSone  fbndatifnma , perchè  afTiAita  da  luia  grande  antichità  , ed  ap> 
provata  da  molti  de' Santi  Padri  . Se  Cosi  è , a noi  fia  lecito  di 
metter  qui  1’  anno  primo  del  Pontificato  di  San  Pietro  Apoftolo  . («)  TenulL 
Tertulliano  (a)  , Autore  , che  fiori  nel  fecolo  feguente  , cliiara- 
mente  IcrilPe  , che  il  Signore  pati  fub  Tiberio  Ceefare  , * Confulihus 
Rubtllio  Gemino  , & Rujìo  Gemmo  . Furono  del  medclimo  fenti- 
mento  Lattanzio,  Girolamo,  Agollino , Severo  Sulpizio,  e il  Gri- 
follomo.  Altri  poi  han  riferito  ad  alcuno  degli  anni  feguenti  un 
fatto  si  memorabile  della  Santa  nollra  Religione . All’  illituto  mio 
non  compete  il  dirne  di  più;  e mafllmamcnte  perche  con  tutti  gli 
sforzi  dell’  ingegno  , e dell’  erudizione  non  s’  è giunto  fin  qui  , e 
verifimilmentc  mai  non  fi  giugnerà  a mettere  in  chiaro  una  cosi 
tenebrofa  quillione.  A noi  dee  ballare  la  certezza  del  fatto  , poco 
importando  l’incertezza  del  tempo.  Sino  a quell’  anno  era  vivuta 
Livia,  già  moglie  d’Augullo,  e madre  di  Tiberio  (ù)  , appella-  (b) 
ta  anche  Giulia  da  Tacito,  e in  varie  iferizioni  , perchè  dal  me- 
detimo  Augullo  adottata  . Mori  efià  in  età  allài  avanzau  con  ia- 
feiar  dopo  di  fe  il^fconcetto  d’  eflere  fiata  Donna  di  fomma  am- 
bizione , e non  men  provveduta  di  fagacìtà  per  Ibddisfarla  , con 
aver  faputo  a forza  di  carezze , e di  uiv  allegra  ubbicUenza  in  tut- 
to, guadagnarli  il  cuore  d’Augullo.  Con  tali  arti  condulle  al  Tro- 
no il  tìglio  Tiberio  , poco  amata  , ma  ncmdimeno  rifpctuta  da 
lui  , e temuta  da  ^ano  , finch’  ella  villè , pochiflìmo  mi  com- 
pianta da  loro  in  morte  . Prima  che  Tiberio  fi  rhiraflè  a Ca- 
pri (e)  , era  inforto  qualche  nuvolo  fra  lui  , e la  madre  , pwhè  (c)  Sutton, 
facendo  ella  replicate  illanze  al  figliuolo  di  aggregare  a i Giudi-  TUtrU 
ci  una  perfcHia  a lei  raccomandata  , le  rifpolè  Tiberio  d’  eflère  "W* 
pronto  a farlo , purché  nella  patente  fi  mettelTe , che  la  madre  gli 
avea  clloru  quella  grazia  . ^ ne  rilèntì  forte  Livia  > e piena  di 
fdegno  gli  rmlàcciò  i fuoi  collumi  fcorteli,  ed  infofiribili  , i quali 
aggiunfe  , che  erano  ilari  ben  conofeiuti  da  Augullo  ; e in  cosi 
dire  cavò  fuori  una  lettera  confervau  fin’  allora  del  medefimo  Au- 
gnilo , in  cui  fi  lamentava  dell’  afpre  maniere  del  di  lei  figliuolo  • 

Ne  rellò  si  difgulbto  Tiberio,  che  alcuni  attribuirono  a quello  ac- 
cidente la  Tua  ritirata  da  Roma . In  fatti  nell’  ultima  di  lei  malat- 
tia nè  pur  fi  mode  per  farle  una  vilìta  ; e dappoiché  la  Teppe  mor- 
ta, andò  tanto  differendo  la  Tua  venuta,  fenza  mai  venire,  ch’era 
putrefatto  il  di  lei  corpo  , allorché  fu  portato  alla  fepoltura  . A- 
vendo  l’adulator  Senato  decretati  molti  onori  alla  di  lei  memoria, 
egli  ne  fininui  una  parte ^ e fopra  tutto  comandò,  che  non  la  dei- 
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fic^flTero  ( benclic  poi  folto  l’ Imperio  di  Claudio  a lei  fofle  «>n« 
ceduto  quello  facrilego  onore  ) facendo  credere  , che  cosi  ella  a- 
V vede  ordinato . Nè  pur  volle  efeguire  il  tellamento  da  elTa  fatto  , 

c di  poi  perfeguitò  chiunque  era  flato  a lei  caro,  e iniin  quelli  , 
eh’  clu  avea  dciUnati  alla  cura  del  iuo  funerale . 

Soleva  Tiberio  ad  ogni  mone  de  i fuoi  diventar  più  cattivo,' 

Ciò  ancora  fì  verificò  dopo  la  morte  della  madre  , la  cui  autorità 
avea  fin  qui  fervilo  di  qualche  freno  alla  maligna  di  lui  natura , e 
agli  arditi  , e malvagi  difegni  di  Sejano  , con  attribuirò  a lei  la 
gloria  di  avere  falvata  la  vita  a molti  . Poco  perciò  flette  a giu- 
gnerc  in  Senato  un’  aliai  dura  lettera  di  Tiberio  contro  Agrippina 
vedov'a  di  Germanie»,  e contra  di  Ntrone  di  lei  primogenito . E- 
rano  tutti  i reati  loro,  non  già  di  abfaandonau  pudicizia  , non  di- 
congiure , non  di  penfieri  di  novità , ma  fblamentc  di  arroganza  , 
e d’ animo  contumace  conira  di  Tiberio . All’avvifo  del  pericolo  , 
in  cui  fi  trovavano  l’uno  , e l’altra  ; la  plebe  , che  fommamente 
gli  amava,  prefe  le  loro  immagini,  con  elle  andò  alla  Curia,  gri- 
dando , dière  falla  quella  lettera  , e che  fi  trattava  di  condennar- 
ii  contro  la  volontà  dell’  Imperadore . baccano  iflanza  nel  Senato 
ì Senatori,  venduti, ad  ogni  voler  Ji  Tiberio  , che  fi  venifìè  alia 
fentenza  ; ma  gli  altri  tutti  fe  ne  flavano  mutoli , e pieni  di  paura. 

Il  foio  Ghinio  Ruflico , benché  uno  de’ più  di  voti  di  Tiberio,  con- 
figliò , che  fi  ditlèrilTe  la  rifoluzione  , per  meglio  intendere  le  in- 
tenzioni del  Principe . Di  quello  ritardo  , e maggiormente  per  la 
commozicHie  del  Popolo,  fi  dicliiarò  oflèfo  Tiberio  , ed  inlìllendo 
(») Suiton.in  più  che  n»ai  nel  fuo  propofito  , fece  relegar  Agrippina  (a)  nell’  I- 
fola  Pandataria,  polla  in  fitccia  di  Terracina , e di  Gaeta.  Dicono, 
che  non  fapcndoli  ella  contenere  dal  dir  delle  ingiurie  contra  di 
Tiberio , un  Centurione  la  baflonò  per  comandamento  di  lui  sì  fgar- 
baumcnte , che  le  cavò  un  occhio  , I di  lei  figliuoli  Ntrone  , e -- 
Drufo , benché  nipoti  per  adozion  di  Tiberio  , furono  anch’  elTi  di- 
chiarati nemici  ; il  primo  relegato  nell’  Ifola  di  Ponza  , c 1’  altro 
detenuto  ne  i fotterranei  del  Palazzo  Imperiale.  Qual  folfe  il  fine 
dì  quelli  infelici , lo  vedremo  audaudo  innanzi . 
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Anno  di  Cristo  XXX.  Indizione  iir.  ».  ■ .,  ■ 

diPiETRoAposTOLO  Papa  ‘ 

di  Tiberio  Imperadoie  17.  r . • 

ì-  /Lucio  Cassio  Longino;  ^ ' 

(marco  Vinicio. 

IN  luogo  de'  fuddetei  Confoli  nelle  calende  di  Luglio  fuccedo. 

rono  Gajo  CaJJio  Longino  , e Lucio  Ntt'io  Sordino . Qui  vien 
meno  la  Storia  Romana  , efIendoG  perduti  molti  pezzi  di  quella  di 
Cornelio  Tacito  j c l’altra  di  Dione  fi  fcuopre  molto  digiuna , per«  ' 
chè  aGàdinata  aneli’  cfla  dalie  ingiurie  del  tempo  . Tuttavia  è da 
dire  , edere  dati  si  in  grazia  di  Tiberio  i due  Giddetti  Confoii  or- 
dinai} , cioè  Lucio  Cuffia  , e Marco  Vinicio  , ch’egli  da  U a tre  an- 
ni diede  loro  in  moglie  due  tiglruole  di  Germanico  ; a Cadìo  Giu» 
lia  Drufilla  , a Vimeiu  Giulia  Livida,,  Appartiene  poi  a quelP 
anno  il  funedo  cafo  t)i  AGnio  Gallo  , Ggliuolo  di  AGnio  Pollione^ 
celebre  a’ tempi  d’ Augnilo.  Da  che  Tiberio  dovette  ripudiar  Vip- 
fama,  figliuola  d’ Agrìppit , fua  moglie  primiera^che  già  gii  avea 
partorito  Orafo  , per  prendere  Giulia  figliuola  d'  Augnilo  , qireda 
Vipfania  G maritò  col  fuddetto  AGnio  Gallo  , e gli  partori  de’Hr 
gUuoli  , i quali  perciò  vennero  ad  elFere  fratelli  uterini  di  Drufia 
Cefarc,  cd  uno  d'dTi  era  dato  promodb  ai  Confolato.  Ma  per  te-, 
dimonianza  di  Tacito,  Tiberio  mirò  Tempre  di  mal’ occhio  Afinio 
GaUu  per  quel  maritaggio . Tanto  più  la  prefe  con  lui  (a) , perchè  (3.)  dì^ 
odervò,  ch’egli  facea  una  gran  corte  a Sejano.e  refaitava  da  per  Exterptis 
lutto , forfè  credendo  , che  cedui  arriverebbe  un  di  all’  Imperio  , yaltjianìs. 
o pure  cercando  in  lui  un  appoggio  contro  le  violenze  di  Tiberio. 

Dovendo  il  Senato  inviar  degli  Ambafciatori  a Tiberio  , fece  egli 
negozio  per  edere  un  d’ edi . Andò , Gi  ricevuto  con  volto  ben  alle- 
gro da  edo  Tiberio  , e tenuto  alia  fua  tavola  , dove  lietamente  lì 
votarono  più  bicchieri  ; ma  nd  medcGmo  tempo,  ch’egli  dava  in 
gozzoviglia  , il  Senato  , che  avea  ricevuta  una  lettera  da  Tiberio 
con  alarne  accufe  immaginate  dal  fuo  maligno  capriccio  , il  condan- 
nò con  ifpcdir  todo  un  Pretore  a farlo  prigione.  S’infinfè  Tiberio 
d’edere  lorprefo  all’ avvilo  di  quella  fentenza  , ed  efortato  Afinio 
a dar  di  buona  voglia , e a non  darfi  la  morte , come  egli  dvfide- 
rava  , il  lafciò  condurre  a Roma  , con  ordine  di  aidodirlo  fino 
al  fuo  ritorno  in  Città , Ma  pon  vi  ritornò  mai  più  Tiberio } cd 

Tom.L  1 egli  ; •>, 
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egli  intanto  fenza  fervi  > e fenza  poter  parlar  fé  non  con  chi  gli 
portava  tanto  di  cibo  , che  ballale  a non  lafdarlo  morire  , andò 
languendo  in  una' fbmma  miferia,con  finir  pofeia  i Tuoi  guai,  non 
ft  la,fe  per  la  fame,o  per  altro  verfo,  nell’anno  53.  delia  noflra 
Era  , ficcome  attella  Tacito . Eufebio  (a)  , che  mette  la  fua  mor- 
te nell’  anno  primo  di  Tiberio  , non  ò da  afcoltare . Anche  Siria- 
co , uomo  iniigne  pel  fuo  fapere  , tolto  fu  di  vita  non  per  altro 
delitto,  che  per  quello  d’ellère  amico  del  fuddetto  Afinio . InquelV 
anno  appunto  fcrilfc  la  fna  Storia , di  ati  buona  parte  s’ ò perdu«' 
ta  , •Kciqo  Patercolo  , con  indirizzarla  a Marco  Vinicio  , Uno  de’ 
dne  Cordoli  di  quell’  anno  ; e però  non  merita  feufa  la  prollituzion 
della  ina  jjenna.in  caricar  di  tante  lodi  Tiberio, c Sejano . Le  lo- 
ro iniifhfta  davano  negli  occhi  di  tutti  ; e quegl*  ineenfi  si  maf 
impiegati  fempre  più  ci  convincono , di  che  animi  fcrvHi  folfe  al- 
lor  pieno  H Senato, e la  Nobiltà  Romana.  Abbiamo  da  Dione,  che 
fempre  più  crefccndo  l’ autorità, e l’orgoglio  di  Sefano,  tanto  più 
per  paura, o per  adulazione  crefeevano  le  pubbliche,  c le  private 
dimoflrazioni  di  liima  verfo  di  lui.  Già  in  ogni  parte  di  Roma  fi 
miravano  Statue  alzate  in  fuo  onore  {b).  Fu  anche  decretato  in 
Senato , die  lì  cclebraiTè  il  di  lui  giorno  natalizio  ».  E a lui  fcpa- 
ratamente,  e ,non  più  al  folo  Tiberio,  fi  mandavano  gli  Ambafda- 
tori  dal  Senato , da  i Cavalieri , da  i Tribuni  della  plebe  , e da- 
gli Edili.  CominciolTi  ancora  ne’ voti, c fagrifizj , che  fi  facevano 
a gli  Dii  del  Paganefimo  per  la  fahue  di  "Liberio , ad  unir  feco  Sc- 
iano; e fi  udivano  grandi, e piccioli  giurare  per  la  Fortuna  di  amen- 
due:  il  che  era  riferbato  in  addietro  per  gli  foli  Impcradori.  Non 
lafciava  quell’ afiuta  volpe  di  Tiberio,  benché  fi  llcfsc  nell’ infame 
fuo  pòfiribolo  di  Capri,  d’cfsere  informato  di  tutto  quello,  e lut- 
to anche  diflìmulava  , ma  coll’  andar  intanto  ruminando  quel  che 
«onvenifse  di  fare. 

Anno  di  Cristo  xxxr.  Indizione  tV.  ^ 
di  P I E T R o A p o s T o L o Papa  3. 
di  T I B E R I ó Impcradore  18. 

- r ,.(  Lo  flefso  TrBERto  Augusto  per  la  quinta  volta, 
( Lucio  Elio  Sejano. 

NOn  ritennero  Tiberio  , e Sejano  lungo  tempo  il  Confolato  ; 
perciocché  , ficcome  avverti  il  Cardinale  Noris  ( c ) , nel  di 

p.  di 


Digitized  by  Googlej 


•V 


ANNO  XXXT. 

p.  di  Maggio  fubentraroro  in  quella  dignitù  Faujio  Cornelio  Sul-> 

la  , e SeJUdio  CatulUno  ^ ciò  apparendo  da  un'  Ifccizione . Da 

im’  altra  ancora  da  me  rapportata  (a)  appariice  il  loro  nome  ma  (a ) T/ufiuK 

con  qualcire  mio  dubbio  , die  SÈXTEIDIUS  pollk  elTere  Stx.  Nov.Jnfirjp, 

Teidius . Il  non  trovar  io  veftigio  della  Famiglia  Stjlidla  , ma  bensì  P'  3®*’ 
della  Tiiia , mi  ha  fatto  nafeere  un  tal  dubbio . All’  uno  di  quelli 
due  Confoli  fu  furrogato  nelle  calende  di  Luglio  Ludo  Fuldnio 
Urlone  ^ c all’  altro  nelle  calende  di  Ottobre  , Publio  Memmio 
Rtgolo  , die  non  era  amico  dì  Sejano  , come  Fuldnio  Trione.  . ^ 

Con  occhi  aperti  vegliava  Tiberio  fopra  gli  andamenti  del  fuo 
favorito  Se)ano  , pentito  oramai  d’ averlo  tanttf  efaltato.  Già  »’ 
era  accorto  , che  collui  avea  ferrati  i palTt  a i ricorlì  , nè  gii  la- 
feiava  fapcre  , fc  Éln  ciò  , eh'  egli  voleva . Molto  più  appariva  ^ 
che  collui  a gran  palli  tendeva  al  Trono, col  deprimere  i luoi  ne- 
mici , e guadagnarli  ogni  di  più  amici, e dienti.  £ giacche  il  Se- 
nato, e il  Popolo  erano  giunti  ad  eguagliarlo  a lui  in  più  occalio- 
ni  , ed  all’incontro  ben  fapea  Tiberio  d'dlcre  ipoco  amato  , anzi 
odiato  da  i più  de  i Romani  : prefo  fu  *da  gagliardo  timore  , che 
pi  tdlc  fcoppiar  qualche  gran  fulmine  fopra  il  capo  fuo.  Abbiamo 
ancora  da  Giufeppe  Ebreo  (è),  che  Antonia  madre  di  Germani-  (h)  JofepH 
CJ,e  di  Claudio,  che  fu  poi  Imperadore  , Ipcdito  a Capri  Pallan- 
le  fuo  fidatidimo  fervo  , diede  avvifo  a Tiberio  delia  congiura ‘^^'^*‘***  ■ 
tramata  da  elio  Sejano  co  i Pretoriani  , e con  molti  Senatori , e 
L berti  d’ elio  Tiberio  , di  maniera  che  egli  rctlò  accertato  dei 
pericolo  fuo , Ma  come  atterrare  un  uomo  si  ardito  , e intrapren- 
dente , e giunto  a tanta  poflànza  ì La  via  di  prevenirlo  tenuta  da 
quell’ afiuto  vecchio  , fu  quella  di  Tempre  più  comparir  contento, 
ed  amante  di  Sejano.,  e di  ailmarlo  di  nuovi  onori  , per  più  fa- 
cilmente ingannarlo . Il  creò  Confole  per  l’ anno  prèfeme  , e a 
fine  di  maggiormente  onorarlo  prefe  feco  il  Conlolato.  Stridè 
anche  al  Senato  con  raccomandargli  quello  fuo -fedele  Minitiro . 

Potrebbe  chi,ederfi  , perchè  noi  facedè  flrozzare  in  Capri , e come 
mai  per  alibatierlo  il  facedè  falire  al  Confolato  , cioè,  ad  una  di- 
gnità , che  aumentava  non  fo.o  il  di  lui  fallo,  ma  anche  la  di  lui 
autorità, e potere.  Quanto  a me  vo  credendo, 'ch’egli  non  s’ atten- 
tane nò  in  Capri , no  in  Roma  di  fargli  alcun  danno  , finche  co-  ' 
fluì  era  Prefetto  del  Pretorio  , cioè.  Capitan  delle  Guardie  Impe- 
riali , che  vuol  dire  di  un  corpo  di  gente  , confillente  in  dieci 
mila  de’  migliori  foidati  fra  i Romani  , ed  abitante  unito  in  Ro- 
ma . Allorché  Tiberio  volca  fard  ben  riljpettarc  , c temere  da  i 
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ConfoIi,c  Senatori  , alla  lor  prcfcnza  dava  la  mbdra  a t Pretoria» 
ni . Ma  anclie  a lui  faccano  cllì  paura , perchè  comandati  da  Se» 
jano,  c ubbidienti  a i di  lui  cenni  > cd  elio  Augnilo  era  attornia- 
. to  da  si  faitevgu^rdie  anche  in  Capri.  Adiuique  con  crear  Sejano 

Cunfolc,  cd  inviarlo  a Ruma,  fé  lo  flaccò  da  i iianchi , difegnan- 
do  di  torgii  a Tuo  tempo  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  , pec 
conferirla  a Nevio  Scrtorio  Macrone . 

Dopo  pochi  mefi  gli  fece  dimettere  il  Confolato  , allettando- 
la) 2>m  £5  8.  lo  intanto  colla  fijeranza  d’impieghi, e premj  maggiori  (a) , cioè,  di 
allociarlo  nella  Podellà  Tribunizia  , grado  ficuro  alla  fuccelllon 
deli'  Imperio  , c'di  dargli  moglie  di  Sangue  Ccfarco  , vcrillmil- 
Diente,  Giulia  Livilla , figliuola  di  Germanico.  E perciocché  Sc- 
jaiK)  , dappoiché  ebbe  depolla  la  Trabea  Conciare  , facea  illanza 
di  toniariènc  a Capri  j per  feguitar  ivi  a far  da  padrone  ; Tii>e- 
rk)  il  fermò  con  dar  ad  intendere  a lui , e fpacciar  da  per  tutto , 

• .V  che  fra  poco  voleva  anch’  egli  tomarfene  a Roma . Ne’  meli  fe- 
guenti  andò  Tiberio  itngendo  ora  d’ cHer  malato  , ora  di  dar  be^ 
ne  , e fempre  venivano  nuove  , eh’  egli  fi  preparava  pel  viaggio . 
Taior  lodava  Sejano  , cd  altre  volte  il  biafimava . In  confidcra- 
zione  di  lui  facea  delle  grazie  ad  alcuni  de’  fuoi  amici  , cd  altri 
pure  amici  di  lui  maltrattava  con  varj  prctclli  : tutto  per  racco- 
. " gliele  lègretamentc  col  mezzo  delle  fpic,  quali  folTero  i fentimen- 

ti  , c le  inclinazioni  del  Senato , e del  Popolo  . Non  andò  molto, 
clic  al  non  vederfi  ruornar  Sdano  a Capti  , e all’  oHèrvar  certi 
Pegni  di  rallenuto  amore  di  Tiberio  verfo  di  lui  , molti  comin- 
‘ ciarono  à llaccarfi  con  buona  maniera  da  lui  , e calò  non  poco  il 
fuo  credito  anello  preflb  del  Popolo.  Ma  Sejano  tra  perchè  non  gli 
parca  di  mirar  1’  animo  di  Tiberio  alienato  punto  da  fe , e percnè 
Tiberio  conferì  a lui , e al  fuo  figliuolo  in  quello  mentre  l’ onore 
del  Pontificato,  non  pensò-,  fìccomc  avrebbe  potuto  , a far  novità 
alcuna.  Fu  ben  poi  pentito  di  non  l’aver  fatto  , allorché  era  Confole. 
Nulladimeno  viveva  egli  con  delle  inquietiiudini,e  con  de  i fofpctti; 
e Urano  gli  parve , che  avendo  Tiberio  con  fua  lettera  recato  awifo 
al  Senato  delia  morte  di  Ntronc  , figliuolo  primogenito  di  Germani- 
co, e di  Agrippina,  e fuo  nipote  per  adozione,  niuna  lode,  com’era 
ufato  di  face , avelie  fatta  del  medefimo  Sejano^  Relegato  , ficcome 
già  diiri,queno  infelice  Principe  nell’Ifola  di  Ponza , fini  qiilvi  nell’ 
anno  prefente  la  fua  vita:  chi  difle  per  la  fame,  e chi  percliè  elTèn- 
do  entrato  in  fua. camera  il  Boja  per  illrangolarlo,  egli  da  fe  lleflb 
s’uccifc.  tcfw  fu  anch’egli  vittima  della  crudeltà  di  Tiberio. 

Ora 
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Ora  informalo  abbailanza  Tiberio,  che  1’  afièzion  del  Senato, 
e Popolo  verfo  Sejano  non  era  quale  fi  figurava  egli  in  addietro  , 
volle  palfar  ali’  ultimo  colpo  , ma  tremando'  per  1’  incertezza  dell’ 
efito  . Nella  notte  precedente  il  di  i8.  di  Ottobre  comparve  a 
Roma  Macione  , fegretamentc  dichiarato  Prefetto  del  Pretorio , e 
ben  iflruiio  di  quel  che  s’  avea  da  fare  , moftrando  di  venir  per 
altro  negozio  ; e fu  a concertar  gli  affari  con  Memmio  Regolo  , 
l’uno  de’Gjnfolij  perché  l’altro,  cioè,  Fulcinio  Trione,  era  tutto 
di  Sejano.  La  mattina  per  tempo  andò  al  Tempio  di  Apollo,  do- 
ve s’ avea  da  unire  il  Senato  , ed  incontratofi  a cafo  con  Sejano  , 
che  non  era  per  anche  entrato  , fu  richierto  fe  avelFc  lettere  per 
lui . Si  annuvolò  non  poco  Sejano  all’  udire  ctie  no  ; ma  avendolo 
tratto  in  difpartc  Marrone  , e dettogli,  che  gli  portava  la  Podeltà- 
Tribunizia,  tutto  confoiato,  ed  allegro  andò  a leder  nella  Curia  . 
Macronc  intanto  chiamati  a fe  i Soldati  Pretoriani  , una  buona 
man  de’  quali  facca  fempre  corteggio  , c guardia  a Sejano,  inollrò 
loro  le  fue  patenti  di  Prefetto  del  Pretorio  j e in  luogo  d'  elfi  alla 
guardia  del  Tempio  diflribui  le  compagnie  de’  Vigili  , comanda- 
te da  Gracino  Lacone  confapevole  del  fegreto . Entrato  egli  pofeia 
colà , prefentò  una  lettera  molto  lunga  , ma  ingarbugliata  di  Ti- 
berio . Non  parlava  egli  feguitamentc  contra  di  Sejano  , ma  fui 
principio  ttatrava  d’  un  differente  affare  ; andando  innanzi  , fi  la- 
mentava di  lui } poi  ritornava  ad  altro  negozio  ; e quindi  palfava 
a dir  male  di  Sejano  , conchiudendo  in  line , che  fi  facellcro  mo- 
rir due  Sciiat/jri  molto  confidenti  di  lui  , c Sejano  folfe  ritenuto 
Lotto  buona  guardia.  Non  fi  attentò  di  dire  , che  il  faceffero  mo- 
rire, perchè  temeva,  che  fi  fveglialle  qualche, tumulto  da’ luoi  par- 
ziali. Confufi  , ed  effatici  rimafero  i più  de’ Senatori  ad  ordini  tali, 
perchè  già  preparati  a far  de’  complimenti , ed  elo^j  a -Sejano  per 
la  promellà  a lui  Podeftà  Tribunizia  . Sejano  Hello  avvilito  fen- 
za  muoverfi  dai  fuo  luogo  , Lenza  metterli  ad  aringare  ( il  che  fe 
avelie  fatto  , forfè  altrimenti  pallava  la  faccenda  ( pareva  infen- 
fato  j e chiamato  tre  volte  dal'  Confole  Memmio  Regolo  , non  fi 
movea,  ficcome  ufato  a comandare  , c non  ad  ubbidire  . Entrato 
intanto  Lacone  colle  Coorti  de’ Vigili,  1’  attorniò  di  guardie  , e il 
menò  prigione.  Niun  movimento  fecero  i Pretoriani  , perchè  Ma- 
crone  li  tenne  a freno,  con  ifpiegar  loro  la  mente  del  Principe, e 
promettere  ad  effi  alcuni  prcm|  per  ordine  del  Senato  . Si  molle 
bensi  la  Plebe  al  mirare  quel  si  dianzi  orgoglibfo  Minirtro  con- 
dotto alle  carceri  , prorompendo  in  villanie  , e befteminic  Lenza 
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' fine  , e poi  corfe  ad  abbattere  , e firafcmar  tutte  le  Statue  a luì 
(al  Tjeiiut  polle  , giacdic  non  poteano  infierir  contro  la  perlona  di  lui  ( « )• 

' Rauiiatolì  poi  nel  iKedefimo  giorno  18.  di  Ottobre  il  Senato  nel 

Tempio  della  Concordia , veggendo  die  i Pretoriani  fe  ne  (lava- 
no quieti  , ed  intendendo  qual  foPe  il  volere  del  Popolo  , coi>- 
dennarono  a morte  Sejano  ; e la  fentenza  fu  immediatamente  efo- 
guita  col  taglio  della  tclla  . Accorfa  la  Plebe  gittò  giù  per  le  lea- 
le Gemonie  il  di  lui  cadavere  , e dopo  efierfi  per  tre  di  sfogata 
contra  d’eflò  , facendone  grande  fceinpio  , lo  buttò  in  Tevere  . 

• Anche  due  fuoi  figliuoli,  l’uno  malchio  , e l’altro  femmina  , per 
ordine  del  Senato  furono  privati  di  vita  ; ma  perchè  inlolita  colà 
era  il  far  morire  una  fanciulla,  il  carnefice  prima  di  (Itozzar quel- 
l’infelice , le  tolfe  l’onore  in  prigione.  Apicata  moglie  di  Sejano 
/ benché  non  condennata  , fi  diede  la  morte  da  fe  flella,  dopo  aver 

mellb  in  iferit^  il  tradimento  fatto  dal  marito  , e da  Livilia'a 
Drufo  Celare, 

Intanto  batteva  forte  il  cuore  a Tiberio  nell’  Ifola  di  Capri 
per  fofpetto,  che  non  riufeifle  bene  la  meditati  imprefa  ; ed  avea 
ordinato,  che  per  fargli  fapere  il  più  predo  poflibile  la  nuova  , fi 
dedero  fegnali  da  i luoghi  alti  , frappolli  tra  Roma,  e Capri  ; f»« 
lì  egli  in  quel  di  fopra  il  più  eminente  feogiio  dell’  Ifola  . afpet- 
tando  quivi  il  lieto  avvilo  . Per  altro  aveva  egli  preparato  delle 
. barchette , affinchè , le  il  bifogno  1’  avelie  richiedo , potellè  ritirarli 

in  ficuro  con  elle  ad  alcuna  delle  lue  Armate.  Scrivono  eziandio, 
aver  egli  dato  ordine  a Macrone  , che  qualora  folle  inlbrta  qual- 
che fiera  fedizione  in  Roma  , cavalle  dalle  carceri  Drufo  figliuo- 
lo di  Germanico  , .e  il  prefentafle  al  Senato  , e al  Popolo  , con 
dichiararlo  anche  Jmperadorc  a nome  fuo  . Il  fine  della  Tragedia 
li  Sejano  fu  poi  principio  d’  altre  gravi  turbolenze  , , che  fconcer- 
arono  non  poco  il  Senato,  e la  Nobiltà  Romana  . Il  Popolo  già 
ommollb , a qualunque  de’  favoriti  di  Sejano  , che  gli  cudeile  nel- 
le mani,  levava  la  vita  . Anche  t Pretoriani  (degnati  fi  miféro  a 
faccheggiare  , e bruciar  delle  cafe  . Cominciarono  poi  de  i diui 
procedi  contro  de’ Senatori  , e d’altri  Nobili  , che  più  degli  altri 
s’ erano  fatti  conofccre* parziali  di  Sejano.  Molti  furono condennatr, 
e con- ignominiofa  morte  puniti;  altri  relegati;  ed  altri  da  fe  dedì 
fi  abbreviaroaò  la  vita.  Tutto  era  pieno  di  acculutori  , c fi  rivan- 
gavano i procedi  , e le  condanne  , galligando  dii  avea  giudicato 
• come  per  idigazion  di  Sejano.  Si  tenne  per  certo  , che  le  tante 
■adukziuni  dei  Senato  verlo  il  medefìmo  Sejano  , e gli  onori  (Ira- 
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brdinarj  a lui  vilmente  accordati  , contrìbuidcro  non  poco  ad  ub- 
briacarlo,  e fario  precipitare.  Però  lo  lluflb  Senato  decretò  , die 
in  avvenire  fi  proccdellc  con  gran  moderazione  in  onorar  altrui  , 
nè  fi  potelle  giurare  fe  non  pel  nome  dell’ ImperaJore  . Contutto- 
dò  nel  medefimo  tempo  volle  elio  Senato  concedere  a Macrone 
il  grado  di  Preture , e a Lacune  quel  di  Qucllore  , oltre  ad  un 
regalo  in  danari  ; ma  efiì  addottrinati  dal  recente  efempio  , nuN 
la  vollero  accettare . Incrcdibil  fu  la  gioja  di  Tiberio  , allorclic  fi 
ridde  sbi  igato  da  Sejano . Ciò  non  ollante  la  fua  mirabil  politica 
grinfegnò  di  non  ammettere  all'  udienza  fua  alcuno  de'  tanti  Se* 
natoti , e Cavalieri  , clic  erano  corfi,o  erano  itati  fpediti  dal  Se- 
nato , per  fignìficargli  la  fortunata  riufeita  dclPafiare.  £ il  Confo- 
le  Regolo,  che  l’avea  in  ciò  ben  fervito , fu  cofiretto  a tornarfe- 
ne  indietro  fenza  poterlo  vedere.  Si  figurarono  molti , che  liberato 
Tiberio  dal  giogo  , da  i mali  iifizj , e da’  fufpcui  di  Sejano , aveP- 
fe  da  li  innanzi  da  fare  un  governo  dolce  . Troppo  s’  ingaimaro* 
no  : femprc  più  egli  imperversò  . E giacche  era  venuto  in  cogni- 
zione , per  la  depolìzion  fopraccennata  della  moglie  di  Sejano  , 
degli  autori  della  morte  di  Drufo  fuo  figliuolo  , contra  d’  effi  an- 
cora con  tutto  rigore  procedette  ; e la  prima  a provarne  la  pena  , 
fu  la  flefia  Uvilla  , che  lafciatafi  fovvertir  da  Sc|ano  , avea  tradi- 
to il  conforto  Drufo.  Scrive  Dione  (a)  d’  aver  intefo  da  alcuni, 
che  Tiberio  non  la  facefie  egli  morire  in  grazia  di  Antonia  madre 
di  lei  , e di  Claudio , che  fu  poi  Imperadore  ; ma  che  la  medefi- 
ma  fua  madre  quella  fuOc,  che  la  privò  di  vita  con  lafciarla  mo- 
lar di  fame  . 

Anno  di  Cristo  xxxii.  Indizione  V. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  4. 
di  Tiberio  Imperadore  i^. 

C)^rj.(GNEO  Domizio  Emobarbo, 

Marco  Furio  Camillo  ScRiBoNiANo; 

IL  primo  di  quelli  Confoii  > marito  d'  Agrippina  figliuola  di 
Germanico  , ficcome  già  dìffi  , ebbe  per  ligliuolo  Nerone  , 
che  di\'cnne  jxii  Impefadore . Al  fecondo  de’  Confoli  , che  man- 
cò di  vita  nel  Confolato  , fu  fultituito  Aulo  Vitellio . Non  fi  fa 
intendere  , perchè  Suetonio  (b)  , allorché  fcrillè  , ellère  nato  fot-  (1>)  Sueie/i. 
io  quelli  Confoli . Mara  Salm  Ottone , Uno  de’  fuffeguemi  Impera- 
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dori , ditamafTe  CamillS  Arrunùo  il  collega  di  Dominio  Enobarbo  i 
il  die  parimente  lì  trova  ne’  Falli  d’  Idacio  , e del  Cufpiniano  ■ 
Forfè  fu  fulUiuito  a Vitellio , o Vitellio  a lui . Parve  bene  (a)  , 
che  Tiberio  volelTè  por  line  a i procellì,  c alle  condanne  degli  a- 
inicb  di  Sejano,  con  pcrmecicre  ancora  ad  alami  il  lutto  |xtr  la  di 
lui  morte;  ma'  poco  durò  quello  barlume  d'  indulgenza  , ed  egli 
più  clic  mai  continuò  la  perfecuziono  , trovando  allora  altre  accu- 
fe  ancora  d' incelli,  c parricidi , per  levar  la  vita  a chi  non  godea 
di  fua  grazia  . Crebbe  perciò  cotanto  1’  univcrfal  odio  centra  di 
lui , che  il  poter  divorare  le  di  lui  carni  , farebbe  fembrato  un 
gullolb  cibo  ad  ognuno.  Fece  anche  il  timore  di  lui  crefeere  l’ 
adulazion  nel  Senato.  Collume  era  in  addietro  , che  nelle  calen- 
de  di  Gennajo  un  folo  leggellc  gli  ordini  di  Tiberio  con  giurar 
d’ ollèrvarli  : al  che  gli  altri  acconlentivano . Fu  creduto  maggior 
ollequio  c finezza  , benché  niuno  ne  facelfe  iflanza  , che  cadau» 
no  prellallè  efprelfamentc  quel  giuramento . In  oltre  per  far  cono- 
feere  a Tiberio  , quanto  cara  lor  folfe  la  vita  di  lui  , decretaro- 
no , eh’  egli  fccglielTe  chi  de’  Senatori  folìè  a lui  in  grado  , e che 
venti  d’  elfi  colle  fpadc  fervillèro  a lui  di  guardia  , quando  egli 
entrava  nel  Senato . Trovò  Tiberio  aliai  ridicolo  un  tal  decreto  ; 
c quantunque  ne  rendcHe  loro  grazie  , pure  non  1’  approvò  ; per- 
chè non  clfcndogli  ignoto  d’ cllere  in  odio  al  Senato  , non  era  ù 
pazzo  da  voler  permettere  intorno  alla  fua  perfona  di  si  fatte  guar- 
die armate . £ da  li  innanzi  molto  più  attelc  a conciliarfi  1’  amo- 
re de’ Soldati  Pretoriani , per  valer  iene  occorrendo  contro  il  Sena- 
to . Avea  prcpollo  Ciunio  GaiUonc , che  elTo  Senato  accordallè  un 

firivilegio  a quei,  che  aveflèro  compiuto  il  termine  della  lor  mi- 
izia.  Tiberio  , perche  non  gli  placca  , che  le  genti  militari  foP- 
fero  obbiig.ite , fe  non  a lui  folo  , mandò  in  efilio  io  (lellò  Gallio- 
ne  fuori  d’Italia,  e pofeig  il  richiamò  per  metterlo  a penare  fotto 
la  guardia  de’ Magiflrati , da  che  intefe  aver  egli  meditato  di  paC- 
farc  a Lesbo  , dove  farebbe  troppo  deiiziofainentc  vivuto  . Rac- 

jb)  Tteitiis  conuno  Tacito  (i)  , e Dione,  che  in  quell’  anno  furono  procedati 
nnuLUbA.  altri  Nobili  per  l’ amicizia  di  Sejano  ; e fra  gli  altri  fu  punito  La- 
linio  Laziare  , che  , ficcome  abbiain  veduto  di  fopra , coli'  ufare 
Dio  itidtm.  yp  tradimento  a Tizio  Sabino  , fu  cagion  di  fua  morte  , Fra  gli 
accufati  noodinieno  miracolofamente  la  fcappò  netta  Marco  Teren- 
zio. .11  Tuo  reato  confilleva  nel  folo  ellère  fiato  amico  di  Seja- 
no . Lo  confefsò  egli  francamente  , e con  egual  coraggio  difefe  il 
fatto  , mollrando  , eh’  egli  cosi  operando  avea  onorato  Tiberio 
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nel  fuo  favorito  ; e fc  Tiberio,  Signor  cosi  faggio  j s’ era  ingan- 
nato in  difpenfar  tante  grazie  a chi  ne  era  indegno  , meritavano 
bene  feufa  gl’ inferiori , caduti  nel  medelìmo  inganno.  Nè  doverG 
aver  l’occhio  all’ ultimo  giorno  di  Sciano-;  ma  bensi  a i fcdici an- 
ni delia  di  lui  potenza  ; durante  il  qual  tempo  chi  non  volea  peri- 
re, dovea  lludiarft  d’clTerc  a lui  caro«  £ però  cUùtnqiie  volellè 
condennar  chi  non  avea  fallato  in  altro , che  in  amare , ed  onorar 
Sejano,  verrebbe  nello  flellb  punto  a condannar  Tiberio.  Fu  af- 
foluto,  nè  Tiberio  fe  l’cbfae  a male. 

Fu  creduto  daddovero  in  quell’ anno , eh’ elio  Tiberio  tomalTe 
a Roma  (a)  j imperocché  da  Capri  venne  nella  Campania  , e po-  (a)  Taciutf 
Icia  continuato  il  viaggio  lino  al  Tevere , quivi  imbarcatori  , arri-  itidtm. 
vò  a gli  orti  della  Naumachia  predò  Roma  , dove  oggidì  G vede  ^ 

il  Moniflero  delle  Monache  de’ Santi  Cofma  , e Damiano.  Erano 
difpodi  fuUa  ripa  del  Gume  corpi  di  guardia  , acciocché  il  Popolo 
non  fe  gli  accolladc . Ma  non  entrò  in  Città,  fenza  che  fe  ne  fa- 
pede  il  motivo,  e fe  ne  tornò  poco  dappoi  a Capii.  Altro  non  fep- 
pc  immaginar  Tacito,  fe  non  che  fodè  tirato  colà  dal  fuo  mal  ge- 
nio , per  poter  nafeonder  entro  quello  fcoglio  il  fetore  delle  im- 
menfe  fuc  laidezze . Non  è certamente  permeilo  ad  oneda  penna  il 
rammentare  ciò  ch’cdò  Tacito, e Suetonio  non  ebbero  diftìailtà  di 
propalare  della  detedabil  libidine  di  quell’ infame  vecchio  . Balle- 
rà a me  di  dire, che  nel  podribolo  di  Capri  lì  praticarono, ed  in- 
ventarono tutte  le  più  fozze  maniere  della  fcnfualità  (à)  , che  fa-  (l*) 
ceano  orrore  allora  ad  orecchie  pudiche . E a tale  flato  giunfe  un 
Principe  di  Roma  Pagana  , ma  fenza  che  ce  ne  abbiamo  a flupi- 
re  , perchè  non  conolcevano  i Romani  d’ allora  , fe  non  degli  Dii 
compagni  nella  medefima  fcnfualità  ; e per  altro  Tiberio  era  di 
coloro  , che  poco  conto  faceva  de’  medelìmi , nè  punto  li  temeva. 

Del  folo  tuono  egli  avea  paura  , c correva  a metterfi  in  tefta  la 
corona  d’alloro,  per  la  credenza  che  quelle  foglie  fodero’ ri fpetta- 
tc  da  i fulmini . Mori  in  quell’  anno  Lucio  Fifone  , Prefetto  di  Ro- 
ma , che  per  venti  anni  con  lode  avea  cfercitata  quella  carica  , e 
in  ricompenfa  del  fuo  merito  il  Senato  gli  decretò  un  pubblico  fu- 
nerale. In'  luogo  fuo  fu  pollo  da  Tiberio  Lucio  Elio  Lamia , il  qua- 
le nell’  anno  feguentc  diede  anch’  egli  fine  a i fuoi  giorni . Mori 
parimente  in  quell’  anno  Cadio  Severo  , Oratore  di  gran  credito , 
ma  portato  femprc  alia  fatira  , e a lacerar  la  riputazione  delle 
perfone  illuflri.  Per  queflo  mal  genio  era  flato  relegato  da  Augu- 
do  nell'  Ifola  di  Crcta^  e pofeia  nella  picciola  di  §erifo , dove  in 
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eftrema  povertà , fenz’  avere  nc  pur  uno  Aracelo  da  coprir  le  parti 
vergognofe , terminò  ii  fuo  vivere  < 

Anno  di  Cristo  xxxiir.  Indizione  vr; 
di  Pietro  Apostolo  Papa 
di  Tiberio  Impcradore  20. 

Confoli^  Sui.Picio  Galba, 

( Cucio  Cornelio  Sulla  Felice. 

GAlba , primo  de  i due  Confoli  , porta  ii  prenome  di  Lucio  irt 
un’  Ilcrizione  riferita  dal  Cardinal  Noris  , e da  me  inferita 
(i)  Thefiur.  nella  mia  Raccolta  (a) . In  un’  altra  Ifcrizione  , die  (1  legge  nel 
Teforo  del  Griitero , il  fuo  prenome  è Servio:  die  cosi  s’ìia  da  in- 
f-joyn.i.  tcndgfc  jj  SER.  abbrevialo  degli  antichi  j c non  già  Sergio  , co- 
me ha  creduto  taluno  . Ma  è lecito  di  fofpeltarc  , che  nell’  Ifcri- 
zion  Gruteriana  fìa  flato  mutato  il  pronome  di  Lucio  in  Servio , 
perchè  ben  fi  fa  , che  Galba  Impcradore,  cioè, il  medefimo  , che 
fu  Confolc  in  quell’anno  ; era  cliiamato  Scn'io  Galba.  Ma  Sue- 
{h)Sueeon.in  ionio  (b)  chiaramente  ferivo  di  lui  : Lucìum  prò  Sergio  uj'que  ad 
CMa  (.4.  [finpus  Impera  ufurpavit  : il  che  giuflilica  quanto  ha  il  Marmo 
del  Noris  , e fa  con  fondamento  temere  della  corruttela  nell’  al- 
tro. Tacito,  e Dione  diedero  a Galba  Confole  quel  prenome  , eh* 
egli  usò  fatto  Impcradore , fenza  avvertire  ciò , che  Snetonio  av- 
verti . Nelle  calendc  di  Luglio  a Galba  fu  fuflituiio  nel  Confola- 
to  Lucio  Salvia  Ottone  , creduto  da  alcuni  figliuolo  di  Tilserio  Ati- 
■gullo  : cotanto  fe  gli  ralTomigliava  nel  volto.  Da  quello  Confolè 
nell’  anno  precedente  era  nato  Ottone  , che  fu  poi  Impéradore  di 
pochi  mefi . Volle  far  conofccre  Tiberio  in  quell’anno  a i Senato- 
re) ri  (e),  quanto  egli  poco  fi  fidalTe  di  loro,  e che  in  breve  era  per 

^ppal.  venire  a Ruma;  cioè,  fcrilTc  chiedendo,  die  qualora  egli  entrava 

nel  Senato  , folle  pcrmefso  a Macronc  Capitan  delle  Guardie  del 
Pretorio  d’  accompagnarlo  con  alcuni  Tribiuii  , e Centurioni  della 
milizia . Tello  fu  decretato  , che  potcfse  menar  foco  quanta  gen- 
te voleva.  Erano  tuttavia  ferrati  nelle  carceri  Drufo  figliuolo 
di  Germanico  , c nipote  per  adozion  di  Tiberio  , cd  Agrippina 
di  lui  madre . Avea  più  volte  Tiberio  fatto  condurre  quefti  infe- 
-j.  luogo  ad  un  altro  , femprc  incatenati , c in  una  lettiga 

«n  ferrata  {d),c  con  guardie,  che  faceano  allontanar  tutti  i vian- 

64.  dami . Doveva  egli  paventar  femprc  qualche  rivoluzione  , e die 

avcirc 
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avedè  da  correre  ii  Popolo  a fprigionar  quell’  infelice  Principe . 
Saziò  poi  ii  fuo  furore  in  qucft’  anno  con  far  morir  di  fame  Dru- 
fo  . La  favia  Agrippina  diede  anch’  efl"a  (ine  al  fuo  vivere  , fen- 
za  apparire  , fe  mancairé  per  non  volere  il  cibo,  o pure  perchè  il 
cibo  le  fodc  negato  (a) . Furono  i lor  corpi  non  già  portati  nel 
Maufoleo  d’  Auguflo  , ma  si  fegrctamente  feppelliti  , che  mai  non 
fe  ne  feppc  il  lito.  Tutta  Roma  fi  riempie  di  dolore, e lutto;  ma 
folamente  nell’  interno  delle  perfoiK;  , per  si  compaffionevoi  fine 
della  Famiglia  di  Germanico , Principe  tanto  amato  da  ognuno . 
E pur  bifognò,  che  il  Senato  rendclfe  grazie  a Tiberio  delr-avvr- 
fo  datogli  della  morte  d'  Agrippina  , predicata  da  lui  per  fua  ne- 
mica, e adultera  , quando  era  notiffima  la  di  lei  infigne  one(là;ed 
in  oltre  convenne  decretare , che  ciTcndo  morta  nel  mcdelìiao  dì , 
che  Sejano  fu  uccifo  , cioè  , nel  di  1 8.  tT  Ottobre  , da  lì  innanzi  in 
quel  giorno  fi  facefTe  un’  olTerta  a Giove  in  rendimento  di  grazie 
per  la  morte  dell'uno  e dell’altra. 

Reftava  folo  in  vita  de’  ligliuoli  di  Germanico  Gajo  Cali-' 
gola  (b  ) , giovinetto  di  coflumi  (òmmameme  malvagi  , ma  prov- 
veduto di  tanto  fenno  da  farfi  amare  da  Tiberio  . Sapea  coprir 
con  finta  modellia  l’animo  fuo  inclinato  alla  crudeltà;  non  gli  feap- 
pò  mai  una  parola  di  difpiacere,  o lamento  per  l’efilio  , e per  la 
morte  de’  fratelli  , e della  madre  ; ed  ottenne  per  grazia  di  poter 
accompagnare  Tiberio  a Capri  , Audiandofi  quivi  di  comparir 
Icmpre  con  vefii  limili  a quelle  di  lui  , e d’ imitare  per  quanto 
poteva  le  di  lui  maniere  di  parlare;  di  modo  che  di  lui, divenuto 
]K)fcia  Imperadore , eblie  a dire  Pafiieno  Oratore  : Non  eJJ'ervi  fia- 
to mai  ni  miglior  Servo  , nè  poggiar  Signore  di  lui . Contraile  il  me- 
defimo  Gajo  di  confenfo  d^  Tiberio  in  quell’  anno  gli  fponfali  con 
Claudia  , o Claudilla  figliuola  di  Marco  Silano.  Sotto  il  dctc- 
Anbil  governo  di  Tiberio  gran  voga  intanto  aveano  in  Roma  gli 
fpioni  , e gli  accufatori  parte  volontari  , parte  fufeitati  dal  Princi- 
pe AelTo . Ballava  per  lo  più  l’ accufare , perchè  ne  feguiirc  il  con^ 
dannare . Fioccavano  in  Senato  i libelli  contra  delle  perfone  , e 
moltifiìmi  inviati  dal  medefimo  Tiberio  , che  col  braccio  del  Se- 
nato andava  facendo  vendette  , c pafccndo  l’ avarìzia  fua  colla 
morte , e col  confifeo  de  i beni  de’  condennati . A parecchi  Nobili 
toccò  ancor  nell’  anno  prefente  la  difavventura  Aeffa  ; e mafiìma- 
mcnte  a i Senatori,  tanti  de’ quali  a poco  a poco  arfdò  egli  levan- 
do dal  Mondo , die  non  fi  poteano  più  provvedere  i governi  delle 
Provincie  ( c ) . Fra  1’  altre  più  memorabili  ingiuAizic  commefle 

K 2 in 


(a)Z)/o4;8. 


(b)  Tjcìtut 
lii.6-  (-20. 


(c)  Tucitut 
ihido 

Dh  eodUiè» 


Dicii-:  .in  by  Coo^k 


7«  A N N A L I ly  I T A L I A; 

in  queft’  anno , degna  c di  menzione  l’ ufata  da  Tiberio  centra  dj 
Scilo  Mario  , da  lungo  tempo  liio  amico,  die  coi  favore  Principe- 
feo  giunto  era  ad  eliere  il  più  ricco  gent^omo  delia  Spagna.  A- 
vendo  egli  una  lìgliuola  di  beliilllmo  afpetto  , per  timore  che  Ti- 
berio non  gliela  hìcelle  rapire  , come  folito  era  con  altri  , la  tra- 
fugò in  luogo , dove  folse  lìcura . Avvertitone  dalle  lue  fpie  Ti- 
berio , fece  accular  amendue  d’ incollo  , e giitar  giù  della  Kupe 
Tarpeja  i ior  corpi  , con  far  lue  le  immenle  ricchezze  dell’ infeli-- 
ce  Mario . Tacilo  racconta  molti  altri  fpettacoli  di  Ibmiglianii 
crudeltà  accadute  in  quell’  anno , fenza  che  mai  lì  faziallè  il  genio 
fanguinario  di  Tiberio . Strano  frensì  parve  a i più  del  Popolo , 
ch’egli  in  un  certo  di  facelse  morire  tutti  i principali  fpioni , ed 
accuiawri  , e proibifse  a tutte  le  perfone  militari  il  far  quello  in- 
fame ulizio , benché  lo  permettefse  a i Senatori , e Cavalieri . Ma 
Il  può  ben  credere  ciò  fatto  per  comparire  dìfapproW|||||à;^  que* 
maligni  llrumcnti,  de' quali  fi  ferviva  la  defsa  di  lui.^Hmità  per 
far  tanto  male  al  Pubblico.  Erano  eziandio  crefeiute  ’ a mfmilura 
le  ulure  in  Rcanajc  contra  de  i debitori  fiirono  in  quell’anno  por- 
tate iftanzcjcd  accufe  abailTimc  al  Senato  ; nò  picciolo  era  il  nu- 
mero di  coloro  , che  afeondendo  la  pecunia  d’  oro  , e d’  argento , 
ne  faceano  fcarfeggiarc  la  Città.  Si  vidde  allora  un  prodigio  di  Ti- 
berio. Mifc  egli  nel  banco  della  Repubblica  una  gran  lemma  d’ 
oro, e d'argento,  da  prellarfi  a chiunque  ne  abbifognafse , c defse 
idonea  ficurià  , fenza  che  per  tre  anni  ne  pagafsero  frutto  : azione 
applaudita  da  ognuno  , ma  che  non  fece  punto  fminuire  il  comu- 
ne odio  contra  del  Tiranno.  Ad  Elio  Lamia  Prefetto  di  Roma  de- 
funto fuccedette  in  quell’ UHzio  Cojfo  per  attellato  di  Tacito,  e di 
(a)  Senuii  Seneca  (a)  . £ Marco  Coceejo  Nerva  , giuritconliilto  infìgne  di 
ffiji.Si,  quelli  tempi  , ed  uno  del  Conllglio  di  Tiberio  , ixwi  potendo  più, 
ficcome  uomo  giullo , tollerar  le  iniquità  di  quel  mollro  , fé  ne  li- 
berò con  lafciarfi  morir  di  fttme  ; ne  per  quante  preghiere  gli  fa- 
cefse  Tiberio  , per  faper  la  cagione  di  tal  rilbiuzione  e per  te-, 
perlo  in  vita,  volle  jnutar  il  fatto  proponimento, 
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Anno  di  Cristo  xxxiv.  Indizione  vii. 
di  Pietro  A p o s t o l o Papa  6, 
di  Tiberio  Imperadorc  21. 


Confoli 


( P A o r.  o 
( Lucio 


Fabio  Persico, 

V I T E I.  L i o , 


^ A QueRi  Confoli  ordinarj  fi  crede  , che  ne  fuccedeflèro  nelle 
Jt\.  calende  di  Luglio  due  altri  (a),  de’ quali  fi  è perduto  il  no- 
nfc.  £ ciò  perchè  avendo  queRi  ultimi  Conlbli  celebrato  1’  anno 
venlefimo  compiuto  dell’  Imperio  di  Tiberio  , fecero  anche  de 
i voti  agii  Dii  pel  decennio  venturo  , come  fu  in  ufo  a i tem- 

f i d’ Augnilo  - Quella  gclofa  beflia  di  Tiberio  , che  avea  prefo  l* 
mpciio  non  per  dicci  , nè  per  venti  anni  , ma  per  finché  a lui 
piaceflc,  parendogli,  che  volcllèro  far  conofeere,  che  la  di  lui  po- 
ddlà  dipendea  dall’  arbitrio  dei  Senato , fece  accufarli  tutti  e due  , 
c coiidenraVli  , e pare  che  folfe  anche  abbreviata  inimediatamcn-* 
tc  ioiX)  ia  vita . QucRo  Pertico  probabilmente  è quello  fleìlo  , che 
fu  mentovato  da  Seneca  (i)  , per  uomo  di  cattiva  riputazione  . (h)  Sente» 
Ma  nulla  di  un  fatto  tale,  che  avreblie  fatto  più  flrepitc  di  tant’ 
altri , fi  ha  prelfo  Tacito  , il  qual  pure  accenna  le  morti  di  mol-  “ 
ti  altri  di  dignità  inferiore . Dione  ReRo  attribuifee  que’  voti  , e 
quell’  innocente  fallo  a i Confoli  ordinarj  5 e pure  noi  fappiam 
da  Suetonio  (c) , che  Lucio  ViitUio  Confole  nel  prefente  anno  , e (=)  SuetenUn 

J ladre  di  Aulo  Vitellio  , che  fu  poi  Imperadore  , dopo  il  Con- 
òlaro  ebbe  il  governo  delia  Sorta , e campò  molto  dappoi . Pari- 
mente di  Fabio  Ptrfico  foprawivuto  s’  ha  memoria  prefso  Sene- 
ca (d).  Però  la  credenza  de  i Confolt  fuRituiti  , e fors’  anche  il  (d)  Sente» 
fatto  narrato  da  Dione  può  patire  de  i dubbj.„^on  mancarono  al- 4- d* 
r anno  prefente  le  fue  luneRe  feene  , cioè , molte  condanne , e mor- 


ti  d’uomini  illuRri , avvenute  per  la  crudeltà  di  Tiberio  , e per  la 
prepotenza  di  Macrone  Prefetto  del  Pretoriò  , il  quale  imitando 
Parti  di  Sejano,  ma  più  copertamente  , fi  abufava  anch’  egli  del- 
la fua  autorità,  c ^el  favore  del  Principe  (e)  . Pomponio  Labeo-  {c)Diat.s9. 
ne  , dopo  efsere  flato  Pretore  della  Melia  per  otto  anni  , accufato 
d’ efserfi  lafciato  corrompere  con  danari  , tagliateli  le  vene , fi  sbri-  ^ 
gò  da  quella  vita  ; ed  altrettanto  fece  fua  moglie . Era  anche  Ra- 
to in  governo  Marco , o fia  Mamerco  Emilio  Scauro  , nè  già  era 
incolpato  di  cattiva  amminifliazione  , quantunque  vergogiioli  fof- 
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fero  ì fuol  coflumì  . Macrone,  che  l’  odiava  , trovò  la  maniera 
di  precipitarlo,  con  prefentare  a Tiberio  una  di  lui  Tragedia , in- 
titolata Àtreo  , in  cui  oltre  al  parlarfi  di  parricìdio  « uno  era  efor- 
tato  a tollerar  la  pazzia  del  Regnante;  e con  fargli  credere  , che 
fotto  nome  altrui  fi  fparlafsc  di  lui . Di  più  non  ci  volle  per  far 
• procefsare  Scauro  , il  quale  , fenz’  afpettar  la  condanna  , lì  privò 

da  fe  flefso  di  vita  , ne  da  meno  di  lui  volle  efsere  la  moglie 
fua . Coftumavalì  allora  dagli  Etnici  Romani  di  darli  iniquamen- 
te la  mone  da  fe  medefimi  , perche  i corpi  de’  condennati  non  e- 
• ra  lecito  il  feppcllirli  , c i lor  beni  andavano  al  Fifco  ; laddove 
prevenendo  la  fentcnza  , loro  non  fi  negava  la  fepoliura  ; c fulTl- 
llendo  i tellamenti , agli  eredi  pervenivano  i loro  beiù  . Fra  co- 
loro eziandio,  che  furono  acculati,  fi  contò  Lcntolo  Getulico,  fla- 
to già  Confole  nell’  anno  di  Cristo  26.  Altro  a lui  non  veni- 
va imputato  , fe  non  die  avefse  trattato  di  dare  una  fuq  figliuo- 
la in  moglie  a Sejano  . Ma  buon  fu  per  quello  perfonaggio  , eh’ 
egli  allora  fi  trovafsc  in  (ìermania  al  comando  di  quelle  Legio- 
ni, che  r amavano  forte  per  le  fue  dolci  maniere  . Dicono  , eh’ 
egli  fcrivcfsc  animofamente  una  lettera  a Tiberio  , con  ricordar- 
gli , die  non  per  elezione  propria  , ma  per  configlio  di  lui  lleP- 
lo,  avea  cercato  di  far  parentela  con  Sejano . Efserfi  ben  egli  in- 
gannato nel  procacciarfi  1’  amicizia  di  quell’  uomo  indegno  ; ma 
che  niuno  più  d’efso  Tiberio  avea  amato  Sejano  ; né  elsere  per- 
ciò conforme  alla  ragione  , che  il  comun  fallo  fofse  innocente  per 
lui , e peccaminofo  per  gli  altri  . Pertanto  Tiberio  riflettendo  al 
pericolo  di  nuocere  a chi  avea  1’  armi  in  mano,  c potea  rivoltarli, 
giudicò  meglio  di  dcfiflcre  dall’  imprefa  ; e per  lo  contrario  fece 
condennare,  e cacciare  in  cfilio  Abudio  Rufo,  ciòc,raccufatorc  di 
Lentolo  Getulico  j^Viddefi  in  quell’  anno  nella  Grecia  un  giova- 
(i)I>iol  (a),  che  fpacnatofi  per  Dnifo  figliuolo  di  Germanico  , trovò 
^ ' ’ ’ di  molti  aderenti  in  quelle  contrade  ; e fe  gli  rinfeiva  di  palsare 

in  Sorla,  a lui  fi  farebbe  verifimilmente  unito  quell’  efcrcito . Ma 
prefo  da  Poppco  Sabino  Governator  della  Macedonia  , fu  inviato 
a Tiberio . Tacito  ferivo  (b)  ciò  avvenuto  tre  anni  prima  , quan- 
Va)Tjtitus  jJq  pcjj  tuttavia  vivente  lo  flefso  Drufo  in  prigione  : il  che  fe  foP- 
t .j.  t.io.  pg  ^ potrebbe  quello  avvenimento  aver  dato  impulfo  alla  mor- 
te del  medefimo  Drulb.  Da  efso  Tacito  111  ancora  Icriito,  che  nel 
prefente  anno  fi  lafciò  veder  di  nuovo  dopo  alcuni  fecoli  1’  augel- 
lo Fenice  nell’  Egitto  , con  rapportarne  la  mirabil  genealogia . A 
fiiuili  favole  oggidì  non  fi  prefla  fede . Plinio  , e Dione  mettono 
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(Juè  anni  dappoi  Io  fcoprimcnto  di  queflo  non  mai  più  rifoito  u-» 
cello  t 

Anno  di  Cristo  xxxv.  Indizione  vili, 
di  Pietro  Apostolo  Papa  7. 
di  Tiberio  Imperadore  22. 

' Confolij 

( Marco  Servilio  Moniano. 

SI  celebrarono  in  quell’  anno  ( a ) le  nozze  di  Gajo  Caligola  > 
nipote  per  adozione  di  Tiberio  , con  Claudilla  figliuola  di  '' 

Marco  Silano  in  Anzo . V’  intervenne  lo  ftcfso  Tiberio , non  av'en- 
do  voluto  nc  pure  per  occafion  si  propria  lafciarfi  vedere  in  Ro- 
ma, perchè  non  gli  placca  di  trovarli  prefente  alle  fanguinarie  e-* 
fecuzioiii , che  ivi  tuttavia  fi  continuavano  d’  ordine  di  lui  , non 
mai  fazio  di  perfeguitare  chiunque  fu  ftrelto  d’  amicizia  con  Seja- 
no.  Fin  qui  aveva  egli  foflèrto  Fulcinio  Trione  > che  fu  Confole 
nell’anno  della  caduta  del  medefuno  Sejano  , anzi  la  buona  gente 
il  riputava  molto  favorito  da  lui*  Ora  folamente  era  per  ifeoppia- 
re  il  fulmine  fopra  di  lui;  ma  ciò  prefentito  da* Trione,  fi  uccife 
colle  proprie  mani  » dopo  aver  fatto  un  tellamento,  in  cui  vomitò 
quante  ingiurie  potè  contra  di  Tiberio,  di  Macrone,  e de  i Liber- 
ti della  Corte . Non  fi  attcnuvano  gli  eredi  fuoi  di  pubblicare  un 
si  obfaroFjriofo  fcritto  . Avutane  contezza  Tiberio  , volle  , che  fi 
portafse  , e Icggeflè  nei  Senato  , per  guadagnarli  il  plaufo  di  Prin- 
cipe fofferente  dell’altrui  libertà-,  giacché  punto  non  fi  curava  del- 
la propria  infamia,  nè  che  fi  feoprifsero  le  iniquità  daluicommef- 
fe  per  mezzo  di  Sejano  , ben  fapendo  j che  non  erano  cofe  ignote 
al  Pubblico.  Ufo  certamente  fuo  fu  il  non  mai  volere,  che  fi  oc- 
cultafsero  i libelli  infamatori  fatti  contra  di  lui,  parendo  quali , che  ^ 
ripuufsc  fue  lodi  le  fue  vergogne.  Altri  Senatori,  ed  altri  Nobili, 
annoverati  da  Tacito  (b) , e da  Dione  , o per  mano  propria , o per  Tteitut 
quella  del  carnefice  , terminarono  in  quell’  anno  la  lor  vita  ; ed  in.e.  e.38. 
uno  fra  gli  altri  merita  d’cfsere  rammentato,  cioè,  Poppeo  Sabino, 
poco  fa  da  noi  veduto,  che  dopo  il  Confolato , per  ventiquattro  an- 
ni avea  governato  la  Macedonia,  rAcaja,  e le  due  Melie  , e col 
darli  la  morte  fchivò  il  giudizio.  Soggiornava  in  quelli  tempi  Ti- 
berio in  vicinanza  di  Roma  , per  poter  più  fpeditainente  aver  il 
piacere  d’intendere  i’cfecuzione  dq’  fuoi  tirannici  comandamenti  * 
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'Antiq.  Ju- 
daic,  lit.lS, 

S. 


(a).  Fu  allora,  che  vennero  a Roma  alcuni  nobili  Parti  fegreta- 
niciite  , cioC' , fenza  fapiita  del  Re  loro  Artabano  , per  chiedere  a 
Tiberio  Fraatt  , ligliuolo  dei  fu  Fraate  Re.  Era  montato  Artabano 
in  gran  fiipcrbia  , da  che  la  vecchiaja  di  Tiberio , e il  fuo  abbor- 
rimento  alla  guerra  , aveano  fceniata  in  molti  la  rtima  , e paura 
dell’  Armi  Romane  . Elìcndo  mancato  di  vita  Zenone  , ò fia  ^r- 
tajjia  già  creato  da  i Romani  Re  dell'Armenia  , Artabano  avèa  oc- 
cupato quel  Regno , e mefsovi  Arface  uno  de’  fuoi  figliuoli  per  Re, 
con  afsabr  dipoi  la  Cappadocia  , e minacciar  anche  di  peggio  i 
Romani . Inimicollì  oltre  a,  ciò  i fuoi  colla  foverchia  alterigia  , e 
ior  diede  anfa  , che  ricorrefsero  a Tiberio  . Fu  diuique  mandato 
Fraate  in  Scria  per  ifpcranza  , die  i Parti  fi  moverebbono  in  fa- 
vore di  lui  j ma  perché  v’  andò  con  poca  fretta  , ebbe  tempo  Ar- 
tabano di  premuniiii,  e Fraate  ammalatofi  mori  . Non  lalciò  Ti- 
berio per  quello  di  accudire  agli  aflari  dell’  Armenia  , e colli  tu  ito 
Lucio  Vitellio,  cioè, il  padre  di  Viiellio  , che  fu  col  tempo  Impe- 
radore  , per  Generale  dell’  Armata  Romana  in  Levante , mofle  an- 
che i Re  d’Iberia,  e i Sarmati  contra  di  Artabano.  Lalciatili  cor- 
rompere i Minillri  di^ Arface  già  divenuto  Re  dell’  Armenia,  tol- 
fero  a lui  la  vitaj  ed  entrate  in  quel  paefe  le  truppe  dell’  Iberia 
fotto  il  comando  del  Re  Farafmane  , prefero  Artafaia  Capitale  del 
Regno.  Allora  Arial>ano  fpedi  Orode  altro  fuo  figliuolo  contra  di 
Farafmane  con  parte  delle  fue  forze  (b) . I Parti , benché  inferiori 
di  gente,  vollero  battaglia  ; ma  o fia  che  Orode  vi  fofle  uccifo  , 
o che  la  nuova , eh’  egli  folfe  ferito  , pafialle  in  credenza  di  mor- 
te , la  vittoria  fi  dichiarò  |>er  Farafmane  , al  cui  fratello  Mitridate 
Re  dell’ Iberia  fii  conceduta  l’Armenia.  Diedefi  dipoi  una  feconda 
battaglia  da  Artabano,  ma  fvantaggiofa  anch’ella  per  lui  j e per- 
che nello  flelTo  tempo  feppe,  che  Lucio  Vitellio  coIl’Armi  Roma- 
ne fi  accinge!  a a palfar  1'  Eufrate  per  entrar  nella  Mefopotamia  , 
abbandonato  ogni  penfier  dell’  Armenia,  fi  ritirò  alla  difefa  del  prò. 
prio  paefe . Era  allora  l’ Eufrate  ii  confine  tra  l’ Imperio  Romano^ 
c il  Portico , 0 fia  Ferfiano . 
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On.  c ben  chiaro  , fc  Lucio  Vitellio  , fabbricato  un  ponte 
fuir  Eufrate  , coll’ ekrcito  Romano  pailóflc  in  qneflo,n>  nel 
precedente  anno  hi  Mefopotamia . Certo  è ben&i  , che  pafsò  , e 
ali'  arrivo  i Primati  de’  Parti  fi  feopriruuo  allora  alienati  dall’ 
oilcquio  verfo  del  Re  Ariabano  ( a ) , c congiunlcro  le  loro  anni 
cò  i Romani . Trovavafì  con  Vitellio  anche  .Tir^iate  parente  del 
defunto  Re  Fraate . Veduta  così  bella  difpofizion  de  i Parti  in  ■Tuo 
favore  , per  cooflgiio  di  Vitellio  prefe  il  cammino  alla  volta  di 
Scleucia  Città  potente  , che  gii  apri  con  gran  fella  le  porte  , ed 
Ariabano  veggendofi  abbandoiuio  da’ Tuoi  , fe'ne  fuggi.  Intanto 
A^iteliio  , contentò  di  aver  fatta  la  fua  fparata  con  far  conofcerc 
a que’  Popoli  b Pofiiauza  Romana  « e credendo  già  afTicurato  ii 
Regno  a Tiridatc,  fe  ne  tornò  colle  fue  legioni  in  Soria.  Fu  co» 
ronato  T'uridate  in  Ctelìloote  , ( apiialc  del  Regno  de’ Parti  . S’ 
egli  ak'cl»  .proJèguico  il  corfo  di  fua  fonuna  con  vifitar  tutto  il 
paefe  , c ridurr^  chiunque  titubava  alla  Uia  fede  , interamente  il 
Regno  farèh^  llafo  di  lui.  Ma  cfs^oli  egli  impiegato  nc41’ a(^ 
Tedio  di, un  Calleiio , dove  Artabano  avea  ridotto  il  icloro,  e le  con» 
cubine  J[ue  , alcuni  di  que’  Grandi  , che^non  erano  intervenuti  alia 
coronazipDC  > o per  paura  di  Tiridace  , o per  ùividia  che  port;t- 
vano  ad  Àbdagci'c  , miuUlro  bvorito  di  lui.',  andarono  a trov% 
Arubano  per  rimetterlo  fui  Trouo..,  S’  era.  quelli  ritirato,  nell' 
Ircania  , dove  da  povero  uomo  vivea  , guadaguandofi  il  vitto  con 
la., faccia.  Credette  qgli  a tutta  prima  , die  fu^ja  venuti  collo^^ 
' rò  per  afsaflìnarlo . R^curato  da  eOì , c prefa  leco  una  mano  di 
otiti , (ì  mife  con  Ipro  in  cammino  , e.  trovata  la  gente  , che  feo- 
za  difficultà  tornava  alla  fi»  tfiVoaione  , ingrobato  di  forze  , s’ iiv 
dirizzò  vcilò  Seleuda.  Stette  in  forfè  Tiridate  , fe  dovea  andar- 
gli incontro- per  , dargli  battaglia.  prqvaUè  l’ opinion  de  ì dappoco, 
il  primo  de’ quali  era  il  ViCOcTuno  Tiridatc  ; e perq,  egli  fì  riduT- 
fe  in  Seria  con  ifporanza,  che  1’  Eferdto  Romano  aVM»  da  prcilar- 
gli  ajuto , per  ricuperare  il  perduto  Regno , di  cui  con  tutta  faci» 

. Tom.I.  . . L lità 
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lità  ArtaBano  ripigliò  il  pofsefso.  Vitellio  non  volle  diro  impe< 
gno  } ed  all’  incontro  Artabano  diventò  più  che  mai  orgogliofo  , 
e poco  mancò , die  non  portafse  la  guerra  nel  Territorio  Romano. 
Non  è inverifimile  , che  quello  fofse  il  tempo , in  cui  egli  fcrifse 
una  lettera  di  fuoco  a Tiberio  (a)  , rinfacciandogli  la  fua  crudel- 
tà , la  vcrgognofa  libidine  , e la  poltroneria  , ed  efortandolo  ad 
appagar  promanicntc  1’  odio  univerlàle , e giuflillìmo  de’  Popoli  con 
darli  la  morte  da  fc  medefimo  . < 

difavvcmure  alTlifsero  Roma  nell’  anno  prefente  , cioè, 
nna  fièra  inondazione  del  Tevere  , per  cagione  di  cai  in  molte 
parti  della  Città  fu  necefsario  1’  andar  colle-  laarche  ; e un  incen» 
dio  , che  guallò  gran  copia  di  cafe  nel  Monte  Aventino , e la  me- 
tà del  Circo  (b) . Tiberio  in  quella  occalone , dimenticata  l’ihna- 
ta  fua  avarizia  , fovvenne  con  abbondanza  d’oro  al  bifogno  di 
clikmque  aveà  patito.  Che  per  altro  aliava  Tiberio  di  confer- 
vafe, c d' accrcfccie  il  fuo  teforo,  ne  fi  fa,  ch’egli  lafciafse  alcu- 
na fabbrica  infigne  , fiiarchc  il  Tempio  innalzato  ad  Augullo  , e 
la  fceiu  del  Teatro  di  Pompeo.  E nè  pur  quelle  , fe  crediamo  a 
Suctonio  ,’^le  perfezionò.  Non  pafsò  l’anno  prefente  , fenza  che 
ii  vedefsero  le  ufate  leene  delle  accufe , e della  crudeltà  di  Tiberio 
centra  de’  Nobili . Gajo  Galba  , già  Confole  , e fratello  di  chi 
fu  di  poi  ImjJcràdiS'o,  due  Blefi , ed  Emilia  Lepida  , prevennero, 
con  dalli  la  morte,  i colpi  del  carnefice.  Vibuleno  Agrippa  Ca- 
valier  Romano  , accufato  , prefe  in  faccia  del  Senato  il  veleno', 
che  poruva  iii  un  anello .-  Caduto  a terra  moribondo  , e llrafci- 
nato  alle  carceri  , fu  quivi  frettoloCnnente  llrozzato  per  occupar- 
gli i beni.  Tigram  già  Re  dell’  Armenia  (c)  , e nipote  del  fu  E- 
rtxle  Re  della  Giudea,  detenuto  allora  in  Roma,  ed  accufato , fini 
aneli’  egli  i Tuoi  giorni  per  mano  del  pubblico  minillro  . Trattc- 
nevafi  in  Roma  allora  anche  fuo  fratello  Agrippa  -,  ed  avea  con- 
tratta tuia  famigliarità  sì  grande  con  Gajo  Callaia  nipote  per 
adozion  di  Tiberio  , che  pareano  due  fratelli.  Racconta  Giufep- 
pc  Storico,  clic  cH-cndo  un  di  amendue  a divertirli  condotti  in  un 
cocdiio  , Agrippa  per  adular  Gajo,  gli  difsc,  efsere  ben  tempo, 
che  quel  vecchio  di  Tiberio  cedefse  il  luogo  a dui , perchè  allora 
tornerebbe  la  felicità  in  Roma . Furono  afcoltate  quelle  parole , 
da  Eutico  lifjci  to  d’  Agrippa  , che  gli  ferviva  - di  carrozziere  ; e 
perciocché  coflui  , per  aver  fatto  un  furto  al  padrone  , fu  impri- 
gionato , allora  fi  lafciò  intendere  d’  aver  qualche  cofa  da  rivela- 
re , aiiincnte  alla  confcrvazion  della  vita  dell’  Iniperadore . Fu 
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perciò  inviato  a Cipri,  dove  era  Tiberio,  e tenuto  un  peno  nel- 
le catene  , fenza  cfaminarlo . Lo  fledò  Agrippa  (loltamcnte  tanto 
fi  adoperò  , che  Tiberio  frovandofi  nel  Settembre  di  quell’  anno  a 
Tufcolo , oggidì  Frafcati  , vicino  a Roma  , fece  venir  Eutico  , il 
quale  alla  prefenza  d’ Agrippa  rivelò  quanto  avea  udito  nel  giorno 
niddetto,  Ordinò  immantcnente  Tiberio  a Macrone  Capitan  delle 
Guardie  di  far  incatenare  Agrippa  , a cui  non  vaifero  nò  le  nega- 
tive , nè  le  fuppHche  per  elemarfi  da  quell’  obbrobrio . Stette  egli 
nelle  carceri  tanto  , che  Tiberio  fini  di  vivere , ed  allora  ne  ufcì, 
ficcome  vedremo  fra  poco  (a).  Un  augurio  della  morte  d’ clso  (a) Z>« 
Tiberio  fu  da  i fupei^iziofi  Romani  creduta  quella  di  Trafullo  , 
fucceduta  nell’  anno  prefente  (b)  . Collui  era  il  più  favorito  flrolo-  (^)  Tadtut 
go , ed  indovino,  che  fi  aveìse  Tiberio;  imperciocché  oltre  modo 
fi  dilettò  quello  Impcradore  della  flrologia  giudiciaria  , arte  piena 
di  vanità,  e d’ impofhire , ch’egli  ficfto  condannava  in  cafa  altrui. 

E qUi-ntunque  ferivano  Tacito  , Suetonio  , e Dione  , che  Tiberio 
per  mezzo  di  cfsa  prediccfsc  a Galba  il  fuo  corto  Imperio  , e la 
morte  del  giovinetto  Tiberio  fuo  nipeite  per  ordine  di  Caligola,  e 
eh’  egli  fapefsc  ciò  , che  dovea  avvenire  a fe  llefso  in  cadauna  gior- 
nata , fmili  racconti  più  ficuro  è il  credergli  dicerie  del  volgo  . 

Allorché  Tiberio  frette  come  efiiiato  in  Rodi  , frudiò  forte  quell’ 
arte  , che  in  que’  tempi  era  fpacciata  da  i Caldei  da  per  tutto  . 

Quanti  profcfsori  capitavano  a Rodi , Tiberio  accompagnato  da  un 
folo  robufro  liberto  , Ir  conduceva  in  un  aito  fcoglio  , e mcttcali 
alia' prova  d’ indovinargli  il  pafsato  , o l’av^nire.  Se  non  ci  co- 
glievano , dal  liberto  erano  precipitati  in  mare  , fenza  che  alcuno 
ne  avefse  contezza.  Trafullo  capitato  colà,  fu  menato  da  Tiberio 
in  que’ dirupi,  e gli  prcdifse  l’Imperio;  ma  feggiugnendo  Tiberio, 
che  gli  fapefse  dire  anche  1’  anno  , e il  giorno  della  propria  nati- 
vità , s’ imbrogliò  l’ indovino  , e confefsò  tremando  di  non  faperlo, 
ma  che  ben  lapea  d’  efserc  imminente  la  propria  morte , Tra  per 
la  buona  nuova  dell’ Imperio  , e la  conofeenza  del  pericolo,  in  cui 
fi  trovava  cofrui , Tiberio  Pabbracciò,e  il  tenne  di  poi  fempre  in 
fua  Corte.  Perché  la  morte  di  cofrui  facefse  credere  vicina  quell»- 
di  Tiberio,  qualche  predizione  di  lui  fi  dovea  efsere  iiuefa. 
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Anno  di  Cristo  xxxvu.  Indizione  x. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  p.  - 
di  Gajo  Caligola  luipcradorc  i ; 

p G N EO  Acer  R ONIO  P ROCOLO,  •-••  • 

, o”  o Gajo  Petronio  Pontio  Negrino; 

/ 

HO  aggTimo  il  nome  di  Petronio  al  fecondo  di  quelli  Confo» 
li  , perchè  un'  Ifcrizione  riferita  dal  Fabrciti  ( ) fu  po- 

CN.  ACERRONIO  l'ROCULO  , C.  PETRONIO  'PON- 
TIO  NIGRINO  COS.  In  vece  di  Negrino  egli  è appellato  Ne- 
(b)  Suet.  in  grò  da  Sncionio  (b)  -,  ficcoine  ancora  in  un’ Ilcrizione  da  me  dau 
<^•'73 • alla  luce  (c)  . Sino  alle  calcnde  di  Luglio  durò  la  diguità  di  que- 
Ao/ln{crT  Conlòlr . Apprefso  diremo , a chi  pervennero  i Fafci  Confolari; 
' ^.303.  «.if*  Anche  ne’  primi  meli  dell’  anno  prefente  li  continuarono  in  Roma 

le  accufe  contra  d’  altre  perfonc  nobili  3 e perchè  non  erano  ac- 
compagnate da  lettere  di  Tiberio  , credute  furono  manipolazio- 
ni di  Mucrone  Prefetto  del  Pretorio  , imitator  di  Sejano  , e forfè 
peggiore.  Fra  gli  altri  Lucio  Arruntio,  perlonaggio  iilullre,  già 
flato  Conlble  , non  li  potè  impedir  da  gli  amici , die  tagliateli  le 
vene  non  fi  delie. la  morte  , allegando  , die  un  vecdiio  par  luo 
non  fapea  più  vivere  , Lattuto  in  addietro  da  Sejano  , cd  ora 
da  Aiacrone  ; e inaflìmamcntc  non  clscndo  da  fperare  miglior 
tempo  folto  il  fucccfsor  di  Tilrerio  , che  anzi  prometteva  peg- 
gio , e farebbe  governato  dal  medefimo  Mucrone  : ficcome  in  fatti 
,,  avvenne . Intanto  dt^  efserfi  fermato  Tiberio  alcuni  mefi  ne’ 
contorni  di  Roma,  fenza  mai  volervi  entrare,  o perdio  non  li  fi- 
data de’  Romani  , o perchè  qualdic  Impoflore  gii  avea  predette 
delle  difgrazic  entrandovi  , o pure  perdiè  non  voleva  tanti  occhi 
addofio  alla  l'ua  fcandalofa  vita  , determinò  di  tornarfene  alla 
«u  cara  Ifola  di  Capri.  Finora,  baicliè  giunto  all’età  di  fettan- 
totto  anni  , c benché  perduto  in  una  nefanda  lafcivia  , avea  coii- 
' fervala  la  robuflezza  del  corpo  , ed  una  competente  fanità  , cam- 

^minava  diritto  come  un  palo  , fenza  voleiTi  fervire  di  medicine , 
'■  è-  con  fare  il  medico  a fc  ftefso  : giacché  folca  dire  , che  1’  uomo 
’ giunto  ali’  età  di  ircnt’  anni  , non  dee  più  aver  bifogno  di  medi- 
ci per  fapcr  ciò,  che  confcrifca,o  fia  nocivo  alla  fanità.  Ma  egli 
fi  ritrovò  in  fine  forprefo  da  una  lenta  malattia  , arrivato  che  fu 
••  '(d)  Jv««n.irt  3d  Afiura  (d)  . Potè  nondimeno  continuare  il  viaggio  fino  a Mifc- 
' Iiier.e.7  8,  ’ no 
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no  (a),  celebre  porto  , diOìmulaiuIo  Tempre  il  fuo  male  , e non 
inen  di  prima  banchettando  con  gli  amici  . DeluTo  dal  Tuo  poco  T^eìtus  in. 
prima  defunto  Urologo  TraliiUo  , che  gli  avea  predetto  anciie 
dieci  altri  anni  di  viu  , tenea  per  lontanillìma  tutnivia-Ia  mor- 
te. Fu  creduto,  che  Trafililo  con  buon  fine  il  burlaUc  con  quel- 
la predizione , acciocché  perfuafo  di  vivere  si  lungo  tempo  , non  v 

li  aUTrettatlc  a far  morir  tanti  Nobili  , eh'  egli  avea  in  lilla  . E 
certo  iK>n  pochi  fì  falvarono  per  qucUo  fàggio  ripiego  , e ha  ctlì  a 

alcuni  già  condennati  , perchè  ne  i dieci  giorni  di  vita , clip  fi  la-.  * ^ 

feiavano  loro  dc^  la  fentenza,  arrivò  la  nuova  delia  morte  di  Ti-  | 

borio. 

Fingeva,  dunque  , fecondo  lo  Uile  della  Tua  didìinulazione  Ti- 
berio di  feiuirlì  bene  , tuttocliè  aggravato  d4,  male  , c ridotto  a 
fermai  fì  nella  villa  , c nel  palazzo  , che  fu  di  Lucullo . Ma  Ca- 
ride  medico  inlìgne,  e da  lui  amato  , non  già  perche  volcflc  de’ 

' medicamciui  da  lui  , ma  pcp  gli  Tuoi  configli  , dcUrainente  nel 

congedarfì  da  lui  gli  toccò  il  polfo , e conobbe , che  $’  avvicinava 
ai  iup  line . Ne  avvisò  Macronc  , e q.uelli  luilecitamcntc  comin-  , 
ciò  a difporre  le  colè  per  % fuccedere  Ca^o  Caligola  nell’  Impe- 
rio. Tre  perfone  -viyeano  dlfccndenti  in  qualclic  guifa  da  Augu- 
flo , c pero  capaci  di  fucccdcre  a Tiiicrio , doc , elio  Caligola  Fi- 
gliuolo di  Germanico , nato  ( i ) nell’  anno  1 2.  dell’  Era  Volgare,  (h)Siieto/i.in 
c però  nel  liorc  di  età.  QucUi , avendo  Tiberio  adottato  Ger-  CdliguUt.%, 

manico  di  lui  padre.,  veniva  perciò  ad  edere  di  lui  nipote  legit- 

timo . Ma  egli  era  di  pedìma  iiKlinazione  4f|r  violento  , c tendente 
anche  alla  fòUiai  e fc  n'  era  facilmente  accorto  Tiberio  , di  mo-  * 
do  che  un  di  ridendoli  Gajo  di  Siila  , celebre  nella  Storia  Ko-  * 

mana  , Tiberio  gli  dille  : A qutl  eh'  io  veggo  , tu  . fti  per  avere 
imù  i vii)  ^ niuna  delle  fue  virtù  . L’  altro  era  Ttberio 

Gemello  , tigliuolo  di  Drufo , cioè  , del  liglio  naturale  dello  ftet  • , . 

ù>  Tiberio  , cosi  appellato  , ncrchè  nato  con  un  altro  fratello  da 

Lit  aia  nel  medefìmo  parto  . Aia  non  avea  che  diecii^ttc  anni  , 
e però  non  per  anche  capace  di  governare  im  sì  vàfto  Lnperio  . 

Il  terzo  era  Tiberio  Gaudio  , fratello  dei  fuddetto  Germanico  , in 
età  bensi  virile  , ma  di  poca  teda  , e di  niun  concetto  tira  i Ro- 
mani . Dìfeordano  gli  Autori  in  dire  , chi  fodè  detto  da  Tiberio 
per  Tuo  fucceflbre  . Gjufeppe  Storico  racconu  un  fatto  , die  ha 
ciera  di  favolale) . Cioè,  cnc  Tiberio  incerto  , qual  de  i due  de  (c)  Joftp/i, 
i lliddcui  Tuoi  nipoti  avede  egli  da  eleggere  , ne  rimife  la  deci-  jtntìf.  Ju— 
fìuue  al  caTo,  con  dcIllAore  di  preferii  quello  che  la  mattina  fe-^'<- 
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gucnte  forte  il  primo  ad  entrar  in  fuà  camera  ; e qoefti  fii  CaS» 
gola,  a cui  polm  raccomaixiò  ii  giovinetto  Tiberio  , ^quantufmoe 
icrivano  , che  per  aftrologia  antivedcllè  , che  Gajp  cfaiigohi  ]j|i 
dovea  levare  la  vita  . Altri  ( a ) hanno  detto  , che  TSioto  tìóft 
aiuepofe  il  fuo  naturai  nipote  , perchè  la  feoperta  amidiia  di  Li- 
villa  di  lui  madre  gli  fece  dubitare  , fc  folsc  veramente  fìrirào* 
Io  di  Drufo  fuo  figlio.  Tuttavia  pare  , che  fi  accordino  tPHo» 
ne  Ebreo  ( fr  ) , Suctonio,  e Dione  in  dire  , che  Tiberio  in  due 
ftioi  teflamemi  lafciò  egualmente  eredi  Caligola  , c il  giovane  Ti* 
btrio.  ''  - -r 

Ora  Cajo  Calinola  per  aHlcurarfi  di  prendere  la  fortuna  pel 
ciuflò , facea  la  corte  a Macrone  , potentiflimo  Uffiziale  , perchè 
Capitano  delle  guardie , cioè  , di  dieci  mila  foldati  , che  erano  il 
terrore  di  Roma.  Nè  men  follcciio  era  a farla  ad  Ennia  Nevia  di 
lui  moglie,"  anai  fu  creduto  , che  pafsafse  tra  loro  un’  infame  cor- 
rifpondenza , e di  ciò  non  fi  mettefse  pena  Macrone  , giacche  an- 
ch’egli dal  fuo  canto  avea  de  i motivi  di  guadagnarli  l’  allctto  dr 
Gajo,  perchè  parca  più  facile  che  in  lui  cadefse  1’  Imperio  . Pe- 
rò parlava  femprc  bene  di  lui  a Tiberio  , fculàndonc  i difetti , in 
guila  che  un  di  Tiljcrio  gli  rimproverò  quello  grande  attacca- 
mento a Gajo , con  dirgli  d’  ejjerji  ben  avveduto  , eh'  egl'  abbondo- 
nava  il  Sole  d'  Occidente , per  Jeguitare  il  Sole  d’  Oriente  . Era  cre- 
feiuto  il  male  di  Tiberio  ( c ) , ed  avea  già  patito  alcuni  sfini- 
menti . Gliene  arrivò  uno  fpezialmente  nel  di  1 6.  di  Marzo  cosi 
• gagliardo,  che  fu  creduto  morto  . Caligola  ufei  dal  palazzo  j a 
fotta  corfero  i CortigiaA  a rallegrarli  con  lui  : quand’  ecco  efee 
uno  di  corte  , che  riferifee  efsere  tornato  in  fc  Tiberio  , e chie- 
dere da  mangiare . Allora  tutti  fpavcmatr  , chi  quà  , chi  là  eolia 
tefta  bafsa  sfumarono  . Gajo  fen^a  poter  parlare  , più  morto  che 
vivo  ricorre  a Macrone.  Ma  quelli  ;uiHa  atterrito fa  ben  trovar 
torto  la  maniera  di  calmare  1’  aitmi  fpavenfo  . Non  van  d’  accor- 
do gli  Scrittori  nel  dirci , come  Tiberio  fi  sbrigafse  dal  Mondo  . 
Seneca  citato  da  Suctonio  fcrifse  ,''chw  o Ha  che  Tiberio  fi  fen- 
tifse  venir  meno  , o che  la  fua,  famiglia  P avertè  abbandonato  , 
come  è fucceduto  in  tanti  idaT  cafi*di  Principi  morti  fenza  pa- 
renti , chiamò  ; c ninno  rifpd'Mettdo  fi  alzafse  dal  letto  , e poco 
lungi  di  l.à  caduto,  fpirafse.  RacQMrtano  altri  , che  Gajo  Caligo- 
la  gli  avefse  dato  un  lento  veleno , che  l’ uccife . Altri  , che  lot- 
to prctefio  di  rifcaldarlo  ‘Macrone  gli  fecefse  metter  addofso  di 
molti  panni , che  il  fofibcarono  j ovvero , che  gli  negafse  da  man- 
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giare  > c il  lafcialàe  morire  per  mancanza  d' alimento . Finalmente 
/crirscro  altri,  clic  veggendo.  Caligola  (a)  , come  Tiberio  non  la  {^)Suttonj» 
■volea  finir  da  fé  Aef&o  , Io  (Irangularse  con  le  Aie  mani  , o pure 
con  uno  origliere,  o Aa  guanciale  gli  turalie  la  bocca, e il  facete 
anunutolire  per  fcmprc.  Comunque  fo&e  , mori  Tiberio  nel  Aid* 
dello  giorno  16.  di  Marzo.  Dione  fcrive  nel  di  26,  O dell’  uno 
o dell’altro  il  teflo  è mancante  . Cosi  cefsò  di  vivere  quello  Im- 
pcradorc,  dotato  di  grande  ingegno  , ma  per  fcrvirfene  folamente  - . ^ 
in  male;  che  linchc  ebbe  paura  d’  Auguilo  , e di  Cerq^anico  ni* 
potè,  e lìgliuob  Aio  adottivo,  flette  in  dovere;  che  fimulaiore,e 
dilfanulator  loprailìao  A moArò  delle  lalfe  virtù;  ma  poi  A abban- 
donò in  Ane  a mai  i vizj  ; che  divenne  abbominevolc  jjcr  i’  infa- 
me Aia  libidine , ma  più  per  le  lue  crudeltà  , ed  ingiuflizie  ; che 
niuno  amava  Atorchc  fe  flefso,  e che  Ai  udito  chiamar  felice  Pria' 
mo  , per  elsere  morto , dopo  aver  veduti  morti  tutti  i fuoi . 

Non  tardò  Qajo  Caligola  ad  avvifare  il  Senato  dell’  elsere  Tì‘< 
berlo  mancato  di  vita  , con  dimandare  ancora , che  decretafsero  al 
medcTiino  gli  onori  divini.  Ma  Tiberio  era  troppo  odiato  j e fic- 
come  il  Popolo  Romano  a quella  nuova  diede  in  rifaitt  d’  alle- 
grezza , cosi  commufso  andava  lacerando  la  di  lui  memoria  con 
tutte  le  maledizioni,  e gridando  al  Tnere  , al  Tevere,  cioè  , il  di  ' 

lui  corpo  . Di  quefla  commozione  fi  fervi  il  Senato  per  fofpcnde- 
rc  la  lilbiuzion  degli  onori  a Tiberio  ; c Gajo  vequto  por  a Ro- 
ma-, più  non  ne  parlò.  Portato  a Roma  il  c^avero  di  Tiberio,  fu 
bruciato  fecondo  il  coAume  d’ allora  , c con  poca  pompa  feppel- 
lito . Gajo  fece  l’ orazione  funebre  , ma  con  poco  encomio  di  lui, 
impiegando  le  parole  prattollo  in  efaltarc  AuguAo  , e Germanico 
Aio  padre.  Già  fi  c detto  , quanto  foAè  amato  da  i Romani  ellb 
Germanico  per  le  Aie  rare  virtù , c Gajo  appunto  per  eficre  di  lui 
figliuolo , comunemente  era  amato  , giacche  non  s’  erano  per  an-  ^ ' 

che  dati  a conofeere  fe  non  a pochi  tutti  i Alci  vizj,  c difetti,  che 
fi  trovarono  poi  ùinumerabili.  Ali’  iiKontro  per  1’  adio  d’  ognuno 
comra  di  Tiberio , era  anche  odiato  Tiberio  Gemello  , naturai  ni- 
pote di  lui.  E Mrò  a Gajo  non  A»  diAìcHe  l’efsere  riconofchito, e 
confermato  per  Impcradc're,  e il  fare,  che  dal  Senato  follè  calla - 
to  ri  tefiamento  di  Tiberio  , per  cui  egualmente  iafeiava  ad  edò 
Gajo,  e a Tiberio  Gemello  l’ amminiflrazion  dell’  Imperio  . Cosi 
rcAò  egli  folo  Imperadore  (b)  colla  Podellà, Tribunizia,  c coli’au-  fb)  Suetoa, 
lorità,  ed  arbitrio  di  far  tutto,  Accorne  atteAa  Suctonio  , benché 4* 
non  ulàllc  fubiw  i titoli,  ufaii  da  i due  precedenti  AuguAi  , Pie-"®'*  ^ 
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na  d'  ammirazione  , . e di  giubilo  rimafe  Roma  tutta  al  vedere  ^ 
con  clic  mirabili , e plaufibiii  maniere  Caligola  deT$e  principio  ai 
Aio  governo  ì fenza  riHcttere  , clic  diverfa  dai  mattino  Aiui  elTcre 
la  fera  di  molti  Regnanti.  Caligola  , dilTi,  die  coù  era  vulgarmem 
te  chiamato  con  foprannooie  a lui  dato  , aliorchc  fanciullo  trovaa* 
dofi  all'  armata  di  Germania  , Germanico  fuo  padre  il  iacea  ve» 
llir  da  femplice  Ibldato,  e portare  gii  Aivalctti,  chiiuiiati  Caliga  , 
e uTati  allora  ncUa  milizia  . Divenuto  poi  Impeiadorc  riputò  egU 
come  ingiuriofo,  e degno  di  calUgo  un  tal  foprannoiue- ; e.  perciò 
dagli  St^ci  vien  mentovato  per  lo  più  , col  nome  di  Gajo  . Af< 
feuò  dunque  Gajo  Alile  prime  di  comparir  popolare  , riccumc  ab- 
biamo da  Suetoaia,.c  da  Diouc^  poicnè  , per  conio  di  Tacito  , 
periti  ibno  i libri  Aiot  , ciie  trattavano  deila  vita  di  quello  ini-, 
quidlmo  Principe  j e de  i primi  aiipi  del  Aio  Aiccefsore  . Kfeguì, 
egli  pùiuualmi^ue  tutti  i icgaù  laTciati  da  Tiberio  « e quegli  an- 
cora , die  Livia  Augnila  ucl  Aio  tellameuto  avea  ordinato  , ma 
che  l' ingrato  . Aio  ligliuolo  Tiberio  noii  avea  mai  voluto  pagare  . 
Dióle  Aibito  !a  moAra  alle,  compagnie  de’  fuldati  del  Pretorio  , 
con  isborfar  a liuti  il  danaio  lafciato  lor  da  Tibeik)., 

fiicme  altreiiaino  per  ifpontanea  munificenza  . Pagò  parimente  al 
'opolo  Romano  1’  irilìgnc  donativo  di  danaro  ordinato  da  Tibe- 
rio colla  giunta  di  fdsanta  denari  per  tefla  , eh’  egli  non  avea 
potuto  pagare  , allorché  pr^fe  la  Toga  virile.,  e in  oltre  quindi- 
ci altri  a titoliS  di  uAira  pel  ritardo  . Finalmetue  a tiuti  gli  altri 
foldaù  di  Roma,  c alle  guardie  notturne.,  cioè  , a i Vigili,  c al- 
le Legioni  fuori  d’Italia  , e. ad  altri  foidati  luantcnuti  nelle  Città 
^ minori  , sborsò  cinquecento  feAcrz}.  a i primi  , e trecento  a gii 
altri  per  tdla  . . 

Melliflyo  fu  in  un  certo  giorno  il  Aio  ragionamento  a i Se- 
natori con  dir  loro  , dopo  aver  toccali  tutti  i vizi , del  defunto 
Tiberio , di  volerli  a parte  ud  comando,  c governo , e che  fare1> 
bc  tutto  quanto  parefse  loro  il  meglio  , cliiamandofi  lor  figliuo-, 
lo,  cd  allievo  . Richiamò,  gli  eiìliati , liberò  tutti  i prigioni  , e 
fra  gli  altri  Qiiimo  Pomponio  , tenuto  in  quelle  miferie  per  fet- 
te anni , dopo  il  Aio  Confoiato . Annullò  c^i  procefso  criminale  , 
con  bruciar  anche  i libelli  lafciaii  da  Tiberio  . Quelle  prime  a-, 
zioni  gii  guadagnarono  un  grw  plaufo.  , roafTimamentc,  perchè 
fu  creduto  , eh’  egli  fofsc  per  mantener  la  parola  , e .che  in 
quél!’  età  il  Aio  cuore*  aiidalse  (T  accordo  con  la  lingua  . Volle 
lofio  il  Senato  far  dimettere  il  Confoiato  a Fxocolo  « e Negrino  , 
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per  conferirlo  a lui  ; ma  egli  ordinò  , cfie  continuafsero  in  quel- 
la dignità , fecondochè  era  dianzi  llabilito  , lino  alle  calende  di 
Luglio  ; nel  qual  tempo  pofeia  fu  egli  dichiarato  Confolc , ed  amò 
di  aver  per  collega  Tiberio  Claudio  iuo  zio  , die  liti  qui  era  flato 
tenuto  in  balio  flato  nell’  ordine  de’  foli  Cavalieri  , a cagton 
della  dclx>lc2za  del  fuo  capo.  Nelle  Medaglie  (a)  Gajo  fi  truova  (a)  Med!oA 
intitolato  CAJUS  C.tSAR  AUGUSTUS  GERMANICUS  : éd  in  iurSùn 
altre  vi  fi  aggiugne  DIVI  AUGUSTI  PRONEPOS.  Fece  ancora 
rifplendere  l’ amor  fuo  verfo  de’  fuoi  , con  dare  il  titolo  d*  Augu- 
fla  , e di  Saccrdotcfsa  d’ Augnilo  ad  Antonia  avola  fua  , e ma- 
dre di  Germanico  , e coi  concedere  alle  fue  forelle  i privilegi 
delle  Vedali  , e pollo  prefso  di  fe  negli  fpettacoli.  A TAer» 

Gemello  , nipote  di  Tiberio  , diede  il  titolo  di  Principe  della  Giih- 
ventù  , e di  più  P adottò  per  fuo  figliuolo . Andò  in  perfona  alle 
Ilòle  Pandataria  , c Ponza  a cercar  le  ceneri  d’  Agrippina  fua  ma- 
dre , e di  Nerone  fuo  fratello  ; c con  funebre  magnificenza  por- 
tatele a Roma  , le  collocò  nel  Maufoleo  d’  Augnilo  , con  deter- 
minare in  onore  , e memoria  d’ elfi  efequie  , e fpettacoli  annuali . 

Stava  tuttavia  fra  le  catene  Agrippa , nipote  di  Erode  il  Gran- 
de  Re  della  Giudea  , quando  rellò  liberata  Roma  dal  ferreo  g'c* 
go  di  Tiberio.  Gajo  cfsendofene  toflo  ricordato  , ficcome  ami- dìo  m . 
co  fuo  caro,  mandò  ordine  al  Prefetto  di  Roma  di  trasferirlo  dal- 
la carcere  alla  cafa , dove  abitava  prima  ; e*  da  li  a.  pochi  giorni 
fattofclo  condurre  davanti  con  abito  mutato  , gli  mife  in  capo  un 
diadema  , dicliiarandolo  Re  , e fottomettendo  a lui  la  Tetrarchia , 
già  pofseduta  da  Filippo  fuo  zio  , morto  poco  fa  , con  aggiugner- 
vi  r altra  di  Lifania  , reflando  la  Giudea  come  prima  fotto  È im- 
mediato governo  de  i Romani.  Reflitui  ancora  ad  Antioco  il  Re- 
gno della  Comagene  colla  giunta  della  Cilicia  maritima.  Di 
gloria  mcdefimaineme  fu  a Gajo  l’  aver  cacciato  fliori  di  Roma 
que’  giovinetti  , che  faceano  l’ infame  mercato  de’  lor  corpi  ; e 
poco  vi  mancò,  che  non  li  mandafse  a feppellir  nel  Tevere.  Or- 
dinò , che  fi  cercafsero  , e pubblicamente  fi  potefsero  leggere  le 
llorie  fupprefsc  di  Tito  Lahleno  , Cordo  Cremu^io  , e CaJJìo  Se- 
vcro.  A i magiflrati  lafciò  lilxra  la  giurifdizionc  , fenza  che  lì 
potcfse  appellare  a lui . Dalle  Provincie  d’ Italia  levò  il  dazio 
del  centclìmo  denaro  , che  fi  pagava  per  tutte  le  cofe  vendute 
all’incanto.  Sotto  Tiberio  Principe  d’umor  tetro  le  pubbliche  al- 
legrie , i giuochi  , gli  fpettacoli  erario  divenuti  cofe  rare.  Gajo 
non  tardò  a rimetter  tutto  in  ufo  , c con  grande  accrefcimcnto  : 
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(a)  Sueton.  cofe  tutte  fliipendamente  applaudite  dal  Popolo  ( a ) . Dopo  aver 
in  Cjjo,  tenuto  il  Conlolato  per  due  mefi  , lo  rinunziò  a i due  Confoli 
"f;  *7-  deflinati  da  Tiberio.  Il  nome  loro  non  c noto.  Stimò  il  Pighio, 
che  fofsero  Tiberio  Vinicio  Quadrato  , e Quinto  Curzio  Rufo. 
Se  di  quelle  maravigliofe  azioni  di  Gajo  Caligola  fi  rallegrafse  Ro» 
ma  , reggendo  un  afpetto  si  bello  con  tanta  diilèrenza  dal  prece- 
dente fanguinario  governo , non  è da  chiederlo . Talmente  lì  ral- 
. legrò  quel  Popolo  a sì  gran  mutazione  di  fcena.che,  per  tellimo> 

nianza  di  Suetonio  ne  i tre  mefi  feguenti  dopo  la  morte  di  Ti- 
berio , cento  fefsanta  mila  vittime  furono  frenate  in  rendimento 
di  grazie  a i loro  faliì  Dii . Ma  durò  ben  poco  quello  del  si  ri- 
dente , ficcome  all’  anno  feguente  apparirà  . Artabano  Re  de’  Par- 
ti , che  in  addietro  odiò  forte  Tiberio  , udita  la  di  lui  morte  , fe 
ne  rallegrò  , e diede  torto  adito  ad  un  trattato  di  pace . Scrive 
, Dione  , eh’  ^li  rtefso  ricercò  l’ amicizia  di  Gajo . Ma  Suetonio , 
e Giufeppe  Ebreo  raccontano  , che  fu  Vitellio  Governator  della 
Sorta  il  promotore  di  quell’  accordo  per  ordine  di  Gajo . Segui  in 
fatti  fra  efso  Re, e Vitellio  un  magnifico  abboccamento  in  un  pon- 
te fabbricato  full’  Eufrate  , e quivi  ^ conchiufa  la  pace  con  con- 
dizioni onorevoli  per  gli  Romani, 

Anno  di  Cristo  xxxviii.  Indizione  xt. 
di  P I E T r‘o  Apostolo  Papa  io. 
di  Gajo  Caligola  Imperadore  2. 

* » 

Con  foli  { ì?  ^ ^ ° ‘ ‘ ^ ° ^ 

(Publio  Nonio  Asprenate. 

ERa  già  cominciato  nel  precedente  anno  un  impenfato  cam- 
biamento di  vita,  e di  martìme  nel  da  noi  ofscrvaio  finora 
si  amorevole  , e graziofo  Gajo  Caligola  . Rapporterò  io  qui  ciò , 

(b)l>iaitiii.^^^  accadde  allora  , e nel  prefente  anno  ancora  (b) . I conviti, 
le  crapole  , cd  altre  difsolutezze  di  una  vita  fenfualc  , a cui  fi 
abbandonò  di  buonora  quello  nuovo  Imperadore  , cagion  furono  , 
eh’  egli  cadde  nel  mefe  (f  Ottobre  si  gravemente  malato  , che  fi 

(c)  i/l  dubitò  di  fua  vita  (c).  Appena  fi  riebbe  , che  di  volubile  , tjuai’ 
Legjitone  era  dianzi  , cominciò  a comparir  llranamente  agitato  da  var) , e 
Ctjum.  capricci  , quali  che  la  mente  fua  per  la  forterta  malattia  avef 
le  patito  qualche  detrimento  , con  peggiorar  da  li  innanzi  di  ma- 
niera , che  Roma  si  maltrattata  folto  Tiberio  cattivo  , fenza  pa- 
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ragone  folto  queflo  pefTimo  Maeflro  divenne  teatro  dì  ^lamità  ; 
Aveano  fatto  i Romani  delle  pazzie  pel  tanto  defiderio  , eh’  egli 
fuperafsc  quel  malore,  perchè  dopo  aver  Gajo  dato  si  glorrofo  prin- 
cipio al  fuo  governo , li  lìgurava  ciafeuno  rrpofta  tutta  la  pubblica 
felicità  nella  confcrvazione  della  di  lui  vita . Due  perfone  fra  1’  al- 
tre , cioè,  Publio  Afranio  Potito  , uomo  popolare,  ed  Atanio  Se- 
condo , Cavaliere  , fecero  voto  , 1’  uno  di  dar  la  propria  vita  , fe 
egli  ricuperava  la  fallite  , e l’altro  di  combattere  fra  i gladiatori, 
con  efporlì  al  pericolo  della  morte,  purché  Caligola  guarifse.  Gua- 
rito , eh’  egli  fu  , d’ inefplicabil  giubilo  fi  riempiè  tutta  la  Città . 
Ma  non  tardò  molto  a cangiarfi  leena.  La  prima  fua  firepitofa  ini- 
quità quella  fu  di  far  levar  di  vita  Tiberio  Gemello  , nipote  legitti- 
mo, c naturale  di  Tiberio  Augufto,  e da  lui  adottato  per  figliuo- 
lo , con  obbligarlo  ad  ucciderli  da  fe  ftefso  ; perciocché  Gajo  si 
fcrupolofo  era  , che  non  potea  permettere  a clucchcfia  di  torre  la 
vita  al  nipote  di  un  Impcradore.  Per  ifeufa  di  quella  crudeltà  ad- 
dufse  Telare  egli  fiato  accertato,  che  il  giovinetto  Tjberio  fi  era 
rallegrato  della  fua  infermità  ^ ed  avea  oefiderata  la  fua  morte . 
Pafsò  oltre  il  fuo  befiial  capriccio  con  efigere  , che  chi  ayea  fatto 
voto  della  vita,  per  falvare  la  fua,”  efcguifse  la  promefsa,  afiìnchè 
non  rimanefsero  con  lo  fpergiuro  in  corpo. 

P'ece  in  quell’anno  Gaio  alcune  azioni,  che  piacquero  al  Po- 
polo (a)  ; perchè  refiituì  alla  Plebe  il  fuo  diritto  ne’  Comizj  per 
l’ elezione  de’  Magiflrati  , che  Tiberio  avea  rifirctto  ne  i Senato- 
ri: il  che  ebbe  poco  effetto.  Ordinò  , che  pubblicamente  fi  ren- 
defsero  i conti  delle  rendite, e fpefe  della  Repubblica:  regolamen- 
ti difmefso  fotto  Tiberio.  Efsendo  fminuito  forte  l’ordine  de’ Ca- 
valieri , lo  rifiorò  con  aferivere  ad  efso  molti  , fcelti  dalla  Nobil- 
tà delle  Città  dell’  Imj>erio  , purché  ben  imparentati  , e fuffìcien- 
temente  ricchi,  concedendo  loro  anche  de  i privilegi . Con  decre- 
to del  Senato  diede  a Scemo  il  Regno , o fia  Principato  dèli’  Ara- 
bia Iturea  j a Coiyi  l’ Armenia  minore , e pofeia  alcune  parti  dell’ 
Arabia.  Concedette  ancora  una  parte  della  Tracia  a Rimetalce , 
e il  Ponto  a Polemone  , figliuolo  del  Re  Polemone  ; efercitando 
in  tal  guifa  la  Giurifdizione  Romana  fopra  que’  lontani  paoli  , ed 
afièzionando  quei  Re  ai  Romano  Impierio.  Non  furono  già  di  que- 
flo tenore  altre  fue  azioni  nell’anno  prefente.  Già  dicemmo,  eh’ 
egli  per  opera  di  Macrone  Prefetto  del  Pretorio  avea  ottenuto  1* 
Imperio.  Perchè  quell’ uomo,  per  altro  cattivo,  ofava  di  parlar- 
gli  con  qualche  franchezza  (b)  , forfè  per  ritenerlo  dall’ cfecuzio- 
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(c)  Tacitus 
in  yita  A- 
grieals  . 


(<1)  Seneca 
de  tìer.efic. 
d.l^ap.ai. 


( e)  Sueion. 
in  Cajo , 
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ne  de’ fuoi  malnati  appetiti  ; Gajo  , clie  non  voleva  più  aver  fo* 
pra  di  fc  de  i maellri  , dallo  fprezzo  pafsò  alla  rifoluzione  di  le« 
vario  dal  Mondo  , dopo  avergli  promcHb  il  governo  dell’Egitto. 
JVlacrone  prevenne  il  carnefice  con  darli  da  fe  ftefTo  la  morte  ; e 
noji  meno  di  lui  fece  Ennia  Ncvia  fua  moglie  , quella  medefima, 
con  cui  Caligola  avea  tenuta  , per  quanto  fu  creduto , una  pratica 
difonella . Parve  ad  ognuno  troppo  nera  l’ ingratitudine  di  lui  ver* 
fo  pcrf'one  tali  ; e più  indegno  li  riputò  il  delitto  appallo  loro  dai 
nicdefimo  Imperadore  , con  cliiamarli  ruffiani  , quando  in  lui  ri- 
cadeva quello  reato . Suocero  d’  elfo  Gajr)  era  Marco  Giunio  Sila- 
no , già  flato  Cunfole  , uomo  di  gran  nobiltà  , di  gran  fenno  / e 
primo  nel  Senato  a dire  il  fuo  parere  , allorclic  regnava  Tiberio. 
Sua  figliuola  Gi.mia  Claudilla  maritata  con  Caligola  non  per 
anche  Imperadore  , era  per  ottellato  di  Dione  (a)  Hata  ripudiata . 
Tacito  ( à ) la  dice  morta  in  breve,  forfè  di  parto.  A quello  il- 
luflrc  perfonaggio  tali  affronti  fece  Gajo  , che  l’ indulTè  fecondo  l’ 
empio  llilc  d'  allora  a darli  la  morte  da  fe  flciro . Di  ciò  parla 
Dione  aH’anno  precedente.  Abbiamo  anche  da  Tacito  (c) , c da 
Seneca  , che  Caligola  volle  dar  l’ ioctimbenza  d’ accufar  Silano  a 
Giulio  Grccino  , Senatore  di  rara  probità  , clic  compofe  alcuni 
libri  deir  Agricoltura  , menzionati  anche  da  Plinio  , e che  fu  pa- 
dre di  Giulio  Agricola  , la  aii  vita  ferirti  da  Tacito  è pervenuta 
a i noflri  giorni.  Generofamente  fe  ne  feuiò  egli  , e per  quella 
bella  azione  meritò  , che  il  crudele  Caligola  il  facelle  iiK>rirc  . 
Racconta  Seneca  ( d ) di  qucfto  Grecino  , che  mancandogli  il  da- 
naro per  celebrar  de’ giuochi  pubblici  , Fabio  Perfico  , probabil- 
mente quello  He  db  , clic  fu  Conible  nell’anno  J4.  della  nollra  ^ 
ra  , ma  uomo  fereditato , gliene  mandò  ad  cllbire  una  buona  fom* 
ma.  La  rifiutò  Grecinoj  c a gli  amici,  che  il  bialìmavano  di  que- 
llo , rifpofe:  Come  vorrejìe  voi  , ch'io  ricevejfi  de  i danari  da  uno  , 
con  cui  mi  vergognerei  anche  di  Jìare  a tavola  f 

Quanta  folle  la  corruzion  de’  coflumi  in  Roma  Pagana  per 
quelli  tempi , farebbe  facile  il  moflrarlo.  Caligola  anch’egli  ne  la- 
feiò  degl’infami  cfempli  («).  Tre  forclle  avea  egli  , cioè  Dru- 
Jìlla  , Agrippina  , e LivUla  . Con  tutte  e tre  , o vergini  , o ma- 
ritate , difoneflamcnte  conversò . Sopra  l’ altre  amò  Drufilla  , a 
cui  tolto  avea  1’  onore  giovinetto . Era  effa  Hata  di  poi  maritata 
con  Lucio  Calilo  Longino , che  fu  Confole  . Caligola  gliela  tolfc, 
.e  la  tenne,  e trattò  da  legittima  conforto.  Dione  (f),  non  fo  co- 
me , la  fa  moglie  ( forfè  in  feconde  nozze  ) di  Marco  Lepido , 

no- 
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notando  nondimeno  aneli’  egli  I’  obbrobriofo  commercio  del  fra- 
tello con  efla  • Fu  coflei  in  quell’  anno  rapita  dalla  morte  , vcri- 
Cmilmente  verfo  il  line  di  Luglio.  Gajo  n’  ebbe  a impazzire  , e 
cadde  in  iflravaganze  ridicole.  Dopo  un  folenniffimo  funerale  , e 
lutto  pubblico , fece  decretare  ad  efla  gli  onori  dati  a Livia  Au- 
gufla  , e deificarla , c alzarle  de  i Templi  ; e fi  trovò  un  Senatore 
si  vile  , cioè,  Livio  Ceniinio  , che  con  giuramento  aflèrmò  di  a- 
ver  veduto  Dnilìlla  falire  al  Cielo  , e ne  riportò  un  buon  regalo 
da  Gajo.  Seneca  anch’egli  fi  rife  di  coflui . Oltre  a ciò  come for- 
fennato  ali’  improvvifo  fi  parti  da  Roma  , fece  un  viaggio  nella 
Campania,  arrivò  fino  a Siracufa  , c poi  rrcttolofamentc  ritornò  a '4. 

Roma,  lenza  cllcrfi  fatta  radere  Itb barba,  nè  tofarc  i capelli.  An- 
dò tanto  innanzi  la  frenesia  di  Gajo,  che  fece  morir  non  fo  quan- 
te perfonc  per  due  oppofli  motivi , o pretefli  ; cioè , le  uno , per- 
chè fi  erano  rattrillate  per  la  morte  di  Drufilla  , quafi  che  folfe  un 
gran  delitto  l’ affliggerli  per  chi  era  divenuta  partecipe  della  divi- 
nità j e l’alire,  perchè  o avellerò  fatto  conviti  , o balli,  o follerò 
ite  al  bagno  nel  tempo  del  lutto  per  Drufilla,  parendo  ciò  un  ral- 
legrarfi  della  fua  mone  . Ciri  potea  indovinarla  con  un  si  furiofo , 
c pazzo  Augnilo  ? Altri  nondimeno  han  creduto , ch’egli  fpigolaflè 
si  fatti  pretefli,  per  iiigojar  le  ricchezze  de  i condennati  a diritto, 

0 a torto;  imperciocché  il  folle  ne’  primi  mefi  fece  un  tale  feia* 

lacquatnento  di  danaro  , che  confumò  colla  fua  prodigalità  in  doni, 
e pulrblici  giuochi  gl’ immenfi  tefori,  che  l’avaro  Tiberio  avea  ra- 
dunato;  e tiovandoli  poi  fmunto,  fi  diede  ad  ogni  Torta  di  violerv  , 

za,  o pubblica  con  imporre  gravezze,  o privata  con  levar  di  vita 

1 ricchi  innocenti  , per  focidisfaro  a i Tuoi  capricciofi  voleri  colie 

loro  foflanze . Quando  altra  acciifa  mancava  , i'empre  era  in  pron-  J 

to  quella  , che  avellerò  avuta  parte  nella  morte  de  i di  lui  geni- 
tori,. e fratelli . 

Un’  altra  ridicolofa  comparfa  avea  fatto  quello  Imperadore  ; 
forfè  neli’anno  precedente  , ‘ come  s’ha  da  Dione  (a)  . Invitato  al- 
le  nozze  di  Gajo  Calpurnio  Fifone  con  Liyia  , ( o fia  Cornelia  ) 

Ortjlilla , appena  ebbe  veduta  quella  giovinetta  , che  fe  ne  inva- 
ghi  con  dire  a Fifone  : Non  ti  venga  talento  di  toccare  mia  moglie. 

E teflo  foco  la  condullè  in  corte  , poi  fra  pochi  di  la  ripudiò  ^ e 
da  li  a due  anni  ragguagliato,  ch’ella  avea  commercio  col  primo 
marito  , relegò  1’  uno , e l’ altra  . In  oltre  pochi  giorni  dopo  la 
morte  di  Drufilla  avendo  eflò  Gajo  udito  parlare  della  llraordinaria 
bcliezza  dell’avola  di  Lollia  Paolina  ^ moglie  di  Gajo  MemmioRe- 
c ^ golo. 
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golo , già  flato  Confole  , e clic  era  allora  Governatore  ^ella  Ma- 
cedonia , cd  Acaja  , ftranamente  awifandofi  , die  non  fofse  minor 
la  beltà  della  nipote,  mandò  a prendere  ella  Paolina  , e la  fposò, 
con  obbligar  Tuo  marito  ad  adottarla  per  Hgliuola . Ma  rvaghitofe- 
ne  fra  poco  , la  ripudiò  , con  precetto  a lei  fatto  di  non  avere 
carnai  commercio  con  altr*  uomo  in  avvenire  . Sposò  di  poi  Ctjo- 
nia  Mdonia,  clic  già  avea  avuto  tre  tìgliuole  da  un  altro  marito  ; 
donna,  che  fapea  il  meftiere  di  farfi  amare  . E la  fposò  nel  dì 
llcfso  , die  la  mcdefima  partorì  una  figliuola  , eh’  egli  riconobbe 
per  fua , ed  ebbe  nome  Giulia  Drujìlla  . Dione  la  fa  nata  un  me- 
(»)  Dio  /.le  dopo,  e riferifee  all’anno  feguente  un  tal  matrimonio  ( a) . In 
55-  tanto  li  diede  meglio  a conofeere  la  fua  furiofa  paflìone  di  mirar 

con  piacere  le  morti  degli  uomini . I giuochi  funefti  de’  gladiato- 
ri erano  il  fuo  maggior  folazzo.  Sollecitava  anche  i Nobili  , ben- 
ché fofse  contro  le  leggi , a combattere  negli  Anfiteatri  , e a farf» 
feannare  . Non  contento  del  duello  d’ uno  con  uno  , ne  voleva  del- 
le fchiere  ; c un  di  fece  combattere, ventilei  Cavalieri  Romani  , 
moflrando  gran  contento  allo  fpargimento  del  loro  fangue  . Talvol- 
ta ancora  mancando  i gladiatori  , facea  ghermire  taluno  delia  ple- 
be ; e colla  lingua  tagliata , affinché  non  potelle  gridare  , il  forza- 
va a combattere  con  le  fiere . Cosi  di  giorno  in  giorno  andav-a  e- 

?;li  crefeendo  nella  cnideltà  , sfoggiando  nelle  pazzie  , e gittando 
moderata  copia  di  danaro  in  vaq  fpettacoli  , e in  demolir  cafe 
(b)  Phito  nuovi  Anfiteatri . In  quell’  anno  (i)  , per  quanto  fi  crede  , la 
in  FUcc,  mano  di  Dio  cominciò  a farfi  fentrre  in  Levante  contra  de’  Ghi- 
Joftph.  in  dei , fieri  perfecutori  del  già  nato  Criftianefimo . Ebbero  principio 
^udjic“ku-  nirbolenze  mofse  coptra  di  tal  nazione  , che  in  più 

Jtlius  , fr  centinaja  di  migliaja  abitava  in  quella  ricchifllma  Provincia  , con 
aiii,  efserfi  foUevato  il  Popolo  di  Alefsandria  contra  d’effi,  in  occafione 
che  il  Re  Agrippa  arrivò  a quella  Città  , Gran  copia  di  loro  fii 
maltrattata,  tormentata,  uccifa j faccheggìate  le  lor  cafe,  fagliati 
i magazzini,  e ridotto  onci  gran  Popofo  ad  un’  eflrema  miferia  . 
La  Storia  dillefamente  u legge  ne’  libri  di  Filone  contra  Fiacco  , 
negli  Annali  del  Baronio  all’anno  40.  in  quei  dell’ Dfserio , e d’al-« 
tri . L’ iflituto  mio  non  foflre , eh’  io  ne  dica  di  più  . 
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Anno  di  C R i s t o xxxtx.  Indizione  xir; 
di  Pietro  Apostolo  Papa  1 1. 
di  Gajo  Caligola  Imperadore  3. 

( Gajo  Cesare  Calìgola  Augusto  per  la  fe- 
• Confoli ( conda  volta, 

( Lucio  Apronio  Cesiano. 

Solamente  per  tutto  il  Gennajo  tenne  Caligola  il  Confolato  (a)  , (a)  Sueton, 
e nelle  calendc  di  Febbrajo  per  atteftato  di  Dione  (b)  rinua- 
2iò  la  dignità  a Marco  Sant^uinio  MaJJìmo  , che  era  llato  Confo-  /bjiltfLjo, 
le  un’ altra’ volta  . Continuo  Apronio  Cefiano  nell’  utìzio  fino  al-' 
la  fine  di  Giugno  per  tellimonianza  del  medelìino  Storico  , e nel- 
le fufseguenti  calende  dicono  , che  gli  fu  fuflituito  Cneo  Dominio 
Corbuloae  . Cosi  il  Padre  Stampa  ( c ) , ed  altri  , negando  la  fu-  (c)  Stamp» 
llituzione  d’altri  Confoli.  Ma  Dione  fcrive , che  incolpati  iiXsi-Coniinuat. 
jo  i Confoli  , per  non  aver  intimate  le  ferie  pel  fuo  giorno  na- 
talizio  , e per  aver  folennizzata  la  vittoria  d’  Augnilo  contra  di  ^ 

Marc’ Antonio  , furono  in  quello  flellb  dì , cioè , del  fuo  Natale  , 
degradati , con  rompere  i loro  Fafci  ; ignominia  tale  , die  1’  un 
di  elfi  Confoli  fi  uccife  di  poi  da  fe  Hello.  Aggiiigne  , che  allo- 
ra fuccedette  nel  Confolato  Dominio  Affrìcano  . Secondo  Suetonio  {i)Suiupi 
(d)  Gajo  Caligola  nacque  nel  di  31.  d’  Agoflo  , e però  in  quel'^-f-®* 
di  fuccedette  la  mutazion  de’  Conloli  , e Domijio  Affricano  eletto 
Confole  da  Caligola  , tenne  il  Confolato  fino  al  line  dell’  anno  . 

Domitium  Afrum  ColUgam  Cajus  ipfe  fibi  re  , verbo  Populus  elegit  . 

Certo  è , efsere  flati  due  perfonaggi  diverfi  Dominio  Corbulone  , e 
Domiiio  Africano , come  fi  ricava  da  Tacito  ( e ) , che  li  nomi-  (')  Tadrus 
na  amendue  . Dione  anch’  egli  parla  di  elli  fotto  1’  anno  prefen- 
te , con  dire , che  Dominio  Corbulone  fi  guadagnò  il  Confolato  con  YiiL^àp.^a, 
far  de  i procedi  , e pofeia  aggiugne  , die  anche  Dominio  Africa- 
no fu  creato  Confole  : Quel  lolo  , che  refla  feuro , fi  è , qual  de’ 
due  Confoli  deporti  fi  troncafse  il  filò  della  vita  ; perciocché  tan- 
to Sanquinio  MadTimo,  quanto  Corbulone  fembra  che  vive&ro  al- 
cuni anni  ancora  , le  pur  di  amendue  paria  Tacito  negli  Anna- 
li ( / ) . Gajo  nell’  anno  prefentc  levò  di  nuovo  al  Popolo  il  di-  ( ()  Idem 
ritto  de  i Comizj  , perchè  ne  feguiva  dell’  imbroglio  , e lo  re- 
flitui  al  Senato  . Era  per  altre  cagioni  in  collera  contra  d’  efso^”^*^* 
Popolo , perchè  fapea  d’ efseine  odiato  j vedea  , che  fearfo  era  il 
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loro  concorfo  agli  fpettacoli;  c più  volte  intefe  , clic  aveano  le^ 
V3to  minore  contro  le  fpie , e gii  accufatori . Però  molti  di  quan- 
do in  quando  nc  fece  ammazzare  , e lì  augurava  , che  un  fplo 
coilo  avefsc  tutto  ii  Popolo  Romano  , per  poterlo  tagliare  con  un 
fol  colpo  . Nel  incdclimo  tempo  andava  crefeendo  la  di  lui  cru- 
deltà anche  verfo  i Nobili , e Ricchi , trovandofi  con  facilità  de  i 
pretelli  per  farli  accufare,  e condennarc  a fine  di  mettere  le  grif- 
fe fopra  le  loro  ricchezze , e beni  . Di  Calvilio  Sabino  Senatore  , 
di  Prifeo  Prcuirc , e d’  altri  parla  Dione  , con  ^giugnere  , che 
tutto  il  Senato,  e Popolo  all’ udirlo  un  di  lodar  Tiberio e minac-* 
ciar  tutti,  rimafero  sbalorditi,  e tremanti}  e la  conciarono  per  al- 
lora con  delle  adulazioni,  e lodi  eccelTìve.  Doniizio  Afiricano,deI 
cui  Confclato  poco  fa  s’ è ragionato  , feppc  aneli’  egli  con  ripiego 
di  fina  accortezza  fchivar  la  mala  ventura . Credendo  collui  d’  ac- 
quiftarfi  un  gran  merito , avea  efjiofla  una  flatua  di  Caligola  , con 
dire  neU’Ifcrizione  , ch’efso  Augullo  in  età  di  ventifette  anni  era 
giunto  ad  cfsere  Confole  due  volte  . Prefe  Caligola  con  quella  fua 
iella  fventata  al  rovefeio  1’ efprenìone  , parendogli  fatto  un  rimpro- 
vero a fe  flefso  per  la  fua  età , e per  le  leggi  , che  non  pcrmet- 
teano  in  si  poco  tempo  tali  onori . Però  conliderando  , che  uomo 
accreditato  nelP  eloquenza  del  Foro  fofse  Domizio  , compolla  un’ 
.■  - orazione  con  molto  lliidio  , voile  egli  llefso  accufario  in  Senato  ; 
L’  accorto  Domizio , finita  eh’  egli  ebbe  la  diceria  , fenza  metterli 
.a  difendere  fe  flefso,  fi  mollrò  lòlamentc  lliipefatto  per  la  forza  , 
c bellezza  dell’  orazione  di  Gajo  , con  rilevarne  tutti  i palfi  più 
luminofi,  e lodarli.  Richieflo  poi  di  difenderfi,  fe  potea  , rifpofe 
d’edere  vinto  da  così  forte  eloquenza  , ed  altro  non  redargli  , fe 
non  di  ricorrere  alla  clemenza  di  Cefare  ; e in  così  dire  , fe  gli 
gittò  fupplichevole  a i piedi,  implorando  mifericordia . Gajo  gon- 
fio per  aver  fuperato  un  Oratore  di  tanto  nome  , gli  perdonò  il 
redo , ed  apprefso  il  creò  Coniòle , 

Ma  non  meno  della  crudeltà  crelceva  in  lui  anche  la  frenesia 
o pazzia  , profondendo  fempre  più  a fpropofito  imnicnfo  danaro 
. negli  Ipcttacoli  (a)  . Egli  llefso  fulla  carretta  talvolta  andò  nel 

inCjjo,  c.  Circo  a gareggiar  nella  corfa  co  i plebei  profefsori } c guai  a que^ 
gli  uomini,  e cavalli,  che  gli  andavano  innanzi  . Fra  gli  altri  eb- 
be un  cavallo  prediletto,  a cui  avea  pollo  il  nome  à' Incitato . Lo 
ter.ea  foco  a tavola  , dandogli  biada  in  vafi  d’  oro , o in  bicchicro- 
ni  d’oro  del  vino.  Forfè  fu  una  burla  il  dirfi  , che  gli  aveva  an- 
che proinefso  di  crearlo  Confolc  un  di } c die  1’  avrebbe  fatto , fe 
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fofTe  vivuto  più  tempo.  Poca  gloria  a quello  forrcnnato  Regnan* 
te  pareva  il  paleggiar  per  terra  a cavallo.  Volle  far  vedere  a i 
Romani  , che  gli  dava  l’ animo  di  cavalcar  fc^ra  il  hiarc.  Fece 
dunque  fabbricar  un  ponte  in  un  feno  d’  elio  mare  fra  Baja  , e 
. Pozzuolo  , lungo  da  tre  miglia  c mezzo  con  due  file  di  navi  da 
carico  fermate  con  ancore  , e fatte  venir  anche  da  lontano  ( a ) j 
il  che  poi  cagionò  una  gran  carellia  in  Roma , e nell’  Italia . So- 
pra vi  fu  fatto  un  piano  di  terra  con  varie  cafe  ben  provvedute 
d’ acqua  dolce  . Per  quello  ponte  fabbricato  con  immcnfa  fpcfa  , 
un  di  montato  fopra  un  fuperbo  cavallo  , armato  colla  corazza 
riputata  di  AlelTandro  Magno,  e con  fopravvella  ornata  d’oro,  e 
di  gemme  , (pada  al  fianco  , e feudo  imbracciato  , e con  corona 
di  quercia  in  capo  , marciò  l’ intrepido  Imperadore  con  tutta  la 
fua  Corte  da  Baja  a Pozzuolo  , qualicchè  andallè  ad  aflàlire  un’ 
armata  nemica  j e come  fe  folle  fianco  per  una  data  battaglia  , 
fi  riposò  poi  in  quella  Città;  Nel  feguente  giorno  falito  fopra  un 
carro  tirato  da’  fuoi  più  fuperbi  deflrieri  , con  Dario  avanti  , uno 
de  gli  ollaggi  de’  Parti  , Icguitato  da  ella  fua  corte  unta  in  ga- 
la , e da  alcune  fcliiere  di  Pretoriani  , ripafsò  di  nuovo  fui  mc- 
defimo  ponte  } in  mezzo  al  quale  alzató  un  tribunale  , arringò, 
come  le  avefie  confeguita  qualche  gran  vittoria  , lodando  i lol- 
dati  , quafi  che  folfero  ufeiti  di  pericolo  , gloriaridofi  fopra  tutto 
di  aver  calpcllato  co’  piedi  il  mare . Dato  pofeia  tur  congiario , 
o fia  regalo  al  Popolo,  egli  co  vi  cortigiani  lui  ponte  , e gli  al- 
tri in  varie  navi  , palfarono  il  rimanente  del  giorno  , e la  not- 
te in  gozzoviglie  , e in  ubbriacarfi  , elfendo  tutto  il  ponte  colla 
collina  d’ intorno  illuminato  da  fiaccole  , fuocin  , ed  altri  lumi, 
talmente  che  la  notte  non  invidiava  al  giorno.  Nel  calore  del 
vino  , c dell’  allegria  molti  furono  gfttati  per  divertimento  in  ma- 
re , e molti  ve  ne  gittò  Io  flellb  Gajo  , de’  quali  perirono  alcuni. 
Cosi  terminò  la  gran  funzione  , con  vantarfi  il  prode  Augnilo  d’ 
aver  mefib  terrore  al  mare,  e con  riderli  di  Dario.e  di  Serfe,  per 
aver  egli  domato  il  mare  per  un  tratto  più  lungo . Le  immenlè 
fpefe  fatte  in  quella  azion  da  teatro  , incitarono  di  poi  Io  fmiin- 
to  Aiigullo  a far  danari  per  tutte  le  vie  , c malTimamente  colle 
condanne  de’ benefianti . Fra  quelli  uno  fu  il  celebre  filofofo  Lu- 
cio Annto  Seneca,  tenuto  pel  più  faggio  di  Roma,  che  corfegran 
pericolo,  non  già  per  qualche  fuo  delitto , ma  Iblamente  per  aver 
trattata  con  vigoie  nel  Senato  una  caufa  alla  prefenza  delio  fteflò 
Caligola,  che  fe  l’ebbe  a maie,o  perchè  proteggellc  co  i defide- 
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rj  quella  caufa  , o perche  gli  fpiaccfsc  chi  era  più  eloquente  di 
lui . Il  fece  dunque  corìdannare  ; ma  il  lafciò  poi  vivere  per  ave- 
re intefo  da  una  donnicciuola  di  corte  , che  quello  Filofofo  era 
tilico  , e poco  potea  campare. 

Prefe  fufseguentemente  Caligola  all’  iniprovvifo  la  rifoluzio- 
ne  di  pafsar  nella  Gallia  , col  preteflo  della  guerra  non  mai  E>erte 
ellinta  co  i Germani  j ma  veramente  per  far  bottino  addofso 
alle  Provincie  Romane  , ed  inlìeme  per  dar  a conofccrc  l’ infigne 
fuo  valore,  e potenza  a i Barbari,  dopo  averne  data  una  si  bella 
lezione  al  mare  flefso . Dovette  accadere  la  fua  partenza  negli 
ultimi  meli  di  quell’anno.  Fu  detto  , ch’egli  raunò  duccnto 
mila  , cd  altri  anche  fcrifsero  ducento  cinquanta  mila  armati. 
Direllfi  , ch’egli  ficuramente  fubbifsò  con  tante  forze  la  Germa- 
nia . Andò  a linire  anche  queflo  formidabii  apparato  in  una  lee- 
na comica.  Appena  ebbe  pafsato  il  Reno,  che  marciando  in  car- 
rozza in  mezzo  all’  efercito  per  de  i paflì  llretti , gli  fu  detto , che 
Ibrgercbbe  ivi  della  confufionc  , fé  i nemici  venilsero  ad  afsalir  r 
Fuomani . Ballò  quello  , perch’  egli  falito  a cavallo  con  fretta  le 
ne  tornafse  al  ponte  del  Reno  , e trovatolo  impedito  dalle  cartel 
te  de’  bagagli  , fi  facefse  portar  di  li  fulle  fpalle  da  gli  uomini, 
non  parendogli  mai  d’ efsere  in  ficuro  da  i Germani , finche  non 
ebbe  la  barriera  del  Reno  davanti . In  quella  ridicolofa  Ipedizio-^ 
ne  fece  un  di  nafeondere  alcuni  Tcdefchi  della  fua  guardia  di  là 
da  efso  Reno  , acciocché  nel  tempo  del  definare  gii  fofsc  portata 
la  nuova , che  il  nemico  veniva . Allora  faltato»  fu  da  tavola  col- 
le milizie  corfe  contea  quelle  fognate  truppe  , c giunto  in  un 
bofeo  vi  fpefe  il  rello  del  giorno  a far  tagliare  de  gli  alberi , per 
innalzarvi  de’  trofei  dell’  olle  nemico  da  lui  mefso  in  fuga  , con- 
fortaixlo  intanto  alla  tolleranza  le  Legioni  colla  fpcranza  di  menar 
meglio  le  mani  un’  altra  volta . Ed  intanto  ferivea  lettere  di  fuo- 
co al  Senato , perchè  in  Roma  fi  faceano  de  i conviti , ed  altri  di- 
vertimenti , mentr’  egli  fi  trovava  in  mezzo  a i pericoli  della  guer- 
ra. Venne  in  quelli  tempi  a metterli  folto  la  di  lui  protezione 
con  pochi  de’  fuoi  Adminio  figliuolo  d’  uno  de  i Re  della  gran 
Bretagna  , cacciato  dal  padre . Come  s’  egli  avcfsc  conquillata  la 
Bretagna  , fpedi  tofto  corrieri  a Roma  con  lettere  laureate  , cd 
ordine  ad  elTì  di  prefentarfi  fol  quando  il  Senato  fofsc  adunato 
nel  Tempio  di  Marte  , e di  confegnar  le  lettere  in  mano  de  r 
Confoli  . Fecefi  anco  proclamar  Imperadore  per  la  fettima  vol- 
u , quaficchò  egli  avefse  riportata  qualche  v'itioria  , q'-.ando  nò 
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por  uno  de’ Germani  provò,  s’erano  ben  affilate  le  Spade  Romane. 
Quelle  furono  le  bravure,  e conquifte  del  bufi'onefco  Imperadore , 
che  diedero  da  ridere  a tutti,  e fpeziaiinenie  a gli  flcffi  Germani, 
i quali  s’ avvidero  per  tempo  della  di  lui  vanità,  e paura,  nè  eb- 
bero più  apprenfione  alcuna  di  lui . Il  t empo  nrecilb  di  quelle  fue 
ridicolofe  prodezze  iK)n  è adègnato  dagli  antichi  Scritioir. 

Diedero  per  lo  contrario  da  piagnere  alla  Gallia  le  inaudi- 
te fue  ellorfioni  per  far  danaro . N on  contento  de  i regali , che 
gli  portavano  i Deputati  delle  Città  , G applicò  a far  morire  i 
più  ricchi  di  quelle  contrade  fotto  diverG  pretefti  , occupando  le 
lor  terre,  e veiKiendole  di  poi  anche  per  forza  a clù  non  ne  avee 
voglia  , ed  era  tddiiigato  a pagarle  molto  più  che  non  valevano. 
.TrovandoG  un  giorno  ai  giuoco  , gli  fu  «kuo  , che  mancava  il 
danaro.  Fecefi  torto  porure  i catafti  de’  beni  della  GaUia  , co- 
mandò che  i maglio  poffidenti  foflèro  privati  di  vita  , e rivoltofi 
poi  a gh  altri  giocatori,  dirte  : Voi  giocale  di  poco;  ma  io  giuoco 
a guadagnar  fti  milioni.  Profufe  bensì  un  gran  danaro  in  regalar 
le  milizie  , ma  infieme  cafsò  molti  uGziali  ; ad  altri  artaiffimi 
negò  la  promozione  dovuta  ; e a gran  copia  di  foldati  per  ca- 
pricciofe  ragioni  fece  levar  la  vita  . Sopra  tutto  rifonò  la  mor- 
te da  lui  data  a due  de’  fuoi  principali  magiflrati . L’ uno  Gì 
Cneo  Ltniolo  GetuUco  della  primaria  Nobiltà  Romana  , che  per 
dieci  anni  awea  tenuto  il  governo  dell’  armi  della  Germania  . Per- 
che egli  ,riecondo  il  fcnt'n.ento  di  Dione,  s’ era  guadagnata  la  be< 
ncvolenza  de’  foldati  , quefto  ft»  un  gran  delitto  , per  cui  Caligo- 
la  il  tolfe  dal  mondo.  Ma  probabilmente  anch’egli  fu  incolpato, 
come  mifchiato  in  .una  congiura  tramata  coiura  d’e  lò  Augurto 
da  Marco  Emilio  Lepido  , non  fo  fe  vera,o  falfa  . Suetonio  la  dà 
per  vera . Aveva  Gajo  condotte  feco  nel  viaggio  le  fue  forelle 
Agrippina  , e Livilla  , difonertamente  amate  da  lui  , e proftitute 
anche  ad  altri . Lepido  era  loro  parente  , si  per  edere  Ggliuolo 
di  Giulia  nipote  d’ Àugurto , e forella  d’ Agrippina  lor  madre  , e 
si  per  edere  flato  marito  di  Drujilla  loro  forella . La  confiden- 
za , che  partkva  fra  erti  a cagion  della  parentela  , degenerò  facil- 
mente in  un  infeme  commercio  : cola  non  rara  fra  i Pagani  , fc» 
guaci  di  una  falla,  c fporca  Religione.  Sapendo  le  forelle  , quan- 
to forte  odiato  il  fratello  , ed  afprrando  fpezialmente  l’ ambizio 
fa‘  Agrippina  a divenir  Jmperadrice  , macchinarono  tutti  e Tre 
contra  di  Caligola  ; perchè  Lepido  6 prometteva  di  fuccedergli , 
Scoperta  la  trama  , Lepido  la  pagò  con  la  vita  ; ed  Agrippina  , 
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e Livilla  furono  relegate  nell’Ifola  di  Ponza , con  aver  anche  Gajo 
obbiigau  Agrippina  a portare  a Roma  ie  ceneri  del  drudo  in 
un’  urna  . Dille  , che  oltre  alle  Ifole  egli  avea  per  loro  aiKhe 
delle  fpade . ScriHè  pofeia  al  Senato  d’  aver  feappato  quella  pe-  [ 

ricolofa  burafea  , e mandò  a Roma  i biglietti  , che  attedavano  I 

r impudica  lor  vita  , c la  lor  lega  co  i congiurati  ^ e tre  pugnali  ’ 

in  oltre  dellinati  a torgli  la  vita  , con  ordine  di  confecrargli  a Mar-  I 

(a)  Sutton.  te  vendicatore  (a) . Fece  da  li  a poco  venir  nella  Gallia  tutti  gli 
in  Cayo , ornamenti , e le  liippellettili , gli  fcliiavi  , ed  anche  i liberti  del-  [ 

le  forelle  per  ricavarne  danaro  ( perchè  fpelTo  lo  fcialacquatore 
ne  fcarfeggrava  ) e trovato  , che  li  vendea  ben  caro  , nella  ma-  | 

nicra  nondimeno  che  didì  da  lui  praticata  ; comandò  torto  , die  I 

follerò  condotte  da  Roma  anche  tutte  le  più  beile , c preziofe  mat  ! 

farizie  del  Palazzo  Imperiale  , prendeixlo  per  forza  tutte  le  car-  i 

rette, e cavalli , che  fi  trovavano  per  le  pubbliche  lirade  , a (in  di  | 

condurle  , non  fenza  grave  danno  , e lamento  de’  Popoli . Tutto  1 

ancora  vende  come  all’ incanto  nella  Gallia  , e carilTuno  ; perchè 
volea  che  fi  pagalFe  anche  il  fumo  , con  aver  mellb  de’  biglietti 
fopra  cadami  di  que’ mobili  : in  uno  d’effi  dicea  : Quejìo  fu  di 
mio  padre  , queJT  altro  di  mio  nonno  , e di  mia  madre  ; queji'  era 
di  Marc'  Antonio  in  Egitto  ; queflo  lo  guadagnò  Augujìo  in  una  tal 
vittoria  ; e così  difeorrendo . Tutto  il  danaro  poi  fi  diffipò  in 
breve  tra  le  paglie , e i regali  de’  foldati , cd  alcuni  fpettacoli , eh* 
egli  volle  dar  in  Lione  prima  del  fuo  ritorno,  fucceduto  nell’  an- 
no feguente. 

Anno  di  Cristo,  xl.  Indizione  xnr. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  i 2$ 
di  Gajo  Caligola  Imperadore  4. 

Confoli Cesare  Caligola  Augusto. 

( per  la  terza  voltai 

Solo  fu  Confole  ad  aprir  1’  anno  Gajo  Caligola  , non  già 
perclic  egli  non  avclfe  nominato  il  Collega  , ma  perche  , co- 
(h)  Sutun,  me  abbiamo  da  Suetonio,  e da  Dione  (i)  , il  Confole  difegnato 
in  Cajof  mori  nell’  ultimo  di  del  precedente  anno  , nè  vi  reftò  tempo  da 

2/  L piT5vvedere.  Si  trovarono  imbrogliati  i Senatori  per  non  eflcrvi 

in  Roma  capo  alcuno  del  Senato  , nè  fi  attentavano  i Pretori  a 
convocare  elfo  Senato  , benché  loro  appartenellè  ulc  ulìzio  nell’ 
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alTcnza,  e mancanza  de’ Confoli  . Contuttocio  da  loro  Aem  faliro* 
no  nelle  calende  di  Gennajo  al  Campidoglio  , e quivi  fwero  i la-  . 

Brilizi;  polla  anche  la  feuia  di  Caligola  nel  Tempio  ,1  adoraro- 
no; e come  s’  egli  folfe  fiato  prefeme  , gli  fecero  1 offeria  de  i do- 
ni . che  in  telUmonianza  del  loro  amore  avca  introdotto  Aug^o, 

Tiberio  poi  la  dilmifc , c Caligola  per  avarizia  rinovo  . Nuli  al- 
tro ofaroiio  di  fare  in  quel  di  i Senatori  , fe  non  di  caricar  di 
Iodi  l’Impcradore  , e di  augurargli  delle  immcnfe  profpema  . Si 
contennero  anche  ne  i di  feguenti  finché  arrivo  1 ^v'fo  . che 
Caligola  giunto  a Lione , avea  dimelTo  il  Confolatc  nel  di  i a.  di 
Gennaio  . Allora  entrarono  nella  dignità  i due  Confoli  fuOituiti  . 

Dione  li  lafciò  nella  penna.  Secondo  le  conghietture  d alcuni  e- 
ruditi  quefi  furono  Lucio  Celilo  Poblicola , e Marco  Coceejo  Neri  a ^ 
ma  non  e cofa  efente  da  dubbj;  e molto  meno  , che  nelle  calen- 
de  di  Luglio  folTero  fullituiti  Sep  Giulio  Celere  , e Sep  Nomo 
Quintiliano  , come  altri  han  creduto.  In  Lione , ficcome  accennar, 
li  trovò  Caligola  nelle  calende  di  Gennajo  (a)  , e probabilmen-  (^)  Suyi 
le  allora  per  onorare  il  fuo  Confolato  . celebro  quivi  gli  fpeiu- o »• 
coli  mentovati  da  Suctonio , e da  Dione.  Furono  var|  , ma  non 
vi  mancò  quello  della  gara  nell’  Eloquenza  Greca , e La“"a . giuo- 
co folito  a larfi  in  quella  Città  alla  Ibtua  d Aiigufo  . Chi  era 
vinto  pagava  il  premio  a i vincitori  , ed  era  tenuto  a fare  un 
componimento  in  lor  lode  . Coloro  poi  , che  in  vece  di  piacere  . . 

difpiacevano  , doveano  colla  lingua  , o con  una  fpug'ia  canceUa- 
•re  a loro  faitto  , fe  pur  non  eleggevano  d elTerc  sferzati  da  i 
difccDoli.  ovvero  tuffati  nel  fiume  vicino  . Era  tuttatia  Ga|o  n 
Lione,  quando  arrivò  colà  chiamato  da  lui  Tolomeo  Re  , ligluiolo 
di  Giuba  Ria  Re  delle  due  Mauritanie  , c fuo  aigino  . Fu  onore- 
volmente ricevuto . Ma  o fia  di’  egli  entrato  nel  Teatro  per  ra- 
gione del  grande  sfarzo  rccafe  gelosia  al  luminare  maggiore  , o 
pure  che  Gaio  , informato  delle  molte  di  lui  ricchezze  , le  voleP 
fe  far  fue:  fuor  di  dubbio  è , che  il  mandò  in  eflio  , e polcia 
( forfè  nel  cammino  ) con  fomma  perfidia  il  fece  ammazzare  ; 
iniquità,  per  cui  i fuoi  fudditi  fi  ribellarono  di  poi  al  Romano 
Im^rio  . èliche  Mitridate  Re  dell'  Armenia  in  aluo  tempo  fu  da 
lui  mandato  in  efilio',  ma  non  uccifo  . Pofci^a  prima  di  ritorna- 
re in  Italia  volle  Caligola  coronar  tante  fue  gloriofe  imprcle 
con  un’  azione  magnifica  (b).  Sul  lido  dell’  Oceano  per  ordiiM  Suttòn, 
luo  andò  tutto  il  fuo  efercito  ad  accamparli  con  gran  copia  ui 
macchine,  e d’atuccci  militari  , cd  egli  imbarcatoli  in  una  ga-  yi^or  d* 
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Ica , per  mare  arrivò  colà . Ognun  fi  afpettava  , che  egli  penraf» 
fc  a portar  la  guerra  nella  Bretagna  ; e forfè  ne  avea  formato  ii 
difegno:  quand’ecco  finontato  egli  di  nave,  fall  fopra  un  alto  tro- 
no , fece  ordinare  in  battaglia  tutte  le  fchiere  , e fonar  le  trom- 
be , dare  il  fegno  della  zutì'a  , come  fe  fofie  vicino  un  gran  com- 
battimento, fenza  vederli  intanto  nemico  alcuno  . Pofeia  tutto  ad 
un  punto  ordinò  a’  foldati  di  raccoglier  fui  lido  quante  conchiglie, 
e nicchi  poteficro  nelle  celate , e nel  feno  , chiamandole  fpoglie 
dell’  Oceano  , da  portarfi  a Roma  , e da  metterfi  nel  Campido- 
glio . In  memoria  di  quella  fua  fcgnalata  vittoria  fece  fabbricare 
ivi  un’  alta  Torre . Vcnncgli  anche  in  iella  prima  di  partirfi  dalla 
Gallia,  di  far  tagliare  a pezzi  le  Legioni,  che  fi  rivoltarono  mol- 
ti anni  addietro  contra  di  Germanico  fuo  padre  , ed  alTediarono 
anche  lui  flellb  fanciullo.  Tanto  gli  difsero  i fuoi  Configlieri, che 
depofe  cosi  matta , e crudel  voglia  ; non  poterono  però  tanto , eh’ 
egli  non  pcrlillefse  nel  volere  almen  decimare  quei  foldati . Fecdi 
. pertanto  ratinar  tutti  fenz’armi , e fenza  fpada,  ed  attorniare  dalla 

cavalleria;  ma  accortoli , che  molti  d’  elfi  dubitando  di  qualche  in- 
fulto,  correano  a prendere  l’ armi  , fu  ben  prello  a levarli  di  là  ^ 
e ad  aflrcttare  il  fuo  ritorno  in  Italia. 

Venne  egli  , ma  pieno  di  mai  talento  contro  al  Senato . Si 
trovavano  llranameme  imbrogliati  i Senatori  , per  non  fapcre  co- 
la) Suiton.  me  regolarli  con  un  si  fantalUco  , e pazzo  Imperadore  (a  ) . Se 
in  Caligula  gli  decretavano  onori  flraordinarj  per  la  fua  pretefa  vittoria  de’ 
tap.^g.  Germani,  e Britanni,  temevano  del  male,  quali  che  il  beffafsero; 

e non  decretandone  alcuno , o pochi  a mifura  de  i di  lui  deliderj, 
ne  temevano  altrettanto . Egli  in  oltre  avea  fcritto  di  non  voler  o- 
nori;  e pur  da  li  a non  molto  tornò  a fcrivere  , lamentandofi  , 
che  r aveano  defraudato  del  trionfo  a lui  dovuto . Ed  avendogli 
il  Senato  inviato  all’  incontro  un’ Ambafc'*'‘‘a  , foUecitandolo  a ve- 
nire a Roma  : Vtrrò  , verrò  , rifp  , e con  quejìa  , tenendo  la 
mano  fui  pomo  della  fpada  . Fece  anche  pubblicamente  fapcre  a 
Roma , eh'  egli  ritornava  , ma  folamente  per  coloro  , che  defide- 
ravano  il  fuo  arrivo,  cioè,  per  1’  Ordine  Equeftre  , e pel  Popo- 
lo , perchè  quanto  a fe  non  fi  terrebbe  più  per  Cittadino,  nè  per 
Principe  del  Senato.  Nc  di  poi  volle,  che  alcun  de’  Senatori  ve- 
nifse  ad  incontrarlo . O rifiutato  , o differito  il  Trionfo  , fi  con- 
tentò del  Orazione  : col  qual  onore  entrò  in  Roma  nel  di  ji. 
d’Agoflo,  giorno  fuo  natalizio  , conducendo  feco  per  pompa  que’ 
pochi  prigionieri,  o difertori  Tedefchi,  die  potè  avere  , a’  quali 
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uni  una  mano  d’  uomini  cP  alta-  fiatura  , raccolti  nella  Gallia  , e 
latti  telare , e veflire  alla  Tedefca . Menò  ancora  , e buona  parte 
per  terra  le  galee  , che  l’aveano  fervilo  nelb  ridicolofa  fpedizionc 
.contra  della  gran  Bretagna  (a)  . Gittò  poi  in  quella  occalicne  dal- 
l’alto  della  BaGlica  Giulia  grmV  quantità  d’oro  , e d’ argento  , c 
nella  lòlla  molti  vi  perirono  . Dopo  tal  folennità  comandò  , che 
fofse  uccifo  CalTio  Beiulino  , e volle  , che  Capitone  di  lui  padre 
allìllcfsc  a si  fiineflo  fpettacoloj  e perchè  quelli  osò  di  chiedergli, 
fe  permetteva  a lui  la  vita  , a lui  ancora  la  levò  . Rappacificodì 
poi  col  Senato  per  un  accidente  . Entrato  nella  Curia  Protogene  , 
corfero  tutti  i Senatori  a complimentarlo  , e a toccargli  fecondo 
il  coflume  la  mano  4 Fra  gli  altri  efsendofi  a lui  prefentato  Scri- 
bonio  Proculo  uno  d’  elfi  , Protogene  , miniftro  delb  crudeltà  di 
Gajo , guatandolo  con  occhio  torvo  : E tu  ancora  , difse  , hai  ar~ 
dire  di  J'alutarmi  j tu  che  cotanto  odj  V Jmperadore  ? Allora  i Sena- 
tori fi  Icagliarono  addofso  all’infelice,  come  ad  un  mollro,  e ne- 
mico pubblico;  e con  gli  fiiletti  da  fcrivcre  , che  ognuno  porta- 
va addofso , tante  gliene  diedero  , che  Io  llefero  morto  a terra  . 

11  fuo  corpo  fatto  in  brani  fu  poi  firafeinato  per  la  Città . Quello 
atto  de’ Senatori , c l’aver  eglino  decretato  (à),  che  1’  Imperadore  d>)  Dìa  in 
avefse  da  federe  in  un  si  alto  Tribunale  , che  ninno  potelse  arri- 
varvi,  e tener  ivi  le  guardie;  e che  fi  mettefsero  anche  de  i fol- 
dati  alle  di  lui  Statue;  cagion  fii,  ch’egli  fi  ammolli  ^ e perdonò 
a quell’  augnilo  Ordine  ; e limilmentc  mollrò  piacere  , che  i Se- 
natori più  che  ^ mai  l’ aduiafsero  « chi  dandogli  il  titolo  d’  Eroe  , c 
chi  di  Dio  ; il  che  fervi  a maggiormente  farlo  impazzire  . Gran 
tempo  era , che  quella  leggicr  tdla  lì  riputava  più  che  uomo  , ed 
ambiva  gli  onori  divini.  Già  avea  comandalo,  che  in  Mileto  Cit- 
tà dell’ Alia  fi  fabbricafse  un  Tempio  in  onor  fuo  . Un  altro  an- 
cora fe  ne  fece  alzare  in  Roma  ; e fi  trovarono  interi  Popoli , c 
mallìmamentc  gli  Alefsandrini , che  a quella  ridicolofa  divinità  da- 
vano gl’inccnfi.  Perchè  i Giudei,  divoti  del  folo  vero  Dio  , non 
vollero  confentire  a tanta  empietà , patirono  dimoiti  guai;  e mara- 
viglia hi  j che  non  li  flerminafse  tutti  i Le  pazzìe,  che  fece  Gajo, 
per  foftenere  quella  fua  vana  opinione  di  Deità  , raccontate  da 
Dione j fono  innumerabili.  Sulle  prime  fi  pareggiava  a i Semidei, 
vellcndofi  talora  j come  Ercole  ^ Bacco  , ed  altri  fimili  . Pafsò  ad 
uguagliarli  agli  Dii , e a gareggiar  con  Giove  llcfso  . Al  vederlo  un  ' 

di  aflifo  fui  Trono  in  abito  di  Giove  , un  ciabattino  nativo  della 
Gallia  non  potè  contenere  le  rifa.  Avvedutofene  Gajo  , c chiama- 
tolo , 
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tolo  , gli  dimandò  , dii  credeva  egli  die  fofse  : Un  gran  fiXXO  J 
con  gran  fincerità  rifpofe  il  buon  uomo  . E pur  Gajo  , die  per 
tanto  meno  avreblie  fatto  morire  un  intero  Senato  , male  non  fe- 
ce a coflui , perchè  più  fopportava  la  libertà  de  i Plebei , che  de 
ì Grandi . La  via,  cne  tenne  Lucio  ViteUio  , padre  dell’altro  , che 
fu  Imperadorc,  per  falvare  la  propria  vita  , fu  la  feguente  : Ri- 
chiamato egli  in  queir  anno  dalla  Scria  , nel  cui  governo  , come 
Proconfolc  s’era  acquillato  non  poco  onore  , con  ripulfare  Arta- 
bano  Re  de’  Parli , venne  a Roma  . Gajo  , parte  per  invidia  alla 
di  lui  gloria,  parte  per  paura  di  un  perfonaggio  si  gciierofo,avca 
(a)  Sue/^n.  già  fifsata  la  di  lui  morte  . Subodorato  quello  fuo  pericolo  ( a)  , 
in  yucllii  V'iicllio  prefo  il  ripiego  dell’  adulazione , e d’ impazzire  co  i pazzij 
ap-  3‘  e prefentatofi  davanti  a lui  con  abito  vile , c col  capo  velato , co- 

me li  faceva  a i falli  Dii  , fe  gli  prollrò  a’  piedi  con  dirotte  la- 
grime ^ dicendo,  che  non  v'  tra  altri  che  un  Dio  par  fuo  capace  di 
perdonargli,  promettendo  di  fargli  de’fagrilizj  , fe  polca  confeguir 
la  Tua  grazia.  Non  folamentc  Caligola  gii  perdonò  , ma  il  tenne 
da  li  innanzi  per  uno  dc’fuoi  principali  amici.  E Vitellio,  trovata 
così  utile  l’adulazione  , continuò  poi  folto  Claudio  Augnilo  a va- 
. lerfene  con  perpetua  infamia  del  fuo  nome.  Intanto  non  mancaro- 

no a Roma  altri  fpettacoli  della  pazza  crudeltà  di  Caligola,  accen- 
nati da  Dione,  e da  Suetonio,  non  potendoli  abballanza efprimere, 
a quante  metamorfofi  fofse  fuggetto  quel  cervello  bisbetico,  volen- 
do oggi  una  cofa  , domani  il  contrario  ; ora  amando  , ed  ora  o- 
diando  le  medelìme  perfone  ; prodigo  infieme  , ed  avaro  ; fprezza- 
lor  de*  fuoi  Dii , e un  coniglio  , qualora  udiva  il  tuono  ; talora  per- 
donando i gran  falli,  ed  altre  volte  galligando  colla  morte  i mini- 
mi ; e cosi  difeorrendo:  tutti  caratteri  d’uomo,  a cui  s’era  intor- 
bidato più  d’un  poco  il  cervello.  Fu  anche  creduto  , che  Cefonia 
fiu  moglie  con  dargli  una  bevanda  amatoria  l’avcfse  conciato  cosi. 
La  qual  pofeia  fra  Te  carezze,  che  le  faceva  il  conforte,  ne  fentiva 
anch’ella  delle  belle  : imperocché  baciandole  il  collo  , più  volte 
Gajo  le  dicea:  Oh  che  bel  collo,  che  Jubito  che  me  ne  venga  talento, 
farà  tagliato/  Ma  fopra  tutto  tenne  egli  faldo  il  collume  di  far  ino- 
^ lire  chi  de’ Grandi  non  gli  mollrava  afsai  affetto,  o rifpctto*,  con 
avere  fpefso  in  bocca  il  detto  di  Azzio  Tragico  Poeta  : Oderint  , 
dum  metuant . Mi  odiino  quanto  vogliono , purché  mi  temano  . Un  fr 
' (b)  Sueton.  tniie  tirannico  muto  fu  in  ufo  a Tiberio  (b) . 

in  Tiitr. 

cjp.  55. 
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Anno  di  Cristo  xi.r.  Indizione  xìv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  i 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo,  Impera- 
doK  i, 

Conf  li^  Gaio  Cesare  Caligola  Augusto 
( per  la  quarta  volta, 

( Gneo  Sentio  Saturnino. 

CHe  Caligola  fofse  in  quell’  anno  Confolc  per  la  quarta  vol- 
ta, e deponefse  tal  dignità  nel  di  7.  di  Gennajo , l’abbiamo 
da  Suetonio  (a)  , il  quale  ancora  aggiugnc  , eh’  egli  uni  i due  ul-  (»)  Hat 

timj  Confolati  , per  ei'sere  llato  Conlble  anche  nell’  anno  antece- 
der^e.  Secondo  il  Pagi  (b)  , ed  altri,  in  vece  di  due  dovrebbe 
vere  fcritto  Suetonio  tre;  perchè  egli  entrò  Confolc  anche  nell’ an- 
no  35).  ^lla  nollra  Era . Che  a lui  nel  Confolato  fo&c  fullituito  HypacU. 
Quinto  Pomponio  Secondo  nello  llefso  di  7.  di  Gennajo  , fi  racco- 
glie da  Dione  (c),che  per  tale  il  nomina  nel  di  24,.  del  fuddetto  W •O/o/.jj. 
mefe  , in  cui  lu  uccifo  Caligola.  £ Giufeppe  Ebreo  (d)  attella  (d)  Jojipji, 

aneli’  egli , che  erano  Confoli  SentJo  Saturnino , e Pomponio  Secon~  * Ju\ 

do  , allorché  Claudio  fali  all’ Imperio.  Ne’Falli  di  CalTìodorio 
Confoli  dell’  anno  prefente  fon  detti  Seeond»  , c Venujlo  ; e però 
il  Panvinio  , ed  altri  han  poitata  opinione  , che  nelle  calende  di 
Luglio  quello  Venufto  fucccdefse  a Saturnino.  Monllgnor  Bianchi- 
no  ( e ) , die  non  trovò  Confoli  in  quell’  anno  , c Ìafcìò  fcappar  («)  BUn- 
i’anno  medefuno  , per  afiettare  la  nuova  fua  Cronologia,  diffidi- 
mente  può  fpcrar  feguaci  in  tale  opinione . Erano  già  pervenuti  i 
Romani  alla  difperazione  , veggendolì  governati  da  un  Augnilo  , 
fc  non  tutto , almen  mezzo  pazzo,  e ■ mezzo  furiofo , il  quale  fpe- 
zialnienie  efercitava  il  Ilio  furore  contro  la  Nobiltà  ; angatiava 
con  inlopportabili  impo!lc,e  gravezze  i Popoli,  con  inviare  non  i 
foliti  uliziali  , ma  i loldati  a rifeuoterie  ; che  avea  (f)  fpognato  (f)  ^ofipk. 
ogni  Tempio  della  Grecia  di  tutte  le  lor  più  lidie  pitture , e lUiue; 
che  permetteva  a gli  fchiavi  di  accufare  in  giudizio  i lor  padroni 
( cofa  inaudita  ) di  modo  che  lo  fteù  i Ciauclio,  zio  paterno  dell’ 
Impcradorc  , acculato  da  Polluce  fuo  (chiavo  , c irlo  pericolo  del- 
la vita  , e fu  obbligato  a difenderli  in  Senato  ; ougiillo  finalmen- 
te , che  tutto  di  ft  vedea  far  delle  nuove  pazzie  , indegre  d’ ogni 
pedona  ragionevole,  non  che  d’un  Imperadore.  lercio  tutti  fo- 
TpmJ,  O fpt. 


Digitjzed  by  Google 


ANNALI  D’  ITALIA; 


%uC 

fpiravano  , dii  per  vendetta  del  pafsato  , chi  per  impazienza  del 
mal  prefente  , e dii  per  timore  di  peggio  nell’  avvenire  , che  la 
Terra  fbfse  oramai  liberau  da  quello  iiioftro  . Ma  ninno  ofava . I 
Soldati  Pretoriani , cioè,  delle  Guardie  , grofso  corpo  di  gente  av- 
vezza all’  armi  , ed  alVczionata  a Caligola  per  le  frequenti  fue  li- 
beralità , faceano-  venir  meno  il  coraggio  a chiunque  avefsc  volu- 
to tentare  contro  la  vita  di  lui.  Coinuttociò  non  mancarono  per- 
fone,  che  per  proprj  riguardi,  e per  compalTione  del  Pubblico,  il 
quale  andava  di  male  in  peggio , cominciarono  a tramar  delle  con- 
giure. l principali,  c più  coraggiofi  furono  CaJJto  Chtrta,  e A/ar- 
co  Annio  Minuciano,  Era  il  primo  uno  de’ Tribuni , cioè , de’ primi 
ullìziali  delle  Compagnie  Pretoriane  , uomo  di  petto  , e di  probi- 
tà tale , che  detellava  le  crudeltà  , e pazzie  tutte  di  Gajo  ; dotato 
anche  di  molta  prudenza,  e cautela,  c però  atto  ad  ogni  grande 
imprelii.  Caligola  , perchè  egli  avea  poche  parole , c parlava  con 
voce  languida  , il  teneva  per  un  effeminato  , bcllàndolo  ^p^hc  be- 
ne fpefso  come  un  dappoco  , e dato  folo  alia  fenfualità  : di  hxkIo 
clic  qualor  Chcrea  andava  a prendere  il  nome  per  la  guardia,  ora 
gli  dava  quel  di  Priapo , o di  Cupido  , ora  quel  di  V encre  , ed  v 
altri  limili  : dei  clic  (i  offefe  molto  Chcrea . £ buon  |>er  lui , che 

si  vii  concetto  avea  del  fuo  merito  Caligola  ; perciocché  dicono', 

che  gli  era  flato  ultimamente  predetto,  che  farebbe  ammazzato  da 
un  Cadìo  , come  fu  ancora  Giulio  Celare  : il  che  fu  cagione , cK* 
.(a)Z)/a/.39.  egli  richiamò  a Roma  Caffio  Longino  Proconfole  deli’Alh  (a), 
difeendente  da  Calilo  uccifor  di  Celare  , con  ordine  ancora  d’ucci- 
CjJo  , C-S7,  dcrlo , ma  lenza  che  ne  feguiife  poi  1’  efl'cito . Trafsc  Cherca  nel- 
le fue  maffime  Cornelio  Sabino,  Tribuno  anch’efso  delle  guardie; 
ed  amendue  fi  aprirono  con  Annio  Minuciano  , uomo  della  prima- 
ria Nobiltà  , e pel  fuo  raro  merito  fliinato  da  tutti  , ma  che  fla- 
va ntale  prefso  di  Caligola , per  efsere  flato  amico  ìntimo  di  Mar- 

co Lepido  . Scrive  Giufeppe , che  quello  Minuciano  avea  fpofata 
una  forclla  di  Caligola.  Noi  vedemmo  , die  Giulia  fu  maritata 
con  Marco  yrnicio  , Uomo  Confolare  ; c Dione  parla  d’ un  Vinicia-^ 
no,  che  pretefe  all’Imperio.  Però  potrebbe  efsere,  che  Mtnucia- 
no  fbfse  il  medefimo  che  Viniciano  , o fia  Vinicio  , con  errore  di 
alcuno  de’  tefti  . Si  trovò  Minuciano  non  folamente  pronto  all* 
imprefa  , ma  più  ardente  degli  altri . A loro  lì  aggiiuifc  Cailiflo 
liberto  di  Gap  , che  fegretamentc  coltivava  f amidzia  di  Clau- 
dio zio  dell’  Imperadore  , con  altri  non  pochi . E Valerio  Aliati- 
co  , perfonaggio  ricdiilllmo  di  beni  nella  Galiic  , vi  tenea  mano, 

ma 
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ma  con  gran  fccretezza,  e riguardo.  Fu  deftinato  al  compimento 
del  difegno  H tempo  de’  giuochi,  che  fi  aveano  da  fare  in  onor  d’ 

AuguUo  nel  di  21.  di  Gennajo , e ne  i tre  feguenti  : giacché  ter> 
minata  quella  fdla  , Caligola  avca  fillàta  la  Tua  partenza  per  1’  £• 
gitto  , a far  anche  ivi  meglio  conoTcere  un  impazzito  Imperadore. 

Ne  i tre  primi  giorni  de’ giuochi  non  fi  trovò  apertura  a compiere 
il  difegno  : laonde  Cherea  , che  non  potca  più  Ilare  alle  mollè  per 
paura,  che  melTb  rallarc  in  petto  di  unte  perfonc  trafpi  ralle,  de  • 
terminò  di  sbrigarla  nel  di  24.  di  Gennajo . 

Nella  mattina  di  quel  di  Gajo  più  allegro , ed  afiabile  , che 
mai  follò  flato  , lì  aflife  nell’  Anfiteatro  , fabbricato  di  nuovo  per 
quella  funzione  ; fece  gittar  delle  frutta  a gli  fpettatori  ; egli  an> 
cora  lietamente  in  pubblico  mangiava , e beveva  , facendo  parte 
di  que’  regali  a chi  gli  era  vicino  , e fpezialmentc  a Pomponio  Se* 
condo  Conlòle , die  fede\'a  a i fuoi  piedi , e facea  la  graziofa  fee- 
na  di  andarglieli  badando  di  unto  in  tanto . Pericolo  vi  fu , che 
Gajo  non  fi  movelfe  di  là  nel  rimanente  del  giorno  ; perche  aliai 
fatollo , ed  abboracchiato  per  la  lauta  colazione  , bifogno  non  avea 
di  definare . Contuttociò  riufd  a Minuciano  , ad  Afprenate  , e ad 
altri  Cortigiani  congiurati  di  farlo  muovere  un’ora, o due  dopo  il 
mezzo  di  , per  andare  al  bagno  , e rhornarfene  , pranzato  che  a- 
vdlè.  Giunto  al  Palazzo  , in  vece  di  andar  diritto  verfo  dove  1’ 
afpctuvano  i deflinati  ai  fatto  , voltò  flrada  per  vedere  alcuni 
giovanetti  delle  migliori  famiglie  dell’ Afia  , c della  Grecia  (a)  , (tSSueionùn 
fatti  venire  appofla  per  cantare  , e ballare  ne’ ghiochi . Allorché  Cajocap.sB. 
fu  in  un  luogo  flretto  , Cherea  fe  gli  prefentò  davanti , per  chic- 
dergli  il  nome  della  guardia . L’ ebbe  , ma  deriforio  , fecondo  il 
colUime . Egli  mefl'a  allora  mano  alla  fpada,  gli  diede  un  tal  fen- 
dente fui  capo , che  a Gajo  sbalordito  né  pure  reflò  voce  per  cliia^ 
mare  ajuto . Fecefi  avanti  anche  Cornelio  Sabino  , che  con  un 
colpo  gli  tagliò  una  mafcclla  ; ed  altri  con  trenta  altre  ferite  il 
fimrono . Perchè  fenza  rumore  non  potè  fuccedere  quella  fccna  , 
tralfero  colà  primieramente  i portantini  delia  Lettiga  Imperiale 
colle  loro  ftanghe  , e pofeia  le  Guardie  Tedefche  , le  quali  co- 
minciarono a menar  le  mani  addolTo  a’ colpevoli, ed  innocenti.  Fra 
gli  altri  vi  perderono  la  viu  Publio  Nonio  Afprenate , che  era  fla- 
to Confole  nell’anno  58.  Norbano’ , ed  Antejo  , tutti  e tre  Sena- 
tori. Il  cadavere  deH’eflinto  Augnilo,  portato  nella  notte  feguen- 
te  nei  giardino  di  Lamia  , fu  mezzo  bruciato  , e frettolofamcntc 
fcppellito  in  terra , per  timore  che  il  Popolo  lo  mctteflò  in  brani. 

O 2 Man- 
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Mandato  anclie  da  Clierea  un  Centurione , o Tribuno , appellato 
Giulio  Lupo,  alle  llanze  di  Cefonia  moglie  di  Gajo , la  trucido  in- 
lieine  colia  figliuola  dulia  , per  cui  Gajo  avea  tatto  varie  pazzie, 
con ‘dichiararla  anche  figliuola  di  Giove.  L tale  tu  il  fine  eli  Gajo 
Caligola  , fine  corrirpondciite  ad  un  conculcatore  di  tutte  le  leggi 
umane  e divine  , e che  troppo  tardi  s’  accorle  d'cllétc  non  un  Dio, 
ma  un  milerabil  mortale.  Abbattute  poi  furono  le  lue  Itatiie,  ra- 
fato  il  luo  nome  dalle  Ilcrìziunì  , e iiuttaia  la  lua  memoria  come 
di  un  pubblico  nemico. 

Portata  la  nuova  della  morte  di  Caligola  all’  Anfiteatro , 
dove  tuttavia  buona  parte  del  1 opolo  dimorava  in  allegria  goden- 
do il  pubblico  divertimento  , incredibil  fu  lo  fpavento  di  tutu  ; c 
tanto  più  perchè  i Soldati  Pretoriani  attorniarono  cc^ic  Ipadc  nude 
quel  luogo  , c fi  durò  gran  fatica  a trattenerli  , che  non  comin- 
ciallero  a far  vendetta  dell’  ellinto  Principe  fopra  quegl’  innocen- 
ti . Subito  che  poterono  in  tanta  confulione  i Conibli  Scntio  Sa- 
turnino , e Pomponio  Secondo  , operar  qualche  cofa  , inviarono 
tre  compagnie  d’  elfi  Pretoriani  , che  fi  trovarono  ubbidienti  , j>er 
la  Città , allìnchè  impcdill'ero  i tumulti . Raunato  polcia  il  Sena- 
to nel  Campidoglio  , 'corfero  colà  gli  altri  foldati  del  Pretorio , 
chiedendo  con  alte  grida , che  fi  ccrcallcro  gli  ucdfori  . Ma  afiàc- 
ciatofi  Valerio  Aliatico  , uno  de’  primi  Senatori  , ad  un  balco- 
ne , gridò  forte  : Piacejj'e  a Dio  , che  l’ aveffi  ammainato  io  . 
Quelle  Iòle  parole  fecero  imprelTìon  tale  ne’  foldati  , che  li  ritira- 
rono. Fn  poi  dibattuto  nel  Senato  t|iicl  che  folfe  da  fare  in  si 
pericolofa  congiuntura . Il  Confole  Saturnino  , fecondo  che  fcri- 
ve  lo  Storico  Giufcppe  , fece  una  bella  aringa  con  rammentar  tut- 
ti i niaii  patiti  lòtto  Tiberio,  e Caligola,  Principi  fanguinar) , ed 
allàllìni  del  Pubblico  , e conchiudendo  , che  s’  avea  da  ricuperare 
la  libertà  opprcH'a  da  i precedenti  Impcradori,  ma  feuza  prendere 
ben  le  mriùie  necciTàrie  per  sì  importante  rifoluzione . in  fatti 
non  tardò  molto  a Icoprirfi  la  vanità  di'  queflo  dileguo . Tiberio 
Claudio  Drufo  Germanico  comunemente  conofeiuto  col  nome  di 
Claudio  fra  gl’  Impcradori  de’  Romani  , figliuolo  fu  di  Nerone 
Claudio  Drujo  , e fratello  di  Germanico  Cej'are  , per  confeguen- 
za  zio  paterno  di  Caligola.  Uomo  di  poco  fenno,  e fommamente 
timido  , benché  avelie  fiudiato  l’ arti  liberali  , era  tenuto  in  con- 
cetto più  tolìo  di  floiido  , c perciò  fprczzato,e  dcrifo  da  tutti. 
forfè  anch’egli  mollrava  d’olTere  più  di  quel  che  era.  E quello 
fu  la  fua  fortuna,  perchè  falvò  la  vita  folto  TiIx?rio,  c Caligola, 
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ì quali  vedendolo  addormentato  , e da  poco  , nè  avendo  apprendo- 
nc  alcuna  di  lui,  fi  ritennero  dal  levarlo  dal  mondo . Tiixrio  non- 
dimeno il  lafciò  Tempre  nell’  Ordine  de’  Cavalieri  . Gajo  Tuo  ni- 
pote, benché  folTe  di  poi  qualche  volta  tentato  d’ ucciderlo,  pure 
r avea  alzato  ^1  grado  di  Senatore  , ed  anche  al  Confolato  . Tro- 
vavafi  egli  in  cuinpagnia  , o poco  lungi  da  Caligola  , allorché  i 
congiurati  Te  gli  avventarono  addolìò  # Tutto  ipaventato  corle  ad 
appiattarli  dietro  ad  una  upezZeria  , da  dove  aicoltava  io  drepito 
di  chi  andava,  e veniva,  e co  i Tuoi  occhi  vidde  le  tede  d’Afpre- 
nate,  e degli  altri  uccilì  (laccate  da  i budi  (a).  S’  afpettava  an-  MSueuHJn 
di’  egli  la  morte  , quando  in  palTare  uno  de’  Toldati  per  nome  Gra-  CUudtoc.io. 
to , e fcopcrti  i Tuoi  piceli , il  tirò  per  forza  fuori  della  tapczzcria.  jjr 
Cadde  in  ginocchioni  Claudio,  e gli  dimandò  la  vita  j ma  il  foi- 
dato  riconolciutolo  per  quel  che  era,  non  folamente  l’animò,  ma 
gli  diede  anche  il  titolo  di  mio  Imptradore. , E menatolo  a i Tuoi 
compagni  , che  davano  dilputando  di  quel  che  &’  avedè  a fare  in 
quel  contingente  ; riccome  per  la  memoria  di  Germanico  Tuo  fra- 
tello l’amavano,  tutti  concorfero  a riceverlo  per  Impcradore . Per- 
tanto pollolo  in  una  lettiga  , Tulle  loro  fpalle  il  portarono  al  Ca- 
flello  Pretorio , cioè  , al  loro  quartiere  ì tremando  egli  intanto  , e 
compadìonatKiolo  il  Popolo  nel  mirarlo  cosi  portato  , filila  creden- 
za ciré  il  conducellcro  alla  morte . Si  fermò  tutu  quella  notte  nei 
quartier  de’ Toldati,  nè  andò  al  Senato,  benché  chiamato  , feufan- 
• doli  colla  forza  , che  gliel’  impediva  . Venuto  pofeia  il  di  2 j.  di 
Gennajo  , giacché  i Senatori  erano  difeordi  fra  loro , né  mezzi  ap- 
parivano da  potere  ripigliare , e (bdenere  1’  antica  libertà  , non  (1 
prendeva  rifoluzione  alcuna  nel  Senato,  in  cui  per  altro  non  man- 
cava il  partito  di  chi  proponeva  un  nuovo  Principe  . 

In  tanto  la  natia  paura  di  Claudio  l’ avea  tenuto  lungamente  1 
fofpefo  , s’egli  avedè  si,  o no  da  accettare  1’  efibito  Imperio,  e 
fii  più  volte  in  procinto  di  riliutarlo  , o di  rimctierfi  totalmente 
alla  volontà  del  Senato  : quando  per  tedimonianza  di  Giufeppe 
Storico,  Aggrippa  Re  di  parq:  della  Giudea  , che  lì  trovava  allo- 
ra in  Roma,  ed  avea  fatto  dar  fcpoltura  all’uccifo  Caligola  , ar- 
rivò fegretamente  colà  , ed  incoraggi  talmente  il  vacillante  Clau- 
dio , che  confenti  al  buon  volere  de’ Toldati,  da  i quali  fu  uni  ver- 
falmcntc  proclamato  Imperadore  , con  promettere  egli  a tutti  un 
buon  regalo  di  danari . Fu  quefli  il  primo  degl’  Imperadori  elet- 
to dalle  milizie  , con  efeinpio  infinitamente  pregiudiziale  all’  Im- 
pcrio'Romanoj  perchè  ne  vedremo  tatù’ altri  per  quella  via,  eco! 

com- 
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comperare  l’ Imperio  da  i foldati  , falire  al  Trono  . Ora  il  Se» 
nato , a cui  era  già  pervenuto  T avvifo  degli  andamenti  de’  Preto- 
riani , e di  Claudio , trovandoli  ben  intricato  fra  il  defiderio  di  ri- 
cuperar la  libertà  , c il  timore  di  non  poterlo  , mandò  a chiama- 
re il  Re  Agrippa  , per  valerli  del  fuo  mezzo . Quell’  uomo  dop- 
pio, quant’ altri  mai  folle , comparve  in  Senato  ben  profumato,  e 
tingendo  di  nulla  fapcre  , anzi  dimandando  dove  folfe  Claudio  , 
fu  informato  del  prefente  fillema  de’ pubblici  afl'ari  , ed  interroga- 
to del  fuo  parere  . Lodò  egli  fommamente  il  lor  difegno  di  ri- 
mettere in  piedi  la  Repubblica , c fi  protellò  pronto  a dar  la  vita 
per  la  gloria  del  Senato  . Ma  nello  llcHo  tempo  fparfe  il  terrore 
in  tutti , mollrar.do  la  difficultà  di  refillcre  a i Pretoriani  , e lo- 
dando in  fine , che  fi  facelle  una  deputazione  a Claudio  , per  e- 
fortarlo  a defillere  : al  che  egli  fi  ellbi  . Accettata  1’  ollerta , e de- 
putati con  lui  anche  i Tribuni  della  Plebe  , andò  Agrippa  a tro- 
var C^udio  , e fece  pubblicamente  1’  ambafeiata . Polcia  in  un  ra- 

Sìonamento  a parte  efpofe  a Claudio  la  debolezza  , ed  incertezza 
el  Senato , efortandolo  a prendere^  le  briglie  con  mano  forte  . 
Perciò  per  quanto  dicelTero  di  poi  i Tribuni  per  rimuoverlo  , e 
per  conlentire  almeno  di  ricevere  T Imperio  dalle  mani  del  Sena- 
to, Claudio  tenne  faldo  , con  promettere  folamente  un  buon  go- 
verno , Da  che  il  Scnazo  ebbe  ricevuta  quella  rifpolla  , volle  fare 

il  bravo  col  minacciargli  la  guerra  , e Claudio  ne  mollrò  paura  . 
Pafsò  fra  quelli  dubbj  il  di  2^.  di  Gennajo.  Ma  intanto  andarono  - 
cangiando  faccia  gli  alfari  . Molta  parte  del  Popolo  cominciò  a 
gridare  di  voler  un  Principe , e ne  nominò  ancora  alcuni  ; e ve- 
. .nuto  il  di  26.  non  pochi  de  i Senatori  fletterò  ritirati  , lenza  cn- 

^_:^trare  in  Senato.  Il  peggio  fu , che  quattro  Compagnie  fin  qui  ub- 

^ bidienti  a Cherea,  e a Sabino,  voltarono  cafacca,  ed  abbracciaro- 
no il  partito  di  Claudio . Altrettanto  fecero  i<  Vigili  y i Gladiatori, 
c gli  aitri  Soldati  della  Città  , in  maniera  che  i Senatori  rimafli 
come  in  ifcla  nel  Senato , s’  appigliarono  in  fine , benché  forzati  , 
alla  rifoluzion  di  riconofeere  Claudio  per  Imperadore  . Andarono 
dunque  tutti  a gara  al  quartier  de’  foldati  per  falutarlo  ; ma  furono 
si  mal  ricevuti  da  coloro  , che  ne  refiarono  alcuni  baflonati , ed 
altri  feriti  j e Pomponio  Secondo , l’uno  de’  Coiifoli  , corfe  peri- 
colo della  vita  . Claudio , ed  Agrippa  s’ interpofero  , ed  acquetaro- 
no quegli  animi  turbolenti. 

Allora  Claudio  accompagnato  dal  Senato  , e dalle  Milizie 
a guifa  di  trionfante  , fi  niolsc } e dopo  elTecti  portato  al  Tempio, 

per 
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per  ringraziar  gli  Dii  deila  Aia  cfaltazione  , pnfsò  al  Palazzo  ; nc 
altro  di  fuiiefto  per  allóra  operò , fe  non  che  per  politica  condan- 
nò a morte  alcuni  degli  uccifori  di  Caligola  , e ■ malTìinamcnte  il 
Jor  capo  Callìo  Cherea  , che  coraggiofamente  la  fotlèri . Volle  per- 
donare a Cornelio  Sabino  , c confervargli  anche  la  lua  carica  ; 
ma  qucAi  non  fapcndo  fopravvivere  all’  amico  Cherea  , fi  diede 
poi  la  morte  da  fe  ileiro  . Del  reflo , Claudio  dopo  avere  ricevuto 
i titoli  di  Cefare  Augnilo  , e di  Pontefice  MalTimo  , e la  Triliu- 
nizia  Podeflà  , fi  truova  dillinto  da  Tiberio  Aio  AntccclTore  , coll’ 
eficre  chiamato  figliuolo  di  Drufo,  o pur  di  Tibtrio  : laddove  Ti- 
berio s’intitolava  figliuolo  di  Augufio  (a).  E nelle  Medaglie  Tibe-  (»)  Mediai 
rio  è mentovato  col  folo  prenome  TIBERIUS  CvtSAK;ma  CIau- 
dio  TIBERIVS  CLAVDIVS  CzESAR  . Nc  Claudio  folca  ante-  '^[2' iu7"’ 
porre  il  titolo  d’ Imperadore  al  Aio  nome  , ma  pofporlo  . Ora  an-  ’ & 

di’  egli  , non  meno  di  quel  che  avelTcro  fatto  i precedenti  due  aia.  * 
cattivi  Imperadori,  diede  un  bel  principio  al  Aio  governo.  La  più 
gloriofa  'delle  azioni,  Aie  fu  quella  di  accordare  un  generai  perdono  a 
chiunque  avea  trattato  di  ridurre  di  nuovo  Roma  allo  fiato  di  li- 
bertà , e di  cfcludere  lui  dall’  Imperio  . Nè  egli  rivangò  mai  più 
quelli  conti , anzi  promollc  a i gradi  più  illufiri  chi  s’ era  mofirato 
più  zelante  in  quella  occafionc.  Guai  a loro  , s*  egli  avelTe  avuto 
il  cuor  di. Tiberio,  o di  Caligola  . Anzi  nc  pur  ^e  vendetta  di 
tanti  e tanti,  che  in  vita  privata  o l’aveano  oltraggiato  , o vilipe- 
fo  , gafiigandoli  folamente  fe  fi  provavano  rei  d’  altri  delitti  . Al- 
lorché giuofe  in  Germania  la  nuova  dell’  uccifo  Caligola'  , furonvi 
molti , die  follecitarono  Sulpicio  Galba  , General  di  quelle  Legio- 
ni , ad  alfumere  l’ Imperio . Mai  non  volle  egli  acconfentire  , per- 
dic  più  poteva  in  lui  l’ onore , che  1’  ambizione  . Claudio  di  ciò 
informato,  tenne  fempre  Galba  per  uno  de’  fuoi  migliori  amici  ; 
laddove  Tiberio , e Caligola  Airono  foliti  di  levar  di  vita  chiun- 
que credeano  riputato  degno  dell’Imperio.  Un  altro  merito  fi  era 
acquifiato  Galba  nell’  anno  precedente  ; perchè  appena  fu  ufeito 
dalle  Gallic  Caligola,  che  i Germani  fecero  un’ irruzione  nelle  Pro- 
vincie Romane;  ma  Galba  li  ripulsò  con  tal  vigore,  che  fu  loda- 
to infili  da  Caligola  , Principe  per  altro  invidiofo  della  gloria  de  i 
fuoi  Generali . In  quell’  anno  ancora  egli  fconfiflc  r Popoli  Catti 
nella  Germania  : laonde  Claudio  per  tal  vittoria  , e per  altra  rap- 
portata da  Publio  Gabinio  contro  i Cauci  , fu  nominato  Imperado- 
re  per  la  feconda  volta . Il  timido  naturai  di  Claudio  , avvalorato 
anche  dal  recente  efempio  del  nipote , cagion  fu , di’  egli  per  un 
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mcfu  non  osò  d’entrar  nel  Senato;  nè  alcuno,  ancorcFic  donna,  o 
fanciullo , da  li  innanzi  a lui  fi  accollò  , fe  prima  non  era  villtato, 
per  veder  , le  portallc  lotto  coltello  , od  altre  armi  . Andando  a 
«jualche  convito  , tcnea  feinpre  le  guardie  intorno  alla  tavola  ; e 
volendo  far  vilìta  a qualche  malato  , faccà  prima  ben  cercare  per 
la  camera  , e per  gli  letti , fe  armi  vi  fodero  . A line  poi  di  cat- 
tivarfi  il  ptibblico  amore , levò  torto  , o almeno  rirtrinfc  alIàilTìmo 
la  licenza  conceduta  ad  ognuno  in  addietro  di  accufarc  chiunque 
li  volea  di  lefa  Maellà  (a);  e riinife  in  libertà  , o richiamò  dall’ 
cfilio  le  perfone  procellùte  per  quello  , con  volerne  nondimeno  il 
ronfenfo  del  Senato.  Aboli  gli  aggravj  importi  da  Caligola,  nè  vol- 
le i regali  annui  comandati  da  elio  fuo  nipote . A chiunque  inde- 
bitamente era  flato  fpogliato  de  i fuoi  Ixjni  dal  medefimo  , e da 
Tiberio,  li  rellitiii  . Fece  anche  rendere  alle  Città  le  rtatue,  c pit- 
ture , che  Caligola  avea  fatto  condurre  a Roma.  Sopra  tutto  ebbe 
in  abbominio  gli  fchiavi  , c liberti  , che  folto  il  difordinato  pre- 
cedente Regno  li  erano  rivoltati  contra  de  i lor  padroni  ; e fimil- 
inente  i falli  tertimonj  , che  in  addietro  aveano  avuta  gran  voga  ; 

Egli  ne  fece  morir  la  maggior  parte  , obbligandoli  a combatterò 
negli  Anfiteatri  colle  lìcre  . La  fua  modertia  era  grande  . Abborri 
l’alzare  a lui  de  i Templi  ; per  io  più  ricusò  anche  le  ilatuc  ; al- 
tri onori  rtraordinarj  non  volle  nè  per  fe  , nè  per  gli  figliuoli,  nò 
|)er  la  moglie.  Due  erano  le  figliuole  , Antonia.  , che  fu  maritata 
a Gneo  Pompeo  in  quell’  anno  , a l\ii  nata  da  Elia  Felina  , fua 
feconda  moglie  defunta  ; ed  Ottavia  , nata  da  Valeria  Me£alina  | ^ 

Tua  moglie  vivente , che  fu  promelfa  a Lucio  Silano  , e poi  fii  ma- 
ritata a Nerone  crudelilììmo  Imperadore  . Gli  partorì  ella  Meflà- 
lina  ufi  figliuolo  nell’anno  prefente,  conofeiuto  di  poi  fotto  nome 
di  Britannico  Cefare.  Trattava  egli  co  i Senatori  con  molta  bontà 
e cortesia,  vilìtandogii  anche  malati  , ed  artlllcndo  alle  lor  felle 
private.  Onorava  fpezialmcnte  i Confoli  , alzandofi  anch’  egli  al 
pari  del  Popolo  in  piedi  , allorché  intervenivano  agli  fpettacoli  , 
e qualora  andavano  al  fuo  Tribunale  per  parlargli  . Parcamen- 
te ancora  vivea,  ed  era  indefellò  a far  giitrtizia,  ed  attento  , per- 
chè gli  altri  la  faceflèro  . La  fua  liberalità  verfo  i Re  fudditi  fu 
riguardevole.  Ad  Agrippa  , a cui  profellàva  di  grandi  obbligazio- 
ni, concedette  tutto  il  Regno  poflèduto  da  Flrode  il  Grande  fuo 
avolo  , e ad  Erode  fuo  fratello  il  paefe  di  Calcide  , col  diritto 
ad  amendue  di  ledere  in  Senato,  ed  altri  onori  . Refiitui  ad  An- 
tioco la  Provincia  di  Comagcnc  , Mifu  in  libertà  Mitridate  Rt  d* 
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'Armenia , e gli  rendè  i fuoi  Stati.  Ricliiamò  ancora  dal  loro  efilio 
a Roma  Agrippina,  e Giulia  lùvilla,  che  Caligola  lor  fratello  avea 
relegate  neli’Ifbla  di  Ponza.  In  fomma  si  fatte  lodevoli  azioni  fui 
principio  acquiflarono  a Claudio  l’ amore  d’ ognuno , flupendofi  pro- 
fcabilmente  tutti  , come  un  uomo  creduto  da  nulla  , c llolido  in 
addietro,  comparine  ora  con  si  diverfa  divifa,  e fapclle  corregge- 
re con  si  buon  garbo  gl’  innumerabili  difordìni  introdotti  da  i Aie 
precedenti  Augufli  , e con  tanta  amorevolezza  , e giuflizia  fi  foflq 
accinto  al  pubblico  governo , 

Anno  di  Cristo  xlit.  Indizione  xv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  14. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo , Impera- 
dorè  2. 

( Tiberio  Claudio  Germakico  Augusto  per 
Confbli(  la  "feconda  volta  , 

( Gajo  Cecina  Largo. 

NEH’ ultimo  di  Febbrajo  Claudio  Augujio  fi  fpogliò  della  Digni- 
tà Confolare  , per  ornarne  non  fi  fa  bene  chi  . Ha  creduto 
taluno,  che  gli  fuccedeflc  Gajo  Vibio  Crifpo  , ma  giocando  ad  in- 
dovinare. Nelle  calende  di  Gennajo  (a)  .elfo  Claudio  Augnilo  Con- (a) 

• fole  fece  ben  giurare  da  i Senatori  l’ofTervanza  delle  leggi  d’  Au- 
gnilo , e la  giurò  egli  llcHb  5 ma  non  pretefe  , nè  perinife  un  fi- 
inile  giuramento  per  quelle,  ch’egli  facelTè  . S’erano  già  ribellati 
i Popoli  della  Mauritania  per  la  morte  data  da  Caligola  a Tolo- 
mcó  Re  loro  . In  quell’  anno  rimafero  elfi  fconfitti  da  Suetoiiio 
Paolino,  che  s’inoltrò  fino  al  Monte  Atlante  , e faccheggiò  quel- 
le contrade.  Elie  altre  rotte  lor  diede  di  poi  Ofidio  Oeta  , di  iua> 
niera  , che  , pelate  le  armi, quel  paefe  tornò  tutto  all’ ubbidienza  di  . ' 

Roma  . Claudio  per  tali  vittorie  prefe  il  titolo  d’  Imptradore  per 
la  terza  volta;  poiché  il  merito  delle  vittorie  fi  attr  buiva  fciupre 
al  GeneraiilTimo  delle  Milizie  Romane  ( tali  erano  allora  gl’  Im- 
pcradori  ) , e non  già  agli  ufiiziali  fubalterni  . Pati  in  quell’  an- 
no (b)  Roma  gran  fame . Claudio  Augnilo  non  mancò  al  fuo  do-  fb)  Suetoiti 
vere,  per  provvedere  al  bifogno  • t perciocché  Roma  fi  trovava  '" 
fenza  Porto  in  fua  vicinanza  , né  le  navi  nel  tempo  di  verno  ofa-  "A*®* 
vano  portar  grani  alla  Città  , Claudio  imprefe  a formarne  uno  di'. 
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pianta  : opera  degna  della  Magnificenza  Romana  ; e tanto  piò  glo* 
riofa  per  Claudio  , perchè  Giulio  Cefare  avea  avuta  la  meddima 
idea,  ma  per  la  grave  fpcfa , e diflicultà  di  efeguirla , l’ aveva  ab- 
bandonata . Alla  sboccatura  dunque  del  Tevere , e dal  lato  del  fiu- 
me oppollo  air altro,  dove  era  OHia , fece  cavare  un  Porto  vallifc 
fimo  nel  continente  , con  due  ale,  che  fi  fporgevano  molto  in  ma- 
re ; il  tutto  guernito  di  marmi  , e con  Torre  , o fia  Fanale  ben 
alto  . Si  crederono  gli  Architetti  chiamati  per  tal  fabbrica  di  fpa- 
vcntarlo  con  dirgli  la  llerminata  fpefa  , che  collerebbe  . Fgli  tan- 
to più  fe  n’  Invogliò , e volle  farla  , e la  condulfe  a line  con  glo- 
ria grande  del  fuo  nome . Kefla  tuttavia  il  nome  di  Porto  a quel 
fito , ma  non  già  vefligio  del  Porto  medclimo  . Racconta  Plinio. 

(»)  Plin.Ub.  W • coi^'c  teHimonio  di  veduta  , che  mentre  fi  facea  quell’  inligne 
5>.  fablarica  , capitò  colà  un  mollro  marino  , chiamato  Orca  , di  fini- 

furata  grandezza  . Per  prenderlo  , bifognò  inviarvi  i foidati  del  Pre- 
torio , e varie  navi , una  delie  quali  rollò  affondata  dall’  acqua  git- 
tatavi  dalle  narici  del  Pefce . Molte  leggi  u^ , e buone  fece  Clau- 
dio in  quell’anno,  e fra  l’ altre  ordinò,  che  i Governatori,  e Mi- 
niflri  delle  Provincie,  eletti  nel  principio  dell’anno,  c foiiti ‘a  fer- 
marli lungo  tempo  in  Roma  , per  tutto  Marzo  doveffèro  trovarli 
alle  loro  Provincie j e che  gli  eletti  noi  ringrazìallèro  in  Senato, 
come  era  il  collume.  Dicea  , cfte  non  ejjl  a lui  , ma  egli  ad  ejji 
dovta  rendere  grafie  ; perchè  V aiutavano  a portare  il  pefo  del  Prin-  . 
cipato  , e cooperavano  al  buon  governo  de'  Popoli  , con  prometter  ^ 
anche  loro  maggiori  onori  , fe  con  lode  avellerò  efercitato  il  loro  ' 
impiego . 

Non  farebbe  flato  Claudio  con  tutta  la  fua  poca  tefla  un  Prin- 
cipe cattivo  , perche  non  gli  mancava  una  buona  intenzione  , e 
moflrava  genio  alle  cofe  ben  fatte  , pri  vo  per  altto  d’  orgoglio , e 
di  fallo  j e fulle  prime  regolandoli  coi  configlio  ie’  favj  non  mct- 
(b)  Diotod.  (^)  • ” P*^'^  altrui  difgrazia  co- 

Mro.  minciò  a comparir  cattivo  , parte  per  gli  mali  effètti  del  fuo  na- 
turai timorofo  , e parte  perchè  MejJaUna  fua  moglie  , la  più  im- 
pudica donna  del  Mondo,  e Narcifo  fuo  liberto  favorito  , ed  al- 
tri mali  arnefi-  della  Corte,  abufandofi  della  di  lui  feempiaggine  , 

. il  fàceano  precipitare  in  risoluzioni  indegne  di  lui  , e fommamen- 

te  pregiudiziali  al  Pubblico . Quel  che  parv'c  Arano  , dall’  un  can- 
to era  un  coniglio  pien  di  paura , e dall’  altro  uno  de’  fuoi  mag- 
giori piaceri  confifleva  nell’  aflìflere  agli  abbomincvoli  fpettacolr 
de’ Gladiatori,  e in  veder  gli  uomini  combattere  con  le  fiere  , e 
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reflame  aflaidìmi  ftracciati , e divorati.  Diede  anche  da  ridere , 1* 
aver  celi  fatto  levar  T infenfata  ftatua  (T  Augufto  dall’  Anfiteatro  , 
acciocché  non  vedeflè  tante  flrftgi  , e non  convenille  ogni  vola 
coprirla  , quando  egli  vivente  non  avea  fcrupolo  di  fiatarle  si 
fpcHo,  c di  prenderne  tanto  diletto.  Certamente  fu  creduto  , che 
avvcaaatofi  in  quefla  maniera  al  langue  umano  , diveniflc  poi  sì 
facile  a fparccrlo  co’  fuoi  ingiufli  decreti  , da  che  lo  fpingevano 
al  mal  fare  l’iniqua  moglie,  c i fuoi  pervcrfi  ferviiori  di  Corte. 
La  prima  lua  ingiuflizia,  che  cominciò  a far  grande  ftrepito  , fu 
la  morte  di  Appio,  o fia  Gajo  Silano,  uno  de’  più  illuflri  , e fti- 
mati  Senatori  di  Roma  , e tenuto  in  gran  conto  , ed  amato  da 
Claudio  lieflb,  perchè  (a)  padrigno  di  MefTalina  fu^  moglie , aven- 
do fpofata  Domizia  Lepida,  madre  d’ellà  MefTalina.  E perciocché 
lì  fa , che  Claudio  avea  già  fatti  feguir  gli  fponfali  fra  Ottavia  fi- 
gliuola fua  , e di  MeflTalina,  e Lucio  Silano;  s’è  creduto,  che  que- 
llo Lucio  Silano  fofTc  nato  dal  medefimo  Appio  Silano  , c da 
Giulia  nipote  d’AugÀTo,  fua  prima  moglie  . Quelli  si  flretti  le- 
gami di  parentela  non  trattennero  l’infame  MefTalina  dal  tentar  Ap- 
pio Silano  d’  adulterio . Il  non  aver  egli  voluto  confentire  , fu  un 
grave  delitto , a punir  il  quale , MefTdina , e Narcifo  li  fers’irono 
della  feguentc  ftirberia  (b).  Entrò  una  mattina  per  tempo  Narci- 
Ib  nella  camera  di  Claudio  , che  tuttavia  dimorava  in  letto  colla 
moglie  ; e facendo  lo  fpaventato , e il  tremante  , gli  raccontò  di 
aver  veduto  in  fogno  lo  flcITb  Impcradore  uccifo  per  mano  del 
fopraddetto  Appio  . Saltò  fu  allora  Mcfialina  , e calcò  la  mano 
con  dire  , aver  anch’  ella  nelle  notti  addietro  più  volte  con  or- 
rore fognato  un  si  orrendo  fpcttacolo . Nello  flellò  tempo  vien  buf- 
fato all’ ufeio  , cd  è Appio  Silano,  che  MelTalina  , e N.ircifo d’ac- 
cordo aveano  fatto  venire  a quell’ora.  Non  occorfe  di  più.  Clau- 
dio , a cui  in  materia  di  fofpeiti  le  biche  pareano  montagne  , die- 
de torto  ordine  , che  gli  fbfle  levata  la  vita,  e l’ordine  fu  efegui- 
to . Portò  Io  rtellò  Claudio  al  Senato  quella  bella  nuova  , come 
liberato  da  un  gran  pericolo  , e molto  ringraziò  il  fun  liberto 
Narcifo  , che  anche  fognando  vegliava  così  bene  per  la  vita  del 
fuo  Padrone . Somiglianti  foghe  di  fofpetti  , e timori  fecero  , che 
Claudio  in  altre  occafioni  togliertc  dal  Mondo  altre  perfone  inno- 
centi con  fubitaneo  furore  j ed  accadde  talvolta  ( cotanto  era  flu- 
pido  ),  che  dopo  aver  fatto  morir  taluno,  come  tornato  in  fe  ne 
dimandava  conto , credendolo  vivo . Dettogli  , che  per  ordine  fuo 
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non  fi  contava  più  fra  i mortali , fe  ne  rammaricava  poi  forte , mS 
lenza  prolitio  de  i morti . 

Credefi , die  l’ ingiufia  morte  di  Silano  , e il  mirar  la  ftiipi- 
dità  di  Claudio,  capace  d’  altre  fimili  faife  carriere  , delFc  moto 
ad  ima  congiura  contra  di  lui  : tanto  più  perchè  durava  in  molti 
r idea  di  rimettere  in  piedi  la  libertà  della  Repubblica  , nò  pa- 
fa) Sueton.in  Ica  ciò  diflicile  fotto  UH  Iiiipcradore  impallato  di  paura  (a).  An- 
CUudio  cap.  nio  Viniciano , o Minuciano  , fu  delle  prime  ruote  di  tal  cofpira- 
zione,  ficcome  quegli  , che  non  fi  tcnca  inai  licuro  , dopo  clle- 
£ho  m,  6o.  principali  nella  congiura  contro  Caligola  , e pro- 

pello anche  in  Senato,  per  fucccdergli  nell’ Imperio . Ma  si.  gran- 
de imprefa  non  fi  potea  compiere  fenza  1’  armi  j e Claudio  intan- 
to era  ben  affiftito  da  i Pretoriani , e dall’  altre  milizie , che  lìa- 
' vano  di  quartiere  in  Roma , perchè , oltre  alla  paga  ordinaria  , li 

rallegrava  ogni  anno  con  un  buon  regalo  . Si  rivollero  dunque  i 
congiurati  a Furio  Camillo  Scriboniano  , che  comandava  ad  alcune 
Legioni  nella  Dalmazia  , promettendogli  ajuto  , fe  armato  veni- 
va .a  Roma . Vi  faltò  egli  dentro , e fattafi  giurar  fedeltà  da  quel- 
l’elcrcito,  col  prctcfto  di  rcllituire  il  Popolo  Romano  nell’  anti- 
ca autorità,  tutto  andò  difponcndo  , con  ifcriverc  intanto  una  let- 
tera fulminante  , c piena  d’ ingiurie  a Claudio  , minacciandogli  tut- 
ti i malanni,  fe  non  riminziava  l’ Imperio . Ricevuta  quella  impe- 
riofa  intimazione  , non  era  lontano  Claudio  dall’  ubbidire  > ma  un 
accidente  il  liberò  del  pericolo.  Dato  da  Furio  Camillo  il  fegno 
della  marcia,  per  cafo  fortuito  fi  trovò  diflìcultà  a follcvar  le  in- 
fegne  , che  fecondo  il  cofiumc  , flavano  conficcate  in  terra.  Era- 
no i Romani  d’  allora  la  più  fuperlliziofa  gente  del  Mondo  ; ba- 
davano a tutto  , interpretando  anche  le  menome  bagattelle  per 
prelàgi  favorevoli  , o contrari  dell’  avvenire  . Ballò  quello  per- 
chè i foldati  crcdellcro  volontà  degli  Dii  il  non  dar  efccuzione 
al  meditato  viaggio.  Furio  Camillo  trovandoli  deliifo,  fe  ne  fiig- 
(b)  Tjcìius  gl  in  im’Ifola  della  Dalmazia,  dove  (è)  fra  le  braccia  di  Giunia  fua 

HifloriarJii.  moglie  fu  uccifo  da  un  femplice  .foldato  , appellato . Volaginio 

t-75-  il  quale  , premiato  poi  da  Claudio  i.  primi  gradi  del- 
la milizia  . Per  quella  feqizione  cou^  tanta  felicità  , 

Claudio  fece  far  di  molte  pérquiiaàc||^ffli.  Roma  , a fin  di  fico- 
prire  i complid  . Alcuni  ^ altri  fi  levarono  la 

vita  da  fe  fcin  , fra  i fi  comò  il  fopr’  accen- 
nato yioiciaoo  o.Mlnuqw».:  pochi  anche' de  i Cittadiiri 
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Romani  , de’  Cavalieri  , e infin  de’  Senatori  furono  mcfil  a i tor* 
menti,  e data  licenza  a i fervi,  e liberti  d’ accufarc  i loro  padro 
ni  , èliche  Claudio  nell’  anno  addietro  avelfe  alwlito  cjuegli  ufi  . 

In  foninia  fi  riempie  tutta  Roma  di  fofpiri,  e di  terrore;  e quei 
foli  fe  n’andarono  falvi  , che  feppcro  guadagnarli  b protezion  di 
Mefsalina  , o de  i liberti  di  Corte.  Fu  ofservato  il  coraggio  di 
un  liberto  di  Furio  Camillo  , per  nome  Galefo  , che  interrogato 
da  Narcifo  nei  Senato,  cofa  egli  avrebbe  fatto,  fe  il  fuo  padrone 
fofsc  divenuto  Imperadore  : Gli  avrei , rifpole , tenuto  dietro  fecon- 
do il  mio  folito  , ed  avrei  taciuto . In  queib  occafione  (a)  Cecina  (a) 

Pero,  già  Ibto  Confolc  , die  avea  fpofato  il  partito  di  Furio  Qa-  junfr.lib.%, 

mille,  fu  prefo  , e condotto  a Roma  in  una  nave . Arria  fua  mo- 
glie,  donna  di  petto  virile,  rigetuia  da  quella  nave,  gii  tenne  die-  ^ 

tro  in  una  barchetta;  ed  arrivata  a Roma,  ricorfe  a Mefialina  per 
raccomrnJarfele . Avendo  trovata  con  lei  Giuiiia  moglie  del  fiid- 
detto  Furio  Camillo,  la  rimproverò,  perchè  tuttavia  vivefsc  dopo 
la  morte  del  marito . Avrebbe  potuto  Arria , mercè  del  favore  di 
Mefsalina  , non  folamcnte  vivere  , ma  anche  fpcrar  buon  tratta- 
mento ; pure  s’ incrapicciò  tanto  di  non  voler  lopravvivere  al  ma- 
rito , die  do(X)  aver  veduta  difperata  b di  lui  caufa  , prole  1 

un  pugnale  , fi  ualillb  , e poi  diede  il  ferro  medefimo  'al  ma- 

rito, acciocché  facefse  altrettanto.  Quell’ atto  d’ Arria  vien  efaltato 
colle  trombe  da  Plinio  il  giovane  in  una  delle  fue  Epifiole,  e da 
Dione  , fecondo  la  falfa  idea,  die  avevano  i Romani  di  quel  tem- 
po, della  gloria  , qua'ì  che  polla  efiere  conforme  alla  retta  ragione 
l’ uccidere  un  innocente  , e non  fia  più  gloriofa  quella  fortezza  , 
che  fa  foflèrir  le  maggiori  calamità . Non  fi  può  fallare  credendo, 
che  dopo  la  morte  di  Furio  Camillo , folle  inviato  al  governo  del- 
la Dalmazia,  o fia  dell’ Illirico  , Lucio  Ottone  padre  di  Ottone  po- 
feia  Jmpcradore,  di  cui  parla  Suetonio  (i).  Fu  egli  si  rigorofo,  (b)  Sueton. 
che  fece  tagliar  la  tetta  ad  alcuni  femplici  foldatl , i quali  pentiti 
d’avere  aderito 'ad  elfo  Camillo,  di  lor  propria  autorità,  e contro 
r ordine  , aveano  uccifo  i loro  ufiziali  j.  come  autori  di  quella  lè- 
dizione , fenza  far  egli  cafo  , fe  difpiaceva  a Claudio  , da  aii  era- 
no anche  flati  promofll  alami  di  que’  faldati  a pollo  maggiore . 

Ne  acqiùttò  gloria  prelfo  i Romani  , ma  perdè  molto  della  buona 
grazia  di  Claudio  , con  ricuperarla  nondimeno  da  li  a poco , per 
aver  feoj^erto,  e rivelato  il  diiegno  formato  da  tur  Cavaliere  di  uc- 
cidere elio  Imperadore.  . 
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Anno  di  Cristo  xj-iii.  Indizione  i, 
di  Pietro  Apostolo  Papa  i y. 
di  Tiberio  C{.audio  Figlio  di  Drulb , Impera' 
dorè  5. 

cy(  Tiberio  Claudio  Augusto  per  la  terza  volta, 
Lucio  Vitellio  per  la  feconda. 

NOn  più  di  due  mefi  tenne  1’  Auguflo  Claudio  il  fuo  terzo 
Confolato  (a)  . V’  ha  chi  crede  a lui  fucccduto  nel  di  pri- 
mo di  Marzo  Publio  yakrio  Afiatico  , quel  niedefmo  , che  avea 
tenuta  mano  ad  abbattere  il  crudele  Caligola  , ma  è opinione  in- 
certa . Vittllio  Confo'e  quel  jnedcfimo  è , che  vedemmo  Procon- 
fole  della  Siria  , e eh’  ebbe  per  figliuolo  Viullio  pofeia  Imperado- 
re.  Coll’adulazione  fi  falvò  finto  Caligola,  con  quella  ancora  fi  fe- 
ce largo  preflò  di  Chiudio.  Nelle  calende  pofeia  di  Luglio  giudi-, 
careno  alcuni  eruditi , che  a i fuddetti  Conloii  ne  fuccedellèro  due 
altri  , cioè,  Quinto  Curzio  Rufo  , e yipfanio  Ltnatt.  Plaufibile  è la 
lor  conjettura , ma  non  è più  che  conjettura.  V’erano  si  fmifurata- 
mente  moltiplicate  in  Roma  le  ferie  (è),  che  la  maggior  parte  dell’ 
anno  era  feriatajed  allora  non  fi  teneano  i pubblici  giudizj , Viri- 
medio  Claudio  Auguflo , riducendo  elle  ferie  ad  un  numero  difere- 
to,  Tollè  varj  ufizj  a chi  indebitamente  gli  avea  ottenuti  da  Cali- 

fola,e  li  reflitui,o  li  conferi  a chi  ne  era  degno.  Al  Popolo  della 
licia , perchè  avea  fatto  un  tumulto  , con  uccidere  ancora  non  fo 
quanti  Romani  , levò  la  libertà  , e fottomife  quella  Provincia  alla 
Panfilia.  Privò  della  Cittadinanza  di  Roma  uno  di  quel  prefe  , per- 
chè non  ìntendea  la  Lingua  Latina;  ed  altri  fpogliò  del  medelìmo 
diritto  per  loro  falli;  ma  conferilio  poi  a moltiflimi  altri  a capric- 
cio, nè  folo  a i particolari , ma  anche  alle  Univerfità,  e Città . Più 
nondimeno  quegli  erano  , che  ricorrendo  con  danari  a Meflalina, 
e a i liberti  favoriti  di  Corte,  l’impetravano;  di  modo  che  fi  di- 
cea , che  la  Cittadinanza  Romana , la  quale  una  volta  ficcome  bel 
privilegio  fi  pagava  carillìmo  , era  divenuta  si  a buon  mercato , 
che  con  un  pezzo  di  vetro  rotto  fi  acquiflava  . Ne  fol  quello  fi 
vendea  da  Meflalina  , e da  i Liberti  Palatini , ma  ancora  gli  ufi- 
zi  militari , e i governi , con  entrar  anche  a far  traflìco,  e a cavar 
danaro  dalia  grafia , e dall’  altre  cofe  , che  lì  vendevano  : il  che  - 
fece  incarire  i ior  prezzi,  e ncceflàrio  fu  , che  Claudio  nel  Cam- 
po 
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po  Marzio  alla  prefcnza  del  Popolo  li  tafrafTe.  Ed  intanto  Meffà- 
lina  p ù clic  mai  datali  in  preda  alla  libidine  (fl)  , e sfacciaiamcn-  {j)Juvtrui. 
te  adultera,  fenza  rifpetto  alcuno  del  marito  , era  T oggetto  delle  tf. 

dicerie  della  gente  accorta . Se  vero  c ciò  , die  ne  IcrilFc  Giu- 
venale  , lafciato  la  notte  in  letto  1'  addormentato  buon  conforte  , J" 

travellita  pallàva  a i pubblici  lupanari  ; nè  contenta  dell’  infame  ^5, 
fucr  vivere  , forzava  anche  altre  nobili  donne*,  oin  chiamarle  a Pa- 
lazzo , a prollituire  la  lor  pudicizia  ; ed  anche  in  prefenza  de’  lor 
mariti.  A chi  d’elTi  li  contentava,  non  mancavano  onori , e polli  j 
a gli  altri , che  non  amavano  quefto  vituperofo  giuoco , fabbricava 
trappole  , per  farli  condannare , e morire  , trovando  maniere  , che 
non  penetrale  a gli  orecchi  del  goffo  marito  1’ enorme '-fordidezza 
del  vivere  fuo.  Perciò  Claudio  era  quali  ihfolo,  che  non  fapelle 
un’infamia  si  mollruofa.  Anzi  fcioccamente  talvolta  cooperava  alle 
pazze  voglie  di  lei  , ficcome  fra  1’  altre  avvenne  di  Mnellere  fa- 
mofo  illrione  , o fia  comediante . Era  perduta  nell’  amore  di  co- 
ilui  la  bellial  Meff'alina  , nè  mai  con  preghiere  , o minacce  avea 
potuto  trarlo  alle  fuo  voglie  , perchè  egli  dovea  ben  mi  fu  rare  il 
pericolo  di  quel  falto.  Lamentolll  ella  con  Claudio,  che  Mnellere 
la  fprezzava , nè  volea  ubbidirla  in  certo  altro  aliare . Fattoio  chia- 
mare , 1’  Augufto  bufalo  gli  ordinò  di  far  tutto  quanto  ella  gii 
comanda  Te.  Nell’anno  prelente  ancora  riufei  a Mellalina  di  levar 
dal  Mondo  due  Principefse  della  cafa  Cefarea  (b)  , cioè,  Giulia  &- (h)  Seneca i/> 
gliuola  di  Drufo  Cejare  tìgliuol  di  Ttbtrio  , e GiuUa  Lévilla  (brella  jipacoi. 
deli’  uccifo  Calinola  , e «B  Agrippina  poi  moglie  dello  Ilcfso  Ciau- 
dio . Perchè  else  voleano  gareggiar  con  lei  in  Ix;llezza  , e in  pof- 
fanza  , nè  ufavanle  afsai  finezze  ; e Livilla  in  oltre  da  fola  a fola 
parlava  fpefse  volte  con  Claudio  , Teppe  cosi  offiifcare  il  cervello 
ai  marito  Auguffo  , che  fenza  lafciar  loro  agio  per  difenderli  , le 
inviò  all’altro  Mondo,  l’una  col  ferro,  l’altra  colla  fame.  Il  cele- 
bre Filofofo  Seneca  , perchè  amico  di  Livilla  , fu  in  tal  congiuntu- 
ra relegato  nella  Corfica  , e fi  vendicò  poi  di  Claudio  morto  con  1 
una  Satira,  che  s’è  confervata  fino  a i di  nofiri.  / ■>  tr 

Fin  qui  la  grand’ 1 fola  della  Bretagna  ^ oggidì  appellata  Ingliil- 
terra  , non  avea  piegato  il  collo  fotto  il  giogo  de’  Romani . Per-  [i)  'servìus 
chè  quantunque  Orazio  (c)  fembri  indicare  , che  Auguflo  vincefse  in  yirgU. 
que’Popoli,  e Servio  (d)  chiaramente  l’infegni:  pure  Strabene  (r) 
afsai  fa  conofeere  , che  ciò  non  fufllfte  ; ed  è certo  , che  anche  a i f 
tempi  di  Claudio  que’Popoli  viveano  fottopofii a’varj  loro  Re , am:- 
ci  folameme,  ma  non  fuddiii  di  Roma . Per  cagione  (/)  d’alcu-  Dii  ili,  io. 
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ni  dcfertori  non  redituiti  s’  intorbidò  la  buona  àrmonia  fra  I Bri* 
tannile  Romani;  e un  certo  Berico  cacciato  dalla  Bretagna,  tan- 
to feppc  dire  ad  Aulo  Plaui'io  òenator  cIiiarifTimo  , Pretore  allo- 
ra , c Governatore  della  Germania  inferiore  , che  gli  fece  credere 
facili  le  cojrtjurlle  in  queir  Ifola . Claudio  informato  della  propo- 
lizione  , c vogliofo  di  guadagnare  un  trionfo  , vi  confenti  . Tro- 
vò Plauzio  una  fomma  renitenza  nell’  elercito  , per  ufeire  del  con- 
tinente , e palfare  in  un  paefe  incognito  ; nè  fi  volcano  in  fatti 
^ muovere . Arrivò  colà  Narcifo  fpedito  con  ordini  prefTanti  da 

Claudio.  Quello  liberto  , gonfio  pel  gran  favore  del  padrone, 
arditamente  fali  fui  Tribunale  di  Plauzio  , per  fare  un’  aringa  a i 
foldati . Allora  a tutti  montata  la  collera  , cominciarono  a gri- 
dare : Ben  venuti  i Saturnali.-  perchè  in  que’ giuochi  i fervi  fi  tra- 
vellhano  con  gli  abiti  de’  padroni . E fenza  volerlo  alcoltare , 
alzate  le  bandiere  tennero  dietro  a Plauzio  , il  quale  colle  navi 
preparate  andò  poi  a fare  uno  sbarco  nella  Bretagna  , Non  fi  a- 
fpcttavano  que’ Popoli  una  tal  villta;  c percliè  non  s’ erano  nè  pre- 
parati , nè  uniti  , 11  diedero  alia  fuga  , nafcondondoli  nelle  lelve  , . 
e nelle  paludi.  Con  Plauzio  andò  anche  yej'pafiano  , che  fu  por 
Imperadore  . S’ impadronirono  quelli  due  valorofi  ufiziali  d’  una 
parte  di  quel  paefe  fino  al  Tamigi  ; nè  ofando  Plauzio  di  pafiar 
oltre  , fignilicò  con  fuc  lettere  la  politura  de  gli  allàri  a Claudio , 
c quai  Popoli  egli  avelie  lòggiogato  , quali  Vcfpaliano  ; c come 
Gajo  Sidio  Gota  inviluppato  da  i nemici  con  pericolo  d’  ellèr  pre- 
fo  , gli  avea  poi  sbaragliati . Claudio  o avea  già  fatta,  o fece  al- 
lora la  rifoluzione  di  pallar  colà  in  perfona . Lafeiato  dunque  il 
governo  di  Roma  a Lucio  VitelUo  , che  era  fiato  , o pur  tutta- 
via era  Confole  , probabilmente  nella  fiate  s’  imbarcò  , e da 
Odia  fece  vela  verfo  Marlìgiia  , con  patire  per  viaggio  una  pe- 
ricolofa  burafea.  Pofeia  parte  per  terra  , parte  per  mare  arri- 
vò all’ Oceano  ; e finalmente  raggiunfe  l’Armata  , che  llava  tut- 
tavia accampata  prelfo  al  fiume  Tamigi . Valicato  quel  fiume , 
tVlìioitid  * Britanni  accorfi  in  gran  copia  per  impedirgli  il  paf- 

/bl  òùetjnàn  Canuloduno  Regia  di  Cinobellino  . Cosi  Dio- 

C/w/uf.17.  (“*)  • laddove  Suctonio  (b)  fcrive  .non  aver  egli  data  battaglia 

(c)  Jjcitus  alcuna.  Certo  è , che  per  quelle  imprefe  due  o tre  volte  confe- 
^1“  gni  di  nuovo  il  titolo  li' Imperadore  , titolo  indicante  qualche 

vittoria . Anche  Tacito  ( c ) aflerma  aver  egli  conquillato 
yijpjfuno  tratto  di  paefe  nella  Bretagna  , e domati  ivi  alcuni  di 

qtiei  Re  ; e Suctonio  (d)  lleUb  alfcrifce  , che  Vefpaiiano  in  quel- 
la ' 
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la  Tpedlzione  ora  fono  Plauaio,  ed  ora  fotte  Io  flelk»  Claudio*  Au- 
gnilo fi  fegnalò,  con  ellcre  ben  volte  trenta  venuto  alle  mani  con 
cjiie’ Popoli , ed  aver  fottomelle  due  di  quelle  pofTentr  Nazioni , pro- 
le venti  Città  , e l’Ifola  di  Vicht . Non  molto  tempo  fi  fermò 
Claudio  in  quelle  contrade  , c dopo  aver  tolte  Tarmi  a gli  abita- 
tori del  paefe  conquillato  , e lafciato  Plauzio  colTefercito  ai  loro 
governo  , fi  -rimife  in  viaggio  per  tornarfene  a Roma . Sèi  meli 
qxfe  nell’  andare  e venire  j cd  abbiamo  da  Seneca  (a) , e da  Ta-  (al  Stmn  in 
cito  (b),  che  nella  Bretagna  fu  alzato  un  Tempio  a queflo  Impe- 
radore , la  cui  imprelà  aprì  l’adito  alTArmi  Romane  di  fienderfi 
maggiormente  coll’andare  de  gli  aiuti  in  quella  vada  Ifola.  Giunti 
a Roma  molto  prima  di  Claudio  , Gneo  Pompeo  , e Lucio  Sila- 
no , generi  d’  dio  Imperadore  , coli’  avvifo  del  lieto  avvenimen- 
to (c)  , il  Senato  decretò  il  trionfo  a Claudio  , e diede  tanto  a {£)DìoL$d'. 
lui , che  al  picciolo  fuo  figliuolo  Claudio  Ttbtrio  Germanico  , il  ti- 
tolo di  Britannico',  con  ordinar  de  i giuochi  da  farli  ogni  anno  in 
fua  memoria  , e 1’  ere|wne  di  due  Archi  trionfali , T uno  in  Ro- 
ma, e l’altro  al  lido  della  Gallia  , dove  Claudio  entrò  in  mare, 
per  palfare  in  Bretagna.  Accordò  in  oltre  a MelFalina  moglie  di 
Claudio  , ancorché  non  avellè  il  titolo  d’Augufla  , il  primo  luogo 
nelle  pubbliche  adunanze,  ( il  che  può  parere  Urano  ) e il  poter 
andare  nel  carpento  , cioè  , in  carrozza  lìngolare  , di  cui  godeano 
per  privilegio  le  fole  Veflali  , e i Sacerdoti  , ed  entrar  con  clTa 
ne’ pubblid  fpettacoli.  Nello  Hello  tempo  pubblicarono  un  Editto, 
che  chiunque  avelfe  monete  di  rame  coll’  immagine  dell’  odiato 
Caligola  le  portaflb  alla  zecca  , da  eHere  disfatte . Sopra  quello 
rame , o bronzo  mife  torto  le  mani  Mclfalina  , e ne  fece  formar 
delie  lUtuc  al  fuo  caro  drudo  Mncilere  comediante . 


Tom.I. 


Anno 


'm,. 
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(c)  PlinUii. 
3.  cjf.16. 

^i)Sueto^.  in 
CUudio  cif‘ 
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^e)  Dio  tod^ 
libra . 


ANNALI  D’  ITALIA; 

Anno  di  Cristo  xliv.  Indizione  1 1. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  1 6. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo , Impera* 
dorè  4^ 

^ ^..('LucioOuiNTioCRispiNoper  la  fe* 
condavdta, 

Marco  S tatilio  Tauro. 

j A un’  Ifcrizlone  del  Grutero  raccolfe  il  Cardinal  Noris  ( a)  j 
che  il  prenome  di  StatUio  Tauro  fu . Marco . Un’  altra  tut- 
tavia efillente  in  Roma  nel  Mufeo  dei  Campidoglio , e da  me  (b) 
pubblicata  , fu  polla  MANIO  AEMILIO  LEPIDO  . T.  STA- 
TI LIO  TAURO  COS.  Quando  quefta  appartenga  all’  anno  pre- 
fente  , fi  può  inferirne  , che  elTendo  mancato  di  vita  , ovvero  a- 
vcndo  dimeira  la  dignità,  il  primo  de’ Confoli  Cri/^ino  , a lui 
fucccdelle  Manto  Emilio  Lepido  . Similinen^e  fe  ne  ricaverebbe  , 
che  il  prenome  di  StatUio  Tauro  era  Tito  , c non  Marco  . Ma  di 
ciò  air  anno  feguente  . Arrivò  l’ Imperadore  Claudio  dalla  Breta- 
cna  in  Italia , c per  teflimoniauza  di  Plinio  ( c ) , andò  ad  imbar- 
«rfi  ad  una  delle  bocche  del  Po  , appellata  Vatreno , in  un  groP* 
fo  legno  , fomigliante  più  tofto  ad  un  palazzo  , che  ad  Una  na- 
ve. Pervenuto  a Roma  , trionfante  v’ entrò  (d)  colle  folitc  for- 
malità. Sommamente  magnifico, e maellofo  fu  l’apparato,  ed  ot- 
tennero licenza  i Governatori  delle  Provincie  , cd  anche  alcuni 
cfiliati  i d’ intervenirvi . OiTerva  Dione  {t)  , che  Claudio  Tali  gi- 
noochione  al  Campidoglio,  follevandolo  di  qua, e di  là  i due  fuor 
generi  j c che  difpensò  , ma  con  profufione  , gli  ornamenti  trion- 
fali non  folti  alle  Perfone  Confolari  , che  1’  aveano  accompagnato 
in  quella  fpediiione  , ma  anche  _ ad  alcuni  Senatori  contro  il  co- 
fluine . Celebrò  di  poi  i giuochi  trionfali  in  due  Teatri  . Vi  fu- 
rono più  corfe  di  cavalli  , caccie  di  fiere  , forze  d’  atleti  , balli 
di  giovani  armati.  Le  altre  azioni  lodevoli  di  Claudio  in  quell’ 
anno  fi  veggono  brevemente  riferite  da  Dione  ^ Avea  Tiberio 
tolte  al  Senato  le  Provincie  della  Grecia  , e Macedonia , con  de- 
putarne al  governo  i fuoi  utìziali . Claudio  glie  le  rellitui  , e 
tornarono  a reggerle  i Proconfoli . Rimife  in  mano  de’  Quellori , 
come  anticamente  fi  tifava  j la  Teforeria  del  Pubblico  , toglien- 
dola a i Pretori*  Pollcdeva  Marco  Giulio  Coito  il  Principato  avi- 
to di 
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to  dì  un  Bel  tratto  di  paefe  nell’  Alpi  , che  feparano  P Italia  dal- 
la Gallia  , appellate  perciò  Alpi  Cojie . Gli  accrebbe  Claudio 
quel  dominio  , e per  atteflato  del  medefimo  Dione  , gli  concedè 
• U titolo  di  Re  ; cofa  , die’  egli  , non  praticata  in  addittro  . E 
pure  nell’  Arco  celebre  di  Snfa  , tuttavia  eliftente' , la  cui  Ifcri- 
zione  pubblicata  dal  Marchefe  MaHèi  (a)  , ho  ancor  io  (b)  data  fa)  Sctaìo 
alla  luce  , fi  legge  M.  JULIUS  REGIS  DONNI  FILIUS  COT-  Jl/Jpjus 
TIUS  . Quella  Ifcrizione  fu  polla  ad  Aiigullo . Però  fembra  , Diplomat. 
che  non  ora  comincialle  il  titolo  di  Re  in  que’  Principi  , e che  /t/óvu't’ 
Augufto  nel  conquillar  quelle  contrade  , le  lafciallè  bensì  in  fi?  i„fcnptton, 
gnoria  a Giulio  iigliuolo  del  Re  Donno  , ma  fenza  il  titolo  di  pag.i'^s^, 

Ke  , il  quale  fu  poi  refliiuito  da  Claudio  a Marco  Giulio  Coziò  * 
di  lui  Iigliuolo,  o nipote.  Aveano  i Cittadini  di  Rodi  crocififli 
alcuni  Romani , die  forfè  meritavano  la  morte  ; ma  perchè  quel 
fiipplizio  era  ignominiofo  , e in  riputazione  grande  fi  tenea  il 
privilegio  della  Cittadinanza  Romana  , Claudio  levò  loro  la  li- 
bert.à  , cioè  , il  governarli  colle  lor  leggi  , c co’  propri  utizialr , 
benché  poi  loro  h rellituillè  nell’anno  di  Crillo  yj.  Mancò  di 
vita  in  quell’  anno  Erode  Agrippa  Re  della  Giudea  , allorché  fi 
trovava  in  Cefarea  (c)  . Credev'afi  , che  éilaudio  Augnilo  lafcc-  (') 
rebbe  fuccedere  in  quel- Regno  il  di  lui  figliuolo  Agrippa  ; ma 
prevalendo  i configli  de’  fuoi  liberti  , ne  diede  il  governo  a Cu-  '* 
fpio  Fado  Cavalier  Romano  : con  che  Gerulalemme  rcflò  di  nuo- 
vo lenza  i fuoi  Re  , immediatamente  fottopolla  a i Governatori  ' 
Romani . 

ì 

Anno  di  Cristo  xlv.  Indizione  rii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  17. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo,  Lupera^ 
dorè  j. 

^ Marco  V I N i c i o per  la  feconda  volta, 

*’°‘(TauroStatilioCorviro. 

SEcondo  le'  ofiervazioni  del  Cardinal  Noris  , tali  fiirono  f 
Confoli  dell’  anno  prefente  , e fecondo  lui  Tauro  fu  il  pre- 
nome di  Statilio  del  che  certo  fi  può  dubitare  , perchè  in  un 
palio  di  Flegonte  (d)  fi  parla  di  un  fatto  avvenuto  in  Roma,  ef-  (J)  PhU^n 
fendo  ConfoU  Marco  l^inicio  , e Tito  Statilio  Tauro  , cognomina-  lifMiubiUh. 
to  Corvilio  dove  apparifee  Tauro  cognome . Abbiatu  veduto 

Q 2 ncU’.  . 
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nell’  anno  precedente  rammentata  un’  Ifcrizione  polla  Mi\NIO 
AEMILIO  LEPIDO  , ET  T.  STATILIO  TAURO  COS.  Non 
ho  io  faputo  dire  , e nò  pure  lo  fo  , a qual’  anno  prccil'ainen- 
le  appartenga  quello  pajo  di  Confoii . Certamente  quello  Tlt® 
Statino  Tauro  non  farà  flato  Confole  tanto  in  quello  , che  nell’ 
antecedente  annoj  perclrè  ciò  farebbe  flato  notato  ne’ Falli  j e pe- 
‘ rò  lo  Statilio  di  quell’anno  dee  cllère  diverfo  dal  prefentc . OJér- 

varono  il  Panvinio , ed  altri  , die  a i Confoli  fuddetti  dovettero 
eflcrc  fullituiti  Marco  Cluvio  Rufo  , c Pompeo  Silvano  , ricavan- 
(al  Joftpli.  da  un  referitto  di  Claudio,  riferito  da  Giufeppe  Ebreo  (a), 

eoàem  hh.  e fatto  fui  fine  di  Giugno  , correndo  la  quinta  fua  Podellà  Tribu- 
nizia. Per  altro  aiicorchc  finora  abbiano  faticato  varj  vaienti  Let- 
terati , non  potlìaiu  dire  fuperatc  per  anche  le  tenebre  fparfe  quà 
e là  ne’ Farti  Confoiari , reftandovi  tuttavia  molto  di  fcuro,emoI- 
if)DioL6o.  le  imperfezioni.  Piena  era  oramai  Roma  di  llatuc  (à)  , e d'  im- 
magini pubbliclie  o di  marmo,  o di  bronzo;  perciocché  ad  ognu* 
rio  era  pcrmellò  il  metterne  : il  che  rendeva  troppo  familiare,  ed 
anche  vile  un  onore  , che  dovea  eflcrc  riferbato  alle  perfono  di 
merito  diflinto . Claudio  ne  levò  via  la  maggior  parte  , ordinan- 
do inficme  , che  da  li  innanzi  ninno  potcllc  efporre  1’  immagino 
fua  fenza  licenza  del  Senato  , a rifeiva  di  chi  facea  qualche  fab- 
brica nuova  , o rifacea  le  vecchie , per  animar  ciafcutio  ad  accre- 
feere  gli  edilizj  di  Roma . Mandò  in  efilio  il  Governatore  d’ una 
Provincia , perche  fu  convinto  d’  aver  prefo  de  i regali , e gli  con* 
fifeò  tutto  quello  , eh’  avea  dianzi  guadagnato  nel  governo  . Fe- 
ce ancora  un  editto , che  a ninno  dopo  un  ufizio  efercitato  nelle 
Provincie,  fe  ne  potefle  immediatamente  conferire  un  altro:  Leg- 
ge anche  altre  volte  flabiiita  ; acciocché  nel  tempo  frappofto  po- 
tefle  chi  avea  delle  querele  contra  di  tali  perfone  , proporle  con 
franchezza . Proibi  ancora  , finiti  i lor  governi  il  pellegrinare 
in  altri  paefi  , volendo  , che  tutti  veniflèro  a Roma  , per  ellere 
pronti  a quello  , cJie  ora  noi  chiamiamo  Sindacato . Nell’  anno 
prefentc  fpefe  Claudio  di  molto  in  dar  folazzo  al  Popolo  con.  al- 
tri pubblici  giuochi  ; e alla  Plebe  , folita  a ricevere  gram  il  fru- 
mento del  Pubblico  , donò  trecento  feflerzj  per  cadauno  ; e vi 
fu  di  quelli,  che  n’ebbero  per  tefta  fino  mille  e ducento  cintjuan- 
{cjSutton.intì . Nel  giorno  fuo  natalizio  (c),  cioè,  nel  di  primo  d’ Agoflo  , 
Claudio (.2.  in  cui  dieci  anni  prima  dell’  Era  noflra  egli  venne  alla  luce  in 
Lione , correva  in  quell’anno  1’ Eccliflì  del  Sole.  Claudio  con  pub- 
blico Monitorio  ne  fece  alcuni  di  prima  avvertito  il  Popolo  , ac- 

cioc- 
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cÌDcdiè  ftpeni’ro  quclfo  eflere  un  efletto  necdTario  dd  corfo  tic  i 
Pianeti  , c non  ne  tiradero  qualche  mal  au}>urio  per  lui  , come 
per  poco  folcano  fare  in  uuni  altri  affari  i Koinani  , cllcndo  trop- 
po quella  gente  nudrita  dagl’ impoRori  nella  fupetllizionc . Le  Me- 
daglie (a)  ci  fati  vedere  , die  tanto  nel  precedente  , die  nel  pre-  (al  JlfeJló-i. 
fente  anno  Claudio  prefe  più  volte  il  titolo  d’ Impcradore , troviui-  in  Nu- 
doli  nominato  Imptradore  per  la  decima  polla  . Indizj  fon  quelli , che  mifmJmfer, 
i fuoi  Generali  nella  Bretagna  doveano  aver  fatti  dc’progrdll  coli’ 
armi  ; ma  di  ciò  non  rdla  vdligio  nella  Storia . 

Anno  di  Cristo  xlvi.  Indizione  iv» 
di  Pietro  Apostolo  Papa  1 8. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo  , Impera- 
dorè  6é 

(Publio  Valerio  Asiatico  per  la  fe- 
Confoli ( conda  volta, 

(Marco  Giunio  Silano. 

r\AI  trovar  noi  Valerio  AJiatico  nominato  Confolc  per  la  fecon< 

/ da  volta  , apparifee,  aver  ottenuto  1’  eccello  grado  di  Con- 
fole un  qualche  anno  innanzi  , fuRìtuìto  a i Conibli  ordinar)  ; ma 
in  quale  , non  fi  è potuto  finora  efattamcntc  fapere  . Se  credia- 
mo ai  Panvinio  (l>),  e ad  altri  , nelle  calendc  di  Luglio  a que-  (b)/^anv//7: 
fli  Confoli  fucCederono  Publio  Suillo  Rufo  , e Publio  Ojlorio  Sca~  in  FjjlisCon~. 
pula.  Che  ancor  quelli  veramente  ani  vallerò  al  Confolato  , ne 
biain  delle  prove  j ma  le  veramente  in  quell’  anno  , ciò  non  fi 
può  accertare.  Era  (c)  Marco  Giunto  Silano  Confole  fratello  di  Lu-  {c]Diolii,to 
ciò,  da  noi  veduto  genero  di  Claudio  Augnilo  . Diede  molto  da 
dire  a i Romani  la  rifoluzion  prcla  in  quell’  anno  dal  fuddetto 
apatico  Confole  . Siccome  era  flato  determinato  da  Claudio  per 
fargli  onore  , egli  dovea  ritener  per  tutto  1’  anno  il  Confolato  ; 
ma  fpontaneamente  lo  rinunziò.  Aveano  ben  fatto  lo  fleflb  alcuni 
altri  Confoli , per  mancar  loro  lè  ricchezze  fuflicicnti  a foflener  la 
fpefa  enorme  , che  occorreva  in  celebrar  i giuochi  circenii , ad- 
doifata  alla  borfa  de’  Confoii  , e crelciuta  poi  a difmifura  . Era 
giufla  la  feufa  , e ritirata  per  quelli  , ma  non  già  per  Afiatico  , 
eh’  era  uno  de'  più  ricchi  Nobili  del  Romano  Imperio  , pollèden-  ■ — 

do  egli  delle  rendite  flerminate  nella  Gallia,  Paula  fua  , Il  moti- 
vo 


Digitized  by  Google 


126 


ANNALI  D’  ITALIA; 


vo  da  lui  addotto  fu  quello  di  fchivare  1*  invidia  altrui  pel  fu() 
fecondo  Confolato;  ma  poteva  meglio  alTicurarfene  col  non  accet- 
tarlo nè  pure  per  gli  primi  fei  meli  ; e può  crederli  , che  non 
andò  efentc  dalla  taccia  di  avarizia  quella  Ipontanea  Tua  rinunzia  . 
Vedremo  all’  anno  fcguente  i frutti  amari  di  tante  fiie  care  ric- 
chezze . Nel  prefente  toccò  la  mala  ventura  a Marco  Vinicio  , per- 
fonaggio  illullrc , già  marito  di  Giulia  Lh  illa , cioè , di  una  forel- 
la  di  Caligola . Non  1’  avea  nel  fuo  libro  McH'alina  , dopo  aver 
ella  proccurata  la  morte  alla  di  lui  conforte  . Creblicro  anche  i 
fofpetti , c gli  odj  contra  la  di  lui  perfona  , da  che  ( per  quan- 
to fu  creduto  ) ronellà  di  lui  diede  una  negativa  alle  impure  vo- 
glie della  medelinia  Mellalina  . Seppe  ella  fargli  dare  si  delira- 
mente il  veleno , die  il  mandò  per  le  polle  al  paefe  di  là  , con 
permettere  di  poi  , che  dopo  morte  gli  fofsc  fatto  il  funerale  al- 
le fpefe  del  Pubblico:  onore  malto  familiare  in  quelli  tempi. 
Da  Agrippina  ; prima  che  divenifsc  moglie  di  Tiberio  Augnilo 
era  nato  Afinio  Pollione,ìl  quale  perciò  fu  fratello  uurino  di  Ora- 
fo Cefare  figliuolo  di  Tiberio  . Nel  cervello  d’  elso  Pollionc  entra- 
rono in  quell’ anno  grilli  di  grandezze  , c dcfider'i  di  divenir  Im- 
peraJore  j e cominciò  egli  per  (jucllo  alcune  tele  con  si  poca  av- 
vertenza , che  ne  arrivò  follo  la  contezza  a Claudio . Teneva  o- 
gnuno  per  certa  la  di  lui  morte;  ma  Claudio  li  contentò  di  man- 
darlo folamente  in  efilio,  o perchè  non  avea  fatta  aduna:iza  alcuna 
di  gente , o di  danaro  per  si  grande  imprefa  ; o peichè  il  trattò 
da  pazzo  , confìderata  anche  la  Tua  piccìola  llarura  , e deformità 
del  volto , per  cui  era  comunemente  derifo  ; nè  ciera  avea  da  far 
paura  a chi  fedeva  fui  Trono  . Di  quella  l'ua  indulgenza  riportò 
Claudio  non  poca  lode  prefso  il  Pubblico  , ficcome  ancora  per  al- 
tre azioni  di  giullizia  , c di  zelo  pel  buon  governo,  c malTima- 
mentc  per  la  giullizia.  All’ incontro  era  univcrfale  la  doglianza,  e 
mormorazione , perchè  egli  fi  lafciafse  menar  pel  nafo  da  Melsali- 
na  fua  moglie,  c da’ Tuoi  favoriti  liberti  , di  inodo.  che  vgii  pa- 
reva non  più  il  padrone,  ma  bensì  io  fchiavo  di  elfi.  Condenna- 
to  fu  ( die  cosi  li  ufava  ancora  ) a combattere  nc’  giuochi  de’  gla- 
diatori Sabino  f flato  Governator  nella  Gallia' a’ tempi  di  Caligola, 
per  le  Tue  molte  rapine , e iniquità  , ' Defidcrava  Claudio  , e gli 
altri  più  di  lui,  che  quello  mal’  uomo* lafciafse  ivi  la  vita,  come 
folca  per  lo  più  fuccedere.  Ma  Mefsalina  , che  anche  di  coflui  fi 
valeva  per  la  fua  sfrenata  (ènfualità  , il  dimandò  in  grazia  , nò 
Claudio  glicl  feppc  negare . £d  ut  tanto  ogni  di  più  li  morinora- 
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va  ; perclic  Mneftcre  comediantc  allora  famofo  non  fi  lafciava  più 
vedere  al  Teatro.  Era  egli  in  grazia  grande  prcllb  il  Popolo  per 
la  fua  arte,  e fpezialmente  per  la  fua  perizia  nel  danzare  ; ma  in 

Ìrazia  di  Medàlina  era  egli  maggiormente  per  la  fua  avvenenza  . 

>oievafi  la  gente  d’  eflcre  priva  di  lui  sì  valente  Attore  , ma  più 

perchè  ne  fapeva  la  cagione  , e la  fapevano  anche  i più  remoti  da 

Koma.  Altri  non  v’era,  che  il  buon  Claudio,  il  quale  ignoralfe, 
quanta  vergogna  albergalTe  nel  proprio  fuo  Palazzo^  Eufebio  Cefa- 
nenfe  (a)  lòlo  è a fcrivere  , che  circa  quelli  tempi  elfendo  flato  (a)  Eufliiat 
uccifo  Rematalce  Re  della  Tracia  da  fua  moglie  , Claudio  ridulfè  C/iroaim, 

quel  pacic  in  Provmcia , e ne  diede  il  governo  a i fuoi  uiiziali.  ^ 

Anno  di  Cristo  xlvit.  Indizione  v. 
di  Pietro  Aposto  i.  o Papa  ip. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo,Impcra- 
dorc  7< 

> • 

( Tiberio  Claudio  Augusto  Germanico  per 
Confoli  ( la  quarta  volta  , 

( Lucio  Viteli.io  per  la  terza. 

ÀBbiamo  da  Suetonio  ( i ) , che  Claudio  Augujlo  non  fu  già  fb)  Suttom 
Confole  ordinario  con  Lucio  VitelUo  in  quell’  anno.  Un  al- CUudio' 
uo  , il  cui  nome  non  fappiamo  j procedette  Confole  nel  principio  ‘•'P-i' 
di  Gcanajp;  ma  perchè  quelli  da  li  a poco  fuii  di  vivere  , Clau- 
dio non  isdegnò  di  fuCcederc  in  fuo  luogo  t VitelUo  qui  mento- 
vato, lo  Hello  è,  che  fu  Proconfole  della  Soria^  c padre  di  Ki/eZ- 
lio  Imperadore.  Tanti  onori  a lui  compartiti  erano  frutti  della  fua 
vile  adulazione;  Secondo  la  fupputazion  di  Varrone  quello  era  P 
ajuio  ottoccntelimo  della  fondazion  di  Roma  ( e ) ; e però  Clau-  W L'at»; 
dio  diede  al  Popolo  il  piacere  de*  giuochi  focolari  ; i quali  prò- 
priamente  fi  doveano  fare  ad  ogni  cento  anni  . Ma  a que’  giuochi 
accadde  ciò,  che  fi  olFervò  nel  Giubileo  Romano  cominciato  nel  •"Z’'*'" 
ijoo.  che  dovea  rinovarfi  folamente  cento  anni  di  poi,  ma  poi  fu 
celebrato  in  anni  diverfi  * Erano  paflati  (blamente  felftntaquattro 
anni  , da  che  Auguflo  diede  quelli  giuochi  ; e viveano  tuttavia 
delle  perfone  , che  vi  aflìllerono  < e degl’  illrioni  ; che  aveano  (d)  P/in/uj 
ballato  in  eflì,  fra’ quali  StefanionCi  commemorato  da  Plinio  (d)  t ^i-7-cjp-a8. 

Pg.  ^ ojimus  iJii 
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Però  efsendo  folito  il  banditore  nell’  invitare  a qiiefti  giuocbi  il 
Popolo  di  dire , die  venil«:ro  ad  uno  fpettacolo  , che  non  aveano 
mai  p'ù  veduto,  nò  farebbono  mai  più  per  vedere,  fi  fecero  delle 
rilate  alle  fpefe  di  Claudio . Ancor  cjtii  notata  fu  1’  adulazione  del 
• Confolc  Vitcilioj  perché  fu  udito  dire  a Claudio  , che  gli  augura» 
va  di  pitcr  dare  altre  volte  quelli  inedefimi  g’uochi  . Comparve 
no’ giuoclii  fuddetti  Britannico  figliuolo  dell’ Imjx’radore  infieme  col 
giovinetto  Lucio  Dominio  , che  lii  poi  Nerone  Imperadorc  j e fi  of 
fervè,  che  1’  inclinazion  del  Po|X)lo  correa  più  verfo  quello  gio- 
vane, perche  era  figliuolo  di  Agrippina  , Frincipelia  amata  da  efli 
non  unto  per  cfsere  Hata  figlia  deiramato  Gerimnico,  qtianto  per- 
chc  la  miravano  pcrfeguiiata  da  Mefsaliua . Si  contano  ancora  lotto 
(a)  ‘incll’anno  alcune  azioni  lodevoli  di  Claudio  (a  ).  Prodigtofa  era 

la  quantità  degli  fchiavi  , clic  ogni  i\obil  Romano  teneva  al  fuo 
(b)  fcrvigio  (b).  Allorché  i-miferi  cadcano  infermi  , collumavano  al* 

in  CUudio  jg’  loro  padroni  , per  non  foggiacerc  alla  fpefa  , di  cacciarli 
fuori  di  cafa,  mandandoli  ncirifola  del  Tevere,  acciocché  tfcula- 
pio,  a cui  quivi  era  dedicato  un  Tempio  , li  guarifse  , ed  elpo» 
rcndogli  in  tal  guifa  al  pericolo  di  morir  di  fame,  b’ece  Claudio 
pubblicar  un  editto , che  gli  fchiavi  cacciati  da’  padroni , s’  intcn- 
defsero  liberi,  né  fofsero  obbligati  a tornar  a feivire.  Che  fé  , in 
vece  di  cacciarli,  volefsero  levarli  di  vita,  fi  procedere  contra  di 
loro  come  omicidi . Li  oltre  cfsendo  denunziati  alcuni  di  bufsa  sfe- 
ra, quali  che  avefsero  infidiato  alla  di  lui  vita,  niun  cafo  ne  fece, 
con  dire,  non  ejjere  nella  JleJJa  maniera  da  far  vendetta  di  una  pul- 
ce, che  £ una  fiera.  Ordinò  ancora  , che  i liberti  ingrati  a i lor 
padroni  , tornafsero  ad  efsere  loro  fchiavi  .•  Legge  fenipre  di  poi 
ofservata . Rimofsc  dal  Senato  alcuni  Senatori , perché  efsendo  po- 
veri , non  poteano  con  dignità  calcare  quel  polio  : il  che  a mol- 
ti di  loro  fu  colà  grata  . È perché  un  Sordinio  nativo  dalia  Gal- 
iia,  ed  uomo  ricco  , poteva  con  decoro  follenere  la  Dignità  Se- 
natoria , e Claudio  intefe  , eh’  era  partilo  per  andarfene  a Carta- 
gine, difTc  : Bifogna,  che  io  fermi  cofiui  in  Rema  con  i ceppi  d'oro} 
c richiamatolo  indietro  , il  creò  Senatore  . Inforfcro  gravi  que- 
rele contro  gli  Avvocati , che  efigevano  fomme  immeiiic  da  i lor 
Clienti.  Fu  in  procinto  il  Senato  di  proibire  afiàtto  ogni  pagameli* 
lo.  Claudio  volle,  che  (1  tall'alle  ima  molto  leggier  fomma. 

Ma  fe  Claudio  da  rali  azioni  riportò  lode , maggior  fu  bene  il 
{ilaG/no,  che  a lui  venne  , per  elléiC  lafdato  eotiduire  a dar  la 

mor- 
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morte  in  qneRo  medefimo  anno  a varie  ilhirtri  perfbne  j per  le 
maligne  infinuazioni  di  Mellàlina  fua  moglie . Aveva  egli  ao 
cafau  con  Cruo  Pompeo  Magno  Antonia  l'uà  figliuola . La  ma* 
trigna  Meflalina  , cl»e  odiava  1’  uno  e l’ altra , feppe  inventar  tan- 
te calunnie  , dipingendo  il  genero  Pompeo  per  infìdiatorc  della 
vita  di  lui , clic  Claudio  gli  fece  tagliar  la  tella . Per  altro  coflui 
ofìiif'cava  la  nobiltà  de’  fuoi  natali  con  de  i vizj  nefandi . Nè  qui 
C fermò  la  pcrfecuzione . Fece  anclic  morire  Crallò  Frtigi,e  Scri- 
bonia  genitori  d’ elFo  Pompeo , tuttoché  per  atteflato  di  Seneca  (a)  (aj  Smei 
CralTo  follò  cosi  flolido  , die  meritalle  d’  cUcre  Impcradore  , co-  in  ApocoL 
me  era  Claudio  . Antonia  fu  poi  maritata  con  Cornelio  Siila  Fau-  _ 
fio  fratello  di  Mellàlina.  A Valerio  Afiatico  , da  noi  già  veduto 
due  volte  Confole  , le  fue  molte  ricchezze  furono  in  hnc  cagion 
di  totale  rovina  (b)  . Con  occhio  ingordo  le  mirava  MelTalina  , 0>)Totiem» 
e mafnmamenté  co  i defidci  j divorava  gli  Orti  di  Luaillo  da  lui  ^ 
maggiormente  abbelliti  . S’inventarono  varj  fofpetti , e delitti  con- 
tra  di  lui , ed  avendo  egli  deierminato  di  pallàr  nelle  Gallie,  do- 
, ve  polTedea  de  i graii  beni  , fu  fatto  credere  a Claudio  , che  ciòr 
foQò  per  folicvar  contea  di  lui  le  Legioni  della  Germania . Con- 
douo  da  Baja  incatenato , ed  accufato  , con  forza  (ì  difefe  , alle- 
gando , che  non  conofeeva  alcuno  de’  tcflimonj  prodotti  contra  di 
lui.  Si  fece  venire  innanzi  un  foldato , che  proteflava  d’ edere  in- 
tervenuto al  trattato  della  congiura . Dettogli  , le  conofeeva  A- 
fatico  ; fenza  fallo , rifpofe . Clic  il  moftrallò  : data  una  girata 
d’ occhi  fopra  gli  alianti  , fapendo  che  Afiatico  era  calvo  , indicò 
un  calvo  , ma  che  non  era  Afiatico . Niuno  dell’  uditorio  potè 
contenere  le  rifa,  c 1’ adcrnljlca  fu  finita.  Già  penfava  Claudio  ad 
«flolverlo  per  innocente  , quando  entrò  in  Aia  camera  P infame 
Vitcllio  il  Confole  , imboccato  da  Meflalina  , che  colle  lagrime 
a gli  occhi  molìrò  gran  compafTione  d’  Alìatico,  e poi  linfe  d’eflè- 
re  fpedito  da  lui  , per  impetrar  la  grazia  di  potere  fcicgliere  quel- 
la  maniera  di  morte,  che  più  a lui  piace  (Tè . li  bietolone  Augu- 
fio  , fenza  cercar  altro  , credendo  , che  per  rimprovero  della  co- 
feienza  rea  egli  non  volelìò  più  vivere  , accordò  la  grazia  ricliie- 
lla.  Afiatico  fi  tagliò  di  poi  le  vene,  e rende  contenta,  ma  non 
fazia  , r avarizia  , e crudeltà  di  Mefsalina,  la  quale  per  altre  fo- 
miglianti  vie  condiifse  a morte  Poppea  moglie  di  Scipione  , la 
più  bella  donna  ‘de’  fuoi  tempi  , e madre  di  Poppea  , maritata 
poi  coli’ AugufTo  Nerone.  Nulla  feppe  di  fua  morte  Claudio. 

D’ altri  nella  llefsa  guifa  abbattuti  parla  Tacito  , b cui  Storia 
Jom.I,  R mah 
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maltrattata  da’  tempi  , torna  a narrarci  gli  avvenimenti  d’  allora  J 
quando  quella  di  Dione  per  la  maggior  parte  è venuta  meno . In 
(a)  anno  (a)  ancora  fi  crede  Claudio  d’immortalare  il  fuo  nome 

itiJ.  tjp.tj.  wiìchc  fra  i Grammatici  , con  aggiugnere  tre  lettere  all’  alfabeto 
"*  latino.  Una  delle  quali  fu  F fcritto  ai  rovelcio  per  fignilicare  3’ Vj 
confonante.  Ma  dopo  la  Tua  morte  morirono  ancora  le  da  lui  in- 
ventate lettere.  Furono  in  quclVanno  rivoluzioni  in  Oriente.  Ef- 
fondo fiato  uccifo  Artabano  Re  de'  Pani  , difpiitarono  del  Regno 
. coll’ armi  in  mano  due  fuoi  figliuoli.  Prefe  Claudio  quella  occalio- 
' ne  , per  inviar  Muniate  fratello  di  Farafmane  He  dell'  Iberia  a ri- 
cuperare il  Regno  ded’  Armenia  già  occupato  da  i Parti . Ed 
egli  in  fatti  fe  ne  impadroni  , c vi  fi  loficane  col  braccio  de’  Ro- 
mani. Nè  fu  fenza  moti  di  guerra  la  Germania.  Eiicndo  moto 
Sanquinio  , che  comandava  l’Àrmi  Romane  nella  Germania  baila  , 
in  Ino  luogo  fu  inviato  Gneo  Domipo  Corbulone  , che  riufei  di  poi 
il  più  valente  Capitano , clic  allora  fi  avelTè  Roma . Innanzi  ch’egli 
arrivafie  colà  , i Cauci  aveano  fatte  delle  feorrerie  ne  i lidi  della 
Gallia.  Subito  che  Corbulone  fu  alla  tefia  delle  Legioni,  foggiopò 
elTì  Cauci  : fece  tornare  all’  ubbidienza  i Popoli  della  Frifia  , die 
s’ erano  ribellati  alcuni  anni  prima  j rimafe  fra  le  Truppe  Romane 
con  gran  rigore  l’ antica  difciplina  . Era  per  far  maggiori  imprefe, 
fe  il  paurofo  Claudio  Augnilo  non  gli  avelTc  fcritto  di  ripailare  il 
Reno,  e di  lafciar  in  pace  i Barbari  . Ubbidì  Corbulone  , ma 
con  efclamare  : Felici  gli  antichi  Generali  ! Claudio  a lui  concedè 
poi  gli  ornamenti  trionfali . Venuto  anche  a Roma  Aulo  Plauiìo , 
il  quale  s’era  fegiìalato  nella  guerra  della  Bretagna  , accordò  a lui 
pure  l’onore  dell’ Ovazione  : òhe  cosi  chiamavano  il  picciolo  trion- 
fo . Già  s’era  cominciato  a riferbare  il  vero  triónfo  a i foli  Im- 
pcradori,  perchè  foli  efiì  erano  i GcncralilTlmi  dcU’Armi  Romane, 
e a loro>0  attribuiva  l’onor  di  qualunque  vittori , che  folle  ripor* 
pata  da  i fubaltcrni . "'l 


I 
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Anno  di  Cristo  xlviìi.  Indizione  vr, 
di  Pietro  Apostolo  Papa  20. 
di  TibehioCl  AUDIO  Figlio  di  Drufo  , Impe* 
radure  8. 

_ (AùloVitellio, 

uon  01^  Quinto  VipsanioPobucola: 

IL  primo  di  quelli  Confoli  fu  pofeia  Impcradore . Per  attell*-" 

io  di  Suetonio  (a)  ad  elio  /^uio  yittlUo  nelle  calende  di  Lu-  fa)  Suttoni 
glio  venne  fullituito  Lucio  ViuUio  fuo  fratello  : tanto  poteva  « yUeUh 
nella  corte  d’ allora  Ludo  VitclUo  lor  padre  , il  Re  degli  Adu-  ‘V-  5* 
latori , TrattolTi  nell'  anno  prefente  in  Senato  {b)  dr  crear  de’  nuo-  fl>)  Taeitm 
vi  Senatori  in  luogo  de  i defunti  , e fegui  molta  difpnta  , perche 
i Popoli  della  Gallia  Cornata  dimandavano  di  poter  anch’  e(H 
concorrere  a tutte  le  dignità , e a gli  onori  della  Repubblica  Ro- 
mana . Fu  contraddetto  da.  non  pochi  ; ma  prevalfe  il  parere  di 
Claudio  , che  addotto  1’  efempio  de’  maggiori , foRenne  non  doverli 
negar  la  grazia  , perchè  ridondava  in  pubblico  bene  , c in  accre- 
fciineiito  di  Roma . Come  cenlbre  fece  Claudio  ancora  alarne 
buone  ordinazioni  , c fra  l’ altre  fpurgò  il  Senato  d’  alcune  pcrft>> 
ne  di  cattivo  nome  , c ciò  con  buona  maniera  ; perciocché  fotto 
mano  lafciò  intendere  a que’  tali  , che  fe  avefiero  chiefla  licenza 
di  ritirarfi  , 1’ avrebbono  confeguita . Propofe  il  Confoie  Vipfanio, 
che  fi  deflè  a Claudio  il  titolo  di  P^airt  del  Senato.  Claudio,  co- 
nofeiuto  clic  quello  era  un  trovato  dell’  adulazione  , lo  rifiutò  . 
l’ti  fatto  in  quell’anno  da  e(lb  Auguflo  parimente  , come  ccnlb- 
rc  , c dal  vecchio  Lucio  Vitellio  luo  collega,  il  luflro  , cioè,  la 
deferizionc  di  tutti  i Cittadini  Romani  ; il  che  non  vuol  già  di- 
re degli,  abitanti  in  Roma  , perchè  tanti  foreftieri  venuti  a quel- 
la gran  Città  non  erano  tutti  per  quello  cittadini  di  Roma",  e 
molto  meno  tante  , c tante  migliaja  di  fervi  , cioè  fchiavi  , che 
lenivano  allora  in  Roma  a i beneHanti  . Ninno  degli  antichi 
Scrittori  ci  ha  lafciato  il  conto  di  quante  anime  allora  vivelTèro 
in  Roma  : Città  , che  in  que’  tempi  forfè  di  non  poco  fupcrava 
le  moderne  di  Parigi  , e di  Londra.  Un’ Ifcrizionc , che  di  ciò 
parla  , merita  d’  elferc  creduta  falfiffima  , ficcome  ol'scrvò  Giulio 
Lipfio  (c).  Per  Cittadini  dunque  Romani  s’intendevano  tutte  (c)  Lìpjìui 
quelle  perfone  libere  , che  godeano  allora  la  Ciiudinanza  Ro- 
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Diana  si  in  Roma  , die  nefle  Provincie  , giacché  non  per  anche 
quello  Privilegio  s’era  dilatato  a tutto  l’ Imperio  Romano  , come 
ne’ tempi  fufseguenti  avvenne.  Di  tali  Cittadini  fi  trovarono  nel- 
la deferizion  litddetta  fei  milioni  .e  novecento  quaratitaquatup 
mila  . 

Giunta  era  all’eccefso  l’ impudicizia,  e la  haidanza  di  MeJJalì- 
na  moglie  di  Claudio  Augullo.  Volle  ella  nell’ anno  prefente  far 
un  colpo  , a credere  il  quale  gran  fatica  fi  dura  , non  fapendolì 
capire  , come  potefse  arrivar  tant’  oltre  la  sfacciataggine  di  uha 
donna  , e la  balordag'sjne  di  un  marito  , c marito  Imperadore , 
Ja)  Tjeitus  Lo  fiefso  Tacito  confelsa  ( « ) , che  ciò  parrà  favololò  ; tuttavia 
itu.  c.  ìS.  tanto  egli  , quanto  Suetonio  (b)  , e Dione  (c)  , ci  dan  per  ficuro 
CUudioTlé  impazzita  quella  rea  femmina  dietro  a Caja  Silio  ^ 

ic)Z«o;.Vo.  non  mcn  per  la  nobiltà  , che  per  la  bellezza  del  corpo, 

riguardevole  . Avea  portato  Claudio  a di  legnarlo  Confole  per  i* 
anno  profiìmo . Nè  badandogli  di  mantenere  un  indcgtio  com- 
mercio con  qitedo  giovane  , determinò  in  fine  di  contraere  ma- 
trimonio con  lui  , benché  vivente  Claudio  , né  ripudiata  da  luf. 
Dicono  , che  efsendo  ito  Claudio  ad  Odia  per  allàri  della  pubbli- 
ca annona  , ella  tingendo  qitalche  incomodo  di  fanità  , fi  fermò 
in  Roma  , e con  gran  lòicnnità  fece  fieiidere  lo  finimento  del 
contratto  , munito  di  tutte  le  claufole  confucte  , donando  a Siiio 
tutti  i più  prezioli  arredi  del  Palazzo  Imperiale  , e compiendo  la 
funzione  co  i fagrifizj  , e con  tiii  magnifico  convito.  Fu  poi  e- 
^i)T<teiiHs  fpofio  (d)  a Claudio,  che  alla  prefenza  del  Senato,  del  Popolo, 
iìid.e.  jQ.  e de’Soldati  tutto  ciò  era  fegitito . Ha  dell’  incredibile  . Suetonio 
aggiugne  , aver  Mefsalina  indotto  io  fielso  Imperadore  a fotto- 
fcrivcre  quell’  atto  , con  fargli  credere  , che  fofse  una  burla , e 
ciò  utile  per  allontanare  un  pericolo  , che  a lui  fovrallava  , pre- 
detto dagl’  indovini , e per  farlo  ricadere  fopra  Silio  finto  Impe- 
radore.  Si  lontana  da  ogni  vcriCmiie  è queda  partita  , che  patL 
fce  r intelletto  a crederla  vera.  Sarà  data  probabilmente  una  di- 
ceria del  volgo,  folito  ad  aggiugnere  a r fatti  veri  delle  falfe  cir- 
codanze  ; né  Tacito  ne  parla . Comunque  fia  , un  gran  dire  per 
quedo  si  sfoggiato  ardimento  fu  per  Roma  tutta . II  folo  Claudio 
nulla  ne  fapea  , perchè  attorniato  da  i liberti  , tutti  paurod  di 
difgudar  Mefsalina  , 1’  ÙKorrere  nella  difgrazia  di  cui , e il  perde- 
re la  vita,  andavano  bene  fpelki  uniti.  Tuttavia  troppo  facile  era 
lo  feorgere  * che  Mefsalina  dopo  aver  fatto  Silio  fuo  marito,  era 
(Retto  a farlo  anche  Ijnperadbrc  , con  un  totale  fconvolgimento 
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del  Pubblico,  e della  Corte  , a aii  tcrreblic  dietro  Infaliibilnicme 
la  rovina  ancora  d’  eflì  liberti  tanto  favoriti  da  Claudio . Si  ag- 
giunfe  ancora  , che  avendo  Mellàlina  fatto  morir  Polibio  ( a ) , f,i)  Du  h 
uno  de’  più  potenti  fra  elTi  nella  Corte , impararono  gli  altri  a te-  £^(trptU 
mere  un’ cgual  di  fav  ventura . Perciò  Callido,  Fallante,  c Narcifo,  ^ 
liberti  i più  poderofi  degli  altri  nell’  animo  di  Claudio  , prefero 
la  rifoluzione  di  aprir  gli  occhi  ali’ ingannato  Augufto  < Ma  non  i- 
flettero  faldo  i due  primi  nel  propolito  , paventando  , che  fe  Mef- 
falina  giugneva  a pailare  una  loia  volta  a Claudio,  laprebbe  inor- 
pellar SI  lime  il  fatto  , che  sfumerebbe  in  lui  tutto  lo  fdegno  . 

Marcilo  folo  flette  collante , nè  attentandofl  cgK  a nauoverne  il  pri- 
.mo  parola,  fece,  che  alcune  puttanelle  di  Cisudio  gli  rivelallcro 
non  folamente  la  prefeme  infamia  , ma  ancora  la  llorla  di  tutti 
i precedenti  fcandali  originati  dalla  trabocchevol  libine  i e crudel- 
tà di  Mellàiina.  Attonito  Claudio  fa  tolto  ch'amar  Narcifo,  il  qual 
chieflo  perdono  in  prima,  e addotte  le  cagioni  del  fileiuio  lin  o- 
ra  ollèrvato  , conferma  il  fatto  , c rivela  altri  complici  della  di' 
foneflà  di  Meflalùia.  Turranio  Prefidente  dell’ Annona,  e Lufio  Ge- 
la Prefetto  del  Pretorio,  chiamati  anch’  eflì  atteflano  il  mcdellmo  , 
con  rapprefentare , e arricare  il  pericolo  di  perdere  vita  , ed  Im- 
perio , imminente  a Claudio  per  gli  ambiziofi  dilegui  di  Silio  , e 
di  Mellìiiina,  e il  bifogno  di  provvedervi  con  mano,  forte  , fenza 
afcoltar  difcol|ae  , e parole  lulìnghiere  della  traditrice  conloitc  . 

Rimafe  sì  sbalordito  Claudio  , che  aixlava  di  tanto  in  tanto  di- 
mandando, s’  egli  era  piu  Impeiadore  , fe  Silio  menava  tutta\-ia 
vita  privata.' 

Era  il  mefe  d’  Ottobre  , e fu  veduta  MeiTàlina  più  gaja  del 
folito , divertirli  alle  felle  di  Bacco  (b) , che  lì  faceano  per  le  via-  (i,)  Tacitiu 
demmie  , prendendo  ella  la  ligura  di  Baccante  , e Silio  quella  di/a.ii,  t.31, 
Bacco . Quand’ecco  di  qua  , c là  giugnere  a Roma  1’  avvifo  , ef- 
fere  Claudio  confapevole  di  tutte  le  fue  vergogne , c venire  a Ro- 
ma per  farne  vendetta.  Il  cólpo  di  r i ferva  , fu  cui  riponeva  le  fue 
Ipcranze  MelTalina,  era  quello  di  poter  parlare  a Claudio  , Hdan- 
dofi  , che  come  tant’altre  voke  era  accaduto  , ora  ancora  plache- 
_ rebbe  rinfcnlàto  marito.  Ma  quello  appunto  era  quello  , da  cut 
l’accorto  Narcifo  volea  tener  lontano  il  Padrone:  al  qual  line  im- 
petrò di  aver  per  quel  giorno  il  comando  delle  guanJie  , rappre- 
fentando  la  dubbiofa  fede  di  Lullo  Geu  ; ed  inlicnic  ottenne  di 
venir  anch’  egli  in  carrozza  coll’ Imperadorc  a Roma  . Nella  llcf- 
fa  veoivanQ  ancora  Lucio  Yiwilio  , e Publio  Cecina  Laigo  , fen- 
za 
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7a  mai  articolar  parola  nc  in  favore , nè  centra  di  MefTalinà , per* 
che  non  fi  fidavano  dell’  animo  troppo  infiabilc,e  debole  di  Clau- 
dio. In  tanto  MeJ'alina,  prcli  Ceco  Britannico  , ed  Ottavia  Tuoi  fi- 
gliuoli, e Vibidia  , la  più  anziana  delle  Vellali  , ed  .accompagna- 
ta da  tre  fole  perfonc  , perche  gli  altri  fc  nc  guardarono  , s*  in- 
viò a piedi  fuor  della  Porta  d’  Ollia  , c falita  poi  in  una  vililTì- 
, ma  carretta  , trovata  ivi  per  avventura  , andò  incontro  al  mari- 
to , non  compatita  da  alcuno  . Allorché  arrivò  Claudio  , comin- 
ciò a gridare,  che  afcoltafsc  chi  era  madre  di  Britannico,  ed’ Ot- 
tavia ; e Narcifo  in  tanto  facea  marciar  la  carrozza  , flrepitan- 
do  anch’  egli  con  cfaggerar  l’ infolcnza  di  Silio  , e di  MelTalina  , 
c con  rimettere  folto  gli  occhi  di  Claudio  lo  finimento  nuzzialc  . 
Nell’  entrare  in  Roma  fi  vollero  allacciare  alla  carrozza  Britannico, 
cd  Ottavia  ; ordinò  Narcifo  alle  guardie  , che  li  tenefsero  lonta- 
ni } ma  per  la  venerazione , c per  gli  privilegi  > godeano  le 

iVeflali  , non  potè  impedir  Vibidia  dali’ accollarli , e dal  far  gran- 
de iftanza  , che  contra  di  Mefsalina  non  fi  proccdefse  a condan- 
na , fenza  prima  afcoltarla  . Cosi  promife  Claudio  . Accoi  tam-r.- 
te  Narcifo  condufsc  a dirittura  l’ Imperadore  alla  cala  di  Silio  , c 
fccegli  ofservar  le  preziofe  niafscrizie  della  Corte  portate  colà:  vi- 
lla , che  fvegliò  pur  del  fuoco  in  quel  freddo  petto . Indi  cosi  cal- 
do il  menò  al  quartiere  de’ Pretoriani  , ifiruìti  prima  di  quel,  che 
aveano  a dire.  Poche  parole  potè  proferir  Claudio  , confufo  tra  il 
timore  , e la  vergogna  ; ed  alzolTì  allora  un  grido  de’  foldati,  che 
dimandavano  il  nome,  e il  gaftigo  de  i rei.  Silio  fu  il  primo, che 
fofièri  con 'coraggio  la  morte,  poi  Vettio  Valente , Pompeo  Urbi- 
co, ed  altri  Nobili  tutti  macchiati  nelle  impudicizie  di  Mefsali- 
na.  Mneficre  il  comediante  , con  ricordare  a Claudio  d’aver  ub- 
bidito a i di  lui  comandamenti  , intenerì  sì  fattamente  il  buon 
Claudio,  che  fu  vicino  a perdonargli  j ma  i liberti  gli'fecero  mu- 
tar fcntimcnto.  Solamente  Suilio  Cefonino  , e Platino  Laterano  la 
fcapparono  netta , l’ ultimo  per  gli  meriti  di  Aulo  Plautio  fuo  zio. 
In  tanto  Mefsalina  ritiratali  negli  Orti  di  Lucullo  , fra  la  fpcran- 
za , c r ira , fi  penfava  pure  di  poter  fiipcrare  la  burafea  j e non 
nc  fu  lomana.  Claudio  arrivato  al  Palazzo  con  gran  quiete  fi  mi- 
fe  a tavola,  cd  allorchc  fi  fonti  ben  rifcaldaio  dal  vino  , diede  or- 
dine , che  s’avvifafsc  Mcfsaliiia  df  venire  nel  feguente  di  , che  i* 
avrebbe  afcoltata.  Si  credette  allora  perduto  Narcifo  j però  fatto 
coraggio , e levatoli  da  (avola  come  per  dar  1’  ordine  l'uddetto  , 
da  diiperato  ne  diede  un  tutto  diverfo  ai  C<;nturione  , e al  Tri- 
buno 
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buno  di  guardia,  dicendo  loro  , 'che  immediatamente  ft  portaTero 
ad  uccidere  Meflàlina  , perchè  tale  era  la  volontà  deirimpcradorc. 
La  trovarono  eglino  fìeia  in  terra  , ed  alTìrtitn  da  Lepida  fua  ma- 
dre, clic  l’andava  cfortando  a prevenir  colle  fuc  mani  gli  efccil- 
tori  della  giullizia All’  arrivo  di  cfli  fi  diede  ella  in  fatti  alcuni 
colpi , ma  con  mano  tremante  ; più  ficura  fu  quella  del  Tribuno  , 
che  la  fini . Portata  incontanente  la  nuova  a Claudio  , che  'Melfa- 
lina  era  morta , lo  flupido  fenza  informarli  , (è  per  mano  propria, 
o d'altrui  , dimandò  da  bere  , e con  tranquillità  compiè  il  con- 
vito. Ne’ feguenti  giorni  non  fi  mirò  in  lui  nè  ira  ; nè  odio  , nè 
allegrezza , nè  trillczza  , ancorché  ofiervallb  1’  ilarità  di  Narcifo  , 
e degli  altri  accufatori  il  volto  afflitto  de’  figliuoli  / A farlo 
niaggtormente  dimenticar  di  Medalina  , fervi  1’  attenzion  del  Se- 
nato } perchè  per  ordine  fuo  furono  levate  le  di  lei  immagini  tan- 
to da  i pubblici . clic  da  i privati  luoghi  . Narcifo  in  ricompen- 
fa  delie  lue  Lticlie  , da  cllò  Senato  fu  promodo  all’  Ordine  de’ 
Quellori , 

Anno  di  Cristo  xLtx.  Indizione  vit. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  21. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo, Impera-' 
dorè  p. 


Confoli 


( 

( 


Aulo  Pomefo  Longino  Gallo 
Quinto  Veranio  . 


SI  E’  dubitato  , fe  il  primo  de’  Confoli  portafTc  il  cognome  di 

Longino  , o Longiniano.  In  un  Frammento  di  marmo  { a ),  {z)  Thtftur, 
elìdente  oggidì  nel  Mufeo  del  Campidoglio  fi  legge  Q.  V'ERA-  ^'ov-Vtttr. 
NIO , A.  POMPEIO  GALLO  COS.  K però  non  Gajo  , come 
s’è  creduto  fin  qui,  ma  Àula  farà  fiato  il  di  lui  prenome.  A que- 
Hi  Confoli  ordinar)  circa  le  calende  di  Maggio  fondatamente  fi 
credono  fucceduti  Lucio  Memmio  Politone  , e Quinto  Alito  Aiuffi- 
jno  . Rimallo  vedovo  Claudio  Augufio  , fi  credette  , che  non  paf 
lèrebbe  ad  altre  nozze  (à)  ; c tanto  più  perch’egli  protefiò  a i lol- 
dati  del  Pretorio  di  non  voler  più  moglie  , da  che  tanta  sfortuna 
avea'  provato  ne’ precedenti  matrimoni  ; c che  fe  facelfc  altrimen- 
ti , fi  contentava  d’  ellcre  fcannato  dalle  loro  mani . Ma  andò  prc- 
flo  in  fumo  quello  fuo  proponimento  . Tutte  le  più  nobili  Da- 
me 
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me  Romane  fi  mifero  in  arnefe  , per  cfpugnar  quefla  debii  roo' 
ca,  nicucndo  in  moftra  tuue  le  lor  bellezze  naturali,  ed  artificiali, 
e adoperando  quanti  lacci  fa  inventare  la  loro  fcuola,  fapendo  per 
altro , come  egli  fofse  alieno  dalla  continenza  ( a ) . Tenevano  il  ^ 
primato  tre  fra  I’  altre  , cioè  Lolita  Paolina  , figliuola  di  Marco 
Loliio  gi<à  flato  Confole  , e per  lei  facca  di  caldi  uflizj  Calliflo  , 
uno  de’  liberti  favoriti  di  Claudio  . La  feconda  era  Elia  Ferina 
della  famiglia  de’  Tubcroni , figliuola  di  Sello  Elio  Peto  già  Con- 
fi-'/jV.'Bc.afi.  fole  , fiata  già  moglie  del  medcfimo  Claudio  (b)  prima  dell’Im- 
perio, e da  lui  ripudiata  per  lieve  cagione  . Perorava  [>er  quella 
Narcifo  , altro  potei. re  liberto  di  Coite  , di  cui  già  s’  è parlato  , 
La  terza  fu  Giulia  Agrippina , figliuola  di  Germanico  fuo  fratello  , 
già  cacciata  in  efllio  da  Caligola  per  la  fua  mala  vita  , e perfe- 
guitata  in  addietro  da  Mefsalina  • A promuovere  gl’  intereffi  di 
lei  fi  sbracciò  fbrte  Pailante  , ii!>crto  aneli’  efso  di  gran  pofsanza 
nel  cuore  di  Claudio  . E quella  in  fine  vinfc  il  pallio . Benché"' 
fofse  fiata  maritata  due  volte,  cioè, più  di  vent’anni  prima  a Gneo 
Dominio  Enobarho  , a cui  partorì  Lucio  Domizio  Enobarbo  , che 
vedremo  Imperadorc  col  nome  di  Nerone  ; e piolcia  a Crifpo  Paf 
fieno,  ch’ella  fece  morire,  per  non  tardare  a godere  1’  eredità  da 
lui  lafciatale  ; e benché  ella  avcfse  pafsati  gli  anni  della  gioven- 
tìi , pure  era  afsai  frefea  , e fofleneva  il  credito  d’  elser  Irclla  , 
pef-edendo  anche,  a maraviglia  l’arte  degl’  intrighi  , e delle  hifm- 
ghe  femminili  . A cagion  della  flretta  parentela  , efsendo  Clau- 
tijo  filo  zio  paterno,  godeva  ella  privilegio  di  viCtarlo  fpefso  , ed 
aliai  confidentemente  . Qucfto  ballò  per  farlo  cader  nella  pania  , 
di  maniera  che  fin  1’  anno  precedente  furono  concertate  fra  loro 
le  nozze  , ed  efeguite  poi  nel  prefente . In  mani  peggiori  non  po» 
tea  capitar  Claudio  , perchè  in  quefla  donna  non  li  là  qual  fofse 
maggiore  o la  fierezza  , o la  fuperbìa , o l’ avarizia . Pure  la  fua 
padion  dominante  , c fuperiore  all’  altre  , era  1’  ambizione  , per 
(c)  /.db.  cui  averebbe  fagrifìcato  nitro.  Scrive  Dione  (c)  , efscrle  flato  pre- 

detto un  giorno  da  uno  Urologo , che  fuo  figliuolo  Nerone  fareb- 
be Impcradore  , ma  eh’  egli  llefso  i’uccidcrcbbe  . , Non  importa  , 
rifpofe  ella  : mi  uccida  , purché  regni . In  fatti  fin  d’  adora  fi  die- 
de ella  a cercar  le  vie  di  accafar  Lucio  Domizio  Enobarbo  fuo 
figf'uolo  (che  fu  poi  Nerone)  nato  fui  line  dell’anno  37.  dcU’Era 
rolli  a , con  Ottavia  figliuola  d’  cfso  Claudio  Auguflo  . Percliè  tra 
(d)  Tatitus  quefla  Principcfsa , c Lucio  Silano  erano  feguiti  gli  fponfali  alcuni 
an.ii  prima  (d)  , bifognò  pcnfarc  alla  maniera  di  levar  un  tale 

olla» 
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ofiacolo  con  ricorrere  alla  calunnia  • c i ». 

ta  fua  vita  era  efente  da  .ed  Sd.u?  l' ^ncorrot^ 

r iniquo  mezzano  della  di  lui  rovina  con  far  ° 

cfie  fra  Silano,  e Giunia  Calvina  luaVoSla 
.0  nefande.  Perciò  Silano . che  nulla  fapca  drSo  v 
fo  ad  un  tempo  balzato  dal  grado  di  Statore  ^ obhlì  ^ 
a rinunziar  la  Pretura  , e Àio  il  fuo  madta’e^^f  f o 
Quella  fu  la  prima  prodezza  di  Agrippina  , e non  erT  ’ 

moglie  di  Claudio.  pcranche 

Ma  CLiudio  benclic  ardente  di  voglia  di  effettuar 
trimonjo , tmtavia  hot  clava , perche  prelfo  i Romani  non  era^^^ 
cito  . non  die  in  ufo,  che  un  Zio  fpofalfe  una  nipote.  Prefe  ^ 
wr  qui  1 a lunto  di  provvedere  ai  bifogno  quei  gran  faccendieri 
di  Lucio  Viteilioj  ne  parlò  egli  con  energia  d sLto;  e i Sen^ 
tori,  fchiavi  dogni  volere  del  Principe,  decretarono  la  validità  di 
un  tal  contratto . Cclebraronfi  dunque  le  nozze , e in  queUo  Hcfso 
di  Lucio  Silano,  llato  genero  di  Claudio,  fi  diede  la  morte  da  fe 
flcfso.  Entrata  nell  Imperiai  Palazzo  Agrippina  , poca  pena  eb- 
be a renderli  padrona  delio  fcimunito  conforte  , e de'  pubblici 
attari,  con  voler  anch’ella  al  pari  di  Claudio  efsere  ofseqiiiata  dal 
òenato  , da  i Principi  llranieri  , c da  gli  Ambafeiadori . Comin- 
cio ad  ammalar  della  robba,  fenza  perdonare  a fordidezza  alcu- 
na , tirando  colle  lufinghe  alcuni  a dichiararla  erede  , ed  attcrran- 
do  altri  con  calunnie,  per  occupare  i ior  beni.  Promofsc  gii  fpon- 
lai  deLgiov, retto  Lucio  Dominio  fuo  figiruoio  , già  pervenuto 
all  età  di  dodici  anni  , colla  fuddetta  Oaui  ia  figliiicrla  di  Clau- 
dio, a cui  quella  alleanza  fu  il  primo  gradino,  per  falire  ai  Tro- 
m Imperiale.  Fece  parimente  richiamar  a Roma  daif  cfilio  del- 
la Corlica  Lucio  Anneo  Seneca  , infigne  Fiiofofo  Stoico,  c il  diede 
per  Precettore  al  figliuolo  , fpcrando  di  farne  una  cima  d'uomo 
e un  iniraW  Imiicradore,  gbcchc  a quefio  berfaglio  tcndnano  le 

P»-'*  medefimo  Se- 
Agrippina  lo  fpirito  vendicativo  contro  a 
Louia  Faohna  . che  feco,  avea  gareggiato  pel  matrimonio  di  Clau- 
tiio.  feceli  comparire  , che  avefse  interrogati  firologhi,  c l’Ora- 
colo di  Apolb  di  Ciano  , in  pregiudizio  dell’  Impe^adorc  -,  que- 

LrTd’'ltabb''“  la  cacciò  in  efilio 

Inori  d Rafia,  e conlifco  la  maggior  parte  del  filo  ricchiffimo  pa- 

trimonio.  Mando  Agrippina  di  poi  anche  a levarle  la  vita;  e fe- 

ce  apprefso  bandire  Calpurnia  , iliuflre  donna  , folo  perchè  acci- 

5 ' ' den, 
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^[entalniente  a Claudio  era  fcappato  di  bocca  , che  era  bella: 
Accrebbe  Claudio  in  quell’  anno  il  pomerio  , o (la  il  circondario 
delle  mura  di  Roma  : il  che  era  riputato  di  fmcolar  gloria . Al- 
le preghiere  de’  Parti  mandò  loro  per  Re  Meerdate  di  quella  na- 
zione , che  poca  fortuna  provò  per  fe  , e fvergognò  i Romani  ; 
Nella  Tracia  furono  guerre  tali  nondimeno  * che  io  mi  difpenfo 
dal  riferirle  , perclic  di  niun  momento  per  la  lloria  prefente . Se 
(a)  Oro^us  crediamo  ad  Orofio  (a) , fegui  in  quell’  anno  1’  editto  di  Claudio, 
in  Hi/lor.  che  tutti  i Giudei  ufcifsero  di  Rema , del  che  parla  San  Luca  ne- 
rbi AAui  gli  atti  degli  Apolloli  [h)  . Prodigiofa  era  la  quantità  d’ elTi  in 
'Apofiolor.  quella  gran  Città . Orofio  cita  Giufeppe  Ebreo  per  teflimonio  di 
t.ii.vtrf.2.  tal  fatto  all’anno  prefente;  ma  ne  i telli  di  Giufeppe  Ebreo  oggi- 
di  non  fi  trova  un  tal  palk) . Per  altro  è certo  il  fatto , afserendo- 
(c)  Sufton.  lo  ancora  Suetonio  (c) , con  dire  di  Claudio  : Judxns  , impulfore 
in  Claudio  Chrifló  ( cosi -egli  nomina  il  Divino  Salvator  nollro)  ajfidue  tumul- 
tap.if.  tuantes  Roma  expulit.  Sotto  nome  de’ Giudei  erano  allora  comprefi 
anche  i Crilliani,  e forfè  i Giudei  perfeguitando  i Crilliani  , iVe- 
gliavano  que’  tumulti  « 

Anno  di  C r i s T o l.  Indizione  vtir* 
di  Pietro  Apostolo  Papa  22. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo , Impera- 
dore  1 o. 


(«)  nefju- 
rus  Novus 
Vtttr.  Infcr, 
Tom.  I. 

(d)  Uefau/. 
A'ov.  f'tier. 
Injcription. 
pag.  ;oj. 

(e)  Tacitut 
Annoi.  Hi. 
la.  c.  »s- 
jyio  ni.  do. 
(f)  Mtdio- 
iarhus  Nu- 
mifin.  Imptr, 


f.  Antistìo  Vetere  , o fia  Vecchio, 

Confoli^  Marco  Suillio  Nervilino  ì 

O fcrltto  Nervilino  , e non  già  Nerviliano  , come  hanno 
A * altri  ; perche  il  cognome  di  quello  Confole  fi  legge  for- 
mato cosi  in  un  infigne  marmo  del  Mufeo  Capitolino  , da  Mo^- 
cnor  Bianchini  (*)  , e da  me  (d)  ancora  dato  alla  luctf . Un  altro 
gran  pafso  fece  in  quell’  anno  Agrippina  per  inn^zar  fempre  pm 
il  fuo  figliuolo  Lucio  Dominio  Enobarbo  (e)  . Tuttoché  Claudio 
Augnilo  avcfse  un  figliuolo  mafchió  , cioè  Britannico  , che  na- 
turalmente avea  da  fuccedere  a lui  nell’  Imperio  , il  femplicione 
fi  lafciò  indurre  ad  adottar  per  figliuolo  anche  il  medefimo  Cu- 
cio Domizio  , il  quale  pafsato  nella  Famiglia  Claudia  comincio 
ad  imitolarfi  Nerone  Claudio  Cefare  Drufo  Germanico  , come  ap- 
parifee  dalle  Medaglie  (/)  battute  allora  m onor  fuo.  li  mezza- 
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no  di  queflo  affare  , adoperato  da  Agrippina  , fu  Fallante  , il  pià 
confidente  , che  s’avefse  Claudio  ; cd  avendo  allora  Nerone  duo 
anni  di  più  di  Britannico,  fi  vidde  la  deformità  d’aver  egli  adot- 
tivo la  mano  dal  figliuolo  legittimo  e naturale  dell’  Imperado- 
re  , ornati  ainenduc  del  cognome  Cefareo  . Nè  già  dimenticò 
fe  ftcfsa  r ambiziofa  Agrippina . Non  avea  mai  Claudio  concedu- 
to a Mefsalina  il  titolo  d‘  Augufla.  Lo  volle  ben  ella  , nc  le  fu 
difficile  r ottenerlo  j ficcome  ancora  nell’  anno  feguente  volle 
l’ onore  d’ entrar  col  carpento  , o fia  colla  carrozza  ne’  pubblici 
giuochi . Crefeiuta  ne’  titoli  Agrippina  , crebbe  anche  nell’  auto- 
rità , e peggior  divenne  di  Mefsalina  , non  già  nell’  impudicizia , 
perchè  fe  quella  non  le  mancò  , fu  almeno  occulta  ; ma  nell©  ra- 
pine della  robba  altrui  , e in  proccurar  la  morte  a chi  fi  tiirava 
addofso  il  di  lei  fdegno,  o lo  meritava  per  efsere  ricco.  Quanto 
ella  era  diligente  a far  ben  educare  , e a produrre  il  fuo  figliuo- 
lo Nerone  , altrettanto  la  fcaltra  donna  fi  lludiava  di  abbafsare, 
e di  fare  feomparire  il  iigliallro  fuo  , cioè  Britannico  Cefare . 

Sotto  varj  preteffi  fece  morire  , o levare  dal  di  lui  fiaitco  le  per- 
fone  , che  gli  poteano  ifpirare  de’  fentimcnti  contrarj  a i fuoi  j 
e fra  gli  altri  (a)  v’andò  la  vita  di  Sofibio  di  lui  maellro.  Al- 
tre  perfone  mife  ella-  in  lor  luogo  , tutte  dipendenti  da  i fuoi  vo- 
leri , di  modo  che  l’ infelice  Principe  era  in  certa  guifa  afsediato , 
e tenuto  quafi  come  prigione  , fenza  eh’  egli  potefse  fe  non  dP 
rado  vedere  il  Padre  Augufto,  Faceva  anche  correr  voce  , che 
egli  patifse  di  mal  caduco,  e'fofse  feemo  di  cervello  {b)  , quan-  0>)  Tadius 
do  (Ì  lapea  , che  in  quell’età  di  nove,  o dieci  anni  era  forte  t»Jcm  litro 
corpo  , e di  fpirito  molto  vivace.  Un  trattamento  tale  eccitava  ^■*^”'** 
la  compalTìone  in  tutti  , ma  fenza  alcun  profitto  per  lui . Nell’- 
anno feguente  Britannico  in  falutar  Nerone  , difavvedutamente  gli 
diede  il  nome  di  Dominio,  oppure  di  Enobarbo . Non  li  può  dir 
che  fracafso , c querele  facefse  per  qtiello  in  Corte  Agrippina , 

.Volle  efsa  in  oltre  la  gloria  di  fondare  una  Colonia  , che  portai^ 
fe  il  fuo  nome . A quello  fine  mandò  alcune  migliaja  di  Vete- 
rani a piantarla  nella  Città  degli  Ubii  , che  da  li  innanzi  pre- 
fe  il  nome  di  Colonia  Agrippina  : Città  tuttavia  delle  più  iilii- 
flrr  , e floride  della  Germania  , che  ritiene  il  nome  di  Colonia. 

Quivi  era  nata  la  medefima  Agrippina  , allorché  Germanico  fuo 
padre  guerreggiò  in  quelle  parti  co  i Germani.  Riportò  in  quell’ 
anno  Puilio  OJlorio  Scapata  molti  vantaggi  contro  de’  Popoli 
della  Bretagna  , e prefe,  non  fo  fe  in  queflo,  o nel  feguente  an- 
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po  , Carattaco  , uno  de  i Re,o  Duci  loro  colla  moglie»  c co’ II- 
(a)  Tatitus  gliuoli  {a)  : per  le  qiuili  imprefe  coiifegui  dai  Senato  Romano  gli 
51.  oniamenti  trionfali  , ma  con  goderne  poco  , perclic  la  morte  il 
rapi  da  li  a non  molto . Condotto  a Roma  Carattaco  prigionie- 
re , fenza  fmarrirfi  punto  , parlò  a Claudio  da  uomo  forte  : e 
Claudio  rcllitui  a lui  , c a tutti  i fuoi  la  lil>crtà  . Ammirava  di 
poi  Carattaco  la  magniliceiiza  di  Roma  , c dicea  a i Romani , 
che  non  J'apea  capire  , come  avendo  ejji  colanti  fuperbi  pala^^i  , td 
agiate  cuje  , aniajjtro  poi  a cercar  le  povere  capanne  de'  Britan- 
ni . Cama^diino  in  quella  grand’  Ifola  , Città  cosi  denominata 
dal  Dio  Carnaio  , .fu  lecita  jx;r  condurvi  una  Colonia  di  Vetera- 
ni , accioccliè  fervifsero  di  b.viuardo  contro  i nemici,  e ribelli . 
Anche  nella  Germania  fuperiorc  i Catti  furono  in  armi  , c fe- 
cero delle  incurlioni  nel  Paefe  Romano.  Ma  Lucio  Pomponio  Secon^ 
do,  inlìgnc  Poeta  Tragico,  c Governatore  dell’ armi  in  quelle  par- 
ti , li  mife  in  dovere , con  aver  aneli’  egli  perciò  meritati  gii  ono- 
ri trionfali. 

Anno  di  Cristo  li.  indizione  ix. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  23. 
di  T iBERio  Claudio  Figlio  di  Drufo , Impcra- 
dore  II. 

r nf  Tiberio  Claudio  Augusto  per  la  quinta  volta, 

° Servio  Cornelio  Okfito. 

NEIIc  calendc  di  Liiglio  ebliero  quelli  Confoli  per  fucceP 
fòri  nella  dignità  àajo  Minici j Fondano  , e Gajo  Veiten- 
nio  Severo  ; e all’  uno  di  quefli  ultimi  due  nelle  calende  di  No-  • 
vembre  fi  crede  , che  fofse  fullituito  Tuo  Flavio  F tfpajiano  , il 
quale  a fuo  tennxi  vedremo  Imperadore  j ciò  ricavandoli  da  Sile- 
ni tonio  (b).  In  quello  medefimo  anno  a di  24.  d’ Ottobre  ad 

in  f-'tfpjjìa-  efso  Vefpafiano  naccjue  da  Flavia  Domitilla  fua  moglie  Domi* 

"/  w ^ fwtio  , che  fu  aneli’  egli  Imperadore  . Benché  Nerone  Cefare  (c) 
avefse  folamentc  cominciato  l’anno  quattordicefimo  di  fua  età, 
fenz’ afpettarc  di  compierlo,  come  portava  la  legge,  c l’ufo,  pcf 
difpenfa  del  Senato  adulatore  , prefe  la  Toga  virile  , abilitato 
anche  al  Confolato  , ' fubito  che  toccafse  1’  anno  ventèlimo  : con 
die  potea  aver  patte  pubblici  , e agli  onori  , Venne 
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fliKÌie  (licliiarato  Principe  della  Gioventù,  e ^li  fu  conceduta  la  Po* 
delia  Proconiòlare  fuori  di  Roma  : tutti  gran  . pad!  alP  imperio. 

All'  importunità  di  Agrippina  nulla  (i  fapea  negare  nò  da  Claudio, 
nè  dal  Senato.  Per  tanti  onori  a lui  conferiti  voile  la  madre , che 
fi  defse  alla  plebe  un  congiario , a i foldati  un  donativo,  e die  lì 
celebrafsero  i giuochi  circenG  , per  procacciare  con  ciò  P amore 
del  Pubblico  al  figliuolo.  Intanto  il  poVero  Ilritannico  fi  facca  al- 
levare come  figlio  di  un  plebeo , e compariva  nelle  folennità  delle 
funzioni  tuttavia  vcllito  da  putto  ; laddove  il  fratello  Nerone  sfog- 
giava con  abiti  da  Imperadore:  dal  die  ogtiuno  argomentava  qual 
dovefse  in  fine  efsere  il  delfino  di  amendue  . E perciocché  pene- 
trò Agrippina  , che  alcuni  Centurioni  , e Tribuni  de'SoIdati  Pre-^ 
toriani  teneano  dilcorfi  di  compaflTione  per  lo  fiato  miferabile  dt 
Britannico , defiramepte  li  fece  allontanare , o li  tral^  a dimettere 
i gradi  militari, con  darne  loro  de  i civili  più  utili.  Non  fi  fidava 
ella  di  Lulìo  Ueta  , nò  di  Rufo  Crifpino  , eh’ erano  Prefetti  del 
Pretorio  , o vogliam  dire  Capitani  delle  Guardie  , perchè  li  ere* 
dea  parziali  dell’ cifinta  Mefs.iiina,  c dc,i  di  lei  figliuoli.  Picchiò 
tanto  in  capo  a Claudio,  con  rapprefentargli , che  in  mano  di  due 
difeordi  uliziali  pativa  non  poco  la  dil'ciplina  militare  , ed  efsera 
meglio  un  folo.che  l’indufsc  a creare  un  folo  Prefetto  del  Preto- 
rio} e quelli  fu  Burro  Afranio,  uomo  di  molta  fperienza  nel  mili- 
tare , c creatura  d cfsa  Agrippina . Tal  dignità  , mafilmamcnte 
conferita  ad  un  folo , e durevole , era  delle  più  cofcicuc , c temu- 
te in  Roma  , e fempre  più  andò  crefeendo  , • da  die  i Pretoriani 
cominciarono  ad  ufurparfi  colla  forza  il  diritto  d’  eleggere  gl’  Im- 
peradori . Careflia  fi  prov'ò  nell’anno  prclente  in  Roma  , e il  Po- 
polo afiamato  intronò  di  grida  gli  orecchi  di  Claudio  (a)  ; anzi  (a)  SuerjTi, 
inolio  un  tumulto  le  gli  lerrarouo  addofso  nella  pttbblica  piazza , 
gittandogli  de  i tozzi  di  pane,  di  modo  che  ebbe  fatica  a falvarfi 
per  una  porta  fegreta  in  palazzo  , ‘ c convenne  adoperare  i foldati 
per  isbandargìi.  Tuttavia  non  ne  fece  il  freddo  Imperadore  rifen- 
timento  alcuno , nò  vendetta , f folamente  fi  applicò  con  gran  cu- 
ra a far  venir  grani  da  ogni  parte,  dando  privilcgj  a i Mercatan- 
ù , c alle  navi  da  uafpoito, 


Anno 
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Anno  dt  Cristo  lii.  Indizione  x. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  24. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo,  Impera* 
doro  1 2. 

P f ( Publio  Cornelio  Sulla  Fausto, 
onoi  ^ Lucio  Salvio  Ottone  Tiziano. 

Avendo  ' Oliane  ( pofcia  Impcradorc  ) iin  fratello  per  nome 
Lucio  Tiziano  , vicii  perciò  tenuto  quello  Conio  c pel  ine- 
dclìino  di  lui  fratello . Credono  alcuni  , che  a quelli  Conloli 
nelle  calendc  di  L uglio  fucccdclfcro  Serulio  Barca  Sorano  , chia- 
mato Confole  eiifegnaio  da  Tacito  lotto  quell’ anno  , e Marco  Li- 
cinio CraJJo  Mudano  ; e che  celfando  cfll  , nelle  calende  di  No- 
vembre fubentrailero  in  "quella  dignità  Lucio  Cornelio  Sulla  , e 
Hio  Flavio  Saiino  yefpafiano  . Quello  per  conjettura . L quan- 
do effi  vogliano,  che  Flavio  Sabino  folle  il  fratello  di  Vefpabano 
( pofeia  Imperadoic  ) s’ha  da  avvertire  , che  Tacito, e Suetonio 
ci  danno  ben  a conofeere  Sabino  per  Prefetto  di  Roma  , ma  non 
{2)  Tatitas  già  iilullre  J5er  alcun  Confolato  (a  ) . Fu  in  quell’anno  ehliato 
ihd.  c.  ja,  da  Roma  Furio  Scriboniano  , ligliuclo  di  quel  Camillo  , che  lì 
follevò  in  L.almazia  contro  di  Claudio  Aiigullo.  Per  atto  di  cle- 
menza non  avea  Claudio  nociuto  al  hglio  ; ma  acculato  egli 
ora  di  aver  confultati  gli  llrologhi  intorno  alla  vita  dellMmpe- 
radore  , p?r  quello  delitto  lì  guadagnò  il  bando . Molto  non 
campò  di  poi  : rapito  non  fi  fa  fe  da  morte  naturale  , o pur  da 
veleno . Diede  ciò  occallone  ad  un  rigorofo  editto  del  Senato 
contro  gli  llrologht,  con  ordine  di  cacciai  li  d’Italia  , non  che  da 
Roma.  Tutto  nondimeno  indarno  : per  una  poru  ulcivano  , ri- 
tornavano per  un*  altra . Parimente  fu  pubblicata  legge  centra 
le  donne  libere  , che  fpofallèrò  fchiavi . Se  ciò  facca  la  donna 
fenza  il  confenfo  del  padrone  dello  khiavo  , diveniva  anch’  ef« 
fa  fchiava  j fe  col  confenfo,  era  poi  trattata  come  liberta.  Vid- 
defi  nell’  anno  prefente  ^ fin  dove  arrivalTe  la  prepotenza  de  i 
liberti  di  Corte  , la  mellonaggine  di  Claudio  , e la  viltà  del  Se- 
nato . Percliè  fu  attribuita  a Pallar.te  , liberto  il  più  favorito  dall’ 
Imperadore  , l’ invenzione  di  quello  ripiego  , per  frenar  le  don- 
ne, il  Senato  a fuggellion  di  Claudio,  o pure,  come  vuoi  Plinio 
il  vecchio , di  Agrippina  Augulla , il  Senato , dico , oltre  a mol- 
te 
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te  Iodi  del  fuo  fedele  attaccamento  al  Principe , c delle  fue  gran- 
di applicazioni  pel  ben  pubblico  , il  pregò  di  accet^re  gli  orna- 
memi  della  Pretura  , e la  facoltà  di  portare  aijello  d*  oro  , come 
faceano  i Cavalieri  ^ e per  giunta  un  regalo  di  trecento  fettan- 
tacinque  mila  feudi  Romani . Collui  accettò  gli  onori  , ma  fde- 
gnò  di  prendere  il  danaro  , con  vantarfene  di  poi  in  tuT  lfcrizio< 
ne  , e con  dire  j ch’egli  fi  contentava  di  vivere  nell’antica  fua 
povertà  , quando  di  fchiavo  , eh’  egli  fu  , era  giunto  a poilèder 
più  milioni  , ed  è regifirato  dal  vecchio  Plinio  fra  gli  uomini 
più  ricchi  del  Tuo  tempo*  Plinio  il  giovane  (a)  da  li  a molti  (»)Piinius 
anni  in  leggendo  quell’  Ifcrizione  -,  c il  vergognolo  d^reto  fatto  iH-  7<  £fi/l- 
dai  Senato  per  collui  * non  fc  ne  potea  dar  pace»  Califlo^  é Nar- 
cifo  erano  gli  altri  due  liberti,  dominanti  allora  nella  Corte*  Per 
le  mani  di  Agrippina,  e di  coftoro  palTava  tutto,  e di  tutto  fi  fa- 
cca  danaro.  St  prendeano  anclie  belle  del  balordo  loro  padrone 
(è).  Un  di  mentre  Claudio  tenea  ragione  , comparvero  alcuni  (i>)Dio/,60t 
della  Bitinia  ad  accufar  con  molte  grida  Giuiiio  Cilonc  * fiato  lor 
Governatore  , che  avea  venduu  la  giiifiizia  per  danari  i he  inten- 
dendo ben  Claudio,  dimandò,  che  volefsero  quegli  uomini*  Rr- 
fpofe  Narcifo  : Rendono  grafie  per  aver  avuto  Cilone  al  lor  governai. 

Allora  Claudio:  E bene,  l'  abbiano  per  lor  Governatore  anche  dueal- 
tri  anni. 

Alcuni  tempi  prima  era  venuta  in  mente  a C^^>udio  un’  im- 
prefa  , che  fe  gli  riufeiva,  farebbe  fiata  di  gran  gloria  a lui,  e di 
pari  tirile  al  Pubblico,  doè  (c)  di  feccare  il  L.ago  Fucino  , detto  {r)DioUid, 
oggidì  Lago  di  Celano  nell’  Àbbruzzo  ■,  per  mettere  quelle  terre  ^^ijujìa 
a coltura , e difendere  le  circonvicine  dalle  inondazioni  , che  an- 
davano  di  di  in  di  crefcciido:  fattura  j per  cui  qiie’ Popoli  JVIarii 
aveano  fatte  più  irtaiKe.ad  Augnilo,  ma  fenza  nulla  ottenere.  Vi 
fi  applicò  con  incredibil  vigore  Claudio  , penfa'ndo  di  fare  fcolar 
quell’  acque  non  già  nel  Tevere  j come  alcuno  ha  creduto  , ma 
bensì  nel  fiume  Liri  , o fia  nel  Garigliano . Plinio  il  vecchio  ^d)  (<1)  RUniut 
per  un’opera  maravighofa  ci  deferive  quello  tentativo  di  Claudio, 
e di  fpefa  infinita  ; imperciocché  per  undici  anni  vi  aveva  egli  in> 
piegato  continuamente  circa  trenta  mila  lavoratori  in  far  cavare, 
o tagliare  una  montagna  di  tre  miglia  * di  profondità  incredibile, 
e coi:durre  im  canale  hinghifiìmo  da  efso  lago  al  fiume  * Allor- 
ché r opera  fu  creduta  compiuta  , Claudio  , acciocché  lì  conofeeF 
fe  da  ognuno  la  magnificenza  della  inedefima  , ordinò  , che  fi  fa- 
ccfse  prima  un  folennillltno  combattimento  navale  fui  medefimo 
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Iago  . Raunati  da  varie  parti  dell’ Imperio  diecinovó  mila  uomi- 
ni ( fe  pur  non  v’  lia  difetto  in  quel  numero  ) condennati  a mor- 
te , li  comparti  in  due  fqiiadre  di  navi  colle  lor  armi  , avendo 
dif|X)lIe  all’ intorno  in  barche  i Pictoriani,  ed  altre  milizie  , afiin- 
clic  ninno  fcappafsc.  Tutte  le  ripe, e le  colline  d’ intorno  erano  co-, 
perte  di  gente  accorfa  allo  fpettacolo  o per  curiolltà  , o per  cor- 

(a)  Sueun.  teggiare  l’Imperadore,  die  vi  airulc  con  Agrippina  (a)  , amendue 
in  Cljudip  luperbainente  vclliti . Sperando  i dellinati  a combattere  grazia , 

jj  faJuurono , dicendo , che  andavano  a morire  ; e non  altra  rifpo- 
Ila  ricevendo  , fe  non  che  aneli'  egli  /aiutava  loro  , non  voleviuio 
più  procedere  alia  battaglia . Tante  efortazioni , e minacce  fi  fe- 
cero , che  finalmente  le  nemiche  fquadre  , 1’  una  appellata  la  Si- 
ciliana , 1’  altra  la  Rodiana  , fi  azziniarono  , e combatterono  da 
difperate.  Molti  furono  i morti,  più  i feriti.  Chi  rollò  in  vita 
ottenne  poi  grazia.  Quindi  palliò  la  Corte  ad  un  magnifico  con- 
vitti , nei  guai  tempo  fi  lafciò  correre  l’acqua  del  lago  pel  nuo- 
ra‘fabbricato  canale}  ma  elsa  con  tal’  empito  corfe , che  fracafsò 
in  più  luoghi  le  muraglie  delle  fponde  , ed  allagò  talmente  il 
territorio  , clic  Claudio  andò  a pericolo  d’ annegarli  . Egli  è pur 
di  pochi  il  prevedere  tutte  le  forze  dell’  acque  mefse  in  moto . 

Altre  limili  burle  da  loro  fatte  ho  io  letto  , cd  anclic  veduto . 
Agrippina  fece  allora  una  gran  lavata  di  capo  a Narcifo  , im-  - 
putandogli  di  i^n  aver  fatto  afsai  forte  il  lavoro  per  rifparmiare 
la  fpefa  , e metterfi  in  faccoccia  il  danaro  ; c Narcifo  anch’  egli 
rifpofe  a lei  per  le  rime  con  de  i frizzi  intorno  alla  di  lei  fuper- 

(b)  Tacitus  bia  , e alle  idee  della  fua  ambizione  , Aggiugne  Tacito  (b). 

Uh. lì..  t.i7'  non  edere  fiato  quel  canale  si  balfo  da  poter  fcolar  1’  acque  del 

lago  troppo  profondo  nel  mezzo  . Ordinò  nondimeno  Claudio  , 
che  fi  rifacelle  meglio  il  lavoro  ; ma  per  quanto  fi  può  dedurre 
da  Plinio  il  vecchio , egli  non  campò  tanto  da  vederlo  compiuto , 
Nerone  fuo  fuccellore  per  invidia  alla  di  lui  gloria  non  fi  curò 
di  perfezionarlo  ; e per  quanto  poi  facelfero  Tiajano  , ed  Adria- 
no , il  lago  fuffifte  , e tuttavia  fufilfie  . Un’  altra  maravigliofa 
imprefa  di  Claudio  Auguflo  fu  1’  aver  egli  condotto  a line  f ac- 
quidotto  , cominciato  da  Caligola  , per  oii  furono  introdotte  in 
Roma  le  Acque  Curzia  , c Cerulea  per  quaranta  miglia  di  viag- 

(c)  PlinMt.  gio  ( c ) ; e ad  una  tale  altezza  , che  arrivavano  alia  cima  di  tutti 

j Roma  , e in  tanta  abbondanza  , che  fcrvivano  ad  o-  . . 

gni  cafa  , alle  pefchiere  , a i bagni  , agli  orti  , e ad  ogni  altro 
ufo.  Plinio  il  vecchio  deferivendo  la  grandiofità  di  quell’  opera 

fiupen- 
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fliipenJa , ci  aflìcnra , che  al  veder  tagliate  montagne  ; riempiute 
valli,  e tanti  archi  per  condurre  quella  gran  copia  d’  acque  , fi  * 

conchiudeva,  nulla  elTervi  di'Si  mirabile  in  tutto  il  Mondo,  come 
quella  fattura,  la  quale  coAò  pecchi  milioni.  Tacito  nota  in  que> 
fli  tempi  la  prepotenza  , e 1’  arti  cattive  di  Amonh  Felice  , chia- 
mato Claudio  Felice  da  Giufeppe  Ebreo  (a)  , libertò  già  d’  Anto-  MJof<ph.dt 
nia,  e poi  di  Claudio  Augullo  , a cui  elÉj  Impcradore  avea  dato 
il  governo  della  Giudea  . Quel  medefimo  egli  è , che  fi  legge  ne-  * '** 

gli  Aui  degli  Apoiloli  aver  tenuto  per  due  anni  in  prigione  San 
Paolo  Apolioto . Collui  oltre  ai  godere  un  buon  pollo  nel  cuore  di 
Claudio , avea  anche  per  fratello  PailaiKe  , il  più  favorito  , il  più 
potente  , il  più  ricco  de  i liberti  di  Corte  ; e però  a man  falva 
commetteva  in  quel  governo  quante  iiiiquità  egli  voleva , fenza  ti- 
more , che  glie  ne  venilTe  un  procellb . S’  empiè  allora  la  Giudea 
di  ladri,  c di  alFalTìni , e tutto  fi  andò  difponendo  alla  ribellione, 
che  accenneremo  a fuo  tempo  . 

Anno  di  Cristo  lui.  Indizione  xi. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  ay. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  DruTo , Impe-; 

. radere  15,  • , . 

P ^..(Decimo  Giunio  Silano, 

L.onon^  Quinto  Haterip  Antonino;.  . ‘ 

ERa  giunto  Nerone  Cefare  a quindici  in  fedicì  anni  ; anche  Otta* 
rTa  figliuola  di  Claudio  Augullo  all’ età  capace  di  matrimonio; 
e però  in  quell’  anno  fi  celebrarono  le  loro  nozze . Cosi  Tacito  (h).  0>)  Taeitus 
Ma  Suetonio  ( c ) mette  quello  fatto  due  anni  prima  , allorché  ‘ 
Claudio  era  Confole,  cioè,  nell’anno  fi.  dell’Età  noflra  , con  a-y„  f/^rTne"’ 
ver  allora  Nerone  celebrati  i giuochi  circenfi  , e , la  caccia  delle  cap.j, 
fiere  nell’  anfiteatro  per  la  falute  del  fuoccro  Impcradore  . An- 
che Dione  mette  il  di  lui  matrimonio  prima  del  combattimento 
navale  fui  Lago  Fucino  . Però  non  è qui  ficura  la  Cronologia  di 
Tacito.  Affinchè  quello  giovine  bellia  facellè  per  tèmpo  una  bella 
comparfa  nell’eloquenza , Agrippina  fua  madre  , e Seneca  il  mae- 
flro , vollero , eh’  egli  fervine  da  Avvocato  al  Popolo  d’  Ilio  , o 
lìa  di  Troja , i cui  Ambafeiadori  chiedeano  allora  in  Senato  l’elèn- 
zion  da  i tributi . Una  bella  orazione  in  greco  , dettatagli  fenza 
Tom.I,  - ■ T.  fallo 


Digitized  by  Google 


T4<S  . A N N A L I D’  I T A L I A.;^ 

(a)  iJem  , fello  dal  Precettore  (a) , recitò  Nerone  , in  cui  cBbero  luogo  nitte 
Uni.  (ap.S,  jg  fev'ole  inventate  da  i Romani , cioè , la  loro  origine  da  Troja , 
e da  Enea , l'pacciato  dagli  adulatori  per  propagatore  della  Fami- 
glia Giulia.  Nulla  lì  potè  negare  ad  un  si  facondo  Oratore  , e a 
si  forti  ragioni  ; laerò  Tiberio  , dopo  avere  anch’  egli  tirata  fuori 
■ una  lettera  fcritta  in  greco  dal  Senato  , e Popolo  Romano  , in 

cui  cf  burino  lega  al  Re  Seleuco , purch’egli  conccdell'e  ogni  efen- 
zionc  al  Popolo  di  Troja  parente  de’  Romani  , conchiulc  , die 
non  fi  dovea  negar  tal  grazia  a i Trojani  j nc  vi  fu  chi  non  con- 
correllè  nella  meddima  lèntenza  . Perchè  i Romani  , che  compo- 
neano  la  Colonia  della  Città  di  Bologna  in  Italia,  erano  ricorfi  all’ 
ln.pcradorc  , e al  Senato  per  ajuto  a cagion  di  un  incendio  , che 
avea  devalìate  le  lor  cafe  : parimente  per  loro  fece  da  Avvocato 
con  una  orazione  latina  il  giovinetto  Nerone , ed  ottenne  in  lor  foc- 
corfo  la  fomma  di  ducento  cinquanta  mila  feudi  Romani  . Anche 
il  Pòpolo  di  Rodi  fupplicava  per  ricuperare  la  libertà , che  dianzi 
dicemmo  tolta  loro  dal  medelìmo  Claudio . Per  loro  perorò  Ne- 
rone in  greco , ed  impetrò  tutto  quanto  defideravano  . Concedè 
fimilmentc  Claudio  per  cinque  anni  l’ efenzion  dalle  impoflc  a quei 
d’ Apamea , rovinati  da  un  tremuoto  , e al  Popolo  di  Bifanzio  , 
che  fi  trovò  trrppo  aggravalo  i e per  tutti  i tempi  avvenire  l’ac- 
cordò di  poi  al  Popolo  di  Coo . Staiilio  Tauro  ( non  fappiamo , fe 
Marco,  o Tito  ) poH'edeva  de  i bei  giardini  . Agrippina  gli  amo- 
• (b)  Tjtitui  reggiava  (è)  anch’  ella  ; però  da  che  fu  ritornato  dall’  Aflrica  , do- 

Ann4Ll.11.  yc  era  llato  Proconfole  , il  fece  accufàre  in  Senato  da  Tarquinio 
fV'iSi'  Pxifco,  con  apporgli  falfamentc  d’ell'erfi  mifchiato  in  fuperilizione 
di  Magia  forfè  contro  la  vita  di  Claudio  . S’  impazientò  c^i  co- 
tanto per  quella  trappola,  che  datali  la  morte  colle  proprie  mani, 
prevenne  la  fentenza  del  Senato . 


Anno 
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di  PietboA  POSTOLO  Papa  26.  ' 
di  Nerome  Claudio  Impcradore  i. 

- ^..(MarcoAsinio  Marcello, 

Manio  AcilioAviola. 

. • 

» 

Scrive  Tacito  ( a ) , die  l’uno  di  quelli  Confoli  , ficcome  an-  (a)  Idem  eoi 
cora  un  Qiiellore  , un  Edile  , un  Trifjiuio  , c un  Pretore  , dm  /Urei 
nello  fpazio  di  pochi  meli  terminarono  i lor  giorni  ; accidcnjc 
interpretato  da  i fuperftiziofi  Romani  per  preludio  di  gravi  dif- 
grazie  . Noi  non  Tappiamo  , nè  ^ual  de’  Confoli  morilTe  , nè  chi 
lucccdeire  al  defunto.  All’ ambrziofa  Agrippina  faceva  ombra  Do- 
miiia  Lepida  , donna  ricchilTima  , e di  gran  fallo  , forella  del  * 
fuo  primo  marito  , cioè  di  Gnto  Dominio  Enobarbo  , e paren- 
te d’  Augullo  , per  via  d’  Antonia  fua  madre  . Mirava  Agrip- 
pina di  mal  occhio  , che  Lepida  oltre  ad  altri  riguardi  fi  compe- 
rane r alletto  del  nipote  Nerone  con  aliai  carezze  , e frequenti 
regali.  Ella  fola  volca  comandare  pi  figliuolo  , c però  non  illa- 
va bene  in  vita  dii  potea  contraflarle  un  si  fatto  imperio . Per 
attellato  di  Tacito  non  era  meno  impudica  Lepida  , die  fi  folle 
Aggrippina;  tuttavia  ella  non  fu  per  quello  verlò  al&iita.  Le  ac- 
cule  , die  contra  di  lei  inventò  la  malizia  , furono  d’  aver  fat- 
ti  de’ fortilegi  per  far  morire  ella  Agrippina  , o pure  per  diven-  A 

tar  moglie  deli’  Imperadore  ; è eh’  ella  non  avelfe  frenata  1’  info- 
lenza  de’  fuoi  fervi  , i' quali  , diceva  ella  , in  Calabria  turbava- 
no la  pace  dell’  Italia  . Fin  lo  flclfo  Nerone  ( fr  ) fu  forzato  dal-  (b)  Suetan; 
la  madre  , donna  fiera  , a far  tcllimonianza  contro  1’  amata  fua  ■Iterane 

zia.  In  una  parola,  per  fentenza  del  Senato  Lepida  perde  la  vi- 
ta  , ancordre  Narcifo  potente  liberto  di  Claudio  vi  fi  opponeA 
fe  con  tutte  fue  forze  . E probabilnK*nte  quello  lilierto  , che  oC-  . • 

fervandot  i difegni  ambiziofi  di  Agrippina  , fi  teneva  perduto  , 
fe  il  di  lei  figliuolo  folle  pervenuto  all’  Imperio  , c perciò  fi  di- 
chiarava tutto  in  favor  di  Britannico,  fi  fervi  di  tal  occafione  per 
' rivelare  a Claudb  T amicizia  infame  , che  pallàva  tra  Agrippina , 
e Fallante  , altro  onnipotente  liberto*  di  Corte  . Promollè  in  ol- 
tre a tutto  potere  gl’  interelfi  di  Britannico  predò  il  Padre  con 
fargli  infieme  conolaire  , quanto  fofle  indecente  1’  anteporre  al 
proprio  figliuolo  un  lìgliallro  , c quali  follerò  le  trame  di  Agrip- 
. T 3i  pina 
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(a)  Satton. 
in  Cljudio 

(b)  Dio  L6o, 


(c)  Toeitus 
lit,l2-e^J- 


(J) 

in  Clduàio 
w/r.43. 


pina  per  queflo  (a) . In  fatti  cominciarono  a comparire  àlaini  (è"' 
gni,  ch’egli  fi  foflè  pentito  ( b ) à'  aver  prefa  per  moglie  Agrip- 
pina, e d’aver  adottato  il  di  lei  figliuolo.  Si  faceva  egli  condur- 
re più  del  folito  innanzi  il  proprio  figlio  Britannico  ; 1’  abbrac- 
ciava , e un  di  fu  udito  dire  , che  con  quella  mano , con  cui  l'  a- 
vea  ferito , il  guarirebbe . Narcifo  aneli’  egli  confapevolc  dclLi  mu- 
tata inclinazione  del  padrone  , animava  Britannico  , e gli  facea 
gran  feda  intorno.  Ad  occhi  aperti  flava  Agrippina  , e notava 
tutto.  Ma  da  che  feppe  , edere  fcappato  detto  un  giorno  a Clau- 
dio , che  per  fuo  deflino  egli  avea  dovuto  avere  folamente  delle  mo- 
gli impudiche  , per  poi  punirle  : non  volle  afpcttar  più  , e fi  lludiò 
di  prevenirlo.  Si  lentiva  poco  ben  di  fanità  Claudio  , e fperando 
ajuto  dall’aria,  e dall’ acque  di  SmuelTa,  cobi  fi  portò,  per  quan- 
to fcrive  Tacito . Quivi  fu  che  Agrippina  , dojx)  avere  allontana- 
to Narcifo  con  bella  maniera  , mandandolo  in  Campania  ,‘  fi  fe- 
ce preparar  un  potente  veleno  da  una  famofa  fabbriciera  d’  efli  , 
nominata  Locufta  , che  fervi  gran  tempo  a limili  bifogni  della 
Corte.  E fapendo,  quanto  il  marito  folle  ghiotto,  di  boleti  , ne 
acconciò  tmo  al  propofito  , e gliel  fece  poi  prefentare  dall’  eunu- 
co Haloto,  folito  a fare  il  faggio  de’  cibi  del  Principe  . Mangiò 
di  que’ boleti  anche  Agrippina  , ma  con  lafciare  il  più  bello  al 
n)arito.  Fu  portato  Claudio  , come  ulibriaco  ( che  quello  gli  ac- 
cadeva fpedò  ) dalla  tavola  al  letto  (e) . Perchè  parve  , che  fciol- 
to  il  ventre  potefle  fovvenìre  al  rifehio  , in  cui  egli  fi  trovava  j 
/paventata  Agrippina,  ricorfe  a Senofonte  Medico  di  fua  confiden- 
za, il  quale  gii  preparato,  col  prcteflo  di  fvegliargli  il  vomito  , 
una  penna  tinta  èP  altro  fiero  veleno  gl’  immeife  nella  gola  . La 
notte  egli  perde  i feniimenii  , e verìo  il  far  del  giorno  del  di 
ij.  d’  Ottobre  fpirò.  Abbiamo  da  Suetonio  (d),  che  in  diverfe 
maniere  fi  contò  quello  fatto  : comunemente  nondimeno  eflerfi  det- 
to, e creduto  , eh’  egli  morilfe  di  veleno  . Incerto  è anche  il 
luogo , c fembra  più  tofto , eh’  egli  morifle  in  Roma  . Lo  ftclTb 
Storico  quegli  è,  che  col  da  morto  nel  di  13.  del  fuddetto  ine- 
ic,  c con  lui  va  d’accordo  Dione.  Ma  pare  , che  Tacito  lo  fup- 
ponga  prima;  perciocché  11  tenne,  ( e fembra  non  delie  fole  ore) 
celata  la  di  lui  morte , e però  potè  fuccedere  prima  di  quel  gior- 
no. In  Roma  fi  faceano  intanto  preghiere  agli  Dii  per  la  di  lui 
falute . Aggrippina  chiamò  i commedianti , quafxhè  li  defidcralTè 
Claudio  per  divertirli  , c f{>efll)  facea  fpargerc  voce  , che  il  di 
lui  incomedo  andava  di  bene  in  meglio  . Tutto  ciò  per  dar  tempo 

a dif- 
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4 dirpórre  le  cofe  per  far  fuccedere  Nerone . Ella  in  oltre  fi  mo- 
Arava  fpafijnante  di  dolore  pel  marito  , c piena  di  tenerezza  per 
Britannico , e per  le  forelle  di  lui  Antonia  , cd  Ottavia  , e tratte- 
ncvali  tutti , artinchc  non  ufcilfero  dalla  loro  flanza  , con  aver  an- 
che melle  guardie  da  per  tutto* 

Preparato  ciò  , che  occorreva  , fui  mezzo  giorno  del  fuddet- 
to  di  ij.  di  Ottobre  lì  fpalancarono  ( a)  le  porte  del  Palazzo,  e (*)  Tacitua 
ne  ufci  Nerone  accompagnato  da  Burro  Prefetto  del  Pretorio  , 
che  andava  bea  d’ accordo  con  Agrippina  , ficcome  fua  creatura  . 

Fu  prelèntato  al  corpo  di  guardia  , e ricevuto  con  acclamazioni  : 
indi  entrato  in  letdga,  non  fenza  maraviglia  di  molti  ai  non  ve^ 
der  feco  Britannico , fu  condotto  al  tjuaniere  de’  Pretoriani  in  Ro- 
ma , fenza  che  apparifca  da  Tacito  , il  quale  fa  morto  Claudio  a 
Sinuedà , alcun  lungo  viaggio , per  venire  da  quella  alia  gran  Cit- 
tà . Dappoiché  Nerone  ebbe  parlato  a i Pretoriani  , e promellb 
loro  un  donativo  non  inferiore  al  ricevuto  da  Claudio , fu  accla- 
mato da  tutti  per  Imperadore  . Non  tardò  molto  a far  lo  fleflo  il 
Senato  } perché  privo  di  maniere  da  rcfillcrc  a i voleri  , c alla 
forza  della  milizia  già  entrata  in  poUclTò  di  far  ella  gl’Iinpcrado- 
ri . Furono  poi  decretati  a Claudio  i medefimi  onori  , che  fi  pra- 
ticarono alla  morte  d’ Augnilo  con  deificarlo,  c fargli  un  foienniP- 
fimo  funerale  , in  cui  Agrippina  gareggiò  nella  magnificenza  con 
Livia  Ausila  fua  bifavoia  ( i ) - Aveva  ella  anche  cominciato  un  (b)  SuttonJn 
fóntuofo  Tempio  alla  memoria  del  Divo  Claudio  ; ma  T invidiofo  djuMac.^f. 
Nerone  lo  lafciò  poi  andare  a terra,  o lo  dillrulTe  per  la  maggior  ^ 
parte.  Fu  poi  rifatto  , e compiuto  da  Vefpafiano  per  gratitudine''*'^*  fV3' 
ad  un  Imperadore  , che  1’  avea  beneficato . Ed  ecco  come  fini  fua 
vita  Claudio , Principe  annoverato  fra  i participami  del  buono  , e 
del  cattivo,  di  cuore  inclinato  alla  giuflizia,  alla  clemenza,  e alla 
magnificenza,  e che  fece  molte  azioni  da  Principe  ottimo;  ma  di 
tcfla  troppo  debole  , per  cui  lafciandofi  governare  da  mogli  fccl- 
Icraie  , c da  liberti  iniquifllmi  , per  gli  configli  , ed  inganni  d’etli 
tante  altre  azioni  operò  obbrobriofe,  o ridicole  . Gallione  fratello 
di  Seneca  il  derife  morto,  con.  dire,  ch'egli  veramente  tra  falito  al 
Cielo  (c)  , ma  tirato  con  un  uncino  , come  fi  faceva  a i giulliziaii  , {c)2>iol.6s, 
che  venivano  llrafcinati  dal  boja  al  Tevere  , Lodava  anche  i boU-  ^ 

ti , perchè  divenuti  cibi  degli  Dii . Lo  fleffo  Lucio  Anneo  Seneca  , 
liccoine  maltrattato  da  lui , fe  ne  vendicò  aneli’  egli  con  una  fatira, 
che  tuttavia  fulTifle  , rapprefentandolo  portato  al  Cielo  , ma  poi 
^cacciato  di  là,  e nrandau)  all' Inferno  , con  efiere  riconofeiuto  in 

en-' 
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entrain!»!  que’  luoglii  per  uno  fcimunito  , e per  una  Bcdia . L’ 

(a)  Tueitus  orazione  funebre  ( a ) , compolfa  dal  medcfiino  Seneca  in  ono- 
Anml.Lìi.  di  Claudio  , fu  recitata  da  Nerone.  Era  clcgamiflìma  ; ma 

allorché  fi  udì  cfaltarc  la  provvidenza  , c lapicnza  dei  defunto 
Principe  , niuno  vi  fu  che  potefse  trattcncrfi  dal  foghignarc  , for- 
fè non  prevedendo  dii  lì  ridea  di  Claudio  , che  avea  poi  da 
piagnere  del  lìio  fucccllbrc  , fontina  di  crudeltà , c di  vizj  . Non 
fu  letto  in  Senato  il  tellamento  di  Claudio  , perché  vcrifimil- 
mcntc  non  volle  Agrippina  , che  Britannico  a Nerone  in  clk> 
comparifse  antepollo.  Comandano  i Principi  quel  che  vogliono 
in  vita  ; moni  , quel  folo  che  piace  al  loro  fuccefsore  . Solamen- 

(b)  Pj^ius  te  fouo  quell’  anno  il  Padre  Antonio  Pagi  (b)  comincia  1’  anno 

B ^ Pontilicato  di  San  Pietro , perclié  folliene  , eh’  egli  fo- 

jraniMij.  Q^a  veiiifse  a Roma.  Trattandoli  di  punti  afsai  tenebro  lì , 

e controverfi  di  Storia  , fi  attenga  ognuno  a quella  opinione  , che 
più  gli  aggrada . 

Anno  di  Cristo  r.v.  Indizione  xiii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa.  27. 
di  Nerone  Claudio  Impcradore  2. 

CnfuC^'^J^o^E  Claudio  Augusto, 

° ( Lucio  Antistio  Veteke,  o Ca  Vecchio; 

BEnché  non  fofse  Nerone  per  anche  pervenuto  ali’  età  flabili- 
ta  dalle  leggi  , per  efsere  Confolc  , non  avendo  più  di  die- 
cifsetie  anni , tutta\  ia  ficcome  fupcriore  alle  leggi  , e per  onora- 
re i principi  del  fuo  governo  , prefe  il  Coiifolato  . Ver  tcllimo- 

(c)Sation.in  nianza  di  Suetonio  ( c ) lo  tenne  folainente  due  meli  . Cbi  luc- 
fittont.  cedefse  a lui  nelle  calcnde  di  Marzo  , non  fi  là.  V’,ha  chi  cre- 
de Pompto  Paolino  ; perché  da  li  a due  anni  fi  trova  Pioconfo- 
le  delia  Germania  . Diede  1’  ambiziofa  Agrippina  pr  ncipio  al 
governo  del  figliuolo  Nerone  con  levar  di  vita  Ciunio  Silano  , al- 
lora Proconfole  dell’  Alia  . Parte  per  gelosia  , perché  fu  detto  dal 
pofiolazzo  , eh’  egli  p»er  via  di  femmine  difccndeinq  dalla  Cala  d’ 
Augullo  potea  afpirare  alflmpicrio  , e più  proprio  anclic  farebbe 
flato , che  il  giovinetto  Nerone  j parte  ancora  p>er  timore  , eh’  e* 
gli-volcfse  vendicar  la  morte  ingiuflamente  data  a Lucio  Sila- 
no fuo  fratello  , benché  piericolo  non  vi  fofse  , perdi’  egli  era  un 
dappoco  , c Caligola  perciò  il  folca  chiamare  la  Pecora  ricca  . 
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Si  trovarono  pcrfone , che  feppero  dargli  H veleno  , ed  egli  fe  iie 
andò,  fenza  che  Nerone  ne  penetrafse  la  trama  . Da  gran  tem- 
era  in  difgrazia  d clFa  Agrigna  Narcifo  , liberto  e fegreta- 
rio  di  Claudio  Augnilo,  perche  paiziaiilliino  di  Britannico,  e per- 
chè a lei  liuto  contrario  in  molte  occorrenze  r Aveva  egli  ammali 
fato  delle  imincnlè  ricchezze  , e pttcndo  tutto  Ibpra  il  padrone  , 
le  intere  Città,  c gli  llefTi  Re,  e chiunque  avea  bilògno  del  Prin- 
cipe , il  corteggiavano  , e gii  laccano  de’  regali  . Era  per  altro 
fedele  a Claudio  , c vegliava  per  la  di  lui  confervazionc  i S’  egli 
fi  lòlle*  trovato  alla  Corte  , non  avrebbe  ofato  Agrippina  di  tradir 
il  marito  , o pur  larcbbuno  feguiti  diHèrentemente  gli  allàri  ; ma 
Agiippiiia  j lìccome  accennai , lòppe  bene  fiaccarlo  hit  j e po- 
feia  (a  ) cacciatelo  in  dura  prigione  , il  fece  ammazzare  , o il  [»)  7>ìal.6i. 
riduilè  ad  ammazzali!  da  fe  medetlmo  , ed  anche  contro  il  voler 
di  Nerone  , che  I’  amava  per  la  fomigiianza  de’  collumi  > eflendo 
egualmente  aneli’  egli  avaro  , che  prodigo.  Si  metteva  Agrip- 
pina in  ilìato  d’  altre  fiinili  prcpitcnze  , e crudeltà  , fe  Afranio 
Burro  , Prefetto  del  Pretorio  , ed  uomo  di  coftumi  faggi,  c lève- 
ri , e Seneca  Maeflro  di  Nerone  , non  mcn  dell’  altro  tendente  al 
buono  , divenuti  amenduc  principali  minillri , ed  arbitri  della  Cor- 
te , non  r avellerò  tenuta  in  freno.  Andavano  d’  accordo  quelli 
due  minillri , c pcrclic  defidcrofi  erano 'del  buon  governo  , aboli- 
rono fui  principio  vaij  abufi  , e fecero  molti  buoni  regolamenti  . 

Ad  Agrippina  accordarono  in  apparenza  quante  diftinzioni  d”  ono- 
re ella  leppe  richiedere.  Pava  ella  le  udienze  a i Magiftrati , agli 
Ambafeiatori  , anche  fenza  il  figliuolo.  Con  cllò  ufeiva  in  lettiga i 
più  fpellò  fel  facea  tener  dietro . Ella  fcrivtva  a i Popoli , e a i 
Re  ; dia  dava  il  nome  alle  guardie  . j^Ia  a poco  a poco  i due 
minillri  andarono  rellrignendo  la  di  lei  autorità  , facendole  cono- 
feere,  che  chimerico  era  il  di  lei  difegno  di  far  da  padrona  afso- 
luta . 

Per  conto  di  Nerone  ognun  d’  elTt  fi  Audiava  di  portarlo  all’ 
amore,  c alia  pratica  delle  virtù  ; ma  perchè  aveano  clic  fare  con 
un  giovinaAro  vivace  , capricciofo  j vago  folamente  di  diverti- 
menti, c piaceri  , e non  già  di  logorarli  il  capo  nell’  applxazio- 
ne  al  governo  , gli  pcrmetteaiio  di  fbllazzarfi  con  altri  giovani  di 
fuo  genio  in  canti,  fuoni , e conviti,  e in  qualch’  altra  pericolofa 
libertà  di  più  , fpcrando  , eh’  egli  crefeendo  in  età  , e sfogati  que’ 
primi  bollori  di  gioventù  , prenderebbe  miglior  cammino  . *Ma  , 
fìccomc  olserva  Dione  , non  badarono j che  il  lafciar  così  la  bri- 
glia 
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glia  ad  un  giovane  , era  un  aprirgli  la  llrada  a divenire  uno  fea- 
pdlrato  j perchè  un  vizio  chiama  1’  altro,  e formano  il  mal  abi- 
tato, andando  innanzi,  Tempre  più  crefee,  e fi  rinforza  , mafiìnia- 
mente  in  chi  può  ciò , che  vuole.  Per  altro  fui  principio  non  no- 
cevano punto  al  buon  governo  i Tuoi  divertimenti  , lafciando  e- 
» gii  operare  i due  fuoi  faggi  minillri  , i quali  finché  ebbero  poi* 

lanza  , Tempre  mantennero  la  giuflizia  , e il  buon  ordino  con 
plaufo  del  Popolo.  Portatoli  Nerone  ne’  primi  giorni  in  Senato  f 
parlò  cosi  acconciamente  della  maniera  , eh’  egli  penfava  di  te- 
ner nel  governo  , che  innamorò  tutti  . Seneca  gii  avea  mefso  in 
ifcritto  quegli  avvertimenti . Non  voleva  egli  efsere  il  Giudice  di 
tutti  gli  aflàri  ; P autorità  del  Senato  dovea  efercitarfi  liberamen- 
. ' te , come  ne’  vecchi  tempi  . Non  più  s’  aveano  da  vendere  gli 

ufizj.  Tutto  camminerebbe  Tulle  pedate  d’  Auguflo  . E cosi  ta-  , 
gionando  d’altri  buoni  regolamenti  , piacque  cotanto  la  Tua  ora- 
zione , che  Tu  ordinato  d’ intagliarla  in  una  colonna  d’  argento  , 
c di  rinovarne  la  lettura  in  ogni  primo  di  dell’  anno  . In  fatti 
anche  il  Senato  animato  da  tali  parole  fece  di  molti  utili  decreti 
in  cosi  bella  aurora . Difobbligò  fra  1’  altre  coTe  i Quellori  dal  fa- 
re ogni  anno  il  troppo  difpendiofo  giuoco  de’  gladiatori  , bencitè 
non  fenza  gravi  richianù  d’  Agrippina  , la  quale  fatti  venire  i Se- 
natori al  Palazzo,  dietro  ad  una  portiera  afcoltava  tutto  , e difse  , 
che  queflo  era  un  dillruggcre  gli  editti  del  defunto  Claudio^  E 
perciocché  ella  volea  pur  Teguitare  a comparir  fui  trono  col  fi- 
gliuolo, per  dar  le  pubbliche • udienze  , Burro,  e Seneca  la  finiro- 
no, in  occafione  che  i Legati  dell’Armenia  fi  preTentarono  al  Se* 
nato.  Era  alTìTo  Nerone  fiu  trono  aTcoltando  le  loro  dhnande , quan- 
do arriva  Agrippina  , pjr  fare  anch’  ella  ia  Tua  comparfa  padro- 
.nalc  fu  quel  medefimo  trono.  Allora  Nerone  , ammaeftrato  pri- 
ma da  Seneca  , difeende  come  per  andare  incontro  alta  madre,  e 
trottato  un  pretefio  per  Timcttere  ad  un  altro  dì  l'afcoitar  gli  Am- 
bafeiatori  , diede  line  al  concifloro  , fenza  che  que’  forellieri  s’ 
accorgefsero  , che  Agrippina  voleva  tuttavia  menare  il  figliuolo 
grande  per  le  maniclie  del  fajo  . Cosi  a poco  a poco  la  disia- 
rono dal  far  quelle  ambizioTe  comparfe  con  vergogna  del  figlio  i 
(»)  Taeiws  Diede  (a  ) Nerone  in  quell’  anno  1’  Armenia  minore  ad  Arijìa- 
'Annui.  HI.  bolo  di  Nazione  Giudaica,  e a Soemo  ia  Provincia  di  Sofene  , di- 
13.  w/'.7.  cliiarandoli  Ke  amendue.  Spedì  ordini  prefsanti  ad  A grippa  Re  di 
una  parte  della  Giudea  , e ad  Antioco  Re  di  Comagene  , di  unir- 
li co  i Romani  per  far  guerra  a i Parti  , acciocché  battuti  dalla 
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pane  clella  Mcropotamia  , nfcifsero  dalP  Armenia . Ne  ufcirono 
in  fatti  per  le  difcordic  inforte  fra  Vologtfo  Re  d’  ejji  Parti  , c 
Vardane  luo  figliuolo.  Portate  a Roma  cotali  nuove  , cd  ingrandi- 
te , mollerò  il  Senato  adulatore  a decretar  la  velie  trionfale  a Ne- 
rone , ed  anche  P Ovazione  . A Domilo  Corbulene  fu  dato  il  go- 
verno , o pur  la  cura  degli  affari  dell'  Armenia  Maggiore  : cofa 
applaudita  da  i Romani.  11  credito  di  quello  Genciale,  non  me- 
no che  gli  utizj  di  Gajo  Ummidio  Durmio  Quadrato  Governatore 
della  Siria,  indufsero  Vologefo  a dimindar  la  pace,  e a dar  degli 
ollaggi . Segni  ancora  di  clemenza  diede  Nerone  nel  non  volere , 
die  fofsero  ammefse  le  accufe  centra  di  un  Senatore,  c di  lui  Ca- 
valiere . 

Tutto  il  fin  qui  narrato  appartiene  in  parte  al  precedente 
anno.  Nel  prefente  fi  cominciarono  ad  imbrogliar  le  fcriiture  fra 
Agrippina  , e il  figliuolo . Erafi  Nerone  già  incapricciato  d’  una 
giovane  , appellata  Atte  , di  bafsa  sfera  , perchè  Hata  fchiava, 
cd  allora  liberta.  Gli  tenevano  mano  due  de’fuoi  compagni  negli 
fpalTi , cioè  Marco  Sa’ fio  Ottone  , che  fu  poi  Imperadore,  c Sene- 
cione . L’ amore  , eh’  egli  dovea  ad  Ottavia  fua  moglie  , Princi- 
pcfsa  per  avvenenza,  e laviezza  meritevole  d’ogni  lode,  s’era  tut- 
to rivolto  verfo  quella  ignobil  giovinetta , efsendofi  fin  detto  , che 
gli  corfe  più  volte  per  mente  di  fpofarla . Mollravano  di  non  fa- 
per  quello  fuo  viluppo  i due  primi  minillri , per  paura  che  fe  gli 
lì  conlraftava  quello  amoreggiamento  , da  cui  non  veniva  ingiuria 
ad  alcuno,  egli  fi  volgefse  alle  cale  de’ nobili  . Ma  Agrippina  non 
si  tuffo  fe  n’avviddc,  che  diede  nelle  fmanie,  e gli  fece  più  , e 
più  bravate.  Tuttavia  accorgendoli  , a nuli’ altro  fervire  quella  fua 
feverità  , che  ad  accendere  maggiormente  le  difonelle  fiamme  di 
Nerone  , mutò  batteria  , e fi  iludiò  di  guadagnarlo  colle  buone, 
c con  profufion  di  regali,  e fin  con  efibizioni,che  non  fon  da  di- 
re, e tuttoché  raccontate  da  Tacito,  e da  Dione  , han  tutta  la  dora 
di  calunnie,  facili,  quando  fi  vuol  male  alle  pcrfonc.  Nerone  all’ 
iiKontro  fcelte  le  più  belle  gioje,e  mafserizie  del  Palazzo  , le  inviò 
in  dono  alla  madre,  la  quale  fe  ne  oficfc,pcr  voler  egli  far  feco 
da  lilrerale  con  quella  roba , che  tutta  egli  dovea  riconofeer  da  lei. 
Qui  non  fi  fermò  Nerone.  Levò  il  maneggio  delle  rendite  del  Pub- 
blico a Pallante,  liberto  il  più  confidente  ( e forfè  troppo  ) che 
s’ avefse  la  madre  , per  abbafsar  fempre  più  la  di  lei  fuperbia. 
Per  quello  andò  nelle  furie  Agrippina  , nè  potè  contenerfi  dal  di- 
re un  di  al  figliuolo  , che  giacché  vivea  Britannico  , ella  ne  fapreb- 
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{%) Diol.6i.be  anche  fare  un  Imperaàore  . Anzi  fecondo  Dione  {d)  , gli  ricor» 
dò  in  tal  maniera  d’  averlo  fatto  Iinperadore  , die  parve  volefse 
dire  , di’  era  anche  capace  di  disfarlo . Quelle  parole  dalla  fu- 
perba  donna  incautamente  proìferite  , furono  la  fentcnza  di  mor- 
te deir  infelice  Briiannico  , giovinetto  di  molta  cfpeitazione  , a- 
mato  da  ognuno  , che  già  toccava  il  quindicefmio  anno  dell'  età 
/ua.  Nerone  il  fece  avvelenare  da  Giulio  Pollione  Tribuno  -di  una 
Coorte  di  Pretoriani . Mentre  lo  sfortunato  Principe  pranzava 
coir  Ini peradore  , ma  fecondo  Io  llilc  ad  mia  tavola  a parte,  gli 
fu  portata  una  bevanda  troppo  calda  lenza  veleno  , di  cui  fece  il 
fagg  o lo  fcalco  fuo . DimaiiJo  Britannico  deli’  acqua  fredda  per 
te. operare  que}  caldo  , c recatagli  quella  con  un  potentiiliiiio  ve- 
leno , bebbej  ed  appena  bevuto  , fi  feiiti  fconvolgerc  tutto,  e da 
li  a poco  cadde  per  terra  tramortito  . Ognuno  de’  circollanti  ai- 
(b)  Taatus  territo  tremava  ; alcuno  anche  imprudente  fi  ritirò  (b)  j ina  i più 
ij.  accorti  lllsarono  il  guardo  in  Nerone  , il  quale  lenza  muoverli  da 
tavola  , e fenza  punto  feomporfi  , difsc  , che  queiP  era  un  colpo 
di  mal  caduco,  a cui  fin  da  fa  iciulio  egli  era  foggetto . Britanni- 
co mori  nella  feguentc  notte  , e fu  immediatamente  bruciato  il  fuo 
corpo,  acciocché  non  apparifsero  i fegni  del  veleno.  Dione  all’ in- 
contro fcrive,  che  per  coprir  que’ fegni  apparenti  nel  volto  , Ne- 
jone  lo  fece  imbiancare  col  gefso  ; ma  fopraggiunta  una  dirotta 
pioggia  nel  portarlo  al  Rogo , fi  lavò  rimbiancatura , onde  ognuno 
potè  fcorgerc  l’iniqu  tà  del  fatto.  Anche  Tacito  parla  d’efsa piog- 
gia , ma  con  dir  folamente  , averla  interpretata  i Romani  per  un 
- contrafsegno  dell’  ira  degli  Dii . 

Quello  colpo  sbalordì  fieramente  Agrippina  , si  per  vedere  , 
di  che  fofse  capace  il  figliuolo  , e sì  per  trovarli  priva  di  chi  ai 
bifogno  avrebbe  potuto  giovare  a i fuoi  difegni . Ma  fece  forza 
a fc  flcfsa  per  coprire  1’  interno  afianno . Nè  meno  di  lei  feppse 
contenerli,  nel  mirarfi  tolto  da  si  barbara  mano  il  caro  fratello 
Ociaria  , ficcomc  già  avvezza  a non  zittire  per  qualunque  aggra- 
vio, clic  le  (bflè  fatto.  Colle  fpoglie  di  Britannico  Nerone  arric- 
cili di  poi  Burro, e Seneca  : il  die  diede  da  mormorare  di  efll  a 
non  pochi . Ne  fece  anche  parte  ad  Agrippina  ; ma  quella  non  po- 
tea  darli  pace  al  vedere  un  figlio  agitato  da  si  violente  paffione , e 
al  temere  di  peggio.  Laonde  per  premunirli  cominciò  a farli  del 
partilo  co  i Tribuni  , c Centurioni  della  milizia  , cd  infieme  ad 
adefeare  i più  accreditati  della  Nobiltà  , non  più  altera , come  in 
addicuo  , ma  abbondante  di  cortefia  anche  all’ecceilb.  E fopra 
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tutto  raunava  danaro  , creduto  il  più  potente  amico  nelle  occor- 
renze . Seppelo  Nerone  j le  levò  le  due  guardie  de’  Pretoriani  , e 
Germani  ; la  fece  anche  palTare  dal  Palazzo  Imperiale  ad  abitare 
in  quello  di  Antonia  fua  avola,  per  tenerla  lontana  dafe.  Portavafi 
talvolta  a vifitarla  , ma  fempre  attorniato  da  molti  Centurioni  , e 
dopo  un  breve  complimento  fe  n’andava.  Allora  comparve , a che 
vicende  fia  fuggetta  l’umana  potenza,  c quanto  fragile, e vana  Ila 
la  grandezza  de’  moruli . Quella  dianzi  tanto  venerata  , e temuta 
donna,  fi  trovò  in  ifola  ; niun  più  andava  a vifitarla  , a riferva  di 
poche  femmine;  ognun  fuggiva  d’ incontrarla,  di  parlarle,  di  mo- 
llrarfcnc  parziale.  A quello  arrivò  la  fmoderata  ambizion  d’ Agrip)- 
pina;  c pure  non  fini  qui  la  fua  deprelTìone  . Ciunia  Silana  , no- 
biliflima  Dama  , già  amica  fua  , e poi  gravemente  difgullata  pel 
matrimonio  di  Sello  Africano  concertato  da  lei , e fraliornato  da 
Agrippina  , prefe  ad  accufarla  , e fece  palFar  all’  orecchio  di  Ne- 
rone per  mezzo  di  Paride  commediante  , che  la  madre  era  dietro 
a volere  fpofar  Rubellio  Plauto  , per  via  di  femmine  difeendente 
da  Augufto  , con  difegno  di  fconvolgere  poi  lo  flato . Paflata  la 
mezza  notte  corfe  Paride  a far  quefla  relazione  a Nerone;  il  qua- 
le fi  trovava  allora  fecondo  il  folito  ubbriaco.  Il  primo  , cd  unico 

fenderò  dell’  infiiriato  Auguflo  fu  quello  di  uccider  la  madre  , e 
lauto , e di  levar  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  a Burro  , fo- 
Ipettandolo  d’accordo  con  Agrippina  , da  aii  egli  riconofeeva  la 
lua  fortuna . Seneca  chiamalo  al  rumore  , il  pacificò  per  conto  di 
Burro,  atteflandone  l’onoratezza.  Accorfe  ànclic  Burro,  e promi- 
fe  ;li  torre  la  vita  ad  Agrippina  , fe  fi  recavano  pruove  dell’accufa, 
moflrando  poi  la  necefiltà  d’  afcoltar  lei  ancora . Fatto  giorno  , i 
mintflri  andarono  ad  intimarle  l’ accula,  e a rivelarle  gli  accufato- 
ri . Agrippina  rilpofe  , col  non  peranche  depoflo  orgoglio , e di- 
mandò di  poter  parlare  al  figliuolo:  il  che  non  le  fti  negato.  Par- 
lò in  maniera,  cne  il  raflcrenò,  e {rafeia  andò  il  gartigo  a cadere 
fopra  l’ accufatrice  Silana  , che  fu  relegata  , e fopra  alcuni  altri 
complici  di  lei . Ottenne  ella  ancora  de  i polli  per  alcuni  fuoi  fa- 
voriti. Un’altra  accufa  in  quelli  tempi  venne  in  campo  contradei 
fuddetto  Burro , e di  Pallante  flirto  da  noi  più  volte  nominato, 
imputati  di  voler  portare  all’  Imperio  Cornelio  Sulla- , uno  de’  Pri- 
mati Romani . Si  difefero  in  maniera , che  folamentc  Peto  i’  acciu- 
latore  ne  portò  la  pena  con  cflcre  relegato , > 

y.  2 'Anno 


« 


Digitized  b>  G-  -ogk 


ANNALI  D’  ITALIA; 


1/5 

Anno  di  Cristo  lvi.  Indizione  xiv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  28. 
di  Nero  n e Claudio  Imperadore  3. 

Confoli^  Saturnino; 

( Publio  Cornelio  ocipione. 

SEcondocIic  .ahbiam  da  Siietonio  , foicva  Nerone  mutar  nel- 
le calendc  di  Luglio  i Confoli . Per  quello  va  conjetturan- 
do  Vinando  Pigliio  , die  a i fuddetti  Coiifoli  follerò  luftituiri 
Cunilio  Mancia  , c DuLio  Avito  , per  trovarli  eglino  da  qui  a due 
anni  Proconfoli.  Cominciò  in  quell’anno  lo  sbrigliato  giovina- 

Ja)  Tacitus  Aro  Nerone  a menar  una  vita  più  die  mai  fcandalofa  ( a ) . Ca 
nnal.  Hi.  notte  traveUito  da  fervo , accompagnato  da  alcuni  luoi  lidi  , feor- 
*Dio"ui  ffi  flrade,  per  gli  pollrifaoli  , per  le  bettole,  a sfogare  t 

Sueton.  in  bellìali  fuoi  appetiti  , divertendofi  in  rompere , ed  isvaiigiar  bot- 
Atranec.16,  teglie  e in  dar  per  ifdicrzo  delle  battiture  a dii  s’incontrava 
per  via  , e far  di  peggio  a chi  refifleva . Elicndo  poi  trapelato , 
venir  da  Nerone  forniglianti  infolenze  , prefero  animo  altri  giova- 
ni fcapeflrati  per  unirli  infieme , c far  lo  llclfo  fotto  nome  di  lui, 
ingiuriando  uomini , e donne  illullri  j con  che  pericolofo  per  tutti 
divenne  l’andar  di  notte  per  Roma.  Perchè  Nerone  non  era  co- 
nofeiuto,  toccavano  anche  a lui  talvolta  delle  bulle.  Per  attella- 
(b)  PUniut  IO  di  Plinio  (è)  fu  sfregiato  una  notte  in  volto.  Con  tallia  , in- 
lii.tyc.vv,  cenfo,  e cera  avendo  unta  la  percolili  , la  mattina  legucntc  com- 
' parve  con  la  cute  fana . Uno  di  quelli , che  la  notte  gli  diedero 
alcune  baflonate , o ferite  , o Ila  per  cagion  della  moglie  , come 
vuole  Siietonio , e Dione  , o pure  per  motivo  di  propria  difefa  , 
come  s’  ha  da'  Tacito  , fu  Giulio  Montano  , uomo  nobile  , e già 
vicino  a divenir  Senatore.  Stette  Nerone  a cagion  di  quello  re- 
galo più  dì  confinato  in  cafa  , nè  già  penfava  a vendetta  , per- 
chè fi  figurava  dì  non  edere  fiato  conofeiuto,  e però  non  ingiuria- 
to . Ma  il  mal  accorto  Montano  , faputo  con  chi  egli  avea  si  ma- 
lamente trefeato  , andò  ad  intìlzarfi  da  fc  dello.,  con  ifcrivergit 
Una  lettera  la^rimev'ole  , e cliiedergli  perdono . Come  ! gridò 
Nerone  , cojlai  fa  di’ aver  pcrcojfo  l' Imperadore  , nè  fi  è per  anche 
data  la  morte  da  fe  fejfo  ! Gli  fece  egli  di  poi  iniègna/e  , co- 
me andava  fatto.  Da  li  innanzi  usò  Nerone  di  ufeir  di  notte  con 
una  banda  di  fuldati  , e di  gladiatori  , che  il  feguitavano  in  di- 
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fparte  t Se  per  le  infolenze , eh’  egli  commetteva  , talun  fi  rivol- 
tava > allora  cofioro  menavano  le  mani . Dilettavafi  parimente 
il  forfennato  Augnilo  di  accendere,  e fomentare  de  fazioni  del  po- 
polazzo  nelle  pubbliche  commedie  , gullando  ora  da  luogo  occul- 
to , ed  ora  fcopcrto  , di  mirare  , fe  fi  davano  de’  pugni  , e tira- 
vano de  i faffi  , efsendo  egli  talora  il  primo  a gittarne  , con  ave- 
. re  anche  una  volta  ferito  in  volto  il  Pretore,  prelidente  a i giuo- 
chi . Ando  tanto  innanzi  la  confufìone  per  ([uefio  , con  pericolo 
di  peggio  , che  bifognò  rimettere  le  guardie  ne’  teatri , e bandi- 
re dall’  Italia  alcuni  de  i più  fedizioli  iilrioni , e pantomimi  ; Pie- 
na ( a ) era  l’ antica  Roma  di  fcliiavi  , e dP  liberti . Ancorché  i (a)  Tacìtas 
primi  con  acquillar  la  libertà  da.  i padroni  , fembri  c}ie  fofsero  Uh.iy  ì.ì.6, 
Iciolti  da  ogni  legame  , pure  o per  la  pratica,  o per  le  rilèrve  ta- 
cita, od  clprcfse  , che  li  faceano  , erano  tenuti  a fervire  efll  pa- 
droni , ma  in  impieghi  piji  onorevoli . Se  mancavano , erano  ga- 
fligati  j fe  arrivava  il  lor  fallo  all’  ingratitudine  , tornavano  fchia- 
vi  . Grandi  lamenti  inliiifero  in  quelli  tempi  de’ padroni  centra 
de’  liberti  ; e in  Scnat.)  fu  propollo  di  fare  una  legge  rigorofa  , 
che  gli  abbracciafse  tutti . Nerone  l’ impedi  , con  ordinare , che  il 
galligo  andafse  fopra  i particolari  , per  le  ragioni , che  ne  adduce 
Tacito.  Fu  anche  modificata  la  fovercliia  autorità  de’ Pretori  , de- 
gli Edili  , e do’ Tribuni  della  Plebe.  Alcuni  altri  regolamenti  fi 
l^ro^  tutti  utili  al  Pubblico  • ^ 

An-^.o  di  Cristo  lvii.  Indizione  xv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  2p.  . 

di  Nerone  Claudio  Imperadore  4. 

( Nerone  Claudio  Augusto  per  lafecon- 
Confoli  ( da  volta  , 

( Lucio  Calpurnio  Pisonh. 

SI  fa  da  Stietonio  , che  Nerone  non  tenne  fe  non  fei  meli  il 
Confolato . Difputano  gli  Eruditi  , chi  a lui  , ed  al  collega 
iiiccedefse  nelle  calcnde  di  Luglio . Nulla  s’ è piotuto  accertare 
finora  . Non  ci.  fomminillra  l’ amica  Storia  alcun  fatto  rilevante 
folto  quell’anno.  Tacitò  (à)  folàmentc  racconta  , aver  Nerone 
dato  un  congiario  , o fia  regalo  al  Popolo  , e levata  1’  impolla  di  _ 

venticinque  denari  fopra  la  vendita  , che  fi  faceva  degli  fchia- 
vi.  Proibi  ancora  a i Covcrnatoii  delie  Provincie  il  lare  fpctta- 
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coli  di  gladiatori , o di  fiere  , e (ìmìli  altri  giuocTir  ; percTiè  fòlio 
quello  pretello  molcllavano  forte  le  borfe  de’  Popoli  , o cercavano 
di  coprire  con  tali  munificenze  i lor  latrocinj . Fu  ateufata  Pom- 
ponia  Grtcina  , moglie  di  Auio  Planzio  , conquiilator  deila  Breta- 
gna , perchè  feguitava  una  Supcrjìi\ìon  forejìiera  . Hanno  creduto  , e 
fondatamente  i nollri , eh’  ella  avefse  abbracciata  la  Religion  Cri- 
lliana,  la  quale  in  quelli  tempi  s’andava  dilatando  per  la  Terra,  e- 
malTìmamente  in  Roma,  Fu  rimcfsa  tal  giullizia  fecondo  l’antico 
collume  alla  cognizion  dei  marito  , il  quale  efaminato  1’  affare  co 
i di  lei  parenti , la  giudicò  innocente . Potrebbe  cfsere  , che  ap- 
partenefse  all’anno  prelcnte  ciò  , che  narra  Dione  (a),  con  dire, 
che  fi  fecero  varj  fpettacoli  in  Roma.  Uno  di  tori  , che  furono 
iiccilì  da  uomini  a cavallo,  correnti  a briglia  fciolta  contra  d’elfi. 
Un  altro  , in  cui  quattrocento  orfi  , e trecento  lioni  caddero  al 
Aiolo  trafitti  dalle  lande  delle  guardie  a cavallo  di  Nerone . An- 
che trenta  uomini  dell'Ordine  de’  Cavalieri  Romani  combatterono 
nell’Anfiteatro  alla  foggia  de’  gladiatori  , cioè,  di  gente  infame, 
Crefeeva  intanto  lo  frcgolamento  di  Nerone  , afcoltando  egli  uni- 
camente i configli  di  chi  adulava  le  di  lui  paffioni  , tutte  rivolte 
a i piaceri  anche  più  abbominevoli.  Quei  di  Barro,  e di  Seneca 
r infallidivano , e in  fine  cominciò  a metterfeli  fotto  i piedi  . Ot- 
tone, che  fu  poi  Imperadore  , e in  tutto  fimile  era  a Nerone  nel- 
le inclinazioni, e ne  i vizj , ficcome  ancora  gli  altri  collegati  negl’ 
infami  di  lui  divertimenti , gli  andavano  di  tanto  in  tanto  dicendo: 
Come  mai  /offerite  , che  vi  facciano  i pedanti  in  (faefta  età  ? E voi 
ve  ne  mettete  fugge^ione , fen\a  ricordarvi , che  Jìete  l' Imperadore  , e 
che  non  effi , ma  voi  [opra  iC  ejfi  avete  potere  ! Cosi  imparò  egli  a 
fprezzare  i configli  de’ buoni  ; e voltata  (lrada,li  diede  ad  imitar 
Caligola  , anzi  a fupcrarlo  , parendogli  cofa  degna  d’un  Impera- 
dore  il  non  cfser  da  meno  d’  alcuno  nè  pur  nelle  cofe  mal  fatte . 
Tuttavia  in  quelli  primi  anni  fi  andò  ritenendo . I fuoi  erano  fi- 
nora vizj  privati  , e nocevano  a lui  folo  , e a pochi  altri  , lenza 
che  ne  patifse  la  Repubblica . Si  viddero  anche  in  lui  alcuni  atti 
di  clemenza , intorno  alla  qual  virtù  gli  avea  Seneca,  compollo  , e 
dedicato  nell’anno  precedente  un  trattato , che  ci  fella . Ma  fin  do- 
ve il  porufse  la  Aia  perverfa  natura,  e quello  abbandenamento  di 
fe  flefso , poco  daremo  a vederlo  , ì ' 
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Anno  di  Cristo  lviii.  Indizione  r.  • 
di  Pietro  Aposto  i.  o Papa  30. 
di  Nerone  Ceauuio  Iinpcradorc 

( Nerone  Claudio  Augusto  per  ia  terza 
Confoli  ( volta  , 

( Valerio  Messalla. 

V’  Ha  dii  dà  al  fecondo  Confole  il  nome  di  Marco  Valtrì» 

Mejjalla  Corvino . £d  abbiamo  bensì  da  Suctunio  , che  il 
terzo  Coiilolato  di  Nerone  durò  foiamente  quattro  meli  , ma  non 
lappiamo  dii  a lui  luccedefse  nelle  calende  di  Maggio.  Potentif- 
bino  Avvocato  , ed  inlìeme  terribile  , e venale  acculatore  fono  P 
Impcrador  Claudio  era  llato  Marco  Suilio  (a)  , odialo  perciò  da  (e)  Tacita» 
niolti  , i quali  mutato  il  governo  , fi  fludiarono  d’ abbatterlo . 

Perche  egli  credea  fuo  nemico  Seneca  , ne  fparlava  a tutto  potere, 
tafsandolo  d’  aver  avuto  difoneflo  cominerzio  con  Giulia  figliuola 
di  Germanico  Cefare  , per  cui  giulìamente  avefse  patito  i’elìlio, 
e ch’egli  fofse^f iiofofo  bensi  di  nome,  ma  ne’ fatti  un  folennidì- 
mo  Ipocrita i mentre  fcriveva  si  bei  precetti  di  Filofofia,  ed  altro 
poi  non  facea  , che  ammafsar  de’ milioni,  e andar  a caccia  di  te- 
ilamenti  , e di  far  ufurc  innumerabili  per  i’Iulia  , e per  le  Pro- 
vincie . Nel  Senato  comparvero  delle  gravi  accufe  contra  di  Sui- 
lio  ; ma  Nerone  fi  contentò  di  conlifca  gii  una  parte  de’fuoi  beni, 
e di  relegarlo  in  Majorica,  e Minorica . Anche  Cornelio  Siila,  ve- 
rifimiimente  quello  flefso  , eh’  era  flato  Confole  nell’  anno  p2.  ed 
avea  avuta  in  moglie  Antonia  figliuola  di  Claudio  Auguflo  , fu 
relegato  a Marfilia.  Benciic  pel  fuo  genio  timido, e vile  non  fofse 
capace  d’ imprefe  grandi  , pure  gli  emuli  fuoi  fecero  credere  a 
Nerone  , eh’  egli  fotte  una  finta  flupidità  covalle  de  i veri  dife- 
gni  di  novità  } e gli  tefero  anclic  tante  trappole , che  fu  condan- 
nato , come  dilTi  , aH'efilio  , ed  anche  nell’ anno  62..  tolto  dal 
Mondo . Fu  parimente  accufr.to  Pomponio  Silvano  d’  aver  fatto 
dille  eflorfioni  durante  il  fuo  governo  nell’  Affrica . Ebbe  de’  buo- 
ni protettori  , perchè. lor  fece  fperare  le  molte  fue  ricchezze  per 
eredità  , giacché  privo  era  di  figliuoli  , ed  inoltrato  mollo  nell’ 
età . In  quella  maniera  fi  falvò  , con  delndere  pofeia  1’  efpettazio- 
ne  di  chiunque  facea  i co'nti  fulla  fua  roba.,  per  effere  fopravvivUf 
to  a tutti . Potrebbe  efsere  fiato  un  d’  dii  Ouone , che  fu  poi  Iin- 
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pcradore,  e fors’ anche  il  buon  Seneca  , da  noi  veduto  in  roncete 
to  d’attendere  a fimili  prede . Era  in  quelli  tempi  andato  all’  ec- 
celFo  l’orgoglio,  e l’ infolcnza  de’ Publicani , cioè, de’ Gabellieri  di 
, Roma,  e ne  mormorava  forte  il  Popolo.  Saltò  in  capo  a Nerone 
Ut  levar  via  tutti  i da?j  , e le  gabelle  , per  aver  la  gloria  di  fare 
un  bclliflimo  regalo  al  genere  umano  ; c le  ne  lafciò  intendere  in 
Senato . i.odarono  i Senatori  allaiflìmo  la  grandezza  dell’  animo 
Aio  ; ma  apprelFo  gli  fecero  toccar  con  mano  , che  fenza  il  nerbo 
delie  rendite  pubbliclie  non  potea  fuffiflere  P Imperio  Romano  , 
tanto  che  egli  fmoniò . Furono  nondimeno  fatti  de  i buonilAmi 
regolamenti  in  quello  propolito  per  benelizio  de’  Popoli,  con  repri- 
mere le  avanie  di  quelle  fanguifuglic  : regolamciKi  nondimeno , 
che  ebbero  corta  durata , con  ripullulare  gli  abuli . Tuttavia  con- 
felPa  Tacito  , che  molti  fe  ne  levarono  , nè  al  Aio  tempo  fi  paga- 
vano più  non  fo  quante  efazioni  introdotte  al  pail'aggio  de’ ponti  , 
e per  le  navi . 

Ebbe  principio  in  quell’  anno  1’  amoreggiamento  di  Nerone 
con  Poppea  Sabina  , donna  di  gran  nobiltà  , di  pari  bellezza,  e 
ricchezza.  Graziofa  nel  parlare  ^ vivace  d’  ingegno , c modella  in 
apparenza , di  rado  fi  lalciava  vedere  per  Roma , e fempre  col  voi" 
to  mezzo  coperto,  per  non  faziarc  alFatto  la  curiofità  di  chi  la  ri- 
guardava. Le  mancava  folo  il  più  Iie Ilo  , cioè , l’onellà  . Ballava  eP 
iere  liberale,  per  guadagnarfi  i di  lei  favori.  Era  ILita  moglie  di 
Rufo  Crifpino  Cavaliere  Romano  , a cui  partorì  un  figliuolo  ; ma 
innamoratofene  Ottone  , che  fu  pofeia  Imperadore  , non  gli  fu  dif- 
ficile colla  bizzarria  delle  comparfe  , colla  gioventìi  , e col  credito 
d’ edere  uno  de’  più  confidenti  dell’  Imperadore  , di  dillorla  dal 
marito  , e di  prenderla  egli  in  moglie  : che  di  quelli  bei  tiri  ab- 
Iwndava  Roma  Pagana  . Ma  il  vanagloriofo  fcioccone  non  potea 
ritenerfi  predo  Nerone  dal -far  elogj  incedami  della  nobiltà , e dell’ 
avvenenza  della  nuova  moglie  , chiamando  fe  flcTo  il  più  felice 
de  gli  uomini , per  trovarli  in  pollellò  di  tal  donna  . Tanto  andò 
ripetendo  qucAa  canzone  , che  Nerone  invogliodi  di  vederla  , e 
il  vederla  fu  lo  Aedo  che  innamorarfene  perdutamente , MoArodi 
anch’  ella  fui  principio  prefa  dalla  di  Ipi  bellezza  ; poi  colla  ritro- 
sia, e coi  fingerfi  troppo  contenta  del  marito  Ottone,  e di  non  ap- 
prezzar molto  chi  era  di  fpirito  si  bado  da  compiacerli’  dell’  amore 
di  una  vii  ferva , cioè  di  Atte  liberta  , tal  corda  gli  diede  , che 
fempre  più  andò  crefeendo  la  fiamma.  Nc  provò  ben  preAo  gli  ef- 
fetti lo  Aelfo  Ottone , con  reAar  privo  della  confidenza  di  Nerone, 
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fc  col  non  eflère  più  ammeflb  alla  di  lai  udienza,  nè  al  corteggio; 
Di  peggio  potevagli  avvenire  , fe  Seneca  amico  fuo  , non  avertè 
impetrato  , die  Nerone  T inviaflè  per  Prefidente  della  Lufitania , 
parte  di  cui  era  il  Portogallo  d’ oggidì , dove  con  buone  operazio> 
ni  per  dieci  anni  rifarci  l’ onore  , eh’  egli  uvea  perduto  in  Roma . 
Da  li  innanzi  Poppea  triontò  nel  cuor  di  Nerone . Dione  (a)  pre- 
tende, che  per  qualche  tempo  Ottone, e Neroije  andal’scro  d’accor- 
do nel  portèdere  cortei  ; ma  molto  non  fogliono  durare  si  fatte  a- 
niicizie . Rifvcgliortl  in  quell’  anno  (b)  la  guerra  fra  i Romani  , e 
i Parti,  per  cagion  dell’ Armenia,  l^ologejo  Re  d’erti  Parti  preten- 
dea  di  mettervi  per  Re  Tiridate  fuo  fratello  ; i Romani  voleano 
difporne  a loro  piacimento,  come  s’era  fatto  in  addietro.  Domi^ia 
Corbulont  , che  già  dicemmo  il  più  valente  Generale  di  Roma  in 
quelli  tempi , comandava  in  quelle  parti  l’Armi  Romane . Ma  più 
che  i Parti,  recava  a lui  pena  la  fcaduta  difciplina  delle  foldate- 
fciic  fuc , per  la  lunga  pace  impigrite  , c dimentiche  degli  ordini 
delia  vecchia  milizia.  La  prima  uia  cura  adunque  fii  quella  di  caf 
làr  gli  inutili,  di  far  nuove  icvc,c  di  ben  difciplinar  la  fua  gente, 
tifando  del  rigore,  ch’era  a lui  naturale.  S’impadronì  egli  poi  d’ 
Artafata  Capitale  dell’Armenia,  e di  Tigranocerta;  ed  avendo  vo- 
luto Tiridatc  rientrar  nell’Armenia,  il  ripuisò , divenendo  in  fine 
padrone  artàtto  di  quella  contrada.  Probabilmente  non  fuccederono 
tutte  quelle  imprefe  nell’anno  prefente.  L’Occone  , e H Mezza- 
barba  ( c ) , che  riferifeono  a quell’  anno  la  pace  univetfale  , e il 
Tempio  di  Giano  chiulb  in  Roma , conte  apparifee  da  molte  Me- 
daglie , andarono  a talloni  in  quello  punto  di  Storia  . Tacito  rac- 
conta in  un  fiato  varj  avvenimenti  tanto  dell’  Armenia  , che  della 
Germania,  ma  uon  fucceduti  tutti  in  un  fol  anno  . 

Anno  di  Cristo  lix.  Indizione  ir. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  3 r. 
di  Nerone  Claudio  Impcradore  6, 

Lucio  VipstanoAproniano; 

Lucio  Fontejo  Capitone 

Comunemente  da  chi  ha  illullrato  i Falli  Confolari  , il  pri- 
mo di  quelli  Confoli  è chiamato  Vipfanìo . Ma  fecondo 
le  olfervazioni  del  Cardinal  Noris  ( d ) il  fuo  vero  nome  fu  Vip- 
Jom.I.  X ftano, 


(a)  Dio  L99I 


Tocitat 


(c)  Bteiioi 
hath.  in  Nuf 
mifm.  Jmpcr^ 


(i)  Noria 
Epiftoln 
CopfuUr, 
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(a)  Thefiu- 
rus  Novus 
ytur.  Infe^ 
P,  305.  n.J- 


(b)  Dio»od. 
libra. 

(c)  Taciius 
ninnai,  t.l  4* 

tjp.i. 

(il)  Sntlonù/! 
Ottoni . 


Jlano  j c ciò  può  ancora  dcdiirfi  da  im’IfcrÌ2Ìone  pubblicata  anclie 
da  me  (a)  , In  ella  s’incontra  Gajo  Fontcjo.  Se  ivi  è difegnaio  il 
Coniòle  di  quelli  tempi , Gajo  , e non  Lucio  làrà  flato  il  luo  pre- 
nome . Gìunlc  in  quell’anno  ad  un  orrido  ccccllb  la  più  che  ma- 
ligna natura  di  Nerone  « Erali  rinidla  in  qualche  credilo  Agrip- 
pina fila  madre,  dappoiché  le  riufei  di  fupcrar  le  calunnie  di  Giu- 
nta Milana  ; ma  da  che  entrò  in  Corte  Poppea  Sabina  , cominciò 
una  nuova, e più  licra  guerra  contra  di  lei.  Afpirava  quella  ambi- 
2Ìofa  , cd  adultera  donna  alle  nozze  del  Rcgriante  : al  che , viven- 
te Agrippina,  le  parca  troppo  dillicile  di  poter  giugnere , si  per- 
chè Agrippina  amava  forte  la  faggia  , c paziente  Ina  nuora  Otta» 
ria  , -e  si  perché  non  avrebbe  potuto  follerire  preflò  il  ligliuolo 
chi  a lei  folle  fuperiore  negli  onori  , e nei  comando . Cominciò 
dunque  Poppea  a ftimolar  Nerone  con  de  i motti  piuigcnti , deri- 
dendolo , perchi  tuttavia  fojje  fotta  la  tutela  ; ed  oh  che  bel  padro- 
ne del  Mondo  , che  nè  pure  i padrone  di  fe  Jle£o  ! Pafsò  poi  in  va- 
rie guife',  e coir  ajuto  de’ Cortigiani  nemici  d’ Agrippina,  a fargli 
credere  , che  la  madre  nudriflò  de’ cattivi  difegni  contra  di  lui. 
Ingegnavafi  all’  incontro  anche  Agrippina  di  guadagnai  fi  1’  aficuo 
del  figliuolo  contra  di  quella  ri v3e  } e fanno  orrore  le  dicerie  , 
che  corfero  allora,  delle  quali  Dion  CafTio  (i) , e Tacito  (c)  fan- 
no menzione  , contradicendofi  quegli  Autori  anche  in  parlar  di 
Seneca  , die  alcuni  vogliono  concorde  coll’  iniquo  Nerone  alia  ro- 
vina della  madre,  ed  altri  parziale  della  medelìma . anzi  macchia- 
to di  un  inlàme  couiincrzio  con  Jei.  La  llclla  battaglia  fra  quegli 
Scrittod  fi  oflèeva , fapprefettf andò  alcuni  (d)  , di’ ella  con  carez- 
ze nefande  « ed  altri  colla  finezza  , e colie  ininaccie  procurava  di 
rompere  1’  abbomincvole  attaccamento  del  figlio  a Poppea  . Se 
rulla  è da  credere  , é P ultimo.'  Perciò  Nerone,  annojato  comin- 
ciò a sfuggirla  , e ad  aver  caro  ^ ch’ella  fc  ne  flefle  ritirata  nel- 
le ddiziolé  file  Ville  , bciKhé  quivi  ancora  fPinquictaire  , con  in- 
viar pcrfonc  , le  quali  in  palìai-do  ip  diceano'  delle  villanie  , o 
delle  parole  irriforie  . Finalmente  (ì  lafctò  precipitar  nella  rifolu- 
zionc  di  torle  la  vita.  Noti  fi  arrifdiiò  al  veleno  , pcicliè  non 
apparillè  troppo  sfacciato  il  colpo  , ficdonic  era  avvenuto  di  Bri- 
tannico , e perché  ella  andava  ben  gucrnita  d’  antidoti . Nnlladt- 
meno  Suctonio  fcrive  , che  per  tre  volte  tentò  quella  via , ma  in- 
darno. Pensò  anche  a farie  cadere  addolTb  il  volto  della  camera, 
dov’ella  dormiva,  c vi  fi  provò  . Ne  fu  avvertita  j>er  tempo  A- 
grippina  , c vi  provvide.  =’ ■ 

^ Ora 
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* Ora  Metto  IiI)erto  di  Nerone  , Prefidente  delP  Armau  na- 
vale , che  fi  tcnea  Tempre  alleftita  nel  Porto  di  Mifciio  , ficcomé 
nemico  di  Agrippina  , fi  efibi  a Nerone  di  fare  il  colpo  con  una 
invenzione  , che  parrebbe  fortuita  , e rifparmiercbljc  a lui  T odio- 
fità  del  fatto . Conlllleva  quella  in  fabbricare  una  galea  conge- 
gnata in  maniera  , che  una  parte*  li  feiogiierebbe  j tirando  feto  in 
mare  chi  v’era  di  fopra  ; efempio  preio  da  una  fimil  nave  già 
fabbricata  nel  teatro  . Piacque  la  propofizione  ; fu  preparato 
nella  C.ampania  l’infidiatore  legno  j c Nerone  per  celebrar  i giuo- 
chi d'allegria  in  onor  di  Minerva  , chiamati  Quinquatrui  , fi  por- 
tò al  Palazzo  di  Bauli,  fituato  fra  Baja,e  Milèno , condilcendo  lé- 
ce la  madre  fino  ad  Anzo  giacche  era  qualche  tempo  che  le 
mollrava  un  finto  allotto  , ed  ufavale  delle  finerze . Quivi  ftarn 
do , Nerone  fi  udiva  dire  , che  toccava  a i figliuoli  il  Ibpportare 
gli  fdegni  di  chi  avea  lor  data  la  vita,c  che  a tutti  i patti  volea 
far  buona  pace  colla  madre  j acciocché  tutto  le  folle  riferito  , ed 
ella  fecondo  l’ufo  delle  donne  , facili  a credere  ciò  , clic  brama- 
no, fi  lafcialle  meglio  attrappolarc.  Invitoila  di  poi  a venire  ad 
un  fuo  convito  ad  Anzo  ; cd  ella  v’  andò  , accolta  dal  ligitnolo 
fui  lido  con  cari  abbracciamenti  , e tenuta  |wi  a tavola  net  pri- 
mo pollo  ; il  che  maggiormente  1’  alTicurò.  O fia  , come  vuerf 
Tacito  , ch’ella  quivi  lì  fcrmafle  quella  fola  giornata  , o che  al 
dire  di  Dione  fi  trattenelfe  quivi  per  alcuni  giorni  , volfe  cHa  irt 
fine  ritornarlène  alla  fna  Villa.  Nerone  dopo  il  hiiigt>,e  magnifi- 
co convito  , la  tenne  fino  alla  notte  in  ragionamenti  ora  allegri , 
ora  férj  , baciandola  di  tanto  in  tanto  , ccl  animandola  a chiede- 
re tutto  quel , che  voleva , con  altre  parole  le  più  dolci  del  Mon< 
do . Accompagnata  da  lui  fino  al  lido  , s’ imbarcò  nella  nave 
traditrice , fuperiramentc  addobbata  , c'  andò  fervendola  Aniceto  ! 

Era  quietiflimo  il  mare  , e parve  quella  calma  venuta  apporta, 
per  far  conofeere  ad  ognuno  , che  non  dalla  forza  de’  venti  , ma 
dal  tradimento  procedea  lo  sfafciarlì  della  nave  . Alla  divifata 
ora  cadde , fecondo  Tacito  ( a ) il  tavolato  di  fopra  , che  fofiòcò  Taeìrus 
Crcperio  Gallo  Cortigiano  d’  Agrippina  ; ma  elfa-  con  Acerronia 
Polla  fua-Daina  d’onore  fi  attaccò' alle  fpondc,nc  cadde.  In  quel- 
la confulione  i marinai  credendo  , che  Acerronia  folfe  Agrippina, 
co  ì remi  la  uccifero.  Ad  Agrippina  toccò  folamcnte  ima  ferita 
filila  fpalla.  Fu  voltata  in  un  lato  la  nave,  perché  fi  aflònda'Iè  ; 
cd  Agrippina  cadutavi  pian  piano  dentro  , parte  nuotando  , e par- 
te foccorfa  dalle  barchette , che  venivano  dietro  , fi  falvò , e fa 
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condotu  al  fuo  Palazzo  nel  Lago  Lucrino.  Dione  in  podic  paro^ 
le  dice  , che  sfafciatafi  la  nave , Agrippina  cadde  in  mare  , nè  fi 
annegò . Più  minuta , ma  imbrogliata  c la  defcrizione  , che  fa  di 
quello  fatto  Tacito;  ma  comunque  fuccedelTe,  per  confeiifo  di  tut- 
ti Agrippina  fcainpò  la  vita . 

Ridotu  nel  fuo  Palarzo  , e in  letto  per  farli  curare  , ri- 
correndo col  penlìero  tutta  la  ferie  di  quel  fatto  , ncxi  durò  fatica 
ad  intendere , chi  le  avelTe  tramata  la  morte  . Prefe  la  faggia  de- 
terminazione di  tutto  diflTunuIare  , ed  immediatamente  Ipedi  A- 
gerino  fuo  liberto  al  figliuolo  , per  dargli  avvifo  d’avere  per  be- 
nignità degli  Dii  sfuggito  un  gravifilmo  pericolo  , e per  pregar- 
lo di  non  farle  vifita  per  ora  , avendo  ella  bifogno  di  quiete  per 
farli  medicare . Nerone  , eh’  era  flato  fuUe  fpine  la  notte  , a* 
fpettando  nuova  dell’  elìto  de  gli  efecrandi  fuoi  difegni  , allorché 
intefe  , come  era  uflàta  la  cola  , ed  ellcrne  ufeita  netta  la  ma- 
dre , fli  forprefo  dà  immenfa  paura  ; immaginandofi  , eh’  ella  po- 
tellè  fpedirgli  contro  tutta  la  fua  fervitù  in  armi  ^ o muovere  i 
Pretoriani  contra  di  lui  , o comparire  ed  accufarlo  in  Roma  ai 
Senato , e al  Popolo . Sbalordito  non  fapeva  allora  in  qual  Mondo 
fi  follè . Fece  fvegliar  Burro,  e Seneca  , chiamandogli  a conlìglio, 
clTcndo  ignoto  , s’ eglino  si  o no  folTero  prima  confapevoli  del 
delitto . Reflarono  un  pezzo  amendue  fcjiza  parlare , o perché 
non  ofalTero  di  dilfuaderlo  , o perchè  credefsero  ridotte  le  cofe 
ad  un  piuito  , che  Nerone  fofse  perduto  , fe  non  preveniva  la 
madre  ^ Nerone  in  fatti  propofe  di  levarla  dal  Mondo  ; e Se- 
neca , imputato  da  Dione  d’ aver  dianzi  dato  quello  medelìmo 
configlio  voltò  gli  occhi  a Burro  , come  per  domandargli , che 
re  comandafse  a i fuoi  Pretoriani  l’ efecuzione . Ma  Burro  , non 
dimenticando  , che  da  Agrippina  era  proceduta  la  propria  for- 
tuna t prontamente  rifpofe  , che  efsendo  obbligate  le  guardie  del 
Corpo  a tutta  la  Cafa  Cefarea , e ricordaiìdofi  del  nome  di  Ger- 
manico , non  fi  potea  promettere  in  ciò  della  loro  ubbidienza; 
e che  toccava  ad-  Aniceto  il  compiere  ciò  , eh’  egli  aveva  inco- 
minciato . Chiamato  Aniceto , non  vi  pofe  alcuna  difficoltà  , cosi 
elle  Nerone  protellò  , che  in  quel  giorno  egli  riceveva . dalle  fue 
mani  l’ Imperio  , e quindi  gli  ordinò  di  prendere  quegli  armati, 
che  occorrefsero  dalla  guarnigione  delle  fue  galee.  Intanto  arri- 
va per  parte  di  Agrippina  Agerino . Sovvenne  allora  a Nerone 
un  ripiego  degno  del  fuo  capo  fventato . Allorché  l’ ebbe  am- 
mefso  oli’  udienza  , gli  gitlò  a'  piedi  un  pugnale  , c clùaiuò  to- 
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Ao  ajuto  i con  fìngere  coftui  mandato  dalla  madre  per  iHxiderlo  ì 
e il  fece  toflo  imprigionare , e poi  fpargere  vote  , di’  egli  s’  era 
uccifo  da  fe  llelTò  per  la  vergogna  della  feoperta  fua  mala  in- 
tenzione . Intanto  Agrippina  , eh’  era  'negli  Ipafimi  per  non  ve- 
der venire  Agerino  , nò  altra  perfona  per  parte  del  figlio  , in 
vece  di  effi  mira  entrar  nella  fua  camera  Aniceto  , accompagna- 
to da  due  fuoi  ufiziali , fenza  fapere  fe  in  bene , o in  male  • Po- 
co llette  ad  avvedcrfetie  : un  colpo  di  ballone  la  coife  nella  te- 
da ; e vedendo  fguainata  la  fpada  da  un  di  eflì  , faltando  fu  , 
gridò  : Ferifci  quejlo  , mollraodogli  il  ventre.  Fu  di  poi  morta 
con  più  ferite  i e portatane  la  nuova  a Nerone*  Ncm  mancò  chi 
di(Tc  , d’ averla  egli  voluta  vedere  edinta  , e nuda  non  fidando- 
fi  di  chi  gli  riferì  il  fatto  , e d’aver  detto;  Io  non  fnfta  d' avtrt 
una  madre  jì  bella . Tacito  lafcia  in  forfè  quella  circoflanza  * 

Fu  in  quella  llellà  notte  bruciato  fecondo  il  collume  d’ allora  il 
fuo  corpo  , e vilmente  fcppelliio . Ed  ecco  dove  andò  a termi- 
nare la  sbrigliata  ambizione  di  quella  donna  , figliuola  di  Germa- 
nico , nipote  dei  grande  Agrippa , pronipote  d’  Aiigullo  , moglie , 
e madre  d’ Imperadori . Le  iniquità  da  lei  commelle  , per  far  fa- 
lire  il  figlio  al  Trono  , riportarono  quella  ricompenlà,  dallo  della 
fuo  figlio,  modro  d’ingratitudine,  e di  crudeltà. 

Fece  fuHeguentcoicnte  Nerone  una  bella  leena  , modrandolì 
inconfolabile  per  la  morte  della  madre  , e dolendofi  d’aver  fai- 
vara  la  vita  propria  colia  perdita  della  fua«  giacche  voleva  che 
fi  credelTc  , , aver  ella  inviato  Agerino  per  ucciderlo  , e eh’  ella 
di  poi  fi  follfe  uccifa  da  fe  defla.  Lo  dello  ancora  fcrilfe  al  Sena- 
to, con  aggiugnere  una  filza  d’altre  accufe  contro  la  madre  , per 
giullilicar  fe  medefinio,  e con  dire  fra  l’ altre  cofe  (a)  : Ch'io  Jta  (a)  Quin~ 
/alvo  f appena  lo  credo  , e non  ne  godo  . Perche  quella  lettera  o 
era  fcritta  da  Seneca  , o fi  riconobbe  per  fua  dettatura  , fu  mor- 
morato  non  poco  di  quedo  adulator  Filofofo  , if  quale  compari- 
va approvatore  di  sì  nero  delitto.  Modrò  il  Senato  (b)  di  ere-  W^atìtus 
dcre  tutto  j decretò  ringraziamenti  a gli  Dii  , e giuochi  per  la 
falvata  vita  del  Principe  ; e diclùarò  il  di  natalizio  di  Agrippina  (')  Patron, 
per  giorno  abbominevole . Il  folo  Fublio  Peto  Trafea  , ^natore  AVrw 
onoratidìmo  , dappoiché  fu  letta  quella  lettera  , ufei  dal  Sena- 
to  , per  non  approvare,  nè  difapprovare:  il  che  poi  gli  codò  ca- 
xo.  Ma  Nerone  dopo  il  misfatto  (c)  fi  fentì  gran  tempo  rodere  il 
cuore  dalla  cofeienza  ; fempre  avea  davanti  a gli  occhi  l’imma- 
gine deli’  edinta  madre  > e gli  parea  di  vedei  le  furie  , che  il 

per- 
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pcrfcgultanero  colle  fiaccole  accefe.  Nè  il  mutar  di  luogo,  e l’an- 
dare a Napoli  , ed  altrove  , fervi  a liberarlo  dall’  interno  llrazio . 
Nc  pure  s’attentava  di  ritornar  più  a Roma,  temendo  d’ efl'ere  in 
orrore  a tutti.  Ma  gl’ ifpirarono  del  coraggio  i bravi  cortigiani, 
facendogli  aiizi  fperare  crefeimo  1’  amore  del  Popolo  , per  aver  li- 
berata Roma  dalla  più  ambiziofa,  e odiata  donna  del  Mondo  . In 
fatti  reflituitoli  alla  Città  , trovò  anche  più  di  rpiel  che  fperava  , 
movendoli  e grandi,  e piccoli  per  paura  di  un  si  fpietato  Principe 
a fargli  onore.  Andò  dunque  come  trionfante  al  Campidoglio , per- 
fualo  ch’egli  potea  far  tutto  a man  faiva  , da  che  unti  o perche 
i’  am.ivano  , o perchè  avviliti , non  fapeano  fé  non  adorare  i di  lui 
fupremi  voleri  . AlTcttò  aiKora  la  clemenza  con  richiamare  a Ro- 
ma Ciunia  Calvina,  Calpurnia , Valerio  Capitone,  e Licinio  G abolì» , 
eliliati  già  dalla  madre . Ma  in  quello  medelìmo  anno  col  veleno 
abbreviò  la  vita  a Domila  fua  zia  paterna  , con  occupar  tutti  i 
fuoi  beni  podi  in  quel  di  Baja  , c di  Ravenna  , prima  ancora  eh’ 
ella  fpiralle  . Quivi  alzò  de’ magni  tìci  trofei,  che  duravano  an- 
die  a I tempi  di  Dione  (a).  Miuabil  cofa  nondimeno  fu  , die 
parlando  molti  liberamente  di  tali  eccelli  , ed  ufeendo  non  jxiclie 
Pafquinate , .pure  egli  , benché  dalle  lue  fpie  informato  di  quanto 
fuccedea,  ebbe  tal  prudenza  da  dillimular  tutto , e da  non  galligar 
alcuno  per  quello,  paventando  di  accrcfcere  , altrimente  facendo  , 
il  rumore  nel  Popolo . " • 

Anno  di  Cristo  lx.  Indizione  iii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  32. 
di  Neroì^e  Claudio  Imperadore  7. 

Confoli  C Nerone  Claudio  Augusto  per  la  quarta  volta, 
( Cosso  Cornelio  Lentulo. 

Dicendo  Suetonio  , che  Nerone  tenne  quefto  Confolato  per 
foli  fei  mefi  , nelle  ca Ioide  di  Luglio  dovettero  fucce- 
dere  a lui  , e al  collega  due  altri  Con  foli . Il  nome  loro  ci  è 
ignoto  . . Alcuni  han  fofpettato  , che  fodero  liw  Ampio  Flavia- 
no  , e Marco  Aponio  Saturnino  j perchè  da  Tacito  fon  chiamati 
Uomini  Confolari,  cd  eblrero  pofeia  de’ governi . Andoffi  poi  fon- 
ia) pre  più  abbandonando  Nerone  ( b ) a i divertimenti,  e piaceri, 

'Arata/,  ùt.  dappoiché  non  vivea  più  la  madre  , che  il  tenea  pure  in  qualche 
J4-  tap.  1 4.  fuggezionc . Sin  da  fanciullo  fi  dilettava  egli  di  andare  in  car- 
retta. 
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rena  , e di  condurre  i cavalli  ; Avea  anclie  imparato  a fonar  di 
cetra,  e. a canurc . Dicdefi  ora  in  preda  a quelli  folazzi  $i 
fconvencvoii  ad  un  Iinperadore  . Seneca  ,-e  Burro  gli  permifero  il 
primo  , per  diftorlo  da  gli  altri  , piirchè  corrcllè  co’  cavalli  nei 
Circo  Vaticano  cliiufo,  per  non  lafciarfi  vedere  dal  Popolo.  Ma 
non  fi  potè  contenere  il  iììmo  giovane  ; volle  degli  fpetta- 
tori  , e il  lor  plaul'o  l’ invo^  i ad  invitarvi  anche  del  Popolo  , il 
quale  godendo  di  veder  fare  Principi  ciò , eh’  elio  fa  , e perciò 
gonfiandolo  con  alte  lodi  , maggiormente  1’  incitò  a quel  plebeo 
ineltiere  (a);  Tuttavia  ben  conofeendo  , che  i faggi  erano  d’ al- 
tro  fentimciito  , credette  di  fchivar  il  dtfotwre  ; con  cercare  de’ 
compagni  nobili  , che  imitalfero  • lui  ne’  pnliblici  divcrtimend . 
Perciò  venutogli  in  capo  di  far  de  i*giuócbi  di  fomma  magnificen- 
za in  onor  delia  madre  , che  durarono  più  giorni , li  viddero  no-  • 
bili  dell’uno  , e dell’altro  felfo  , non  iblo  deil’Ordine  Equeflre, 
ma  anche  del  Senatorio  , comparir  ne’  Teatri  , ne’Circhi  , e ne- 
gli Anfiteatri  , con  elercitar  pubblicamente  1’  arti  riferbatc  in 
•addietro  alle  fole  pcvfone  vili  , e plebee  , con  fonar  nelle  orche- 
lire  , rapprefentar  commedie  , e tragedie  , ballar  ne’  teatri , far 
da  gladiatori , e da  carrettieri  : alcuni  di  propria  loro  elezione , 

ed  altri  per  non  difubbidir  Nerone  , che  gl’ invitava.  Mirava  il 

Popolo  , ed  anche  i forellieri  riconofeevano  , che  quegli  Attori, 
dimentichi  della  lor  nafeitn  , erano  chi  un  Furio  ^ chi  un  Fabio, 

chi  un  Valerio  , un  Porcio  , un  App'o  , ed  altri  fmili  della  No- 

biiuì  primaria.  Al  veder  cotali  novità,  e ftravaganzé  , ne  geme- 
vano forte  i faggi  , si  pei  dilbnor  delie  famiglie  , come  ancora 
perchè  veniva  con  ciò  a crefeere  troppo  fin  lurrUinent.*  la  cor- 
ruttela de’coflumi . Rammaricavanfi  in  oltre  oHcrvaiido  le  incre- 
dibili fpefe  , che  facca  Nerone  non  folament;  in  quciti'  si  sfog- 
giati divertimenti  , ma  atichc  ne  gl’  iinmcnfi  regali  alla  Plebe  > 
con  gìttar  de  i fegni  , ne’ quali  era  fcritta  quella  Torta  di  dono, 
che  dovea  darfi  a chi  avea  la  fortuna  d aggraffarli  ^ come  caval- 
li fchiavi  , vedi  , danari . Ben  prevedevai»  , che  taiit  > feiaiac- 
quamento  anderebbe  a finire  in  nuovi  aggravjj  ed  ellorfioni  fopra 
il  Pubblico  , ficcotpc  in  fatti  avvenne . Iilituì  eziandio  Nerotte 
altri  giuochi  appellati  GioVcnali  in  onore  delia  pròna  volta  , 
eh’  egli  (ì  fece  far  la  barba  : rito  fedivo  prclfo  i Romani . Qne’ 
prcziofi  peli  in  una  fcanola  d’  oro  furono  confe^ati  a Giove . In 
qiie’ giuochi  danzarono  i più  nobiii  fra  i Ròniaui  ; e bella  figura 
r altre  Dame  fece  Elia  Catula  , giovinetta  di  ctunta  atini , 
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die  ballò  un  Minoetto . Clii  de’ Nobili  non  potea  ballare,  can^ 
lava  ; cd  aram  i faiole  appella  , dove  concorrevano  ad  impara' 
re  uomini,  e donne  di  prima  sfera,  fanciulle  , giovinetti  , e vec- 
dii , per  far  pofeia  con  leggiadria  il  lor  melliere  ne’  pubblici  tea- 
tri. Clic  fe  taluno  non  potendo  di  met» , per  vergogna  vi  com' 
pativa  inafeherato  , Nerone  gli  cavava  la  mafcliera  , c fi  veni- 
vano a conofeere  perfone  impiegate  ne’  più  riguardevoli  Magi- 
. filati . 

Nè  lo  ftefso  Nerone  volle  in  fine  etere  da  meno  de  gli  altri. 
Ufei  anch’egli  nella  leena  in  abito  da  fouator  di  cetra  , ed  oltre 
al  fuonare  , fece  fentir  la  fua  da  lui  creduta  mclodiofa  voce  , la 
qual  nondimeno  fi  trovò  si  fomigliante  a quella  de’  capponi  can- 
tanti , che  niun  potea  ritener  le  rifa  , e molti  pìagneano  per  rab- 
bia. Se  crediamo  a Dione  , Burro,  e Seneca  afiìftenti  fervivano  a 
lui  di  fuggeritori  , e andavangli  poi  facendo  plaufo  colle  mani  , e 
(»)  Ticltus  co  i panni , per  invitare  allo  llefso  l’udienza . Tacito  (a)  anch’egli 
' Io  attclla  di  Burro  , ma  con  aggiugnere  , che  internamente  fe  ne 

{y]Suttondn  affliggeva.  Nè  già  era  permefso  (à)  , allorché  cantava  quello  infi- 
l^feroatcìy  gne  Maeflro,  ad  alcuno  l’tifcir  di  teatro  per  qualfivoglia  bifogno, 
che  gii  occoirefsc.  Quella  era  la  voce  d’ Apollo;  niun  v’era  , che 
potefse  uguagliarli  a lui  nella  melodia  del  canto  . Cosi  gli  adula- 
tori. Volle  egli  ancora  , che  fi  tenefse  tuia  gara  di  Poesia,  c d’ Elo- 
quenza , e v’  entrò  anch’  egli  coll’  invito  de’  giovani  nobili . Non 
è diflìcile  l’immaginarli  a chi  toccate  la  palma, e il  premio  . Fu- 
rono fimilmcnte  richiamati  a Roma  i Pantomimi  , perchè  diver- 
tifsero  il  Popolo  ne’ teatri,  ma  non  già  ne’ giuochi  facri . Appar- 
ve in  quell’  anno  una  Cometa . Il  .volgo  imbevuto  dell’  opinione, 
che  quello  fenomeno  predica  la  morte  de’ Principi,  cominciò  a fa- 
re i conti  fu  la  vita  di  Nerone  , c a predire  , chi  a lui  fuccede- 
rebbe.  Concorrevano  molti  in  Rubtliio  Plauto,  difeendente  per  via 
di  donne  dalla  famiglia  di  Giulio  Cefare  , perfonaggio  ritirato 
e dabbene . Ne  fu  avvertito  Nerone  . Si  aggiunfe  ,_chc  trovandoli 
a definare  il  medefimo  Imperadore  In  Subbiato  , un  fulmine  gli 
rovefeiò  le  vivande  , e la  tavola.  Perchè  quel  luogo  era  vicino 
a Tivoli , Patria  de’  Maggiori  d’  efso  Plauto  , la  pazza  gente  per- 
duta nelle  fuperllizioni  maggiormente  fi  confermò  nella  predizio- 
ne fuddetta . Fece  diuique  Nerone  intendere  a Rubellio  Plauto  , 
che  miglior  aria  farebbe  pier  lui  l’  Alia , dove  egli  potedeva  de  i 
beni.  Gli  convenne  andar  là  colla  fua  famiglia; ma  per  poco  tem- 
poi  perchè  da  li  a due  anni  Nerone  mandò  ad  ucciderlo . Venne 
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in  q\iefit  tempi  a morte  Quadrato  Governatore  della  Sirfa , e quel 
governo  fu  dato  a Corbulone  , da  cui  dicemmo  , che  era  fiata  ac. 
quiilata  T Armenia.  Trovavafi  da  gran  tempo  in  Roma  Tigrant  ; 
nipote  d’ Archelao  , che  già  fu  Re  della  Cappadacia , avvezzato  ad 
ima  fervile  pazienza.  Ottenne  egli  da  Nerone  di  poter  governa-t 
re  l’Armenia  coìi  titolo  di  Re } e andato  colà , fu  aOìilìto  <Ja  Cor- 
bulonc  con  un  corpo  di  foldatcfclic  tali , che  al  difpctto  di  molti 
pKi  inclinati  al  dominio  de’  Parti  , ne  ebbe  il  paciiico  poffelTo 
benché  poi  non  vi  poteflc  lungo  tempo  fuflìllcre  («).  Pozzuolo  iiì  (a)  Tatìtua 
quell’  anno  acquiflò  il  diritto  di  Colonia  , e il  cognome  di  Ncror 
ne:  intorno  a che  difputano  gli  Eruditi  , perché  da  Livio  , c da 
Vcilejo  abbiamo  , che  tanti  anni  prima  Pozzuolo  fu  Colonia  , e 
Frontino  fa  autore  Augnilo  di  una  nuova  Colonia  in  quella  Città,'  > 

In  quelli  tempi  Laodicea  illullre  Città  della  Frigia  rcllò  rovinata 
da  un  tremuoto  , ma  quel  Popolo  la  rimife  in  piedi  colle  proprie 
ricdiezzc  ièiiza  ajuto  de’  Romani , . 

Anno  di  Cristo  lxi.  Indizione  iv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  j 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  8. 

^ r i-(  G A j o C E s o N I o P E t 0 . 

Conroll)  r'  . TJ  T- 

( Gajo  Petronio  Turpiliano; 

"KT  On  è certo  il  prenome  di  Gajo  pel  fecondo  di  quelli  Con. 

Ioli  , né  fappinmo  , chi  nelle  calcnde  di  Luglio  loro  fucce- 
delie  nella  dignità.  Motivo  (é)  a i pubblici  ragionamenti  diedero  (h)  Idem 
^ in  quell’anno  due  iniquità  commellè  iu  Roma  , l’una  da  un  no- 
bile,  l’altra  da  un  lervo . Mancò  di  vita  Dominio  Balbo,  ricco,  e 
deJla  prima  Nobiltà  fenza  figliuoli,  yaltrio  Fabiano  Senatore  con 
un  fallò  tcllamcnto  ,.  a cui  tennero  mano  altri  Nobili  colle  lor  fo- 
fcrizioni,  e figlili,  corfe  all’ eredità.  Convinto  di  falfario,  degra- 
dato con  gli  altri  fuoi  complici  , riportò  la  pena  llatuita  dalla 
Legge  Cornelia.  Uccifo  fu  da  un  filo  fervo,  o vogliam  dire  fchia- 
vo  , Pedanio  Secondo  , Prefetto  di  Koina . Né  aveva  egli  al  fuo 
fervigio  quattrocento  tra  malchi,  e femmine , grandi,  e piccoli  . efi. 
fendo  foliti  i R'cchi  Romani  a tenerne  una  prodigiofa  quantità  al 
loro  fervigio.  Benché  follerò  quali  tutti  innocenti  di  quei  misfat- 
to , doveano  morire  Iccondo  il  rigore  delle  amiche  Leggi  ; ma  lat- 
tafi  grande  adunanza  di  gente  plebea  , per  difendere  quQgl’  infeli- 
Iom,I.  Y cr. 
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ci  , r affare  fu  portato  al  Senato  ; ed  intorno  a ciò  fi  fece  lungo 
dibattimento  , con  prevalere  in  line  fa  fentenza  del  fupplicio  di 
tutti . Ncronc'mandò  un  ordine  alla  Plebe  di  attendere  a i fatti 
Puoi  , e fomminiUrò  quanti  foidati  occorfero  per  ifeortare  i con- 
dennati . I mali  portamenti  de  gli  Uliziali  Romani  nella  Bretagna 
cagion  ftirono  di  far  perdere  circa  qucfti  tempi  quali  tutto  quel  pae* 
fc , die  vi  aveano  conquillato  i Romani  ; e ciò  perchè  Q volle  ri- 
metter ivi  il  confifeo  de’  beni  de’  delinquenti  , da  cui  Claudio  gli 
(»}/>/» /.«I.  avea  dentati.  Anche  Seneca,  fe  crediamo  a Dione  (a),  avea  da- 
to ad  uftira  un  milione  a qtic’  Popoli  , e con  violenza  ne  efigeva 
non  folo  i frutti  , ma  anche  il  capitale . In  oltre  Boendicia , o fia 
(b)  Tjcìius  Bundaica,  vedova  (b)  di  Prafutago  Re  di  una  parte  di  quella  grand* 
Ifola,  fi  protellava  anch’ella  troppo  feontenta  delle  infinite  prepo- 
tenze , ed  infolenze  fatte  da  i Romani  a fe  llelìà , a due  fue  figlie, 
e a tutto  il  ftto  Popolo.  Quella  Regina  , donna  d’animo  virile, 
quella  fti,  che  fonò  in  fine  la  tromba  col  muovere  i fuoi,e  icir- 
collanti  Popoli  a follevarfi  contra  de  gl’  indifereti  Immani  , con 
prevalerli  della  buona  congiuntura  , che  Suetonio  Paolino  , Gover- 
natore della  parte  della  Bretagna  Romana  , e valorofo  condottier 
d’ armi  , era  ito  a conquiflarc  un’  Ilula  ben  popolata  , adjacente 
alla  Bretagna . Con  un’  armata  , dicono  , di  cento  venti  mila 
perfone  vennero  i follevati  addoflb  alla  nuova  Colonia  di  Cama- 
loduno,e  la  prefero  d’allalto.  Dopo  due  di  ebbero  anche  il  Tem- 
pio di  Claudio  , mettendo  quanti  Romani  vennero  alle  lor  mani, 
tutti  a fil  di  fpada  , fenza  voler  far  prigionieri . Petilio  Cereale , 
venuto  per  opporfi  con  una  Legione , fu  rotto  , mclla  in  fitga  la 
cavalleria  , e tutta  la  fanteria  tagliata  a pezzi . Portate  quelle 
funellc  nuove  a Suetonio  Paolino  , frcnolofnmentc  fi^moflè  , e 
venne  a Londra  , luogo  di  una  Colonia  fcarfa  , ma  celebre  Città 
anche  allora  per  la  cc'pia  grande  de  i mercatanti,  c del  commercio. 
Benché  pregato  con  calde  lagrime  dagli  ^byanti  di  fermarli  alla 
lor  di  fola  , volle  più  tofio  attendere  a ialvare  il  rcllo  della  Provin- 
cia. S’impadronirono  i ribelli  di  Londra,  e di  Vcrulamio,  nè  vi 
laiciarono  perfona  in  vita  . Credefi  , che  in  que’  luoghi  vi  perifi 
fero  circa  Ibttanta,  o ottanta  mila  fra  Cittadini  Romani  , e Colle- 
gati . Siijtgvò  poi  forzato  Suetonio  , perchè  mancava  di  viveri , 
ad  azzarwm  una  battaglia  , ancorché  non  avelie  potuto  ammali 
fare  , che  dicci  mila  combattenti , laddove  i nemici  da  Diotie  fi 
fannOj  afeendere  a duccnto  trenta  mila  perfotie  , nitmero  proba- 
bilmente , fecondo  P ufo  delle  guerre  , o per  difattetizion  de’  Co- 
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pHlr,  troppo  amplificato.  Boodicia  ftefia  comandava  quella  gran- 
de Armata.  Dopo  fiero  comF>attiinemo  prevalfe  la  difciplina  mi- 
litare de  i pochi  allo  ftcrminato  numero  de’ Britanni  , che  furono 
fconlitti  , con  eflèrfi  poi  detto  , che  reflafTero  fui  campo  eflintf 
circa  ottanta  mila  d’ effi  , numero  anch’  elTo  eccefiìvo  . Comun- 
que fia , infignc,  e tnemoranda  fu  quella  vittoria.  Boodicia  mori 
poco  dappoi  o per  malattia  , o per  veleno , eh’  e(Th  nicdefima  pre- 
fe  , c colla  fua  morte  tornò  fra  non  molto  ali’ ubbidienza  de’ Ro- 
mani il  già  rivoltato  paefe  , con  avervi  Nerone  inviato  un  buon 
corpo  di  gente  dalla  Germania,  il  quale  fervi  a Sucionio  per  com- 
piere qucil’  imprefa . 


Anno  di  Cristo  Lxti.  Indizione  v, 
di  Pietro  Apostolo  Papa  54. 
di  Nerone  CLAUoto  Imperadore  p. 


Confoli 


( 

( 


Publio  Mario  Celso,,^ 
Lucio  Asinio  Gallo. 


PErchc  Tscito  fui  principio  di  quell’  anno  nomina  Giunto 
MaruUo  , Confolc  dijegnaio  , il  qual  poi  non  apparifee  Con- 
foie , perciò  pofllam  credere  , eh’  egli  fofse  fufiiiuito  ad  alcuno 
d’ effi  Conloli  ordinarj  , o pine  all’uno  de  gli  flraordinarj  f«ccc--j 
duti  nelle  caiende  di  Luglio  , i quali  fi  tiene  , che  fofsero  Lucio 
Anneo  Seneca  , maellro  di  Nerone  , c Trebellio  MiiJJimo . Nel 
Gennajo  dell’  anno  prefente  (a)  accufato  fu  , c convinto  Aniijìio  h)  Tjcìius 
Sofiano  Pretore  d’aver  compollo  de  i verfì  contro  1’ onor  di  Ne- >4'048, 
ione.  I Senatori  più  vili,  fra’ quali  Aulo  Vitellio  , che  fu  poi  Im- 
peradore  j conchiufero  dovuta  la  pena  della  morte  a quello  rea- 
to . Non  ofavano  aprir  bocca  gli  altri . Il  folo  Peto  T'afea  rup- 

pe il  filenzio  , follenendo  , che  Ftallava  relegarlo  in  un’  Ifola  , e 
conlifcargli  i Fieni  : nel  qual  parere  venne  il  rello  de'  Senatori . 
Nondimeno  fu  creduto  meglio  di 'udir  prima  il  fentimcnto  di  Ne- 
rone , il  quale  mollrò  Fiensì  molto  rifcntimcnto  contra  d’ Antifiio  g 
e pur  fi  rimife  al  Senato  , con  facoltà  ancora  di  aiTìilvcrlo  . Si  e- 
fegui  la  fentenza  del  bando.  Fn  quell’  anno  ancora-  ^ fuddetto 

Trafea , uomo  di  petto , e rivolto  fempre  al  pubblico  bene  , pro- 

jX)fe  , che  fi  proibifsc  a i Popoli  delle  Provincie  il  mandare  i lor 
Deputati  a Roma,  per  far  l’elogio  de  i loro  Governatori;  perchè 
quello  onore  fel  proccuravaiio  , c comperavano  i Magillrati  colla 
■ Y 3 troppa 
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troppa  indulgenza  , e col  permettere  a i Popoli  delle  indebite  15-^ 
ceiize , per  non  dilgiillarli . L’ultimo  anno  fu  quello  della  vita  di 
Burro  Prefetto  del  Pretorio  , uomo  d'  onore  , e di  petto  , che  avea 
fin  qui  trattenuto  Nerone  dall’  abbandonarli  adatto  a i Tuoi  capric- 
ci , c manimamcntc  alla  cnideltà  . Rel'ò  in  dubbio  , s’  egli  ino- 
rilse  di  mal  naturale,  o pure  di  veleno,  per  quanta  ne  fcnvc  Ta- 
(a)  IJem  cito  (a);  poiché  jxT  conto  di  .Suetonio  (e),  e di  Dioiìe  (c) , amen- 
ti;». 51.  due  crederono,  clic  Nerone  rintrcfcendogli  ora  mai  d’aver  un  lo- 

non  fi  accordava  con  tutti  i fuoi  voleri  , il  facelse 
prima  del  tempo  sloggiar  dal  Mondo  . Gran  perdita  fece  in  Itii  il 
{c)i>/u46'i.  Pubblico,  c molto  più  , {icrchè  Nerone  in  vece  d’uno  creò  due  al- 
tri Prefetti  del  Pretorio  , cioè  Fenio  Rufo  , uomo  dabbene  , ma 
capace  di  far  poco  bene  per  la  fua  pigrizia  , e Sofonio  Tigellttio, 
uomo  (ereditato  per  tutti  i verfi  , ma  carifllmo  per  la  lòmiglianza 
de’  depravati  collumi  a Nerotie . Con  quello  iniquo  favorito  co- 
minciò Nerone  ad  andare  a vele  gonfie  verfo  la  tirannia,  e pazzia. 
Allora  fu  , che  $entca  conoblre  , che  non  v’  era  più  luogo  per  lui 
prclio  di  un  Principe,  il  quale  lì  lafcerebfae  da  li  innanzi  condurre 
da  i coni  gli  de’ cattivi  , e già  cominciava  a dimollrar  poca  confi- 
denza a lui.  Il  pregò  dunque  di  buona  licenza , per  ritirarli  a finir 
quietamente  i fuoi  giorni , con  offerirgli  ancora  tutto  il  capitale  de’ 
beni  a lui  fin  qui  pervenuti,  o per  la  nuinilicenza  del  Principe,© 
fd)  Sueion.  per  indnlliia  propria  (d) . Nerone  con  bella  grazia  gliela  negò,cd 
in  Ketont  accompagno  la  negativa  con  tenere  efprellìoni  d’aflètto  , e di  gra- 
titudine , giugnendo  lino  a dirgli  di  defiderar  egli  più  toflo  la  mor- 
te ,'  che  di  far  mai  alcun  torto  ad  iin  uomo  , a cui  fi  profetava 
cotanto  obbligato.  Quel  che  potè  dal  foo  canto  Seneca  , giacche 
non  fi  fidava  di  s'r  belle  parole  , fu  di  ricufar  da  II  innanzi  le  vi- 
Cte,  di  non  volere  corteggio  nell’ufdre  di  cafa,  il  che  èra  aiKhe 
di  rado , fingendori  mal  concio  di  falute , cd,  occupato  da’  fuoi  flu- 
dj.  Si  ridilli  ancora  a cibarfi  di  folo  pane.cd  acqua, c di  poche 
frutta , o per  fobrietà , o per  paura  dd  veleno . 

Già  dicemmo  , che  Ottavia  figliuola  di  Claud'o  Augullo  , e 
moglie  di  Nerone,  era  per  la  fua  laviezza,  e pazienza  un’ado.abile 
Principcllà,  ma  non  già  a gli  occhi  di  Nerone,  troppo  diverloda 
lei  d’inclyjMionc,  c di  coflumi . Certamente  egli  non  ebbe  mai  bupn 
(e)Tacirus  cuore  per  fe,  e da  che  mirodulfe  in  Corte  Poppea  Sabina,  com'm- 
I)  ciò  anche  ad  odiarla  fe)  per  le  continue  batterie  di  quell’ impudi- 

sùeioi'ius  in  ca.cbc  Hon  polca  llabilir  la  fuà  fortuna,  fe  non  filile  rovine  d’Ot- 
Aeronte-iì.  tavia . Tanto  dilTe  , tanto  fece  quella  maga  , che  Li  quell’anno 

col 
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col  pretefto  della  flerìl ita  (Te/Ia  Ottavia,  Nerone  la  ripudiò, e da  li  a 
poclii  di  arrivò  Poppea  all’ intento  fno  d'cllcrc  Ipolata  da  lui.  Non- 
dimeno cpii  non  lini  la  guerra,  l’oppca , fovveiliio  uno  dc’fauiilia- 
ri  d’Oitavia  , la  fece  accufare  di  un  illecito  conunerzio  con  un  lò- 
natore  di  flauto,  nominato  Euccro . Furono  perciò  mcllc  a i tor- 
menti le  di  lei  Dainigeiic  , ed  ellorta  da  alcune  con  si  violento 
mezzo  la  confcllion  del  fallo  ; ma  altre  foftennero  con  coraggio  1’ 
innocenza  della  Padrona,  e dilFero  delle  villanie  a Tigellino,  mi- 
nillro  non  meno  di  quella  crudeltà  , che  della  morte  data  poco  in- 
nanzi a S/I.'a  , e a RubtUio  Plauto,  già  mandati  da  Nerone  in  e(i- 
lio.  Fu  relegata  Ottavia  nella  Campania,  e meiTè  guardie  alia  di 
lei  cala,  per  tenerla  r IH  retta  » Ma  perciocché  il  Popolo,  die  ama- 
va forte  quella  buona  PrincipelTa  , apertamente  mormorava  di  sì 
afpro  trattamento  , la  fece  Nerone  ritornare  a Roma . Pel  fuo  ri- 
torno andò  aireCcellb  la  g'oja  del  Popolo , perché  ruppe  le  llatue 
alzate  in  onor  di  Poppja.e  coronò  di  dori  quelle  di  O.'tavia , con 
altre  pazzie  d’alleg  la  lédiziofa  : il  che  diede  motivo  a Poppea  di 
caricar  la  mano  contra  dell’ odiata  Principellà  , porfuader.do  a Ne- 
rone, che  il  di  lei  credito  era  fiifficiente  a rovefeiare  il  fuo  trono. 
Fu  perciò  chiamato  a Corte  l’ indegno  Aniceto  , che  già  avea  tolta 
di  vita  Agrippina,  acciocché  ferviUè  ancora  ad  abbattere  Ottavia, 
col  liniere  d’  aver  tenuta  difonefla  pratica  con  lei  . Perchè  gli  fu 
minacciata  la  morte , le  ricufava  di  farlo  , ubbidì . Promofl'a  l’ in- 
fame acaifa  colla  giunta  d’altre  inventate  dal  maligno  Principe,  di 
aborto  proccurato,  di  ribellioni  macchinate  : 1’  infelice  Principellà 
in  età  di  Ioli  ventidue  anni  venne  relegata  nell’ 1 fola  Pandataria, 
dove  paflato  poco  tempo  Nerone  le  fece  levar  la  vita  , e portar 
anche  il  fuo  capo  a Roma  , acciocché  l’ indegna  Poppea  s’accertaf- 
fe  della  verità  del  fuo  crudcl  trionfo.  Di  tante  iniquità  commellè 
da  Nerone,  forfè  ninna  riufei  cotanto  fenlìbile  al  Popolo  Romano, 
come  il  milcrabil  fine  d’una  si  faggia,  ed  amata  PrincipelTa  , la 
quale  portava  anche  il  titolo  d’  Augnila  , e malTìmamente  al  ve- 
derla condennata  per  cosi  patenti , ed  indegne  calunnie  . La  ricom- 
penfa , eh’  ebbe  Aniceto  dell’  indegna  fua  ubliidicn/a  , fu  d’ ellcre 
relegato  in  Sardegna  , dove  ben  trattato  , terminò  pofeia  con  fuo 
comodo  la  vita . Pallante  già  potentillimo  Tberto  Iqjto  Claudio , 
mori  in  quell’anno  , e fu  creduto  per  veleno  datogli  da  Nerone, 
a fin  dì  mettere  le  grifiè  fopra  le  iuuucnfc  di  luì  rlccliczze. 

t 
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Anno  di  Cristo  i.xiii.  Indizione  vi. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  3 j”. 
di  Nerone  Claudio  Iinperadore  io, 

^ ^ ( Gajo  Memmio  Regolo  , 

Lucio  Virginio,  o fia  Verginio  Ruro. 


(»)  Tacitus 
'^r.rul.l.  1$. 
(ap. I . 


ERano  tuiiavia  imbrogliati  gli  aflàri  dell’  Armenia  , da  clic 
Nerone  avea  colà  inviato  con  titolo  di  Re  Tigrane  (a)  . Po- 
logefo  Re  de’ Parti  perlillcva  più  die  inai  nella  pretenfion  di  quel 
Regno  , * per  coronarne  Ttridatt  fuo  fratello  , che  gliene  faceva 
continue  illanze.  Ma  andava  titubando  , lincile  Tigraiie  il  fece 
rifolvere  a dar  di  piglio  all’  armi , per  aver  egli  fatta  un’  incurfio- 
ne  nel  paefe  de  gii  Àdiabeiii,o  fndditi, o colletti  de’ Parti.  Dopo 
aver  dunque  Vologefo  coronato  Tiridate  come  Re  dell’  Armenia , 
e fomniinifli atogli  un  polFente  efcrcito  , jicr  conquillar  quel  pae- 
fe, fi  diede  principio  alla  guerra.  Corbuione  Governator  della  Si- 
ria , in  ajuto  di  Tigrane  fpedi  due  Legioni  , e nello  Aedo  tempo 
fcriflè  a Nerone  , rapprcfeniandcgli  il  bifogno  d’  un  altro  Genera- 
le , per  accudire  alia  difcTa  dell’  Armenia  , mertre  egli  dovea  di- 
fendere le  frontiere  delia  fua  Provincia . Nerone  v’  inviò  Lucio 
Ceftnnio  Peto  , uomo  Conlolarc,  cioè , eh’ era  fiato  Confole:  il  che 
Iia  fatto  ad  alcuni  crederlo  io  fiefio  , che  Gajo  Cefennio  Pero  , da 
noi  veduto  Confole  nell’ anno  fupcriore  61.  di  Crillo,ina  che  da 
altri  vicn  tenuto  per  perlbnaggio  diverfo . Intanto  i Pai  ti  entrati 
nell’  Armenia pofero  l’ alfedio  ad  Artafata  Capitale  di  quel  Re- 
gno , dove  s’era  ritirato  Tigrane  , che  non  mancò  di  fare  una  va- 
lorola  difefa . Coibulone  allora  inviò  Cafpcrio  Cei  turicne  a V o- 
logefo , per  dolerfi  dell’  infulto , che  fi  facea  ad  un  Regno  dipen- 
dente da  i Romani,  minacciando  dal  fuo  canto  la  guerra  a i Par- 
ti, fe  non  derdlcvano  da  quelle  violenze.  Servi  quell’  ambafeiata 
ad  inchinar  Vologefo  a penfieri  di  pace;  ed  avendo chiello di  man- 
dare a Nerone  i fuoi  Legati  per  trattarne  , e pregarlo  di  conferi- 
re lo  feettro  deir  Armenia  a Tiridatc  luo  fratello,  accettata  fu  la 
di  lui  proferta,  con  patto  di  far  celfare  P allodio  di  Artafau:  il  che 
ebbe  elecuzione . Ma  non  è ben  noto  , che  convenzione  fcgrcta 
fegiulfe  allora  fra  Corbuione,  e Vok>gi'fo  , avendo  alcuni  creduto, 
che  tanto  i Parti,  quanto  Tigianc  avellerò  da  abbandonar  l’Arme- 
nia. Venuti  a Roma  gli  Ambalciatori  di  Vologefo,  nulla  potero- 
no 
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no  ottenere  ; e però  il  Parto  ricominciò  la  guerra  in  tempo , che 
Cefeunio  Peto  giiuile  al  governo  dell’  Armenia  , uomo  di  poca  prov- 
videnza, e laperc  in  quel  melliere,  ma  che  li  tigurava  di  poter  lare 
il  maellro  a gli  altri . Prele  Peto  alcune  Callclia,  pafsò  anche  il 
Monte  Tauri;  , penlaiido  a maggiori  conquille;  ma  all’ avvilo,  che 
Voiogelo  veniva  con  grandi  foize  , fu  ben  predo  a ritirarli , ed  a 
lafciar  gente  ne’  pafTì  dei  Monte  fuddetto  , per  impedir  l’ accedo 
de’  nemici  , con  ilcrivere  intanto  più  e più  lettere  a GDrfaulone, 
- che  venille  a lòccorrcrlo.  Forzò  Vologeló  i pad!  : a Peto  cadde  il 
cuore  per  terra  , perche  avea  troppo  divife  le  lue  genti , e colto  !u 
con  due  fole  Legioni . Però  fjredi  nuove  lettere  ad  adreitar  Corbu- 
lone  , il  quale  ii, tanto  avendo  padato  1’  Eufrate  , marciava  a gran 
giornate  verlo  la  ’Comagene,  e la  Cappadocia,  per  entrar  poi  nell’ 
Armenia.  Nuiladimeno  fioco  giovarono  gii  sforzi  di  Corbulone  * 
In  quello  mentre  Voiogelo  d.infe  il  picciolo  efercito  di  Peto,  mol- 
ti ne  uccife  j e tal  terrore  mife  al  Capitano  de’  Romani  , eh’  egli 
Iblamente  pensò  a comperarfi  la  falvezza  con  qualunque  vergogno* 
la  condizione , che  gli  folFe  elibita . Dimandato  dunque  un  abboc- 
camento con  gli  ufiziaii  di  Vologefo  , redò  conchiufo,  che  l’Armi 
Romane  fi  levadero  da  tutta  l’Armenia,  e cedelfero  a i Parti  tut- 
te le  Cadclia , c munizioni  da  bocca,  e da  guerra;  e che  poi  Vo* 
logéfo  fe  l’intenderebbe  coll’ Imperador  Nerone  pei  redo-  Le  info*, 
lenze  de’ Parti  furono  poi  molte;  vollero  entrar  nelle  forterae, 
ma  che  ne  fodero  ufcitl  i Romani  > adbllati  per  le  drade  , dorà 
pafsavano  i Romani ,' toglievano  loro  fchiavi , bedie,  e vedi  ; ed  i 
Romani  come  galline  lafciavano  far  tutto  per  paura,  che  menalfe- 
ro  anche  le  mani . Tanto  marciarono  le  avvilite  truppe , che  piene 
di  confiifone  arrivarono  finalmente  ad  unirfi  con  quelle  di  Corbu- 
lonc  , il  quale  depollo  per  ora  ogni  penfier  dell’  Armenia  , fe  ne 
tornò  aila  difefa  della  biria  fua  Provincia. 

Secondochc  abbiani  da  Tacito  , unto  ciò  avvenne  nel  pre- 
cedente anno.  Dione  nc  parla  più  tardi.  Nella  Primavera  del  pre- 
fente  comparvero  gii  Ambafeiaturi  di  Vologtfo  , che  chiedevano  il 
Regno  dell’ Armenia  per  Tiridate  ; ma  fenza  ch’egli  voledè  pre- 
femarfi  a Roma.  Seppe  allora  Nerone  da  un  Centurione  venu- 
to con  loro , come  dava  la  faccenda  dell’  Armenia , perchè  Cefei> 
nio  Peto  gliene  avea  mandata  una  rclazion  ben  diverfa.  Parve  a 
Nerone,  ed  al  Senato,  che  Vologefo  fi  prendede  bella  di  loro  , e 
perciò  rimandati  gli  Ambafeiatori  di  lui  fenza  rifpolla  , ma  non 
fenza  ricchi  regali , fu  prefa  la  rifoluzione  di  far  guerra  viva  a i 

Parti; 
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Parti . Richiamato  Peto  , tremante  fu  alP  udienza  di  Nerone  , H 
tjual  mife  la  cola  in  facezia,  dicendogli  lenza  lalciarlo  parlare, c/ie 
gli  perdonava  lojìo , acciocché  ejj’mdo  egli  si  paurofo  , non  gli  fsltajje 
la  febbre  addojjo , Andò  ordine  a Corbulone  di  muovere  1’  armi 
centra  de’  Parti  , c gli  furono  inviati  rinfoi'Zi  di  nuove  truppe  , e 
reclute  j laonde  egli  pafsò  alla  volta  dell’Armenia.-  Tuttavia  non 
ebbe  difpiaccre  , che  vcnillero  a trovarlo  gli  Ambafeiatori  di  Voi 
logefo  , per  efortatii  a rimetterli  nella  clemenza  di  Celare,  S’ im- 
padroni poi  di  varie  Callciia  , e diede  tal’ appreni ione  a i Parti, 
che  Ttridate  fece  premura  d’ ablx)ccarlì  con  lui.  Mandati  innanzi  gli 
Ollaggi  Romani , Tiridate  comparve  al  luogo  dellinqto  ; e veduto 
Corbulonc , fu  il  primo  a fccndcre  da  cavallo  , c Icguirono  ami- 
chevoli accoglienze,  e ragionamenti , ne' quali  Titidate  redo  di  vo- 
lere riconofeere  dall’  Imperador  Romano  1’  Armenia , e che  verreT>- 
be  a Roma  a prenderne  la  Corona , qualora  piacellè  a Nerone'  di 
dargliela:  del  che  Corbulone  gli  diede  buone  Iperanze.  In  fegno 
poi  della  fua  fommelììone,  andò  Tiridate  a deporre  il  Diadema  a 
piò  dell’immagine  dcll’lmperadore  , per  ripigliarla  poi  dalle  mani 
del  medelìmo  AuguUo  in  Roma . Noi  non  tappiamo  , che  dive- 
Tacitus  nille  di  Tigranc  , Re  precedente  dell’  Armenia  {a) , Nacque  nell’ 
jU  Uh.  anno  prefente  a Nerone  una  ligiiuola  da  Poppea , fatta  andare  ap- 
‘•^1’  polla  a partorire  ad  Anzo , perchè  quivi  ancoia  venne  alia  luccio 
flelTo  Nerone  . Ad  ella , e alla  madre  fu  dato  il  cognome  d’  Au- 
guflaj  e il  Senato  , pronto  fempre  alle  adulazioni  , decreto  a tri 
onori  ad  amenduc  , ed  ordinò  varie  felle . Ma  non  pailàrono  quat- 
tro meG , che  quello  caro  pegno  fel  rapi  la  morte.  Nerone  , che 
per  tale  acquillo  era  dato  in  cccelTi  di  gioja,  cadde  in  altri  di  do- 
lore per  la  perdita , che  ne  fece . Si  fecero  in  aiino  i giuo- 

chi de’  gladiatori , e fi  viddero  anche  molti  Senatori  , e molte  il- 
lullri  dvinne  combattere  : tanto  innanzi  era  arrivata  la  folta  do’ 
Romani . 


Anno 


Digilized  by  C- 


ANNO  LXIV; 


171 


Anno  di  Cristo  lxiv.  Indizione  vir. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  jd. 
di  Nerone  Claudio  Impcradórc  1 1,  • 

^ p,.(GajoLecanioBasso, 

Con  0 I ( A R c O L I C I N I O C R A s s o . 

ANdò  in  quell’  anno  Nerone  a Napoli  ( n ) per  vaghezza  (a)  Tatitus 

di  far  fentire  a que’  Popoli  nel  pubblico  teatro  la  fua  ca-  o jj. 

nera  voce.  Grande  adunanza  di  gente  v’intervenne  dalie  vicine 
Città  , per  udire  un  Impcradore  mullco  , un  udgnolo  Auguflo  . 

Ma  occorfe  un  terribil  accidente  , che  nondimeno  a niun  recò 
danno . Appena  fu  ufeita  tutta  la  gente  , eh’  eilb  teatro  cadde  a 
terra.  Penlava  quella  vana  tella  di  pallàr  anche  in  Grecia,  e in  al- 
tre parti  di  Levante,  per  raccogliere  foinigliami  piaufij  ma  poi  fi 
fermò  in  Benevento,  nc  andò  più  oltre j lenza  che  fe  ne  fappiail 
motivo.  Fra  quelli  divertimenti  fece  accular  Torquato  Stiano , 
infgnff  perlonaggio  , .difeendente  da  Augullo  per  via  di  donne . 

II  luo  reato  era  di  far  troppa  fpefa  per  un  particolare  ; ciò  indicar  ^ 

difegni  di  perniciofe  novità  . Prima  d’  ellère  condennato  , egli  fi 
tagliò  le  vene  . Tornato  a Roma  Nerone  , volle  dar  una  cena 
fontuofa  nel  lago  di  Agrippa,  come  ha  Tacito.  Dione  (b)  ferivo  (b)/>/«/.5i. 
ciò  fatto  nell’  Anfiteatro  , dove  dopo  una  caccia  di  fiere  , iinro- 
duUe  i’  acqua  per  un  combattimento  navale  j e dopo  averne  riti- 
rata l’acqua  , diede  una  battaglia  di  gladiatori  ; e finalmente  ri-  • 
melTavi  l’ acqua  fece  la  cena.  N’ebbe  1’ incumbenza  Tigellmo . 

V’  erano  fuperbe  navi  ornate  d’ oro,  e d' avorio  , con  avole  coper- 
te di  preziofi  tapeti , e ali’  intorno  taverne  difpollc  in  gran  nume- 
ro <v:i  delicati  cibi  preparati  per  ognuno.  Canti , fuoni  da  per  tut- 
to , ed  illuminata  ogni  parte  . Coticorfo  grande  di  plebe  , e di 

nobiltà  , tanto  uomini  , cite  donne  , e tutta  la  razza  delle  pro- 

flitute . Che  Babilonfa  d' ijtfamità , e di  lafcivie  fi  vedelTe  ivi , noi 
tacquero  gli  antichi  ; ma  non  è lecito  alia  mia  penna  il  ridarlo . 

A quella  abbomir.cvole  leena  ne  u-nne  dietro  un’altra  , ma  fom-’ 
inamente  terrilnle  , e funclla  ( e ) : Attaccofll  , o fu  atuccato  nel  (e)  Tjcìtu» 

dì  ip.  di  Luglio  il  fuoco  alia  parte  di  Roma  , dov’era  il  Circo  ^nnuì  i.t^. 

Mafiìmo  , pieno  di  botteghe  di  venditori  dell’ olio.  Spirav'a  un 
vento  gagliardo,  che  dilatò  l’incendio  pel  piano,  e per  le  colline 
con  tal  furore  , che  di  quattordici  Rioni  di  quella  gran  Città  . 

Tom.l,  7i  dieci 
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dieci  renarono  orrida  preda  delie  fiamme  , ed  appena  (è  ne  falva- 
rono  quattro . Per  cosi  fiera  flragc  di  cafe  , di  templi  , di  palaz- 
zi , colla  perdita  di  tanti  mobili  , c prcziofe  rarità , ed  anticliità  , 
accompagnata  ancora  dalla  morte  d’ allàilfime  perfone  , die  firi- 
tla  , cne  urli,  die  tumulto  fi  provallè  allora,  più  facile  è Timma- 
ginarlo  , die  il  dcfcriverlo.  Per  Tei  giorni  durò  i’ incendio  ( altri 
dilfero  di  più)  fenza  poter  mai  frenare  il  corfo  a quel  torrente  di 
fuoco.  Trovavafi  Nerone  ad  Anzo , allorché  ebbe  nuova  di  si  gran 
malanno,  né  fi  molle  per  rdiituirfi  a Roma,  fe  non  quando  feppe, 
che  le  fiamme  fi  accolla\-ano  al  fuo  palazzo  , e a gli  orti  di  Me- 
cenate , fabbriche  aneli’  elle  apprcllò  involte  nell’  indicibii  ce- 
cidio . 

Che  quella  bcfila  di  Nerone  fofie  l’amore  di  si  orrida  Tra- 
gedia , a cui  non  fu  mai  veduta  una  fmile  in  Italia,  lo  Icrivono 
rifolutamentc  Suctonio , e Dione  , e dìi  pofeia  da  loro  tralTè  la 
Storia  Romana . Aggiungono  , elTcr  egli  venuto  a si  diabolica  in- 
venzione , perché  Roma  abbondante  allora  di  vie  llrette,  c torte, 
e di  cafe  difordinate , o poveramente  fabbricate  , lì  rifacclfe  poi 
in  miglior  forma  , c prenclellc  il  nome  da  lui  ; e che  fpczialmcn- 
Jc  egli  dcfidcrava  di  veder  per  terra  molte  cafe,  e granai  pubbli- 
ci , che  gl’  iirpedivano  il  fabbricare  un  gran  palàzzo  ideato  da  lui. 
Dicono  di  più  , che  fur  veduti  i fuoi  Camerieri  con  fiaccole,  e 
lloppa  attaccarvi*!!  fuoco  j e che  Nerone  in  quel  mentre  flava  ad 
ollèrvar  lo  feempio , con  dire:  Che  bella  fiamma!  Aggiungono  fi- 
nalmente , eh’  egli  vellito  in  abito  da  fecna  a fuon  di  cetra  cantò 
la  rovina  di  Troja.  Ma  fra  le  tante  iniquità  di  Nerone  quella  non 
c certa.  Tacito  la  mette  in  dubbio;  c l’ altre  fuddettc  particolarità 
fono  belisi  in  parte  toccate  da  lui  , ma  con  aggiugnerc  , che  ne 
corfe  la  voce  . Trattandofi  di  un  si  fcreditato  Impcradore , cono- 
feiuto  capace  di  quallifa  enormità , facil  cofa  allora  fu  1’  attribui- 
re a lui  l’ iiivenzione  di  si  gran  calamità  , cd  ora  é a noi  imponì- 
bile il  difeemere,  fe  vero,  o falfo  ciò  foflè.  Si  applicò  toflo  Nero- 
ne a far  alzare  gran  copia  di  cafe  di  legno , per  ricoverarvi  tutti 
i poveri  sbanditi  , facendo  venir  mobili  da  Odia  , c da  altri  luo- 
ghi comandò  aiKora  , che  fi  vendellc  il  frumento  ò badò  prez- 
zo . Quindi  ftefe  le  fue  premure  a far  rifabbricare  la  rovinata 
Città  , la  quale  ( non  può  negarfi  ) da  quella  fvemura  riportò  un 
incredibil  vantaggio.  Imperciocché  con  bell’ordine  fu  a poco  a 
poco  rifatta  , tirate  le  flradc  diritte , e larglic , aggiunti  i portici 
alle  cafe , e proibito  l’ alzar  di  troppo  le  fabbriche  . Tutta  la  tra- 

‘ bocche- 
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Bocchcvol  copia  de’ rottami  venne  di  tanto  in  tanto  condotta -via 
dalle  navi  , che  conducevano  i grani  a Roma  , e fcaricata  nelle 

paludi  d’  Oflia . Vuole  Suetonio  , clic  Nerone  fi  caricallè  dello 

irafporto  di  quelle  demolizioni  , per  profittar  delle  ricchezze,  che 
fi 'trovavano  in  elle  rovine  j nè  vi  fi  potevano  accollare  fe  non  r 

deputati  da  lui.  Determinò  di  fua  borfa  premj  a chiunque  entro 

di  un  tal  termine  di  tempo  avelFe  alzata  una  cafa  , o palagio  ; e 
del  fuo  edilicò  ancora  'i  portici . Fece  dillribuire  con  più  propor- 
zione r acque  condotte  per  gli  acquidotti  a Roma,  e dellinò  i liti  i 

di  elTe,  per  clUnguerc  al  bilbgno  gl’  incendj , con  altre  provvilìo-  ‘ 

ni , che  meritarlo  gran  lode  , ma  non  la  confeguirono  per  la  co- 
mune credenza,  die  da  lui  folTe  venuto  si  orribil  malanno.  Anch’ 
egli  imprefe  allora  la  fabbrica  del  fuo  nuovo  paLizzo  , che  fu  mi- 
rabil  cofa  , e nominato  poi  la  Cafa  d’  oro.  Suetonio  (a)  ce  ne  (a)  Sutton: 
dà  un  picciolo  abbozzo.  Tutto  il  di  dentro  era  niellò  a oro,  or-//>  Ntranc 
nato  di  gemme,  interlìato  di  madripcrle.  Sale,c  camere  innume- J*» 
rabìli  incrollntc  di  marmi  fini  ; portici  con  tre  ordini  di  colonne, 
che  fi  llcndevano  un  miglio  ; vigne  , bofehetti  , prati  , bagni', 
pclchiere  , parchi  con  ogni  fona  di  fiere  , ed  animali  ; un  lago 
di  llraordinaria  grandezza  , con  corona  di  fabbridic  all’  intorno  a 
guifa  di  una  Città  ; e davanti  al  palazzo  un  Coloflb  alto  cc-ntoventi 
piedi  , rapprefentante  Nerone . Allorché  egli  vi  andò  poi  ad  al- 
loggiare , diflè  : Ora  si  che  quafi  comincio  ai  abitare  in  un 
gio  conveniente  ad  un  uomo.  Ma  quella  si  ibntuola  , e iltifetida 
mole  , .con  altri  vallilTìmi  difegiit  da  lui  fatti  di  Uerminati  cana- 
li , per  condur  lontano  fino  a cento  feTania  miglia  per  terra  Tac- 
qua  del  mare  , collò  ben  raro  al  Popolo  Romano . Pcrdoccliè 
fmunto  , e ridotli  al  bifogno  il  prodigo  Augnilo  , palsò  a mille 
eflorfioni  , c rapine  , conlifcando  l'otto  qualfivoglia  pretelle  i beni 
altrui  , impot!cndo  non  più  uditi  duzj,  e galiclle  , ed  efigendo  con- 
tribuzioni rigorofe  da  tutte  le  Città,  ed  anche  dalle  liberete  col- 
legate  ; il  che  fu  quafi  la  rovina  delle  Provincie.  Nè  ciò  ballan- 
do , mife  mano  a i luoghi  facri  , ellracndone  tutti  i vali  d’  Ci- 
ro , e d’  argento  , e T altre  cofe  preziofe . Mandò  anche  per  la 
Grecia  , e per  l’ Alia  a fpogliar  tutti  que’  Templi  delle  ricche 
flatuc  de  gli  ftefii  Dii  , e di  ogni  lor  più  riguardevole  orna- 
mento . 

Diede  occafione  lo  fpaventofo  incendio  di  Roma  alla  prima 
perfccuzione  de  gl’Impcradori  Pagani  (i)  contea,  de’  Crillianr . 

S’ era  già  non  folo  introdotta  , ma  largamente  dilTufa  nel  Popolo 
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Romano  per  le  infìnuazioni  di  San  Pietro  Apofìolo  , e de'  /ùo! 
Difccpoli,  la  Religione  di  Cristo  , giacché  non  duravano  fatica 
i buoni  a conofccrne  la  fantità  , ed  eccellenza  in  confronta  deli’ 
empia  , e fozza  de’  Gentili . Nerone  a fin  di  fcaricar  fopra  d’ altri 
Podiolìtà  da  lui  contratta  per  la  comune  voce  d’aver  egli  flefw 
incendiata  quella  gran  Città  ; caiunniofamane  fecondo  il  luo  foiito 
ne  fece  accufar  i Crifliani , liccome  atteflano  Tertulliano,  Eufebio, 
Latunzio , Orofìo,  ed  altri  Autori  , e Hn  gli  nefTì  Storici  Pagani 
Tacito, e Suetonio.  Scrive  efso  Tacito,  ma  non  già  Suetonìo,che 
fiiroiK)  convinti  d’aver  elTì  attaccato  il  fuoco  a Roma , quando  egli 
llelso  poco  dianzi  avea  attcllato  , che  la  perfiiallop  comune  ne  fà> 
cea  autore  lo  flefso  Nerone  ; e Suetonio,  e Dione  ciò  danno  per 
certo.  Non  era  capace  di  sì  enorme  misfatto  j chi  feguìtava  la 
Legge  purilTìma  di  Gesù’  Cristo  , e mafTunamente  durante  il  fet* 
vore , e l’ illibatezza  de’  primi  Crifliani . A che  fine  mai  gente  dab- 
bene , e lafciau  in  pace , avea  da  cadere  in  si  moflruofo  eccefso  ì 
Perciò  mia  gran  moltitudine  d’eflì  fu  con  afpri,  ed  inuditi  tormen- 
ti fatta  morire  filile  croci , o bruciata  a lento  fuoco  , o veflita  da 
bere,  per  efsere  sbranata  da’ cani.  Vi  fi  aggiunfe  aiKxira  l’ inuma- 
ra  invenzione  di  coprirli  di  cera  , pece  , e d’  altre  materie  com- 
buflibili , e di  farli  fervir  di  notte  , come  tanti  doppieri  della  cru- 
deltà, negli  orti  flellì  di  Nerone-  Cosi  cominciò  Roma  ad  efsere 
bagnata  dal  facro  fangue  de’ Martiri.  Confefsa  nondimeno  il  me- 
dclimo  Tacito  , che  gran  compaflìone  prpdufse  mi  cosi  fiero  ma- 
cello di  gente , tuttocchc  fecondo  lui  colpevole  per  una  Religione 
contraria  al  culto  de’  fallì  Dii . In  quelli  tempi  avendo  ordinato 
Nerone,  che  l’Armata  navale  tornafsc  al  Porto  di  Mifeno,  fu  et 
fa  forprefa  da  cosi  impetuofa  burafea , che  la  naggior  parte  delle 
£alee,  e d’altre  navi  minori;  s’andò  a iracal^e  ne’ lidi  di  Quauti. 
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Anno  di  Cristo  lxv.  Indizione  vur. 
dì  Lino  Papa  i. 

di  Nerone  Claudio  Imperadore-  lii 

^ r,.(  Aulo  Licinio  NervaSiliano, 

• U)nio  Ma  rco  Vestir  io  Attico. 

IN  lina  ircrizione  rapportata  dal  Doni  , e da  me  ( a ) , fi  legge  (a)  T/it/iui'; 

SILANO  ET  ATTICO  COS.  Se  quefla  fuiritte  , non  SiUa-  Aov.I^jlrij,. 
no  , ma  Silano  farà  flato  i’  ultimo  de’  luoi  cognomi . Il  Cardinal  f-3°5' 
Noris  , ed  altri  foflentano  Siliano . Per  attellato  di  Tacito  avea 
Nerone  difegnati  Confoli  per  le  calende  di  Luglio  , Plautio  La- 
terano  , dalla  cui  perfona,  a cafa  riconofce  la  lua  origine  la  Balì- 
iica  Latcranenfe  , ed  Anicio  Cereale . Il  primo  in  vece  dei  Con- 
folato  ebbe  da  Nerone  la  morte,  lìccomc  dirò.  Fece  lo  llefso  fine 
Veftinìo  Attico  , cioè , l’ altro  Confole  ordinario . Però  lì  può  tene- 
re per  fermo , che  Cereale  fuccedefse  nel  Gonfolato . Roma  (i)  in  (•>)  Tjcitui 
quell’  anno  divenne  teatro  di  morti  violente  per  la  congiura  di 
Gap  Calpurnio  Fifone  , che  fu  fropctta.  Era  quelli  di  nobililll-^^ 
ma  famiglia  , ben  provveduto  di  boni  di  fortuna  , grande  zwo-  oi.Suetan. 
cato  de  i rei,  e però  comunemente  amato, e llimato , benché  dato Verone 
a i piaceri,  ed  al  lufso , e mancante  di  gravità  di  coflumi . Sarcb- 
bc  volentieri  falito  fui  trono  , e per  falirvi  conveniva  levar  di 
mezzo  Nerone,  il  che  non  parca  tanto  difficile.  Haute  Podio  co-» 
munc.  S’cgli  fofse  il  primo  ad  intavolar  la  congiura,  non  fi  fa. 

Certo  è bensì  , che  Subrio  , o Ila  Subio  Flavio  , Tribuno  d’  una 
compagnia  delle  guardie  , e Marco  Anneo  Lucano  , nipote  di  Se» 
reca , c celebre  Autore  del  Poema  deila  Farfalla  , furono  de’  pri- 
mi ad  entrarvi,  e de’ più  difpofti  ad  efeguirla.  Per  una  giovani! 
vanità  Lucano  ( era  nato  nell’ anno  3p.  dell’  Era  nollra  ) non  po- 
lca digerire,  che  Nerone  per  invidia  , e pazza  credenza  di  faper- 
ne  più  di  lui  in  Poefia , gli  avefse  proibita  la  pubblicazion  del  fud- 
detto  Poema  , ed  anche  il  far  da  avvocato  nelle  caiife . Entrò  in 
queflo  inedefimo  concerto  anche  Plautio  Luterano  , Confole  dife-  • 
gnato,  per  l’amore  che  portava  al  Pubblico.  Molti  altri  o Sena- 
tori, o Cavalieri,  o Pretoriani,  ed  alcune  Dame  ancora,  chi  per 
odio,  e vendetta  privata,  e chi  per  liberar  l’Imperio  da  queflo  mo- 
flro  , tennero  inano  al  trattato.  Propofero  alcuni  di  ammazzarlo, 
mentre  cantava  in  teatro  ^ o pur  di  notte  , quando  ufdva  fenza 
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guardie  per  la  Ciuà.  Altri  giudicavano  meglio  di  afpettare  a /ar 
il  col|X>  a Pozzuolo,  a Mifeno,  o a Baja,  avendo  a tal  line  guada- 
gnato uno  do’  principali  utiziali  dell’  Armata  navale  • In  hne  fu 
ìtabilito  d’  ucciderlo  nel  di  1 2.  d’  Aprile  , in  cui  fi  celebravano  i 
. giuochi  del  Circo  a Cerere.  Mcfso  in  petto  di  tanti  il  legrcto,  per 
poca  av'vertcnza  di  Flaiio  Sctrino  tralpirò.  Fece  egli  tellamen- 
to  ; diede  la  libertà  a molti  fervi  j regalò  gli  altri  ; preparò  fa- 
lce per  legar  ferite  : ed  intanto  benché  debe  a gli  amici  un  bel 
convito  , e facefse  il  difinvolto , pure  comparve  malinconico,  e pen- 
fofo.  Miiico  filo  liberto  ofservava  tutto;  e perchè  il  padrone  gli 
diede  da  far  aguzzare  un  pugnale  mgginofo  , s’avvisò , che  qual- 
che grande  aliare  fofse  in  volta.  Sul  far  del  giorno  quello  infede- 
le, animato  dalia  fperanza  di  una  gran  ricomjrenfa , fe  n’ andò  agii 
Oiti  Serviliani,  dove- allora  foggiornava  Nerone  , c tanto  tempe- 
ftò  co  i portinai  , che  potè  parlare  ad  Epafrodito  liberto  di  Cor- 
te, che  i’introduile  all’udienza  del  padrone  . Furono  torto  mcllè 
le  mani  addollò  a Sccviiro,  che  coraggiolamentc  fi  difele,  e rivol- 
le 1’ acci! fa  contro  del  Ilio  libcito  . Ma  perchè  fi  feppc,  avere  nel 
di  innan/r  Scevino  tenuto  un  fegrcto  , e lungo  ragionamento  con 
Antonio  Natale,  ancor  quello  fu  condotto  da  i foldati . Liamina- 
ti  a pane  fi  trovarono  tiilcordi  , e poi  alla  villa  de’ tormenti  con- 
fcfl'urono  il  dileguo,  c rivelarono  i complici.  All’ intendere  si  nu- 
merofa  frotta  di  congiurati  fallò  tal  paura  addofso  a Nerone,  che 
nnfe  guardie  da  per  unto  , e nè  pur  fi  teneva  ficuro  in  qualunque 
luogo  ch’egli  11  trovallc . 

Vien  qui  Tacito  annoverando  tutti  i congiurati,  e il  loro  fine. 
Molti  furono  gli  uccifi,e  fra  gli  altri  Gajo  Fifone,  capo  della  con- 
giura , e Lucano  Poeta  ; altri  con  darfi  la  morte  da  fe  rtefli , pre- 
vcni.ero  il  carnefice  ; ed  alcuni  ancora  la  fcamparono  colla  pena 
dcH'cfilio.  Fra  gli  altri  denunziati  v’entrò  anche  Lucio  /inneo  Se-  * 
mea,  iniigne  macllro  della  Stoica  Filofofia;  ma  che  , fc  fi  avelie 
(b)Z)iVA6/.  a credere  a Dione  (a),  macchiato  fu  di  nefandi  vizj  d’avarizia,  di 
dilòricftà,  c di  adulazione.  Di  lui  parla  con  iflima  maggiore  Ta- 
cilo , fcriitore  alquanto  più  vicino  a quefti  tempi . Confillcva  tut- 
to il  luo  reato  nell’ edere  flato  a vilitarlo  nel  fuo  ritiro  z4mom'o  Na- 
tale  , c a lamentarfi  , perchè  non  voierte  ammettere  Fifone  in  fua 
cafa , e trattare  con  lui.  Al  che  avea  rifporto  Seneca,  non  ejfere 
bene  , che  fjvellajfero  infierr.e  ; ilei  rejio  dipendere  \cl  di  lui  Jàlutc 
da  quella  di  Fifone.  Trovavafi  Seneca  nella  fua  villa  , quattro 
luigliit  lungi  da  Roma  ; e mentre  era  a tavola  con  due  amici , e 
i con 
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con  Potnpta  Paolina  fua  moglie  cara  , arrivò  Silvano  Tribuno  di 
una  Coorte  Pretoriana  ad  interrogarlo  intorno  alla  luddetta  accu- 
la. Rilpofe  con  forti  ragioni,  nulla  mollrò  di  paura,  e parlò  fen- 
za  punto  turbarli  in  volto  . Portata  la  rifpolla  a Nerone , dimandò 
il  crudele , fé  Seneca  penl'ava  a levarli  colle  proprie  mani  la  vita. 

Dille  Silvano  di  non  averne  olTèrvato  alcun  legno;  Farà  bene,  re- 
plicò allora  Nerone , ed  ordinò  di  farglielo  lapcre . Intefa  P atroce 
intimazione,  voile  Seneca  far  tcllamento,e  gli  fu  proibito.  Quin- 
di fcelto  di  morire  collo  fvcnarli  , coraggiofaniente  fi  taglio  le 
vene , ed  entrò  nel  bagno  per  accelerare  l’ ulcita  del  fangiie . Do- 
po aver  lalciati  alcuni  bei  documenti  a gii  amici  , mori . Anche 
la  moglie  Paolina  voile  accompagnarlo  collo  llellb  genere  di  mor- 
te , c fi  fvenò  ; ma  per  ordine  di  Nerone  fu  per  lorza  trattenuta 
in  vita,  ed  alcuni  pochi  anni  ville  di  poi  , ma  pallida  fempre  iii 
volto . Le  ftraordinarie  ricchezze  di  Seneca  fi  poticbbc  credere  , ' 

gl’  inimicaircro  l’ ingordo  Nerone  , fe  non  che  Icrive  Dione  , che 
egli  le  avea  dianzi  cedute  a lui  , per  impiegarle  nelle  lue  fabbri- 
die . Ancorché  il  Confole  yejìimo  non  folle  a parte  della  congiu- 
ra , pure  fi  valfe  Nerone  di  quella  occafionc  per  levarlo  di  vita  , 
e lo  llelFo  fece  d’altri  , ch’egli  già  mirava  di  mal’ occhio. 

Andò  pofeia  Nerone  in  Senato  , per  informar  que’  Padri  del 
pericolo  fuggito , c de  i delinquenti  (a)  ; e però  furono  decreta-  (»)  Tjcitut 
ti  ringraziamenti,  c doni  a gli  Dii  , perchè  avellerò  falvato  un  Uh, 

degno  Principe;  ed  egli  couléerò  a Giove  vendicatore  nel  Campi* 
doglio  il  fuo  pugnale.  Capitò  in  quelli  tempi  a Roma  Cefellid 
BaJJo  , di  nalcita  AHricano  , uomo  villonario  , che  ammellò  all’ 
udienza  di  Nerone  , gli  narrò  come  cofa  certa  , che  nel  territorio 
di  Cartagine  in  una  valla  fjK'louca  llava  nafeofa  una  malia  im- 
menfa  d’ oro  non  coniato , quivi  ripolla  o dalla  Regina  Didone , o 
da  alcuno  degli  amichi  Re  di  Numidia.  V'^i  fallò  dentro  a pie  pari 
Pavido  Nerone  , fenza  efaminar  meglio  P affare  , fenza  prendere 
alcuna  informazione  , e fubito  fubito  fu  fpedita  una  grofl'a  nave, 
feelta  come  .capace  di  si  sfoggiato  teforo , con  varie  galee  di  feor- 
ta.  Nè  d’altro  li  parlava  allora  , che  di  quello  mirabìl  guadagno 
fra  il  Popolo.  Per  la  fperanza  di  un  si  ricco  ajuto  di  coita,  mag- 
giormente s’ impoveri  il  pazzo  Imperadore  , iJcrchc  fi  fece  animo 
a fpendere  e fpandere  in  publ>lici  fpcttacoli  , e in  profufion  di 
regali . Ma  con  tutto  il  gran  cavamento  fatto  dal  fuddettò  Balfo, 
nè  pure  un  foldo  fi  trovò;  e però  delufo  il  mifero,  altro  fcainpo 
non  ebbe  per  fottrarlì  alle  pubbliche  beile  , che  di  togliere  colle 

Tue 


Digitized  by  Google 


rS^  A N N A L I D’  I T A L I A; 

fuc  mani  a fe  flenb  la  vita.  Ma  fc  mancò  a Nerone  quella  piog- 
gia d’oro,  fi  acquiftò  egli  almeno  iin’inaimparabil  gloria  in  quell’ 
anno , coll’  aver  latta  una  pubblica  compai  fa  nella  fceiia  del  teatro, 
dove  recitò  alcuni  fiioi  verfi.  Fattagli  illanva  dal  jiopolaaao  di 
metter  fiwrt  la  fua  abilità  anche  in  altri  lludj  , lalto  luori  colla 
cetra  in  concorrenza  d’altri  fonatori  , c fece  udir  delle  beile  lò- 
nate.  Strepitofi  furono  i viva  del  popolo , la  maggior  parte  per  di- 
legiarlo  , mentre  i buoni  li  torcevàno  tutti  al  mirar  si  fatto  obbro- 
brio della  Maellà  Imperiale  . E guai  a cjue’ nobili , clic  non  v’ in- 
tervennero: erano  tutti  mclfi  in  nota.  Fu  in  pericolo  delia  vita 
Vefpafiano  ( polcia  Iniperadorc  ) perché  odèivato  dormire  in  oc- 
catione  di  unta  impoi  tatua  . Conleguita  ia  dorona , paliò  Nerone, 
(x)  S:it!jn.  fecondo  Suctonio  , c Dione  (a)  a lar  correre,  llando  in  carrozza, 
in  Neranc  i civalii.  Ito  pofcia  a cafa  (i)  unto  contento'  di  si  gran  piaiifo, 
trovò  la  fola  Foppea  Augnila  fua  moglie  , che  gli  dnlb  qualche 
^b]  rj!itùs  difgullofa  paiola,  henciic  ramallè  a dilimliira  , puro  le  infognò  a 
iìiiiS.c.ó.  tacere  con  un  calcio  nella  pancia.  Era  ella  gi.ivida  , e di  querto 
> colpo  ivori . Donna  si  delicati,  c vana  , che  tiut.;  di  eia  uavanti 

allo  fpecchio  per  abbeliirfi  -,  voleva  le  redini  d'  oro  alle  mule  delia 
fua  ca’Tozz'a  ; e teneva  cintjueccnto  afine  al  fuo  lérvigio  , per  la- 
varfi  ogni  di  in  un  bagno  formato  del  loro  latte.  S augurava  an- 
che più  toilo  la  morte , che  di  arrivare  ad  cticr  vcccliia , e a pec- 
{r)  Bxron.  bellezza.  Opinione  è d’infigni  Letterati  (c),clie  nc.  di  ap. 

ik  Annx’.  di  Giugno  di.1  prefente  anno  per  comandamento  di  Nerone  l'ode 
BUnchinius  crocililìo  in  Roma  ii  Principe  degli  Apolloli  San  Pietro  ; che  nel 
ad  AnjìU-  ,nede';mo  giorno,  ed  anno  vcniiìe  aiicfie  decollato  l’ Apoltoio  de’ 
/ìum.  jg‘us  Paolo.  CeriilTìma  è la  loro  cloriofa  mone  ,e  martirio 

JitroMona . J>t  Eoina  j ma  non  lembra  egua!m'*nte  certo  il  tempo  ; intorno  a 
che  potrà  il  Lettore  conluitare  chi  ha  maneggiato  ex  proielFo  co- 
tali materie.  Nel  Pontificato  Romano  a lui  iuccedute  San  Lino  . 
Dopo  ia  morte  di  Peppea  , Nerone  , perchè  Antonia  figliuola  di 
Claudio  Augullo,  a Ibiella  di  Ottavia  fua  prima  moglie,  non  vol- 
le confentir  alle  fuc  nozze  , trovo  de’ pretelli  per  taiia  morire. 
Quindi  fposò  Statilia  Akja'ìna  , vedova  di  ^ejlinio  Attico  Confole, 
a cui  egli  flefso  avea  dianzi  tolta  la  vita . Certe  altre  lue  bdliali- 
tà  raccontate  da  Dione,  non  fi  pofsono  raccontar  da  me.  E Taci- 
to  aggiugne  P efiUo  , o la  morte  da  lui  data  ad  altri  pnmaij  Ro- 
mani j eoe  mai  non  gli  mancavano  ragioni  jper  far  del  male, 
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,Anno  di  Cristo  lxvi.  Indizione  ix. 

» di  Lino  Papa  2. 

- di  Nerone  Cx-audìo  Imperadore  i 

„ r i C G A J O L U C I O Te  L E S I*N  O', 

( Conloli  \ ■ c T» 

' ( Gajo  SuetonioPaolino.  . 

V •<  ' 

FUneflo  ancora  fu  1’  anno  prefente  a Roma  per  l’  infcHcé 
line  di  molti  illullri  Romani  che  tutti  perirono  per  la  cru- 
deltà di  Nerone  , Principe  giunto  a non  làziarfi  mai  di  fangue, 
perché  quello  fangue  gli  fruttava  Tacquilb  dc’beni  de’preteli  fei. 

Tacito  empie  molte  carte  (u)  di  si  trillo  argomento.  Io  me  ne  {^Tatltut 
sbrigherò  in  poche  parole,  per  rifparmiare  la  malinconia  a chiun-  Hb.\6.  e.i^- 
que  è per  leggere  quelle  carte.  Ballerà  folo  rammentare  , che 
Anneo  Mdla , fratello  di  Seneca  , e padre  di  Lucano  Poeta  -,  ac- 
cufato  fi  Ivenò , e terminò  prcfto  il  procefso.  Gajo  Petronio,  che 
ha  il  prenome  di  Tito  prcfso  Plinio  , uomo  di  fomma  leggiadria  , 
e tutto  dato  al  bel  tempo  , era  divenuto  uno  de  i più  favoriti  di 
Nerone.  La  gelosia  di  Tigellino,  Prefetto  del  Pretorio,  gli  tagliò 
ie  gambe,  e il  coftrinte  a darli  la  morte.  Ma  prima  di  darfela  fe- 
ce credere  a Nerone  di'lafciarlo  fuo  crede,  e gli  mandò  il  fuote- 
flamento . In  quello  non  fi  leggevano  fe  non  le  infami  impurità  , ed 
iniquità  d’cl'so  Nerone.  La  deienzione  dc’coHumi  di  collui  lafcra- 
taci  da  Tacito  , fia  dat®  motivo  ad  alcuni  di  crc*detlo  il  mcdel'ino,' 
che  Petronio  Arbitro.,  di  aii  rellano  i frammenti  d’  un  impuriflìmo  ' 
libro.  Ma  dicendo  efso  Tacito,  che  quello  Gajo  Petronio  fu  Pro- 
confolc  delia  Bitinta, e Confole: egli  lèmbra  efsere  Rato  quel  Gajo 
Petronio  Turpiliano  , che  abbiain  veduto  CcMifole  nell’ anno  6t.  di 
Grillo,  e però  diverfo  da  Petronio  Arbitro.  Più  d’ogni  altro  venne 
onorato  dalla  coinpallione  di  tutti , e compianto  il  cafo  di  Peto  Tra- 
fea,  e di  Berea  Sorano,  amenduc  Senatori,  e Perfonaggr'della  pri- 
ma Nobiltà , perchè  non  folo  abbondavano  di  ricchezze,  ma  più  di 
virtù,  di  amore  del  pubblico  bene,  e di  collanza  per  follenere  le 
azioni  giulle  f c riprovar  le  cattive . Per  qdelli  loro  bei  pregi  non 
|X)tea  ai  meno  l’iniquo  Nerone  di  non  odiarli,  e di  non  defiderar  la 
morte  loro.  Però  il  fargli  accufare,  benché  d’infulìiflenti  reati,  lo 
flefso  fu , che  farli  condannare  dal  Senato , avvezzo  a non  mai  con- 
tradire a i temuti  voleri  di, Nerone.  Cosi  rellò  priva  Róma  de  r due 
più  riguardevoli  Senatori,  di’ ella  avefse  in  que’ tempi  , crefeendo 
Tont.l,  ' ’ Aa  ■ con 
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con  ciò  il  batticuore  a ciafcun’ altra  perfona  di  vaglia  , giacché  in 
tempi  tali  r cfsere_  virtuofo  era  delitto . Non  parlo  d’  altri  o con- 
dennati,  o efiliati  da  Nerone  nell’  anno  prclcntc  , mentovati  da  Ta- 
cito , la  cui  Storia  qui  ci  torna  a venir  meno  , jacrciiè  l’ argomento 
è tediofo . ; 

Secondo  il  concerto  fatto  con  Corhulone  Governator  della  So 

(a)  > Tiridate  fratello  di  Vologefo  Re.  de’  Parti  (a)  , fi  molfe  in 
quell’anno  , per  venir' a prendere  la  Corona  dell’Armenia  dalle 
mani  di  Nerone  , conduccndo  feco  la  moglie , e non  ìbio  i figliuo- 
li fuoi , ma  quegli  ancora  di  Vologefo,  di  Pacoro,  e di  Monoba7o, 
e una  guardia  di  tre  mila  cavalli.  L’accompagnava  Annio  Viviano, 
genero  di  Corbulone , con  gran  copia  d’  altri  Romani  . Nerone , 
clic  forte  fi  compiaceva  di  veder  venire  a’  fuoi  piedi  quello  Re  bar- 
baro , non  perdonò  a diligenza , ed  attenzione  alcuna , affinchè  egli 
nel  medefimo  tempo  folfie  trattato  da  par  fuo  , e comparillè  ^li 
occhi  di  lui  la  magnificenza  dell’ Imperio  Romano.  Non  volle  Ti- 

(b)  PUn.  Hi.  ridate  (b)  venir  per  mare , perche  dato  alla  Magia  , peccato  riputa- 

30.  (aj).a.  yg  Jq  (piitare.o  il  gittar  qualche  lordura  in  mare.  Convenne  dun- 
que condurlo  per  terra  con  fommo  aggravio  de’  Popoli  Romani  ; 
pcrcitc  da  che  entrò , e fi  fermò  nelle  Terre  dell’Imperio,  da  per 
tutto  femprc  alle  fpefe  del  Pubblico  ricevè  un  grandiofo  trattamen- 
to ( il  che  collò  un  immeufo  teforo  ) , e tutte  le  Città  per  dove 
pafsò  , magnificamente  ornate  , 1’  accolfcro  con  grandi  acclamazio- 
ni . Marciava  Tiridate  in  tutto  il  viaggio  a cavallo  , con  la  mo- 
glie accanto,  coperta  fempre  con  una  celata  d’ oro  , per  non  e fiere 
veduta,  fecondo  il  rito  de’ fuoi  paefi , die  tuttavia  con  rigóre  fiol^ 
ferva . PalTàto  per  la  Bitinia  , Tracia  , ed  Illirico  , e giunto  in  Ita- 
lia, montò  nelle  carrozza,  che  gli  avea  inviato  Nerone,  c con  elle 
arrivò  a Napoli  , dove  Plmpcradore  volle  trovarli  a riceverlo. 
Menato  all’  udienza  , per  quanto  dicelficro  i mafiri  delle  cerimo- 
nie, non^olle  deporre  la  fpada.  Solamente  fi  contentò  , che  folle 
ferrata  con  chiodi  nella  guaitia . Per  quella  renitenza  Nerone  con- 
cepi  più  flima  di  lui  ; e maggiormente  fc  gli  afl'ezionò , allorché  fel 
vidde  davanti  con  un  ginocchio  piegato  a terra  , e colle  mani  alzate 
af  Cielo  fenti  darli  il  titolo  di  Signore . Dopo  avergli  Nerone  fatto 
godere  in  Pozzuolo  un  divertimento  con  caccia  di  fiere , e di  tori, 

. u condufTe  feco  a Roma.  Si  vidde  allora  quella  vaftilfima  Città  tutta 
ornau  di  lumi , di  corone  , di  tapezzerie  , con  popolo  fenza  nume- 
ro , accorfo  anche  di  lontano , vefiito  di  vaghe  velli,  c co  i foldati 
ben  compartiti  coll’ armi  loro  tutte  rilucenti.  Fu  fopfa  tutto  mi- 
rabile 
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raBile  nella  mattina  del  di  feguente  il  vedere  la  gran  piam  , e 
i tetti  anch’  efTì  coperti  tutti  di  gente , Miravad  nel  mezzo  d’  elFa 
afllfo  Nerone  in  velie  trionfale  lopra  iin  alto  trono  col  Senato  , 
e le  guardie  intorno.  Per  mezzo  di  quel  gran  popolo  condotti  Ti- 
ridate , e il  fuo  nobil  feguito  , 5’  inginocchiarono  davanti  a Nero^ 
ne  , ed  allora  proruppe  il  popolo  in  altiirmie  grida  , che  fecero 
paura  a Tiridato , e il  tennero  fofpefo  per  qualche  tempo . Fatto 
iilenzio  parlò  a Nerone  con  umiltà  non  afpcttata  , chiamando  fe 
Hello  fuo  fchiavo  , e dicendo  d’  elferc  venuto  ad  onórar  Nerone 
come  un  fuo  Dio,  e al  pari  di  Mitra  , cioè  dei  Sole  , venerato 
da  i Parti , Gli  pofe  di  poi  Nerone  in  capo  il  Diadema  , dichia- 
randolo Re  dell’  Armenia  ; e dopo  la  funzione , pallàrono  al  teatro, 
ch’era  tutto  ineflò  a oro,  per  mirare  i giuochi.  Le  tende  tirate 
per  difendere  la  gente  dal  Sole  , furono  df  porpora  , fparfe  dr 
lidie  d’ oro  , e in  mezzo  d’ elle  la  lìgura  di  Nerone  in  cocchio , 
fatta  di  ricamo.  Succedette  un  fiunuolillimo  convito , dopo  il  quale 
fi  vidde' quel  bcllion  di  Nerone  pubblicamente  camare,e  fonar  di 
cetra  ; e poi  montato  in  carretta  colia  canaglia  de’  cocchieri , vefli- 
to  dell’  abito  loro  , gareggiar  nel  corfo  con  loro . ' < 

. Se  ne  fcandalezzò  forte  Tin'date.e  prefe  maggior  concetto  di 
CorLulonc,  da  che  fapeva  fervire,  e Ibfièrire  un  padrone  si  fatto, 
fenza  valcrfi  dell’ armi  contra  di  lui.  Anzi  non  potè  contenerfi  dal 
toccar  ciò  in  gergo  allo  liefso  Nercxie  con  dirgli  ; Signore  -,  voi  ave- 
te un  ottimo  fervo  in  Corbutone  : ma  Nerone  non  penetrò  l’ intcn- 
zion  fcgrcia  di  quelle  parole.  Fecefi  conto,  che.i  regali  fatti  da 
ellò  Augnilo  a Tiridate  afcendellèro  a due  milioni.  Ottenne  egli 
ancora  di  poter  fuitiiicar  Artalàta  , e a quello  line  menò  via  da 
Roma  gran  quantità  d’ artefici , con  dar  poi  a quella  Città  il  nome 
di  Neroriia.  Da  Brindili  fu  condotto  a Durazzo , e pafsaijdo  j>er  le 
grandi,  c ricche  Città  dell’ Alia , eirbe  fempre  più  occafion  di  vederfe 
la  magnificenza,  e pofsanza  dell’ Imperio  Romano.  Ma  non  ancor 
fazia  la  vanità  di  Nrtronc  per  quella  funzione,  che  cofiò  tanti  mi- 
lioni al  Popolo  Romano,  avrebbe  pur  voluto -,  che  Vologefo  Re  di 
Pani  fofse  venuto  aneli’ et;  li  a vifiurlo  , e l’ importunò  fu  queflo . 

Altra  rifpolla  non  gli  diede  V’ologefo , fe  non  che  era  più  facile  a' 

Nerone  pafsarc  41  Mediterraneo:  il  che  facendo,  avreblxmo  trattato 
di  un  ablxKcamento . Per  quello  rifiuto  a Nerone  faltò  in  capo  di 
, fargli  guerra  j ma  durarono  poco  quelli  grilli  , perche  egli  pensò 
ad  una  maniera  più  facile  d’ acquillarfi  gloria  : del  che  parleremo 
alFanno  feguentc.  Nacque  (a)  bensi  nell’anno  prefente  la  guer- V.40. 
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ra  in  Giudea , efsendofì  ri\'o!tato  quel  Popolo  per  le  Arane  avanfe 
de’ Romani  , mentre  Cefiio  Gallo  era  Govcrnator  delia  Siria  , il 
quale  durò  fatica  a falvarfi’dalie  loro  mani  in  una  battaglia.  Fu 
obbligato  Nerone  ad  inviar  un  buon  rinforzo  di  gente  colà.efcel- 
fe  per  Comandante  di. quell’ Armata  Vefpajìano  , Capitano  di  va- 
lore fperimcntato . Io  fo  , che  all’  anno  Icguehte  è comunemente 
riferita  la  morte  di  Corbulone  ^ ricavandofi  ciò  da  Dione.  Ma  al 
trovar  noi  per  atteftato  di  Giufcppe  Storico,  allora  vivente , il  fud- 
detto  Ceftio  Gallo  al  governo  della  Siria , fcnza  che  fi  parli  punto 
di  Corbulone  , può  dubitarli  : che  la  morte  di  quello  eccellente  uo- 
mo fuccedefle  nell’  anno  prcfente . E per  valore , e per  amor  della 
giuliizia  non  era  inferiore  Corbulone  ad  alcuno  de’  più  rinomati 
antichi  Romeni.  Nerone,  predo  il  quale  palTava  per  delitto  l’cf- 
lere  nobile  , virtuofo  , e ricco , non  potè  bfciarlo  più  lungamen- 
te in  vita.  Coll’apparenza  di  volerlo  promuovere  a maggiori  ono- 
ri, il  richiamò  dalla  Siria,  ed  allorché  fii  arrivato  a Cenere,  vi- 
cino a Corinto,  gli  mandò  ad  intimar  la  morte.  Se  la  .diede  egli 
colle  proprie  m.'uii , tardi  pentito  di  tanta  fua  fedeltà  ad  un  Prin- 
cipe si  indegno  , e d’  clFere  .venuto  difarmato  a trovarlo . Pcrclic 
a noi  qui  manca  la  Storia  di  Tacito  , la  Cronologia  non  va  con 
piede  Ijcuro.  . * 

Anno  di  Cristo  lxvii.  Indizione  x.  ; 

..  di  Clemente  Papa  i.  ' 

di' Nerone  Claudio  Imperadorc  14» 

/ ^..f-LucioFoNTEJo  Capitone, 

Gajo  Giulio  Rufo. 

SEcondo  le  conjetture  di  varj  Letterati  , a S.  Lino  Papa  ; 

che  Martire  della  Fede  fini  di  vivere  in  quell’  anno  , fucce- 
dette  Clemente , perfonaggio  , che  illullrò  di  poi  non  poco  la  Chie- 
fa  di  Dio . Ho  riferbato  io  a parlar  qui  del  viaggio  fatto  da  Ne- 
rone in  Grecia  , benché  cominciato  nell’  anito  precedente  , per 
unir  .infieme  tutte  le  fccnc  di  quella  tefta  fventata  . La  natura  in 
iTietterc  lui  al  Mondo  , intefe  di  fare  un  uomo  di  viiifTìma  con- 
dizione , un  fonator  di  cetra  , un  vetturino  , un  beccajo  , un  gla- 
diatore , un  bullóne . La  fortuna  delufe  le  intefizioni  della  natu- 
ra , con  portare  coftui  al  Trono  Imperiale  ; ma  fui  Tropo  ancora 
fi  vidde  poi  prevalere  l’inclinazion  naturale  (a).  Invanito  egli  del- 
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le  tante  adulatorie  acdamaaioni  , che  venivano  fatte  in  Roma  al- 
ia fuaviià  della  lua  voce,  alla  lua  madlrta  nel  fuono  , e bravura 
nel  maneggiar  i cavalli  dando  in  carretta  : s’invogliò  di  rifcuotCì 
re  un  cguai  piaufo  dalle  Città  della  Grecia  , le  quali  portavano 
anche  allora  il  vanto  di  fare  ì più  magnilici  , ' c-rinopnati  giuoclii 
della  Terra . Perciò  fi  inollè  da  Roma  a quella  volta  con  un  efer- 
cito  di  gente,  annata  non  già  di  lance,  e laidi,  ma  di  cetre  j di 
malchcre,  c di  td>i(i  da  commedia,'  e tragedia.  Con  quella  Cor- 
te degna  d’  un  tal  Iir.peradore , comparve  egli  in  quelle  parti , a- 
ftenendolì  nondiméno  dal  vifitare  Atene  , e Sparta  per  alcuni  fuor 
particolari  riguardi.'  Fece  nell’  altre  Città,  in  meazo  a i pubblici 
teatri,  anfiteatri,  e circhi,  da  commediante,  da  fonatore,  da  rnu- 
ììco  , da  guidator  di  carrate  , abbigliato  ora  da  fervo  , ora  da 
donna,  ed  anche  donna  parturietìte  , da  Licole  , da  Edipo  , e da 
altri  Pniilt  perfonaggi  . Le  cotone  ddliiiate  per -chi  vinceva  ne* 
luddetti  giuochi,  tutte  fenra,  fallo  toccavano"  a lui . Dicòno,  che 
ne  riportane  più  di  mille  ottocento . Si  gli  erano  care  , che  ar- 
rivando Ambafeiatori  delle  Città  , per  oflerirgli  i premj  delle- lue 
vittorie  , quelli  erano 'i  primi  alla  lua  udienza  , quelli  tenuti  alia 
fua  flclfa  tavola . Pregato  da  eflTi  talvolta  di  c.imar , e lonare  do- 
•.f  po  il  deCnarc , o dopo  la  cena  , fenza' iafeiarfi  molto  importuna- 
re, dava  di  . mano  alla  chitarra  , e gli  efaudiva  r Si  mollrava  o- 

Spuno  intàntato  dalla  fua  divina  vocer  egli  era  il  Dio  delia  mu- 
ica  >'  egli  un  nuovo  Apollo.:. laonde- ebbe,  a dire  , non' ellérvi  na- 
zione, che  me^io  delia  Oteca  fap^flè  arcoitando  gitidicar  del  me- 
rito delle  per  Iòne  , e d,’aver  trovato  elfi  foli  degni  di  fe,  e de’fiioi 
fludj.  Le  viltà  , le  ofeenità  commélTè  da  Nerone  in  tal  occafionc 
furono  infinite;  immenfi  i regali , e le’ fpefe.  Ma  nello  lidio  tem- 
po per  fiipplire  a i bifogni  della,  borfa  impoverì  i Popoli  della 
Grecia,,  laccheggiò ’que’ ior  Templi  , al, quali  non  peranche’ avea 
ilefe  le  griffe  , confifeò  i beni  d’ alfaiflìmc  perfonC  , condennate  a 
diritto,  e a rovefeio . Mandò -anche  a Roma,  e per  1’  Italia  Elio 
liberto  di  .Claudio  con  podeflà  feuia  limite , pcc  confifcare  , efi- 
liare,  ed  uccidere  fino  i Senatori;  c collui  il  Teppe  fervire  di  un- 
to punto , facendo  da  ■ Imperadore  , fenza  ellerfi  potuto  conchiude- 
re f chi  lolle  peggiore  o egli , o Nettate  ilcflb . 

Volle  quelto  forfennato  tmpcradorc  , che  i Ginochi  Olimpi- 
ci d’ Elide,  benché  fi  doveOèro  far  .-prima  , fi  difierillèro  fino  al 
fuo  arrivo  in  Grecia,  per  poterne  riportare  ii  premio  . Colla  fua 
carretta  aneli’  egli  enuò  nei  Circo  ; ma  cadutone  ebbe  ad  accop- 
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patfi  , e più  giorni  per  tal  difgrazia  flette  in  letto.  Con  tutto  ciò 
il  premio  a lui  tu  allègnato . Fallava  male  per  chi  a lui  non  vo* 
lea  cedere  («)•  Nc’ Giuochi  Illmici  un  tragico,  miglior  mufico, 
che  politico,  perchè  non  eblx:  l’ avvertenza  di  deliftere  dal  canto, 
per  falciar  comparire  quel  di  Nerone  ,’  che  dovea  certamente  ef-' 
fere  più  mirabile  del  luo  , fu  ilrangolatu  fui  teatro  in  faccia  di 
tutta  la. Grecia.  Venncgli  poi  in  pcnlìcro  di  far  un’opera  Ibbile  , 
per  cui  s’ immoFtakllè  il  ftio  i:ome:  e fu  quella  di  ugliare  lo  Strefr 
IO  di  Corinfo  , per  unir  i due  Mari  ionio,  ed  Egeo  {!>)•'  dile* 
gno  conceputo  anclic  da  Giulio  Celare , e da  molti  altri , ma  per 
le  molte  difficuità  non  mai  efeguitu  . Nulla  parea  dilììcilc  alla  gran 
iella  di  Nerone.  Fu  egli  nel  deflinato  giorno  il  primo  a rompe- 
re la  terra  con  un  picene  d’ oro , c a portar  la  terra  in  una  cella, 
per  animar  gli  altri  airimprcfa  : il  che  fatto  fì  ritirò  a Corinto  , 
tencndofi  per  più  gloriofo  d’  Ercole  a cagione  di  cosi  gran  pro- 
dezza . Furono  a quel  lavoro  impiegati  i loldati  , i condennati , c 
gran  copia  d’altra  gente:  e Vefpaliano  (c)  gl’ inviò  appalla  lèi  mi- 
la Giudei  fatti  prigioni . Non  più  di  cinque  miglia  di  terra  è lo 
Stretto  di  Corinto  ; c pure  con  tante  mani  in  due  meli  e mezzo 
di  lavoro  non  fi  arrivò  a cavar  ne  pure  un  miglio  di  quel  tratto. 
Non  fi  andò  poi  più  innanzi  , percnc  aflàri  premurofi  richiamaro- 
no Nerone  a Roma.  Elio  liberto  , mandato  da  lui  con  plenipo- 
tenza di  far  del  male  in  Italia,  l’andava  con  frequenti  lettere  fpro- 
nando  a ritornarlène , inculcando  la  neceflìtà  delia  fua  prefenza  in 
quelle  parti.  Ma  Nerone  perduto  in  un  paefe  , dose  giorno  non 
palfava,  che  non  mietelfe-  nuove  palme,  non  trovava  la  via  di  la- 
fdar  quel  ciclo  si  caro  ; qriand’ecco  giugnere  in  perfona  Elio  Het. 
fo,  venuto  per  le  polle,  che- gli  milè  in  corpo  un  fallidiofo  fei- 
ropjx),  avvertendolo,  che  fi  tramava  in  Roma  una  formidabil  con- 
giura contra  dr  lui.  Allora  sì,  che  s’  imbarcò  , dopo  efferfi  quali 
lui  anno  intero  fermato  in  Grecia  , alla  quale  accordò,  il  governarli 
00’  proprj  Magillrati , e 1’  efenzione  da  tutte  le  impofte  ; e venne 
alla  volta  d’  Italia.  Sorprefo  fu  per  viaggio  da  una  tempefla  , per 
cui  perde  i fuoi  tefqri,  laonde  Ipcanza  inforfc  fra  molti,  che  an- 
ch’  egli  ih  quel  furore  del  mare  avellè  a perire . Sano  , e (alvo 
egli  compie  la  navigazione,  ma  non  già  chi  avea  mollrata  fperai^ 
za,  o del'derio  di  vederlo  annegato  , perchè  ne  pagò  la  pena  col 
filo  fanguc.  Come  trionfante  entrò  in  Rdma  fillio  fleflò  cocchio 
trionfale  d’Augufto  , fu  di  cui  veniva  anche  Diotioro  Citarilla  fuo 
favorito,  corteggiato  da  i Soldati,  Cavalieri,  c Senatori.  Era  ad- 
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dohBata  , cd  illuminata  tutta  la  Città  , incersanti  le  acclamazioni 
dettate  dall’  adulazione  : yiya  Nerone  Ercole , Nerone  Apollo , Nerone 
vincuoT  di  timi  i giuochi.  Beato  chi  può  afcoltar  la  tua  voce.  Aque- 
flo  Icgix)  era  ridotta  la  maellà  del  Popolo  Romano . Mentre  fuc- 
cedeatio  quelle  vergognole  commedie  in  Grecia , e in  Italia  , avea 
dato  principio  Flavio  Fefpaftano  {a)  alla  guerra  centra  i follevati  (a) 
Giudei  . Già  il  vedemmo  inviato  colà -por  Generale  da  Nerone.  eo<^rru  Ut, 
La  prima  fua  imprclà  fu  l’afscdio  di  Jotapat,  luogo  ibrti({imo  per 
la  lua  lltiiazione'.  V'i  fpefe  intorno  quarantalette  giorni,  e coftò  la 
vha  di  molti  de’  Tuoi  ; ma  de’  Giudei  vi  perirono  circa  quaranta 
mila  pecione,  e fra  gli  altri  vi  redo  prigione  io  Refso  Giujippe  , 

Storico  iniìgne  della  Na^ion  Giudaica  , il  quale  comandava  a quel- 
le milizie.  l’crclic  picdilse  a VclpaHano  l’ Imperio,,  fu  ben-tratta- 
to.  Di  molte  altre  Città,  e Luoghi  della  Galilea. s’ impadroni  Ve- 
foafiano,  e fito  fiio  tigliudo  riportò  qualche  vittoria  in  varj  com« 
battimenti , con  illragc  di  gran  quantità  di  Giudei . ' 


I 


Anno  di  Cristo  txvni.  Indizione  xr* 
di  Clemente  Papa  2. 

di  -N  E R ON  E Claudio  Impcradore  if.  * 

di  Servio  Sulficio  Galea  Impcradore  !• 

^ /-..fGAJoSrLiolTALrco, 

Conloli)  w 

(MakcoGalerioìracalo. 

L Confolc  Silio  Italico  , quel  medefimo  è,  che  fu  Poeta,  e la- 
fciò  dopo  di  fe  tur  Poema , pervenuto  lino  a i di  noUri . S’era 
egli  meritata  la  grazia  di  Nerone, e nello  llcfso  tempo  l’odio  pui» 
blico,  col  iKutto  medicfe  d’ acculare  , e far  condennarc  varie  per- 
Ibne.  Ornfiilcva  la  ripiitazion  di  Tracalo  nell’ efscrc  uuina  di  lìn- 
golar  eloquenza , trattando  le  caule  giudiciali  , Non  dinò  il  loro 
Confolato  più  del  mefe  d’Aprile,  a cagion  delle  rivoluzioni  infor- 
te  , che  liberarono  finalmente  i’  Imperio  Romano  da- un  Impera-  ' 
dor  buffone,  moflro  infieme  di  crudeltà  ( à ),  Ne’ primi  meli  dell’ 
anno  prefente  G<yo  Giulio  Findice  , Vicepretorc,  e Governator  del- «« 
la  Gallìa  Celtica,  il  primo  fu  ad  alzar  bandiera  a>ntra  di  Nerone,  Neronet.^o. 
col  muovere  a ribellione  que’ Popoli:  al  che  non  trovò  difficultà , 
lèntendofi  edì  troppo  aggravati  dalie  ellorfioni  , e tirannie  del  fu- 
riofo  Impcradore,  vivamente  ancora  ricordate  loro  da  Vindice  in 
quella  occaftone  » Non  teneva  egU  al  Tuo  comando  X-egionc  alcu- 
na , 
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na , ina  avea  ben  molto  coraggio , e in  breve  tempo  mifc  in  armi 
drca  cento  mila  pcrfone  di  que’  paefi . Contuttociò  le  mire  iue- 
non  erano  già  rivolte  a farli  Imperadorc  ; anzi  egli  fcrifse  toHo  a 
(s)  Sutton.in  Servio  Sulpicio  Galba , Governatore  della  Spagna  Taraconenfc  {a)  y 
Calta  (.Q.  c perfonaggio  di  gran  credito  per  la  lua  faviczza,  ghiflizia,  e va- 
^ loro , efortandolo  ad  accettar  4'  Imperio  , con  promettergli  anclic  -la 

fua  ubbidienza.  Perciò  circa  il  principio  d’ Aprile ,’Gallia  , rauna< 
ta  una  legione  , cK’  egli  avea  in  quella  Provincia  , cori  alquante 
fquadre  di  cavalleria,  ed  efpulle  la  crudeltà,  c pazzie  di  Nerone, 
fi  vidde  proclamato  Iin]?eradore  da  ogmino . Egli  nondimeno  prefè 
il  titolo  ioiamente  di  lÀ;gato,  o fa  di  Liiogotcncntè  della  Repub- 
blica. Dopo  di  che  li  diede  a far  leva  di  gente  , c a formare  u- 
na  Ipccie  di  Senato.  Parve  un  felice  augurio,  e preludio,  i’efserc 
arrivata  in  quei  punto  a Tortofa  in  Caulogna  una  nave  d' Alcfsan- 
' dria  carica,  d’ armi  , fenza  che  perfona  vivente  vi  fofso  fopra  . In 
quelli  tempi  foggìornava  P impazzito  Nerone  tutto  dedito  a i Inui 
vergognofi  divertimenti  in  Napoli  , quando  nel  giorno  anniverfa- 
rio , in  cui  avea  uccilaJa  madre  , cioè,  nel  di  ai.  di  Marzo  , gli 
arrivarono  le  nuove  della  ribeiliun  dcHa  Gaiiia , e dell’attentato  di 
Vindice.  Parve,  che  nou  le  ne  mcttelM  gran  pcnlìero,  e piattollo 
ne  mollralie  allegria,  fulia  lpcranza,che  il  galligo  di  quelle  ricche 
Provincie  gli  frutterebbe  degl’immenlì  tefoii.  Seguitò  dunque  i Tuoi 
fpadì,  e per  otto  giorni  non  mandò  nè  lettere,  nè  ordini  , quafi- 
chc  volelse  coprir  col  filenzio  l’ affare.-  Ma  fopraggiunta  copia  de- 
gli Editti  pubblicati  da  Vindice  nella  Gallia,  pieni  d’ingiurie  cen- 
tra di  lui,  allora  fi  rifenti.  Quel  che  più  gli  tratibe  il  cuore  , fi| 
il  vedere,  che  Vindice  in  vece  di' Nerone  il  nominava  col  fuo  pri- 
(b)  PAllo-  nio  cognome  Enobaxbo  (i)  , e diede  poi  nelle  fmanie  ,‘  perchè  il 
.ai- chiamava  cattivo  fonator  di  cara  . Ne  conoj'cete  voi  un  migliore  di 
faeton,  gridò  allora  rivolw  a i fuoi , i quali  li  può  lx:n  credere,  che  • ' 

giurarono  di  nò.  Vedendo  poi  un  dopo  l’altro  nuovi  corrieri , con 
più  Ruielli  avvilì , tutto  diigottito  coric  a Roma , confolato-  nondi,- 
meno,  per  avere  oHervato  nel  viaggio , fcolptto  in  manno  un  Sol- 
, dato  Gallico  ffrafeinato  pe’  capelli  da  un  Romano  : dai  che  prefe 

buon  augurio.  Non  raunq  in  Roma  nò  il  Senato,  nò  il  Popolo; fo- 
lamentc  chiamò  una  conlulta  de’ Principali  al  fuo  Palagio,  e fpefe 
poi  il  rello  della  giornata  intorno  a certi  ilrumenti  muficali  , che-  ' 
iònav^no  a forza  d’.acqua.  Fu  polla  taglia  iulla  tclla  di  Vindice  , 
ed  inviati  ordini,  perclic  le  Legioni  dcil’ Illirico  , ed  altre  Solda- 
tefclic  uiarciafieru  comrg  di  lui  ^ ... 
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Ma  fopraggiunto  l’avvifo,  che  anche  Galba  s’erà  follevato  in 
Ifpagna  (a) , on  allora  si  che  gli  cadde  il  cuore  per  terra . Dopo  lo  (a)  Pfatjii 
sbalordimento  tornato  in  fc , li  llracciò  la  velie  , e dandofi  de’  pu-  ^ . 

gni  in  tefla,  gridò,  che  era  (’pedito,  parendogli  troppo  inudita,  e ' * 

llrana  cofa  il  perdere , ancorché  folFe  vivo,  l’ Imperio.  E pure  da  li 
a non  molto,  perchè  vennero  nuove  migliori , tornò  alle  fueragaz- 
2crie  , lautamente  cenando  , cantando  pofeia  verfi  contra  de’  capi 
della  ribellione  , e accompagnandoli  ancora  con  gelli  da  comme- 
diante . Andava  intanto  crelcendo  il  partito  de’  lollevaii  nelle  Spa- 
gne, e nelle  Gallie,  e tutti  con  buon  occhio,  ed  animo  miravano 
Calta . Fra  gli  altri , che  aderirono  al  fuo  partito  , uno  de’  primi 
fu  Marco  Salvìo  Ottone  , Governatore  della  Lufitania  , il  quale  gli 
mandò  tutto  il  fuo  vafcllamento  d’oro,  e d’argento,  acciocché  ne 
facellc  moneta, ed  alcuni  utiziali  ancora  più  pratici  de’  Gallici  per 
fervire  ad  un  Imperadorc  . Ma  nelle  Gallie  li  turbarono  di  poi  non 
poco  gli  afl'ari.  Lucio  ( cliiamato  Publio  da  altri  ) P'irgìnio  , o lia 
Vtrginto  Rufo  , Governatore  dell’alta  Germania  , che  comandava 
il  miglior  nerbo  dell’  Armi  Romane , o da  le  flelfo  determinò , op- 
pure ebbe  ordine  di  marciar  contra  di  Vindice.  In  favor  di  Nero- 
ne ilctte  falda  quella  parte  della  Gallia,  che  s’accolla  al  Reno,  e 
fopra  tutto  Treveri  , Langrcs  , e iniin  Lione  fi  dichiarò  contra  di 
Vindice.  Pare  eziandio,  che  l’Armata  della  ballà  Germania,  cioè 
della  Fiandra , ed  Oilanda , fi  unille  con  Virginio  Rufo  , il  quale 
marciò  all’afledio  di  Befanzonc.  Corfe  colà  anche  Vhid ice  con  tut- 
te le  lue  forze,  per  difendere  quella  Città;  e fegui  un  fegreto  ab- 
boccamento fra  quelli  due  Generali , anzi  parve  nel  fepai  arfi , che 
fodero  d’accordo  , verilimilmente  contra  di  Nerone.  Ma  acco- 
llatcfi  le  foldatefchc  di  Vindice  per  entrar  nella  Città  ( il  che  lì 
fuppone  concertato  con  Virginio  ) le  Legioni  Romane  non  infor- 
mate di  quel  concerto , feiiza  che  lor  folle  ordinato  , fi  fcagliaro- 
ro  addodò  alle  Milizie  Galliche  ; e trovandole  non  preparate  per 
la  battaglia,  e mal  ordinate,  ne  fecero  un  macello.  Vuol  Plutar- 
co (b)  , che  contro  il  voler  de’  Generali  quelle  due  Armate  venif-  (b)  Pluurt. 
fero  ^le  mani.  Vi  perirono  da  venti  mila  Gallici,  e tutto  il  redo 
andò  difperfojCon  tal  allànno  di  Vindice, che  da  fc  flolìb  fi  diede 
poco  appredo  la  morte . Se  di  quella-  non  voluta  vittoria  avelie 
voluto  prevalerfi  V’irginio  Rufo,  per  farfi , e mantenerli  Imperado- 
re  , poca  fatica  avrebbe  durato  : cotanto  era  egli  amato , ed  ubbidi- 
to da  tutta  la  fua  polfcntc  Armata.  Gliene  fecero  anche  più  illan- 
zc  allora,  e di  poi  i fuoi . fuldati  ; ma  egli  da  vero  Cittadin  Roma- 
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no  , e con  impareggtabii  grandezza  d’animo  ricusò  , fempre  dr- 

• ccndo,  anche  dopo  la  morte  di  Nerone  , che  quel  folo  dovea  ef- 

fere  Imperadore , che  venilTe  eletto  dal  Senato  , e Popolo  Roma- 
no . Per  queflo  magnanimo  rifiuto  fi  rendè  poi  gloriolb  Virginio  , 
e tenuto  fu  in  fomma  riputazione  predò  tutti  i fuflcguenti  Augu- 
(i)  P/ìnius  Hi  (a),  e carico  d’onori  menò  fua  vita  in  pace  fino  all’anno  ottan- 
/un/i>r  hi.6,  tatrc  di  fila  età  , in  cui  regnando  Nerva  , finì  i fuoi  giorni . In 
Tjc'feusHia  picciola  codernazione  li  trovò  Galba  , allorché  intefe  la  di- 
lib.i.c.^9.  slattadi  Vindice, e per  vederfi  anche  male  ubbidito  da  ifuoi,fpe- 
di  a Virginio  Rufo,  per  pregarlo  di  voler  operar  feco  di  concerto, 
atfiiichò  lì  ricuperade  da  i Romani  la  libertà,  e l’imperio.  Qual 
(y)Diol.6\.  rifpoda  ricevelFe  , non  fi  fa.  Solamente  è noto  (i)  , che  Galba 
Sution.  in  perduto  il  Coraggio  fi  ritirò  con  gli  amici  a Clunia  Città  della 

CjUj  t.ii-  Spagna,  meditando  già  di  levarli  di  vita,  fe  vedea  punto  peggio» 

rar  gli  aBàri . 

Era  intanto  dranamente  inviperito  Nerone  per  quedi  difgu- 
flofi  movimenti.  Nella  fua  barbara  mente  altro  non  palFava  , che 
(c)  Sueton.  penfieri  d’ inumanità  indicibile . Quanti  di  Nazione  Gallica  ( c ) fi 
in  Ncront  trovavano  o per  fuoi  adàri  , o relegati  in  Roma  , tutti  li  voleva 
43.  far  tagliar  a pezzi  ; permettere  il  laccheggio  delle  Gallie  a gli 
cferciti  ; levar  dal  Mondo  l’ intero  Senato  col  veleno  ; attaccar 
il  fuoco  a Roma  , e nello  delPo  tempo  aprire  i ferragli  delle  fie- 
re , acciocché  al  Popolo  non  redallè  luogo  da  difenderli . Nulla 
poi  fece  per  le  difiicultà,  che  s’incontravano.  Quindi  pensò,  che 
s’egli  andalfe  in  perfona  contro  i ribelli  , vittoria  fi  otterrebbe. 
Figuravafi  egli  , che  al  folo  prefentarfi  pi.agnendo  alla  vi  da  loro , 
lutti  ritorncreblxiro  alla  fua  divozione.  Credendo  in  oltre  , che 
a vincere  la  Gallia  fode  necedàrio  il  grado  di  Confole  , per  atte- 
flato  di  Suetonio  , depodi  i Confoli  ordinar)  circa  le  calende  di 
' Maggio  , prefe  egli  folo  il  Confolato  per  la  quinta  volta.  Tro- 
vafi  nondimeno  in  Roma  un  frammento  d’ Ifcrizione , da  me  dato 
(d)  Thtfaur.  alla  luce  (d)  , in  cui  fi  legge  NERONE  V.  ET  TRACHA  . . . 
jVov.  b'tt<r.  parendo  per  confeguente  , che  Tracalo  non  dimettclfe  allora  il 
Infeription.  Confolato . Ridicolo  fu  il  preparamento  fuo  per  qiieda  grande  fpe- 
/.30  . /!.a.  jjjjone.  La  principal  fua  attenzione  andò  a far  caricare  in  carret- 
te fcelte  tutti  gli  drumenti  muficali , e gli  abiti  da  feena , con  ar- 
mi , e vedi  da  Amazonì  per  le  fue  concubine . E certo  s’ egli  can- 
tava una  delle  fue  canzonette  a que’ rivoltati  , potevano  eglino 
non  darfi  per  vinti?  Ma  occorreva  danaro  , e alFaiirimo , a queda 
imprefa . Pofe  tuia  gravofidima  colu  al  Popolo  Romano  , facen- 
dola 
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Jola  rìgororamente  rifcuoterc . Servi  ciò  ad  aumentar  I*  otlio  d’ 
ognuno  contro  di  lui,  e ad  affrettar  la  fua  rovina  , tanto  più  che 
in  Roma  era  la  carcftia  ; e quando  fi  credette  , che  un  vafcello 
d’  Aleffàndria  portafse  grani  , lì  trovò  , che  conduceva  folamente 
polve  per  fervigio  de’  lottatori  • Cominciarono  allora  a fioccar  le 
ingiurie,  e le  pafquinate,  c tutto  era  difpofto  alla  fedizione.  Per 
buona  fortuna  avvenne' (a)  , che  anche  Ninfidio  Sabino  , eletto  in 
luogo  di  Fenio  Rufo  , Prefetto  del  Pretorio  , uomo  di  batFa  sfe- 
ra , ma  fiero  , molFo  a compaffione  di  tante  calamità  di  Roma 
tenne  mano  a liberarla  dal  furiofo  Tiranno . Anche  F altro  Pre- 
fetto , o fia  Capitan  delle  guardie  , Tigtliino  , che  tanto  di  male 
avea  fatto  ne  gli  anni  precedenti,  giunle  ora  a tradire  l’efofo  Pa- 
drone. Eff'endo  flato  avvertito  Nerone  del  mal  animo  del  Popo- 
lo , e giuntogli  nel  medefimo  tempo  avvifo  , mentre  definava , 
che  Virginio  Rufo  col  fuo  efercito  s’ era  dichiarato  centra  di  lui, 
flracriò  le  lettere  , rovelciò  la  tavola  , fracafiò  due  bicchieri  di 

mirabil  intaglio,  c preparato  il  veleno,  fi  ritirò  negli  Orti  Setvi- 

liani  , meditando  o di  fuggirfene  fra  i Parti  , o di  andar  fuppli- 
chevple  a trovar  Gaiba  , o di  prefentarfi  al  Senato , e al  Popolo , 
per  dimandar  perdono.  Di  quella  occalìone  profittò  Ninfidio  (b) 
per  far  credere  a i Pretoriani , che  Nerone  era  fuggito  , e per  far 
acclamare  Calba  Impcradore  , promettendo  loro  a nome  d’elio 
Gaiba  un  eforbltante  donativo.  Verfo  la  mezza  notte  fvegliatofi 
Nerone  , fi  trovò  abbandonato  dalle  guardie  , e con  pochi  andò 

girando  pel  palazzo  , fenza  che  alcuno  gli  voleffe  aprire  , e fenza 

impetrar  da  i fuoi , che  alcuno  gli  facclFe  il  fervigio  d’  ucciderlo. 
Si  efìbi  Faontc  fuo  liberto  di  ricoverarlo,  ed  appiattarlo  in  un  fuo 
palazzo  di  villa  , quattro  miglia  lungi  da  Roma  ; ed  in  fatti  co- 
là con  grave  difagio  per  luoghi  fpinofi  arrivato  fi  nafeofe . Fatto 
giorno  vennero  nuove  a Faontc,  che  il  Senato  Romano  avea  pro- 
clamato Impcradore  Calba  , e dichiarato  Nerone  nemico  pubbli- 
co , e fulminate  contra  di  lui  le  pene  confuete.  Dimandò  Nero- 
ne , che  pene  foffèro  quelle.  Gli  fu  rifpofto:  d’edere  flrafcinato 
nudo  per  le  flrade  , fatto  morire  a’  colpi  di  battiture  , precipitato 
dal  Campidoglio  , e con  un  uncino  tirato  , e gittate  nel  Tevere. 
Allora  fremendo  mife  mano  a due  pugnali  , che  avea  feco , ma 
fenza  attentarfi  di  provare  , fe  fapeano  ben  forare . Udito  poi , 
che  veniva  un  Centurione  con  molti  cavalli  per  prenderlo  vivo 
ajutato  da  Epafrodito  fuo  liberto  , fi  diede  del  pugnale  nella  go^ 
la.  Arrivò  in  quel  punto  il  Centurione,  fingendo  d’ cfser  venuto 
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per  ajiuarlo,  e corfe  col  mamelio  Ja  viaggio  a turargli  la  ferita.’ 
Allora  Nerone  , benché  mezzo  morto  , dilse  : Oh  adeJJ'o  si  , che  è 
(i) Die  1.63,  tempo  / E quejla  è la  tojlra  fedeltà  (a)?  Cosi  dicendo  fpirò  in  età 
Jueton.  in  d’  anni  trentuno , o pur  trentùdue  nel  di  p.  di  Giugno , reftando  i 
^"ftTius^ln  occhi  si  torvi,  c fieri,  che  faceano  orrore  a chiunque  il  riguar- 
ChronUo  ^‘*va.  Pcrmife  poi  Icelo  , liberto  di  Galba  , poco  prima  fprigio- 

£utropius,  nato,  che  il  di  lui  corpo  fi  bruciaflc  . Le  ceneri  furono  feppellite, 

O aiii . per  quanto  s’  ha  da  Suetonio  , afsai  onorevolmeute  nel  lepolcro 

. de  i Doinizj . E tale  fu  il  fine  di  Nerone , degno  appunto  della  fua 

vita,  la  quale  c incerto  fe  abbondalse  più  di  toliic.o  di  crudeltà. 
Manifella  cosa  è bensì  , eh’  egli  fu  conlìderato  qual  nemico  del 
genere  umano,  qual  furia,  qual  compiuto  modello  de’ Principi  più 
cattivi, anzi  de  i Tiranni,  non  efsendo  mai  da  chiamare  legittimo 
Principe  , chi  per  forza  era  falito  fui  trono  , ed  avea  carpita  col 
terrore  l’ approvazioii  del  Senato  , e del  Popolo  Romano  , accre- 
feendo  di  poi  col  crudel  fuo  governo  , e colie  tante  fuc  ingiulli- 
2Ìe,  e rapine  la  macchia  del  violento  ingrefso . E tal  polsefso  prefe 
allora  ne’  Popoli  la  fama  di  quello  infitme  Imperadore  , che  pafsò 
anche  a i lecoii  feguenti  con  tal  concordia  , che  oggidì  ancora  ii 
' ' volgo  del  nome  di  lui  fi  ferve  per  denotare  un  uomo  crudele  , e 

fpietato . Nulladimeno  fra  ii  minuto  popolo  , vago  folamente  di 
/pettacoli , e fra  i loldaii  delle  guardie  , avvezzi  a profittare  della 
dilordinata  di  lui  liberalità  , molti  vi  furono,  che  amarono , ed  ono- 
rarono la  di  lui  memoria.  Fu  anche  mefsa  in  dubbio  la  fua  morte, 
e fi  vidde  ufeir  fuori  in  varj  tempi  più  d'  un  impollore  , che  linfe 
d’cfsere  Nerone  vivo  , con  gran  commozione  de' Popoli  , goden- 
done gli  uni , e temendone  gli  altri . 

Non  fi  può  elprimcrc  railcgrczza  del  Popolo  Romano , allor- 
ché li  vidde  liberato  da  quel  mollro . V’  ha  chi  crede  , che  tolto 
di  mezzo  Nerone  , follerò  creati  Confoli  Marco  Piautio  Silvano  , 
e Marco  Salvia  Ottone  , il  quale  fu  fxai  Imperadore.  Ma  di  que- 
flo  Lonfolato  d’ Ottone  velligio  non  appariìce  preilb  gli  antichi 
(b)  Pluttrt.  Scrittori  ; e Plutarco  (é)  oil'erva  , eh’  egli  venne  di  Spagna  con 
in  Calta.  Galba  : dal  che  fi  comprende  , non  aver  egli  potuto  ottenere  si 

fatta  dignità  in  quelli  tempi . Fuor  di  dubbio  é bensì , che  Con- 

foli  furono  Gajo  Bellico  Natale  , e Publio  Cornelio  Scipione  Afta’- 
{c)Thcfau-  fico.  Ciò  colla  dalle  Ifctizioni , ch’io  ho  riferito  (c)  . In  cilè  Na~ 
Tus  Movus  tale  fi  vede  nominato  Bellico  , e non  Bellicio  , c gli  vien  dato  an- 

Jnjtriphon.  ^hc  il  cogitome  dì  Tebaniano . Galba  intanto  col  cuor  tremante 

/I.  JU6./1.3.  pg  ijg  Ijj  Ifpagna  afpatando  , qual  piega  prcndellcro  gli  af- 
fari ; 
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fari;  quando  in  fette  di  di  viaggio  arrivò  colà  Icelo  fuo  liberto  , 
ed  entrato  al  difpetto  de’  Camerieri  nella  llanza , dov’  egli  dor- 
miva , gli  diede  la  nuova  , che  era  morto  Nerone  , e d’  elserfene 
egli  flclso  voluto  chiarire  colla  vilìta  del  cadavero  , ed  avere  il 
Senato  dichiarato  Imperadore  efso  Galba . Racconta  Suetonio , eh’ 
egli  tutto  allegro  immediatamente  prefe  il  nome  di  Cefare  . Più 
probabile  nondimeno  è , che  afpettalse  a prenderlo  due  giorni  do- 
po , nel  qual  tcmjx)  arrivò  Tito  Vinio  da  Roma  , che  gli  portò 
il  decreto  del  Senato  per  la  fiia  eiezione  in  Imperadore . iìtrvio 
( appellato  fcorrettamenic  da  alcuni  Strgio  ) Sulpuio  Calta  , che 
prima  avea  tifato  il  prenome  di  Ludo  , ufeito  da  una  delle  più 
antiche  , ed  illullri  Famiglie  Romane  , dopo  efsere  flato  Conloie 
nell’ anno  di  Cnisro  33.  > e dopo  aver  con  lode  in  varj  onore- 
voli governi  dato  faggio  della  fua  prudenza  , e del  fuo  valor  mi- 
litare , ti  trovava  allora  in  età  fettanta  due  anni  '(  « ) * Ne  fpe-  (j)  Suetam 
j'o  buon  governo  il  Senato  Romano  , ed  ancorché  fi  venifsc  a fa-  in 
pere  , eh’  egli  era  uom  rigorofo  , ed  inclinato  all’  avarizia  ( male 
familiare  di  non  pochi  vecchi  ) pure  il  merito  di  avere  in  lonta- 
nanza cooperato  ad  abbattere  1’  odiatifiìmo  Nerone  , fece  che  co-' 
munemente  fofse  delìderato  il  fuo  arrivo  a Roma  . PartilFi  egli  di 
Spagna,  e a picciole  giornate  in  lettiga  pafsò  nelle  Gallie  , inquie- 
to tuttavia  per  non  fapcre,  fe  T Armate  dell’  alta  , e della  bafsa 
Germania,  comandate  l’una  da  Virginio  Rujo , e l’altra  da  Forno- 
jo  Capitone,  fofsero  per  venire  alla  fua  divozione].  Sopra  tutto  gli 
dava  dell’  apprenfione  Virginio  , ficcome  quello  , a cui  vedemmo 
fatte  cotante  iftanze , acciocché  afsumefse  Tlmperio.  Ma  quelli  con 
eroica  moderazione  indulse  l’  Armata  , benché  non  fenza  fatica  , a 
giurar  fedeltà  a Galba  ; ed  altrettanto  anche  prima  di  lui  fece  Ca- 
pitone . Poco  di  poi  grato  fi  mollrò  Galba  a Virginio,  perchè 
chiamatolo  alla  Corte  con  belle  parole,  diede  il  comando  di  quell’ 
efercito  ad  Ordeonio  Fiacco , e da  li  innanzi  trattò  afsai  freddamen- 
te efso  Virginio,  fenza  fargli  del  male,  ma  nè  pur  facendogli  del 
bene . 

I due  maggiormente  favoriti  > e potenti  predo  Galba  comin- 
ciarono ad  edere  Tito  Vinio  , dianzi  da  noi  mentovato  , che  ci 
vien  deicritto  da  Plutarco  ( à)  per  uomo  perduto  nelle  difoneflà  , pi„urc; 
cd  interedàto  al  maggior  fegno;  e (c)  Cornelio  Cacone  , uomodap-  inCMt, 
poco,  e di  parecchi  vizj  macchiato  , che  Galba  fenza  dimora  di-  (c)  Tteìtus 
chiarò  Capitano  delle  guardie  , o fa  Prefetto  del  Pretorio  . Per  '• 
mano  di  quelli  due  pailàvano  miti  gii  aflàri  . Velie  anco  Marco 
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Salvie  Ottone  t Vicepretore  nella  Lufitania  , accompagni  GalBa  a 
Roma . Era  egli  llato  de’  primi  a dichiararli  per  lui  , nò  lafciava 
indietro  olFequio,  e linezza  alcuna  , per  cattivarfi  il  di  lui  aH'etto  , 
c quello  ancora  di  Vinio , avendo  già  conceputa  fperanza  , che  il 
vecchio  Gaiba  , fprovveduto  di  figii  , adotterebbe  lui  per  figliuo- 
lo. E qualora  ciò  non  fuccedellc,  già  macchinava  di  pervenire  al- 
l’ Imperio  per  altre  vie  . Giunto  Gaiba  a Narbona  , quivi  fe  gli 
prelentarono  i Deputati  del  Senato,  accolti  benignamente  da  lui  , 
ma  fenza  ch’egli  volefle  ricevere  i mobili  di  Nerone  inviati  da 
Roma , e fenza  voler  mutare  i proprj , benché  vecchi  ; il  che  gli 
ridondò  in  molta  llima,  per  darli  egli  a conofccre  in  tal  forma  Si- 
gnor moderato,  c lontano  dal  fallo  . Non  tardò  poi  a cangiar  di 
liile  per  gli  cattivi  configli  di  \'inio.  Intanto  in  Roma  fi  alzò  un 
brutto  temporale  , die  ftlicememe  fi  fciollc  per  buona  fortuna  di 
Ga!ba  1 Nwjidio  Sabino  Prefetto  del  Pretorio  , che  più  degli  altri 
avea  contribuito  alia  morte  di  Nerone  « e airefaltazione  di  Galba^ 
fi  credea  di  dover  ellere  l’arbitro  della  Corte  , c far  da  padrone 
allo  llcllb  nuovo  Augullo,  che  tanto  gli  dovea.  Perciò  imperiofa- 
♦ mente  depofe  Tigtllino  fuo  collega,  e lotto  nome  di  Gaiba  fi  die- 
(a)  PLure,  ^ fignoreggiare  in  Roma  (a).  Ma  dappoiché  gli  fu  riferito , che 
inCMt,  Cornelio  Lacone  aveva  anch’egli  confeguita  la  dignità  di  Prefetto 
del  Pretorio,  e eh’ elfo  con  Tito  T'inio  comandava  le  felle  , fe  ne 
alterò  forte  , perché  non  amava,  nè  voleva  compagno  nell’  uiizio 
fuo.  Mutate  dunque  idee,  meditò  di  farli  egli  Impcradore.  Traf- 
fe  dalla  fua  quanti  foldati  delle  guardie  potè,  ed  anche  alami  Se- 
natori , e qualche  Dama  delle  più  intriganti  ; e giacché  non  fi  fa- 
pea  chi  follò  fuo  padre , fparfe  voce  d’ ellcr  egli  figliuolo  di  Gajo 
Caligola.  Gli  fi  ralfomigliava  anche  nella  fierezza  del  volto,  e nel- 
l’infame fua  impudicizia  . Voleva  fpedire  Ambafeiatori  a Gaiba  , 
per  rapprefentargll , che  s’  egli  fi  levallè  dal  fianco  Vinio  , c La- 
cone , riufeirebbe  più  gram  la  fua  venuta  a Roma . Pofeia  in  ve- 
ce di  quello,  tentò  d’  intimidirlo  con  fargli  credere  mal  contente 
di  lui  le  Armate  della  Germania , Sorta  , e Giudea . E perciocché 
Gaiba  mollrava  di  non  farne  cafo  , determinò  Ninfidio  di  preve- 
nirlo con  farfi  proclamar  Imperadore  da  i Pretoriani . E gli  veniva 
fatto , fe  Antonio  Onorato  , uno  de’  principali  Tribuni  di  quelle 
Compagnie , non  avelie  con  faggia  efortazioiie  tenuta  in  dovere  la 
maggior  parte  de’  Pretoriani . Anzi  arrivò  ad  indurgli  a tagliare  a 
pezzi  Ninfidio:  con  che  fi  quetò  tutto  quel  rumore. 

Informato  Gaiba  di  quell’  allàre  , ed  avuu  nota  d’  alcunt 
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complici  di  Ninfidio , e rpezialmente  di  Qngonio  Varrone  , Confo- 
le  difcgnato,  e di  Mitridate  , quegli  probabilmente  , eh'  era  flato 
Re  del  Ponto,  mandò  l’ordine  della  lor  morte  fenz’ altro procelTo, 
e fenz’  accordar  loro  le  difefe  : dal  die  gli  venne  un  gran  biafi- 
mo.  Nella  ftellk  forma  tolto  fu  dal  Mondo  Cajo  Petronio  Turpilia- 
no,  flato  già  Coiifole  nell’anno  di  Cripto  6i,  non  per  altro  de- 
litto, che  per  ellcr  (lato  amico,  ed  ulizial  di  Nerone.  Giunto  poi 
Galba  a Ponte  Molle  colla  Legione  condotta  feco  dalle  Spagne, e 
con  altre  milizie  , le  gli  prefentarono  fenz’  armi  alcune  migliaja  di 
perfone , che  Suetonio  (a)  dice  di  remiganti , alzati  all’  onore  del-  (a)  Sueton: 
la  milizia  da  Nerone:  Dione  (b)  pretende  di  foldati  , che  prirtia*" 
erano  dall’Armata  navale  paflàti  al  grado  di  Pretoriani.  Gaiba 
vea  comandato,  che  tornallcro  al  loro  efcrcizio  nella  Flotta, ed  c-^  ' • ■I* 

glino  con  alte  grida  laccano  illanza  di  riaver  le-  loro  bandiere  . 
Rinforzavano  elTi  le  grida,  e fecondo  Plutarco  (c),che  li  fupponc(c)  Pl‘>tirc% 
armati,  alcuni  mifero  mano  alle  fpade  . Galba  allora  ordinò,  c!ie‘" 
la  cavalleria  di  fua  feorta  facellè  man  bafsa  contra  di  loro . Per  quel 
che  narra  Suetonio,  furono  mefTì  in  fuga,  e poi  decimati.  Tacito 
fcrive,  che  ne  furono  uccife  alcune  migliaja  ; c Dione  gingne  a 
dire , che  furono  fette  mila  : il  che  par  poco  credibile . Quel  che 
è certo,  per  azioni  tali  entrò  Galba  in  Roma  già  fcreditato  ; ed 
ancorché  facefse  alcuni  buoni  regolamenti  in  benefizio  del  Pubbli- 
co, e rallegrafse  il  Popolo  colla  morte  d’  Elio  , Policléto  , Petino, 

Patrobio , e d’altri,  die  con  calunnie  aveano  fatto  perire  molti  in- 
nocenti: pure  tant’ altre  cofe  operò  , che  fecero  fpailare  molto  di 
lui  il  Popolò . Imperciocché  contro  1’  efpcttazion  d’  ognuno  non  pu- 
nì TigeVino , minillro  primario  delle  crudeltà  d’ cLo  Nerone , per- 
chè collui  feppe  guadagnarfi  la  protezione  di  Tito  Vinio , che  tut- 
to potea  nel  Palazzo  Imperiale  . Chiedendogli  i Pretoriani  le  im- 
menfe  fonime  di  danaro  promefse  loro  da  Ninfidio  , con  fatica 
donò  pochifTimo.  E pervenutogli  a notizia  , che  fe  ne  lagnavano 
forte,  diede  una  rifpofla  da  faggio  Romano,  con  dire  (d):  Ch'egli  (J)  Sattar.'. 
era  folito  ad  arrotare  per  grafia  , e non  già  a comperare  i foldati  . 

Ma  fe  n’ ebbe  ben  predo  a pentire  . Seguitava  (e)  in  quefii  tem- t 
pi  la  guerra  de’ Romani  fotto  il  comando  di  l^efpaftano  contra  ^^dtBeiuJu- 
Giudei.  Si  andò  egli  difponendo  per  far  1’  afsedio  di  Gerufalem- 
me,  con  prendere  tutte  le  fortezze  all’ intorno;  e quella  Città, che 
nel  di  fuori  provava  tutte  le  fiere  penfioni  della  guerra,  maggior- 
mente era  afflitta  nel  di  dentro  per  le  funefle,  e micidiali  difeor- 
die  degli  ilelH  Giudei  , che  dilliifàmente  lì  veggono  deferitte  da 
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Giufeppe  Efjrco.  Ma  pcrciocchò  arrivarono  le  nuove  colà  della  ri- 
bcilion  delie  Gallic,  e della  Spagna,  die  facea  temere  d’ una  guer- 
ra civile,  c poi  deila  morte  di  Nerone,  Vefpafiano  Ibfpefe  l’ alfe- 
dio  fuddetto  , e Ipcdi  Tito  fuo  figliuolo  ad  alficurar  Gaiba  della 
fua  divozione  , ed  ubbidienza  j ma  da  li  a non  molto  cangiarono 
faccia  gli  aliati,  ilccoine  vedremo  andando  innanzi . 

Anno  di  Cristo  lxix.  Indizione  xir. 
di  Clemente  Papa  j. 

di  Servio  Sulpicio  Galea  Imperadore  2, 
di  Marco  Salvio  Ottone  Imperadore  i. 
di  Flavio  Vespasiano  Imperadore  i. 

( Servio  Sulpicio  Galea  Imperadore  per  la  fé- 
Conibli  ( conda  volta , 

(Tito  Vinio  Rufino. 

PErcFiè  Qodio  Macro  Vicepretore  nell’Affrica  s’era  aneli’ egli  rN 
beliate  centra  di  Nerone  , e continuava  a far  dello  ellorlioni  , 
e ruberie  , Gaiba  nelf  anno  precedente  ebbe  maniera  di  farlo  le- 
var dal  Mondo  (a  ) . Fu  ancora  accufato  di*meditat  delle  no- 
vità nella  balla  Germania  Fontejo  Capitone  , il  qual  pure  vedem- 
mo , che  avea  riconofeiuto  Gaiba  per  Imperadore  . Vero  , o fal- 
lo che  folle  quello  fuo  difegno , aneli’  egli  fu  uccifo  , fenz’  afpet- 
tarne  gli  ordini  da  Roma.  Al  comando  di  quelf  Armata  (à)  inviò 
Ga.ba  a fnggeflione  di  Vinio , Aulo  Vittìlio , uomo  pieno  di  vizj  , 
e pur  creduto  tale  da  non  far  bene , nò  male  , e che  , purché  potdlè 
appagar  la  fua  ingordiffìraa  gola  , pareva  incapace  d’  ogni  grande 
imprefa  • Fu  quella  elezione  il  principio  deila  rovina  di  Gaiba  , 
Coltui  pieno  di  debiti , per  aver  troppo  fcialacquato  folto  i prece- 
denti Augulli,  arrivò  all’Armata  della  Germania  inferiore,  c niu- 
na  viltà , o ballèzza  iafeiò  indietro,  per  conciliarli  1’  amore  di  quel- 
le milizie,  fenza  gafligar  alcuno,  con  perdonare,  e far  buona  cie- 
ra  a tutti , e donar  loro  quel  poco  , che  polca . Avvenne , die  le 
Legioni  dimoranti  nell’alta  Germania,  già  irritate  per  l’abbullàmen- 
to  di  V^irginio  Rufo  , udendo  le  Tclazioni  accrclciute  molto  nd 
viaggio,  ddfavarizia,  e della  crudeltà  di  Gaiba,  cominciarono  ad 
inclinar  tutte  alla  ledizione  j nò  Ordeonio  Fiacco  lor  Comandan- 
te, uomo  vecchio,  goitofo  , e fprczzato  da  i foldaii  , avea  forza 
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iJi  tenerTc  !n  Jovcfc.  In  fatti  benché  nei  primo  giorno  ^ìGennajo 
dell'anno  prcfentc  , fecondo  il  colhiine  gnirallèro  , ma  con  illehi 
IO,  fedeltà  a Galba  , nei  di  fetente  miléro  in  pezzi  ie  di  lui  imi 
magini  , c giurarono  di  riconofcere  qUaluiK}uc  altro  Imperar 
dorè,  che  folle  eletto  dal  Senato , e Popolo.  Romano  (A).  Tacito  (»)  piurml 
feri  ve  .che  b rHidlione  ebbe' principio  uelfe  llelfc  calende  di  Geiit  )n  Calij.  ’ 
najo.  Volò  prello  1’  awifo  dr  tal  levità  a Colonia  ,,  dove  dimora-  TtcitMiftar. 
V3  yUtllio  , che  ne  loppe  proiìttarc  , con  fer  dcUiamcme  iniìnuare  ^*’'*  *' *’• 
a i fuoi  lòldati  delia  baljà  Germanfo  di  elegger  oflì  più  lòllo  un 
Iinpcradore , che  di  af|)Cttario  dalie  mani'aitrui . Non  vi  fu  bifo- 
gno  di  molte  parole . Nel  di  lèguentc- Fabio  Valente  , venuto 
colia  cavalleria  a Cotenia , e -«atto  fuori  di  cafa  F/ttWio  , benché 
in  vefle  da  camera  , T acclamò  Imperadorc . Poco  llettero  ad  ao 
cettarb  per  tale  le  legioni  dell’  aita  Germania  . Le  Città  di  Co- 
lonia , Trcvcri  , e Langces  , diigullate  di  Galfaa  , s’ afìrettarono  ad 
eiìbjr  arrtii , cavalli,  danaro  a Viteliio.  Accettò,  egli  con  pia- 


cere  il  cognome  dr  Gertnanico:  per  lllora  non  volle  tiuclio  d’  Au. 
gufio  , nc  mai  osò  quello  di  Cefart . Formò 

_ i'  •<>••  • « i*  t it«  r . ■ . ... 


„ J-.  , — — -, poi  la  ina  Corte;  c 

gii  ntìzj  foliti  a darli  daU’ Imperatlore  a i liberti  , furono  da  lui 
appciggbti  a Cavalieri  Romani . Coltri»  Afiaticù  Legato  delia 
Fiandra,  per  ellèrfi  unito  a lui , -divenne  fra  poco  Tuo  genero.  ^ 
dumo  Bltfo , Gotemaiore  ddla  Gallia  Lugduuenfc,  perchè  il  Po^ 
polo  di  Lione  era  forte  in  collera  contia  di  Galba  , fegnitò  andi* 

^li  il  partito  di  Vneliio  con  una  legione  , c colla  cavalleria  di 

Torino . . . 

GaHa  in  tjudlo  mentre  , il  meglio  che  potea  , attendeva  in 
Roma  al  goverho<è>;  ma -per  b l'uà  vecchiaja  fprezzavr  da  mol- (»»)  tjdtm 
ti  avvezzi  alle  allegrie  del  giovane  Nerone  , e da  molti  odiato  ■■ 

f:r  .b  fua  avarizia  Il  potere  nella  lua  Corte  era  compartito  fra 
ito  Vinió.,  che  già  dicemmo  Confole  , e CotJielio  Cacóne  Pre- 
fetto dei  Pretorio  , c per  terzo  eiKrò  ledo  Hberio  di  Galba . no- 
mo di  malvagità  patente.  Còfioro  emuli, e difeordi  fra  loro,  abu- 
fando  dclb  debolezza  del  vecchio  Augnilo,  fi  fliidiava  cadau- 
no  di  far  roba, e di  portar  innanzi  ehi  p<»te(se  fuccedere  a Galba. 

Ma  eccoti  corriere, che  porta  b nuova  dclb  foHevazion  delle  Le- 
gioni dell’alta  Germania.  Andava  già  penfando  Galba  ad  adotta- 
re in  %Ihiolo,  e Succtfsor  nell’ Imperio  qualche  perfona  , in  cui 
fi  lutifsc  la  graiieudine  vérfo  del  padre  , e J’ abilità  in  benefizio 
dei  Pubblico.  Più  de  gfi  altri  vi  afpirava  . e confidato  ndl’ appog- 
gio di  Tito  Vinto, fpetava  Marco  Salyio  Ottone,  più  volte  da  me 
TottiiI,  Cc  raui- 
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, • rammentlto  di  Ibpra'  come  uomo  infeitìe  per  moUi  fiiol  'viaj  , % 

' veterano  negl’intrichi  della  Corte.  All’ udir  le  novità  della  Geo*  * 
’ mania  non'voUe  Galija  maggiormente  didèrir  le  .fuc  rifoluzioni  , 
per  procacciarli  in  un  giovane  lìgliuolo  un  appoggio  alla  fua  'a» 

,,  . vanzata  età  , e alia  inai  lìcura  potenza . Fatto  cliiamare  all’  im- 

. provvilo  nel  di  lo.c  di  Genna’|o  , Lucio  Pijone  Frugi  Lkiniano , 
difeendeute  da  Cralfo  ,.c  dal  gran  Pompeo,  giovarle  di  molta  ri- 
puuzione  , c gravità  , in  età  allora  di  ticntun’  anno  , alla  preleiv 
za  di  Vinto , di  Lacone  , di  Mario  Cello  Confole  difegnato , e di. 
Ducennio  Gemino  Prefetto  df  Roma  , dichiarò  che  il  voleva  per 
fuo  lìgliuolo  adottivo  , e fuccelsore.  Pifonc  fenza  Comparir  turba- 
to , nè  molto  allegro  , rilpettofamente  IL  rfngraziò  . Andarono 
poi  tutti  al  quartiere  de’  Pretoriani  , e quivi  più  foietinementc  fe- 
ce Galba  quella  dichiarazione  per  ifpcranza  d'r  guadagnargli  1’ af- 
fetto di  quc’foldati.  Ma  perchè  non  fi  parlo  punto  di  regalo , quel- 
le milizie  mal’iivvezze  alcoltarono  con  lilenzio  , cd  anche’  con  ma- 
linconia quel  ragionamento  . Per  atteftato  di  Tacito  la  proinelsa  di 
«n  donativo  poteva  alTicurar  là  corona  in  Capo  a Pilone;  ina  Gal- 
ba’ non  fapea  fpendere,  e voleva  vivere  all’ anrirà , fenza  rillettcre, 
che  erano  di  troppo  mutati  i colUimi.  Anche  al  Senato  fu  portata  • 
quella  determinazione , ed  approvata  . 

• Ottone  , che  di  di  in  di  afpettava  quella  medefima  fortuna 
da  Gajba  , allorché  vidJe  tradite  tutte  le  fu;  Tperanze  , tentò  un 
coipo  da  dilperato  . Coll’  aver  ouciiuca  un  pollo . in  ’ Corte  ad  un 
fervo  di  Galba  , avea  poco  dianzi  gnadagnnta  una  buona  fomma 
d’argento.  Di  quello  danaro  Ir  fervi  egli  per  condurre  ad  una  fua 
(W tfsma  due,  o pur  cinque  foldati  del  Pretorio  (a),  a’ quali  con  li- 
Otòvaec.f.  rar  nel  fuo  partito  pochi  altri  prodigiofamente  riufei  di  fare 
una  Ibmira  rivoluiion  di  cofe .'  Colloro  , perché  furono  calFati  in 
quello  tempri  alcuiii^  utìziali  delle  guardie  , come  parziali  dell’ 
elliiito  Nintidio  , fparfero  voci  ^di  maggiori  mutazioni  • Quel 
poltron  di  Lacone  , tuttoché  avvertito  di  quafchc  pericolo  di 
ledizione  , a nulla  provvidde . Ora  nel  di  i p.  di  Geuiiajo  , A/ar- 
co Salvia  Oimne  , dopo  efl'cre  flato  a corteggiar.  Galba  , fi  [lortò 
alia  colonna  dorata  , dove  trovò  fecondò  il  concerto  ventitré  fol- 
(b)  Tjri/ttx  ; che  cosi  pochi  erano  i congiuraci  (i>)-‘  L’ afcciamarono  cQì 
hijioriar.  Iinperadore  , e melfolo  in  una  lettiga,  l' iutrodn'lèro  nel  qiiartie-*, 
ì'iuiàrciius'  Pretoriani  , fenza  che  a si  picciolo  numero  di  ammutinati 

in  Calia,  alcun  fi  opponc'lè.  A poco  a poco  altri  fi  unirono  a’ prcccdonti  ; 

e non  firn  la  faccenda  ^ che  tutto  tpiei  corpo  dt  n^iiizie,  colla  giun- 
ta 


Digitized  by  Google 


r 


ANNO  LXnC.  ^ ftof 

ta  ancora  5cll’ altre  dell’Armata  navale  , fi  tltchiarò  per  lui', 
mercè  del  buon  accoglimento  , e delle  promeilè  di  un  gran  do- 
nativo , che  Ottone  andava  di  mano  in  mano  facendo  a chiun- 
que arrivava  . Avvifati  di  quella  novità  Galba,  e Fifone  , fpedi- 
rono  toflo  per  foccorfo  alla  Legione  condotta  dalle  Spagne , e ad 
alcune  compagnie  di  Tedefchì  : Ufei  Galba  di  Palazvo  per  nna 
falla  voce , clic  Ottone  folle  flato  uccifo , Iperaildo  che  il  fuo  prò 
fciitarlea  i perfidi  Pretoriani  ^ li  farebbe  cedere  . Ma  al  compa- 
rir cfli  in  armi  con  Ottone  ; c al  gridare  , che  faocilè  largo , il 
Popolo  fi  ritirò  , e Galba  in  meazo  allrf  piazza  rimaflo  aiibando- 
fiato , fu  ftefo  con  più  colpi  a terra , ■od  anche  #iarharamente  mel^ 
fa  in  brani  . Il  Conlblc  l/ìnit  andi’  ci>li  reflò  vinima  delle  fpa- 
dc.  Pijbne  malamente  ferito  tanto  fu  dtfefb  da  Semprohio  Dcnlb 
Ceiìturiotic  , che  potè  fuggire  , e falvarfi  nel  Tempio  di  Verta  ; 
ma  laputoli  dov’  egli  era  , due  foldati  inviati  colà  , aixhe  a lui 
levarono  la  viu  , c il  medefimo  line  ^cò  a Latont  Gapitin  del- 
le guardie . Avvicinandoli  ■poi  la  fcr»  , ejitrò  Ottone  in  Senato, 
dove  Ipacciando  d’ eflère  flato  forzato  a.  prendere  l’ Imperio  , ma 
die  voleva  dipendere  dall’  arbitrio  de’  Senatori  , trovo  pronta  ^ 
volontà  , e l’acluiazioiie  d'ognuno  per  confermarlo  , e per  mortrar 
anclic  gicja  della  di  lui  efaltazionc . Gli  furono  accordati  tutti  4 
titoli  , c gii  onori  de’  precedenti  Augufli  ; c il  matto  Popolo  gli 
diede  il  .cognome  di  Nerone , per  cui  non  ccHàva  in  molti  l’ affet- 
to. Giacciiè  non  vi  erano  più  Confoli,  fu  cOnfcrJta  quella  digni- 
tà al  mcdelìmo  Marco  Salvia  Ottone  Imperadore  Auguflo  , e a [m- 
rio  Salvia  Ottone  Tiziano  filo  fratello  , per  la"  feconda  vòlta  . 
Nelle,  calendc  di  Marzo  fuccederono  ad  elfi  Lucio  Virginio  Ru- 
fo , e l^opifco  Pompeo  Silvano  . Cedendo  quelli  nelle  calende  di 
Maggio , furono  fuffituiti  Tito  Arrio  Antonino , e Publio  Mario 
Celjo  per  la  feconda  volta  . Continuarono  quelli  in  quel  dccoròfo 

Ìrrado  fino  aHe  calende  di  Settembre.;  ed  allora  entrarono  Con- 
oli Ga]o  Fabio  Falente,  ed  Aulo  Alieno  Cecina,  Ma  elfeiido  flato 
degradato  il  lecondo  d’cfll  nel  di  31.  d’Ottob«;  , fu  creato  Con- 
fole Rofeio  Regolo,  la  aii  dignità  non  oitrapafàìi  quel  giorno;  per- 
ciocché nelle  calende  di  Novembre  venne  conferito  il  Confolato  a 
Cnw  Ceeilio  Semplice , e a Gajo  Quinzio  Attico . Tutto  ciò  fi  rica- 
va da  Tacito  ( a)  . 

Sul  principio  fi  fludiò  Ottone  di  procacciarli  l’affetto, e la  Ili- 
ma  del  Popolo.  Luminofa  fu  uiù azione  fua.  Mario  Celfo  , poco 
fa  inciitovatu  , che  comandavi;  la  compagnia  delle  milizie  deU’ 
^ I C c 2 Irti- 
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Illrrico  ',  ed  era  Gjnfolc’ difeguato  , avea  con  fedekà  foddisfatio 
.ai  iuo  dovere  , nell’ accorrere  alla  difela  di  Galba  . Dopo  la  di 
■ lui  morte  venne  per  baciar  la  mano  ad  Ottone  (a).  Gl’  iniqui 
Pretoriani . alzarono  allora  le  voci  , gridando  : Muoja  . Ottone 
■braitiiSndo.di  fiilvailo  dalia  lor  furia  , col  pretcllo  di  voler  prima 
(ricavare  da  lui  varie  notizie  „ il  fece  caricar  di  catene  , fingendoli 
pronto  a toglierlo  di  vita.  Ma  nei  di  fcgitcnte  il  liberò,  1’ abbrac- 
ciò , c feusò  1’  oltraggio  fattogli  foiamentc-  per  Iuo  bene . Nè  lo- 
t lanientc  il  lafciò  jwi  godere  del  Confolato  , ma  il  volle  ancora 
„ per  uno  de’  fiioi  Generali  , c de’  più  intimi  amici  , con  trovarlo 
non  men  fedele  »crfo  di  (è  , che  verfo  l’infelice  Galba.  Alle  i- 
llanze  ancora  dei  Popolo  indufle  a darfi  la  morte  Sofonio  Ttgelli- 
I no  , da  noi  veduto  infame  miniftro  delle  fcclleraggini  di  Nerone . 
In  oltre  s’  applicò  fcriamente  al  maneggio  de’  pubblici  aiì'ari  , e 
rellitui  a molti  i lor  beni  tolti  da  Nerone  : azioni  tutte  , clic  gii 
fecero  del  credito  , non  parendo  egli  più  quel  pigro,  e quel  per- 
duto nel  lullb  , e ne’ piaceri , die  era  fiato  in  addietro.  Ma  i più 
non  fé  ne  fidavano^  conofcendolo  abituato  ne’vizj  , e fimile  nel 
genio  a NeroiK  , le  cui  fiatue  come  ancor  quelle  di  Poppea, 
permife  die  fi  rialzalìèro.  OlTervarono  parimente  , di’  egli  mo- 
iirava  poco  affètto  al  Senato  , moltifìimo  a i foklati  : laonde  te- 
mevano , che  fc  fode  celiata  la  paura  dell’  emulo  Vitellio  , fi  fa- 
rebbe provato  in  lui  un  novello  Nerone . E certo  egli  era  comu- 
nemente odiato  più  di  Vitellio  , non  tanto  pel  tradimento  da  lui 
latto  a Galba  , quanto  perchè  il  riputavano  perfoiia  dau  alla  cru- 
deltà , e capace  di’ nuocere  a tutti  ; laddove  Vitellio  era  in  con- 
cetto d’uomo  dato  a i piaceri,  e però  in  iffato  di  lolamei  ite -nuo- 
cere a le  fiellò  : benché  in  line  amenduc  fòlfero  jx>co  amati  , an* 
7Ì  odiati  da  i Romani  . Intanto  era  divifo  it  Romano  Imperio  fra 
qliefii  due.compccitork  Ditone  fi  trovava  riconofciiuo  Imperado- 
-»e  In  Roma,  e da  tutta  l’Italia.  Cartagine  con  tutta  l’ Affrica  era 
per  lui.  Mucuno  Govcrnator  delia  Siria  , o Ila  delia  Soria  , gli 
léce  preflar  giuraMfianto  da  i Popoli  di  quelle  contrade  (o).  Altret- 
tanto fece  Vtfpafiano  nella  Palellina . Aveva  egli  inviato  già  Ti- 
to Ilio  figliuolo  , per  atteftare  il  Aio  oTequio  A Galba  ; ma  da 
che  arrivato  a Corinto  intefe  la  di  lui  inerte  , fe  ne  tornò  indie- 
tro a trovar  il  padre.  Anche  le  legioni  della  Dalmazia  , Paniio- 
nia  , e Mefia  aderirono  ad  Ottone . Cosi  1’  Fgnio , c f altre  Cit- 
tà dell’Oriente,  e della  Grecia.  Ancorché  Ottone  folle  un  ùfnr- 
patore,  il  nome  nondimeno  di  Roma,  c del  Senato  Romano,  cl»e 
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r avea  acceiiato  , baftò  perchè  tanti  altri  paefi  s’  uniformafTcro  al 
capo  dei!' Imperio. 

Ma  in  inano  di  If'utllio  erano  le  migliori  , e più  accreditate 
milizie  de'  Romani , raccolte  dall'alta  , e balFa  Germania  , dalia 
Bretagna,  c da  una  pa^ie  della  Gallia  ( #).  Ne  formò  egli  due  (t)lJemHi* 
elcrciti  , r uno  di  quarantamila  combattenti  fotto  il  comando  di 
Fabio  Faltnie  , 1'  altro  di  ticntamiia  , comandato  da  Alieno  Ctc't- 
Ita  , a’  qtiali  li  unirono  vai  j rinforzi  di  Tedefchi  . Ardevano  tut- 
ti cofloro  di  voglia,  non  oliarne  il  verno  , di  far  de  i fatti  , per 
aver  occafione  di  bottinare  (line  primario  di  chi  efercita  quel  me- 
lliere  ) , mentre  il  giallo  , e pigro  V'itelUo  attendeva  a darli  bel 
tempo , con  far  buona  tavola  , ubbriaco  per  lo  più . Anche  viven-  . 
te  Gaiba  fi  mofsero  tante  forze  lòtto  i due  Generali  per  due  di- 
verfe  vie  alla  volta  dcll'Iulia;  cioè,  Valente  per  le  Gallie.  e Ce- 
cina per  r Elvezia  . Vitellio  facca  conto  di‘‘lèguitarli  dipoi . Nel 
viaggio  ebbero  nuova  della  morte  di  Gaiba  , e dell'  innalzamento 
d’Ottone.  Dovunqtie  pafsò  Valente  per  la  Gallia,  il  terrore  delie 
fue  armi  concTuìc  i Pojioli  all'ubbidienza  di  Vitellio.  Sopra  tutto 
con  allegria  fu  ricevuti}  in  Lione . In  altri  luoghi  non  mancarono 
faccheggi  , ed  aiKlic  llragi . Non  fece  di  meno  Cecina  nel  pafsare 
pel  paclè  degli  Svizzeri.  AU'avvifo  di  quelle  Armate,  che  fi  av- 
vicinavano ali'  Italia , un  Reggimento  di  cavalleria  , accampato  fui 
Po,  che  avea  fcrvito  una  volta  in  Aflrici  folto  Vitellio,  l'acclamò 
Imperadore,  e cagion  fu,  die  Milano,  Ivrea,  Novara,  e Vercelli 
prendefiero  il  fuo  partito.  Perciò  fi  aflrettò  Cecina  verfo  la  metà 
di  Marzo  per  calare  in  Italia , ancorché  i monti  folTero  tuttavia  ca- 
richi di  neve,  e fpedi  innanzi  un. corpo  di  gente  , per  fuAencre 
le  fuddeitc  Città.  Gran  dire,  gran  collernazionc  fu  in  Roma  , al- 
lorché fi  udi  la  mofsa  di  tante  armi  , c i'inevitabii  guerra  civile 
(h).  Mofsc  Ottone  il  Senato  a fcrivere  a Vitellio  delle  lettere  a-  (b)  Pìuurc, 
morevoli  , per  efortarlo  a dcfillere  dalla  ribellione,  ofièrei»logli  da- Ojhint. 
«aro,  comodi,  e una  Città.  Ne  fcrifse  anch’egli,  e dicono  (c), 
che  gli  elibifse  fegrctamente  di  prenderlo  per  Collega  nell’  Lupe- 
rio,  e per  Genero^  Gii  rifpofe  Vitellio  in  termini  amichevoli , ta- />,<, 
li  nondimeno,  che  mollravano  di  burlarli  di  lui.  Irritato  Ottone  rjcit.Hifl»- 
gli  rifjxrfe  per  le  rime  , cioè,  gliene  fcrifse  dell’ altre,  piene  di  vi- 
Uiperj,  e con  ridicole  fparate  , ricordandogli  fopra  lutto  1’  infame 
ftia  vita  paf>ata  . Non  furono  meno  obbrobriofe  le  rifpolle  di  Vi- 
tcllio . Nc  alcun  .di  loro  diceva  bugia  . Amendue  ancora  inviaro- 
no degli  afianitai  , per  iibciailì  cadauno  dall’  emulo  Tuo  i ma  riu-  , 

Tei 


"A 


/ 


5. 


V.,' 


(a)  Tacitus 
Hijhr.  iil’.i. 


206  A N N A L I D’  I T A L I A; 

fci  in  fumo  il  loro  difcgno.  Adunque  chiaro  fi  vidde  , non  reflar 
altro , che  di  decidere  la  contefa  coli’  anni . Uni  Ottone  una  pof- 
fente  Armata  anch’egli,  compolla  della  maggior  parte  de’  Preto- 
riani , e delle  Legioni  venute  dilla  Dalniazia  , e Pannonia . E la- 
fciato  al  governo  di  R%ua  Tiziano  Ilio  fratello  con  Fiatùa  Sabiitù 
Prefetto  a efsa  Città , e fratello  di  V’cfpaùano  , dato  anche  ordi- 
ne, che  non  fofsc  fatto  torto  alcuno  alia  madre  , alla  moglie  , c 
a’tìgliuoli  di  Viteilio,  nel  di  14.  di  Marzo  lì  licenziò  dal  Senato, 
e alla  tclla  deli’  efcrcito  , non  parendo  più  quell’  eifeminato  uomo 
di  una  volta,  s’incamminò  per  venir  contro  a i nemici.  Suo:  M*- 
rcfcialli  erano  Sunonio  , Paolino  , Mario  Cklfo  , ed  Anuio  Callo  », 
uiiziali  non  meno  prudenti  , che  bravi  . Mancavatio  ben  quelli 
pregi  a Licinio  Procoio  , Prefetto  del  Pretorio  , che  pur  Iacea  una 
delle  prime  ligure  in  quell’  Armata  . Alieno  Cecina  , Ge;icral  di 
Viteilio , arrivato  al  "Po  , pa&ò  quel  fiume  a Piacenza  , cJ  afsali 
quella  Città,  da  cui  Anni o Gallo  (a)  , dopo  due  di  di  valorofa  di- 
fefa  il  fece  ritirare  a Cremona , inaicontento  per  la  perdita  di  mol- 
ta gente.  Fu  in  quella  occalio.ie  bruciato  1’  Anfiteatro  de’  Piacen- 
tini, pollo  fuori  della  Città,  il  piò  capace  di  geme;  che  fo'sc  al- 
lora in  Italia.  Anche  Marcio  Macco  , Confole  difegnato , diede  a 
Cecina  un’altra  percofsa  co  i gladiatori  d' Ottone,  cl’pur  egli  ciò 
non  oliarne  volle  venire  ad  un  terzo  cimento  : tanti  era  la  voglia 
in  lui  di  vincere,  aflìnchè  l’altro  General  di  Viteilio,  cioè,  Ka- 
hnu,  non  gli  rapifse,  o dimezzafse  la  gloria  . In  un  luogo  detto 
i Callori  , dodici  miglia  lungi  da  Cremona , tele  un’  imbofeata  a 
Suetonto  Paolino  , c a Mario  Celfo  ; ma  quelli  avutane  notizia  pre- 
fcro  cosi  ben  ic  mifiire , che  il  inifero  in  rotta,  ed  avreblxono  an- 
che rovinata  allatto  la  di  lui  gente  , fé  Paolino  per  troppa  caute- 
la non  3VC&C  impedito  a’fuoi  l’infeguirli.  Per  quello  fu  egli  in  fo- 
fpetto  di  tradimento,  ed  Ottone  chiamò  da  Ronaa  ridiano  fuo  fra- 
tello, aKiocchc  comandafse  ranni,  febben  con  poco  frutto;  per- 
chè Licinto  Procolo  , Capitali  delle  guardie  , benché  uomo  ine- 
lperto,'la  Iacea  da  fuperiore  a tutti. 

Vifnne  ppi  Valente  da  Pavia  colla  fua  Armata  più  numcrofa 
dell’  altra  ad  unirli  con  Cecina , e tuttoché  quelli  due  Generali  di 
Viteilio  fofsero  gelofi  1’  un  deli’  altro  , fi  accordarono  nondimeno 
pel  buon  regolamento  della 'gserra  , e per  isbrrgarla  il  più  preQo 
polììbile.  Tenne  configlio  dall’altra  parte  Ottone  ; e il  parere  de’ 
fuoi  più  alàennati  Generali  , cioè, di  Suctonio  Paolino,  Mario  Cel- 
lo, ed  Annio  Gallo,  fu  di  temporeggiare,  canto  che  venificvo  al- 
cune 
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CTine  tcgiont  , clic  fi  afpettavano  da!i' liiirico.  Ma  prevalfe  quel- 
lo di  Ottone,  Tiziano,  c Frocolo  , a’ quali  parve  meglio  di  venir 
_ ftnza  diniora  a battaglia  , percliè  i Pretoriani  credendofi  tanti  Mar- 
ti, fi  tenevano  in  pugno' la  vittoria  , e tutti  anl'avano  di  ritornar- 
fenc  tòfio  alle  delizie  di  Roma  ( a )•  Lo  llefso  Ottone  iinpazien-  (a)  Plut^. 
le  per  trovarfi  in  mezzo  a tanti'  pericoli,  fra  T incertezza  delle  co-  Othant» 

fc  , c il  timore  di  qualche  rivolta  de’  foldati  , era  nelle  fpiuc  ; e 
però  fi  voleva  Icvat  d’  afihnno  coA  un  pronto  fatto  d’  armi  . Ma 
da  codardo  fi  ritirò  a Brcfcello  , dove  il  Ihime  Enza  sbocca  nel 
Po,  per  quivi- allattar  Tefito  delle  cofe:  rifoluzione che  accrebbe 
la  fua  rovina,  perchè  feep  andarono  molti  bravi  utiziaii  , e molti 
foldati,  con  rollare  indebolita  T Armata  fua  , in  mano  di  Ge- 
nerali difcórdi  fra  loro,  e poco  ubbiditi,  e fenza  quel  coraggio  di 
piò,  che  loro,  avrebbe  potuto  dar  la  prefenza  del  Principe.  Segui 
«ptalchc  picciolo  farto  fra  gii  llaccamenti  delle  due  Armate  ; ma  li- 
naimente  quella  di  Ottone,  pafsato  il  Po  , andò  a pollarli  a -qual- 
che miglio  lungi  da  Bedriaco,  Villa  polla  fra  Verona  ,c  Cremona, 
più  vicina  nondimeno 'all’ ultima  verfo  il  fiume  Oglio  , dove  fi  cre- 
de , che  oggidì  fia  la  Terra  di  Gancio  . Molte  miglia  fcparavano 
le  due  Armate  : ed  ancorché  Suetonio  , e Mario  riiuignaisero  alla 
rifoluzion  concepuia  da  Procolo  ck  andare  nel  dì  feguente  , ( cioè, 
circa  il  di  i y.  d’  Aprile  ) ad  afsalire  t nemici  ; perchè  1’  arrivar 
colà  llanchl  i foldati,  era  un  principio  d’ efser  vinti:  Procolo  per- 
fiftè  nella  fua  opaiiore;  perchè  follecitato  da  più  lettere  di  Otto- 
ne, che  voleva  battaglia.  Si  venne  in  fatti  aE  combattimento  (ù) , Ì^)DioL6^l 
che  fu  fanguinofifiTimo , credendofi , che  fra  l’ Xina  , e f altra  par- 
te refiafsero  fui  campo  ellinte  circa  quaranta  mila  perfone  ; per- 
chè non  fi  dava  quartiere  . Ma  la  vittoria  toccò  all’  Armata  di  , 

VitellTO.  I Generali  di  Ottone  , chi  qua  chi  là  fiiggitivi  fcampa-  - ■ 

rono  colle  reliquie  della  lor  gente  il  meglio  che  poterono  , va- 
lendofi  del  favor  della  .notte  ( c ) . Ma  perchè  nel  dì  feguente  fi  fc)  Plutttti 

afpettavand  di  nuovo  addofso  il  vinoriofo  cfército  , con  pericolo  Oihtnt  « 

d’ efser  lutti  tagliati  a pèzzi:  gli  nliziali  , foldati  , e lo  ftefso  Ti- 
ziano, fratello  di  Ottone,  che 'li  trovarono  inficme  ; s’  accordaro- 
no di  fare  una  dcpiitazio;;e  a Valente,  e Cecina,  perrenderfi.  Fu 
accettata  l’oflbrta,  ed  uniteC  le  non  più  nemiche  Armate  , ognun 
corfe  ad  abbracciar  gii  amici , a d.tellar  gli  od]  pafsati  , a cotVdo- 
lerfi  delle  morti  dì  tanti.  Giurarono  i vinti  fedeltà  a Vitellio  , e 
eefsaror»  lutti  i rancori  . Portata  quella  lagrimcvoi  nuova  ad  Ot- 
tone, dimorante  in  Brcffccllo;  non  mancarono  già  i fuoi  Cortigia- 
ni di 
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ni  di  animarìo  , con  fargli  conofcere  arrivate  già  ad  Aquilcia  tré 
Legioni  delia  Mcfa,  faivatc  altre  buone  milizie  a lui  fedeli  , non 
filiere  difperato  il  cafo.  Ma  egli  avea  già  determinato  dr  finirla*; 
chi  credette  per  orrore  di  una  guerra  civile  , come  aitcfla  Sticto- 
fi)  Stutan.  nio  {a  y,  chi  per  poca  fortezza  d’  animo  , e chi  per  acquillar- 
in  Oihone  fi  una  gloria  vana  con  una  rilòiuzion  gcncrofa  . Per  tanto  attefe 

fjp.  IO.  fpiritolamente  nel  relìo  del  gioriw  a dillriburr  danaro  a’  fuoi  do- 

mefiici , ed  amici , a bruciar  le’  lettere  fci  ittcgli  da  varie  perfone 
centra  di  Vkeliio  , affinché  non  pregiudicalfero  a chi  le  avea  fciil- 
te , c a dar  altri  ordini  per  la  ficniezza  di  molti  Nobili , eh’  era- 
fb)  Tacitai  110  alla  fua  Corte  (b)  . Prefe  anche  nella  notte  fegneme  un  po  di 
Hijior.  Lib.ì-  fonno , ma  fu  diflurbaio  da  un  rumor  delle  guardie  , che  minac- 
tap.  davano  la  mone  a qiie’  Senatori  , i quali  d’  ordine  luo  erai'.o  per 

rhirarfi',  c fopra  tutto  aveano  allcdiato  l^irginio  Rufo  . Ulci  Otto- 
ne di  camera , e con  buona  maniera  calmò  qftel  tum’uito  . Polcia 

fili  far  del  giorno  fvegiiato , intrepidamerrte  fi  diede  di  un  pugna- 

le nel  petto,  e di  quella  ferita  fra  poco  morì  in  età  di  trcntalèt- 
(c)  Plaiarc.  te  anni  (e).  Al  fuo  cadavere  bruciato  fu  data  quella  fepultura , che 
in  Qthane.  fi  potè,  cioè,  in  terra  , colla  memoria  del  folo  fuo  nome  fenza 
titolo  alcuno.  Una  malia  di  monete  d’  oro  trovate  fu  i primi  an- 
ni del  Secolo,  in  cui  ferivo,  fui  territorio  di  Brefcello,  fece  cre- 
. dere  ad  alcuni  , che  follerò  ivi  feppcllitc  in  occafion  delle  difgra- 
zie  di  Ottone.  Benché  ulurpator  dell’ imperio,  e ferodi  tato  per  va- 
rie file  ree  qualità  , cotanto  era  amato  da  i foidati , che  alcuni  d’ 
efii  non  meno  in  Brcfccllo , che  in  Piacenza,  e in  altri  luoghi , pei 
dolore  accompagnaroho  la  di  lui  morte  colia  propria  , Iccondo  la 
dctcll.ibil  ufanza , e frenesia  di  que’  tempi . Da  che  i foidati  , eh’ 
erano  in  Brcfccllo,  non  poterono  indurre  Virginio  Rufo  ad  accet- 
tar l’Imperio,  fi  diedero  a i Generali  di  Viteliio,  In  un  fiero  im- 
broglio fi  trovò  allora  la  maggior  parte  del  Senato  , che  Ottone 
avea  iafeiato  in  Modena , perchè  dall’ un  canto  temeva  oltraggi  dall* 
armi  di  Viteliio,  e dall’altro  i foidati  di  Ottone  tenendoli  a villa 
/ tT  occhio  , e riputandtdi  némid  dell’  ellinto  Principe  , cercavano 

pretelli  per  menar  le  mani  conira  di  loro.  P'rnalmeme  ebbe- 
ro ia  fortuna  di  (àlvarfi  a Bologna  , dove  fi  mollrarono  difpo- 
lli  a riconofeere  Viteliio  ; ma  per  qualche  tempo  fe  nc  guarda- 
rono a cagion  di  una  falfa  voce  ponau  da  Ceno  , iibmo  già 
di  Nerone  , che  i vincitori  erano  poi  llan  vinti  . Da  quelle 
paure  non  fi  riebbero  , Ib  non  allorché  arrivarono  lettere  di 
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inaiente  , die  riferirono  la  vera  politura  de  gli  aflàrr.  In  Roma 
fubito  che  s’ intcfe  quanto  era  fucceduto  di  Ottone  , Flavio  Sabina 
fratello  di  VefpaGano  , fece  prellar  giuramento  dai  Senato  , e da 
i foldati  , che  ivi  rcAavano , a VitcUio  , e il  Senato  gli  accordò 
tutti  gli  onori  confueti. 

Intanto  FitcLUo  , dopo  aver  lafciato  a Ordconio  Fiacco  un  cor- 
po di  milizie  per  la  guardia  del  Reno  Germanico , col  redo  delie 
gemi  , che  potè  raccòrrò  , fi  mife  io  viaggio  verfo  1’  Italia . Per 
illrada  intefe  la  vittoria  de'  Tuoi  , e la  morte  di  Ottone  , e che 
eluvio  Rufo  , Goyernator  della  Spagna  « avea  ricuperato  le  due 
Idauritanie.  Arrivato  a Lione  , quivi  trovò  non  meno  i vincito- 
ri , die  i vinti  Generali . Perdonò  a Tiziano  fratello  d'  Ottone  , 
perchè  il  conofeeva  per  uomo  dappoco . Confervò  il  Confolato  a 
Mario  Ctlfo  . Suaonio  , e Procolo  lì  acquìllarono  la  di  lui  grazia  ■ 
con  una  viltà  , alferendo  di  aver  fatta  configliatameme  perdere  la 
vittoria  ad  Ottone  nella  battaglia  di  Bedriaco . Mandò  Vitdlio  a 
Roma  un  editto  , per  cui  proibiva  a i Cavalieri  il  combattere  da 
gladiatori  fra  loro  , e contro  le  fiere  negli  Aniìteairi  . Un  alno 
ancora,  che  unti  gli  firologhi,  e indovini  prima  d^'lle  calende  di 
Ottobre  fodero  fuori  d’ Italia . Si  vidde  attaccato  nella  fle  Fa  notte 
. Un  cartello  , in  cui  elfi  llrologbi  comandavano  a lui  di  ufeire  del 
Mondo  prima  del  Aiddetto  medefimo  giorno . Se  ne  alterò  tal- 
mente Vitellio  , che  qualunque  d’ellì,  che  gli  capitalFe  alle  mani, 
lenza  procedo  il  cpndennava  a morte.  Grande  odiofità  fi  ti.ò 
egli  addodò  , coir  aver  ir.viato  ordine  , che  fi  levale  la  vita  a 
ùnto  Cornelio  DoiabtHa  , uno  de’  più  illuftri  Romani  , od  aio  da 
lui  per  particolari  r'guardi  , che  relegato  ad  Aquino  , era  dopo 
la  morte  di  Ottone  r. tornato  a Roma.  L’ord'iie  fu  barbaramen- 
te efcgtiito . Intanto  a poco  a poco  tutte  le  .Piovincie  (i  andarono 
lottouieiiendo  a lui  j ma  l’ Italia  era  afflitta  per  le  tante  foldate- 
fche  del  medefimo  Vilallio  , e dell  altre  , che  furono  d' Ottone. 
Senza  difciplina  faccheggiavano  , uccidex  ano  , e fouo  l’ ombra 
loro  anche  molt’  altri  faceano  ruberie  , e vendette . Entrato  c!i« 

Li  Vitellio  in  Italia,  trovò  modo  di  dividere  le  milizie  , ( e fpe- 
zialmente  i •"retoriani  ) che  aveano  fervito  ad  Ottone  ; perchè  U 
conobbe  malcontente  , ed  inquiete  e a poro  a poco  le  andò  caf- 
fando  , con  dar  loro  delle  ricompenfe  . Venne  a Cremona,  e vol- 
le co’  fuoi  occhi  vedere  il  campo  , dove  s’  era  data  ( già  feorrea- 
.no  quaranta  giorni  ) la  battaglia  ; ed  avvegnaché  foTèro  lutt.ivi'a 
ipfepolte  quelle  migliaja  di  baveri  , e aicuaf>e  uu  iiUbpportabil 
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fetore,  non  lafcìò  ordine  , die  fi  fcppcllifscro  ; anzi  difse,  die  P 
ciorc  di  un  nemico  morto  fapta  di  buono  . Menava  feco  circa  feA 
fama  niila  combattenti  , lenza  i famigli  , cd  altre  perfone  deflina* 
te  al  bagaglio  , di’  erano  più  del  doppio . Dovunque  paf&ava  * 
quella  gran  ciurma  , lafciava  iagrimevoli  fegni  della  fua  rapaci» 
tà  , e barbarie.  Verfo  la  metà  di  Luglio  arrivò  a Roma,  e fenon 
era  dillornato  da’  fuoi  amici  , volea  larvi  i’  entrata  in  abito  da 
guerra , come  in  una  Città  conquillata . L’ accompagnavano  man» 
dre  di  eunuchi,  e commedianti , fecondo  l’ufanza  del  fuò  maellro 
iNcrone  , e quelli  ebbero  poi  parte  a gli  allàri . Trovata  Sejìilia 
fua  madre  nel  Campidoglio , le  diede  il  cognome  d’  Augafta  ; ma 
ella  non  fe  ne  rallegrò  punto  , anzi  fi  vergognava  di  avere  un  sì 
indegno  Impcradore  per  figlio.  Mori  ella  di  poi  in  quell’anno, 
non  fi  fa , le  per  iniquità  del  figliuolo  , o per  veleno  da  lei  pre- 
fo , prevedendo  r mali  , che  doveano  avvenire . Fece  di  poi  Vi- 
tcllio  una  nuova  leva  di  Coorti  Pretoriane  fino  a fedici  , tutte  di 
mille  uomini  per  cadauna  , e gente  fcelta.  Due  furono  i Prefet- 
ti del  Pretorio  , cioè  , Publio  Sabino  , e Giulio  Prifeo  . F alente  , 
e Cecina  potevano  tutto  in  Corte,  ma  fempre  fra  loro  difeordi, 
Diedefi  poi  quello  ghiottone  Augullo  , come  era  il  fuo  llile  , a 
fare  del  fuo  ventre  un  Dio  , ma  con  cccefil  maggiori  , a mifura 
della  dignità  , e del  comodo  accrefciiito . II  fuo  mclliere  cotidia- 
no  era  mangiare  e bere  , e vomitare  , per  far  luogo  ad  altri  cibi 
e bevande.  Confumava  in  ciò  tefori  ; e molti  fi  fpiantarono  per 
fargli  de'  conviti . Non  illimava  , nè  lodava  quello  mollro  fe 
non  le  azioni  di  Nerone  , e le  imitava  bene  fpefso  , inclinando 
anche  alla  crudeltà  , di  cui  rapporta  Suetonio  (a)  varj  efempli  ; e 
fe  fofsc  fopravvivuto  molto  , forfè  farebbe  riufeito  anche  in  ciò 
non  inferiore  a lui . La  maniera  di  guadagnarlo  folcva  cfsere  1’  a- 
dulazione,  ma  ficcome  egli  era  timido  e iofpeitofo,  iX)CO  ci  vole- 
va a difguflarlo  . 

E fin  qui  abbiam  veduto  le  due  tragedie  di  Galèa , e di  0«e- 
ne . Ora  è tempo  di  pafsare  alla  terza . Di  ninno  più  temeva  Vi- 
tellio , che  di  Flavio  Vefpafano . Generale  dell’Armi  Romane  nel- 
la Giudea  , dove  fi  continuava  la  guerra  con  apparenza  , eh’  egli 
fofse  per  afsediar  Genifalemme.  Allorché  gli  venne  la  nuova,  cn’ 
efso  Vefpafiano  , e Licinio  Mudano  , Governator  della  Soria  , il 
riconofeevano  per  Imp>eradore  , ne  fece  gran  fella . Ed  in  vero 
filile  prime  niuno  mai  s’avvisò,  che  Velpafiano  polefse  arrivar  all’ 
Imperio  , nè  egli  vi  afpirava  j perche  bafsamcnte  nato  a Rieti , e 
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mancante  di  danaro.  Si  raccontavano  ancora  molte  viltà  di  lui 
nella  vita  privata  ; e Tacito  (a)  ci  alTicura  , eh’  ejgli  fi  era  tirato  Tachus 
addofiò  l’odiOjC  il  difpregio  de’ Popoli}  ma  i fatti  moftrarono  poi 
tutto  il  contrario . Comunque  fia  , Dio  T avea  dcllinato  a liberar  97. 
Roma  da  i mollri,  e a punir  l’orgoglio  de’Giudei  implacabili  per- 
Iccutori  del  nato  Criflianelimo . tra  egli  per  altro  dotato  di  mol- 
te  lodevoli  qualità } perchè  fenza  faflo  , temperante  nel  vitto  , a-  ‘‘  ^ 
morevoie  verfo  tutti , e manìmamente  verfo  i foldati , che  rama- 
vano non  poco  , ancorché  li  tenelfe  in  dilciplina  } vigilante  , e pru- 
dente , buon  foldato,  e miglior  Capitano,  Sopra  tutto  veniva còp* 
fidcrato  come  amator  della  giuflizia  , la  fua  età  era  allora  d’  annf 
fellànta:  Si  può  giullamentc  credere,  clic  dopo  la  motte  di  Gal- 
ba  i più  faggi  de' Romani  al  vedere,  che  i due  ulurpatori  Ottone, 
e Vitellio,  lenza  laperfi  chi  follò  il  peggiore  di  loro,  difputavano 
dell’  Imperio  , rivolgclìcro  i lor  occhi  , e defderj  a Vclp..fiano , e 
fegretamente  ancora  l’ elonalsero  al  trono . Flavio  Hai  ino  di  lui 
fratello  gran  ligure  faceva  aneli’  egli  , coll’  ellère  Prefetto  di  Ro- 
ma , e le  lue  belle  doti  maggiormente  accreditavano  quelle  del 
fratello . O quello  follò  , o pure  , che  gli  uHziali , e lòldati  di  Ve- 
fpal'ano  mirando  quel  che  aveano  fatto  gli  altri  in  Ifpngi.a  , Ro- 
ma , e Germania , non  volellòro  ellòre  da  meno  : certo  è , che  lì 
cominciò  da  elfi  a proporre  di  far  Impcradorc  Vefpalìano  , Que- 
gli , che  diede  l’ ultima  fpinta  all’  irriioluzione  di  elfo  Vcfpafiano , 
perfonaggio  guardingo  , e non  temerario  fu  il  fuddetto  Licinio 
Mudano  , Governator  della  Soria  , il  quale  dopo  la  morte  di  Ot- 
tone, gii  rapprefentò  , che  non  era  ficura  nò  la  comune  lor  dignità, 
nè  la  vita  lotto  quell’  infame  Imperador  di  Vitellio  . Si  lafcio  vin- 
cere in  line  Vefpal'ano  , ed  ellòndo  entrato  nella  medefima  lega 
anche  TiLerio  /ìit£andro  Governator  dell’ 1 g'tto  , fu  egli  il  primo 
a proclamarlo  in  AlelFandria  Imperadore  nel  di  primo  di  Luglio 
( à ) , e lo  fìellò  fece  nel  terzo  giorno  di  elio  mefe  anche  1’  rma-  (b) 
ta  della  Giudea  , a cui  Vefpalìano  promife  un  donativ\5  limile  a ‘‘f  atl'o  Ju- 
quel  di  Claudio,  e di  Nerone.  La  Soria  , e tutte  1’ altre  Provili- 
cic,ei  Re  fudditi  di  Roma  in  Oriente  , c la  Grecia  alzarono  aneli’ 
efie  le  bandiere  del  novello  Augullo,  Furono  fcritte  lettere  a tut- 
te le  Provincie  dell’  Occidente  , |>cr  efoitar  ciafciino  ad  abbando- 
nar Vitellio,  ufurpatore  indegno  del  Trono  Imperiale  (c) . Si  fece  (c)T^citus 
intendere  a i Pretoriani  cafiati  da  V.tellio  , che  quello  ora  il  tem- 
po  di  farlo  pentire}  e veramente  colloro  arrolatilì  in  lìivor  di  Ve-/'^’ 
ipafiano , fecero  di  poi  delle  maraviglie  contra  di  Vitellio . 
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EfTèndo  così  ben  difpofle  le  cofe.e  procacciate  quelle  fomme 
di  danaro,  che  fi  poterono  raccogliere , per  muovere  le  foldatcfcire, 
in  un  gran  configlio  tenuto  in  Bcrito  fu  conchiufo  , che  Mucima 
marcierebbe  con  un  competente  elercìto  in  Italia  j Tao  , figliuo- 
lo di  Vefpafiano  , già  dichiarato  Cefare  , continuerebbe  lentamen- 
te la  guerra  contro  a i Giudei  , e Vtfpafiano  pallcreblje  nella  do- 
viziolà  Provincia  dell’  Egitto  , per  raunar  danaro , ed  alfàinarc . o 
provveder  di  grani  Roma , fecondo  che  portalT'e  il  bilbgno . Mit- 
ciano , uomo  ambiziofo  , e che  mirava  a divenire  in  certi  manie- 
ra compagno  di  Velpallano  nel  Principato  , accettò  volentieri  quel- 
la incumbenza . Per  timore  delle  tempelle  non  fi  arrifehiò  a]  ma- 
re j ma  imprefe  il  viaggio  per  terra  , con  difegno  di  parlare  lo  flrct- 
to  verfo  Bifanzio:  al  qual  fine  ordinò  , che  quivi  foirero  pronti  i 
vafcelli  del  Mar  Nero.  Non  era  molto  copiofa.e  poTente  l’Arma- 
ta di  Mudano  , ma  a guifa  de’  fiumi  regali  aixlò  crefeendo  per 
via  ; tanta  era  la  riputazione  di  Vefpafiano  , e 1’  abbominezion  di 
Vitellio . Nella  Mesia  le  tre  legioni  , che  llavano  ivi  a’quartieri, 
fi  dichiararono  per  Vefpafiano  ; e l’efempio  d’ elle  foco  trafle  due 
altre  della  Pannonia  , e poi  le  milizie  delia  Dalmazia  , fenza  nè 
pur  afpettare  1’  arrivo  di  Mudano  » Antonio  Primo  da  Tolofa , fo- 
prannoininato  Becco  di  Gallo , forfè  dal  fuo  nafo  ( dal  che  imparia- 
mo l’antichità  della  parola  Becco),  nomo  arditilTnno  (a)  , fedizio- 
fo  , ed  egualmente  pronto  alle  lodevoli, che  alle  mal vaggie  impre- 
fe; quegli  fu,  che  colla  fua  vivace  eloquenza  commo'le  popoli,  e 
foldati  contra  di  Vitellio  , ne  afpettò  gli  ordini  di  Vefpafiano,  o 
di  Muciano , per  farfi  Generale  di  quelle  Legioni . Che  più?  Chia- 
mati in  foccorfo  i Re  dc'Suevi,  ed  altri  Barbari  , e trovato , che 
quelle  milizie  nulla  più  fofpiravano , che  dì  entrare  in  Italia  , per 
arricchirò  nello  fpoglio  di  quelle  belle  Provincie,  di  fua  tclla  con 
poche  truppe  innanzi  a gli  altri  calò  in  Italia  , e fu  con  fella  ri- 
cevuto in  Aquilcja  , Padova  , Vicenza  , Elle  , ed  altri  luoghi  dt 
quelle  parti . Mile  in  rotta  un  corpo  di  cavalleria  , ch’era  pollata 
al  Foro  d’  Alieno  , dove  oggidì  è Ferrara  . Rinforzato  poi  dalle 
due  Legioni  della  Pannonia  ( foleva  efiere  ogni  Legione  coinpolla 
di  feimila  foldati  ) s’ impadroni  di  Verona  , e quivi  fi  fortificò . 
Colà  ancora  giunfc  Marco  Apenio  Saturnino  con  una  delle  Legioni 
della  Mesia  , c concorfe  ad  arrolarfi  folto  di  Primo  gran  copia  de’ 
Pretoriani  licenziati  da  Vitellio.  Ancorché  foTe  si  grande  il  fii- 
feitato  incendio  , non  s’efa  per  anche  moflb  1’  impoltronito  Vitel- 
lio.  Svcgliollì  egli  allora  folamenie  , che  intefe  penetrato  il  fuo- 
co 
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‘ co  fiiló  in  ItaKa . Perchè  Valenti  non  era  ben  rimerso  da  una  fofFer- 
ta  malattia  i diede  il  comando  delie  fue  armi  ad  Alitno  Cecina  , 
con  ordine  di  marciare  fpeditamente  eontra  di  Antonio  Primo. 

Venne  Cecina  con  otto  Legioni- almeno , cioè,  con  tali  forze,  che  > 

avrebbe  potuto  opprimerlo.  Mandò  patte  delle  milizie  a Cremo- 
na , e col  piu  d>;lla  gente  armau  fi  portò  ad  Olliglia  fui  Po . Mac- 
chinando poi  altre  cole  , perde  apporta  il  tenrpo  in  ilcrivere  let- 
tere di  rinrproveri , e minacele  a i foldati  di  Primo,  ed  intanto  la- 
fciò.cliu  arrivafsero  a Verona  le  due  altre  Legioni  di  Mesia.  Fi- 
nalmente d.ippoichè  intefe  , che  Luciano  Baffo  , Governatore  det 
la  Flotta  di  Ravenna,  con  coi  teneva  kiteUigenZa , rerlò  il  di  20. 
d’ Ottobre  s’ era  rivolttuo  in  favor  di  Vefpamano  ; allora  , come 
k fofse  difperato  il  calò  per  Vitcllio.fi  diede  ad  efortare  i folda- 
ti ad  abbracc-are  il  partito  di  Vefpafiano.e  molti  ne  indufse  a pre- 
llar  gUaramento  a lui  , e a rompere  le  immagini  di  Vitellio.  Ma 
gii  altri  , che  non  poteano  fofterir  tanta  perfidia  , e quegli  llertì  , 
die  poc’anzi  aveano  giurato  (a),  prefi  dalla  vergogna  , e pent  i,  (a) 
fi  fcagliarono  centra  di  lui  , e lenza  alcun  rifpcito  al  carattere  di 
Confole,  incateiwto  rinviarono  a Cremona,  e cominciarono  a ,4 

ricar  anch’erti  il  bagaglio,  per  pafsare  Colà.  ' _ r 

Ad  Antonio  Primo,  ch’era  in  Vcronr,  fn  portata dalld  fpie  l’in- 
formazione di  quanto  era  accaduto  ad  Olliglia,  e fubito  fu  in  armi, 
per  impedir  r unione  di  quel  efercito  con  quel  di  Cremona.  Inol- 
tratoli fino  a Bedriaco  , luogo  fatale  per  le  battaglie  , e circa  no- 
ve miglia  lungi  da  quel 'filo , s’incontrò  colle  foldatefche  di  Vitel- 
iio,  che  ufeite  di  Cremona  venivano  per  unirti  coh  quelle  d’ Olli- 
glia. Ciò  fu  circa  il  dì  26.  d’ottobre.  Dopo  fanguiiKifo  conflitto 
le  mife  in  rotta  , obbligando  chi  fcampò  dalle  fue  fpade  , a fi- 
fiigiarfi  in  Cremona . Ad  alte  voci  allora  dimandarono  i vittorio- 
fi  loldati  di  andar  direttamente  a Cremona  , per  ifperanza  d’  en- 
trarvi , e per  avidità  di  faocheggiarla  . Nè  gli  avrebbe  potuto  ri- 
tenere Primo  , fe  non  fbfse  giunto  l’àv vi fo  , che  ‘ s’ apprefsava  ■ P 
altra  Armata  p^'ta  da  Ortigli»  , e in  ordinanza  di  battaglia . 

Era  già  fopraggiunta  la  notte  , e pure  i due  efcrciii  vennero  arte 
mani  con  ardore  , con  fierezza  inudita  combattendo  , per  quanto 
comportavano  le  tenebre  , fenza  dirtinguere  talvolta  chi  fofse  aini- 
co,  o nemico^  (Levatafi  poi  la  Luna,  cominciò  Primo  a provar- 
ne del  vantaggiò,  perchè  efsa  dava  nel  volto  a i nemici.  Durò  il 
combauimento  tutto  il reflo' della  notte,  c fatto  poi  giorno  , aven- 
do la  terza  Legione  già  venuta  di  Sorla , fecondo  l’ ufo  di  que’ 
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paelì , falinato  il  Sole  con  alti , ed  allegri  Kiva , quello  rumore  fece 
credere  a quc'di  Vitcllio, che  l’efercito  di  Muoiano  fofse  arrivato, 
c diede  loro  tal  terrore,  che  nufci  poi  facile  a Primo  lo  fcontìgger- 
(i)  Jcfep/i.  li  , ‘-'<1  obbligarli  a!', a fuga.  Giuleppc  (a)  narrando,  che  de’ lolda- 
JeBtlloJu-  ti  di  Vitcllio  in  quelle  azioni  perirono  trentamila  e ducento  perfo- 
Jaico  Ut.  5»  ne , c quattromila  e cinquecento  di  quei  di  Vcipafiano,  verilìmil- 
mente  lecondo  l’ufo  delle  battaglie  ingrandi  di  troppo  il  raccon- 
to , nè  noi  fan»  tenuti  a preilargli  fede . Bensi  poniam  credere  a 
Diopc  , allorché  dice  , die  olcurandofi  talvolta  la  Luna  per  qual- 
che nuvola, celiava  il  combattimento,  e che  i foldati  emuli  vicini 
parlavano  1’  uno  all’altro  , dii  con  villanie,  chi  con  parole  aiiri- 
chevoli , e con  detcllar  le  guerre  civili  , e con  invitar  1’  avverfa- 
rio  a feguitar  Vitcllio,  o pur  Vefpallano.  Ma  non-c’c  già  ragion 
di  credere,  che  l’uno  porgelse  all’altro  da  mangiare,  e dabcre.lin- 
chè  non  G provi,  che  i Ibldati  d’ allora  erano  si  bravi,  od  indullrio- 
lì  da  portar  fcco  anclie  nel  furor  delle  zutìe  le  loro  bilàccie  al  collo, 
coll’occorrente  cibo  e bevanda.  Tanto  poi  Dione , quanto  Tacito 
ci  alTicurano , che  incomodando  forte  una  grofsa  Petricra , con  lan- 
ciar falTi , r efercito  di  Vefpallano  , due  coVaggiofi  foldati , dato  di 
piglio  a due  feudi  degli  avverfarj,  fi  Gnlero  Vitclliani  i ed  arriva- 
ti alla  macchina  , ne  tagliarono  le  funi  , con  render  ella  inutile , 
ma  con  rollar  anch’  eOì  tagliati  a pezzi  , lenza  die  riniancfie  me- 
moria alcuna  del  loro  nome . Dopo  quella  vittoria , e dopo  lo  fpo- 
glio  del  campo  , a Cremona  , a Cremona  gridarono  i vincitori  Ibi- 
dati.  Bilognò  andarvi,  Si  credevano  di  faltàtvi  dentro;  ma  tro- 
varono un  impenfato  oAacolo,  cioè, un  alto.c  mirabil  trincieramen- 
to  liuto  fuor  della  Città  nella  precedente  gueria  di  Ottone  , alla 
Oli  difda  era  accorfa  quali  tutta  la  uiilizia  efillcnte  in  Cremona. 
Fecero  delle  maraviglie  i foldati  di  VefpaGano  , per  fupcrar  quel 
' Cto:  tanta  era  la  lor  gola  di  arrivar  al  lacco  di  quella  ricca  Citta, 

che  Antonio  Primo  avea  loro  benignamente  accordato:  il  che  fat- 
to alsalirono  la  Città.  Contuttocdiè  quella  fofsc  cinta  di  forti  mura 
e torri , e piaia  di  popolo,  invilirono  si  fattamente  i Ibldati  Viid- 
liani  , che  non  tardarono  a>  trattare  di  renderG . Scatenarono  per 
quello  Alieno  Cecina  , acciocché  s’ interponelse  pel  perdono  , ed 
efpofero  bandiera  bianca.  Dici  Cecina  vellito  da  Confole  co’fuoi 
Littori , cioè, colle  fue  guardie,  e pafsò  al  campo  de’viiKitori,  ma 
accolto  da  tutti  con  ifd»erni,e  rimproveri;  perche  la  perlidia  fuol 
efserc  pagau  coll’odio  d’ognuno.  D’uopo  fu  , che  Antonio  Pri~ 
jno  il  &ceÌK  fcorurc  , tanto  che  lulse  in  luogo  ficuro  da  poterli 

por- 


DItj:  r 1 oy  - J^h 


ANNO  LXIX.  . ' dif 

• 

portare  a trovar  Vefpafiano.  Fu  perdonato  a i folJatr  di  Vitellio, 

ma  non  già  all’ infelici iFima  Citra  di  Cremona,  Città  allora  celebre 

per  bcllilTime  fabbriche  , per  gran  popolo  , per  molte  ricchezae 

(a  ) . (^larantamila  foldati,  e un  numero  maggior  di  fàmgir,e  {i^TdcituÈ 

bagtiglioni,  come  cani  v’entrarono  . Stragi  * e llupri  lenza  nume-  Hiftandr. 

ro  j non  fi  perdonò  nè  pure  a i Tempii:  tutto  andò  a faccoj  e in 

line  lì  attaccò  il  fuoco  all.'  cafe . Gli  llelfi  lòldati  di  Vitellio,  che  ‘ 

prima  difendeano  quella  Città , gareggiarono  in  tanta  barbarie  con 

gli  altri , anzi  fecero  di  peggio  , perchè  p ù pratici  de’  luoghi  . 

Che  vi  perilfero  cinquai.ttm.la  di  quegl’ innocenu , e iniferi  Citta- 
dini , lo  fcrivc  Dione.  A me  par  troppo  < Gii  abitanti  rimalli  ira 
vita  furono  tenuti  per  ilchiavi , e poi  rifeattatì  < Per  cura  di  Ve- 
fpalìana  venne  poi  riedilicata,  e popolata  di  nuovo  quella  Città. 

Vitellio  intanto  fc  ne  flava  in  Roma  agiato  , e con  isfog- 
giata  tavola  , niuna  apprenfione  molìrando  di  tanti  rumori.  Ma 
quando  cominciarono  lui  line  d’Oitohrc  ad  arrivare  l’un  dietro  l’al- 
tro i funefti  avvifi  di  quanto  ora  fiiccedutoi  allora  gli  corfe  il  fred- 
do per  fola.  E pofeia  udendo, che  Antonio  Primo s* era  me^lb  in 
cammino  per  Venire  a Roma , buHava , non  fapea  più  dove  lì  fo'Ie, 
ora  jienfando  a far  ogni  sfo-zo  per  refillere  , ora  a d mettere  f Im- 
perio , ed  a ritirarli  a vita  privata  , ora  facendo  il  bravo  con  la 
Jpada  al  tìanc^,  cd  ora  il  conìglio i con  far  ridere  il  Senato,  e con 
trovare  oramai  poca  ubbidienza  nc’  Pretoriani  < Tuttivla  fpedi 
C/u'io  Pri/co  , ed  Aljtno  /aro  con  quattordici  Coorti  Pretoriane* 
c tutti  i Reggimenti  di  cavalleria  « a prendere  i piTi  dell’  Apcn- 
nino  ( è) , e vi  aggiunfe  la  Legione  dell’  Armata  navale  : efcrcito  fb)  Tmì/us 
AiBìcienie  a foflener  con  vigore  la  guerra  , fe  ave'fe  avuto  Capi-  5- «•  ti- 
tani migliori.  Si  pollò  a Bevagna  quell’  Armata  , e colà  ancora 
fi  portò  poi  Io  ftclfo  Vitellio , benché  folcnniffìmo  poltrone , per  le 
iflanze  de’ foldati.  AttediolTi  ben  predo  di  quel  foggiorno,e  venu- 
tagli poi  nuova  , che  CAauditk  Faemino  , e Claudio  A poli  inart  a- 
veano  indotta  alla  ribellione  l’  Armata  navale  del  Milèno , e le  Cit- 
tà circonvicine  , fe  ne  tornò  a.  Roma  • cd  inviò  Lido  /ittllio  fuo 
fratello  ad  ocaipar  Tcrracina  , per  opporli  da  quella  banda  a i 
rilielli*  Ma  Antonio  Primo  colle  milizie  fedeli  a Vefpuflano  , al- 
le quali  egli  permetteva  il  far  quante  infolenze,ei  iniqu  jà  voleva- 
no ne!  viaggio , pafsò  l’ Apennino . Pervenuto  -che  fu  a Narni  , fe 
gli  arrenderono  la  Legione  i e le  Coorti  inviate  centra  di  lui  da 
Vitellio . È pur  Vitellio  in  si  duro  frangente  fegnitava  a llarfene 
con  tal  torpeduiè  in  Roma*  che  la  gente  fapea  bensì  eflcr  egli  il 
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P/incIpe,  ma  parea  di  non  faperio  egli  flcfib.  Ogni  dr  nuove  T 
una  più  dell'altra  cattive . A Fabio  Faltme  Tuo  (àenerale  , cb’  era 
flato  prefo  nell'  andar  nelle  Gallie  , c rimandato  ad  Urbino  , ta« 

, ; gliata  lù  la  tclla  , per  far  conofcerc  a i Vitcliiani  falfa  una  voce, 
ch’egli  aveflè  meffà  in  armi  la  Germania,  c Gallili  contra  di  Ve^ 
fpaOaix}.  Vero  all' incontro  era,  che  anche  le  Spagne  , le  Gallie, 
e la  Bretagna  riconobbero  Vefpafiano  per  Iiiiperadore,  Poc’  altro 
die  Roma  oramai  non  celiava  a Vitellio  ; e però  Flavio  Sabino 
fratello  di  Vclpaliano  , che  tìn  qui  era  flato  Prefetto  della  Città, 
con  fedeltà , e buona  intelligenza  -di  Vitelho  , desiderando  di  falvar 
Roma  da  più  gravi  difordini  , avea  piopoflo  de  i tempe  amenti  a 
Vitellio  Hello,  per  faivargli  la  vita.  Altrettanto  aveaiio  fatto  con 
lettere  Muciano  , e Primo  , e già  s’era  in  concerto  , che  Vitellio 
deponendo  i’ Imperio  , ne  riceverebbe  in  comraccambio  un  milio- 
ne di  Icllerzj , e terre  jiella  Campania.  In  fatti  egli  pei  di  i8.  di 
Dicembre,  ufeito  di  Palazzo  in  abito  nero  co’fuoi  domellici  , c col 
figliuolo  tuttavia  fanciullo  , piagnei-do  dichiarò  al  Popolo  , che 
per  bene  delio  Uato  egli  d> poneva  il  comando;  ma  nel  voler  coU' 
legnare  la  fpada  al  Confole  Ctedio  Sempàce  , nè  quelli , nc  gli  al-, 
tri  la  vollero  accettare.  A tale  fi  eitacolo  commollò  il  Popolo  pi o- 
teilò  di  non  volerlo  loticrirc  ; ma  Icioccanientc  , pierché  tutto  lì 
rivolle  polcia  in  danno  della  C>.tià  , c rovina  maggi^  di  Vitellio. 
Trovavali  in  quello  mentre  un’ a'Ièmblea  de’  primi  Senatori  , Ca- 
(i)DìalSf.  validi  , ed  Uaziali  militari  prcllò  Flavio  Sabino  (a  ) , trattando 
'Jjcir^^s  Uh.  dei  buono  flato  di  Roma  , colla  pcrfiialìonc  , che  veramente  fu'Iè 
feguita,  o che  feguirebbe  U rinunzia  di  Viuliio.  Alla 'nuova  deli’ 
abortito  trattato  , fu  creduto  bene  , clic  Sabino  andaTe  al  Pa.azzo 
per  cfortare , o forzar  Vitellio  a cedere.  Andò  egli  ac«o  npagna- 
lo  da  una  buona  truppa  di  loldati  ; nu  per  V'a  ellendoli  iiiContra- 
to  colla  guardia  de’Tcdcfchi  , G venne  ad  un  picciolo  combatti-^ 
mento.  Salvofll  Sabino  nella  Rocca  del  Campidoglio  con  alcuni, 
Senatori,  e Cavalieri,  e co’.due  luoi  tìgliuoli  Satino,  t Qtmente  ,f 
c con  Domiziano  figlio  minore  di  Vefpafiano.  Quivi  allcd  alo  fé?,  i 
ce  una  niclchina  difefa  ; v’  entrarono  i Germani  , ed  appiccato  il 
fuoco  al  Campidoglio  ( non  fi  fa  da  chi  ) fi  vidde  ridotto  in  cenere 
quell’  infigne  luogo  , con  perir  tante  belle  memorie  , che  ivi  era- 
no : accidente  fommamente  compianto  dal  Popoio  Romano . Fug- 
girono di  là  Domiziano  , i ligh  di  Sabino  ; non  già  l’ infelice  Sa- 
bino , che  prefo  da  i Germani  ùificme  con  Quinzio  Àttico  Coiifo- 
Ic , fu  condotto  carico  di  catene  davanti  a Vitellio  ? Si  falvo  Auf- 
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co , ma  Sabino , uomo  di  gran  credito , e di  raro  merito  , e fratet 
io  maggiore  di  Vefpaftano , (otxo  le  furiofe  fpade  di  que'foldati  pe^ 
de  la  vita:  del  che  più  che  d’altro  s’afilrire  di  poi  i^efpafiano , ma 
non  già  Mudano  , che  il  riguardava  come  oftacolo  all’  alcendenw 
delia  llia  fortnna. 

Antonio  Primo  informato  di  quelle  lagrimcvoli  leene  , mot 
iè  allora  iifuo  campo  alla  volta  di  Roma  j dove  li  trovò  all’incontro 
la  milizia  di  Vitellio.c  lo  llellò  Popolo  in  armi.  Giacché  egli,  e 
Peiilio  Cereale  non  vollero  dar  orecchio  alle  propofizioni  di  qualchs 
accordo  , varj  combattimenti  feguirono  , favorevoli  ora  all’  una , 
ed  ora  all’  altra  parte  ; ma  linalmente  rimafero  fuperiori  quei  di 
Vcfpalìano.  Furono  prefi  varj  luoghi  di  Roma,  e il  quartiere  de’ 

Pretoriani , commelli  molti  facclieggi  colie  confucte  appendici  , e 
flrage  di  tanta  gente , che  Giufeppe  (a)  , e Dione  la  fanno  afeen-  (ai  JofepiM 
dcre  a cinquanta  mila  perfwe  {b).  Veggendolì  allora  a mal  par- 
titq  Vitellio , dal  Palazzo  fuggi  nell’ Aventino , con  penderò  di  ^n- " 
darfene  nel  di  leguente  a trovar  Ludo  fuo  fratello  a Terracina . Siùia/ù 
Wa  lui  falfo  avvilo,  che  non  erano  difpcrate  le  cole,  tornò  al  Pa  in  yittUi» 
lazzo,  e trovato  poi  che  ogn’uno  Jc  n’ era  fuggito,  prefo un  vile  abi-£<v>- 
to.con  una  cintura  piena  d’ero,  andò  a nalcondcrli  nella  cameret- 
ta del  Portinajo,  o pur  nella  llalla  de’ cani,  da  più  d’uno  de’ qua- 
li fu  anche  n^oilìcato.  A nulla  gli  fervi  quello  nafeondigiio  . Sco 
petto  da  un  Tribuno,  per  nome  Giulio  Placido,  ne  fu  ellratto,  e 
con  una  corda  al  collo , colle  mani  legate  al  di  dietro , hi  menato 
per  le  llratic  , dikgiato  , e con  picciolc  punture  trahtto  in  varie 
torme  da’loidaii,  cd  ingiuriato  dal  Popolo,  lei. za  che  alcuno  com- 
palUcn  ne  moUrnfiè  , anzi  cortcr.do  ognuno  a rovelciar  le  lue  ha- 
tue  lotto  gli  occhi  di  lui.  Credette  di  fargli  Icrvigio  un  loidato 
Tedcico , per  levarlo  da  tanti  obbrobrj , c gli  lafciò  Arila  iella  un 
buon  colpo  : il  che  fatto  il  ammazzò  da  fe  fledò  , ovvero  , come 
e’Jia  da  Tacito,  fu.  uccifo  da  gli  altri.  Tei  minò  la  fua  vita  Fitti- 
Ho  , coirellère  gittato  giù  per  le  leale  Gemonie  ; il  cadavero  fuo 
fu  coU'uncino  flrafcinato  al  Tevere,  c la  fua  tefla  portata  per  tut- 
ta la  Città.  Era  in  età  di  cinquantalclte  anni;  e quel! o frutto  ri- 
portò egli  dalla  fcofiOgliata  Aia  ambizione  , alzato  da  chi  noi  co- 
nolceva  a si  lubiime  grado,  cd  abborrìto  da  dii  fapea  di  fua  vita, 
riguardandolo  per  troppo  indegno  deli’  Imperio  , e certamente  in- 
capace di  foflenerlo  con  tanti  perverfi  collumi,  c si  grande  poitro- 
neria . Reflò  bensi  libera  Roma  dall’  Ufiirpatore  V'itdlio  , ma  non 
già  dalie  atroci  pcniìoni  della  guerra  civile.  Per  lungo  tempo  du- 
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rarono  i facclieggi.e  gli  omicidj.  Maltrattato  era  cliiunqae  fii  anù« 
co  di  Vitellio.e  lotto  quello  prctello  fi  llendeva  ad  altri  la  feroce 
avidità  de’  vittoriofi^  e ticenziofi  fuldati  : tu  una  parola  , tutto  era 
lutto,  confufiotie,  e lamenti  in  Roma,  cJ  altrove.  Anextrehe  Do- 
miniano  tìglio  di  Vefpafiano  folle  ornato  immediatamente  col  no- 
me di  Ctjart , pure  niun  rimedio  apportava,  intento  folo  a sfogar 
le  paffioni  proprie  della  fcapellrata  gioventù.  Lucio  Lucilio  , fra- 
tello deU’ellinto  Augullo,  venne  ad  arrenderfi  colle  fue  foldatefche, 
iperando  pure  miglior  trattamento  j ma  rellò  aiich’cgli  barbaramen- 
te uccifo.  Fece  lo  lidio  line  Germanico,  picciolo  figliuolo  del  me- 
defimo  Impcradore . Subito,  che  fi  potè  rauuare  il  Senato , furono 
decreuti  a Fìavio  l^efpaftano  tutti  gli  onori  , foliti  a goderli  dagl’ 
Imperadori  Romani.  E bifogno  ben  grande  v’era  di  un  si  fatto 
Imperadore  sì  per  rinacttere  in  calma  la  fconcertata  Roma,  ed  Ita- 
lia , come  ancora  per  dar  fello  alla  Germania,  c Gallia  , dove  Clau- 
dio Q'’ile  avea  molo  de  i gravi  torbidi,. che  accenneremo  fra.po- 
, co . Guerra  eziandio  era  nella  Giudea  , guerra  nella  Meda  , e nei 

Ponto . Sovrallavano  perciò  danni , e pericoli  non  pochi  alla  Ro- 
mana Repubblica,  fe  non  arrivava  a reggerla  un  AuguQo , che  per 
fenno,  c valore  gareggiane  co  i migliori.  -• 

Anno  di  Cristo  lxx.  Indizione  xtu. 
di  Clemente  Papa  4.  . 
di  Vespasiano  Imperadore  2. 

' (Flavio  Vespasiano  Augusto  per 

Confoli  ( la  feconda  volta  , 

( Tito  Flavio  Cesare  fuo  figliuolo . 

ANcorchc  folTcro  lontani  da  Roma  Vefpafiano  Augullo  , e 
lito  fuo  tiglio  , dichiarato  aneli’  dfo  Cefare  dal  Senato  , pu- 
re per  onorare  i principi  di  quello  nuovo  Imperadore  , furono  a- 
mcndue  promofii  al  Conlblato,  in  cui  procederono  per  tutto  Giu- 
gno . In  ella  dignità  ebbero  per  fuccefiòri  nelle  calcnde  di  Luglio 
Marco  Licinio  Mudano , e Publio  Valerio  /Ifiatico  ; e pofcia  a que- 
lli nelle  calende  di  Novembre  fuccederorto  Lucio  Annio  Baffo  , e 
Cajo  Cecina  Peto  . Da  che  (a)  nell’anno  precedente  giunfe  a Ro- 
//A.4.  Hijhr.  „ia  Mudano  , prefe  egli  il  governo  , facendo  quel  che  gli  parea 
Dìo  Ut.  66.  nome  di  Vefpafiano.  V’interveniva  anche  Domqiano  Ctfart 
ligliuolo  dell*  Imperadore  , per  dar  colore  a gli  alfari  j ma  quan- 
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-tunque  egli  prendefFe  molte  rifoluzioni  per  le  ìAigazionì  de  gli  a- 
mici , pure  1’  autorità  era  principalmente  prell'o  Muoiano , uomo  di 
Ihioderata  ambizione  , che  s’ andava  vantando  d’  aver  donato  l’ im- 
perio a Velparano,  e d’ clTcrc  come  fratello  di  lui,  e facendo  per- 
ciò alto  e ballo  , come  s’ egli  lleiTo  fofie  l’ Imperadorc . Certo  la 
fua  prima  cura . fu  quella  di  metter  fine  all’  inlolcnza  de’  foldati , e 
di  ridurre  la  quiete  primiera  nella  Città . M i un’  altra  maggior- 
mente n’  eblae  per  adiuiar  danaro  il  più  , che  fi  potea  , per  rin- 
forzare il  pubblico  fallito  erario  , dicendo  feinprc  , che  la  pecunia 
tra  il  nerbo  del  Principato  gli  rincrefeeva  di  tirar  fopra  di  fel’ 
odiofità  delle  cfazioni  , e di  rifpàrmiarla  a Vefpalìano  j perchè  ne 
profittava  non  poco  aneli’  egli  per  fe  Ilefso.  Recavano  a lui  ge- 
losia Antonio  Primo  . divenuto  in  gran  credito  , per  aver  egli  ab-  ' 

bafsato  Vitellio  ; ed  Atrio  Varo  , perchè  alzato  alla  potente  carica 
di  Prefetto  del  Pretorio . Quanto  a Primo , il  caricò  di  lodi  nel  Se- 
nato , gli  mofliò  gran  confidenza  , gli  fece  fperare  il  governo  del- 
la Spagna  Taraconenfe , promofse  a gli  onori  varj  di  liii  amici;  ma 
nello  Ilefso  tempo  mandò  lungi  da  Roma  le  Legioni , che  aveano 
dell’ amore  per  lui,  e fece  rollar  lui  in  fecco.  Andò  Primo  a tro-  , 

var  Vcfpafiano  , che  il  ricevè  con  molte  carezze  ; ma  Mudano  , 
con  rapprcfentarlo  uomo  pcricolofo  a cagion  della  fua  arditezza , 
e con  rilevar  gli  abbomiiievoli  difordini  da  lui  pcrmelTj  in  Cremo- 
na , Roma,  ed  altrove , per  guadagnarli  f aflètto  de’  foldati , gli  u- 
gliò  in  line  le  gambe  (a) . Per  conto  di  l^aro  gli  tolfe  la  Prefet»  fa)  Tacìna 
tura  del  Pretorio  , dandogli  quella  dell’  Annona  , e fullitui  nella  M-  4.  <.<>5. 
prima  carica  Clemente  Arrelino,  parente  di  Vefpafiano. 

Allorché  fi  compiè  la  tragedia  di  Viteilio  , fi  trovava  Vefpa- 
Jìano  in  Egitto  , Tuo  Tuo  figliuolo  nella  Giudea . Non  sì  torto  eb- 
be Vefpafiano  avvifo  di  quanto  era  avvenuto  , che  fpedi  da  Alef^ 
fandria  a Roma  una  copiofa  flotta  di  navi  cariche  di  grano  , per- 
• che  le  foprartava  una  terribii  carertia  , e l’ Egitto  da  gran  tem- 
po era  il  granajo  de’  Romani  , aflinchè  quel  gran  Popolo  ablxm- 
dafse  di  vettovaglia . Se  voglinm  credere  a Fiioflrato  (t)  , Vefpa- 
fiano  fece  di  gran  bene  all’  Egitto  , con  dare  un  faggio  regola- 
mento  a quel  paefe  , efaurto  .in  addietro  per  le  foverchie  im- 
porte. Dione  (c)  all’incontro  attorta,  che  gli  Ale  Tàndriuì , i qua-  (c)  Dio  1.66, 
li  fi  afpettavano  delle  notabili  ricompenfe  , per  efsere  Dati  i pri- 
mi ad  acclamarlo  Imperadorc  , fi  trovarono  delufi  ; percliè  egli 
volle  da  loro  buone  fomnie  di  danaro  , efigendo  gli  aggravj  vec- 
chi non  pagati , fenza  efentarne  nò  meno  ì poveri , ed  imponendo- 
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nc  de  i nuovi . Quello  era  il  folo  difetto,  o vizio  ( fe  pure , come 
diremo  , tal  nome  gli  competeva  ) , che  s’ avcfse  Vefpalìano . 
Perciò  il  popolo  d’ Alcfsandria  } popolo  per  altro  avvezzo  a die 
quafi  fempre  male  de’  Tuoi  Padroni  , fe  ne  v’cndicò  eoa  delle  fa- 
tirc  , e con  caricarlo  d’ingiurie  , e di  nomi  molto  oltraggio!/. 
Perciò  vi  mancò  poco  , che  Vcfpafiano  , quantunque  Principe  fa- 
vio , ed  amorevole  , non  gli  galligafse  a dovere  ; e 1’  avrebbe  fai- 
' to  , fe  Tito  fuo  ligliuoio  non  fi  fofsc  interpollo  , per  ottener  lo- 
ro grazia  , con  rapprefentare  al  padre  , che  i /aggi  Principi  fan- 
no quel  che  debbono,  o credono  ben  fatto  , e poi  iajciano  dtre  . Nel- 
la Hate  venne  Vefpafiano  Augnilo  alla  volta  di  Roma . Arriva- 
lo a Brindili  , vi  trovò  Muoiano  , ch’era  ito  ad  incontrarlo  col- 
la primaria  Nobiltà  di  Roma . Trovò  a Benevento  il  figliuolo 
Domiziano  , che  già  avea  cominciato  a dar  prove  del  perverfo  fuo 
naturale  con  varie  azioni  ridicole  , o con  prepotenze . Perch’  egli 
nella  lontananza  del  padre  fi  era  arrogata  più  autorità  , che  non 
conveniva  e tralcorreva  anche  in  ogni  fona  di  vizj  : Vefpafiano 
in  collera  parea  difpollo  a de’  gravi  rifentimcnti  contra  di  quello 
(a)  Taeims  fcapellrato  figliuolo  (a).  Il  buon  Tito  fuo  fratello  fu  quegli  , che 
hijtor.Ub.^.  perorò  per  lui,  c difarmò  l’ira  del  padre.  Non  lafciò  per  quello 

*•>*•  Velpal  ano  di  mortificar  la  fiiperbia  d’ellò  Domiziano  . Accolie  poi 

gli  altri  tutti  con  gravità  condita  di  cordiale  amorevolezza  , trat- 
tando non  da  ìmper.adore , ma  come  perfona  privata  con  cadauno. 
Aveva  egli  molto  prima  inviato  ordine  a Roma , che  fi  fabbricaf- 
le  il  bruciato  t ampidoglio , dando  tal  incumbenza  a Lucio  Veflino, 
Cavaliere  di  molto  credito.  Nel  di  21.  di  Giugix)  s’ era  dato 
principio  a si  impoi  tante  lavoro  con  tutto  il  fuperlliziofo  rituale  , e 
le  cerimonie  di  Roma  Pagana  , con  cllerli  gittate  nc’  fondamenti 
aliai  monete  nuove , e non  tifate , perchè  cosi  aveano  decretato  gli 
Arufpici.  Giunto  da  li  a non  molto  Vefpafiano  a Roma,  per  me- 
glio autenticar  la  fila  premura  per  quella  fabbrica , c per  alzar  qui- 
^)  Sufiór,  VI  un  luntuolb  Tempio  (b),fii  de  i primi  a portar  (iilte  fiie  fpalle 

ir  ì'fp-ifiin.  rottami  } e volle  , che  gli  altri  Nobili  facclfero 

■ altrettanto  , t\ffinchc  dal  fuo,  e loro  efempio  fi  aiiima'lè  maggior- 
mente il  Popolo  aH’imprefa.  E»perciocchè  nell’incendio  cl' e.Iò 
Campidoglio  erano  perite  circa  tre  mila  tavole  di  rame , o fia  di 
bronzo , cioè  , le  più  preziofe  anticliità  di  Roma  , perchè  in  limili 
tavole  erano  inugliate  le  Leggi,  i l'ecreti , le  Leghe  , le  Paci,  e 
gli  altri  Atti  più  infigni  del  Senato,  e del  Popolo  Romano  fin  dalla 
loiidazione  di  Roma  : comandò  , che  fe  ne  ricercallcro  diligento 
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mente  quelle  cop’e , che  fi  poteflero  ritrovare , e di  nuovo  s’ inci- 
defTero  in  altre  tavole.  Parimente  ordinò  Vefpaliano,  che  folle 
rcflituita  la  buona  fama  a tutti  i condennati  al  tempo  di  Nerone 
(a),  e fotto  i tre  fuircgiieiiti  Auculli,  e la  libertà  a tutti  gli  cli- 
liati , clic  fi  trovallèro  vivi } e che  li  calliiirero  tutte  le  acculc  de’ 
tempi  addietro . Cacciò  eziandio  di  Roma  tutti  gli  Strologhi  , 
gente  pcrniciofa  alle  Repubbliche  , quantunque  egli  non  dilprez* 
zallè  queir  Arte  vana  , e tenclle  in  lua  Corte  uno  di  tali  pefeatori 
dell’avvenire,  llimandolo  il  più  perito  degli  altri.  E fi  fa,  ch’egli 
a requifizione  di  un  certo  Barbiiio  Strologo  concedette  al  Popolo 
d’ Efclò  di  poter  fare  il  combattimento  appellato  facro  : grazia  da 
lui  non  accordata  ad  altre  Città . 

Due  guerre  di  fomma  importanza  ebbero  in  quelli  tempi  i Ro- 
mani, l’una  in  Giudea,  l’altra  nella  Giélia,  e Germania.  Dillùfa- 
mente  è narrata  la  prima  da  Giuleppe  Ebreo  ; 1’  una  c 1’  altra  da 
Cornelio  Tacito.  Io  me  ne  bbrigheio  in  poche  parole.  Famolìffi- 
ma  è la  guerra  Giudaica.  Avea  quel  Poptdo  ingratoi  e cicco,  rr- 
compenlato  il  Mefsia , cioè,  il  Divino  Salvator  nollro , di  tanti  fuoi 
benclizj,  con  dargli  una  morte  ignominiola  } avea  perfeguitata  a 
tutto  potere  fin  qui  la  nata  fantifiima  Religione  di  Grillo.  Venne 
il  tempo,  che  la  gmliizia  di  Dio  volle  lalciar  piombare  fopra  quel- 
la fconofcentc  Nazione  il  galligo  già  a lei  predetto  dallo  llelTo  Si- 
gnor nollro.  (b)  S’ erano  ribellati  i Giudei  ali’ Imperio  Romano, 
e per  una  vittoria  da  loro  riportata  contra  CeJIio  , parca , che  lì  ri- 
delfero  delle  Forze  Romane . (c)  Vefpafìano  irritato  forte  contra 
di  loro,  fpedi  lito  fuo  Figliuolo  nella  Primavera  deiranno  pre- 
fente  per  domarli . Gerufalcmme  era  in  que’  tempi  una  delle  più 
belle,  forti,  e ricche  Città  deli’ Univerfo  , perchè  i Giudei  fparfi 
in  gran  copia  per  l’ Alla,  e per  1’  huropa,  faceano  gara  di  divozio- 
ne , per  mandar  colà  doni  al  Tempio , e limoline  di  danari . Per 
dar  anche  a conofeere  Iddio  più  vilìbilmentc , clic  dalla  fua  mano 
veniva  il  galligo,  Tito  andò  ad  alediairla  in  tempo,  che  un’infi- 
nità di  Giudei  era  fecondo  il  collume  concorfa  colà  per  celebrarvi 
la  Pafqua  : nel  qual  tempo  appunto  aveano  crociàilò  l’ iimanato 
Figliuol  di  Dio.  Che  llerminato  numero  di  elfi  per  grullo  giudizio 
di  Dio  fi  trovalTe  rillretto  in  quella  Città  , come  in  prigione  , lì 
può  raccogliere  dal  medef  mo  loro  Storico  Giufeppe,  il  quale  a'Ie- 
rifee , che  durante  quell'  aifed  o vi  peri  un  milione  e cento  mila 
Giudei  per  la  fame,  e per  la  pelle.  Sanguinofi  combattimenti  fe- 
^uiiono  j olLnato  quel  Popolo  mai  non  volle  afeoitar  propofizio- 
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ni  di  pace , e di  arrenderli . Awcgnaclic  riufciire  al  copiofinimo 
efercito  Romano  di  fupcrar  le  due  prime  cinte  di  mura  di  quella 
' Città,  la  terza  nondimeno  più  forte  dell’ altre  fu  si  bravamente 
difefa  dagli  alTediati  , che  Tito  perde  la  fpcranza  di  efpugnar  la 
Città  colia  forza , e li  rivolfc  al  partito  di  vincerla  con  la  fame  . 
Un  proJigiofo  muro  con  fo'Tè  , e ballioni  di  circonvallazione  fatto 
intorno  a Gerufaiemme  , tolfc  ad  ognuno  la  via  a fuggirfene.  Pe- 
rò un  orribii  fame  , e la  pelle  fua  compagna  , entrate  in  Gcrulà- 
lemme,  vi  faceano  un  orrido  macello  di  quegli  abitanti  } i quali 
anche  difeordi  fra  loro,  e fediziolì,  pùittollo  amavano  di  vedere,  e 
foH'erire  ogni  più  orribile  feempio , che  di  fuggcttarfi  di  nuovo  al 
Popolo  Romano.  Non  lì  può  leggere  fenza  orrore  la  deferizione  , 
che  fa  Giufeppe  di  quella  deplorabil  inileria  , a cui  difficilmente 
lì  troverà  una  limile  nelle  Storie  , Immenfe  furono  le  ruberie  , e 
le  crudeltà  di  quei,  che  più.poteano  in  quella  Città;  le  centinaia 
di  migliaia  di  cadaveri  accrefeevano  il  fetore , e le  miferic  di  co- 
loro , die  renavano  in  vita  ; faceano  i fallì  Profeti  , e i Tiranni 
interni  più  male  al  Popolo,  che  gli  neffi  Romani.  Ma  nel  di  22. 
di  Luglio  il  Tempio  di  Gerufaiemme  fu  prefo,  e con  tutta  la  oira 
di  Tito  Cefarc,  perche  11  confcrvaire  quell’ infigne , e ricchiffimo 
edilicio,  Dio  pcrniirc , clic  gli  lleffi  Giudei  vi  attaccaflcro  il  fuo- 
co , c li  riduceire  in  un  monte  di  faffi , e di  cenere . S’ impadroni 
poi  Tito  della  Città  alta  e ballk  nel  mefe  di  Settembre  colla  llra- 
gc , e Ichiavitù  di  quanti  fi  ritrovarono  vivi . Non  folo  il  Tempio, 
ma  anche  la  Città,  parte  dalle  mani  de’  vincitori  , parte  dal  fuoco 
furono  disfatti , ed  atterrati  ; e quella  gran  Città  rimafe  per  gran 
tempo  un  orrido  teflimonio  dell’  ira  di  Dio  , ficcome  la  difpcrfion 
di  quel  Popolo  fenza  Tempio , fenza  Sacerdoti , che  noi  tutuvia 
miriamo  , fa  fede  , quello  non  ellère  più  il  Popolo  di  Dio , ficcp- 
me  aveano  predetto  i. Profeti,  ;l  »■ 

L' altra  guerra , che  i Romani  fodennero  in  quelli  tempi  ; 
(a)  Tjcìius  ebbe  principio  nella  Batavia,  oggidì  OUanda  , fotto  Vitcl|io  . (a) 
mjìar.lib^.  QauiUo  Civile  , perfona  di  fangue  Reale  , di  gran  coraggio , aven- 
do prefe  r armi , fluzzicò  que’  Popoli  , e i circonvicini  ancora  , a 
rivoltarfi  contea  de’  Romani , e di  Viteilio  , con  apparenza  nondi- 
meno di  foflenere  il  partito  di  Vefpafiano.  Diede  fui  Reno  una 
rotta  ad,  Aquilio  Generale  de’  Romani , e al  Aio  fiacco  efercito  . 
•Quefla  vittoria  fece  voltar  cafacca  a molte  delle  foidatefehe  , le 
quali  aufiliarie  militavano  per  l’Imperio,  e commolfe  a ribellio- 
ne alni  Popoli  della  Germania , e della  Gallia  ; e però  crelciutc  le 

■f<»' 


Dìgitized  by  Google 


N N A O LXX. 


223 


forze  a Claudio  Civile , non  riufci  a lui  difficile  il  riportare  altri 
vantaggi  . Ma  dopo  la  morte  di  Vitcllio , i Miniflri  di  Velpafìano 
inviarono  gran  copia  di  gente  per  ifmorzar  quell’  incendio.  An- 
nio  Gallo , e Ptitlio  Cereale  furono  fcelti  per  Capitani  di  tale 
imprefa.  Andò  innanzi  il  terrore  di  quell’  Armata  , e cagion  fu  , 
che  la  parte  rivoltata  della  Gallia  tornalTe  all’  ubbidienza  . Furo- 
no ripigliate  alcune  Città  colla  forza , date  più  fconlitte  a Civile  , 
e a’  luoi  feguaci  , tanto  che  tutti  a poco  a poco  fi  ridullero  a pie- 
gare il  colio , e a ricorrere  alla  Clemenza  Romana . Dominano 
Cefare  in  quella  occalìone , braniofo  di  non  ellère  da  meno  di  Ti- 
to fuo  fratello , velie  andare  alla  guerra  ; e Mudano  per  paura  , 
che  quello  sfrenato , ed  impetuofo  giovane  non  commettelle  qual- 
che bellialità  in  danno  dall’ Armi  Romane,  giudicò  meglio  di  ac- 
compagnarlo < Seppe  poi  con  dcllrczza -fermarlo  a Lione  fotto  varj 
prctelli , tanto  che  fi  mife  line  a quella  guerra , fenza  eh’  egli  vi 
avelie  mano  j c pofeia  il  ricondulTè  in  Italia,  acciocché  andatlc 
ad  incontrar  il  Padre  Augnilo,  il  quale,  ficcome  già  dicemmo  ^ 
venne  a Roma  nell’  anno  prcfentc , e fu  ricevuto  con  gran'  magiù» 
licenza  da  per  tutto . 

Anno  di  Cristo  txxt.  Indizione  xiV. 
di  Clemente  Papa  p. 
di  Vespasiano  Impcradorc  3* 

(Flavi ©'Vespasiano  Augusto  per  la  terza 
Confoli  ( volta, 

( Marco  CoCcejo  NervA, 

NEn-a  Collega  dell’  Imperadore  nel  Confolato  < divenne  an- 
eli’ egli  col  tempo  Imperadore  ^ Non  tennero  effi  Confoli 
fc  non  per  tutto  Febbrajo  tpiella  dignità  , e ad  effi  lucccdcrono 
nelle  calende  di  Marzo  Flavio  Domi\ianó  Cefare  , figliuolo  di 
Velpafìano  , e Cn<o  Pedió  Cajìo  4 Merito  grande  s’  era  acqiiillato 
3ÌI0  Cefare  preflb  il  padre  per  la  guerra  gloriofamcnte  termina- 
ta nella  Giudea.  Maggior  anche  era  il  merito  de’fuoi  dolci  colhi- 
mi  (a) . Cotanto  fi  Iacea  egli  amar  da  i foldati , che  dopo  la  pre- 
fa di  Gerufalemme  , l’ Armata  Romana  gli  diede  il  titolo  militare 
d’ Impieradore  ; c volendo  egli  venire  a Roma , cominciarono  tut- 
ti con  preghiere,  e poi  con  minaccie  a gridare,  o che  rdlalFe  egli , o 
che  tutti  ii  conducelle  leco.  Per  quello  j e per  qualche  altro  bar- 
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lume  inforfe  fofpeiio  preTb  della  gente  maliziora  , cK'  egli  nudrif- 
f'e  de  1 diregni  di  rivoltarfi  contra  del  padre:  il  che  giammai  a lui 
non  cadde  in  penlìero.  Ne  fu  anche  informato  Velpafiano  j ma 
liccome  egli  avea  troppe  prove  dell’onoratezza  del  figliuolo  , co- 
si non  ne  fece  cafo  ; anzi  udito , che  già  egli  era  in  viaggio  , il  fe- 
ce dichiarar  Aio  collega  nell’  Imperio  , e compagno  anche  nella 
Podeflà  Tribunizia  , ma  fenza  conferirgli  i titoli  d’  /ìugujìo  , c di 
Padre  della  Patria  , QueAi  onori  equivalevano  allora  alla  dignità 
de  i Ke  de’  Romani  de’  noAri  giorni  , cd  erano  un  ficuro  grado, 
per  fuccedere  al  Padre  AuguAo  nella  piena  dignità,  ed  autorità  Im- 
(a)  P/iile-  periale  (a).  Pallando  per  la  Città  d’Argos,  volle  Tito  ablwccar- 
/Irjt.  in  A-  fi  con  Apollonio  Tianeo  , Filofofo  di  gran  grido  in  cjueAi  tempi  , 
foUon.rjran,  g jj  gioite  favole  hanno  fpacciato  i Gentili.  Il  pregò  di  dargli 
alcune  regole  per  fapcr  ben  governare . Altro  non  gli  dilFe  egli , 
fe  non  d’ imitar  V'elpalìano  luo  padre  , e di  afcoltar  con  pazienza 
Demetrio  Filofofo  Cinico , che  Iacea  profe Alone  di  dir  liberamen- 
te, e fenza  adulazione  , o rifpetto  d’ alcuno,  la  verità  j e che  non 
s’ inquietane  , le  1’ aveAè  riprefo  di  qualche  fallo.  Tito  promife 
di  farlo . Ebbe  Tito  femore  per  dirada  delle  relazioni  maligne 
portate  di  lui  al  padre  (e  forlc  n’era  Aato  fotto  mano  autore!  in- 
vidioló  Domiziano  ) con  fargli  anche  fofpettare  , che  Tito  non 
verrebbe  , perchè  macchinava  cofe  più  grandi.  Allora  egli  s’af- 
frettò , e in  una  nave  da  carico , quando  men  s’ afpettava  , arrivò 
in  Corte,  e quafi  rimproverando  il  padre,  ch’era  ufeito  in  fretta 
id  incontrarlo,  un  po’ agramente  gii  dilFe  : S'cn  venuto  , Signor  t 
faire  , fon  venuto  . 

Fu  decretato  il  Trionfo  del  Senato  tanto  a Vefpafiano , quanto 
al  figliuolo  , e feparatamente  per  la  vittoria  Giudaica.  Ma  Ve- 
fpafiano , che  amava  il  rifpaiinio  in  tutte  le  occorrenze,  nè  potea 
fofiérir  tanta  fpefa  , fi  contentò  di  un  folo , che  fcrvilFe  ad  amen- 
due.  Non  s’era  mai  veduto  in  addietro  un  padre  trionfar  con  un  ti- 
glio: fi  vidde  queAa  volta.  Memoria  di  quello  trionfo  tuttavia  al>- 
biamo  nell’Arco  di  Tito  in  Roma  dato  anche  alle  Aampc  da  Bel- 
iorio, e vi  fi  mira  portato  l’aureo  Candelabro  del  Tempio  di  Ge- 
mfalcmme.  L’  eAèrlì  felicemente  terminate  le  guerre  della  Giu- 
dea , e Germania,  diede  campo  a Vefpafiano  di  fabbricar  il  Tem- 
pio delia  Pace,  e di  chiudere  quello  di  Oiano,  g'acchè  per  tutto 
r Imperio  Romano  fi  godeva  un’ invidiabil  calma.  Quella  fpezial- 
mente  tornò  a fiorire  in  Roma  inficine  colla  GiuAizia  , per  tanti 
ama  addicuo  b^,dita  da  eAk , e vi  rilbrle  la  quiete  de  gli  aninai 
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e Pallegria  : tutti  eflètti  del  faggio,®  dolce  governo  di  Vefpafiano. 

Buon  concetto  fì  avea  ne’  tempi  andati  di  quello  pcrfonaggio  j ma 
divenuto  Impcradorc,  liiperò  di  lunga  mano  l’ efpcttaziond’ ognu- 
no {a).  Imperocché  torto  li  accinle  egli  con  vigore  a nllabilire  Ro-  fa)  Suet  ^ 
ma  > e l’ Im^rio  , che  tanto  aveano-  patito  lotto  r’  precedenti  o 
Principi , 0 Tiranni  ; nè  lì  diede  mai  polà  , tinche  vifse , per  leva-  no  cJf.i. 
re  i difordini,e  per  abbellire  quella  gran  Cina  . Chiara cofafclsei> 
do,  che  i pafsaii  afl'anni  principalmente  erano  proceduti  dall’avi- 
dità, infolenza,e  poca  difcipltna  de’ foldati , c l'opra  tutto  de’Pre- 
toriani,vi  rimediò  col  cafsare  la  nuggior  parte  diquerdi  Vitellio 
ed  efìgere  rigorofamente  la  buona  dilciplina  da  i fnoi  propri . Per 

artictirarfi  meglio  del  Pretorio,  cioè,  deile  guardie  del  Palazzo  con 

iflupore  d’  ognuno  creò  lo  Iteflb  Tuo  , fiio  ligliuolo  , e colìerà , ' 

Prefètto  del  Pretorio;  Carica  fempre  innanzi  tìercitata  da  i Cava- 
lieri , e che  perciò  divenne  col  tempo  la  p ii  infigne,  ed  apprezzata 
dopo  la  Dignità  Imperiale  (è).  La  vita  di  Velpaliano  era  fenza  (\tSnuL6f 
falb.  Il  venerava  ognuno  come  Signore , ed  egK  amava  all’  incon-  ^ * 

Ho  di  comparir  verlo  tutti  più  tollo  concittadino  , e come  perfon* 
hiitavla  privata.  Di  rado  abitava  nel  Palazzo,  più  fpertb  negli  Ot* 
ti  Sailurtiani  , luogo  deliziofo.  Dava  quivi  benignamente  udien- 
za non  folo  a i Senatori , ma  a gli  altri  ancora  di  quallìvoglia  gra- 
do. Vigilantiflimo  foicva  avanti  giorno  , llando  in  letto  , legge- 
re le  lettere  , c le  memorie  a -lui  prefentate  , ammettere*  r luof 
faniiliiirt , ed  amici  , quando  fi  velliva  , e favellar  eon  loro  delie 
cole  occorrenti.  Uno  di  qticftr  era  PUnio  (c)  il  vecchio.  Anche  an^  (e)  PUniao 
dando  per  iflrada  non  rifiutava  di  parlare  con  chi  avea  bifogno  di  *»• 

lui.  Fra  il  giorno  ftavano  aperte  a tutti,  e fenza  guardia,  le  por- 
tc  della  fila  abitazione.  Sempre  interveniva  al  /Settato  , molèrando 
il  convenevol  rifpetto  a quell’Oidine  infigne , nè  Vera  aHare  d’im- 
portanza , che  non  coimuiicartc  con  loro . Sovente  ancora  andava  in 
piazza  a rendere  giuUizia  al  Popolo.  E qualora  perla  fua  avanzata 
età  non  potea  portarfi  al  Senato  , gii  participava  i fuor  fentimenti 
in  ikritto.e  incancava  i tuoi  figliuoli  di  leggerli,  felamciue  in 
ciò  dava  egli  a conofccre  la  llima.che  facea  dèi  Senato , ma  ezian- 
dio coi  voler  fempre  alla  fua  tavola  mohi  de’Senatori  , e coll’ an- 
dar egli  llcUò  non  rade  volte  a pranzare  in  cafa  dé  gli  amici,  c de’ 
familiari  fuof.  Sapeva  dir  dèlie  bit. «le , e pungere  con  grazia;  nc 
s’avea  a male,  s’ altri  facea  lo  fieflb  verfo  di  lui.  Dilcttavafì  in.f- 
fìnvtmeme  di  praticar  colle  perfone  favie  , per  le  quali  non  v’ era 
portila,  e fu -udito  dire  {ày.  Oh  pottffi  io  comandare  a de  i 
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e che  anche  i faggi  potejjero  comandare  a me!  Non  mancavano  nè 
pure  in  que’icinpr  parquinate,e  latirc  contra  di  lui ^ ma  egli, ben. 
cliè  ne  iblTe  avvertito  , non  le  ne  alterava  punto  , leguitaudo  ciò 
non  ollante  a far  ciò , ciré  riputava  utile  alia  Repubblica . Allor- 
(a)  clic  Vefpafiano  era  in  Grecia  col  pazzo  Nerone  (a),  vedendolo  un 

Sutton.  in  dì  nel  teatro  prorompere  in  parole  , e gclli  indecenti  alla  fua  di- 
guità.non  Teppe  ritencrfi  dai  fare  un  cenno  di  (lupore  ,edi(àppro. 
yazione.  Febo  libetrto  di  Nerone,  olFervato  ciò-,  le  gli  accollò, 
e dilTegii  , che  un  par  Tuo  non  iflava  bene  in  quei  luogo.  Dova 
volete  , eh'  io  vada  ? dilfe  allora  Verpafiano . li  il  fuperbo  ed  Lilb. 
lente  liberto  replicò,  che  andajje  alle  forche.  Coflui  ebbe  tanto  ar- 
dire di  prefenuriì  davanti  a lui , già  divenuto  Imperadore  , per  ad- 
* durre  delle  feufe.  Altro  male  non  gii  fece  Vefpalìano,  fe  non  di 

dirgli , che  fe  gli  levajje  i'  avanti , e andajfe  edle  forche . Con  ra- 
ra pazienza  fofl'eriva  egli , che  gli  fi  dicelfe  la  verità  , e godeva 
^ quel  bel  privilegio,  unto  efaluto  da  Cicerone  in  Giulio  Celare, 
di  dimenticar  le  ingiurie . Maritò  • molto  decorofitmeute  tre  fi- 
gliuole di  Vitelliojc  benché  fi  trovallè  più  d’uno  , ciré  macchinò 
congiure  contra  di  un  Principe  si  buoix)  , contuttociò  ninno  mai 
gailigò  fe  non  coirefilio  , foicndo  anche  dire  , che  compativa  la 
fa\\ia  di  coloro  , i quali  afpiravano  all'  Imperio  } perché  non  fa- 
feano  , che  aggravio , e fpine  P accompagnajj'ero . Però  fua  ulànza  lu 
di  guadagnar  co  i boirefizj , e non  di  rimeriur  co  i gailighi  , dii 
era  fiato  minifiro  della  crudeltà  de’  tiranni , perché  volea  credere , 

• t che  avefsero  cosi  operato  più  per  paura  , che  per  malizia . E que- 
llo per  ora  balli  de’cofiumi  di  Veipalìano.  Ne  riparleremo  andan- 
. do  innanzi  , come  potremo  , giacché  fi  fon  perdute  le  Storie  di 

Tacito  , e con  ciò  a noi  manca  il  filo  cronologico  delle  azioni  lo* 
devoli  di  quello  Principe. 

Anno  di  Cristo  ltxii.  Indizione  xv. 
di  Clemente  Papa  6. 
di  Vespasiano  Imperadore  4. 

(Vespasiano  Atrot/STo  per  la  quaru 
Confoli  ( volu , 

( Tito  Flavi o Cesare  per  la  feconda. 

DAppoichè  Mudano  venuto  a Roina  cominciò  a godere  de’ 
primi  onori  , il  governo  della  Siria  fu  dato  da  Veipalìano  a 

Ce/rn- 
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Ctfatmo  Ptlo . Scrldè  egli  a Roma , che  Antioco  Re  deUa  Comage- 
ne, il  più  ricco  de  i Re  fiidditi  di  Roma, con  Epifane  fiio  figliuo- 
lo teneva  de  i trattati  fegreti  con  Vologtfo  Re  de  i Parò  , dife- 
gnando  di  rivoliarfi . Du&ta  Giufeppe  Ebreo  (a) , fe  Antioco  fof- 
ic  di  dò  innocente, o reo,  ed  inclina  più  lofio  al  primo.  Peto  gli 
volea  poco  bene  , c potè  ordir  quella  trama.  Vefpafano  , a cui 
troppo  era  difficile  il  chiarire  ia  verità  , nè  volea  trafcurar  Pafià- 
re , efsendo  di  fomma  importanza  quella  Provincia  per  le  frontie- 
re della  Scria , e dell’Imperio  Romano  : mandò  ordine  a Peto  di 
far  dò,  ch’egli  crcdefse  più  convenevole, e giuflo  in  wl  congiuntu- 
ra. Pertanto  unitoli  quel  Governatore  con  Ariftobolo  Re  di  Calci- 
de , e con  Soemo  Re  di  Em^'a , entrò  coll’  eferdto  nella  Comage- 
nc.  A quella  inafpettata  mofsa  Antioco  fi  ritirò  con  nttta  ia  fua 
famiglia  , e fenza  volere  far  fronte  all’  Armi  Romane , lafciò  , che 
Peto  enirafse  in  Samofata  Capitale  de’  fuoi  Stati . Epifane , c Calli- 
nico  fuoi  figliuoli  , profe  1’  armi  , fecero  qualche  refiflenza  j ma 
tardarono  poco  i lor  foldati  a renderli  a i Romani.  Si  rifugiarono 
efll  alla  Corte  di  Vdogefo  Re  de  i Parti , che  gli  accolfe  , non  già 
come  efiliati , ma  come  Principi  . Antkxo  lor  padre  fttggi  nella 
Cilicia . Peto  inviò  gente  a cercarlo,  ed  efsendo  flato  colto  a Tar- 
pi , fu  caricato  di  catene , per  cfsere  condotto  a Roma . Noi  pcrmi- 
fe  Vclpafiano,  e fpedi  ordini , che  fofse  rimefso  in  libertà  , e che 
potclse  abitare  a Spana  , dove  gli  facea  fomminiftrar  tutto  l’ oc- 
corrente i acciocché  vivefse  da  par  fuo.  Per  ihterceffione  por  di 
Vologel’o-  a i di  kii  figliuolf  fu  permefso  di  venire  a Roma . Vi  ven- 
ne aiìdie  Antioco  , e tutti  riceverono  trattamento  orrevole  , feti- 
za  più  riaver  quegli  Stati.  Siamo  alfiairati  da  S'uetonb  (è),  che 
la  Comagene,  lìccome  ancora  la  Tracia,  la  Cilicia,  e la  Giudea, 
fiirouo  ridotte  in  Provincie  folto  Vefpafiano,  cioè , immediatamen- 
te governate  da  gli  Ufiziali  Romani . Ma  non  tutto  ciò  avvenne 
folto  il  prefente  anno . Fece  in  quelli  tempi  Vologefo  Re  de’  Par- 
ti illanza  d’aiuti  a Vefpafiano  ; perchè  gli  Alani  , feroce  Popolo 
della'  Tarlarla  ; entrati  nella  Media  obbligarono  a ftiggirne  Pacoro 
Re  di  quel  paefe , e Tiridate  Re  deW  Armenia  , minacciando  anche 
il  dominio  di  Vologefo  .•  Non  fi  volle  mifchiar  Vefpafiano  negli  af- 
fari di  que’ barbari  ; c forfè  ài  qua  venne  qualche  aitefazion  d’ ani- 
mo fra  di  loro.  Sappiamo  da  Dione  (c)  , avere  quel  fuperbo  Re 
ferina  una  ietterà  con  quefto  titolo:  Arface  Re  de  i Re  a i^efpafìa- 
710  f fenza  riconofcerlo  per  Impeiàdor  de’ Romani.  Vclpafiano  ìun- 
gi  dal  farne  rimprovero, o doglianza  alcuna,  gii  rilpofe  nel  mede- 
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fimo  tenoie:  Ad  Arfact  Re  de  i Re  Vefpafiano . Credefi  (a),  die 
in  quelli  tempi  avvenire  qualche  guerra  nella  Bretagna  , dove  era 
andato  per  Governatore  Peiilio  Cereale, y con  larvi  quivi!' Armi  Ko> 
mane  nuove  conquille  . 

Seguitava  intaiito  Vefpafiano  a far  de’  faggi  regolamenti  (è)  ; 
per  levar  gli  abufì  , e rimettere  il  buon  ordine  in  Roma.  OOlèrva- 
te  alcune  perfone  indegne  nc’  due  nobili  Ordini  Senatorio  , ed 
Equellre  , le  levò  viaje  perchè  era  feemato  di  molto  il  numero  de’ 
mcdefimi  Senatori , e Cavalieri , per  la  crudeltà  de’ Regnanti  prece- 
denti, aggregò  a quegli  Ordini  le  famiglie,  e perfine  più  riguarde- 
voli,c  degne, non  unto  di  Ruma,  quanto  dell’lulia,e  dell’ altre 
Provincie.  Trovò  , che  le  liti  civili  erano  crefeiute  a difmTura,, 
andavano  in  lungo,  e s’eternavano  aiKhe  ulyolu:  male  non  fore- 
flicre  anche  in  altri  tempi , e in  altri  luoghi . Cercò  di  rimediarvi 
con  elej^exe  varj  Giudici  , che  le  sbrigailèro  fenza  attenderne  le 
formaliu  , e lunghezze  ordinarie  del  Foro . Per  mettere  freno  alla 
libidine  delle  donne  lìbere  , che  fpofavano  gli  fchiavi  , rìnovò 
il  decreto  , che  aneli’  elfe  perduta  la  libertà  divenilTèro  fchiave . 
Per  frallornar  coloro  , ohe  preflavano  danaro  ad  nlura  a i lìgliup- 
li  di  famiglia  , vietò  il  poterlo  etigere  dopo  la  morte  de  i padri. 
Ma  nulla  più  contribui  alla  correzion  de’  collumi  , c a far  celiare 
il  fovcrchio  lullo  de’ Romani,  che  l’elèmpio  dell’  Imperadorc  flel- 
fo.  Parca  era  la  incnfa  fua»  femplice  , e non  mai  pompofo  il  fuo 
vellire  ; ficura  dal  di  lui  potere  P, altrui  oncRà . Il  difapprovar 
egli  colle  parole  , c co  à latti  gii  eccelTi  introdotti , più  che  le  htg- 

fji , c i gallighi  .ebbe  forza  d’introdurre  la  riforma  de’ collumi  nel- 
a Nobiltà,  e in  chiunque' defiderava  d’ acqnìllare,  o confervar  la 
buona  grazia  di  lui.  Aveva  (c)  egli  conceduta  una  carica  ad  un 
giovane.  Andò  colini  per  ringraziarlo  tutto  profumato.  Que-< 
Ilo  ballò  , pcrcliè  Vefpafiano  guatandolo,  con  difprczzo  gli  diccf- 
fe:  Avrei  avuta  più  caro  , che  tu  pu^^ajji  d'  aglio;  e gli  levò  la  pa- 
tente, Oltre  a ciò  per  guarire  l’ altrui  vanità  , e fuptrbia  coi  pro- 

J)rio  efempio  , parlava  egli  HeHò  j della  hallt'zza  della  prima  fila 
òrtuna  , e fi  rife  di  dii  avea  compilata  una  Genealogia  piena  d’ 
adulazione  , per  mollrare  ( d ) eh*  egli  difeendeva  da  i primi 
Fondatori  della  Città  di  Rieti  fua  Patria  , c da  Ercole.  Anzi 
talora  nella  flato  andava  a paflar  qualche  gionx)  nella  Villa, 
dov’  egli  era  mito  ^ -fuori  di  Rieti  , fenza  voler  mai  , che  a 
quei  luogo  lì  facefle  niuiàzipqs  .alcuna  , per  -ben  ricordarfi  'di 
qudloTdi’cgU  fu  ima  Yolqx..  £ in  memoria  di  TeriuUa  futi  A- 

vola 
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vola  paterna , cTie  l’ avea  allevato  , ne  i dì  folenni , e feftivi  foleà 
bere  in  una  tazza  d’argento,  da  lei  ufau. 

Anno  di  C k i s T o Lxxiii.  Indizione  r. 
di  Clemente  Papa  7. 
di  Vespasiano  Imperadorc 

(Flavio  Domiziano  Cesari  per  la 
Confoli  ( feconda  volu  , 

( Marco  Valerio  Messalino. 

COnfoIe  ordinario  fu  in  quell’  anno  Domiziano  ( a ) , non  (»)  Satioa: 

già  per  gli  meriti  fuoi,nc  per  elezione  del  faggio  fuo  padre,  Domiti^ 

ma  perchè  il  buon  Tito , fuo  fratello  , difegnato  per  follenere  an-  *•  *• 

che  nell’anno  prefente  si  riguardevol  dignità!,  la  cedette  a lui  , e 
pregò  il  padre  di  contentarlene  . E fi  vuol  qui  appunto  avvertire, 

che  elio  Vito  era  in  tutti  gli  adàri  il  braccio  diritto  del  vecchio 

padre  (i) . A nome  di  lui  dettava  egli  le  lettere,  e gli  editti  , e (b)  Utm 
per  lui  recitava  in  Senato  le  determinazioni  occorrenti . Secondochc 
s’ha  dalla  cronica  d’Eufebio  (c)  , circa  quelli  tempi  (fe  pur  ciò  non  (c)  Eufit. 
fu  più  tardi  ) l’ Acaja , la  Licia  , Rodi , Bifanzio , Sanie  , ed  ai-  " C'conU, 
tri  luoghi  d’  Oriente  perderono  la  lor  libertà  , perchè  fe  ne  abu- 
favano in  danno  lor  proprio  per  le  fedìzioni,  e nemicizie  regnanti 
ira  i Cittadini.  Non  fi  mandava  colà  Proconfole  , o Governatore 
Romano  in  addietro  , lafciando , che  fi  govcrnalTero  co  i proprj  Ma- 
gillrad  , e colle  lor  Leggi . Da  qui  innanzi  furono  fottopolli  ai  go- 
verno del  Prendente  inviato  da  Roma, e a pagare  i tributi  al  pari 
dell’ altre  Provincie.  Per  attdlato  ancora  di  Filoftrato  {i)  , ApoU  (J)  /’WA»- 
lonio  Tianto  , Filofofo  rinomato  di  quelli  tempi  , grande  llrepito 
fece  contra  di  Vefpafiano , perchè  avelie  tolta  alla  Grecia  quella  li- 
berta,  che  Nerone,  uutoccnè  Principe  si  cattivo,  le  avea  rellitui- 
ta.'Ma  Vefpafiano  il  lafciò  gracchiare,  dicendo,  che  i Greci  avea- 
no  dijimparato  il  govemarfi,  da  gatte  libera . Il  Calvilìo  , il  Pet»> 
vio , il  Bianchini , ed  altri  , non  per  certa  cognizione  del  tempo , 
ma  per  mera  conjettura  , riferifeono  a quell’  anno  la  cacciau  de’ 

Fdofefi  da  Roma  : rifoiuzione  , che  par  contraria  alla  faviezza  dì 
.Vefpafiano,  ma  che  fu  fondata  fopra  giuRi  motivi.  Le  diede  im- 
pullo  Elvidio  Prifeo , Nobile , Senatore  Romano  , e ProfeRore  della  ' 
più  rigida  Filofofia  degli  Stoici  , la  qual’  era  allora  più  deli’  altre 
in  voga  prellb  i Romani . A quello  perfonaggio  fa  un  grande  elo- 
gio 
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(a)  Tacitus 
Hijlor. 

e.  f. 


(b)  Ariar. 
in  Epiffet. 

(c)  Elinius 
Junior  tii.^, 
Epijf.x\. 

(d)  Dio  Ij66. 


(e)  S tutori, 
in  f'efpajta 
PO  eap, lì- 


gio Cornelio  Tacito  (a)  con  dire,  aver  egli  (ludiata  quella  Filo-* 
loda  , non  già  per  vanità , come  molti  faccano , nè  per  darli  all’ 
ozio , ma  per  provvederli  di  coflanza  ne’  varj  accidenti  della  vita , 
per  foflencre  con  equità, c vigore  i pubblici  ulizj , e per  oprar  feni- 
prc  il  bene,  c fuggire  il  male.  Perciò  s’  era  acquillato  il  concetto 
d’ cllère  buon  Cittadino , buon  Senatore  , buon  Marito , buon  Ge- 
nero , buon  Amico  , fprezzator  delle  ricchezze  , inflcllibile  nella 
Giullizia , ed  intrepido  in  quallìvoglia  fua  operazione  . Anche  A- 
riano  (b) , Plinio  (c)  il  giovane  , e Giovenale  hirono  liberali  di  lo* 
di  verfo  di  Prifeo  . Ma  egli  era  troppo  invanito  deH’amor  della  glo- 
ria , cercandola  ancora  per  vie  mancanti  di  diferezione  (d)  . Gli 
cfempli  di  Trafea  Peto , fuocero  fuo , uomo  da  noi  veduto  lodatif- 
lìmo  ne’ tempi  addietro,  gli  davano  Tempre  davanti  a gli  occhi  , 
per  parlare  francamente , ove  lì  trattava  del  pubblico  bene . Ma 
non  fapea  già  imitarlo  nella  prudenza  . Trafea  ancorché  avelie  in 
orrore  i vizj.e  le  tirannie  di  Nerone,  ptire  nulla dicea,o  facea,  che 
potellè  offenderlo.  Solamente  talvolta  lì  ritirò  dal  Senato,  per  non 
approvare  le  di  lui  belliaiità,c  crudeltà  : il  che  poi  gli  collo  la  vita. 
Ma  Klvìdio  lì  facea  gloria  di  parlar  con  vigore , e libertà  fenza 
riguardo  alcuno.  Cosi  operò  fotto  Galba , folto  Vitcllio;  ma  più 
uso  di  farlo  fotto  Vefpaliano  , quaficchè  la  bontà  di  quello  Princi- 
pe dovedè  fervire  di  pad'aporto  alia  fovcrchia  licenza  delle  fue  pa- 
role. 11  peggio  fu,  ch’egli  Icoprendoli  nemico  della  Monarchia  , 
e tenendo  l'empre  il  partito  del  Popolo , non  fi  facea  fcrupolo  di 
darfi  in  pubblico,  e in  privato  a conofcerc  per  per  fona  , che  odiava 
iVefpafiano.  Allorché  quello  Principe  arrivò  a Roma,  ito  a falu- 
tarlo,  non  gli  diede  altro  nome,  che  quello  di  Vefpaliano.  Eden- 
do  Pretore  nell’  Anno  70.  in  ninno  de’fuoi  Editti  mai  mife  parola 
in  onore  di  lui,  anzi  nc  pire  il  nominò . Ma  quello  era  poco . Spar- 
lava di  lui  da  per  tutto,  lodava  folamente  il  governo  popolare , e 
Bruto , c Cadìo  j formava  anche  delle  fazioni  centra  dei  Dominio 
Cefareo.  Andò  cosi  innanzi  l’ odentazione  di  quello  fuo  liTiero  pall- 
iare, che  nel  Senato  medefimo  giunfe  a contraliare , e garrire  info- 
ientemente  collo  dello  Vefpaliano  , qualicchc  folle  un  fuo  eguale 
(e) ; perlocchè  d’ordine  de  i Tribuni  della  plebe  fu  prefo,c  confe- 
gnato  a i Littori , o lia  a i Sergenti  della  Giudizia . Il  buon  Vefpa- 
liano, a cui  forte  difpiaceva  di  perdere  un  sì  fatt’  uomo,  e pur  non 
credea  bene’d'invpcdire  il  riparo  alla  di  lui  infolenza,  ufei  di  Sena- 
to quel  di  piagiìcndo , e con  dire  : 0 mio  Figliuolo  mi  Jucctitrà  , 
0 niun  alno  : volendo  forfè  indicare , die  Eividio  * con  quelle  fue 
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impertinenti  maniere  additava  di  pretendere  all’  Imperio . Pure  la 
clemenza  di  Vefpaflano  non  permife , che  fi  decretilTe  ad  uomo 
si  turbolento,  che  inquietava,  e fcreditava  il  prefente  governo,  e 
moQravafi  tanto  capace  di  fedizioni,  le  non  la  pena  deU’efilio.  Ma 
perchè  verifiinilmente  nò  pur  fi  feprpe  contener  da  li  innanzi  la  lin- 
gua di  quello  imprudente  Filofofo , fu  ( non  fi  fa  in  qual  anno  ) 
condennato  a morte  dal  Senato,  e mandata  gente  ad  efeguire  il  de- 
creto. Vefpafiano  fpedi  ordini  apprellb,  per  falvargli  la  vita  ; ma 
gli  fu  fatto  firifamente  credere , che  non  erario  arrivati  a tempo  . 
Probabilmente  Mudano , che  men  di  Vefpalìano  amava  Elvtdio  , 
il  volle  tolto  dal  mondo  con  quella  frode . E fu  appunto  in  ule 
occalione  (a),  che  cfso  Muciaiw  perfuafe  airimperadore  di  cacciar  {i)DioL66, 
via  da  Roma  tutti  i Filofoli  , e mafiìimmente  coloro,  che  profef- 
fàvano  la  Filofotia  Stoica  , maellra  della  Superbia . Imperciocché 
oltre  al  renderli  da  quella  gli  uomini  grandi  cllimatori  di  fe  llellì, 
e fprczzatori  de  gli  altri,  i lèguaci  d'elsa  altro  non  faceano  allora  j 
che  declamar  nelle  fcuple  , e fors’anche  in  pubblico , centra  dello 
flato  monarchico  j e in  favore  del  popolare  , fvergognundo  una 
feienza , che  dee  ifpirare  l’ofsequio,  e la  fedeltà  verfo  qualfivoglia 
Regnante . £ tanto  più  dovea  farlo  allora  Elvidio  , che  a i preco- 
denti  Tiranni  era  fucceduto  un  buon  Principe  , quale  ognun  con- 
fefsa,  che  fu  Vefpalìano,  e la  fua  vita  il  dimollra.  Fra  gli  altri  an- 
darono relegati  nelle  Ifole  , OJlilio  , e Dctntirio  Filolbti  anch’  olir . 

Portata  al  primo  la  nuova  del  fuo  efilio«  mentre  difputava  centra 
dello  flato  monarchico,  maggiormente  s’infervorò  a dirne  peggio, 
benché  dipoi  mutafse  parere.  Ma  Demetrio  , ficcomc  profefsore 
della  Filofolla  Cinica,  o Ga  Canina,  che  fi  gloriava  di  mordere  tut- 
ti, e di  non  portare  ri Ipetto  a i difetti,  e falli  di  chicchelTu  (A),  do*  (b)  Suetóm 
po  la  condanna  vedendo  venir  per  via  Vefpafiano  , noi  falutò,  e 
nè  pur  fi  mofse  da  federe,  e fu  anche  udito  Forbottar  delle  ingiù- 
rie  contro  di  lui.  Il  paziente  Principe  pafsò  oltre  , folairiente  di- 
cendo: cht  cane!  Nè  mutò  regiilro , ancorché  Demetrio  con- 

tinuafse  a tagliargli  addofso  i panni  -,  perciocché  avvifato  di  tanta 
tracotanza,  pure  non  altro  gli  fece  dire  aH’orecchio,  fc  non  que- 
flc  poche  parole  Tu /ai  guanto  puoi,  ptrck'io  ti  faeda  ammajjarti 
ma  io  non  mi  perdo  ad  ueddere  can,  che  abbai.  Per  attelbto  di  Dio- 
ne il  folo  Gaio  Mufonio  Rufo  , Cavaliere  Romano , eccellente 
Filofolb  Stoico , non  fii  cacciato  di  Roma  : il  che  non  s’  accor- 
da colla  Cronica  d’  Eufebio , da  cui  abbiamo  , che  Tuo  dopo  la 
luone  dei  Padre  il  ridiiamò  doii’efiiio. 


Anno 


fljà  A N N A L I D’  I T A L I A; 

Anno  «K  Cristo  r.xxiv.  Indizione  1 1> 
di  Clemente  Papa  8. 
diVEsFASiANo  ImperaAire  6, 

(Flavio  Vespasiano  Augusto  perla  quinta 
G>nlbli(  volta, 

( T IT  O F L A V I O C E S A R B . 

A Tuo  Ctfare  , che  diniife  il  Confolato  , fìiccedette  nelle  ca- 
lende  di  Lngl’o  Domqiano  Ctfare  Aio  fratello . Terminaro- 
no in  quell’anno  yefpajiano  , e Tua  il  cenlb  , o fia  la  dclcrizio- 
ne  dc’Cittadini  Romani , eh’ ellì  aveano  già  cominciato  come  Cen- 
fori  negli  anni  addietro.  E quello  fu  Tultimo  de’cenfi  fatti  dagl* 

E)  Plinius  Iniperaclori  Romani . Scrive  Plinio  il  vecchio  (a) , che  in  tale  oo 
i/LNatur.  calìone  fi  trovarono  fra  l’Apenqino,  e il  Po  molti  vecchi  di  riguar» 
devol’età.  Cioè,  tre  in  Parma  di  cento  venti, e due  di  cento  tren- 
ta anni;  in  Brefcello  uno  di  cento  venticinque;  in  Piacenza  uno  di 
cento  trentuno  : in  Faenza  una  donna  di  cento  trentadue  : in  Bo- 
logna, c Rimini  due  di  cento  cinquanta  anni^  fé  pure  non  t fallato, 
come  polTìam  fofpettare  , il  teflo.  Aggiugne  ellerfi  trovati  nella 
Regione  Ottava  dell'  Italia  , eh’  egli  determina  da  Rinnni  lino  a 
Piacenza  , cinquantaquattro  perfonc  di  cento  anni  ; ‘quattordici  di 
cento  dieci  , due  di  cento  venticinque  ; quattro  di  cento  trenta  ; 
altrettanti  di  cento  trcntacinque ,' o cento  trentalctte;  e tre  di  cen- 
to quaranta  . Dal  die  probabilmente  può  apparire,  qual  folle  te- 
nuta allora  per  la  più  faiutevol’aria  d’Italia.  Se  in  altre  parti  d’I ta* 
lia  A fofsero  ofservate  foiniglianti 'età  , non  fi  fa  vedere  , percJii 
(h)DioL66.  Plifio  1’ avcfse  taciuto  . Circa  quelli  tempi  (b)  manoò  di  vita  C©« 
Suetorius  niàe , donna  carilTìma  a Vcfpafiano  , liberta  di  Antonia  , madre 
in  Pt/pj/ìa-  di  Claudio  Augnilo.  Avea  Velpafano  avuta  per  moglie  Piatta 
Ito  cof.}.  Domitilla  , che  gli  partorì  Tuo  , e Domiziano.  Morta  coflei  eb- 
be per  fua  amica  quella  Cenide , e creato  anche  Imperadore  la  ten- 
ne (juafi  per  fua  moglie  , amandola  non  folamente  per  la  fua  fe- 
deltà, e difinvoltura  , e per  molti  benetizj  da  lei  ricevuti,  quando 
era  priv.ato , ma  ancora  perchè  gli  Icrviva  di  fenlàle  per  far  dana- 
ri. Era  l’avarizia  forfè  l’unico  vizio  , per  cui  univcrfalmcnte 
(c)  Idem  proverbiato’  quello  Imperadore  (e)  . Mollravafi  egli  non 

fitd.  t,  j.  niai  contento  di  danaro.  ''  quello  line  rimife  in  piedi  alcune  im- 
potìe,e  gabelle,  abolite  già  da  Galba;  ne  aggiunle  delle  nuove,  e 

grt- 
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gravi  ; accrebbe  i tributi , che  fi  pagavano  dalle  Provincie , ed  al- 
cune furono  talFate  il  doppio  . Lalciavafi  anche  tirare  a far  un  mer- 
cimonio vergognot)  per  un  par  fuo,  col  comperar  cofe  a buon  mer- 
cato, per  venderle  poi  caro . Cenide  anch’  ella  f aiutava  ad  empie- 
re la  boria.  A lei  li  accollava  chiunque  ricercava  Sacerdozi,  e Ca- 
riche civili,  e militari  , accompagnando  le  liipplichc  con  efibizioni 
propcrzionaie  al  profitto  de  i polli  defiderati . Nè  fi  badava , fe 
quelli  concorrenti  follerò,  o non  follerò  uomini  dabbene,  purché  fe 
ne  Iprcmelse  del  fugo.  SI  vendevano  in  quella  maniera  anche  Ial- 
ite grazie  del  Princi|3e;e  le  pene,  per  chi  potea,  venivano  rifeat- 
tate  col  danaro.  Di  tutto  li  credeva  conlapcvole,  e partecipe  Ve- 
Ipalìano.  E tanto  egli  fi  lafciava  vincere  da  quella  avidità,  che  ca- 
deva in  balfezze . (a)  Avendo  i deputati  di  una  Città  chicfla  licen- 
za di  alzare  in  onor  luo  una  Statua,  la  cui  fpefa  afcenderebfve  a ven- 
ticinque mila  dramme,  per  far  loro  conofeere,  che  amerebbe  più  il 
danaro  in  natura,  fiele  la  mano  apcita  con  dire:  Eccovi  la  bajc  , 
dorè  ponte  wtiiere  la  voftra  Statua.  Era  egli  llelTb  il  p imo  a porre 
in  burla  cucila  lua  Icte  d’ oro , per  coprirne  la  vergogna,  c fi  ri- 
dcv'a  di  chi  poco  approvava  le  lue  vili  maniere,  per  adunarne.  U- 
Bo  di  quelli  fu  luo  Figliuolo  Tito,  che  non  putendo  foffrire  una 
non  fo  quale  impolla  da  lui  tnelTa  fopra  T orina  , feriamente  glie- 
ne parlò,  con  chiamar  fetente  quell’aggravio.  Afpcttò  Vefpalia- 
no,  che  gli  portallero  i primi  frutti  di  quell’ impolla,  c fattili  fiu- 
tare al  Figlio,  dimandò  fe  quell'oro  fapea  di  cattivo  odore.  Un  gior- 
no, ch’egli  era  per  viaggio  in  lettiga,  fi  fermò  il  miilatierc  con  di- 
re, che  fi  bifognava  ferrar  le  mule . Sofpetto  egli  dipoi  inventato 
da  cofiui  un  tal  pretelle,  per  dar  tempo  ad  un  litigante  di  parlar- 
gli, e di  cfporre  le  lue  ragioni.  L però  gli  domando  poi  quanto  ave f 
fe  guadagnato  a far  ferrare  le  mule,  perchè  voleva  elJere  a pane  del  gua- 
dagno . Quello  forfè  dille  per  burla . Ma  da  vero  operò  egli  con 
uno  dc’luoi  più  cari  cort  giani  , che  gli  avea  fatta  illanza  d’  un 
pollo  per  perlona  da  lui  tenuta  in  luogo  di  fraieilo.  Chiamato  a 
sé  quei  tale  , volle  da  lui  il  daniro  pattuito  con  fargli  la  grazia  . 
Avendo  pofeia  il  cortigiano  replicate  le  preghiere  , ficcome  non 
informato  della  bella  , Vcl|rai  ano  gli  difse  : l^a  a cercare  un  altro 
fratello,  perchè  il  propofto  aa  te  non  è tuo,  ma  mio  fratello  . 

Tale  era  f indultria , e continua  cura  di  Velpa'ìano . per  am- 
mafsar  danari , cura  in  lui  biafimata  , e non  feiiza  ragione  , da 
Storici  d’ allora,  e prò  da  i Sudditi . Cntdevano  alnini,  cheidai 
Kio  naturaJe  folk  egli  pollato  a quella  debolezza  ; cd  altri  , che 
lomo  I.  C g hiu- 


(a)  Idem  4- 
itd.  €,  aj. 
Di»  Ut.  66, 
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(a)  Sutton. 
in  ytfpjJtj- 
no  tjp,  1 6, 
(bj  Viol.b6. 


(c)  Sutton, 
in  yrfpjJìj- 
no  cnp.  17. 


^i)  Aurtliut 

yiiior  in 
Brcviotio. 
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Muciano  glid’  avcfle  ifpirau  , con  rapprcrcntargli  , clic  ne!l*  era» 
rio  ben  provveduto  conCllcva  la  forza  , e la  ialute  della  Repubbli- 
ca ; si  pel  inaiucuiincuto  delle  milizie , come  pc^  ogni  altro  biiò* 
gno.  Tuttavia  il  biuito  alpcttodi  quello  vizio  fi  immuifee  di  mol- 
to al  lapere,  come  ollérvaruito  Suctonio  (a),  c Dione  (J>),  clic  Ve- 
fpafiano  non  fece  mai  morir  pcriona  , per  prendergli  la  roba , nè 
mai  per  via  d’ingiiillizie  occupo  faltrui.  Qii^l  che  c più,  non  ama- 
va, né  cercava  egli  le  ricchezze , per  impiegarle  ne’  luoi  piaceri  , 
perché  lenipre  fu  moderatiflìmo  in  tutto,  j ne  loleva  Ipenderc  fen- 
za  recelT.tà  , coiitento  di  poco.  Appariva  eziandio  cniarameine  , 
quar.to  egli  fpU'e  lontano  dal  covare  con  viltà  il  denaro , percioc- 
clic  lo  diipcnlava  allegramente  , e con  faviezza  in  tutti  f bifogni 
dei  Pubblico,  e per  ornamento  di  Roma,  e in  benefizio  de'Popoii. 
Capeva  regalare  chi  lo  merJtava  (e)  , lovvenire  a i .Nobili  caduti 
in  povertà  ; anzi  la  Tua  liberàlità  fi  llcndeva  a tutti.  Promullè  con 
fomina  attenzione  l’Arti,  c le  Scienze,  tavoicndo  in  varie  maniere 
chi  le  coltivava; e fu  il  primo,  che  illituilse  in  Roma  Scuole  d'iì- 
loijucnza  Greca , c Latina,  con  buon  falario  pagato  dal  Tuo  erario  . 
Prendeva  al  fuo  fcrvizio  i migliori  Poeti  , ed  Aitefici,  che  fi  tro- 
valTcro,  e tutti  erano  partecipi  della  fua  munificenza  . A lui  pre- 
meva fpezialrvicnte,  che  il  minuto  Popolo  poteflè  guadagnare  . A 
quello  fine  faceva  di  quando  in  quando  dc’magnificr  conviti  ;c  ad 
un  valente  Artefice , clic  gli  fi  era  efibito  di  iralportarc  con  poca 
fixrfa  molte  colonne  , diede  bensì  un  regalo,  ma  di  lui  non  fi  volle 
Icivire,  per  non  defraudare  di  quei  guadagno  la  plebe.  In  Roma 
edificò  de  gii  acquidotti , alzò  uno  (milurato  Colollò,  ne  folamen- 
te  fece  di  pianta  varie  fabbriche  inlìgni,  ma  eziandio  rifece  le  già 
fatte  da  gli  altri>  mettendovi  ikmi  già  il  nome  fuo,  ma  quel  dc’pri- 
mi  fondatori . Erano  |jer  cagion  de’tremuoti  cadute  , o per  gl’  in- 
cendj  n\oìtfi  sformate  afiàìfiìme  Città  dell’  Imperio  Romano . Egli 
olle  fue  fpefe  le  rifece,  e più  Itellc  di  prima.  La  fleflà  attenzione 
ebbe  per  fondar  delle  Colonie  in  varie  Città , c pct  rifarcir  le  pub- 
bliche ilrade  dell’  imperio  (d)  . Rellano  tuttavia,  molte  Ifcrìzioni 
(t)  per  teliimonianza  di  ciò.  Gli  convenne  per  quello  tagliar 
montagne  , e rompere  valli  macigni  ; e per  tutto  fi  lavorava,.  icr>- 
za  falatlàr  le  borie  de’Popoii.  Rallegrava  ancora  il  Popolo  colla 
caccia  dcljc  fiere  ne  gii  Anfiteatri,  ma  abborriva  i detellabiU  com- 
battimenti de’ gladiatori . Aggiungafi  per  teiUmoniaoza.  di  Zona- 
^*,(/)  Vefpafiano  mai  non  volle  profittar  de  i beni  di  colo- 
to,  chq  aycano  prefe  l’armi^  centra  di  lui,  ma  li  lafciò'  a i ior  li- 
- . . gliuo- 
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glhioli , o parenti . Ed  ecco  ciò , ciie  può  ferVrre , non  già  per  af- 
lolvere  queflo  Principe  da  ogni  taccia  in  quello  particolare , ma  ben- 
sì per  ifcufarlo , meritando  bene  il  buon  ufo,  ch’egli  facea  del  da- 
, naro,  che  fi  accordi  qualche  perdono  alle  indecenti  maniere  da  lui 
tenute  per  raunarlo . Se  non  è fcorretto  il  teflo  di  Plinio  il  vec- 
chio (a),  abbiamo  da  lui  , che  in  quelli  tempi  mifurato  il  circon- 
dario delie  mura  di  Roma  , fi  trovò  ellcre  di  tredici  miglia,  e du» 
cento  palli.  Un  gran  campo  occupavano  poi  i borghi  fuor. 

Anno  di  Cristo  i.xxv.  Indizione  ni. 
di  Clemente  Papa  p. 

di  Vespasiano  Imperadore  7.  . • ■ 

( Flavio  Vespasiano  AuousTOperla 
Confoli(  fella  volta  , 

( Tito  Cesare  per  la  quarta. 

NElle  calende  di  Luglio  furono  fuflituiti  nel  Confolato  Fla- 
vio Domiziano  Ce  fare  per  la  quarta  volta  , e Marco  Lici- 
nio Mudano  per  la  terza . In  gran  favore  continuava  Mudano 
ad  ellcre  prcllb  di  Vefpafiano  (i).  Naturalmente  fuperbo,  e piu, 
perchè  alzato  a i primi  onori  , fapca  ben  far  valere  la  fua  autori- 
tà ( c ) . Sopra  gli  altri  della  Corte  prctcndea  d’ elTerc  olTequia 
to,  e rifpettato.  Verfo  chi  gli  mollrava  anche  ogni  %enomo  legno 
di  dillinzione  in  onorarlo,  andava  airecceflb  , in  proccurargli  po 
Ili,  ed  avanzamenti.  Guai  all’ incontro  a chi,  non  dirò,  gli  facea 
qualche  allronto,  od  ingiuria  , ma  folamente  lafciava  di  onorarlo; 
l'odio  di  Muciano  contra  di  lui  diveniva  implacabile.  Collui  pub- 
blicamente era  perduto  nelle  difonellà  , e vantava  tutto  di  i gran 
fcrvigi  da  lui  prellati  a VefpaGano  : fuo  dono  chiamava  ancora 
quel  Diadema , eh’  egli  portava  in  capo . A tanto  ghinfe  talvolta 
quella  fua  boria,  e la  fiducia  de’ meriti  proprj,  che  ne  meno  por- 
tava rifpetto  allo  fleflb  Imperadore.  E pure  nulla  più  lece  rifpleri- 
dere  , che  magnanimo  cuore  follè  quel  di  Vefpafiano  quanto  la 
pazienza  fua  in  lòpportare  quell’uomo  , temendo  egli  fempre  di 
contravvenire  alla  gratitudine , fe  l’ avelie  disguilato  , non  che  pu- 
nito. Anzi  nc  pure  ofava  di  riprenderlo  in  faccia;  ma  folamente 
con  qualclic  comune  amico  talora  sfogandofi  , difapprovava  la  di 
lui  maniera  di  vivere , e diceva  : Son  pur  uomo  ancor  io  : tutto  , 
accioccliè  gli  folle  riferito  per  dcfidcrio , che  fi  emendalle  fi) . Fu 
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anche  da  gli  amki  ‘configliato  Vcfpanano  di  guardarfi  da  Maio 
Pompojlaao , perdi’  egli  fatto  prendere  il  proprio  Oiofcopo  fi  van- 
tava , che  farebbe  un  di  Inipcradorc  . Lungi  dal  fargli  del  male , 
.VcfpaCano  il  creò  Confole  (noi  non  ne  fappiamo  Tanno  ) dicen- 
do più  probabilmente  per  burla,  che  da  fenno  : Cojìui  fi  ricorderà 
un  giorno  del  bene  , che  gli  ho  fatto.  Dedicò  efso  Augnilo  , cioè, 
fece  la  folcnnità  di  aprire , c confccrare  il  Tempio  della  Pace  da 
lui  fabbricato  in  Rouia  in  vicinanza  della  Piazza  pubblica,  per  rin- 
graziamento a Dio  della  tranquillità  donata  al  Romano  Imperio  , 
e particolarmente  a Roma  , dopo  tanti  torbidi  tempi  patiti  fiotto 
i piccedenti  tiranni.  Plinio  (a)  chiama  quello  Tempio  una  delle 
più  belle  fabbriche,  che  mai  fi  fojfero  redute . Erodiano  (à)  anch’egli 
fcrive,  ciTcfso  era  il  più  vaflo,  il  più  vago,  e il  più  ricco  edificio, 
che  fi  avejje  in  Roma . Immtnfi  erano  ivi  gli  ornamenti  d'  oro  , e d' 
argento;  e tra  gli  altri  vi  furoiK)  medi  il  Candelabro  (c)  infigne  , 
e gli  altri  vali  poitati  da  Gerufalcmme  dopo  la  dillnizione  di  quei 
ricchifiìmo  Tempio.  Ma  che?  quefla  mirabil  faldirica  circa  cento 
anni  di  poi,  regnante  ( omniodo  Augu(lo,per  incendio  o cafuale, 
o iàcrilego,  riinafc  adatto  preda  delie  fiamme . 

Anno  di  Cristo  lxxvi.  Indizione  iv. 
di  Clemente  Papa  1 o. 
di  V ESP  A SIANO  Imperadore  8. 

( Flavio  Vespasiano  Augusto  per  b fet- 
Confoli  ( lima  volta  , 

( Tito  Cesare  per  la  quinta. 

' A Bbiamo  fuffìcienti  lumi  per  credere  fufiittiito  all’  uno  di 
.OL  quelli  Confoli  nelle  calende  di  Luglio  Domiziano  Cefart , 
probabilmente  per  la  ceffione  di  lìio  fuo  fratello.  Secondo  il  Pan- 
viuio  (d)  fucccdettc  ancora  all’  altro  Confole  ordinario  Tito  Plau- 
tio  Silvano  per  la  feconda  volta.  Ma  non  altro  fondamento  ebbe 
quel  dotto  uomo  di  afsegnare  all’  anno  prefente  il  fecondo  Confo- 
iato  di  cofiui,fe  non  il  faperc, ch’egli  due  volte  fu  Confolc.  Che 
nel  Gcnnajo  di  qiiefl’  anno  nafccfse  Adriano  , il  qual  pofeia  di- 
venne Imperadore,  Tabbiamo  da  Sparziano.  Fiori  ancora  in  que- 
lli tempi  , per  attcflato  di  Eufebio  ( e ) , Quinto  Afeonio  Pediano  , 
Storico  di  molto  credito  , di  cui  rcflano  tuttavia  alcuni  cemmen- 
ti  alle  orazioni  di  Cicerone . In  età  di  anni  fettantatre  divenne 
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cieco  queflo  Letterato , e ne  fopravvifse  dodici  altri , tenuto  fem- 
pre  in  grande  (lima  da  tutti.  Lfa  in  quelli  tempi  Govcrnator  del- 
la Bretagna  Giulio  Frontino  , e gli  riulci  di  fottometterc  i Popoli 
Siluri  in  quella  grand’  ifola  all’ imperio  Romano.  Era  venuto  a 
Roma  Agrippa  (a)  Re  dell' Iturea  , lìgliuolo  di  Agrippa  il  grande  , {a)Dial.CS, 
flato  già  Re  della  Giudea  j ed  avea  condotta  fcco  Berenice  , o fia 
Beronice  Tua  fordia,  giovane  di  belliflìmo  afpetto,già  maritata  con 
trode  Re  di  Calcide  Tuo  2Ì0  (b) , e pofeia  con  Polemone  Re  di  G-  (b)  Jafephui 
lieta.  Se  n’ invaghì  Tito  ^fare.  Fors’ anche  era  cominciata  la  tre- 
fca,  allorché  egli  fu  alla  guerra  contra  dc’Giudei.  Agrippa  otten- 
ne  il  grado  di  Pretore . Berenice  alloggiata  nel  Palazzo  Imiieriale, 
dopo  aver  guadagnato  Vefpafiano  a forza  di  regali  , si  fattamente 
s’inlinuò  nella  grazia  di  Tito  , die  fperava  oramai  di  cangiar  l’a- 
micizia  in  matrimonio  ; e già  godeva  un  tal  trattamento  , e auto- 
rità , come  s’  ella  fofse  data  vera  moglie  di  hii  . Ma  perciocché 
fecondo  le  Leggi  Romane  era  vietato  a i Nobili  Romani  di  fpiifar 
donne  di  nazion  forclliera  , o fia  barbara  ( barbari  erano  allora 
appellati  i Popoli  tutti,  non  fudditi  al  Romano  Imperio  ) o pure 
perche  r Rc,tuttocchè  fudditi  di  Roma , erano  tenuti  in  concetto  di 
tiranni  : il  Popolo  Romano  altamente  mormorava  di  quella  fna 
amicizia, e molto  più  della  voce  fparfa , che  fofse  per  legarli  feco 
pienamente  col  vincolo  matrimoniale.  Ebbe  Tito  colai  pofsefso  lb> 
pra  la  fiia  palbone , e sì  a cuore  il  proprio  onore,  che  arrivò  a li* 
facrarfene,  con  farla  ritornare  al  fuo  paelè.  Suetoiffo '(c)  attribuilce  U\  Sumn, 
a Tito  quella  eroica  azione,  dappoiclie  egli  fu  creato  Impcradorc, /n r</» «.7, 
laddove  Dione  (d)  ne  parla  circa  quelli  tempi . Ma  aggiugnendo  (<1)  DioL6$. 
efso  Dione  , clic  Berenice  dopo  la  morte  di  Vefpafiano  ritornò  a 
Roma , fperando  allora  di  fare  il  fuo  colpo , e che  dò  non  ollante 
rimafe  delufa  , li  accorda  facilmente  1’ afseizionc  dell’uno  , e dell’ 
altro  Storico, 
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Anno  di  Cristo  lxxvii.  Indizione  v. 
di  Cleto  Papa  1. 
di  Vespasi  ANO  Imperadore  9. 

(Flavio  Vespasiano  Augusto  pec 
Confoli ( la  ottava  volta, 

( Tito  Flavio  Cesare  per  la  feda . 

FU  nelle  calende  di  Luglio  conferito  il  Confolato  a 

no  Ctfare  per  la  feda  volta,  ed  a Gneo  Giulio  Agricola  , cioè, 
a quel  niedcfimo , di  cui  Cornelio  Tacito  fuo  genero , ci  ha  lafcia- 
(a)  Piinius  ta  la  vita.  Terminò  in  quell’ anno  Gajo  Plinio  Secondo  (a)  Vero- 
Stnior  in  j fuoi  ii(j|-j  Storia  naturale  , c li  dedicò  a Tito  Cefare, 

trafittone  , nomina  Confole  per  la  feda  volta,  e dà  a conofeere , quan- 

to  amore  quel  buon  Principe  avelie  per  lui  , e quanta  Ili  ma  per 
gli  Tuoi  libri.  S’è  falvata  dalle  ingiurie  de’ tempi  quell’ Opiera  del- 
le più  infigni,  ed  utili  dell’antichità,  perchè  teloro  di  grand’  eru- 
dizione i ma  è da  dolerli  , che  lìa  pervenuta  a noi  alquanto  difet- 
tofa  , e che  per  la  mancanza  d’  antichi  codici  non  fia  polTibilc  il 
renderne  più  licuro.ed  emendato  il  tello . Anche  a’ tempi  di  Sim- 
maco camminava  fcorrctta  quella  Ifloria,  lìccome  colla  da  una  fua 
lettera  ad  Aufonio  . Son  periti  altri  libri  di  Plinio  , ma  non  di 
tanta  importanza  , come  il  fuddetto . Abbiamo  dalla  Cronica  di 
lf)Eufehins  Eufebio  (à)  , ellere  Hata  nell’ anno  prcfcntc  , o pure  nel  feguen- 
in  Chropit,  jg  fomiiiamente  afflitta  Roma  da  tuia  piellilcnza  cosi  fiera  , che 
per  molti  dì  fi  contarono  dieci  mila  pcrfbne  morte  per  giorno  :fe 
pur  merita  fede  flrage  di  tanto  eccelfo . Ma  quello  flagello  forfè  s’ 
(c)Dw^.5«.  na  da  riferire  all’anno  80.  regnando  Tito.  Verfo  quelli  tempi  (c) 
bensi  capitarono  a Roma  fegretamente  due  Filofofi  Cinici , che  fe- 
condo il  loro  collumc  fi  faccano  belli  con  dir  male  d’ognuno . Dio- 
gtne  s’  appellava  1’  un  d’ elfi  , nome  probabilmente  da  lui  prclb  , 
per  aUbmigliarli  in  tutto  all’altro  anticosì  famofo,che  fu  a’ tempi 
di  Alellandro  Magno.  Collui  perchè  nel  pubblico  teatro  , pieno 
di  gran  popolo , Icaricò  addoUo  a i Romani  una  buona  tempe Ha  d’ 
ingiurie,  e di  motti  fatirici , eblie  per  ricompenfa  d’ ordine  de’ Cera- 
fori  un  fonante  regalo  di  sferzate.  L’altro  fu  Eras , che  penfando 
di  aggiullar  la  partita  con  si  tollerabil  pagamento  , più  fconcia- 
mcnte  sfogò  la  lùa  rabbia,  ed  eloquenza  canina  contra  de’ Romani 
fors’  anche  non  la  perdonando  a i Principi  . Gli  fu  mozzato  il  ca- 
po. 
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po.  Riferìfce  Dione  (4)  come  un  prodigio  , che  in  un’ofteria  in  (aj  D/a  U. 
una  botte  piena  il  vino  tanto  fi  gonfiò,  che  iilcendo  fuori , fcorrc- 
va  per  la  Drada  ^ Erano  beU  facili  allora  i Romani  a fpacciare  de’ 
fatti  fallì  per  veri , o a credere  degli  avvenimenti  naturali  per  pro- 
digiofi  < Alolti  di  tal  fatta  fe  ne  raccontano  di  Vefpafiano  , ch’io 
tralafdo,  perche  o impoflure  < o fempiicità  di  que’ tempi.  E non 
ne  mancano  nella  Storia  HelTa  di  Tito  Livio.  A Son  Oemecte  Mar- 
tire fi  crede  , che  in  quell'anno  fucccdeirc  Otto  nel  Pontificato 
Romano . 


Anno  di  Cristo  txxviir.  Indixioné  vL 
di  Cleto  Papa  2.  . . , • 

di  V ES  p A s I A N o Impcradore  lói  * 

f.  ,,.(■  Lucio  Cejonio  CoMMono, 

Decimo  Novio  Prisco. 

SOn  di  parere  alcuni  , che  quefio  Lucio  Cejonio  Confole  fofse 
avolo  ( fe  pur  non  fu  padre  ) di  Lucio  Vtro , die  noi  vedremo 
a iuo  tempo  adottato  da  Adriano  Imperadorc  , ciò  rifultando  da 
Giulio  Capitolino  (i).  Abbiamo  da  Tacito  (e)  , che  Cneo  Giulio  {j>)  Cjpì tot. 
Agricola  , fiato  Confole  nell’  anno  precedente  , hi  inviato  Governa- 
tore  della  Bretagna  in  luogo  di  Giulio  Frontino.  Era  Agricola  (ej  ticitus 
ikimo  di  rara  prudenza,  ed  onoratezza.  Giunto  che  fii  là,  non  la- /n  nti  A~ 
fciò  indietro  diligenza  reruna  / per  rimettere  la  tuona  dtfeipiina 
fra  le  milizie  ,•  e per  levare  gir  abufi  de’  tempi  addietro  , per  gli 
quali  erano  malcontenti  que’  Popoli  , moderando  le  impelle  , e 
compartendole  con  ordine  i con  che  cefsarono  le  avar.ie  de’  mint- 
flri  del  Plico,  e tornò  la  pace  in  quelle  contrade.-  Eranfi  negli  an- 
ni precedenti  fottratti  all’  ubbidienza  de’  Romani  gli  Ordovici  nell’ 
ll()la  di  Mona,  creduta  oggidì  l’Anglefei.  Agricola  v’andò  colfar-' 
mi  , e guadagnata  una  vittoria  ,-  ridul^  quelle  genti  alla  primiera 
divozione.  Forfè  fu>  in  quelli  medefimi  tempi  (d)  , che  fi  feoprì  vi- 
vo  Giulio  Sabino  , Nobile  della  Galiia , che  nell’  anno  70.  dell’  Eri 
Crilliana,  avea  nel  fuo  paefe  di  Langres  impugnate  1’  armi  contra 
de’  Romani , e fatto  ribellare  quel  Popolo  (e) . Sconfitto  egli  in  una 
battaglia,  ancorché  potefse  ricoverarfi  fra  i Barbari,  pure  pel  fin# 

1 f golare  amore  , eh’  egli  portava  a Ptponilla  fua  moglie  , cliiamata  , - . 

-V  da  Tacito  (_/)  Epponinà  ^ e da  Plutarco  Empo/ui , determinò  di  ria- 
% fconderlì  ili  certe  camere  fotierranee  di  una  fua  cafa  in  villa,  con  cjp.ój. 

• * far 


Digitized  by  Google 


a^o 


ANNALI  D’,  ITALIA; 


far  correre  voce  di  non  cfscr  più  vivo.  Licenziali  pertanto  i fuoi 
fervi , c liberti , con  dire  di  voler  prendere  il  veleno , ne  ritenne 
folamciue  due  de' più  lidati.  £ perciocché  gli  premeva  forte,  die 
folle  Iien  creduta  da  ognuno  la  propria  morte , mandò  ad  accertar- 
ne la  moglie  (Iella,  la  ijiiale  a tal  nuova  fvenne.e  Hottc  tre  di  feii» 
za  voler  prendere  cibo.  Ma  per  timore,  ch’ella  in  fatti  fo'.fe  dior 
tro  ad  accompagnare  colia  vera  Tua  morte  la  Unta  del  marito , fece 
poi  avvifarla  del  nafcondiglio,  in  cui  G trovava , pregandola  nondi- 
meno a continuar  a piagnerlo,  come  già  eftinto.  Andò  ella  dipoi 
a trovarlo  la  notte  di  tanto  in  tanto  , e gli  partorì  anche  due  ij- 

Sliuoli  (l’uno  de’ quali  Plutarco  dice  d’aver  conofeiuto  )-,copren- 
o si  faggiamente  la  fua  gravidanza , c il  fuo  parto , che  niuno  mai 
s’avvidde  del  loro  coinmerzio.  Portò  la  difgrazia  , che  dopo  varj 
anni  fu  feoperto  l’ infelice  Sabino , e condotto  con  la  moglie  a Ro* 
ma.  Per  muovere  Vefpafiano  a pietà  , gli  prefentò  Epponinaidue 
fuoi  piccioli  figliuoli,  dicendo,  che  glf  aita  partoriti  in  un  fepolcro 
per  aver  molti , che  il  fupplicajfero  di  graiia  , ed  aggiugnendo  tali 
parole,  che  mollerò  le  lagrime  a unti,  e fino  allo  llefio  Vcfpafia- 
no.  Contuuociò  Vefpafiano  li  fece  condennare  amendue  alla  morr 
te.  Allora  Epponina  , fallando  nelle  furie  , gli  parlò  arditamente, 
dicendogli  fra  l’ altre  cofe  , che  più  volentieri  aveva  fofferto  di  vive- 
re in  un  fepolcro,  che  di  mirar  lui  Imperadore,  Non  li  fa  , perchè 
Vefpafiano,  che  pur’era  la  llefsa  bontà  , c tanti  cfempli  avea  da- 
to (inora  di  clemenza  , procedsfse  qui  con  tanto  rigore  , fe  forfè 
non  l’irritò  si  fattamente  l’indifcreto  parlare  dell’ irau  donna,  che 
dimenticò  di  efsere  quel,  ch’egli  era.  Attella  Plutarco,  che  per 
quello  rigor  di  giullizia , Uittocciic  1’  unico  di  tutto  I’  Imperio  di 
Vefpafiano  , venne  un  grande  sfregio  ai  di  lui  buon  nome}  ed  egli 
aitnbuilce  a si  odiofo  fatto  l’efserii  d>  poi  in  breve  tempo  eilinta 
tutta  la  di  lui  cafe  . Non  faprei  dire , fe  i Poeti  di  quelli  ultimi 
tempi  abbiano  condotta  mai  fui  teatro  quella  tragica  avventura  : 
ben  (b , che  un  tale  argomento  vi  farebbe  bella  comparfa  , ficco» 
me  (l'-avagamc,e  capace  di  muovere  le  lagrime  oggidì , come  pu( 
fece'  allora,  r 
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; , Anno  di  Cristo  lxxix.  Indizione  vii. 
di  C L E T o Papa  3. 
di  Tito  Flavio  Iniperadore  i; 

( F L Av  I o V E s p As  1 AN  o A UG u s T o per  la  nona 
Confoli  ( volta,  ' 

( Tito  Flavio  Cesare  per  la  fettima  . 

ESendo  in  queiT  anno  , ficcome  dirò  , mancato  di  vita  Vo- 
ipafiano  Auguflo , potrebbe  darli  , fecondo  le  conjetture  da 
me  recate  altrove  (a),  che  nelle  calende  di  Luglio  il  Conlòlato  fof-  f») 
fe  conferito  a Marco  Iqio  Frugi,  e a Tiro  Finio,  o Vinicio  Ciulia-'itr  Navut 
no.  Pacilicainente  avea  Hn  qui  VefpaGano  amminiflrato  1’  Impe- ^ 
rio,  e' meritava  bene  il  faggio,  e dolce  fuo  governo,  ch’egli  non 
trovaflè  de’  nemici  in  cala . Tuttavia  o fia  perchè  la  morte  lòia  di 
Sabino,  compianta  da  tutti  , rendcllè  odiolb  qiiefio  Principe  ; o 
pure  perchè  Tito  dellinato  Tuo  Succedbre,  folTc , per  quanto  vedre- 
mo, poco  amato;  ovvero,  come  c più  probabile,  perchè  non  man*'  ^ 

cano,  nò  mancheranno  mai  al  Mondo  de’ pazzi,,  e degli  fcellerati: 
certo  è , che  in  quell’  anno  due  de’  principali  Romani  tramarono 
una  congiura  contra  di  Vefpalìano . (è)  Quelli  furono  Alieno  Ceci- (b)  /.(ftf. 

na  , già  flato  Confole , ed  tprio  Marcello  , potenti  in  Roma  , a-  Sueton.  ia 
mati , c benelicati  da  elio  Auguflo.  Si  credeva  egli  d’aver  in 
due  buoni  amici  , e non  avea  che  due  ingrati  : vizio  corrifponden- 
te  ad  altre  loro  peflìme  rjualità  . Venne'  /coperta  ia  congiura  : ti 
trovò  avervi  mano  molti  loldati  ; e Tito  Cefare  ne  fu  aflicurato  da 
lettere  fcritte  di  lor  pugno.  Non  volle  ellò  Tito  perdere  tem^, 
perclic  temeva , che  nella  notte  llc^Ta  feoppiaife  la  mina  ; e però 
fatto  invitar  Cecina  feco  a cena,  dopo  efsa  il  fece  trucidar  da  i 
Pretoriani  fenz’ altro  procellò  . Marcello  , citato  davanti  al  Sena- 
to, c convinto,  allorcnc  udì  prollèrita  contra  di  lui  la  fentenza 
di  morte,  colle  proprie  mani  lì  tagliò  con  un  rafojo  la  gola.  Non 
jxrtea  negarti , che  la  rifoiuzion  prefa  da  Tito  contra  Cecina  non 
foUè  giulla , o almeno  fculabile  : con  tutto  ciò  per  cagion  tf  eflà  egli 
incorfc  nell’rxlio  di  molti . Dopo  quella  efeaizione  fentendofi  Ve- 
fpafiano  (c)  alquanto  incomodato  nella  falute  per  alcune  febbrette  , (c)  Idem  in 
fi  fece  portare  alla  fua  villa  paterna  nel  territorio  di  Rieti , ficco- 
"me  era  folito  nella  fiate . In  quelle  parti  v’  erano  1’  acque  Cutilie 
fommanrentc  fredde,  da  Strabene,  e da  Plinio  chiamate  utili  a cu* 

Fotìì.l.  H h 


Digitized  by  Google 


{f)  Dio  1.66. 


(b1  Sutlon. 
in  i'tfpjjio- 
no  (tp.  tg. 


ANNALI  D’  ITALIA; 


rar  varj  mali . Riiifcirono  quelle  pcrniciofc  non  poco  o per  la  lor 
natura,  o pel  troppo  iK^rne,  a Vd'pafiano  ; di  maniera  die  gl’  in- 
debolirono forte  lo  iìoinaco,  c gli  fufdtarono  una  molella  diarrea. 
Era  egli  Prindpc  faceto,  e da  clic  cominciò  a fentir  quelle  febbri, 
ridendo  , c burlandoli  del  foperlliziofo , ed  empio  rito  de’ fuoi  tem- 
pi , ne’ quali  fi  deificavano  dopo  morte  gl’ Imperadori,  diflè : Pa- 
re eh'  io  incominci  a diventar  Dio . Erafi  anche  veduta  poco  innan- 
zi una  cometa  , e parlandone  in  fua  prclènza  alcuni  : oh  , dillè , 
non  parla  per  me  . Quella  fua  chioma  minaccia  il  Re  de' 
Pani  , che  porta  la  capigliatura . Quanto  a me  fon  calvo . E per- 
ciocché non  oflame  rinlcrmità  fua  egli  féguiuva  ad  operar  come 
prima , attendendo  a gli  afiàri  dell’  Imperio  , c dando  udienza  a i 
Deputati  delle  Città  ( del  che  era  riprdo  da  i Medici , e da  i Fami- 
iiari  ) rifpofe  ; Un  Impcradore  ha  da  morire  fiondo  in  piedi . Mo- 
ri egli  in  fatti,  confervando  fempcc  il  medelimo  corallo,  nel ‘di 
23.0  24..  di  Giugno,  in  età  di  feitanta  anni,  e non  già  per  male  di 
podagra , come  alcuni  penfarono  j molto  meno  per  veleno  , che 
taluno  falfamente  (a),  e fra  gli  altri  Adriano  Impcradore,  dillè  a 
lui  dato  in  un  convito  da  Tito  fuo  figliuolo  , Principe , in  cui  non 
potè  mai  cadere  un  si  nero  folpetto.  Si  fecero  poi  i Tuoi  funera- 
li colla  pompa  confueta,e  gli  fu  dato  il  titolo  di  Divo . DaSueto- 
nio  ( à)  fi  raccoglie  , che  a tali  cièquie  intervenivano  anche  i Mi- 
mi , o fia  i Bulloni , ballando  , atteggiando  , ed  imitando  i gelli, 
la  figura , ed  il  parlare  del  defunto  Impcradore . II  capo  de’  Mimi, 
che  in  quella  occalìone  rapprefenuva  la  perfona  di  Vefpafiano, 
probabilmente  colla  mafehera  fimilc  ai  di  lui  volto  , volendo  efpri- 
mere  l’avarizia  a lui  attribuiu  , dimandò  a i Minillri  dell’Erario, 
quanto  collava  quel  fiuierale . Didero  : Ducento  cinquanta  mila  feu- 
di. £d  egli:  Datemene  filo  ducento  cinquanta,  e giuntemi  nel  fiume. 
Gran  difavvenmra  fi  credeva  allora  il  rellar  fenza  fcpoltura  ; ma 
ma  per  un  pò  di  guadagno  , fecondo  collui , fi  farebbe  contentato 
iVcfpaCano  di  rellarnc  privo. 

Era  già  fuo  collega  nell’  Imperio , cioè,  nel  confando  dell’  ar- 
mi , e nella  Tribunizia  PodeHà , Fito  Flavio  Sabino  Fefpafìano  Ce- 
fare,  fuo  primogenito;  e però  bifogno  non  ebbe  di  maneggi,  per 
acquillare  una  dignità  , di  cui  egli  già  buona  parte  godeva  , e di 
cui  anche  il  padre  l’avea  dichiarato  erede  nei  fuo  tellamento.  Pre- 
fe  bensì  il  titolo  d’  Augufio , indicante  la  fuprema  Podellà , e quel- 
lo^ di  Pontefice  MaJJimo  ; e dal  Senato  gli  fu  conferito  il  gloriofo 
nome  di  Padre  della  Patria  , come  apparifee  dalle  fue  Medaglie . 

Per 
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Per  teflimonianza  di  Suetonio  (a)  e^li  era  nato  in  Roma  neH’an-  (»)  SuttM 
no  41.  dell’Epoca  noflra  , in  cui  Caligola  Imperadore  fu  uccifo . 

Siccome  fuo  padre  in  que’  tempi  fi  trovava  in  molto  bada  fortuna, 
cosi  Tito  nacque  vicino  al  Scttizonio  vecchio  entro  una  brutta  ca» 

Tuccia , in  una  camera  llretta,  e Icura , che  fi  moilrava  anche  a’  tem» 
pi  del  fuddctto  Suetonio  per  una  rarità.  Fanciullo  fu  meflò  alla 
Corte  , probabilmente  per  paggio  j al  lèrvigio  di  Britannico  fi- 
gliuolo di  Claudio  Imperadore,  e con  elio  lui  allevato,  fiudiando 
leco  , e lotto  i medelimi  macllri  , le  lettere  , e le  arti  cavallere- 
fche.  Tanta  era  la  familiarità  d’ellb  lui  con  Britannico , che  In  oc- 
cafion  del  veleno  dato  a quell’  infelice  Prificipe  , ne  toccò  anche 
a lui  un  poco  , per  aii  folfri  una  grave  malattia  . Divenuto  poi 
Imperadore  molli ò la  fua  riconofeenza  ad  elfo  Britannico , con  far- 
gli ergere  due  fiatile  , l’ una  dorata  , e l’ altra  equellre  d’ avorio . 

Giovanetto  di  alta  llaiura , di  gran  robuficzza  , di  volto  avvenen- 
te , cd  inficine  maefiofo  , con  facilità  imparò  1’  arti  delia  guerra, 
c delia  pace,  peritifTimo  fopra  tutto  in  maneggiar  armi,  e cavalli. 
Egregiamente  parlava  il  Latino,  e il  Greco  Linguaggio,  fapea  far 
delle  beile  orazioni , fapea  di  mufica  , e tal  polfello  avea  in  far 
verfi,  che  anche  fra  gl’ improvvifaiori  facca  bella  figura.  L’imi- 
tare gli  altrui  caratteri  gli  era  facilifllmo,  e fcherzando  dicea  , ck' 
tgli  avrtbbe  potuto  tjjtre  un  gran  faìfario . Fece  di  poi  col  padre  va- 
rie campagne  nelle  guerre  della  .Germania , c Bretagna  , e pofeia 
nella  Giudea , ficcome  di  fopra  fu  detto  , lafciando  fégni  di  pru- 
denza, e di  valore  in  c^nj  occa!ìone,e  compcrandofi  da  per  tutto l’ 
allctto  delle  milizie.  Mirabile  fpezialmente  era  in  lui  l’a.te  di  far- 
fi  amare,  parte  a lui  venuta  didla  natura  , e parte  acquirtata  col- 
la faggia  Ina  accortezza,  perchè  in  lui  fi  trovava  unita  un’aria  dol- 
ce , e una  rara  bontà  verfo  tutti , con  affabilità  popolare , ed  infie- 
nic  con  gravità,  che  guadagnava  i cuori,  e nello  llellò  tempo  elì- 
geva  il  rilpetto  d’ ognuno . Ebbe  per  prima-  liia  moglie  Arricidiit 
TtrtuUa  figliuola  d’un  Prefetto  del  Pretorio.  Morta  quella,  fposò 
Marcia  Furnilla  di  nobililTìnio  calato  , ma  dopo  averne  avuto  una 
figliuola  , nomata  Giulia  Sabina  , di  cui  parlércmo  a Aio  luogo  ', 
la  ripudiò . In  tale  fiato  era  Tito  , allorché  luccedcttc  al  Padre 
Augullo  nel  governo  della  Repubblica  Romana  , ma  non  fenza 
difetti  , la  menzion  de’  quali  io  rilerbo  all’  anno  feguente  . Nel 
prefente  fi  crede  (t)  , che  avvenillo  la  morte  di  Plinto  il  vecchio  , (b)  Pllniai 
celebre  Scrittore  di  quelli  tempi , intorno  alia  cui  Patria  hanno  dr-y*"""’ 
fputato  Verona,  e Como.  Nel  primo  di  di  Novembre  cominciò  fpa-  Ff-io.vao. 
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(a)Z)i«  ventofamente  il  Monte  Vcfuvio  a fumare  (d)  , e giitar  fiamme, 
pietre  , e ceneri , che  empievano  tutti  i luoghi  circonvicini . Pli- 
nio feniore , che  fi  trovava  allora  a Mifeno  , comandante  di  quel- 
la flotta , portato  dal  Tuo  incellàntc  (ludio  delle  cofe  naturali  , fi> 
pra  una  galea  li  fece  condurre  fino  a Calleli’  a mare  di  Stabia , per 
eficre  più  vicino  a contemplare  il  terribile  sfogo  di  quel  Monte; 
ed  ancorché  vcdefle  le  genti  fcappare  dalla  parte  dèi  mare  , per 
non  eflère  colte  dal  torrente  del  fuoco , o de  i falTì , pure  fi  fermò 
quivi  la  notte.  Allorché  volle  anch’  egli  fuggire  , non  gli  fu  per- 
mefso  dal  mare  , eh’  era  in  fortuna . Sicché  follbcato  dall’  odore 
' dello  zolfo  , e dall’  aria  ingrofsata  da  quelle  efalazioni  , lafciò  ivi 
la  vita . PlinJo  Secondo  , il  giovane , Comafeo  , fuo  nipote , e da 
lui  adottato  per  figliuolo  , uomo  non  men  del  zio  dotato  di  ma- 
ravigliofo  ingegno,  che  foggiornava  allora  a Mifeno  , corfe  anch’ 
egli  pericolo  della  vita  in  quel  brutto  frangente  , ma  ebbe  tempo 
da  ridurfi  in  faivo. 

Anr»  di  Cristo  lxxx.  Indizione  vili, 
di  Cleto  Papa  4. 
di  Tito  Flavio  Imperadore  2. 

Confoli^  Tito  Flavio  Augusto  per  l’ottava  volta, 
( Domiziano  Cesare  per  la  fettiina . 


COn  tutte  le  belle  , e plaufibili  prerogative  , colle  quali  Ti- 
to arrivò  al  Trono  Imperiale  , non  li  vuol  diffimulare  ciò , 
(b)  Sueton.  che  fcrive  di  lui  Sueionio  (i)  , cioè,  aver  egli  fomminiflrata  occa- 
in  Tito  t-7-  (ione  a molti  del  Popolo  Romano  di  credere,  ch’egli  nel  governo 
avefse  da  riufeire  un  cattivo  Principe,  anzi  un  altro  Nerone.  Si 
perdeva  egli  talvolta  nelle  gozzoviglie  co’fuoi  amici  dal  buontem- 
po , flando  a tavola  fino  a mezza  notte:  dal  che  fi  guardavano  al- 
' lora  i faggi  Romani . Recava  loro  pena  il  parere  , eh’  egli  fofse 
iinmerfo  nella  libidine  anche  più  abbominevole  , flante  la  quali- 
tà delle  perfone  della  fua  Corte  , e 1’  cfser  egli  flato  si  fconcia- 
mente  invaghito  della  Regina  Berenice . Temevafi  in  oltre  di  tro- 
vare in  lui  un  Principe , a aii  più  del  dovere  piacefse  la  roba  al- 
trui , fapendofi  , che  prendeva  regali  anche  nell’  amminiflrazion 
della  giullizia.  Ma  dopo  la  morte  del  padre  cefsarono  tutti  quelle 
fofpetti.  Tito  con  illupore,e  piacer  d’ognuno  comparve  tutt’ altro, 
feoprendofi  cfentc  da  ogni  vizio  , c folamcntc  fornito  di'  cccclicnti 
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Virtù,  di  maniera  cTie  fi  convertirono  in  lode  lua  tutti  ì concepu- 
ti  timori  di  lui  . Licenziò  tdfto  dalla  Tua  Corte  qualunque  perfona, 
elle  dar  potelTe  l'candab , ed  elellè  amici  di  gran  fenno,  e proprie- 
. là,  tali,  che  anche  i fnireguenti  Principi  fe  nc  fervirono,  come  di 
flrumcnti  utili,  o neceflarj  al  buon  governo . Tornò  a Roma  la  Re- 
gina Berenice,  figurandofi,  che  potendo  ora  Tito  far  tutto,  mol- 
to anch’ella  poiicbbc  lòpra  di  lui.  Se  ne  sbrigò  egli,  e riinandol- 
la  alle  fuc  contrade.  I conviti,  a i quali  invitava  or  l'uno,  or  l'al- 
tro de’ Scn.’itori  , e de’Nobili  , erano  allegri , ma  lenza  profufionc, 
od  cccclìò . Più  non  lì  oll'ervò  in  lui  ruggine  d’avarizia  j mai  non 
toife  ad  alcuno  il  Tuo  , e nè  pur  ammetteva  i regali  foliti  a darli 
dalle  Provincie , Città,  ed  Univerfità  a gli  Augnili.  E pur  niuno  d’ 
elfi  Imperadori  gli  andò  innanzi  nella  munificenza , e magnificenza. 
Imperciocché  in  queir  anno  egli  dedicò  l’ Anfiteatro  (a  ),  ap-  (a)  Una 
pellaio  oggi  il  Cololfieo , llupcnda  mole,  incominciata  , per  quan-  ‘fU.c 
to  fi  crede,  da  Verpafiano  Tuo  Padre,  c da  lui  j-ci fczioriata . Nul- 
la più  fa  intendere  , qual  foU'e  la  potenza  , c Iplendidezza  de  gli 
antichi  Aiigulìi  , quanto  i jxtzzi  , che  reflano  tiutavia  di  quel  lu- 
perbo  edilizio.  Fabbricò  eziandio  le  Terme,  o fia  Bagni  pubbli- 
ci , prclPo  al  medefimo  Anfiteatro , le  cui  vclligia  pur  ora  fi  mi- 
rano circa  la  Chiefa  di  San  Pietro  in  Vincula,  per  aiteflato  del 

Nardino,  del  Donato,  e d'altri.  Ed  allorché  li  fece  la  dedicazion 
di  tali  fabbriche,  cioè',  quando  fi  mifero  all’ufo  pubblico ^ Tito 
folennizzò  la  funzione  con  maravigliofi  , e maj^ilici  fpettacoli 
deferirti  da  Dione  (b) . Si  fecero  combattimenti  navali,  giuochi  (1>) 

di  gladiatori  , caccia  di  fiere  , cinque  mila  delle  quali  furono  uc- 

cife  nell’  Anfiteatro  in  un  fol  di , c quattro  altre  migliaia  ne’fufse- 
guenti  giorni.  Né  vi  mancarono  i giuochi  circenfi  , e una  gran 
profulione  di  doni  al  Popolo.  Durarono  cento  di  cosi  allegre,  e dif- 
pcndiofe  felle. 

L’incendio  del  Vefuvio,  di  Ibpra  da  me  accennato,  che  fu  de’ 
più  terribili,  clic  mai  li  fieno  provati  , avea  portata  la  rovina,  o 
notabili  danni  alle  Città  , e Terre  della  Campania.  Tito  inviò  co- 
là due  Senatori,  già  flati  Confoli,  con  buone  fumine  di  danaro  , 
acciocché  fi  rimettefsero  in  piedi  le  fabbriclie  . Per  tali“fpefe  afse- 
gnò  ancora  i beni  di  tutti  coloro,  che  erano  morti  fenza  eredi,  ben- 
ché fecondo  le  Leggi  que’beni  appartenefsero  al  fuo  Fifeo.  Fd  egli 
flelso  colà  fi  portò , non  tanto  per  mirar  la  defolazion  de’  luoghi  , 
quanto  per  aiìreuarne  il  follicvo.  Ma  a quella  dilgrazia  ne  tenno 
dietro  un’  altra  non  meno  fpaventofa , e lagrimevole . Attaccatoli 
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il  fuoco  in  Roma,  vi  confumò  il  Campidoglio , il  Tempio  diG!o« 
ve  Capitolino , il  Pantheon,!  Templi  di  Scrapide  , e dTfide,  ficco 
me  quei  di  Nettuno , ed  altri , il  Teatro  di  Baibo , e di  Pompeo , il 
Palazzo  d’ Augnilo  colla  Biblioteca  , c molti  altri  pubblici  edilizj . 
Si  ampia  fu  la  fliage  deilc  fabbriche  , che  fu  creduto  quell’  incen- 
dio non  opcrazion  de  gli  uomini , ma  gafligo  mandato  da  Dio.  Se 
ne  alliillc  lommamei  te  Tito  , protcllai.do  nondimeno  , che  a lui 
Come  Principe  apparteneva  il  rifarcimento  di  tante  fabbriche  del 
Pubblico.  In  fatti  a quello  line  alienò  tutti  i più  preziofi  mobili  de’ 
fuoi  Palazzi,  e quanuinque  molti  particolari,  e varie  Città,  e al- 
cuni de  i Re  fudditi  , gli  otìérifl'ero,  o promettelfero  di  molto  da^ 
naro  per  quel  bilògno , non  volle  , che  alcuno  fi  fcomodalTe  , ri- 
ferbando  tutte  quelle  Ipefe  alla  propria  boria . Dopo  si  fiero  itir 
cendio  luccedctte  in  Roma  un’atrocilTima  pelle  , di  cui  parlano 
Suctonio,  e Dione,  e che  lècondo  (a)  Aurelio  Vittore  fu  delie  più 
micidiali , che  mai  fi  provallèro  in  quella’  Città , e fc  ne  diede  la 
colpa  alle  elalazioni  del  Veluvio.  Dubito  io  , quella  cllcre  la  mc- 
delima , che  di  Icpra  all’anno  77.  fu  riferita  da  Lulcbio , e però 
collocata  fuor  di  lito , cioè,  fotto  l’ Imperio  di  VefpaCano.  La  fe- 
ce Tito  da  padre  in  si  funcllc  cìrcolianze  , confolando  il  Popolo  con 
frequenti  editti,  cd  ajutandolo  in  quante  maniere  gli  fu  mai  polli* 
bile.  Certo  inefplicabiie  fu  l’amore,  ch’egli  portava  ad  ognuno, 
e la  bontà  fua,  e la  premura  di  far  del  bene  a tutti.  Era  lecito 
ad  ognuno  1’  ai|(lare  all’  udienza  lùa , cd  ognuno  ne  riportava  o con* 
folazionc,  o fperanza.  E perchè  i fuoi  dimeflici  non  approvava- 
no , eh’  egli  prcmettcllè  Icmpre  ,/  perchè  non  fempre  poi  poteva 
n ai. tener  la  parola  : rilpondeva  , non  dot’crjì  permettere  , thè  al- 
cuno mai  fi  parta  malcontento  dall'  udienza  del  Principe  fuo . Tan- 
to era  in  lomma  l’inclinazione  fua  a far  de  i bcnctizj  , che  fov- 
venendogli  una  notte,  mentre  cenava  , dì'  non  averne  fatto  veru- 
no in  quel  di , fbfpìrar.do  dìfTe  quelle  si  celebri , e decantate  paro- 
le (6)  : Amici , io  ho  perduta  quefta  giornata . Oiunfe  a tanto  que- 
lla lua  benignità  , e amoievolezza , che  nel  poco  tempo  , ch’egli 
rcgr.ò  , a iiiuno  per  impililo  , o per  ordine  luo  tolta  fu  la  vita. 
Diceva  di  amar  più  tolto  di  perir  egli  , che  di  far  perire  altrui . 
In  ellètto , ancorché  fi  veniflé  a fapere , che  due  de’  principali  Ro* 
mani  laccano  brighe,  e congiure  per  arrivar  all’ Imperio  , e ne  fof 
fero  ciTi  anche  convinti  ; pure  non  altro  egli  fece,  le  non  cfortarli 
a defillere  , dicendo  , cne  il  Principato  vien  da  Dio  , ni  Ji  acqui- 
Jla  colle  fcelleraggini  ì e che  fe  delìderavano  qualche  bene  da  lui, 
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prometteva  di  farlo  («).  .I>opo  di  che  per  timorei  che  iamadrtd’  (a)  Su,,cn. 
uno  di  quelli  Senatori  lì  trovafle  in  grandi  aHiinni  , le  Ipedi  de  i « 'Uto 
corrieri  , acciocché  1’ alllcuralfero  , che  fiio  lìgìiuolo  era  falvo^ 

In  oltre  la  notte  Uefla  tenne  feco  a cena  quelli  due  perfonaggi , 
e nel  di  fegiMnte  li  volle  allo  fpettacolo  de’  gladiatori  a’fuoi  ban- 
chi . Allora  fu  , che  portale  a lui  le  Ipade  di  que’  combattenti , 

Come  era  il  collume  , le  diede  in  mano  ad  amenduni  , acciocché 
oflèrvallero  , fe  erano  taglienti  , per  far  loro  tacitamente  coiiofce- 
« , che  più  non  dubitava  della  lor  fedeltà.  Ma  ciò  , che  fopra 
ogni  altra  colà  gli  conciliò  l’amore  d’ognuno,  fu  l’avcr  egli  leva- 
to via  l’ infotlribil  afaulo  introdotto  fotto  i precedenti  cattivi  Impe- 
ratori ; cioè,  che  a quaifivoglia  perlbna  era  permclfo  i’  accufare  al- 
trui d’ avere  fparlato  del  Principe , o d'  aveigii  mancato  di  rifpet- 
to:  il  che  era  delitto  di  lefa  Maellà.  Una  licenza  si  fatta  teneva 
tutti  fempre  in  un’ apprenfione  , e fchiavitù 'incredibile  . Tito  or- 
dinò a i Magillrati , che  non  ammettellòio  più  si  fatte  accufe , ed 
egli  flellò  perfeguitò  vivamente  la  mala  razza  di  colali  accufatòri , 
facendoli  battere,  o mettere  in  ifchiavitù,  o pure  efìliandoli . So^ 
leva  perciò  dire  : Non  ondo  , che  mi  fi  po£a  fare  ingiuria , perché 
non  opero  cofa,  di  cui  con  giufiifia  io  pofa  ejjcre  biafimato.  Che  fe 
pur  taluno  ingiufiamente  mi  biafima  , egli  fa  ingiuria  più  a fe  , che 
a me  ; ed  io  in  vece  iP  adirarmi  cantra  ài  lui,  ho  d'aver  compajfiont 
della  fua  oteità.  E fe  talun  dice  male  de' miei  Predectjfori  con  ingìu- 
Jiifia  : quando  fia  vere,  che  quefii  abbiano  il  potere , ch%.  loro  s’auribui- 
fee  nell  averli  deificati , faprm  ben  effi  vendicarfme  finja  di  me.  Fe- 
ce parimente  quello  buon  Principe  circa  quelli  tempi  felciar  di 
nuovo  la  via  di  Flaminia,  che  da  Roma  conduceva  a Rimini.  Ed 
Agricola  (i)  continuando  la  guerra  in  Bretagna , llefe  i Confini  Ro-  Iti 
mani  fin  verfo  la  Scozia,  fondando  ivi  Callelli,  e Fortezze  j per  àviuAgri. 
mettervi  delle  guarnigioni.  coUtap.az. 
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• Anno  di  Cristo  lxxxi.  Indizione  ix. 
di  Cleto  Papa  5-. 

^ di  Domiziano  Imperadore  z. 

rnnfnliC  LuCIO  FlAVIO  SiLVA  NonÌO  BASSO,' 

( Asimo  Pollione  Verrucoso  . 

TAir  fiirono  i nomi  de’ Confoli  di  queA*  anno  , come  appa* 
rilce  dall’  Ifcrizionc  rapportata  da  Monfgnor  Bianclnni  , e 
da  ine  (a).  Ma  in  un’altra  Ilcrizione  da  me  data  alla  luce  , il  pri- 
mo Conloie  c appellato  Lucio  Flario  Silvano . Di  lagi  iipc , e fo-, 
fpiri  abbondò  Roma  in  quell’  anno  . Un  ottimo  Principe  oramai 
la  governava  , che  amava  tutti  come  figliuoli  , comunemente  ap-' 
cora  amato  da  ognuno  , e che  perciò  avea  confeguito  un  titolo , 
non  priina  , nè  poi  dato  ad  alcun  altro  de’  Romani  Imperadori, 
cioè , era  chiamato  (b)  la  delizia  dd  genere  umano ..  O fìa  eh’  egli 
non  fi  fentill'e  ben  di  lahita  , o che  qualche  cattivo  prefagio  gli 
facellè  apprendere  vicina  la  morte  ; perciocché  non  fi  può  dire  , 
quanto  i Romani  d’ allora  folfero  fupcrllizioft , e da  i varj  acciden- 
ti vanamente  deduccllèro  i buoni , o trilli  fuccefiì  dell’  avvenire  , o 
pur  badalìero  a gii  llrologlii  : fuor  di  dubbio  è , che  Tito  Augn- 
ilo nulla  operò  in  quell’ anno  di  fingolare . Si  feceio  de  gli  Ipet- 
tacoli , c vi  afllllè  , ma  nel  fin  d’  ellì  fu  veduto  piagnere . Com- 
parve ancora  in  quell’ anno  nell’  Alia  un  furbo  , app  llato  Teren- 
zio Malllmo,  che  fi  facea  credere  Nerone  Augujìo  (c)  , già  morto, 
e fu  ben  accolto  da  Artahano  Re  de'  Parti . Anzi  parca , che  quel 
barbaro  Re  fi  preparalfe  per  muovere  guerra  a Tito,  con  preten- 
dere di  rimettere  fui  trono  un  sì  fatto  impollore.  Se  Tito  fe  ne 
niettcfsc  penfiero , non  è a noi  noto . Volle  egli , venuta  la  Hate, 
portarli  alla  crfa  paterna  nel  territorio  di  Riep  , c malincoinrp 
più  del  foiito  ufei  di  Roma,  perchè  nel  voler  fagrificare,  era  fug- 
gita la  vittima  di  mano  al  Sacerdote  ; ed  cfsendo  tempo  fereno , 
s’era  femito  il  tuono.  Alloggiato  la  fera  in  non  fo  qual  luogo, 
gli  venne  la  febbre . Pollo  in  lettiga  , continuò  il  viaggio  , e co- 
me già  fofse  certo,  che  quell’era  l’ultima  fua  malattia,  fu  veduto 
tirar  le  conine,  e mirar  il  Cielo,  e dolerli,  perchè  in  età  si  im- 
matura egli  avefse  da  perdere  la  vita  , giacche  egli  non  fapiea  di 
aver  commefsa  azione  alcuna',  di  cui  fi  avefse  a pentire  , tuorchc 
una  fola.  Qual  folle  quella,  non  fi  potè  mai  fapere  di  certo,  quan-  . 
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tratte  molte  dicerie  nefofTero  fatte.  Dione  (a)  con  più  fondamen- 
to  riferrfce  ciò  al  tempo , in  cui  vidde  difperata  la  Aia  fafute . Ar- 
rivato alla  villa  paterna , dove  il  padre  avea  terminata  la  fua  vita 
and,  egli,  crefccndo  il  male,  vi  trovò  la  morte.  Siccome  in  cafì 
tali  avviene,  ognun  dilfe  la  fua.  Per  quanto  ferivo  Pkitarco  fi) 

I luoi  medici  attribuirono  lacagion  di  (ua  morte  a i bamii , a’quali 
sera  talmente  avvezzato,  che  iwn  potea  prendere  cibo  la  mattina 
le  prima  non  s era  portato  al  bagno.  Forfè  1’  acque  fredde  della 
Sabina  gli  ncKqiicro.  Anche  un  certo  Regolo,  che  con  elio  lui  fi 
bagno  nello  Hello  giorno  , fu  forprefo  da  un  colpo  di  apoplefsla 
^•r  CUI  mori.  Altra  pretefero  (e)  , che  Domi^iMo  Aio  fbtello  H 
levaire  dal  Mmido-col  veleiro  , perchè  più  volte  anche  prima  gli 
uvea  inhdiata  la  vita;  ed  altri  (d),ehc  veramente  egli  mancaire  di 
malattia  naturale . Aggiugne  Dione,  che  Domijiano , allorché  Tito 
era  malato  , e potea  ferie  riaverA  , il  fece  mettere  in  un  calfone 
pieno  di  neve,  non  lo  , le  col  pretefto  di  rinfrefcarlo  , o di  ot- 
tener quell  dietto,  che  oggidì  alcuni  medici  pretendono . con  dar’ 
acque  agghiacciate  nelle  lebbri  acute , ma  con  vero  difeeno  di  far- 
o morire  piu  preAo.  Quel  che  è certo,  non  era  per  anche  mor- 

or?";  corfe  a Roma , guadagnò  i feldari  del  Pre- 

tono , e A fece  proclamar  Imperadore  colla  promelfa  di  quel  do- 
nativo, che  Tuo  avea  loro  dato  nella  Aia  afliinzionc  all’ Imperio-. 
nr.1  ri;  '1  hne  di  quello  amabile  Imperadore , mancato  di  vita 

el  di  13.  di  Settembre  (e),  e nell’ anno  guarahtuneAmo  dell’età 
ina  , dopo  avere  j^r  pc.co  più  di  due  anni,  e due  meli  tenuto  i lmpo- 

eAcre  tolto  di  vita  giovane,  Accome  fu  ad  Augnili  felice 
morto  vecchio.  Pcrciocch-g,  Aigfiillo  fui  principio  del  Aio  governo 
fu  ecHretto  per  la  moltitudine  de’  Aioi  nemici  , e delle  ^quenti 

cmdeli,  ed  odiofe  ed 

am^re'^'  f t g»adagnarf,  il  pubblico 

amore  a forza  di  f^netiz| , per  gli  quali  mori  gloriofe . All’ iiKon- 

tro  meglio  Al  per  Tuo  il  mancar  di  buon’ora,  cioè,  in  tempo  eh* 

cofe^fpT’V"  d’ognuno,  perchè  correr^rt. 

colo , fe  fofle  piu  lungamente  vivuto , d’ eflèrc  aftretto  a far  cofe 
clic  ghcl  faceflero  perdere.  Volata  a Roma  la  nuova  di  fua  morte’ 
fe  per  SI  gran  perdita  medicabile  il  dolore  di  quel  Popolo,  paren- 
do ad  ognuno  di  aver  perduto  un  ligliuolo,  o pure  il^re.  A\i 
ue^nto  avvenne  per  le  Provincie  Romane.  I Senatorifcnza  ef- 
^ o dal  Pretore,  corfero  alla  Curia,  ed 

I ^ aper- 
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aperte  le  porte , diedero  più  lodi  a lui  mono , di  quel  che  avefllè^ 
ro  fatto  a lui  vivo . Portato  a Roma  il  fuo  cadavero , fccegli  fare 
Domiziano  il  Minerale  , c regillrarlo  nel  catalogo  de  gli  Dii  , ma 
fenz  alcun  altrp  degli  onori  , chd  Roma  Gentile  ibicva  accordare 
..  a gli  altri  Imperadori  j come  di  giuochi  annuali , Templi , e Sa- 

cerdoti per  eternare  la  loro  memoria  . Fin  qui  Fiat  io  Domipano 
{»)  Patin.  altro  titolo  non  avea  goduto,  clic  quello  di  Ctfart  (a) , e di  Prin- 
gioventù  •.  Appena  prefc  le  redini  del  governo,  che  fic- 
gonfia  di  vanita,  ed  ambizione , volle  dal  Senato  tut- 
ti i titoli , cd  onori , che  altri  Imperadori  partitamente  aveano  ri- 
cevuto , cioè,  quelli  d' Imptradore  , d' Augujlo  , di  Ponttfice  MaJJi^ 
mo,  d\  Cenfore  , e di  ornato  della  Trihunipa  Podtflà . Le  Meda- 
glie ancora  ci  afficurano,  che  non  tardò  punto  a voler  aixihc  il  bel 
uomo  di  Padre  della  Pairia'tQmì  folle  il.  merito  fuo,  quali  i fuoi 
pregi  , lo  vedremo  all’  anno  feguentc  . Egli  era  nato  nell’  anno 
cinquantcflmo  deli’  Era  nollra  ; c però  cominciò  il  luo  reggimen- 
to in  età  giovanile  j c diede  il  titolo  d’ Augufla  a Domipa  fua 
moglie  . 

Anno  di  Cristo  lxxxii..  Indizione  x, 
di  C I.  K T o Papa  6. 
di  Domiziano  Imperadorc  2. 

* •‘(Flavio  Domiziano  Augusto  per 

Confoli ( r ottava  volta, 

(Tito-Fx-avioSaeino. 

ERa  quello  Sabino  Confole  , cugino  carnale . di  Domiziano , 

' perchè  ligliviolo  di  Tuo  Flavio  Sabino  , fiateilo  di  Vcfpafia- 
fiano  ; e Prefetto  di  Roma  , da  noi  veduto  iiccifo  ne  gli  ultimi 
«orni  di  Vitcliio  Augnilo . Avea  già  dato  principio  Domiziano 
Imperadorc  al  fuo  governo , non  diverfamente  da  alcuni  fuoi  pre- 
dccclTòri  , buoni  fulle  prime  , e nel  progrcflò  del  tempo  d’  ogni 
crudeltà,  e feelieraggine  macchiati  ( i).  Salito  fui  triLunalc , po- 
ne piazza,  bene  Ipellb  afcoltava.e  decideva  giudiciofamentc , c 

giuflaincnte  le  liti.  Ca&ò  molte  fentenze  date  da  i Giudici  con  in- 
debita parzblità , dichiarando  infami  qupi  d’  eflì  , che  lì  Icopriva- 
(c)  Aurtlius  no  aver  prcTo  danaro  per  vendere  la  giullizia  ( c ) • Tanta  atten- 
ytdorinE-  zione  ebbe  egli  anche  nei  reflo  de’ fuoi  anni  all’ amminiflrazionc  d’ 
puatK . giullizia , r.on  folo  in  Roma  , ma  anche  nelle  Provincie  , clic 

per 
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per  attclbto  di  Suetonio  non  fi  viddero  mai  in  tutto  P Imperio  Ro 
mano  i Governatori , e i Magirtrati  si  modeili , e giuHi , come  fono 
di  lui.  £ perche  quelli  dopo  la  Tua  morte  laiciarono  la  briglia  alla 
loro  malnata  avidità  di  far  danaro , fiirotK)  poi  per  la  maggior  parte 
condcnnaii,  e puniti.  Come  Cenfore  perpetuo  fece  ancora  alcune 
belle  provvifioni . Volle  ne’  teatri  , dillinti  dalla  plebe  i fedilt 
de’ Cavalieri  . Aboli  le  Palquinate  , e i libelli  famofi  pubblica- 
ti contro  r onore  de’  Nobili  dell’  uno  , e dell’  altro  leflb , galligart* 
dono  gii  autori , le  venivatx)  a fcoprirfi . Cacciò  dal  Senato  CecI* 

I/o  hujino  qiieflore,  perchè  fi  dilettava  di  far  il  butfonc  , e il  bai» 
lerino . Alle  pubbliche  meretrici  vietò  1’  ufo  dèlia  lettiga  , e il 
poter  conleguirc  eredità,  c legati.  Levò  dai.  nwlp  de' Guidici  un  ' ' ’ • 
Cavaliere  Romano,  perche  dopo  avere  accufata  d’adulterio  , e ri- 
pudiata la  moglie,  l’avea  di  poi  ripigliata.  Secondo  la  Legge  Stati-  ‘ 

ma  condenno  alami  de’ Sciatori , e Cavalieri  per  la  loro  impudici- 
2ia.  Nò  il  padre , uè  il  fratello  di  lui  aveaix)  prefa  atra  dogli  adul- 
teri dèlie  Vergini  Vcllali,  le  quali,  come  ognun  la,  venivano  oI> 
biigatc  a conlervare  la  virginità.  Rigorofamer.te  ToUc  egli  , ficco- 
mc  Poiitclice  AialTimo , che  fi  efeguilfc  centra  di  loro  la  pena  ca- 
pitale prelcritta  dalle  Leggi  ; nè  rifparmiu  i dovuti  gaAighi  o d’ 
edito,  o di  morte  a i complici  de  i lor  falli.  Parve  \a)  parimente  (,)  Sutian. 
nc’ principi  del  luo  governo, ch’egli  afaborrillè  il  levar  la  vic*a  gli  in  DomitUh 
uonùni  , nc  foflè  punto  avido  della  roIia  altrui:  Anzi  inclinava 

egli  molto  alla  liberalità , e ne  diede  de  i gran  faggi  verfo  tutti  i 
fuoi  cortigiani,  parenti,  ed  amici,  loro  polcia  fevéramente  incari- 
cando di  gnardarfi  da  ogni  fordida  azione  per  far  danaro.  Le  ere- 
dità a Un  lalciàte  da  chi  avea  figliuoli,  le  ricusò.  Molte  terre  de- 
cadute al  Fifeo  rellitiii  a i padroni  d' clTè . Decretò  l’elilio  a quegli 
acculatovi , che  iwn  provavano  le  lor  denunzie,  ed  accufè.  Àlolto  . ■ 

pili  àlpramente  trattò  coloro  , che  intentavano  proceffi  caltmnrofi  .•.  > 

di  contraliandi  in  favore  dd  Fifeo  ; impcrocchc  egli  dicea:  Chi 
non  gajfiga  i falfi  accufattri , anima  ejji  , ed  altri  a quejlo  iniquo  me- 
Jìtere . Non  In  minore  la  fua  magnificenza  nel  rifare  il  Campido- 
glio : che  fu  mirabii  cofa  , perchè  fecondo  la  tclliinonianza  di 
Plutarco  (i)  nelle  foie  dorature  egli  v’  impiegò  dodici  mila  talen-  (b)  Plutart- 
ti:  il  che  era  un  nulla  rilpetto  alle  Ipefe  fatte  nell’ adornare  il  prò- 
prio  palazzo . Rifabbricò  eziandio  -varj  Templi  bruciati  folto  Ti-  ' 
to  Aiigullo  , mettendovi  il  Ilio  nome , e non  già  quello  de’  primie- 
ri’amori  . Fece  di  pianta  il  Tempio  deila  famiglia  Fiayia  , lo 
Stadio  per  gli  Atleti  , l’ Odeu  per  le  gare  de'  inulici  , e la  Nati- 
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machia  per  gli  combatiimenii  navali . . Marciale  Poeta  di  quelli 
tempi  , sfacciato  adulatore  di  Domiziano  , efalta  alle  (Ielle  unte 
quelle  fue  fabbriche  , ed  ogni  altra  fua  azione . Ora  quanto  s’ c 
detto  fin  qui , potrà  far  credere  a i Lettori , che  Domiziano  com- 
parine figliuolo  ben  degno  d’ un  Vcfpafiano  , e fratello  d’  un  Ti- 
to, Principi,  che  aveauo  refiituito  il  fuo  fplcndore  a Roma  , e all’ 
, Imperio  Romano . Ma  noi  non  tarderemo  a vederlo  indegno  lor 

figl  io  e fratello  , c tiranno , non  Signore  di  Roma . Prefe  egli  ia 
quell’  anno  il  titolo  d’ Imperadore  per  ia  terza  volta  a cagione , per 
' quanto  fi  crede  , di  qualche  vittoria  riportata  da  Giulio  Agricole 

nella  firctagna . Colà  s’ iiKtltrò  cotanto  quel  valente  Capitano  coll*. 
(z)Taeitus  Aron  Romane,  che  arrivò  fino  a i confini  dell’ Irlanda  {a), 
in  A- 

Anno  di  C r is  T O Lxxxiir.  Indizione  xi. 

■ ' diANACJ.  KTO  Papa  i. 

di  Dohiziamo  Imperadore  5. 

( Flavio  Domiziano  Augusto  per  la 
Confoli  ( nona  volta  , 

( Quinto  Pbtilio  Rufo  per  la  feconda; 


A 


Qui/uo  Paiìio  ftt  fnllitnito  nel  Confolato  , per  quanto  fi  cre- 
de , Cujo  y alerio  Mijf alino  . In-  queft’  anno  la  Storia  Eo 
cielìallica  riferifee  la  morte  di  San  Qeto  Papa  , che  col  fuo  fan- 
gue  illullrò  la  Religione  di  Crillo  . A lui  lucceiletie  nella  Catte- 
dra di  San  Pietro,  Anacleto.  Durava  tuttavia  la  guerra  nella  Bre- 
tagna. CtuUo  Agricola  , Comandante  dell’ Armi  Romane  in  quel- 
(h)  Tatitus  le  parti  (b),  riportò  ijn’infigne  vittoria  nella  Scozia  contra  di  que’ 
Popoli.  Aveaiio  i Romani  trafportàto  in  quella  grande  (foia  un  Reg- 
ta  giinento  di  Tedcfclii.  Colloro  non  volendo  piu  militare  in  quelle 

parli,  fatta  una  congiura,  uccifero  il  loro  Tribuno,  i Ceinurioni, 
ed  alcuni  Soldati  Romani , ed  imbarcatili  in  tre  bregantini  fi  die- 
dero alla  fuga  . Il  Pibto  d’  effi  legni  feppe  far  tanto  , clic  ricon- 
dufiè  il  fuo  all’  Armata  Romana  . Gii  altri  due  fecero  il  giro  della 
Bretagna  , e dopo  una  fiera  fame  pawta  , per  cui  mangiarono  i 
più  dclxili  , giacché  non  poteano  approdare  ad  alcun  filo  d’ ella 
Bretagna,  per  cllère  confidcrati  qual  nemici,  andarono  poi  a nau- 
frattar  nelle  code  della  Germania  baTa*.  Quivi  da  i Corfari  Snevi, 
e Frifoni  furono  prefi  , e venduti  come  Icliiavi.  Perchè  alcuni  d’ 
efli  capitarono  iieÙc  Terre  del  Pxomano  Imperio,  perciò  allora  fo- 

lamen- 
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lamente  yeniiero  a conofcere  i Romani,  che  iaBreugna  era  un’Ifo- 
ia  , e non  già  Terra  ferma  , come  per  la  poca  -pratica  aveano  fin’ 
allora  molti  creduto . Intanto  Domiziano  teneva  allegro  il  Popolo 
Romano  (a)  con  de  i magnifici  > e dilpendiofi  fpettacoli,  non  ioUt- 
meiite  nell’  Anfiteatro , ma  anche  nel  Circo , dove  fi  viddero  cor- 
fe  di  carrette  , combattimenti  a cavallo  c a piedi  , ficcomc  anco- 
ra caccie  di  fiere,  battaglie  di  gladiatori  in  tempo  di  notte  a lu- 
me di  fiaccole,  (fc)  dando  nel  medelimo  fpettacolo  cena , o almen 
vino  al  popolo  fpcttatore  . Vidderfi  ancora  zuffe  d’ uomini  , ed  an- 
che donne  combattere  con  le  fiere , o fra  loro . Mirabili  altresì 
furono  i combattimenti  navali  fatti  nell’  Anfiteatro  , o pure  in 
un  lago  cavato  a mano  , in  vicinanza  del  Tevere . Probabilmen- 
te a vai  j anni  fon  da  attribuire  si  fatti  fpettacoli , benché  da  Sue- 
tonio,  e da  me  accennati  tutti  in  un  fiato  ^ 

Anno  di^C  RISTO  rxxxiv.  Indizione  xiir 
di  Anacleto  Papa  2. 
di  Domiziano  Iinperadore  4. 

( Flavio  Domiziano  Augusto  pcrlad^e- 
Confoli  ( cima  volta , 

- ( Sabino^ 

NOn  ho  io  dato  alcun  prenome,  e nome  a quello  Sabino  Con- 
lolo  , perchè  intorno  a ciò  nulla  v’  ha  di  certo . Da  Giorda- 
no (c),  che  altri  fogliono  chiamar  Giordande  , egli  vien  appella- 
to Poppeo  Sabino . Parve  probaliile  al  Cardinal  Noris  ( d ) , che 
il  fuo  nome  foffe  Caio  Oppio  Sabino  . Ma  in  un’Jfcrizione  riferita 
dal  Cupcro  ( non  lo  di  qual  pefo  ) a Domiziano  per  la  decima 
volta  òmfole  vien  dato  per  Collega  Tiro  Aurtlio  Salino . Noi  ben- 
sì vedremo  uij  Confoic  dell’  anno  feguente,  appellato  Tuo  Aurelio ^ 
In  tale  incertezza  ho  io  ritenuto  folamente  il  di  lui  cognome  , 
di  cui  non  ci  lafciano  dubitare  i Falli  antichi  . Quantunque  non 
11  fappia  dì  certo  1’  anno  , in  cui  Domiziano  andò  alla  guerra 
in  Germania  , pure  fèguendo  la  traccia  delle  Medaglie  ( e ),  re- 
puto io  più  vcrifimilc  il  parlarne  nel  prefente  . Erano  confinanti 
i Romani  co  i Catti , popolo  per  attcllato  di  Tacito  (/)  il.  più  pru- 
dente, e meglio  difciplinato,  che  s’avclFe  la  Germania,  creduto  og- 
gidì quel  d’  Haffia , e Turingia.  DomìziaiK> , ficcome  fommamen- 
te  vano  , ed  ambiziofi».  di  gloria,  determinò  di  marciar  egli  in 

pcf- 
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(a)  Suetoitl 
in  Domi  ti  ih» 
no  caf.^. 

(b)  Dio  L6t. 


fc)  Jofdnni 
di  Rebus  Ce* 
tieis  f.  ij. 
(d)  Noris  E- 
piji.  Confuti 


(e)  Jl/eJiot, 

GoltiiuSj 
& jlii. 

( f)  Tacitus 
de  Mariti 
Cermanor, 
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mente  dedurlo  dalle  Monete  , o Medaglie  d*  allora  (a) , nelle  quali  (a)  JUtJioi. 
ancora  con  isfacciata  adulazione  lì  legge  GERMANIA  CAPTA  , Aurmjm, 
quallchc  a quello  bravo  Imperadore,  il  quale  forfè  nè  pure  fu  a fron- 
te  de’  nemici , riufeito  folTe  di  conquiilar  l’ intera  Germania . Pe- 
lò da  li  innanzi  egli  collumò  di  andare  al  Senato  in  abito  trionfa- 
le. Son  di  parere  alcuni  (b),  eh’ egli- nello  flclTo  tempo  trionfallc  Bljn- 
de  i Quadi , Daci , Ceti,  e Sarmaii . Ma  per  quanto  feinbra  in- c/,ì„ìus 
dicare  Suetonio  (c),  diverfe  furono  quelle  guerre,  diverfi  i trioni!.  Anajìjf. 
Egli  fpontancamente  fece  la  prima  fpedizionc  conuo  a i Gatti  j e (c)  Suttor. 
l’altre  per  iiecenìià.  Però  ne  parleremo  andando  innanzi.  L’avvi-'" 
fo  delle  vittorie  riportate  da  Agricola  fu  ricevuto  da  Domiziano”"’ 
con  (ingoiare  allegrezza  in  apparenza  ( d ) ; perchè  internamexKC  fatìtus 
gli  rodeva  il  cuore  , che  vi  folle  altra  perlòna  , che  lui , creduu  in  f'iu  Agri- 
valorofa,  e da  invidiofo  riputava  perdita  lua  le  glorie  altrui.  Pcr-f’^-» 
ciò  quantunque  per  coprire  io  fcontcnio  fuo  , gli  facede  decretar./'?* 
dal  Senato  gli  ornamenti  trionfali , una  Aatua , c gii  altri  onori  , 
de’quali  folje  capace  una  privata  perfona , dappoiché  fi  riferbava- 
no  a i foli  Imperadori  i trionfi  ; pure  determinò  di  richiamarlo  a 
Roma  , indorando  quella  pillola  , col  far  correr  voce  di  volergli 
conferire  il  governo  riguardevole  della  Siria  , o iìa  della  Scria  , 
giacché  era  mancato  di  vita  Aiilio  Rufo  , Governatore  di  quella 
Proviircia . Fu  detto  ancora,  che  gliene  inviafsc  la  patente  portata 
da  un  fuo  liberto  , ma  con  ordine  di  arnfcgnarglicla  folamcnte  , 
allorché  Agricola  non  foflc  partito  per  anche  dalia  Bretagna  ; per- 
che dovea  Domiziano  temere  ,xh’  egli  non  volefae  muoverli  , fe 
prima  non  riceveva  la  ficurezza  di  qualche  migliore  impiego.  Ma 
il  liberto  avendo  trovato  , che  Agricola  dopo  aver  coniégnata  la 
Provincia  tutta  in  pace  al  lùo  fuccefsore , cioè  i a Sallajìio  LucuUo, 
era  già  vetliito  nella  Gallia  , fenza  né  pur  lafciarfi  vedere  da  lui  , 
fc  ne  ritornò  a Roma  , portando  foco  la  non  prefentata  patente  . 

Entrò  in  Roma  Agricola  in  tempo  di  nottCj  per  ifchivare  lo  llre- 
pito  di  molti Tuoi  amici,  chevolcano  ufcìrc  ad  incontrarlo  ; e li  por- 
tò a (aiutar  Domiziano , da  cui  fu  accolto  con  della  freddezza.  Da 
ciò  intefe  egli  ciò,  che  potea  fpcrare  da  untale  Imperadore;  c ri- 
mallo  fenza  impiego,  fi  diede  pofciaad  una  vita  ritirata,  e privata. 

Non  mancò  in  Gtrte,  chi  animò  Domiziano  a fargli  del  male,  ac- 
cufando,  e calunniando  un  .ù  degno  perfonaggio,  prima  cli’egli  giu- 
gnclk;  a Roma  ; ma  non  avea  peranclie  Domiziano  dato  luogo  iti 
ilio  cuore  alla  crudeltà  , di  cui  parlerò  a fuo  tcmpa;c  la  mtjdera- 
zione,  c prudeaza  d’Agricola  •ebliero  tal  fortuna^  ch'egli  poi  giunfe 
' natu- 
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naturalmente  alla  mone , fen/a  riceverla  dalle  mani  almi! . Ab-  ‘ 
(a)  IJtn  biamo  da  Tacito  (a)  , che  doix>  l’arrivo  di  efso  Agricola  a K^ma, 
itiJ.  (.  yt.  gli  eferciti  Romani  nella  Aidia , nella  Dacia  , nella  Germania  , e 
nella  Pannonia  o per  la  temerità  , o per  la  codardia  de’  Generali , 
furono  fconlitti  j c che  vi  rimafero  o trucidati  , o preti  moltillìmi 
utìziali  di  credito  colle  lor  compagnie  , di  «maniera  che  non  fola- 
mente  fi  perde  alriuamo  de’  confini  del  Ronuno  Imperio , ma  ff 
dubitò  ialino  di  perdere  i luoglii  forti  , dove  folcano  dar  le  Mili- 
zie Romane  a’  quartieri  d’ inverno . Tali  difawcnture  nondimeno  , 
lì  può  credere,  che  fuccedell'ero  in  varj  anni,  nè  a noi  refta  luogo 
di  diflribuirle  con  ficurezza  fecondo  i lor  tempi,  perchè  fon  periti 
gli  annali  antichi  j e 5uctonio , c Dione  , fecondo  il  lor  ufo,'  con- 
tenti di  riferir  le  azioni  degli  antichi  Augnili , poca  cura  fi  prclèr 
ro  della  Cronologia. 

Anno  di  Cristo  lxxxvi.  Indizione  xtv. 
di  Anacleto  Papa  4.  . 

di  Domiziano  Inqperadorc  6. 


Con  foli 


( Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  dodi. 
(.  cefima  volta, 

(Servio  Cornelio  Dolabella  Meti- 
( L I A N O'P  O M P E O M A R C E L L O . 


(b)  Thefjur, 
Injir. 
p.i  IX.  n,3. 

(ej  Cjpitol. 
in  Antonino 
l'io . 

(d)  Ctnfori- 
nus  at  Die 
Houli  C.18. 

(e)  Suetnn, 
in  Domiiio- 
po  top.  4- 


(f)  Stmiut 
ja  Sjfly, 


TUtti  quelli  cognomi  ho  io  dato  ai  fecondo  de*  Confoli  , 
feguendo  un’  ifcrizione  da  me  (4)  pubblicata  , e creduta 
fpettante  ai  medefimo  peribnaggio.  Abbiamo  da  Giulio  Capitoli- 
no (c)  , che  in  quell’  aqno  venne  alia  luce  Aiuomno  Pio  , il  quale 
vedremo  andando  innanzi  Imperadore  . £ in  quelli  tempi  anco- 
ra, lìrcome  fcrive  Cenforino  ( d ) , Domiziano  illitui  in  Roma  i 
Giuochi  Capitolini,  i quali  continuarono  dipoi  a celebrarli  ad  ogni 
quarto  anno  a guila  de’ Giuochi  Olimpici  della  Grecia.  Si  Ibicn- 
nizzavano  in  onore  di  Giove  Capitolino.  Per  tellimonianza  di  Suc- 
tonio  (e),  in  que’giuochi  varie  erano  le  gare,  e contefe  de-i  pro- 
fcfsori  dell’  arti . Chi  più  degli  altri  piaceva  nel  fuo  meQiere  , ne 
riportava  in  premio  una  Corona.  Paceano  un  giorno  le  lor  forze 
gli  atleti  ; un  altro  di  i cantori  e fonatori  ; un  altro  gl’iflrioni , o 
commedianti.  V’era  anche  il  giorno. deilinato  per  gli  poeti";  e U 
fuo  per  chi  recitava  profe  in  Greco , o Latino  . Stadio  Papinio  Poe- 
ta ( /)  recitò  allora  al  popolo  una  parte  della  fua  Tebaide , che  non 

piac-: 
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piacque  ; e in  confronto  di  lui  furono  coronati  altri  Poeti . Vi  fi 
viddero  ancora,  non  fcnza  difpiacer  de’buoni,  fanciulle  pubblicamen- 
te gareggiar  nel  corfo-  Come  Pontefice  Maffimo  prefcdcva  a que- 
lli giuocni  Domiziano  , vcllito  alla  Greca  , portando  in  capo  una 
corona  d’  oro  , perché  i Sacerdoti  coftumavano  nelle  lor  funzioni 
di  andar  coronati . Abbiamo  da  Dione  (a) , e da  Suetonio  (b) , die 
Domiziano  oltre  al  luddctto  fpotucolo  , ed  altri  llraordinarj  , usò 
ogni  anno  di  fare  i GKioclii  Quinquatri  in  onor  di  Minerva,  men- 
tre villeggiava  in  Albano.  In  elfi  ancora  fi  miravano  caccio  di  fie- 
re , divertimenti  teatrali  , e gare  d’ oratori  , e di  poeti . Non  corv 
temo  Domiziano  di  profondere  immenfe  fiamme  di  danaro  in  ta- 
li fpeitacoli , tre  volte  in  varj  tempi  diede  al  Popolo  Romano  un 
congiario , cioè , un  regalo  di  trecento  nummi  per  tella . Cosi  nel-» 
la  fèlla  de  i lette  inomi  , mentre  fi  facea  uno  fpettacolo  , diede 
una  lama  merenda  a tutto  il  Popolo  fpettatore  , in  maniera  pulita 
di  tavole  apparecchiate  a i Senatori , e Cavalieri . e alla  Plebe  in 
certe  Iportelle.  Nel  giorno  feguente  fparfe  fopra  il  mcdefiino  Po- 
polo una  quamità'prodigiofa  di  telsere  , cioè,  di  tavolette  , nelle 
quali  era  un  fegno  di  qualche  dono,  come  di  uccelli , carne  , gra- 
no.&c.  che  fi  andava  jxji  a prendere  alla  dilpcnfadel  Principe,  £ 
perchè  erano  quali  tutte  cidutc  ne’gradini  del  teatro , o anfiteatro, 
dove  fedea  la  Plebe,  ne  fece  giuar  cinquanta  lòpra  cadaun  ordine 
de’fedili  de’ Senatori , c Cavalieri.  Certo  è,  che  gl’ Imperadori , 
per  guadagnaifi  l’alletto  del  Popolo,  coU’cfempio  d’  Auguflo  il  ri- 
creavano di  quando  in  quando  colla  varietà  dc’giuochi  pubblici,  e 
più  li  rallegravano  con  de  i regali . Ma  in  fine  quelle  cforbitanti 
fpefe  di  Domiziano  tornarono  , ficcome  dirò',  in  danno  dello  lleP- 
fo  Pubblico,  perchè  l’erario  fi  votava  con  si  fieri  lalafiì , e per  ri- 
Corarlo  egli  fi  diede  poi  alle  crudeltà  , e alle  opprefiiotii  de’  Cit-» 
Udini . 


Tom,l. 
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(a)  Dio  1.67. 
(bj  Sueioa* 
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in  Domitia- 
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(c)  Aurtlius 
Vidor  in  £- 
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Anno  di  Cristo  i.xxxvn.  Indizione  xv. 

■ di  Anacleto  Papa  y. 

di  Domiziano  Impcradore  7. 

Flavio  DoMiziAvoAuGUSTOperla 
Confoli  ( trediccfima  volta  , 

( Aui.  o VoLusio  Saturnino. 

BEncliè  Eufebio  nella  Tua  Cronica  (a)  non  rechi  un  filo  ficu- 
ro  per  la  Cronologia  di  ijuclli  tempi , pure  fi  può  ben  creder* 
gli  , allorché  ferivo  , che  nell'  anno  prefeme  cominciò  Domizia- 
no a pullare.che  la  gente  gli  delle  il  titolo  di  S/g/iore , e fin  quel- 
lo di  Die:  empietà  non  perdonabile  a mortale  alcuno.  Secondo  il 
fuddetto  Illorico , afilllito  dall’  autorità  di  Suctoiiio  ( é ) , non  fo- 
lamente  egli  fi  compiacque,  ma  comandò  ancora  d’olfere  cosi  no- 
minato: il  clic,  dice  Eufebio  , non  venne  in  mente  ad  alcun  pre- 
cedente Imperadore.  Noi  abbiam  veduto  , avere  Augnilo  vera- 
mente vietato  con  puliblico  editto  di  cH’ere  cliiai’liato  Signore  ; ma 
anch’egli  permife  bene  , c gradi,  che  in  fua  vita  gli  fodero  cretti 
de  i Templi , c coflituiti  de  i Sacerdoti  ad  onore  della  fua  prevfa 
divinità.  Per  attellato  ancora  di  Aurelio  Vittore  (c)  Caligola  for- 
fennato  Augnilo  volle  oliere  chiamato  S/gnorj , e Dio . Di  tutto  era 
vieppiù  capace  la  fmotlerata  ambizione  , o frene.ua  di  Domiziano  ; 
e pronta  ad  ubbidire  era  l’adulazione  , c la  fuperlliziofa  lloltezza 
de’ Pagani.  Però  f )!idaiameirte  hanno  creduto  alcuni  , che  l’aver 
Domiziano  perfeguirati  i Crilliani  , avelfe  origine  di  qui  : perchè 
certo  i feguaci  di  Gesù  Crillo , profelfando  la  credenza  d’  un  folo 
vero  Dio  invifibiie,  ed  immortale , non  poteano  mai  indurli  a rico- 
nofeere  [ler  Dio  un  Imperadore , vile , c m'iferabil  creatura  in  coiv 
Pronto  del  Creatore . Abbiamo  dallo  llelfo  Eufebio  , che  in  quelli 
tempi  i Popoli  Nafamoni  e Daci  avendo  guerra  co  i Rotnani , furo- 
no vinti . Quanto  a i Daci  non  ci  fomminillra  1’  antiai  Storia  alfai 
lume  per  filTìirc  il  tempo  vero  , in  cui  ebbe  principio  la  guerra  con 
elfi  , c quanto  durò,  c quando  fini.  Tuttavia  potrebbe  darfi  , che 
a quelli  tempi  appartenclie  il  primo  movimento  di  quella  guerra  , 
che  continuò  molto  di  poi , c riufei  ben  pcricolofa , e lunella  a i Ro- 
mani . Credefi  , che  l’ antica  Dacia  comprendellé  quel  paefe  , che 
oggidì  è divifo  nella  Tranlìlvania , Moldavia,  c Valaclua.  Erano 
popoli  fieri  , c bellicofi  quei  di  quelle  contrade  , perchè  creJeano 
la  morte  line  della  prefente  vita  , e principio  d’  un  altra  , fecon- 
. do 
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“do  l’ opinion  di  Pitagora  , die  fpacdò  la  trafniigradort  delle  ani- 
me . Con  tal  perluafione  fprczzavano  ogni  pericolo  , e fi  efpo- 
nevano  alla  morte  , fpcrando  di  riforgere  con  miglior  mercato  in 
altri  corpi . Alcuni  Greci  (a)  diedero  a i Daci  il  nome  di  Gai , e 
Coti  i e veramente  fi  trovano  confufi  predò  gli  antichi  Scrittori  i 
nomi  delle  barbare  Nazioni . Quel  che  è certo  , Capitano  d’ edì 
Daci  era  allora  Dccebalo , uomo  di  rara  maeflria  , ed  accortezza  nel 
medier  della  guerra.  E quelli  , fe  crediamo  a Giordana  (b)  Serk- 
lore  de’  tempi  di  Giulliniano  Augnilo  , modi  dall’  avarizia  di  Do- 
miziano , rotta  r alleanza  , clic  aveano  con  Roma  , padarono  il 
Danubio , e cacciarono  da  quelle  ripe  i Prefidj  Romani  ( c ) . Ap- 
pio Sabino  , che  il  Cardinal  Noris  (d)  crede  più  lodo  appellato 
Oppio  Sabino , perfonaggio  dato  già  Confole  , c Governatore  allo- 
ra probabilmente  della  Alefia  , marciò  colle  Aie  forze  contra  di 
que'  Barbari , ma  ne  rimafe  feonfitto  , ed  egli  ebbe  tagliata  la  te- 
lla  (c) . A quella  vittoria  tenne  dietro  il  faccheggio  del  paefe  , e 
la  prd'a  di  molti  villaggi , c callclla . Giunte  a Roma  quelle  dolo- 
rofe  nuove,  fi  vidde  Domiziano  in  certa  guifa  neceditato  ad  accor- 
rere colà,  per  fermare  quello  rovinofo  torrente.  In  qual  anno  c- 
gli  la  prima  volta  v'  andaile  ( perche  due  volte  v’  an|ò  ) non  fi  può 
decidere  . Sarà  permeilo  a me  di  riferliarne  a parlar  nell’  anno 
fudt'guentc . De  i Nafamoni,  Popoli  deli’  AHrica  di  fopra  nomi- 
nati da  Eufebio.^noi  fappiamo  da  Zonata  (/),  che  a cagion  delle 
ccccdlve  impode  fi  follevarono  contro-  a i Romani,  e diedero  una 
rotta  à'  Fiacco  Governator  della  Numidia.  Ma  ellendofi  coloro  per- 
duti dietro  a votar  molti  barili  di  vino,  che  trovarono  nel  campo 
de  i vinti  , Fiacco  fu  loro  addodò  , e ne  fece  un  gran  macello . 
Domiziano  gloriandofi  delle  imprefe  altrui , nel  Senato  efpofe  d’a- 
ver annientati  i Nafamoni, 

Anno  di  Cristo  lxxxviii.  Indizione  r. 
di  Anacleto  Papa  6. 
di  Domiziano  Imperadore  8, 

(FlavioDomiziano  Augusto  per 
Confoli(  la  quattordicefima  volta, 

( Lucio  Minucio  Rufo. 

MInicio  , e non  Minucio  è appellato  quedo  Confole  in  una 
Ifcrizione  da  me  ( g ) data  alla  luce . Nobil  famiglia  era 

K 2 an- 


ca) DioLSj. 


(b)  Jordan, 
de  Reius  Ce- 
ticis  cap.  II. 

(c)  Sueion. 
in  Domitia- 
no  eap.  6' 

(d)  Noria  R- 
pijl.  Confai, 


{{)  Zonaru 
in  AnnaL 


(g)  Thefaar. 
Nov.  yetet, 
Infcription, 
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anche  la  Minìcia.  Derifa  fu  l'avicliià  di  Domiziano  ( l’avea  prece* 
{i)yiufonius  6\no  coirefempio  Vefpfiano  fuo  padre)  da  Aufonio  (a),cda  al- 
vitaneg^r.  tri  , nel  Continuare  per  tanti  anni  il  Confolato  nella  fua  pcrfona  , 
quali  che  mvidiaHè  a gli  altri  un  tale  onore . Arrivò  egli  ad  edere 
Confole  diecifcttc  volte:  il. che  ninno  de’fuoi  predecclfori  avea  mai 
fatto  , amando  edi  di  veder  compartita  anche  ad  altri  quella  ono* 
(h)  Sutton.  rcvoiczza . OiTcrvò  nondimeno  Suetonio  (6)  , che  Domiziano  non 
in  DonuiU-  clcrcitava  f)oi  la  funzione  di  Confole , lafdandone  il  pefo  al  colle- 
fio  ga^  o pure  a i fullituiti.  Ballava  alla  fua  boria,  che  il  ftio  nome 

comparilTc  ne  gli  atti  pubblici , 1’ anno  de’ quali  per  lo  più  era  fo- 
gnalo con  nome  de’ Confoli  ordinar].  Del  redo  egli  collumava  di 
tieporre  il  Confolato  alla  più  lunga  nelle  calcnde  di  Maggio  ; e i 
più  d'elTi  rinunziò  nel  di  i 3.  di  Gennajo.  Ma  quali  perfone  fodero 
a lui  fullituite  in  quella  dignità  , e in  qual  anno , non  lì  può  ora 
accertare.  Voile  Domiziano  , che  fi  cclefarallcro  nell’anno  prc- 
fente  i giuochi  fccolari  , ancorché  fecondo  l’  idituto  di  edi  11  -avef- 

(c)  Ctnfori-  fero  a celebrare  ad  ogni  cento  anni  (c) , ne  piò  die  quaranuin’  an- 
rus  de  Die  j,o  fodc  , ciic  Claudio  Augudo  gli  av.ea  fatti.  La  prima  Ipedizioii 
Adta  Douiiziano  contro  a i Daci  infuperbiti  per  la  loro  vittoria , 

forfè  accadde  nell’anno  prefentc.  Andò  egli  in  perfona  coll’ efcrcito 
a quella  volta.  Racconta  Pic'tro  Patrizio  nel  fuo  trattato  delle 

(d)  Petruf  ambafeerie  (d)  , che  Dcccbalo  veduto  venire  con  si  grande  appa- 

Patnaus  de  gerite  UH  Imporador  Romano  contra  di  fe  , gl’  inviò  degli 

hfn'oyran-  Ambalciatori  per  trattar  di  pace.  Se  ne  rife  il  fuperbo  Domizra- 

no  ed  avendoli  rimandati  lenza  rifpoda  , ordinò  che  le  ■milizie 
imprendclfero  la  guerra  , con  dare  il  comando  di  tutta  i’ Armata 
a Corntlio  Fefeo  , Prefetto  allora  del  Pretorio  . Decebalo  adài  in- 
formato del  valore  di  quello  Generale,  che  avea  lludiata  l’arte  mi- 
litare folamcnie  fra  le  delizie  della  Corte , c in  mezzo  a i diverti* 
menti  di  Roma,  fe  ne  fece  bede,  e fpedi  altri  Deputati  a Domi- 
ziano , odèrendofi  di  terminar  quella  guerra  , purché  i Romani  di 
quelle  contrade  gli  pagalferò  annualmente  due  oboli  per  teda  ; c 
"ricufando  edì  tal  condizione  , minacciava  loro  lo  flenninio  (e) . 

(e)  Sueion.  Contuttociò  Domiziano  , .che  era  un  foIeruiilTimo  poltrone  , come 
in  Domiiia-  fg  avcfsc  pienamente  adìcurato  1’  Imperio  da  quella  parte  , fe  ne 
no  eap.  6.  jqjjjò  da  bravo  a Roma , fenza  apparire,  fe  prima  che  tcrmiiiafse  il 

prcfcntc  anno  , o pur  nel  feguente . Per  quanto  fcrivono  Suetonio, 

(f)  Jordan,  e Giordano  (^),  Fofeo  a^'cndo  pafsato  il  Danubio  , fece  guerra  ai 
de  KeiusGe-  ^ ^ probabilmente  ebbe  fopra  di  loro  qualche  vantaggio , ma 
utis(.is.  rcllò  Iconlitto  , e uccifo  , forfè  ncil’  anno  feguente.  Circa 

que-^ 
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quefli  tempi,  per  quanto  s’Ra  da  Eulebio  (<i)  , Marco  Fabio  Quin-,  (ì)  Eufei.ìA 
tiliano  , eccellente  niaellro  d’eloquenza  , nato  a Calaorra  in  Ifpa- C/ironUo, 
gna  , venne  a Roma  falariato  dal  Pubblico  , per  infegnar  l’ arte 
oratoria.  Ma  probabilmente  ciò  avvenne  lotto  Verpafiano  , il  qua- 
le fondò  quivi  varie  fcuole,e  vi  chiamò  degrinligntinaenri.  Cer- 
to è intanto , che  Quintiliano  fiori  fiotto  i di  lui  hgliuoli , c fu  an- 
che maeflro  de’  nipoti  di  Domiziano. 

Anno  di  Cristo  lxxxix.  Indizione  lu 
di  Anacleto  Papa  7. 
di  Domiziano  Imperadore 

f.  ry(  Tito  Aurelio  Fulvo  per  la  feconda  volto; 

Aulo  Se.mpronio  Atkatino. 

Slamo  accertati  da  Giulio  Capitolino  ( b)  , che  Tito  Aurelio  (b)  Cspiiot 
Fulvo  , o Ila  Fulvio  , avolo  paterno  di  Antonino  Pio  Augii-  Antonino 
fio,  fu  due  volte  Confole.  Giacché  Suetonio  ferivo  , che  Domi.'  ' 
ziano  volle  un  doppio  trionfo  de  i Catti,  e de  i Daci,  non  è impro- 
babile , ch’egli  nell’  anno  prefente  atfettàde  quello  onore,  per  far 
credere  a i Romani,  che  felicemente  pallàvano  gli  atlàri  nella  guer- 
ra della  Dacia.  Aitclla  il  mcdclimo  Storico,  che  erano  feguite  al- 
cune battaglie  in  quelle,  parti  , e taluna  vcrifimilincntc  vantaggio- 
- fa  a i Romani:  il  che  ballò  all’ ambiziolb  Augnilo,  per  elìgere  P 
onor  del  trionfo . Giacche  fopravvenne  la  fconiiua , e la  morte  di 
Cornelio  Fofeo  nella  guerra  , che  continuava  nella  Dacia  , potreblx; 
attribuirli  ali’  anno  prefente  la  feconda  fpedizione  del  medefimo 
Domiziano  contro  a i Daci , ellendo  noi  accertati  da  Suetonio  (c),  (c)  Saeion: 
che  due  volte  egli  andò  in  pcrlona  a quella  guerra.  Ma  fe  none  Domitia^ 
pcOibile  il  ben  dilucidare  i tempi  delle  azioni  di  Domiziano,  a noi 
badar  deve  almeno  la  certezza  delle  medelìme;  Tornò  dunque 
Domiziano  alia  guerra  (d)  j ma  perchè  facea  più  conto  della  pel-  {i)DioL€7> 
le  , che  dell’ onore  j nò  gli  piacea  la  fatica,  ma  si  bene  il  goderli 
tutti  i comodi , ficcome  uomo  poltrone  , c perduto  tra  le  femmi- 
ne, e in  ogni  fotta  di  difonellà:  non  osò  giammai  di  lafciarfi  ve- 
dere a fronte  de  i nemici.  Fermatoli  dunque  in  qualclic  Città  delia 
Mcfia , fpedì  i fuoi  Generali  centra  di  Dcccbalo.  Seguirono  varj 
combattimenti  , ne’  quali  per  tedimonianza  di  Dione  peri  buona 
parte  delle  fue  Armate.  Tuttavia,  pcrclic  la  fortuna  delle  guerre  • 
è volubile  # e i fuoi  riportarono  talvolta  de’  vantaggi  , c fpczial- 
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mente  Giuliano  diede  una  confiderabil  rotta  a Decebalo  : Domizia*; 
Ilo  di  continuo,  ed  anche  allorché  andavano  poco  bene  gli  aflàri  , 
l’pcdiva  l’un  dietro  all’ altro  i corrieri  a Roma  , per  avvifar  il  Se- 
nato delle  fue  felici  vittorie.  PerUnto  a cagione  di  qucili  creduti 
si  gloriofi  fucoelli  il  Senato  gli  decretò  quanti  onori  mai  Teppe  im- 
maginare e per  tutto  l’ Imperio  Romano  gli  furono  alzate  Statue 
d’oro,  e d’argento,  fe  pur  non  erano  dorate,  ed  inargentate.  Gm 
tutto  il  fuo  valor  nondimeno  Pecebaio  cominciò  a fentirfi  alTai  an- 
gulliato  dalie  forze  de’ Romani  ; c però  inviò  degli  Ambafeiatori 
a Domiziano  per  ottener  la  pace.  Non  ne  volle  il  poco  faggio 
Augnilo  udir  parola  j ma  in  vece  di  maggiormente  incalzare  il  va- 
cillante nemico , venuto  nella  Pannonia  , rivolfe  l’ armi  contro  a 
i Quadi,  e Marcomanni,  volendo  gafligarli , perchè  non  gli  aveano 
dato  foccorfo  contro  de  i Paci . Due  volte  que’Popoli  gli  fecero  una 
Deputazione,  per  placare  il  fuo  fdegno  ; non  folo  nulla  ottennero, 
ma  Domiziano  fece  anche  levar  la  vita  a i fecondi  lor  Deputa- 
li , Si  venne  di  poi  ad  una  battaglia , in  cui  da  i Marcomanni  , 
combattenti  alla  difpcrata  , fu  Iconlitto  l’ Efercito  Romano  , ed 
obbligato  r Imperadore  alla  fuga  . Allora  fu  , ch’egli  diede  orec- 
chio alle  propollzioni  di  pace  con  Decebalo,  il  qual  feppe  ben  pio- 
littare  deila  debolezza,  in  cui  dopo  tante  perdite  fi  trovavano  i Ro- 
mani . ComentofTì  dunque  egli  di  rellituir  molte  armi,  e molti  pri- 
gioni , e di  ricever  anche  dalle  mani  di  Domiziaino  il  Diadema 
del  Regnoj  ma  fi  capitolò,  che  anche  Domiziano  pagaflc  a lui  una 
gran  fomma  di  danaro  , e di  mandargli  molli  artehei  in  ogni  for- 
ti d’arti  di  guerra , e di  pace  ; e quel  che  fu  peggio  , di  pagargli 
in  avvenire  annualmente  una  certa  quantità  di  danaro  a titolo  di  re- 
galo . Durò  quella  vergognofa  contribuzione  fino  a i tempi  di  T ra- 
lano , il  quale,  liccome  vedremo,  avendo  altra  iella,  e cuore  , die 
Domiziano,  infegnò  a i Paci  il  rifpetto  dovuto  all’  Aquile  Roma- 
ne. Tutto  boria  Domiziano  per  quella  pace , quafcchc  egli  l’aveF- 
ft  fatta  da  vincitore , c non  da  vinto,  fcrillè  al  Senato  lettere  piene 
di  gloria,  e fece  in  maniera  ancora,  che  gli  Ambafeiatori  di  Dcce- 
balo  andalfero  a Roma  con  una  lettera  di  fommelTionc , a lui  Icrit- 
ta  da  Decebalo , le  pur  non  fu  lima , come  molti  fofpettarono , dal- 
lo llcflò  Domiziano  . Per  altro  Decebalo  non  lìdandofi  di  lui , fi 
guardò  dal  venire  in  perfona  a trovar  Domiziano  , e in  fua  vece 
mandò  il  fratello  Diegis  a ricevere  da  lui  il  Diadema . Quanto  du- 
rafle  quella  guerra  si  perniciofa  a i Romani  , e quando  ccllalTe 
non  abbiamo  aliai  lume  per  determinarlo  ; ma  v’c  dell’ apparen- 
ti 
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?a , cfie  fi  flablliflè  la  pace  nell’  anno  prcfenie  , c cbe  Domiziano 
fe  ne  tornallc  a Aoma  nel  Dicembre  per  prendere  il  Confolato  nell’ 
anno  feguente.  Nè  (1  dee  tacer  ciò  , che  Piinio  il  giovane  ollcr- 
vò  j cioè,  die  Domiziano  (a)  andando  a quelle  guerre,  per  dovun-  (*)  PUnim 
que  pa'.Tàva  filile  Terre  dell'  Imperio , non  pareva  fi  Principe  ben  '« 
venuto,  ma  un  nemico,  ed  un  all'anino:  tante  erano  le  gravezze, 
die  imponeva  a i Popoli  > tante  le  rapine,  gl’ iiicendj , ed  altri  di- 
• fordiiii  , che  commettevano  le  fue  milizie  , braccia  cattive  di  un 
più  cattivo  capo  * 

Anno  di  Cristo  xc.  Indizione  tit* 
di  Anaci- ETO  Papa  8.  • • 

di  Domiziano  Imperadore  lO* 

(Fi.  Avio  Domiziano  Augusto  ^^r  la  quin- 
Confoli(  dicefima  volta, 

( Marco  Coccejo  Nerva  per  la  feconda  . 

NEn'a  Confolc  quegli  è , che  a fuo  tempo  vedremo  Iinpera- 
dore  . Siccome  il  Cardinal  Noris , ed  aici  i mettono  la  fecon- 
da guerra  Dacica  prima  di  quei,  ch’io  abbia  fiippofio,  cosi  credo- 
no, che  Domiziano  celebraflè  nell’anno  88.  o pure  nel  preceden- 
te , il  fecondo  fuo  trionfo  de  i Daci  , e prcndelle  il  titolo  di  Da- 
cìco.  Eufebio  (i)  lo  diflèrifee  fino  all’ anno  feguente.  Io  Ilo  col  Pa-  (b)  Eufii. 
dre  Pagi  (c) , die  riferifee  quel  trionfo  al  prefeme  anno . Su  ul  in  ChranU. 
fuppofto  adunque  , fu  in  quell’  anno  per  atiellato  di  Dione  (d) , ('^)  ^Wius 
che  Domiziano  foiennizò  in  Roma  le  fue  glorie  con  magniilcl  e 
felle,  c fpcuacoli . Si  fecero  nel  Circo  varj  combattimenti  a piedi,  Annum. 
c a cavallo,  e in  un  lago  fatto  a polla,  una  b.nttnglia  navale,  in  cut  {\)DioU6j. 
quali  tutti  i coiniKtttenti  rellarono  morti . Levolli  in  oltre  duran- 
, te  quello  fpcttacolo  un  fiero  tem])oraIe  con  pioggia , che  quafi  eb- 
be ad  aflògare  gii  fpcttatori . Domiziano  fi  fece  dare  il  mantello 
di  panno  grollb , ma  non  volle,  che  gli  altri  mutali'ero  velie,  nè 
che  alcuno  ufcillc  , di  maniera  che  tutti  inzuppati  d’acqua  , con- 
trallèro  poi  delle  malattie  , per  cui  molti  morirono . . A confolar 
poi  il  popolo  per  tal  disgrazia , trovò  lo  fpcdicnte  di  dargli  utia  ce- 
na a lume  di  fiaccole;  c per  lo  più  fu  fuo  cofiume  di  efeguirc  i pub- 
blici divertimenti  in  tempo  di  notte.  Ma  fpcziaimcntc  fece  egli 
comparire  il  fuo  fantaflico  cervello  in  un  convito  notturno,  al  qua- 
le invitò  i principali  dell’Ordine  Senatorio, ed  Equeflrc.  Fece  .ad- 
* dob- 
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dobbar  di  nero  tutte  le  danze  del  palazzo  , mura  , pavimento  , e 
folfitte  con  fedie  nude.  Invitati  i conimenfaii , cadaiui  vidJe  collo- 
cata vicino  a fe  una  fpccie  d’  arca  fepolcrale , con  fuo  nome  fcritto 
in  ella',  e con  una  lucerna  pendente  , come  ne’fepolcri,  Soprav* 
vennero  fanciulli  tutti  nudi  , e tinti  di  nero  , ballando  intorno  ad 
ciTi  , c portando  vali  limili  a gli  ufati  nelle  efequie  de’  morti  . 
Cadauno  de'  convitati  lì  tenne  allora  fpedito  , e tanto  più  percliè 
tacendo  ogtuino  , il  folo  Domiziano  d’  altro  non  parlava  , che  di  . 
morti,  e di  llragi.  Dopo  si  gran  paura  furono  in  line  licenziati  j ma 
ap|x:na  giunti  alla  loro  abitazione  ,\  ecco  che  parecchi  di  loro  fon 
richiamati  alla  Corte  • Oh  allora  si  die  crebbe  in  ellì  lo  fpaven- 
to;  ma  in  vece  d’ alcun  danno,  riceverono  poi  da  Domiziano  qual- 
che dono  in  vali  d’ argento , o in  idtri  preziolì  mobili . Tali  furo- 
no i follazzi  bizzarri  dati  da  Domiziano  alla  Nobiltà  in  occafione 
del  fuo  trionfo.  Nondimeno  il  Popolo  comunemente  dicea  , che 
alleilo  era  non  già  un  trionfo  , ma  un  funerale  de’  Romani  nella 
Dacia,  ovvero  in  Roma  cllinti.  Dopo  quelli  ridicoli* trionfi  la  va- 
nità di  Domiziano,  che  lludiava  ogni  di  qualche  novità,  volle  che 
il  mefe  di  Settembre  da  li  innanzi  s’ appellafse  Gtrnunicc  (<i) , e 1’ 
Ottobre  Domiziano,  per  non  efsere  da  meno  di  Giulio  Cefarc  , e 
d’Augullo;  e ciò  perclic  nel  primo  avea  confeguiio  il  Principato, 
ed  era  nato  nel  fecondo.  Ata  non  durò  più  deila  fua  vita  quello  fuo 
decreto . Non  fi  fa  mai  capire  , come  Eufebio  (b)  fcrivelTc , dia 
molte  fabbriche  furono  terminate  in  Roma  nell’anno  prefente, 
o pure  ncirantecedente,  cioè,  Capitolium  , Forum  tranfuoriun , Di- 
vorum  Porticus , Ifìum,  ac  Strapium  , Siadium  , Horrta  piperptaria. 
Vtfpafiani  Femplum  , Minirva  Chalcidica  , OtUum  , Forum  Trpjptd  ^ 
Ttiermx  Trajanx  , & Tiiiana,  Senatus,  Ludus  Matuùnui , Miep  aurea, 
Mita  fudans , fi*  Pantheum . Non  fi  penfalfe  alcuno , che  tanti  edi- 
fizj  ricevelfero  il  lor  elFere , o compimento  in  quell’  anno , / Porle 
furono  rifarciti . Il  Panuo  era  da  gran  tempo  fatto  ; e per  tacere 
il  redo  , la  Piazza  , e le  Terme  di  Traiano. non  furono,  ficcome 
diremo,  fabbricate,  fe  non  IW  i tempi  fuo  Imperio,  cioè, 
qui  a qualche  anno,  . -J-i,-.  : . 
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Anno  di  C R is  T o xci.  Indizione  ivi 
di  Anacleto  Papa  p.  . 

di  Domiziano  Impcradore  zi; 

Ma  R C O U L P I O T R A J A N o; 

°”°*(MarcoAcilioGlabkionb; 

TRajano  Confole  in  qucA’  anno  il  medefimo  c , cRe  fii  poi 
Iniperadore  gloriofo . Il  prenome  deli’  altro  Confole  Glor 
Irione  , lecondo  alcuni  , fu  non  già  Marco  , ma  Mania  , (Iccome 
proprio  della  famiglia  Acilia.  Noi  abbiamo  da  Dione  . (a)  elPer  {i)Diot.Sr 
avvcmiti  due  prodigj  , per  l’ unp  .de’  quali  fu^  prcfagito  l’ Imperio  a ' 

Trajano,  e per  l’altro  la  morte  a Glakrioru  » Quali  fofsero  noi  lap- 
piamo, fe  non  clic  per  attcllato  del  medelìmo  Storico,  Giabrione 
benché  Confole,  fu  obbligato  dal  capricciofo,  ed  iniquo  Domizia- 
no a combattere  contro  di  un  grofso  lione , che  fu  bravamente  da 
lui  uccifo  , fenza  rellarnc  egli  ferito.  QneAa  azione  , che  dovea 
guadagnargli  lode , e llima  prefso  di  Pomiciano  , altro  non  fece , 
che  incitarlo  ad  invidia,  ed  anche  ad  odio,  perchè  non  gli  piacea- 
no  i Nobili  di  raro  valore.  Però  col  tempo  trovò  de’pretefti,  por 
mandarlo  in  efilio.e  poi  imputandogli,.cne  .volefse  turbare  lo  Star 
to  ( forfè  nell’anno  py.  ) il  fece  ammazzare.  All’  anno  prefen- 
te  vien  riferita  da  Eufebio  (à)  la  llrepitofa  morto,  di  Cornelia,  {h)EufeHmi 
Capo  delle  Vergini  Vedali-  Era  dia  Hata  acculata  dianzi  d’iji-  in  ChrtnU, 
continenza  , e dichiarau- innocente.  Sottò  Domiziano  lì  rifvegliò  ' 

quella  accufa  ; e Domiziano  allettando  la  gloria  di  culiode  della 
Religione  , cioè,  della  fuperllizione  pagana  , c volendo  rimettere 
in  ufo  le  antiche  leggi,  la  fece  condennare,  e fcppellir  viva.  Sue- 
tonio  (c)  dice,  ch’ella  fu  convinta  de’fuoi  falli  j Plinio  il  giova-  (cl  Sue/o^ 
ne  (d)  , eh’  ella  nè  pur  fu  chiamata  in , giudizio  , non  che  akolta-  in 
ta.ed  efsere  quella  Hata  un’enorme  crudeltà, ed  ingiuHizia.  Faro- 
no  anche  procefsati  alcuni  Nobili  Romani , come  complici  del  de- 
litto,  frullati  lino  a lafciar  la  vita  lòtto  le  battiture  , benché  non 
confefsafsero  1’ appoHo  regio.  E perchè  Valerio  Liciniano , già  Se- 
natore , e Pretore  , uno  de’ più  eloquenti  uomini  del  fuo  tempo, 
per  av^ere  nafajfa  in  fua  cafa  una  donna  delia  famiglia  di  Cornelia, 

^fu  accufato , altra  maniera  non  ebbe,  per  Tottrarfi  a que’ rigori,  le 
non  di  confefsare  quanto  gli  fu  fuggerito  lotto  mano  per  ordine  di 
Domiziano.  Tuttavia  fu  egli  cacciato  in.clllio  , e i fuoi  beni  af- 
Tom,I,  , . pi  V fa- 
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regnati  al  Fifco . Quelli  poi  folto  Trajano  ritornato  a Roma  lì  gu»> 
dagnò  il  vitto,  con  fare  il  maeftro  dì  Rettorica.  Così  inorpella* 
va  Domiziano  i fucù  vizj,  volendo  comparire  zelantiUimo  dell’ono* 
re  dc'fuot  falfi  Dii.  NarraG  ancora,  che  efièndo  morto  unodeTuoi 
liberti  , e feppellìto  , dappoiché  Domiziano  intefe  , che  collui  G 
era  fatto  fabbricare  il  fepolcro  con  de  i marmi  preG  dal  Tempio 
di  Giove  Capitolino  , bruciato  negli  anni  addietro  , fece  fmainel* 
lar  da  i foldaii  quel  fepolcro  , e gittar  in  mare  l’ofsa  , e le  ce* 
neri  di  colui  : tanto  G piccava  egU  d’eGèie  zelante  deli*  onore  delle 
cole  lacie* 

Anno  di  Cristo  xcii.  Indizione  V. 
di  Anacleto  Papa  io. 
di  Douiziano  Imperadore  1 2. 

( F L A V I O D O M I 2 I A N O AUGUSTO  pCT 
ConfoG(  la  fediceGifìa  volta, 

(QuintoVolusio  Saturnino. 

S’  £*  dìfputato , e tuttavia  G difputa  , in  qual'  anno  fuccedeGe 
la  ribellione  di  Lucio  Antonio  , e la  breve  guerra  civile  , che 
que' tempi  avvenne.  Alcuni  (a)  la  mettono  nell’anno  88.  al* 
Bjron.  tri  nell’  e il  Calvilìo  ( b)  la  diflèrifee  tino  al  prefente  anno . 
(b)  Cilfi-  ^ nie  fembra  più  probabile  l’ultima  opinione  , confrontando  in- 
^uùmant  poco,  cne  s’ha  di  queGo  fatto  da  Tacito  (c),  da  Sue* 

O dii-'  ionio  (d) , e da  Dione  (t)  , o Ga  da  SiKGno  j perche  da  loro  ap* 

(c)  Tacitut  parifee  , che  dopo  quefla  follevazione  Domiziano  lafciò  la  briglia 
in  AgricoL  alla  fua  crudeltà,  e ciò  avvenne,  Gccome  dirò,  nell’anno  feguen- 
**  ' Antonio , a aii  Marziale  (/)  dà  il  cognome  di  Saturnino, 

*^o  eap-s-  Governatore  dell’alta,  o fia  fuperiorc  Germania.  Perchè  ben  fa- 

• te)  Die  167.  pea  , quanto  per  pqco  Domiziano  perfeguiulTe  le  perfone  di  ine- 
JUartiél.  rito , c che  fpezialmente  fparlava  di  lui  con  ingiurioG  nomi,  moP 
. fe  a ribellione  rie  fne  Legioni  , facendoG  proclamare  Imperadore. 

Portata  a Roma  queGa  nuova  , fe  ne  conturbò  ognuno  p:r  1*  ap- 
prenGone , che  ne  fuccedeGe  una  gran-  guerra , e G tornaifè  a pro- 
var tutti  i malanni  con^agni  delie  guerre  civili.  Domiziano  Gel^ 
fo  temendo  , che  qucG’^iKendio  G poteflè  maggiormente  dilatare , 
determinò  di  portarG  in  perfona  contra  di  lui,  ed  avea  già  in  ordì* 
ne  l’Armata.  Ciò,  che  recava  maggiore  fpavento  , era  il  faperfr, 
che  Lucio  Antonio  s’era  collegato  co  i Germani,  e quelli  doveano 
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rinfonarlo  con  un  potente  eferc’ito.  Ma  che?  Lucio  MaJJìmo  , che 
il  Tillemont  fondatamente  conjettura  ellcrc  lo  llellò  , che  Lucio 
ylppio  Nerbano  MaJJìmo  , il  quale  forfè  govenuva  allora  la  balla 
Germania , o pure  una  parte  della  Galiia  vicina  , fenz’  afpettare 
alcun  de’lbccorfi,  che  gli  prometteva  Domiziano  , diede  battaglia 
improvvifnmente  ad  elfo  Lucio  Antonio  , prima  che  con  lui  fi  unif-  v 

feo  i Tedefclii . Volle  anche  la  buona  fortuna  , che  mentre  erano 
alle  mani  , crefcelfe  cosi  forte  il  Reno  , che  non  poterono  palfare 
i Tedefchi  • Rimafe  fconfitto , ed  uccifo  Antonio , e la  fna  teda  fu 
inviata  a Roma  in  tellimonianza  della  vittoria  : il  che  rilparmiò  a 
Domiziano  gl’  incomodi  di  continuar  quella  fpedizione . Plutar- 
co (a) , e Suctonio  (b)  narrano  , die  nel  giorno  ftelfo  , in  cui  fu  (a)  IHuun' 
data  quella  battaglia,  un’Aquila  pofandoli  in  Roma  fopra  una 
Statua  di  Domiziano  , fece  delle  grida  d’  allegria  ; c pallando  tal 
voce-  d’uno  in  altro , nel  medelimo  giorno  fi  divulgò  per  tutta  Ro-  „„  f, 
ma  , che  Lucio  Antonio  era  fiato  interamente  disfatto  : ed  alcuni 
giunicro  fino  a dire  d’  aver  veduta  la  fua  tclla  recifa  dal  bullo. 

Prcle  tal  piede  quefla  diceria  , che  gran  parte  de’  Magìfirati  cor- 
fero  a far  de’  fagrifizj  in  rendimento  di  grazie . Ma  cominciando- 
C a cercare  , chi  avea  portata  quefia  nuova  , ninno  fi  trovò  , ed 
Ognun  rimafe  confufo.  Domiziano  , che  era  in  viaggio,  ricevet- 
te di  poi  i corrieri  della  vittoria,  e fi  verificò  elfere  la  medefima 
fucceduta  nel  giorno  raedefimo,in  cui  fe  ne  fparfe  in  Roma  la  fai— 
fa  voce.  All’anno  prefente  attribuifee  Lufebio  (c)  l’editto  di  Do-  (c)  Eufetiat 
iniziano  contro  le  vigne  (d).  Trovatofi,  che  v’era  fiata  molta  al>-  inCAronù. 
bondanza  di  tino,  poca  di  grano,  s’immaginò  Domiziano,  che  la 
troppa  quantità  delle  viti  cagion  folle,  che  fi  trafcurafse  la  coltura 
delle  campagne.  Ma  Filofirato  (e)  aggiugne  , che  non  piaceva  (e)  Philo- 
a Domiziano  si  Ilerminata  copia  di  vino  , perchè  1’  ubbriachezza  A-*'* 
cagionava  delle  rifse,e  delle  ledizioni.  Ora  egli  vietò,  che  in  Ita-  •• 
lia  non  fi  poiefscro  piantar  viti  nuove,  e che  nelle  Provincie  fe  ne 
fchiantafse  la  metà  , anzi  tutte  nell’  Afta  , per  quanto  ne  dice  Fi- 
lofirato. Ma  non  ifiettc  poi  falde  in  quello  propofito , per  efsere 
venuto,  a Roma  Scopeliano  fpedito  da  tutte  le  Città  dell’  Alia , il  qua- 
le non  folamente  ottenne,  che  fi  coltivafsero  le  vigne,  ma  ancora 
che  fi  mettefse  pena  a chi  non  ne  piantava . Forfè  ancora  più  d’ogni 
altra  riflefiìone  fervi  a fare  fmontar  Domiziano  da  quefia  pretenlio-  (f)^n'tUiu 
ne,  l’efserfi  fparfi  de’bigljetti  (/)  , ne’ quali  era  fcritto , che  facef  "* 
fe  pur  Dominano  quanto  voleva  , perchè  vi  rejierebbe  tanto  di  vino  ,vi 

per  fare  il  fagrifyio,  in  cui  farebbe  la  vittima  lo  jlejfo  Imperadore.  probo. 
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Anno  di  Cristo  xeni.  Indizione  vi. 
di  Anacleto  Papa  ii. 
di  Domiziano  linperadore  15. 


Confoii 


( 

( 


Pompeo  Collega, 
Cornelio  Prisco. 


CRedefì  , che  a quefli  Confoli  fofsero  fuUrtiiiti  prima  del  di 
I j".  di  Luglio  Marco  Lollio  Paolino  , e Valerio  AJiatico  Satur- 
nino ; c che  all’  un  d’ elìì  fucced^lse  nel  Confoiato  ùajo  Antiflio 
Giulio  Quadratoci;  il  Padre  Stampa  (a)  ha  Ibfpcttato,  die  Gajo  An- 
tijìio  ,0  Ila  Antio  Giulio  fofse  perlonaggio  diverfb  da  Quadralo.  Ma 
qui  fon  delle  tenebre  , come  in  tanti  altri  liti  de’  Falli  Confolari, 
tfovandofi  bensi  de’  Confoli  fuftiuiiti , e ftraordinarj  , nelle  antiche 
Storie,  e Lapidi  nominati  , ma  fenza  certezza  dell’anno  , in  citi 
efercitarono  quell’ inbgne  utizio.  Poiché  per  altro  quai  fofsero  i 
due  poco  fa  menzionati  Confoli  , 1’  abbiamo  da  un  Marmo  riferi- 
to dal  Gmtero  (b) , e compiutamente  poi  dato  alle  ilampe  dal  Ca- 
nonico Cori  (c),che  fu  pollo  M.  LOLLIO  PAULLINO  VALE- 
RIO ASIATICO  SATURNINO.  C.  ANTIO  JULIO QUADRA- 
TO C03.  Se  poi  quefli  nell’anno  preferite  fofsero  fullituiti  a i 
Confoii  ordinar],  io  noi  fo  dire.  Nell’Agollo  di  quelTanno  in  età 
di  cinquantafei  anni  diede  fine  alla  fua  vita  Gneo  Giulio  Agricola , 
fuocero  di  Cornelio  Tacito  (d)  , già  flato  Confole  ; le  cui  im- 
prefe  militari  nella  Bretagna  di  fopra  accennai.  Tornato  di’ egli 
fu  di  colà  a Roma  , a'rrivò  l’ anno , in  cui  potea  chiedere  il  Pro- 
confolato  , o fia  il  Governo  dell’  A'ia , o dell’  Alfrica . Ma  non  lì 
fenti  egli  voglia  d’  altri  onori  , perché  fotto  un  Imperador  cattivo 
troppo  era  pericolofo  il  fervire.  Poco  prima  avea  Domiziano  fat- 
to id’ar  df  vita  Civica  Cereale  Proconfbie  dell’  Alia  per  meri  fo- 
fpctti  di  ribellione . Quello  efempio , e il  fapare  , che  l’ linperadore 
non  avea 'caro  dicOnfclir  silriguardevOlf  polli , a- perfone  di  fpert- 
mentato  valore indufsero  Agricola  a pregarlo  , che  volefse  efen- 
tarlo  da  quel  pefante  fardello 4 Fra  quello  appunto  dò,  che  defi- 
derava  Domiziano  , c ben  pretto  gliel’  accordò  ; e permife  , che 
Agricola  il  ringraziai , come  fe  gli  avcfse  fatta  una  grazia . Sep 
pc  di  poi  vivere  quello  fag^b  tìonro  anche  per  qualdie  tempo , len- 
za provar  le“perfecuzioaL||ef  Wsbètico  Augullo.,'  facendo  conofcc- 
re  , che  gli  uominlÌIÉtì|tì>’pro\' veduti  di  prudenza  pofsono  Ilare 
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anclie  folto  Principi  cattivi,  e non  fare  naufragio  . Dione  (a)  ciò 
non  oflante  ferivo,  che  Domiziano  Tuccifc}  ma  Tacito  che  più  ne 
feppe  di  lui  , c fcrillè  la  fua  vita  , dice  beiui  edere  coifa  v8tc 
di  veleno  : nondimeno  ne  redò  egli  in  dubbio . 

Ma  tempo  c oramai  di  far  vedere  un  Principe  appunto  cattivo, 
anzi  pelTlmo , neda  perfona  di  Domiziano  j cofa  da  me  riferbau  a 
qued’anno  , non  già  perch’egli  comincialTe  folamentc  ora  a ricono- 
feerfi  tale  , ma  perche  il  fuo  mal  talento  dopo  la  guerra  civile  di 
Lucio  Antonio  andò  agli  eccedi  . Certamente  a Domiziano  non 
mancava  ingegno,  ed  intendimento  ; ma  queda  bella  dote  , fe  va 
unita  con  delle  fregolate  padloni , ad.  altro  non  ferve  d’ordinario, 
che  a rendere  più  pernicioli,  e maletici  i Regnanti . Ora  non  fi  può 
adai  efprimcrc  , quanta  fodc  la  vanità,  la  prefunzione,  e la  fete  di 
dominare  in  lui.  Egli  fi  credeva  la  maggior  teda  deli’Univerlb , e 
eh’  egli  folo  folle  degno  di  comandare  ; perciò  fiero  , fuperbo  , 
fprezzator  d’ognuno,  alluto,  ed  implacabile  ne' fuoi  Idegni . Era  fi- 
curo  dell’  odio  dio , chiunque  compariva  eccellente  in  alcuna  bella 
dote:  che  quello  è lo  diie  delle  anime  balle  (6)  . Vivente  il  padre,  d>)  5uno/r. 
c creato  Celare , fece  di  mani  c di  piedi , per  non  ellèr  da  meno 
del  buon  Tito  fuo  fratello  : ottenne  varj  ufi?| , che  efercitò  con  gran 
boria, ed  eccefso  di  autorità.  E giacche  Vcipafiano , ben  conolcen- 
te  del  maligno  fuo  naturale , il  teneva  badò  , non  avendo  potuto 
conlèguire , fe  non  un  Confolato  ordinario , almeno  fi  dudiò  fem- 
pre  di  edere  fudituito  come  Confole  draordinario  al  fr.ncilo.  Mor- 
to Vefpafiano,  fu  in  dubbio,  fe  voleffe  ollerire  a i foldati  il  doppio 
del  donativo  promedb  loro  da  Tito,  per  tentar  di  levare  a lui  l’im- 
pcrio.  Andava  fpacciando,  che  il  padre  l’avea  lafciato  collega  del 
fratello  nella  Signoria  ; ma  che  era  dato  fiipprcdo  il  tedamento . 

.Vantavafi  ancora  d’aver  egli  alzato  al  trono  non  meno  il  padre  , 
che  il  fratello}  e l’adulatore  Marziale  approvò  qttedo  fuo  folle  fen- 
timento  . Vivente  elfo  Tito  , non  fece  egli  mai  fine  a tendergli 
delle  infidie , non  folo  fegretamente , ma  anche  in  palele . Tutta- 
via tanta  era  la  bontà  di  Tito , che  quantunque  configliato  di  libe- 
rar fe  defso,  e il  Pubblico  da  si  pericololo  arnefe,  mai  non  vói  le 
ridurli  a quedo  pafso  , contentandoli  folatHcnte  di  fargli  talvolta  del- 
le fraterne  correzioni  colle  lagrime  agli  occhi  , Ixjnchc  lenza  frut- 
to . Forfè  quell’  unica  azione  , di  cui  Tito  prima  della  fua  immatu- 
ra morte  difse  d’efsere  pentito  , fu  d’ aver  lafciato  in  vita  quello  fra- 
tello, ben  conofccndo  il  gran  male , che  ne  avverrebbe  alla  Repub- 
blica . Divenuto  polcia  Imperadorc  (c)  non  iafeiava  occafione , an-  (c)  Di<f  ì$ì 
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(a)  Sttttan. 

tòtdx 


(d)  Aurtlius 
VUior  in 
Hpiteme . 

(c)  Sution. 
in  Domitia- 
ro  cap.  3. 
Dio  l.  6". 
Aurtlius 
ViRor  iiid. 


(d)  EuftUus 
in  Chronic, 

(e)  Sueton, 
itid.  cap.  IO. 


che  in  Senato  (a)  di  fparlare  coperumente , ed  ancora  fvelatameiv 
te  del  padre  , e del  fratello,  bialìmando  le  loro  azioni  ; e per  ca- 
dAe  in  difgrazia  di  lui , altro  non  occorreva,  che  efsere  in  grazia* 

0 dell’uno,  o dell'altro  , o dir  parola  alla  prefenza  di  lui  in  lo* 
de  di  Tito . Per  altro  egli  era  un  fulennidìiuo  poltrone  ; temeva 

1 pericoli  della  guerra;  abborriva  le  fatiche  del  governo  ( i ).  Il 
Tuo  divertimento  principale  conl'illeva  in  giocare  a i dadi , anche 
ne’ giorni  deilinati  a gli  atfari:  Soleva  eziandio  ne'principj  del  fuo 
governo  llarfene  ritirato  in  certe  ore  del  giorno  ; e la  fua  mirabil’ 
applicazione  era  in  prendere  mofche  (c) , o ucciderle  con  uno  lli- 
leuo.  Celebre  intorno  a ciò  è il  motto  di  Vibio  Crifpo , uomo  fa- 
ceto. Dimandando  taluno,  chi  folle  in  camera  con  Domiziano,  ri- 
fpofe  Crifpo  : Ni  pure  una  mafia . 

Ora  non  afpettò  egli , ficcome  dilli , a comparire  quel  crude- 
le , che  era  a quelli  tempi . Anche  ne’  precedenti  anni  diede  varj 
faggi  di  quella  fua  fierezza  per  varie,  e ben  frivole  cagioni.  Ira 
gli  altri  ( non  fe  ne  fa  l’anno  ) fece  ammazzare  Tuo  Flavio  Sa^ 
bino  fuo  cugino  , perchè  avendolo  difegnato  Confole  fecondo  le 
apparenze  per  la  feconda  volta  , il  banditore  inavverteniemente  in 
vece  del  nome  di  Confile  gli  diede  quello  d’  Imperadore  . Quello 
ballò  per  togliere  a Sabino  la  vita  . La  llella  mala  forte  tocco  ad 
alcuni  altri  , o pure  rcfilio:  che  quello  era  ne’  primi  fuoi  anni  il 
più  ordinario  galligo  ; ed  Eufebio  ( d ) al  di  lui  quarto  anno  fcri- 
ve , etfere  llati  efiliati  da  lui  allàillìmi  Senatori . Probabilmente  ciò 
avvenne  più  tardi.  Ora  noi  fappiamo  da  Suetonio  («)  , che  Do- 
miziano prima  di  quelli  tempi  avea  levato  dal  Mondo  Salvie  Coc- 
lejano  , folamente  perclic  avea  folennizato  il  giorno  natalizio  di 
Ottone  Imperadore  fuo  zio  ; Salujlio  Lucullo  non  per  altro  , che 
per  aver  dato  il  nome  di  Lucullee  ad  alcune  lande  di  nuova  in- 
venzione ; Materno  Sofifia , cioè  profedòr  di  Rettorica  , per  aver 
fatta  una  declamazione  contra  de’  Tiranni  ; ed  EÀio  Lamia  Emi» 
liano , per  cagione  di  qualche  motto  piccante  , detto  tin  quando 
efso  Domiziano  era  perfona  privata . Moglie  di  quello  Lamia  fu 
Domijia  Longina  , figliuola  di  Corbulone . Gliela  tolfe  Domizia- 
no , e dopo  averla  tenuta  per  amica  un  tempo  , la  fposò  , e die- 
dele  il  titolo  d'AuguJla.  Ad  accrefeere  la  crudeltà  di  quello  Im- 
peradore,  s'aggiunfe  la  fmoderau  credenza,  che  fi  dava  in  quelli 
tempi  alle  vane  predizioni  degli  flrologhi  . Più  degli  altri  lo- 
ro predava  fede  Domiziano  , uomo  timidifiìmo  ; e perche  fin  da 
giovane  gli  avea  predetto  alcun  d’efii  , che  farebbe  un  di  uccifo 

per- 
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(b)  Sueton. 
in  Domitif 


perciò  la  diffidenza  fii  Tua  compagna  , finche  vifse , e maffimamen- 
te  negli  ultimi  anni  del  Tuo  Imperio  < Di  qua  venne  la  morte  di 
varj  principali  Signori  dell’ Imperio;  perch’ egli  il  procacciava  l’ o* 
rofeopo  di  tutti  , e trovandoli  dedinati  a qualche  cofa  di  grande, 
li  faceva  levare  dal  Mondo.  Maio  Pompofianó , di  cui  parlammo 
all’anno  7^.  prefervato  fotto  il  buon  Vefpaliano  , non  la  fcappò 
lòtto  r iniquo  fuo  figliuolo  • Perclic  fu  creduto  , che  avefse  una 
genitura,  che  vanamente  gli  prognoAicava  l’Imperio,  e perchè  te* 
neva  in  Aia  camera  una  carta  geografica  del  Mondo  , e Audiava 
le  orazioni  de  i Re  , e de  i Capitani , che  fon  nelle  Storie  di  Li- 
vio: il  mandò  in  Corflca  in  efilio  (a),  ed  apprefso  il  feceammaz-  {z)DioUft 
zare.  Ma  fopra  tutto  s’accefe,  e giunfe  ai  colmo  l’inumanità  di 
Domiziano,  dappoiché  fe  gli  ribellò  contro  Ludo  Antonio  Saturni- 
no ;deì  che  s’è  favellato  all’anno  precedente.  S’ accorfe  più  che  mai 
allora  queAo  maligno  Principe  , che  1’  odio  univerfale  è un  paga- 
mento inevitabile  delle  iniquità  (i) . Trovò  anche  in  Roma  de  i 
complici  di  quella  congiura  , e molt’ altri  , che  almeno  fofpirava- 
no  di  vederla  camminare  ad  un  fine  felice.  Incrudelì  dunque  con- 
tra  di  chiunque  era  dato,  o fi  fofpettava  che  fofse  Ibto  partecipe 
de  i difegni  d’efso  Lucio  Antonio;  nò  perdonò  fe  non  a due  uA- 
ziali  , che  con  vergognofa  feufa  coprirono  il  loro  fallo.  D’ altre  il- 
luAri  perfone  da  lui  uccife  parleremo  all’anno  feguente . Anche 
Tacito  (c)  atteAa  avere  bensì  Domiziano  commefsa  qualche  cru-  {c)Tmìius 
deità  negli  anni  addietro,  ma  un  nulla  efsere  in  paragon  di  quel- 
le,  ch’egli  praticò  dopo  la  morte  d’ Agricola,  avvenuta  nell’ anno 
prefente  , Gccome  dicemmo.  O nel  precedente  anno  , come  vuole 
il  Padre  Pagi  (d),  o nel  prefente,  come  credette  il  Cardinal  No-  W 
ris  (t) . ed  altri , ebbe  principio  la  guerra  de’  Romani  co  i Sarma- 
ti  (J).  Aveano  que  barliari  tagliau  a pezzi  una  , o piu  Legioni  Cor.- 

Romanc  co  i loro  uAziali.  Ciò  diede  impulfo  a Domiziano  di  ac-  fuLtri . 
correre  colà  in  perfona  con  un  buon  efercito  , per  frenare  1’  inA>  TUUmont^ 
lenza  di  que’ Popoli.  Da  Marziale  , e da  Stazio  Poeti,  due  trom- 
be  dellq  azioni  di  queAo  Imperadorc  , noi  impariamo,  ch’egli  eb- 
be  a combattere  anche  contro  a i Marcomanni.  Se  Iiene  ,0  male, 
non  fi  fa . Ben  fappiamo  (g) , che  fecondo  il  fuo  coAume  di  altri-  (g)  Sutton. 
buirfi  le  vittorie  , anclic  quando  egli  era  vinto  , tornato  a Roma  "" 
nel  Gennajo  di  quell’  anno , o pur  del  feguente , fece  credere  , che 
gli  affari  erano  pafsati  a maraviglia  bene.  Tutuvia  riatsò  il  trion- 
fò, e lì  conti-ntò  di  portare  al  Campidoglio  la  foia  corona  d’allo* 
jo,  e di  oHèrirla  a Giove  Capitolino. 
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Anno  di  Cristo  xciv.  Indizione  vir. 
di  Anacleto  Papa  1 2. 
di  Domiziano  Imperadore  14;^  ' 

f,  ry(  Lucio  Nonio  Torquato  Asprknatb, 
noi^  Tito  Sestio  Magio  Latekano. 


l'Aefjur. 
yoy,  vtt.Ia- 
/crif.31 


i.i. 


(bì  Tjcitus 
Hi  dot.  Uh-x. 
c-  J.  Ù fe^. 
Idem  in  t'i- 
10  Agrieoltt 


^c)  Sueton, 
in  Domitia- 
fio  cjp.x  i. 

(di  J^onj- 
ros  in  Apual. 


Ra  gli  eruditi  c fiata  finora  molta  difputa  intorno  a i Confb- 
li  ordinar}  di  quell’  anno , nè  11  fapea  ii  prenome  , e nome  di 
Laterano . Un’ Ifcrizione  del  Mufeo  Kircheriano  , da  me  (a)  data 
alia  luce, ha  mefso  tutto  in  chiaro.  Da  un  altro  Manno apparifee, 
che  in  luogo  di  Laierano  era  Conlble  nel  Settembre  Lucio  Sergia 
Paolo.  Moltiplicarono  più  che  mai  in  quelli  tempi  le  calamità  di 
Roma  fotte  Domiziano  , divenuto  oramai  formidabil  tiranno  , e 
non  inferiore  a Nerone , Ne  lafciò  a noi  un  onido  ritratto  Corne- 
lio Tacito  (b),  prefentc  a tutte  quelle  fcenejcon  dire,  che  fi  vid- 
dc  il  Senato  circondato,  ed  alfediato  da  genti  d’armi  ; a molti,  eh’ 
erano  flati  Confoli,  tolta  la  viiajc  le  p:ù  illuftri  Dame  o fuggiti- 
ve , o cacciate  in  efilio . Di  perfone  nobili  bandite  , piene  erano 
le  Ifole  , e all’  efilio  tenea  dietro  bene  fpelTb  la  fpada  del  carnefi- 
ce. Ma  in  Roma  fi  facea  il  maggior  macello.  Pareva  un  delitto 
l’ aver  avuto  delle  dignità  j pericolofo  era  il  non  volerne  ; ne  al- 
tro occorreva  per  ifiar  tutto  di  efpofto  a i prccipizj  , che  l’ edere, 
uomo  dabbene . Le  fpic , e gli  accufatori  erano  tornati  alla  moda, 
e fra  quelli  mali  arnelì , fi  dillinguevano  Metio  Caro  Mellàlino , e 
Debio  Malfa  , afiallìni  del  pubblico , non  nelle  firade , ma  ne’  tri- 
bunali llclfi  di  Roma,  con  efierfi  attribuita  la  maggior  parte  delle 
crudeltà  d’ailora  più  alla  lor  malignità, e prepotenza , che  a quella 
di  Domiziano.  Ix:  fpefe  ccccflìve  fatte  da  quello  prodigo  Impe- 
radore  in  tanti  fpettacoli  non  necelTarj , e in  accrefeere  fuor  di  mi- 
fura  lo  llipcndio  a i foldati  , per  maggiormente  obbligarfcli , l’ a- 
veano  ridotto  al  verde  (c)  . Si  avvisò  di  cercare  il  rifparmio  col  cat 
fare  una  p jrzion  delle  milizie  ; c fecondò  Zonara  (d)  efegui  que- 
llo penderò.  Sucionio  fembra  dire,  che  folamente  lo  tentò  , ma 
che  trovandoli  tuttavia  imbrogliato  a dar  le  paghe , rivolfe  il  pen- 
fiero  a far  danaro  in  altre  tiranniclie  maniere , occupando  a diritto 
e a torto  i beni  de’ vivi,  e de’ morti.  Pronti  erano  fempre  gli  ac- 
cufatori, denunziando  or  quello,  or  quello,  come  rei  di  lefa  Mac- 
flà  per  un  cenno  , per  una  parola  centra  del  Principe  , o contra 
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uno  de’fuoi  gladiatOTÌ  : delitti  per  io  più  finti,  e non  provati.  Sì 
confilcavano  a tutti  i ix;ni;c  ballava  che  compariHc  un  foto  a di- 
re d’aver  intero,che  un  tale  prima  di  morire  arca  ialciata  la  fua 
eredità  a Cofare,  perche  torto  fi  mctieflcro  le  grific  lu  quella  ro- 
ba . Sopra  ^li  altri  ftiron  angariati  i Giudei  , otò  da  gran  tempo 
pagavano  un  rigorofo  teftatico  , per  efercitare  liberamente  il  culto 
della  lor  religione.  Un’ efaita  perquifuion  d’elll  fu  fatta  per  tutto 
l'Imperio  Romano  , e procclfati  coloro  , che  difiimulando  la  lor 
nazione  non  aveano  pagato , 

Fra  gli  altri  perlonaggi  di  dirtinzione , che  per  attertatodiTa’ 
cito  (a)  furono  tolti  dt  mira  in  quelli  tempi  dal  genio  fanguiuario- 
di  Domiziano,  fi  contarono  Elvidio  il  giovane  r RujUco , e Senecio- 
ne . Era  il  prhno  figliuolo  di  quell’  Elvidio  Prifeo  , che  a’  tempi 
di  Vefpafiano  , liccome  fu  detto  di  fopra  all’anno  73.  per  la  fua 
floica  infoienza  fi  tirò  addoUb  l’efilio,  e poi  la  morte  (b).  Eccel- 
lenti qualità  concorrevano  ancora  in  quello  fuo  figliuolo  , per  le 
quali  era  in  gran  riputazione»,  oltre  all’  aver  elercituto  un  Confola- 
to  rtraordinario . Qiuntunquc  egli  fe  ne  rtelTè  ritirato  per  la  mal- 
vaggità  de’ tempi,  che  correano  ; pure  fi  vidde  acatfato  davanti  al 
Senato  , per  avere,  fccondochè  diceano , in  un  fuo  Poema  folto  i 
nomi  di  Paride,  e di  Enone  mellb  in  burla  il  divorzio  di  Domizia- 
no (e),  il  quale  altrove  abbiam  detto,  che  prclè  in  moglie  Domi- 
zia  Longina,  Quella  poi  la  ripudiò j perchè  perduta  d’amore  verfo 
Paride  illrione,  ch’egli  feic  uccidere  in  mezzo  ad  unallràda.  G>n- 
tuitocciò  non  fi  potè  contenere  dui  ripigliarla  poco  di  poi:  del  che  fu 
allài  proverbiato . Publicio  Certo  , dianzi  Pretore  , èd  ora  ubo  de’ 
Giudici  dati  ad  Elvidio,  per  mortrare  il  fuo  zelo  adulatorio  verfo 
Domiziano,  commife  la  più  vergognofa  "azione  , che  fi  polla  mai 
dire  i perchè  mtfe  le  mani  proprie  addollo  ad  Elvidio , e il  traflè 
alle  prigioni.  Fu  condennato  'Elvidio  , e 1’  infame  Publicio  per  rr- 
compenlà  dcUinato  Con  fole,,  lènza  però  giugnere  a godere  di  quel- 
la dignità,  perchè  Domiziano  tolto  di  vita  non  gli  potè  mantener 
la  parola.  Conua  di  cortui  fi  fece  poi  accufatorc  Pùnto  il  giovane; 
c tal  terrore  gli  miiè  in  corpo  ,'  che  difjierato  fini  i funi  giorni  , 
Erennio  Senecione  , per  avere  fcritta  la  vita  di  Elvidio  Pfij'co  fe- 
niorc,  folnminiflrò  af&ai  ragione  al  crudel  Domiziano; e al  timido 
Serfbto  . per  condennarlo  a morte  , e far  bruciare  pubblicamente 
1’ Opere  compolle  da  quel  felice  ingegno.  Un  altro  perlonaggio, 
tenuto  in  foitimo  credito  per  la  proteflìone  della  Stoica  Filofofìa  (d), 
fu  Lucio  Ciunio  jÌTfileno  Eufiico , Aveva  egli  in  un  fuo  libro  lo- 
'T  . JcmJ,  lA  tn  dati 


( a ) Taeitus 
in  Agricolo 

(b)  Sueton, 
in  Domiii^- 
no  cjp,  IO. 

Plinius  LU, 
a-Ep.ii, 


(c)  Suetoni 
in  Domirit-, 
no  caf.^,' 


(d)  Diol.6y, 
PLutjrihut 
de  Curiof, 


Dii  ized  b‘  I 


^a)  Dio  in 
Execrp  tis 

y^ujìAiìis^ 


(b)  Tjcitus 
in  f-'iia  A- 
grictla 


{cy.  S utton. 
in  Domitia- 
no  (jp.ii. 


i74  A N N A L I D»  I T A L I A; 

dati  Peto  Trafea , cd  Elvidio  Prifìo  , uomini  infigni , de’  quali  fi  i 
parlato  di  Ajpra.  Di  più  non  occorfé , perch’egli  fb!lè  condennato , 
e fauo  moriré.  Plutarco  attribuifce  la  di  lui  di:>grazia  all’invidia 
portata  da  Domiziano  alla  gloria  di  quell’ uomo  illullre.  Sappiamo 
parimente  , che  Fannia  moglie  di  Elvidio  Prifco  in  tal’occafione 
fu  mandata  in  edlio , e fpogliata  di  tutti  i Tuoi  beni  ; lìccome  an- 
cora Arria  , vedova  di  Peto  Trafea,  c Poniponia  Grattila  , moglie 
del  fuddeito  Rullico . Fece  anche  Domiziano  morire  Ermogtne  da 
Tarfp;  perché  in  una  Storia  da  lui  fcritta,  fi  figurò  di  cileni  fiato 
punto  (otto  certe  maniere  di  dir  figurate.  I copilli  di  quella  Storta 
furono  anch’efiì  fatti  morire  in  croce.  Di  quello  paTo  cammina- 
va la  crudeltà  di  Domiziano,  c Dione  (d)  ebbe  a dire,  che  non  (ì 
può  fapcre  a qual  numero  afccndefie  la  ferie  degli  uccifi  per  ordi- 
ne fuo , perchè  noti  voleva  , die  fi  fcrivelle  negli  atti  del  Senato 
memoria  alcuna  delle  perfone  da  lui  tolte  di  vita . E con  quella 
barbarie  congiugneva  egli  un’  abbomincvolc  infedeltà  , perchè  fer- 
vendoli di  molti  iniqui  o per  accufar^  altrui  di  lefa  M lefià , o per 
rapire  le  altrui  fofianze , dopo  averli  premiati  con  dar  loro  onori  , 
e magiftrati,  da  li  a poco  faceva  ancor  quelli  ammazzare,  accioc- 
ché lembralTe , che  da  elfi  foli , e non  da  lui  follèro  procedute  quel- 
le iniquirà.  Altrettanto  facca  co  i fervi,  e liberti  da  lui  fegreta- 
mente  moffi  ad  accufarc  i padroni , facendoli  poi  morire  anch’  elfi. 
Molte  arti  uso  fn  oltre , per  indurre  alcuni  ad  ucciderli  da  fe  llelfi, 
acciocché  fi  crcdelfe  fpontanea.'e  non  forzata  la  morte  loro.  Peg- 

f'iore  ancor  di  Nerone  fu  per  un  conto  Q>) , perche  alfilleva  in  per- 
ona  a gli  cfami , e a i tormenti  delle  perfone  accufatc , e fi  com- 
piaceva di  udire  i lor  Ibfpiri , e di  mirar  que’  mali , che  facea  lor 
fofl'erire , il  maggior  de’  quali  era  il  veder  prefente  1’  autore  iniquo 
de’  medefimi  lor'  tormenti . Aggiugneva  in  oltre  la  dilfimulazione 
all’inumanità,  tifando  finezze,  e carezze  a chi  fra  poche  ore  dovea 
per  fuo  comandamento  perdere  la  vita . Lo  provò  fra  gli  altri  (c) 
Marco  Arricino  Gemente  , già  Prefetto  del  Pretorio  fono  Vefpfià- 
no,c  poi  Confolc  (non  fi  fa  in  qual  anno) che  era  anche  fuo  pa- 
rente, cd  amato  non  poco  da  lui  , perchè  l’ajutava  nellé  iniquità. 
Convertito  P amore  in  òdio  j' un  di  fattagli  gran  fella,  il  prele  an- 
che feco  in  reggetta,  è veduto  colui,  che  era  appellato  per  dcnim- 
ziarlo  nel  di  feguente , come  reo  di  lefa  Macftc  , dille  a Clcrflbn- 
te  : F«oi  tu  , che  domani  afcoltiamir-  in  giadicio  ^uel  forfanté  di  fer- 
vo? Podi  in  cosi  duro  torchio , fe  fi  e fiero  male  i Cittadini  Roma- 
ni , e particolarmente  i Nobili , non  ci  vuol  molto  ad  ùr.cndcrio . 
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Anno  3ì  Cristo-  xcv.  Indizione  vili; 

\ • di  Anacleto  Papa  13.  • - 

_ di  Domiziano  linperadore  i^, 

(FLAvioDoMiziANoAoGusTOperla  die- 

Confoli  ( cifettima  volta  , 

(TitoFlavioClemente. 

• ' 

NOn  zio  paterno  , ma  cugino  di  Domiziano  fu  .quello'  dè- 
muue  Confole  i percliè  tigliuolo  di  Sabino  fratello  di  Ve-  • 

Ipafiar.o.  MollravagU  Domiziano  molto  aflètto,  e per  telUmonlan- 
za  di  Suctonio  (a) , meditava  di  voler,  fuoi  fucceflbri  due  piccioli  SuetoéÈ^ 
figliuoli  di  lui  , a’  quali  avea  anche  fatto  cangiare  il  nome  , chia-  loomùU- 
mando  l’uno  Vefpafiano  , c l’altro  Domiziano.  Ma  appena  ebbe  «<»  «i».  in- 
clemente compiuto  il  tempo  dell’ ordinario  fuo  Confolato,  il  qua- 
le in  quelli  temjii  folca  durare  lolamentc  1 primi  fci  meli , che  Do- 
miziano per  leggicrilTmii  folpetti  gli  fece  levar  la  vita.  Il  Cardi- 
nal Baronio  (b)  , il  Tillemont  (c)  , ed  altri  dottilllmi  uomini  pre-  (b)  Baron. 
temono,  ch’egli  morillc  Crilliano,  c Martire; e le  lor  ragioni  mr'^W.  £c-' 
pajono  convincenti . Imperciocché  Eufebro , Orofio , ed  altri  Scrii- 
lori  Crilliani  mettono  fotto  quell’ anno,  la  perfccuzione  molTa  da 
Domiziano  contro  i profelfori  deUa  Legge  di  Grillo  ; e infin  lo  flef- 
fo  Dione  (d)  Scrittore  P-agcno  , fcrive  aver  Domiziano  neìV  anno  (à)  Òio  u}. 
prefente  fatto  morir  Flavio  Qemtntt  Confole  per  delitto  d’ empie- 
tà-, cioè,  per  non  credere  , ne  venerare  i falli  Dii  del  Paganefiinó; 
e che  furono- molti  altri  condennati  a morte,  per  avere  abbracciata 
la  Refigion  dc’Giudci  : che  tali  erano  creduti , e chiamati  allora  i 
Crilliani . Suctonio  (e)  tacciando  queflo  Clemente  di  pna  viliffi-  (') 
ma  dappocaggine  ( contemiijfima  inexùce  ) indica  lo  flelTo  ; perdiè 
per  anellato  di  Tertulliano  (/)  i Crilliani  , llccome  gente  ritira-  7{)Ttnul- 
ta  , che -non  .compariva  a gli  fpettacoli  , non  cercava  dignità  , t uJnua  in  A- 
gloria  nel  Secolo  , e attendeva  alla  mortificazioo  delie  fue  palTior 
ni  ,pareano  perfone  di  poco  fpirito,  e gente  buona  da  nuilaT  Mo- 
glie di  queflo  Clemente  Confole  era  Flavia  Domicilia  , nipote  di 
Domiziano,  OiRiana  anch’elTa.,  che  fu  relegata  nell’ Ifola  Panda- 
taria. Ebbe  in  oltre. elio  Clemente  una  nipote  , appellata  pari- 
mente Flavia^  Dotmlla.  Credclì  , che  amendue  quelle  Domitil- 
le  morendo  Martiri  ìliufirallèro  la  Fede  di  Gesù  Criflo  , e la  lor 
memoria  è.  onorata  ne’  facri  Martirologj . Ne  parla  anche  Eufe- 
. - . .."  • Mm  a . bi, 
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(n)  EufriUn  bfo  (a)  , citando  in  prova- di  ciò  ia  Scoria  di  Brucio  Pagano.  O fia 
Chronu.  & [^rclic  ii  Criftiaiiefiino  era  confiderato,  come  una  Sctu  di  Filofo- 
lUft.EccUf-  jjg  ^ Q pm.^  perchè  Senecione  e Ruilico  amenduc  Filofoiì , uccilì, 

■ come  dicemmo  , nell’  anno  precedente  { fc  pur  non  fu  nel  prefem 

tc  ) ìiritalTcro  non  poco  i'anitno  boliiaie  , c timido  di  Domiziano: 
certo  è,  di' egli  cacciò  di  Roma  tutti  i profellori  della  Filofotìa  cir* 
ca  quelli  tempi  , non  potendo  egli  probabilmente  foHèrir  coloro , 
da’ quali  ben  s’Jnuiiaginava  , che  erano  condennate  le  fue  malvag- 
gie  azioni.  E che  ciò  liicccdellè  nell’anno  prefente  , lo  fcrive^il 
(!.'  EiiftUus  mentovato  Eufebio  (b) . Però  Filollrato  notò  (c)  , che  molti  d’  eC- 
in  chronic.  fj  Filofoti  fc  nc  fuggirono  nelle  Gailie,  ed  altri  ne  i deferti  della 
Scitia , e della  Libia.  Dion  Qrifoftomo  , uomo  infigne.fe  ne  andò 
pade  de' Goti.  Epiittto , celebre  Stoico,  fu  anch’egli  obbliga- 
^(d)  Tacnus  to  a ritirarli,  fuori  di  Roma.  Amaramente  fi  duol  Tacito  ( d ) di 
in  vita  Agri-  quello  crudele  editto  di  Domiziano,  perchò  fu  un  bandire  da  Ro- 
(oUcap.2.  ia  làpienza,  ed  ogni  buono  lludio , acciocché  non  vi  rimanellè 
lludio  delle  virtù,  e vi  trionfalTe  lolamente  ladifonellà  cop  gii  altri 
lc)Diel-€i.  vizj.  Pare,  che  a quell’anno  appartenga  , fecondo  Dione  (e), 
la  morte  di  Aùlio  Glabrìont , che  fu  Confoie  1’  anno  p i . fatto  uc- 
cidere da  Domiziano . Epafrodito  già  potente  liberto  di  Nerone , 
lungamente  area  goduto  gran  fortuna  anche  nella  Corte  di  Domi- 
(f)  Sutton.  ziano , fervendolo  per  Secretario  de’' memoriali  (/).  Fu  mandato 
* 0 in  efilio , e condennato  ora  folamente  a morte , perchè  .ivea  ajuta- 

fio  taf.  . Nerone  a darli  la  morte  , in  vece  d’ impedirlo  : il  che  fu  fatto 
da  Domiziano  , per  atterrire  i fuoi  domellici  liberti  , acciocché 
non  ardilTero  ifiài  di  far  lo  Hello  con  lui . Forfè  ancora  è da  ri^ 
lire  all’anno  prclènte  , o più  tc^o  al  feguentc  , quanto  avvenne 
y \ j)ig  per  attcllato  di  Dione  (e)  a Ciui  cnìo  CelJ'o , creduto  da  alami  Pu- 
blio Giuven^io  Ctlfo  , che  fu  poi  Pretore  (òtto  Trajano  , Confole 
fono  Adriano,  e celebre  Giuritconfulto  di que’ tempi.  Fu  egli  ac- 
cufato  di  aver  cofpirato  centra  di  Domiziano.  Prima  che  li  ventile 
* nel  Senato  alle  ^ove^fcce  ifhnza  di  parlare  -all’ Imperadore , per- 

chè avea  cofe  rilevami  da  dirgli . Ottenuta  ìa  permiflione  , c|uello 
accorto  uomo  fc  gli  gittò  ginocchioni  davanti  , come  per  adorar- 
lo; gli  diede  cento  volte  il  titolo  di  Signore, e di  Dio;4}rotcllò  di 
ellcrc  innocaite;  ma  che  fc  gli  volea  dare  un  pò  di  tempo,  fapreb- 
bc  ben  pefeare  , ed  ind  icargU  chiunque  avea  mal  animo  centra  di 
lui.  Fu  licenziato  , ed  egli  di  poi  andò  tanto  tirando  innanzi  con 
- var)  futterfugj  fenza  rivelar  alcuno,  che  arrivò  ia  morte  di  Domi- 
ziano^pcr  cui  ficuio  poi  fc  ne  vilFc-.  Abbiamo  dai  mcdclimo  Dio- 
, • no 
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ne,  die  in  queili  tempi  Domiziano  fece  iallricar  la  via,chc  va*da 
SinuefTa  a Pozzuolo.  Anche  Suzto  (a)  parla  d’  una  fimil  via  ac-  (a)  Statiu.* 
conciata;  ma  quella  forfè  andava  da  Roma  a Baja> 


Sylv.  L 4. 
Mf.  3. 


. Anno  di  Cristo  xcvi.  Indizione  ix«'  • ' . - * 

V di  Evaristo  Papa  i.  t.- 

,^di  N E R V A Imperadore  i.  > 

• Coi.roli(  ° ° A ‘ ■ 

(GaJOManLIOVaI.  ENTE. 

ERafi  ben  ridetta  Roma  ad  Un  compalTionevoIe  flato  fotte  il 
crudele  , e tirannico  governo  di  Domiziano  . Non  11  farebbe 
trovata  perfona  nobile  , e beneftante-,  che  continuamente  non  ire- 
inalìe  al  vedere  tanti  Senatori j Cavalieri,  ed  altre  perfone  o pri- 
vate di  vita,  o fpinte  in  efiiio  , o'ijxjgliate  di'beni  (b)  , Si  univa 
bensi  il  Senato  , ma  folamente.  per  fulminar  quelle  lentenze  , die 
Voleva  il  Tiranno,  o per  autorizzar  le  maggiori  iniquità.'  Ad  ognu- 
no mancava  ia  voce  per  dire  il  fuo  fentimento  ; parlava  quel  lofo, 
che  portava  gii  ordini  dell’  Imperadore  , e gir  altri  colla  tefla  baP 
la,  col  cuor  pieno  d’ affanno  , approvavano  tacendo  ciò  , che  non 
ofaVano  drfapprovare  parlando  (c).  . Efente  non  era  da  un  pari  li- 
more  il  rcllo  dei  popolo  j percliè  da  per  tutto  lì  trovavano  fpionr, 
'che  raccoglievano  , amplificavano  , e bene  fpelfo  fìngevano  paròle 
dette  in  discredito  del  Prìncipe  ; e ballava  cH'ere  acciifato , per  eP 
fere  condennato.  Ma  fe  DomiziaiK)  facea  tremar  timo  il 'Mando, 
anche  unto  il  Mondo  facea  tremar  Domiziano  : che  quella  è una 
penlìonc  inevitabile  de  i tiranni,!  quali  col  nuocer  a tanti  , e maP> 
fiinamente  a i migliori,  e a gl’innocenti,  fanno  d’effere  in  odio  a 
tutti  , e che  da  tutti  almeno  co  i defiderj , fe  non  con  altro,  caP 
frettata  la  morte  loro.  Però  la  diflìdenza,  gafligo  che  rode  il  cuo- 
re d’ ogni  Principe  crudele , ed  ingiuflo , crebEie  si  fattamente  in  Do- 
miziano , che  cominciò  a non  tìdarfì  nc  pur  di  Domila  Augufta 
fua  moglie  , nc  d’ alcuno  de' fuoi  liberti  , eroe,  de’ Tuoi  più  intimi 
cortigiani  (d).  Ad  accrefeere  i fuoi  terrori  fi  aggiunfcro  le  pre- 
dizioni a lui  fatte  in  Tua  gioventù  da  i Caldei , cioè,  da  gli  Urolo- 
gi , ch’egli  dovea  perir  di  morte  violenta . Anche  Vefpaliaho  fuo 
padre,  che  non  poco  badava  alla  Urologia.,  vedendolo  ad  una  ce- 
na aflenerlì  dal  mangiar  funghi  , gli  diede  pubblicamente  la  bur- 
la, dicendo,  che  uvea  fiìi  lòfia  da  guardarji  dal  ferro  , Mu  Ipczial- 

nicn- 


(b)  Pliniu.t 

in  Pàneg^r, 


fc)  Taeilus 
in  Piu  yigri\ 
cola  iiip,  X. 


(d)  Suelan. 
in  Domiti 
no  cop.lf. 
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xntme  in  quefl’anno  , che  verifimilmente  gii  era  flato  predetto 
come  l’ ultimo  di  Tua  vita  , non  fapea  dove  flare  : tanu  era  la  /ua 
inquietitudine , e paura,  tanti  i Tuoi  rofpetti  contra  ancora  de’ fuoi 
più  cari , e familiari . A tutti  perciò  parlava  brufco , tutti  mirava 
con  aria  minaccievolc . Avvenne  in  oltre  , che  per  otto  continui 
mefi  caddero  di  molti  fulmini,  uno  lopra  il  Campidoglio  rifabbri- 
cato da  lui , un  aluo  nel  Palazzo  Imperiale,  e nella  iua  flellà  ca« 
mera  , un  altro  fopra  il  Tempio  della  famiglia  Flavia , e un  altro 
guaflò'  l’ Ifcrizione  pofla  ad  una  Statua  trionfale  di  lui,  rovefcian- 
dola  in  un  monumento  vicino.  Il  Popolo  fuperfliziofo  di  Roma,  e 
più  degli  altri  Domiziano  , facea  mente  a tutti  quelli  naturali  av- 
venimenti , e ad  altri , eli’  io  tralafcio  , credendoli  fegni  cT  immi- 
nente difavventura.  Nulla  nondimeno  atterrì  cotanto  quello  inde- 
. gno  Imperadore  (a)  , quanto  un  certo  Urologo  appellato  Afclc- 
tarione,  che  avea  predetta  la  di  lui  morte.  Prefo  coflui , e con- 
dotto alla  prefenza  di  Domiziano  , confefsò  d’ averlo  detto . Sui 
tu , dillb  allora  Domiziano  , tofa  abbia  da  imervaùre  a*tt  in  que~ 
fio  giorno  f Signor  si  , rifpofe  allora  lo  Urologo  , il  mio  eorpo  ha 
da  ejftre  mangiato  da  i cani , Ordinò  rollo  Domizianp , die  coflui 
folle  giufliziato , ed  immantenente  bruciato  il  corpo  fuo . Ma  ap- 
pena mezzo  abbrulloiito,  fi  fvegliò  una  dirotta  pioggia,  che  eflin- 
ié  il  fuoco,  e coHrinfe-la  genie  a ritirarli,  ficcriè^ poterono  i cani 
accorrere,  e far  buon  convito  di  quel  rollo.  Portatane  poilanuo- 
• va  a Domiziano  , oh  allora  ti  che  fmaniò  per-  la  paura  (b) . Più 
■ fortunato  fii  un  certo  Largino  Proclo , arufpice  , che  in  Germania 
avea  predetto  / dover  feguire  nel  di  18.  di  Settembre  gran  muta- 
zione di  cofe , anzi  chiaramente  , fecondo  Dione  (c) , avea  accen- 
nata la  morte  di  Domiziano . Mandato  perciò  a Roma  in  catene 
negli  ultimi  tempi  d’ellò  Imperadore,  fu  condennato  a perdere  la 
tella  dopo  il  fuddetto  giorno  , fupponcndofi  , che  falfa  avelie  da 
riufeire  la  di  lui  predizione . Ma  verificatali  quella  , egli  reflò  fal- 
vo , e fu  anche  ben  regalato  da  Nerva  . 

Vanilllma  arte  è la  Urologia  ; ma,  Dio  per  fuoi  occulti  giu- 
dizi permettere , che  i fuoi  profelfori , per  lo  più  faliaciflimi, 
talvolta  arrivino  a colpire  nei  fegno.  Ma  intanto  è da  Oirervare, 
che  quell’  arte  ingannatrice  , piuttollo  che  predire  la  morte  di  Do- 
miziano , lii  ella  cagiotie  della  mone  inedefima  , di  maniera  che 
fors’egli  farebbe  fopravvrvuto 'molto  , fé.  non  le  avelie  prellato  fede. 
Imperciocché,  ficcome  abbiam  detto^  ellendoU  conficcata  nel  diluì 
animo  la  credenza  di  dover  eflcre  ammazzato  un  di,icrvi  elTa  a lui 
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di  (limolo  per  commettere  buona  parte  delle  fue  crudeltà,  e a di- 
venire odiolò  a tuni  , con  togliere  dal  Mondo  i migiiort , e cbiun* 

^e  egli  ripuuva  più  capace  , e vogiiofo  di  nuocergli.  Il  rende  ella 
in  oltre  si  diiTidenie,  e (òrpcttofu,  che  temeva  fin  della  moglie  , 
e de’liioi  più  intimi  famigiiarij  ed  arrivò,  per  quanto  fu  creduto, 
lìÌK)  alla  rilbluzione  di  volerli  privar  tutti  di  vita  4 Ora  tanto  Do» 
inqifl  fua  moglie , quaitto  i fuoi  più  confidenti  liberti  ^ e Norbano, 
e Petronio  Secondo  , allora  Prefetti  dei  Pretorio  * dappoiché  ebbero 
veduto  i come  per  si  lievi  motivi  egli  avea  ucciiò  Clemente  fuo 
cugino  , e perfonagmo  di  tanta  probità  < e faceva  troppo  conofee- 
re  di  non  più  tidarfi  di  aiaindiloro:  aliai  intefero eh’ erano  aiKh’ 

«(Ti  in  pericolo,,  e che  per  falvar  la  propria  vita  , altra  maniera  non 
tefiava.,  che  di  levarla  a Domiziano  4 Sicché  prendendo  bene  il  fi- 
lo , la  foverchia  credenza  , che  profefsò  quello  fereditato  Augnilo 
alle  ciarle  degli  (Iroiogi , tralFe  lui  ad  ellèr  crudclcjC  a non  fidarli 
d' alcuno;  e quella  fua  crudeltà  , e difiìdéhza  collo  a lui  la  vita  per 
mano  de’  fuoi  più  cari . Scrive  dunque  Dione  d’  aver  intefo  da  buoni 
parte  (a),  che  Domiziano  a\-eflè  veramente  prefa  la  determinazio-  {i)DìoL«j, 
ne  di  uccider  la  moglie , c gli  altri  più  familiari  fuoi  liberti , e i 
Capitani  delle  guardie  (Ielle . Subodorata  quella  fua  intenzione  , s’  ‘ ; 
accinicro  elli  a prevenirlo;  ma  ik»)  prima  d’aver  penfato  a chi  po- 
tellé  fuccedetgli  nelF  Imperio.  Segretamente  ne  fecero’  parola  a var 
rie  nobili  perfone,  che  mite  dubitando  di  qualche  trappola  , non 
vollero  accettar  quella  elìbizione  / finalmente  s’abbatterono  in  Mar- 
co Coccc|o  Nerva  , perfonaggio  degno  dell’  Imperio  , che  abbrac- 
dò  rofl'erta.  Un  aeddente  fece  allrettare  la  di  lui  morte,  fe  pur 
è vero  ciò;  che  ne  racconta  Dione,  perché  Suetonio  , più  vicino 
a quelli  tempi , non  ne  parla  , e lo  flellb  vedremo  raccontato  di 
Commodo  Augnilo,  anch’  elìb  uccilo  . Soleva-  -Domiziano  per  fuo' 

Iblazzo  tenere  in  camera  un  fanciullo  Ipiriiofo  di  pochi  anni.  Que- 
lli .mentre  il  padrone  dormiva, gii  tolfe  di  fotto  ai  capezzale  una 
carta,  con  cui  andava,  poi  làoendo  dei  giuochi.-  Sopravvenuta'  Do- 
mijia  Augnila,  gliela  toife  di  mano,  e con  orrore  trovò  quella  eA 
fere  una  lilla  di  perfone,-che  il'marito  voiea  le\-aré  dal  Mondo,  e 
d’ eflèfvi  fcritta  ella  della,  i due  Prefetti  del  Pretorio  , Partenio  ma- 
IJro  di  càmera ( ed  altri  della  Corte#  Ad  ognun  d’erti  comunicato 
l’allàre,  fu  determinato  di  non  perdere  tempo  ad  efeguir  il  difegnov 
Venne  il  di  i?.  di  Settembre,  in  cui,  Iccondo  gli  allrologr, 
temeva  Domiziano  di  eflcre  uccifo  . 'L?  ora  quinta  della  mattma 
quella  Ipczialmcnte  era , di  cui  paventava  . Però  dopo  aver  attev 
‘ lo 
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' io  nel  triBunale  alla  Tpedizion  d’ alcuni  proceflì  ,nel  ritfrarfi  alle  fue 
flange  dimandò,  clic  ora  era.  Da  taluno  de’  congiurati  oializiola- 
nientc  gli  fu  detto,  che  era  la  lèlb  ; perlqcchò  tutto  lieto,  come  fe 
avefse  pafsato  il  perìcolo,  fi  ritirò  nella  fua  camera  per  ripofare  . 
Parteaio  mallro  di  camera  entrò  da  li  a poco  per  dirgli , che  Sre» 
fono  liberto  , e mallro  di  caia  dcll’uccifo  Flavio  Clemente  , defi- 
derava  di  parlargli  per  aliare  di  fonima  importanza  . Collui , fic> 
come  uomo  fprte  di  corpo , c che  odiava  Ibpra  gli  altri  Domiziano 
per  la  morte  data  ai  Tuo  padrone,  era  fiato  fcelto  da  i congiurati 
, per  lare  il  colpo.  Ne’ giorni  addietro  aveva  egli  finto  d’aver  male 

al  braccio  finillro,  e io  portava  con  fafcìa  pendente  dai.  collo.  Ln> 
trato  egli  in  ui  politura,  prefentò  a Domiziano  una  carta  conte- 
nentc  r ordine  di  una  congiura  , che  fi  fingeva  tramau  centra  di 
lui,  cui  nome  di  tutti  i congiurati  . Mentre  era  l’ Imperadore  at- 
icntifiìmo  a leggerla,  Stefano  gli  diede  d'un  coltello  nella  pancia. 
Gridò  Domiziano  a juto:  un  fuo  paggio  cotfe  al  capezzale  del  let- 
to , per-  pfendere  il  pugnale , o pure  la  fpada  , nè  vi  trovò  che  il 
{») Dio  1.67.  fodero,  e tutti  gli  ulei  erano  chiufi  (a).  Ma  perchè  la  ferita  non 
Smeton.  in  cra  mortale,  Domiziano  &’ avventò  a Stefano,  fi  feri  ied'ta  nel  t'o* 
Domition»  icrgli  prendere  il  coltello,  ed  abbrancolatili  infieme  caddero  a ter- 
fa/.  17.  ^ Partenìo  , temendo  , che  Domiziano  la  fcappafse  , aperta  fa 

porta,  mandò  dentro  Clodiano  Corniadario , Mafiìmo-fuo  liberto, 
c Saiurio  capo  de’  camerieri  , ed  altri  , che  con  fette  ferite  il  ii- 
nirono.  Ma  entrati^  altri , che  nulla  fapeano  della  congiura,  , e tro- 
vato Stefano  in  terra,  l’uccifero.  In  quella  maniera,  cioè; col  fine 
ordinario  de’ tiranni  , terminò  lua  vita  Domiziano  in  età  d’  anni 
quarantacinque . Del  fuo  corpo  niuno  fi  prefe  cura  , fuorché  Filli- 
de  fua  nutrice , che  fegretamente  in  tina  bara  plebea  lo  fece  por- 
tare ad  una  lira  cafa  di  campagna , e dopo  averlo  fatto  bruciare  fe- 
condo l’ufo  d’ allora,  Teppe  farne  mettere  le  cenci  i , fenza  che  al- 
cuno fe  ne  avvedellè  , nel  Tempio  dcUa  cafa  Flavia  , inifchian- 
doie  con  quelle  di  Giulia  Sabina  Augujia , figliuola  di  Tito  Impe< 
(b)  Sutior.  radere  fuo  fratello  (b) . Fu  quella  Giulia  mariuta  da  eilò.  Tito  a 
tu' Domittj-  piavio  Sabino  fuo  cugino  germano  ; rna  invaghitofenc  Domizia- 
pa  tjf.  ai.  pQ  ^ vivente  ancora  Tito  , 1’  ebbe  alle  fue  voglie  . Divenuto  poi 
Imperadore , dopo  aver  fatto  uccidere  il  di  lei  marito  , pubblica- 
mente la  tenne  prellb  di  fe , cton  darle  il  titolo  d’ Augnila , e tar- 
' lè  ut!  tal  trattamento  , che  alcuni  la  credettero  fpofau  da  lui  (e) . 

folUnT^tui.  perchè  gravida  del  marito  egli  volle  farla  abortire  , cagion  fu 
L-j,  di  fua  morte,  Noa  ho  detto  fin  qui , ma  dico  ora, che  Domizia- 

no 
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no  nella  libidine  non  la  cedette  ad  alcuno  de’  più  viziofi . Nò  oc- 
corre dire  cH  più . 

Quanto  ai  badò  popolo  di  Roma  (a),  non  niollròecH  ne  gioja, 
nè  dolore  per  la  morte  di  si  micidial  Regnante  j perciiè  sl'ogavafi 
d’ordinario  il  di  lui  furore  foiamciite  (opra  i Grandi,  nò  toccavai 
piccioli.  I foldati  si  ne  furono  in  grande  aflànno.c  rabbia , perchè 
lempre  ben  trattati  , c fmodcratamente  arriccliiti  da  lui  j però 
voleano  tollo  correre  a farne  vendetta  ; ma  i ior  Capitani  ne  fre- 
narono que’ primi  furioli  movimenti,  benché  non  poteilcro  di  poi 
impedire  , quanto  foggiugnerò  apprcllo.  All’  incontro  il  Senato, 
contra  di  cui  fpezialmente  era  inlierito  Domiziano  , ne  fece  gran 
fella,  il  caricò  di  tutti  i titoli  più  obbrobrioll , ed  ordinò,  che  fi 
abbattefsero  le  fue  llatuc,  e i fuot  archi  trionfali  fò) , fi  cancellafse 
il  di  lui  nome  in  tutte  le  Ifcrizioni  , cafsando  anche  generalmente 
ogni  filo  decreto  , Ancorché  Domiziano  non  fi  diiettalsc  deile  let- 
tere , e dell’  ani  liberali  , e folamente  fi  conti  , ch’egli  gran  cu- 
ra ebbe  di  rimettere  in  piedi  le  biblioteclie  bruciate  di  Roma,  con 
raccogliere  (c)  libri  da  ogni  parte  , e fame  copiare  afsaidlmi  da 
quella  di  Alefsqndria:  pure  borirono  a’ fuoi  tempi  varj  iniìgni  Fi- 
lofofì , fra’ quali  maflìmamente  rifplendc  Epiteuo  , i cui  utili  infe- 
gnamenti  rcllano  tuttavia  , cd  Apollonio  Tianto  , la  cui  vita  fcrit- 
ta  da  Filofirato , Q piena  di  favole.  Fiorirono  anche  in  Roma  l’eccel- 
lente mneftro  d’eloquenza  Marco  Fabio  QuintiUetno , e Marco  Vale- 
rio Marciali  Poeta  rinomato  per  l’ ingegno  , infame  per  gli  fuoi 
troppo  licei. ziofi  Epigrammi.  Erano  atitendue  nativi  di  Spagna  . 
Vifscro  parimente  in  que’ tempi  Cajo  Valerio  Fiacco  , e Gajo  Silio 
Italico,  de’ quali  abbiam  tuttavia  i Poemi,  ma  di  gullo  cattivo;  e 
De  imo  Giunio  Giuvenale,  autor  delle  fatire  , poco  certamente  mo- 
delle, ma  afsai  ingegnofe,  e degne  di  Hima. 

Teriniiiata  dunque  la  Tragedia  di  Domiziano  , cominciò 
Roma  , e feto  P Imperio  Romano  liberato  da  quello  mollro  , a 
refpirare,e  tornarono  i buoni  giorni  per  i’afsunzione  al  Trono  Im- 
periale di  Marco  Coceejo  Neri  a.  Era  nato  Nerva , per  quanto  ne 
Ieri  ve  Dione  (d),  nell’anno  J2.  dell’ Era  nollra  , di  Hobiliflìmo 
calato  . L’ oiiefià  de’  fuoi  colliani , la  Tua  aria  dolce , e pacifica  , la 
fua  rara  faviezza  , pmdciua  , cd  inclinazione  al  ben  de’  privati , 
c più  del  Pubblico  , il  laccano  amare  , e rifpcttar  da  chicchefiìa  . 
Quelle  fue  belle  doti  gli  ottennero  due  volte  il  Confolato  , cioè 
nell’anno  71.  e nel  510.  Mancava  a lui  folamente  un  corpo  robu- 
Ilo  , c una  buona  fanità , cfsendo  fiato  dcbolifiuno  lo  fioniaco  Ilio. 
Tom.I.  N n Non 
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(b)  DioVSj, 


(c)  Suetoni 
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Non  s’accordano  gii  Storici  in  certe  particolarità  della  fua  vita  ne- 
(a)  PAi/o-  ylj  ultimi  anni  di  Domiziano  . Filollrato  (a)  vuole  , die  venuto  a 
yirMuj  in  Roma  Apollonio  Tianeo  , gi’infinualle  di  liberar  la  Patria  dalla  ti« 
rannia  di  Domiziano  , ma  ch’egli  noh  ebbe  tanto  coraggio . Ageiu- 
^ , clic  Domiziano  il  mandò  in  efìlio  a Taranto;  ed  Aurelio  Vit- 

{h)  j4urelius  tore  (à)  fcrive , clie  Nerva  fi  trovava  ne’ Sequani  , cioè,  nella  Fran- 
yiiioT  tnE- ^ Contea,  allorché  trucidato  fu  Domiziano  , e che  per  confenti- 
fiton.i . niento  delle  Legioni  prefe  l’Imperio.  Ben  più  credibile  a noi  fem- 
brerà  ciò,  che  lafciò  fcritto  Dione;  cioè,  che  Domiziano,  già  da 
, noi  veduto  perfenuore  di  chiunque  o per  le  fue  buone  qualità  , o 

per  rclazion  de  gli  allrologi  , era  creduto  potergli  fucccdcre  nell’ 
imperio  , meditò  ancora  di  levar  Nerva  dal  Mondo  , e l’avrebbe 
fatto  , fé  uno  Urologo , amico  di  lui , non  avelie  detto  a Domizia* 
no,  che  Nerva  attempato,  e malfano  era  per  morire  fra  pochi  gior- 
ni . Nè  Dione  parla  punto  d’  elìlio  , anzi  fuppone  , eh’  egli  fi  tro- 
vaiTè  in  Roma  nel  tempo  deli’ uccifion  di  Domiziano,  e che  palTafi- 
fe  di  concerto  co  i congiurati,  confentendo,  che  fi  togliclle  la  vita 
a lui,  giacche  fenza  di  quello  egli  più  non  illinrava  ficura  la  pro- 
pria • Eninto  dunqiie  il  tiranno  , fu  .nlzato  al  trono  Cefareo  Mar- 
(c)  Emrop.  co  Cocctjo  Ntn  a , che  certo  non  era  lungi  da  Roma , per  opera  (e) 
n^'fhnentc  di  Petronio  Secondo  Prefetto  del  Pretorio  , e di  Par- 
tenio  Principal  autore  della  morte  di  Domiziano  , con  approvazio- 
ne di  tutto  il  Senato , e plaufo  del  Popolo . Ma  eccoti  alzarli  un  ru- 
more, e una  voce,  che  Domiziano  era  vivo , e fra  poco  coniparirel>- 
{X)j4nrttius  be  (d).  Nerva  di  naturai*  timido  allora  mutò  colore  , perde  la  fa- 
f'iitor  in  £- velia , nò  più  fapea  in  qual  Mondo  fi  foITc.  Ma  Partenio,  che  co’ 
filarne,  occhi  avea  veduto  le  ferite  , e gli  ultimi  rcfpiri  dell’ellinto 

Domiziano,  l’incoraggi, e rimife  in  fella.  Andò  pertanto  Nerva  a 
parlare  a i foldati  per  quctarli  , e promife  loro  il  donativo  folito 
nell’ adunzion  do’  nuovi  Imperadori . Di  là  pofeia  pafsò  ai  Senato, 
dove  ricevette  gli  abbracciamenti  gioviali , ed  i complimenti  cordia- 
li di  cadaim  de^ Senatori.  Non  vi  fu  fe  non  Arrio  Antonino  , avo- 
lo materno  di  Tito  Antotiino  pofeia  Imperadore,  fuo  fvifeerato  a- 
mico , il  quale  abbracciatolo  gli  dilfe , che  ben  fi  rallegrava  col  Se- 
nato, c Popolo  Roifiano,  e colle  Provincie  per  si  degna  elezione, 
ma  iK»n  già  con  lui;  perchè  meglio  per  lui  farebbe  luto  il  vivere 
paziente  lotto  Principi  cattivi , che  alFumcre  un  pefo  si  grave , ed 
efporfi  a tanti  pericoli , ed  inquioiitudini , col  metterfi  fra  i nemief, 
che  mai  non  mancano,  e fra  gli  amici,  i quali  credendo  di  tiK'ritar 
tutto,  fe  non  ouengono  quel  che  vogliono  , diventano  più  inipla- 
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tabili  degli  flefTì  temici . Contiittccciò  Nerva  fattoli  coraggio  , pre- 
fe  le  redini  del  governo,  e fi  accinfe  a foftener  con  decoro  la  fua 
dignità  , ficconie  ancora  a rdliuiire  al  Senato  il  primicr  Ino  deco- 
ro, e la  quiete,  e T allegria  a i Popoli.  Vivente  ancora  Domiziano, 
e non  peranchc  celfata  la  perfccuzione  da  lui  niolfa  a’  Crifiiani , 

Santo  Anacleto  Papa  coronò  la  fua  vita  col  Martirio  o nel  prece- 
dente , o più  tollo  nel  prefente  anno  ; ed  ebbe  per  fuccelibre  nel 
Pontificato  Romano  Evarijlo, 

Anno  di  Cristo  xcvir.  Indizione  x. 
di  Evaristo  Papa  2. 
di  Nerva  Imperadore  a. 

( Marco  Coccejo  NERVAAuousxoperla tcr- 
Confoli  ( za  volta , 

( Lucio  Virginio  Rufo  per  la  terza . 

VArj  altri  Confoli  P un  dietro  1’  altro  fi  credono  dall’  Almelo- 
ven  fullituiti  in  quell’  anno  , e fra  gli  altri  ceno  è , che 
Cornelio  Tacito  Illorico , ficccme  olfervò  anche  Giulio  Lipfio  , fuc- 
cedette  a Virginio  , o fia  Verginio  Rufo  . Tal  notizia  abbiamo  da 
Plinio  il  giovane  (a),  tra  Virginio  Rufo  quel  medefimo , che  nell’  [z)  pu„!ut 
anno  68. ricusò  più  d’una  volta  l’Imperio  datogli  in  Germania  da 
i Icldiiti.  Gloriofamentc  avea  egli  menata  fin  qui  la  fua  vita , len- 
za incorrere  in  alcuna  disgrazia,  rilpetiando  ognuno,  e fin  quella 
belila  di  Domiziano,  e IcrLando  quell’animo  grande  , ch’era  fiato 
fuperiore  agli  Impei j . Nerva  volle  aneli’  egli  far  conofeere  a lui, 
ed  al  Pubblico , quanta  fiima  ne  facefle,  con  crearlo  (tio  collega  nel 
Confolato . Abbiam  di  certo  da  Plinio  fuddetto  , che  quello  fu  il 
lerjo  Confolato  d’ eflb  Viiginio  : al  che  non  fece  riflelfione  il  Pa- 
dre Stampa  (b) , quantunque  il  Cardinal  Noris  ( c ) , ed  altri  lo  0>)  Stampa 
• avelTero  avvertito,  e fi  raccolga  eziandio  da  Frontino,  e da  i Fa- 
Ili  d’ Idazio . Fu  egli  fotto  Nerone  nell’anno  63.  per  la  prima  voi-  sìgonii'l 
ta  Confolc  ordinario.  Credefi  , che  nell’ anno  6p.  gli  Uiccalfe  il  {o\NoiisE- 
fecondo  Confolato  , ma  flraordinario , lòtto  Ottone  Auguflo  . In-  piftol.  Cetf 
torno  al  prenome  di  Rufo  s’c  difputato . Chi  Tuo  , chi  Publio 
ha  voluto . E’  più  probabile  Lmcìo  . Ora  per  la  terza  volta  creato 
Confolc  nell’anno  prefente  , ficcome  c’ infogna  Plinio  il  giovane, 
mentre  fui  principio  dell’ anno  fi  preparava  a recitare  in  Senato 
il  rendimento  di  grazie  a Nerva  per  la  dignità  a lui  confet  iu , ef- 

N n 2 fen- 


DigitizedJsy  Google 


(»)  DioL6i‘ 


(b)  Mtdiot 
in  Nunujai 
Imperatvr, 


284  ANNALI  D’  ITALIA.- 

fendo  in  età  di  cttantatre  anni,  celle  mani  tremanti  , e llando  in 
piedi  , gli  cadde  il  liF:ro  di  mano  ; e nel  volerlo  raccogliere  gli 
idrucciolò  il  piede  pel  pavimento  lifcio,c  lubrico,  in  maniera  cne 
fi  ruppe  una  colcia.  Non  elsendolì  quella  ben  ricompolla.o  tiuni- 
ta  , dopo  qualclie  tempo  le  ne  mori , c gli  furono  fatti  folenni  fu- 
nerali, mentre  era  Coniole  Cornelio  T<acii<r, eloqucntilliino  Oratore, 
e Storico  , il  quale  fece  l’oraaione  funebre  in  fua  lode.  Scrive  il 
medermo  Plinio,  clic  quello  Virginio  Rufo  era  nato  in  una  Città 
conbnante  alla  lua  Patria  Como. 

Da  che  1’  Aiigullo  Ncrva  fi  vidde  fullìcientcmcnte  afsodato  fui 
trono  , lece  toflo  lentire  il  Ilio  benefico  genio  a Romane  a tutto 
il  Rumano  Imperio  (a) . Richiamò  dail’ciilio  una  copia  grande  di 
Nobili , che  aveano  patito  naufragio  lotto  il  precedente  tirannico 
governo  , ed  aboli  tutti  i procclìl  di  lefa  Maetlà . E perciocché 
quelli  erano  proceduti  da  mere  .calunnie  , perfeguitò  i calunniato- 
li, e fece  morir  quanti  fervi,  e liberti  li  trovaroro  aver  intentate 
acculò  contra  de’  loro  padroni , proibendo  con  rigorofo  editto  a tal 
foita  di  perlbne  l’acculare  da  lì  innanzi  i padroni.  Vietò  parimen- 
te l’accular  chicchelTìa  d'empietà,  e di  feguitare  i Kiti  Giudaici:  il  • 

che_  vuol  dire,  ch’egli  ellinle  la  perfccuzione  mofsa  contra  de’Cri- 
lliani  , che  da  i Pagani  venivano  tuttavia  confufi  co  i Giudei. 
Perciocché  per  conto  de’ Giudei  era  loro  permefso  rofscrvar  la  lo- 
ro Legge.  Quanti  preziolì  mobili  fi  trovarono  nell’ Imperiai  Pa- 
lazzo , ingiullair.ente  tolti  da  Domiziano  , furono  da  lui  con  tutta 
prontezza  refi  unti  . Non  volle  permettere  , che  fi  facefsero  lla- 
lue  d’oro,  e d’argento  ( le  pur  non  erano  dorate, o inargentate  ) in 
onor  fuo , abufo  dianzi  afsai  gradito  da  Domiziano . A que’  Citta- 
dini Romani  , che  11  trovavano  in  gran  povertà  , afsegnò  terreni  , 
ch’egli  fece  comperare,  di  valore  di  un  milione  e mezzo  di  Dram- 
me , con  deputare  alcuni  Senatori  , che  nè  facefsero  la  divilìone  . 

Perchè  trovò  fmunto  aflàtto  l’ erario  , vende , a rilerva  delle  cofa 
necefsarie,  tutti  i vafi  d’oro, e d’argento,  ed  altri  mobili,  tanto  fuoi  • 
particolari  , che  della  Corte,  e parecchi  poderi, e cafe  , con  ufar’ 
anche  liberalità  a i compratori.  E ciò  non  per  covare  in  cafsa  il 
danaro  , ma  pier  dìfpcnfarlo  al  Popolo  Romano  , apparendo  dalle 
Medaglie  (b)  , eh’  egli  dillrìbui  due  volte  nel  breve  corfo  del  fuo 
governo  danari, e grano.  Giurò,  che  d’ordine  fuo  non  fi  farebbe 
mai  morire  alaino  de’ Senatori;  e quantunque  un  d’elTì  fofse  con- 
vinto d’ aver  congiurato  contra  di  lui , pure  altro  mal  non  gli  fe- 
ce, che  di  cacciarlo  in  efilio,  Fu  da  lui  coiifcrmau  la  legge,  chea 
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non  fi  potefTero  far  eunuchi;  e proibito  il  prendere  in  moglie  le 
nipoti  > Attefe  ancora  al  rifpannio  , dopo  aver  conofciiito  il  gran 
male  provenuto  dallo  Icialacquamentd  efòrbitante  di  Domiziano  . 

Levò  dunque  via  molti  fagritìzj  , molti  giuochi , ed  altri  non  po- 
chi fpcttacoli , che  coftavano  lòmme  immenlè  (a).  Supprellè  tut- 
to  ciò  4 che  era  fiato  aggiunto  agli  antichi  tributi  a titolo  di  pe-  t'itlor  in 
na  centra  quei , che  erano  moroli  al  pagamento  ; liccome  ancora  . 

le  venazioni  , ed  angario  introdirtte  contro  à i Giudei , nell’  elìge- 
re  le  talfe  loro  impelle.  Le  Città  opprelle  da  troppe  gravezze  elj» 
boro  luliicvo  da  lui  ; ed  ordinò  « che  per  tutte  le  Città  d’ Italia  (1 
alimeiitallèro  alle  fpefe  del  Pubblico  gli  Orfani  dell'uno  e dell’al- 
tro fello , nati  da  poveri  genitori  , ma  liberi  : carità  continuata 
anche  da  i lùireguenti  buoni  Imperadori  , anzi  accrefeiuta  , come 
apparifee  dalle  antiche  llcrizioni.  Killrinfe  ancora  1’  impofia  della 
vigeOma  per  le  eredità  , e per  gli  legati  , introdotta  da  Augn- 
ilo. Fra  le  lettere  di  Plinio  il  giovane  (b)  fi  trova  un  editto  di  pUnìus 
quefio  Imperadore,  che  afsai  clprime,  quanta  fofse  la  di  lui-lxjii- io. 
là,  con  dir  egli  , cAe  cìafimo  dt'juoi  concittadini  poteva  aJfìcurarJì,Jh>i-66. 
aver  egli  preferita  la^Jicure^ja  di  tutti  alla  propria  quiete,  e non  aver 
altro  in  animo,  che  di  far  di  buon  cuore  de' nuovi  benejìqj , e di  con- 
fervare  i gii  fatti  da  altri i E però  per  levar  dal  cuore  d'ognuno  la 
paura  di  perdere  quel  , che  aveano  confeguito  fatto  altri  Augujii  , o di 
doverne  cercar  la  conferma  con  delle  preghiere  d'oro;  dichiariva  , che 
finqa  bifogno  di  nuovi  ricorfi , chiunque  godeva  aveJJ'e  da  godere  ; per- 
chè egli  volea  folamente  attendere  a difpenfar  grape,  e benefy  nuovi  a 
chi  non  ne  area  finora  goduto  i 

£ pure  con  un  Principe  si  buono, il  cui  dolce, e falutevol  go- 
verno tanto  più  dovea  prezzarli  , quanto  più  fi  paragonava  col  bar- 
barico precedente,  non  mancarono  Nobili  Romani  , che  tramaro- 
no una  congiura  (c) . Capo  d’ efiì  fu  Calpumio  Senatore  dell’  illu-  M DioLtg, 
firc  famiglia  de' Graffi',  degli  altri  non  fi  fa  il  nome  . Con  efor-  AurtUus 
bilami  proiiiefse  di  danaro  follecitava  egli  alia  rivolta  i foldati  . "* 

Scoperta  la  mena , Nervp  il  fece  federe  prefso  di  Te  , aflìilcndo  a 
i giuochi  de’  gladiatori,  e nella  ficfsa  guifa,  che  vedemmo  opera- 
to da  Tito , allorché  gli  furono  prefentate  le  fpade  di  quei  com- 
battenti , le  diede  in  mano  a Crafso , acciocché  ofservafsc , fe  era- 
no ben  affilate,  mofiràndo  in  ciò  di  non  paventar  la  morte  . Fu  ' 
procefsato,e  convinto  Graffo’  tuttavia  Nerva  per  mantener  la  fua 
parola  di  non  uccidere  Senatori,  altro  gafiigo  non  gii  diede,  che 
di  relegar  lui > e la  moglie  a Taranto.  Fu  bialìmau  dal  Sonatosi 
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grande  indiilgcn2a  in  cafo  di  tanta  importanza  , e in  altri  ancora; 
perch’egli  non  fapea  far  male  a i Grandi,  benché  fel  mcriulTero. 
{x)FUnius  (a).  Trovavalì  un  di  alia  lira  tavola  ytjtnio  , o (la  Vtjtntont  , già 
L^.Ep.2».  Confole,  uomo  fcellerato , che  l'otto  Domiziano  era  flato  la  rovina 
viUoritiT  • Cadde  il  ragionamento  fopra  Catullo  MeJJalino , che  nell’ 

‘ ' antecedente  governo  tanti  avea  allaflinaii  colle  lue  accufe,  e colia 
Aia  crudeltà  , ed  era  già  morto.  Se  cojìui , dilfc  allora  Ncrva,/0y^ 

Je  lattaria  vivo,  thè  farebbe  di  lui?  dumo  Maurico,  uomo  di  gran 
petto,  di  egual  lìnccmà,  e uno  de' commenlali , immamenente  ri- 
Ijxire  : Con  e£b  noi  farebbe  a quejla  tavola . Ma  quello  che  maggior* 
mente  fconcertò  Nerva  , fu  1’  attenuto  d’  Eliano  Cafperio  , creato 
non  fo  fe  da  lui , o pur  da  Domiziano  , Prefetto  del  Pretorio , cioè. 
Capitan  delle  Guardie.  O lìa  che  coflui  moveilè  i foldati , o che 
folle  incitato  da  loro , certo  è , che  un  di , formata  una  follevazio* 

(b)  Fliniuf  ne^  andarono  tutù  ai  palazzo  (M  , cliiedendo  con  alte  grida  il  capo 
yiFanegjrr.  ^ coloro  , che  aveano  uccifo  Domiziano  . A ul  dimanda  fi  trovò 
in  una  fomma  coflcrnazione  Nceva  ; coiiiuttocciò  parendogli  , che 
non  fofle  mai  da  comporure  il  dar  loro  in  mano  chi  avea  libo 
rata  la  Patria  da  un  tiranno  , ed  era  flato  cagione  dei  proprio  fuo 
innalzamento,  coraggiofamente  negò  loro  ui  foddisfazione  , dicco 
do  , che  fc  n voleano  sfogare  , più  tolto  Alila  Aia  tclla  cadellè  il 
loro  sdegno . Ma  cofloro  leiua  fcrnurfi  per  queflo , e con  difprez* 
20  dell’Autorità  Imperiale  , corfero  a prendere  Petronio  Secondo, 
già  Prefetto  del  Pretorio,  c lo  Alenarono.  Aitretunto  fecero  a Par- 
tenio  già  maflro  di  camera  di  Domiziano  , trattandolo  anche  più 
ignominiofamente  dell’altro . E Cafperio  divenuto  più  infoiente, 
obbligò  Nerva  di  lodar  quell’  azione  al  Popolo  raunato , c di  prò* 
teflarli  obbligato  a i foldati,  perchè  avellerò  toiu  la  viu  a i mag- 
giori ribaldi,  che  fi  avelfe  la  Terra. 

Una  si  atroce  inlòlcnza  de’ Pretoriani  fervi  a far  meglio  co  ‘ 
nofccrc  a Nerva,  ch’egli,  flame  la  Aia  vccchiaja  , e poca  fanità , 
non  polca  fperare  l’ubbidienza,  ed  il  rifpetto  dovuto  al  fuo  grado, 
e piuttoflo  dovea  temerne  degli  altri  oltraggi . 11  perchè  da  uomo 
faggio  pensò  di  fortificar  la  Aia  autorità,  con  aflòciare  ali’ Imperio 
una  pel  Iona,  che  folfe  non  mcn  forte  d’animo,  che  vigorofa  di  cor- 
TO.  £ ficcome  egit  non  avea  la  mira  fe  non  al  pubblico  bene , e de- 
{c)  AuriUut  liderava  di  fcegliere  il  migliore  di  tutti  (c);cos|  dopo  maturo  efa- 
in  me  , e configliato  anche  da  Lucio  Licinio  Sara , lenza  punto  badare 

Ef Itene • g j molti  parenti , che  avea  ( giacché  non  fi  fa,  ch’egli  avelie  mai 

moglie  ) fermò  i fuoi  pcnlìeii  fopra  Marco  Ijlf  'to  Trajano  , Gene- 
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falc  allora  dell’  Armi  Romane  nella  Germania  . Era  quelli  di  na- 
zione Spagnuolo , perche  nato  in  Italica  Città  della  Spagna , come 
fi  raccoglie  da  Dione  (a),  e da  Eutropio  (i)  , benché"  Aurelio  Vit- (a) 
lore  (c)  il  dica  venuto  alla  luce  in  Todi;  nè  alamo  finora aveaot-  (^) 
tenuta  l’ Imperio,  che  non  folle  nato  in  Roma  , q nel  ticinato : con- 
tuttocciò  Nerva  fu  di  fentimento , che  per  ifcegliere  chi  dovea  go-  ^f^idor  ia 
vernare  un  si  vallo  Imperio,  fi  avea  da  confidcrare,  più  che  la  na-  Epitoau.  , 
zione , l’ abilità  , e la  virtù.  Pertanto  in  occalion  di  una  vittoria  ri- 
portata nella  Pannonia  j fatto  ratinare  il  Popolo  nel  Campidoglio 
nel  di  J 8.  di  Settembre , come  alcuni  vogliono  (d)  , o più  tolto  nel  (<1) 
di  a 7.  o 28.  di  Ottobre,  come  pretendono  altri , ad  alta  voctf di- 
chiaro  , eh’  egli  adottava  per  fuo  figliuolo  Afarco  Ulpio  Servd  '‘do^wuI^, 
Trajano,  a cui  nel  Senato  diede  nel  giorno  Hello  il  titolo  di  Ctpt-  Paheuus, 
re,c  di  Germanico,  e fcrilTe  di  fuo  proprio  pugno  , avvifàridolo  di  lUlcmant. 

• tale  elezione  (e)  • Fors’  anche , fecondo  alcuni  , non  era  pervenuta 
quella  nuova  a Trajano , foggiornante  allora  in  Colonia,  che  Nei*  "" 
va  il  proclamò  Imperadore  (/)  , conferendogli  la  1 ribunizia,  Podc-  (f) 

Uà,  ma  non  già  il  titolo  d' Augu/lo  ; cioè,  il  creò  fuo  collega  nell’ 

Imperio.  Può  eirerc,che  ciò  avveniflè  alquanto  più  tardi.  Almen 
certo  è,  che  il  difegnò  Confole  per  l’.inno  feguente,  li  merito  af- 
fai conofeiuto  di  Trajano,  che  era  flato  Cotifole  nell’anno  pi.  ed 
avea  avuto  il  padre  , flato  aneli’  elio  Confolc  ( non  fi  là  in  qual 
anno)  fece,  che  ognuno  riceveflè  con  plaufo  una  si  bella  elezione, 
c celTaITè  ogni  foUevazione  , e tumulto  in  Roma  . Si  trovava  allo- 
ra Trajano  nel  maggior  vigore  della  viriliui  ; perché  in  età  di  cir* 
ca  quarantaquattro  atuii< 

Anno  di  Cristo  xrviii.  Indizione  xu 
di  Evaristo  Papa  3. 
di  Trajano  Imperadore  x . 


( Marco  Cocchio  Nerva  Augusto  pet  laquaf- 
CoDfoii(  ta  volta , 

( Marco  Ux-pio  Trajano  per  la  feconda* 

. , _ {^'^Auriliui 

CRedefi  , che  a quelli  Confoli  ne  foflèro  fuflituiti  degli  al-  h:iorin  £- 
tri  nelle  calende  di  Luglio  , ma  quali  , noi  pofllam  lapere • 
di  certo . Poco  fopravvifle  il  buon  Imperadore  Nerva , né  già  fuflì- 
fte  , come  taluno  na  penfato , ch’egli  deponelle  l’Imperio.  Rifcal-  pjg,ù,  c’ri- 
dolTiegli  un  giorno  fotte  in  gridando  conua  di  un  certo  Regolo  (g),  tU.Bjron> 
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che  doveva  aver  commefsa  qualche  iniquità , di  modo  che  , quan- 
tunque fofsc  di  verno  , fudò  ; c quello  rafireddatolcgli  addofso  gli 
cagionò  una  tal  febbre,  che  fu  Iiallante  a levarlo  di  vita.  Aurelio 
{i)  Aurelius  ^ ittorc  gli  da  fcfsaniairc  anni  d’età  (a);  Dione  lefsantacinque(à); 
yidor  ihid.  Eutropio  fettantuno  (c)  ; ed  Eufebio  fctianladuc  (d)  . Comunque  _ 
W ('a  ^ lafciò  egli  anche  dopo  si  corto  governo  un  gloriofo  nome  a ca« 

inBttvl7r’-  ‘*‘^**‘^  lodevoli  azioni  di  bontà, e di  l'aviezza: azioni  tali , eh’ 
{i)Eufthius  egli  ebbe  a dire  di  non  faperc  d’aver  operata  cofa , per  cui , quan- 
inChronU.  do  anche  egli  avefsc  depollo  l’ Imperio,  non  avefse  da  vivere  quie?» 

lo,  e ficuro  nella  vita  privata . Ma  nulla  certo  gli  acquiAò  più  cre- 
dito, c gloria , che  l’aver  voluto  per  fuccelsore  nell’ Imperio  un  ira- 
, che  poi  divenne  il  modello  de  Principi  ottimi . Con  funerale 
niagnitìco  fu  potuto  il  luo  corpo,  o vogham  dire  le  ceneri,  ed  ofsa 
fue  dal  Senato  nel  Muufoleo  d’ Augnilo,  Intorno  al  giorno  di  ftia 
morte  difputano  gli  eruditi . Inclinano  i piu  a credere , che  quel^ 
avvenifse  nel  Gennajo  dell’ anno  prelente  , c nel  di  27.  Aurelio 
Vittore^  fcrive , che  quel  giorno,  ip  cui  egli  mancò  di  vita,  fu  un 
. . ccclilìì  del  Sole.  Secondo  i conti  del  Calvilio  fi  cccliisò  il  Sole  nel  di 

^Euuo°  L'  di  quell’ anno;  ma  non  s’accorda  ciò  con  chi  (e)  gli 

Brntir.  Icdici  meli,  c nove,  o dieci  giorni  d’imperio.  Sappiamo  bensi  da 

(f)  Eufeb.  Eufebio  (/)  , dalle  Medaglie  (g),  c dalle  Ilcrizioni  (à) , che  Nerva 
ta  ChronU.  dccrcto  del  Sciiato  fu  alzato  all’onore  degli  Dii  , e che  Tra- 

llaiico  di  inolliar.  la  ina  gratitudine  a quello  buon 
*Impcr1Z‘.-."’'  Principe,  e Padre,  che  l'avea  alzato  al  tiono,  alzò  anch’egli  a lui 
(h)  CruicTus  de  i Templi , fecondo  la  cieca  luperllizione,  e temerità  del  Genii- 
Jhtj.  Inftr.  lefimo.  Alloichc  terminò  Nerva  i Tuoi  giorni , Publio  Elio  Adriano, 
che  fu  poi  Imperadore  , giovane  allora  , ed  amicilfimo , anzi  pa- 
rente di  Trajano  , lafciato  già  da  fuo  padre  fotto  la  tutela  di  lui, 

(*)  ( 0 lì  trovava  nella  Germania  fu|x;riore  . Artivau  colà  la  nuova 

'ìlrijno.  morte  di  Nerva , Adriano  volle  efsere  il  primo  a portarla  a 

Trajano,  dimorante  allora  in  Colonia;  e tuttocchè  Serviano  di  lui 
cognato  cercajse  d’  intped irglielo  , con  fare  fcgretamentc  rompere 
il  di  lui  calcfse,  per  aver  egli  l’onore  di  far  penetrare  con  fua  let- 
tera il  lieto  avvilo  a Trajano:  nondimeno  Adriano  camminando  a 
medi , prevenne  il  mefsaggicr  di  Serviano.  Ricevute  poi  eh’  cblxi 
(à)2?i«;.58.  Trajano  (k)  le  lettere  del  Senato  , gli  rifpofe  di  fuo  pugno  co’dor 
vuti  ringraziamenti  , fra  1‘  altre  cole  promettendo  , che  nulla  mai 
farebbe  contro  la  vita , c l’onore  delle  perfone  dabbene;  il  che  pofeia 
confermò  con  fuo  giuramento.  Mentre  egli  tuttavia  fi  trovava  ira 
quelle  parti  , q certo  prima  di  toinarfcne  a Roma  , chiamò  a fs 
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Ellano  Cafperio  Prefetto  del  Pretorio  , c i foldati  da  lui  dipenden- 
ti facendo  villa  di  volerfi  valere  di  lui  in  fcrvigio  della  Repubbli- 
ca . Nerva  in  ragguagliarlo  dell’  elezione  (uà  , l’ avea  particolar- 
mente  incaricato  di  far  le  fue  vendette  contrad’ellb  Cafperio,  e di 
quelle  milizie  , che  amimitJiiatc  gli  aveano  fatto  , ficcoinc  dicem* 
mo  , un  si  grave  affronto.  Traiano  l’ ubbidì.  Tolta  fu  a Cafperio 
la  vita , e a quanti  Pretoria™  u trovò , che  aveano  avuta  parte  in 
quella  fedizione.  Comandava  allora  ad  una  poficntc  Armata  Tra- 
jano , ne  v’ è apparenza,  eh’  egli  nell’ anno  prefente  vcnille  a Ro- 
ma, ma  bensì  ch’egli  fi  trattenellè  in  quelle , ed  anche  in  altre  par- 
li, per  dare  buon  ledo  a i confini  deli  Imperio,  c alia  quiete  del- 
le Provincie  (a).  Sparfafi  nelle  Nazioni  Germaniche  la  fama,  che  (a)  Pltnlu» 
Trajano  era  divenuto  Impcradore , ed  Augnilo  , tale  già  correa  la  in  P^utegyr. 
rinomanza , e la  llima  del  di  lui  valore  , e fenno  anche  fra  quelle 
barbare  genti,  che  ognun  fece  a gara  per  ifpcdirgli  de  i Deputati, 
e chiedergli  fuppiichevolmentc  la  continuazion  della  pace.  Erano 
Politi  i Tedelchi  nel  verno , allorché  il  Danubio  gelato  fi  potea  pafi- 
lare  a piedi  , di  venire  a’  danni  de’  Romani . Nel  verno  di  quell’ 
anno  non  fi  lafciarono  punto  vedere , Trovavafi  in  quelle  contra- 
de Trajano  , e tuttoc^-  le  fue  Legioni  facelfero  illanza  di  valicar 
quel  fiume , ger  dar^addollb  a i Tcdefchi  : tuttavia  egli  noi  per- 
mife . Una  delle  fue  principali  applicazioni  era  Ibta  , e maggior- 
mente fu  in  quelli  tempi,  di  rillabilire  l’antica  difciplina  , l’amor 
della  fatica , e 1’  ubbidienza  nella  Milizia  Romana  ; ed  egli  TlelTb , 
con  trattar  civilmente  tutti  gli  ulìziali  , e foldati  , fi  conciliò  più 
che  prima  l’amore,  e il  rilpetto  d’ognuno. 

Anno  di  Cristo  xcix.  Indizione  xir, 
di  E V A R I s T o Papa  4.  .« 

di  T R A j A M o Impcradore  2. 

P --..(Aulo  CoBNEr.ro  Palma; 

^on  o Q j p 5 Q 5 , Q g £ , Q jj 

ERano  quelli  Confoli  due  de’  migliori  mobili  , che  fi  avefiè 
allora  il  Senato  Romano  , e particolarmente  godevano  della 
llima,  ed  amicizia  di  Trajano.  A/eano  collumato  alcuni  de’prece- 
denti  Augnili  di  prender’  elfi  il  Confolato  nelle  prime  -calende  di 
Gennajo  , fufièguenti  alia  loro  alliuizione  , celiando  perciò  i Con- 
Ibli  difegnaii  (i),  Trajano  tra  perche  non  fi  pafeeva  di  fumo  , e (b)  l/an  a, 
Jom.I.  Q 0 pet- 
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perche  gli  aflari  non  gli  j>crmcttcvano  eli  trovarli  all’apertura  dell’ 
anno  nuovo  in  Roma  , ricusò  nell’  anno  precedente  l’ onore  del 
Confolato  ollèrtogii  dal  Senato  l'econdo  lo  llile  , c volle , che  en- 
tralFero  i due  Confoli  fopraddetti.  Verilimilmente  vtinita  che  fu  la 
primavera  fu  il  tempo,  in  cui  egli  dalia  Germania  s’ inviò  a Roma. 
Ben  diverfo  fu  il  Ilio  palTaggio  da  quei  di  Domiziano . Quegli  era- 
no un  faccheggio  delle  Città , dovunriue  pallàva  egli  colle  lue  trup- 
pe. Trajano  benché  feortato  da  più  Legioni,  con  tal  difciplina  , con 
si  bel  regolamento  faceva  marciare, e ripofar  la  fua  gente,  che  di- 
ventò lieve  a i Popoli  quel  militare  aggravio.  Abbiamo  ancora  da 
Plinio  l’entrata  di  Trajano  in  Roma.  Fu  Ircn  lieto  quel  giorno  al  ve- 
der venire  un  buon  Principe , non  già  orgogliofo  fopra  carro  trion- 
fale , o portato  dagli  uomini  , come  collumò  alcuno  de’  Tuoi  anie- 
ccllbri , ma  a piedi,  e in  abito  modello:  che  non  accoglieva  con 
fronte  alta , c mperba  chi  gli  fi  prefentava , per  rallegrarli  con  lui,"*' 
c per  ofièquiarlo , ma  bensì  gli  abbracciava , e baciava  tutti , come 
fuoi  cari  concittadini , e fratelli . Andò  al  Campidoglio  , c pofeia 
al  Palazzo.  Seco  era  Pompen  Plotina  fua  maglie,  donna  d’alto  af- 
{i)Z>ìai.68.  fare,  ed  emula  delle  virtù  del  marito  (a).  Allorché  ella  fu  full§ 
fcalinate  del  Palazzo  Imperiale  , rivolta  al  ^polo  dilFe  ; Quale  io 
entro  ora  quà , tale  deftdero  an:li:  d'  ufeirne , cioè  ben  voluta , é fen- 
za  rimprovero  d’ alcuna  iniquità,  fn  fatti  contai  modellia,  e faviez- 
za  vilfe  ella  fempre  di  poi,  che  fi  meritò  gli  encomj  di  tutti , e inaf- 
fimamente  pcrclic  cooperava  aneli’ elfa  a promuovere  il  ben  pubbli- 
{yiAurtlius  Co,  e la  gloria  del  marito  (i) . Raccontali , che  informata  delle  ava- 
nie,e  vell'azioni,  die  fi  praticavano  per  le  Provincie  del  Romano 
Imperio  dagli  efattori  dc’tributi , e delie  galielle  , fanguifughe  or- 
dinarie de’  popoli , ne  fece  una  calda  doglianza  al  marito  , come 
egli  folle  SI  trafeurato  in  atlarc  di  tanta  premura , permettendo  ini- 
quità , che  facevano  troppo  torto  alla  di  lui  riputazione . Seria- 
mente vi  fi  applicò  da  li  innanzi  Trajano,  e rimediò  a idifordini, 
riconofccndo  edere  il  Fifeo  fimile  alla  milza , la  quale  crefeendofa 
dimagrar  tutte  le  altre  membra.  A Plót.na  fu  probabilmente  con- 
ferito dopo  il  fuo  arrivo  a Roma  il  titolo  di  ^uguy/a,*  ficcome  a Tra- 
jano quello  di  Padre  della  Patria,  che  fi  trova  enunziato  nelle- mo- 
nete di  quell’anno  , come  pur  anche  qiìello  di  Pontefice  Majfimo, 
(c)  Ammu-  Avea  Trajano  una  forella  appellata  Marciana  , con  cui  mirabii- 
"(d)  ^fàrJjn  fempre  d’ accordo  la  faggia  Imperadrice  Plotina . La 

Marcianopoli  , Capitale  della  Meda  , per  attellato  di 
. Ammiano  (c),  e di  Giordano  (d),  prefe  il  nome  da  lei.  Eb- 
be 


yidor  in 
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&e  anclie  Marciana  il  titolo  d’  Augujla  , che  fi  trova  in  varie  Tfcri- 
zioni,  c monete.  Da  lei  nacque  una  Matidia , mmìte  di  Giulia  Sa- 
bina , che  fu  moglie  di  Adriano  Augufto  , c per  quanto  li  crede , 
di  un’altra  Matiiia. 

Le  prime  applicazioni  di  Tra|nno , da  che  fu  egli  giunto  a Ro- 
ma , furono  a cattivarli  l’amore  dei  Pubblico  colla  liberalità  (a),  (t)  p/iniuj 
Aveva  egli  già  pagato  alle  milizie  la  metà  del  regalo  , che  loro  <« 
folca  darli  da  i novelli  Impcradori . A i poveri  Cittadini  Romani 
diede  egli  rimerò  congiario  , volendo  che  ne  participafiero  anche 
gli  allenti,  e i fanciulli:  fpefa  grande,  ma  fenza  arricchir  gli  uni 
colle  lollanze  indebitamente  rapite  ad  altri  , come  in  addietrS  fi 
facca  da’  Principi  limili  alle  tigri , le  quali  nudrifeono  i lot  figliuo- 
li colla  flragc  d’ altri  animali . Da  gran  teinpo  fi  cofiumava  in 
Roma  , che  la  Repubblica  dillribuiva  giz'.:i/Ci  tanto  in  tanto  una 
prodigiofa  quantità  di  grano,  e d’altri  viven  al  balfo  popolo dc’cit- 
ladini  liberi,  perchè  anch’elTb  riteneva  qualche  parte  nel  dominio, 
c governo.  Ma  i fanciulli  , che  aveano  meno  d'undici  anni  , non 
godevano  di  tal  dillribuzione.  Trajano  volle  ancor  quefli  partecipi 
della  pubblica  liberalità  . E perciocché,  ficcome  dicemmo , Ncrva 
avea  ordinato,  che  anclie  per  le  Città  dell’Italia  a fpcle de’ pubblici 
erarj  fi  alimcntalfero  i figliuoli  orfani  delia  povera  gente  libera  5 
diede  alle  Città  danari , e rendite , aftinchè  foflè  confervato,  ed  accre- 
feiuto  quello  buon  ufo.  Rallegrò  parimente  il  Popolo  Romano  con 
alami. giuochi,  e fpettacoli  pubblici , conofccndo  troppo  il  genio  di 
quella  gen;e  a si  fatti  divertimenti.  Per  altro  non  le  ne  dilettava 
egli;  anzi  cacciò  di  nuovo  da  Roma  i Pantomimi,  come  indegni  del- 
la Gravità  Romana . Cura  particolare  ebbe  dell’  annona  , con  le- 
var via  tutti  gii  abufi,  c monopol) , con  formare,  e privilegiare  il 
Collegio  de’ hornai , di  modo  che  non  folo  in  Roma,  ma  per  tutta 
l’Italia  fi  vidde  fiorire  l’ afalrondanza  del  grano  , talmente  che  l’ 

Egitto  , folito  ad  ellcre  il  granajo  dell’Italia  , trovandoli  carellio- 
fo  in  quell’ anno,  per  avere  il  Isilo  inondato  poco  paefe,  potè  ri- 
cevete foccoffo  di  biade  dall’Italia  flella.  Ma  ciò,  che  magg-or- 
mente  fi  meritò  piaufo  da  ognuno,  fu  l’aver  anch’egli  più  rigoro- 
famente  di  quel,  che  avelTèvo  fatto  Tito,  e Ncrva,  ordinato  pro- 
cclfi,e  gallighi  oontra  de’calunniofi  accufatori,  che  finto  Domizia- 
no erano  flati  la  rovina  di  tanti  innocenti.  Nella  flelTà  guifà  an- 
cora abolì  r.izionc  di  lefa  Maeflà,ch’era  in  addietro  l’orrore  del 
Popolo  Romano.  Ogni  menoma  parola  contra  del  governo  fi  ripu- 
tava un  enorme  delitto.  Ma  egregiamente  intendeva  Trajano,  ef- 
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fere  proprio  de’ buoni  Principi  l’operar  bene,fenza  poicurarfi  del- 
le vane  dicerie  de’  fiidditi  j laddove  i tiranni  , inalo  operando  , 
efigerebbono  ancora , che  i fuddiii  foUcro  fcnza  occhi , e lenza  lin- 
gua j ne  badano,  che  co  i gaflighi  inaggiornicnte  accendono  la  vo- 
glia di  fpariare  di  loro.c  l’odio  imiverfale  centra  di  fe  fteflì.  Af- 
ìillc  Trajano  nel”  anno  prefente  , come  perfona  privata  , a i Co- 
mizj  , ne’  quali  fi  dovea  far  1’  eiczion  de’  Confoli  per  1’  anno  fe- 
guente . Fu  egli  difegnato  Confole  ordintirio , ma  li  durò  fatica  a 
fargli  accettare  tjuclla  dignità  j cd  accettata  che  l’ ebbe  , con  iilu- 
pore  d’ognvino  fi  vidde  il  buon  Imperadore  andarli  ad  ingincxxliia- 
re  davanti  al  Confole,  per  predare  il  giuramento  , come  folevano 
i particolari  ; e il  Confole  fenza  turbarli  , lafciò  farlo . Altri  Con- 
foli da  furtitui^  a gli  ordinar} , furono  anche  allora  difegnati , fic- 
come  dirò  all’  anno  feguente  . 

Anno  di  Cristo  c.  Indizione  xm. 
di  Evaristo  Papa  p. 
di  T R A J A N o Imperadore  5. 

( Marco  UlpioNerva  Augusto  per  la  terza 
Confoli  ( volta , 

( Marco  Cornelio  Frontone  per  la  terza. 

(a)  Panvi-  Ran  difputa  fra  gli  eruditi  illullratori  de’  Falli  Confohti  ( a ) 
niusyP^giuj,  è fiata  , e dura  tuttavia  , lenza  aver  mezzo  finora  da  deci- 
Ttiitmom,  jgfjg  ^ quale  fia  fiato  il  collega  ordinario  di  Trajano  nel  prefente 
^ ’ Confolato , cioè , dii  con  lui  procedelfe  Confole  nelle  calende  di 
(j,)  £.  Gennajo . Parve  al  Cardinal  Noris  (6)  più  probabile,  che  folle  St- 

fift.ConfuL  fo  Giulio  Frontino  per  la  terja  volta  , Scrittore  rinomato  per  gli 
fuoi  libri  , confcrvali  fino  a i di  nofiri . Pofeia  inclinò  più  tofio  a 
crederlo  Marco  Cornelio  Frontone  per  la  tert;a  volta , come  avea  te- 
nuto il  PanviniOjC  tenne  di  poi  anche  il  Pagi.  L’imbroglio  è na- 
to dalla  vicinanza  de  i cognomi  di  Frontone,  e Frontino.  Certo  è 
che  Frontone  fu  Confole  in  quell’  anno  . E perciocché  fappiamo 
(c)  Plinius  da  Plinio  (e)  , cllere  fiati  difegnati  per  quell’  anno  oltre  all’  Au- 
«n  Par.tgyr,  guflo  Trajano  due  altri  , che  farebbono  Confoii  per  la  tcr^a  vol- 
ta , perciò  alcuni  han  creduto  anche  Frontino  Confole  nell’anno 
picfentc  ; ma  fenza  apparire  , in  qual  anno  predio  muto  egli  , 
quanto  Frontone , aveflèro  confeguito  gli  altri  due  Confolati . Cre- 
defi  ben  comunemente , che  nelle  calende  di  Settembre  foUèro  fu- 
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fHtuki  in  quella  illuftrc  dignità  Gajo  Plinio  Cecilio  Secondo  Gima- 
fco,  celebre  Scrittore  di  lettere,  e del  panegirico  di  Trajano,cli’ 
egli  per  ordine  del  Senato  coitipofe,  e recitò  in  quella  congiuntu- 
ra , e Spurio  Cornuto  TeriuUo , perfonaggio  anch’  eflb  di  gran  meri- 
to. Secondo  il  Panvinio  , e P Almeloven  , nelle  calcnde  di  No- 
vembre fuccederono  Giulio  Feroce,  cd  Acuito  Nerva . Ma  io  { a ) (a)  T'tefaur, 
ho  prodotta  un’  ifcrizione  poAa  nel  di  ap.  di  Dicembre  dell’  anno  Infcr. 
prelente,  da  cui  ricaviamo,  edere  allora  flati  Confoli  Lucio  Rofciof‘i‘^‘ 
EUano  , e Tiber'n  Claudio  Sacerdote  . Benché  folle  aflai  conoiciu- 
to  in  . Roma  il  rairabii  talento  di  Trajano  Augnilo  , pure  aifunto 
ch’egli  fu  al  Trono  maggiormente  compari  qual’  era,  con  rederfi 
in  oltre  un  avvenimento  ben  raro , cioè , eh’  egli  non  mutò  punto 
nella  imiuzìon  dello  flato  i buoni  fuoi  coflumi  , anzi  li  migliorò , 
c che  l’altezza  del  fuo  grado,  e della  Aia  autorità  fervi  folamente 
a far  crefccre  le  Aie  virtù . Fallo  , e fuperbia  fpiravano  le  azioni 
di  molti  fuoi  prcdcceircri  (b) . Continuò  egli , come  prima , la  Aia  (b)  ì'Unius 
aflàbilità , la  Aia  modeflia , la  Aia  cortesia  . Ammetteva  alla  Aia  u- 
dienza  chiunque  b defiderava , trattando  con  tutti  civilmente  , e 
jnaflìmamente  onorando  la  Nobiltà,  ed  abbracciandp , e baciando  i 
principali:  laddove  gli  altri  Augufli  , dando  a federe , appena  por- 
gevano la  man  da  kictare.  Gli  flava  fìtta  in  mente  quella  niaflì- 
ma , che  un  Sovrano  in  vece  d' avvilirji  coll’  abbajjarji  , tanto  più  fi 
fa  rìfpettare , ed  adorare.  Ufeiva  egli  con  un  corteggio  modello , e 
mediocre  j nè  andavano  già  innanzi  lacchè,  o palafrenieri  per  far- 
gli far  largo  colle  ballonate  ; anzi  egli  talvolta  A brinava  nelb 
lirade,  }ier  lafciar  die  paflallè  qualche  carro  , o carrozza  altrui  . 

Per  un  Imperadore  era  aflai  frugab  la  Aia  tavola , ma  condita  dall’ 
allegria  di  lui,  e da  quella  di  varie  perfonc  fàvie, e A:eltc,  ch’era- 
ro  or  l'una  or  l’altra  inviute(c).  Diflinzione  di  pollo  non  voleva 
alla  Aia  inenfa  , nè  fdegnava  di  andare  a deGnare  in  cafa  degli  A- 
mici , di  {lortarfi  alle  lor  fede  , di  vifìtarli  inalati  , di  andar  tal- 
Volu  nelle  bro  carrozze.  In  fomma  per  quanto  poteva , G fludiava 
di  trattar  con  tutti  non  meno  in  Roma , cIk  per  le  Provincie  con  tan- 
ta civiltà,  e moderazione,  come  fe  non  fufse  il  Sovrano , ma  un  lo- 
ro eguale,  ricordando  a fe  ftelFo,  ch’egli  comandava  bensì  agli  uo- 
mini , ma  ch’era  uomo  anch’egli.  E perche  un  di  gli  amici  Aioi 
il  riprendevano , percliè  eccedere  nella  cortesia  verfo  d’  ognuno  , 
rilpiofa  quelle  memorande  parole  : Tale  deftdtro  et  cjfere  Imperadore 
verfo  i privati,  quale  avrei  caro  , che  gl’  Imperadori  fojjero  verfo  di  JulUoi 
me,  fe  fojfi  uomo  privato.  Lo  dello  Giuliano  Apoflaia  ( d ) , che  * 
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andò  cercando  tutte  le  maccliie,  e i nei  de’ precedenti  Augnili  ,nott 
potè  non  confelTàre , che  Trajano  fuperò  tutti  gli  altri  Imperador? 
nella  bontà,  e nella  dolcezza:  il  che  punto  non  Iacea  fccmarcinlui 
la  inacllà , c ne'ludditi  il  rifpetto  verlo  di  lui.  Per  quefla  via,  e 
col  mollrar  amore  a tutti  , egli  era  foni  inamente  amato  da  tutti  , 
odiato  da  ninno  ; c dapcrtiitto  fi  godeva  una  fomma  pace  , e un’ 
invidiabil  tranquillità,  come  fi  fa  nelle  ben  regolate  famiglie. 

L’atlulazione  come  in  paefe  fuo  proprio  fuol’  abitar  nelle  Cx>t- 
{ì)PUnius  ti;  non  già  in  quella  di  Trajano,  che  l’abborriva  (a).  E però  nè 
^ Pjnegyr.  pur  gradiva  , che  fe  gli  alzaticro  tante  Statue , come  in  addietro  fi 
era  praticato  con  gli-  altri  Augufli , c di  rado  permetteva  , che  fe 
gli  facelle  quell’onore,  ne  altri,  che  puzzall'ero  d’adulazione.  Per 
altro  mollrava  egli  piacere , che  il  nome  fuo  comparillè  nelle  fab- 
briche da  lui  fatte,  o rifarcite , e nelle  Ifcrizioni  de'  particolari  ; la- 
onde apparendo  poi  elio  in  tanti  luoghi  , diede  motivo  ad  alcuni 
(b)  Amnùj-  (Ji  chiamarlo  per  ifcherzo  (b)  Erba  Panetaria  , erba  che  fi  attacca 
"Aurtlius^'  muraglie  . Ma  conferendo  le  cariche  , nè  pur  voleva  clTèrne 
yuiorinEf.  ringraziato,  quafi  ch’egli  folle  più  olibligato  a chi  le  riceveva,  che 
cflì  a lui . Le  ordinarie  fuc  occupazioni  confillevano  in  dar’  udienze 
a chi  ricorrea  per  giuflizia,  per  bi'.ogni  , per  grazie  , con  ifpedir 
prontamente  gii  aflàri  , fpczialmente  quelli  , che  riguardavano  il 
ben  pubblico.  Sapeva  unire  la  clemenza , la  piacevolezza  colla  fe- 
vcrità  , c collanza  nel  punire  i cattivi , nel  rimediare  alle  ingiullir 
zie  de’Magillrati,  nel  pacificar  fra  loro  le  Città  difeordi.  Sottodi  lui 
. in  materia  criminale  non  fi  proflèriva  fentenza  contro  di  chi  era  allèn- 
(e^  Ltgt  5.  te;  nè  per  meri  fofpctti , come  fi  ufava  in  addietro,  fi  condanna- 
Dig^jlis  de  va  alcuno . Un  bcllilTlmo  fuo  referitto  vien  riferito  ne’  Digelli  (c), 
P(tnis,  (.{q^  . Meglio  é in  dubbio  lafciar  impunuo  un  reo  , che  condannare 
un  innocente  . Sotto  altri  Principi  il  Fifeo  guadagnava  fempre  le 
caufe.  Non  già  fotto  Trajano,  che  anche  contra  di  fe  amava  che 
folTe  fatta  giuflizia . Quanto  era  egli  lontano  dal  rapir  la  roba  al- 
uui , altrettanto  era  alieno  dal  nuocere,  o inferir  la  morte  ad  alcu- 
no. A’fuoi  tempi  un  folo  de’ Senatori  fu  fatto  morire  , ma  per  fci> 
lenza  del  Senato , e fenza  notizia  di  lui , mentre  era  lungi  da  Ro- 
ma: tanto  era  il  rifpetto,  ch’egli  profetava  a quel  nobilifiìmo  Oc- 
(3)  Flinius  dine  (d) . £d  appunto  in  quell’  anno  fu  un  bel  vedere  , come  crea- 
in  Pantgyr.  jg  Confole  egli  il  contenellè  nel  Senato,  in  efercitando  quell’ emi- 
nente dignità . Nel  primo  giorno  dell’  anno  voile  falito  in  palco 
nella  pubblica  piazza  prcflare  il  giuramento  di  olfervar  le  Leggi  , 
foiito  a prdlariì  dagli  altri  Confoli  , ma  non  dagl’  Impcrado- 
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ri , cT>e  fe  né  difpenfavano . Portatofi  al  Senato , ordinò  ad  ognuno 
di  dire  con  libertà,  e (ìncerità  i ior  fentimenti , con  lìcurcnta  di  non 
dirpiacdrgli . Cosi  ciiccano  anche  gli  altri  Augnili  , ma  non  di  cuo- 
're,  e i latti  poi  lo  inollravano.  Ordinò  ancora  , clic  a i voti  , i 
quali  non  meno  in  Roma  i che  per  le  Provincie  nel  di  5.  di  Gennajo 
fi  faceano  per  la  l'alute  dell' imperadorc , s’ aggiugnelfe  quella  con- 
dizione: Purché  egli  governi  a dovere  la  Repubblica  i e proccuri  il 
bene  di  lutti.  Egli  llcffo  in  pregar  gli  Dii  per  fé  medelìmo,  Iblea 
dire Se  pure  la  meriterò , fe  continuerò  ad  ejfere  , quale  fono  flato 
eletto  , e fe  fegutterò  a meritar  la  flima  » e t afletto  del  Senato . Con 
tal  pazienza  aqcudiva  egli  a i pubblici  adàri  , afcoltava  i dibatti- 
menti delie  caufe  , e con  tanta  attenzione  didribuiva  le  cariche  i 
promovendo  Tempre  chi  andava  innanzi  nel  merito  , che  il  Senato 
non  potò  contenerli  dal  palefar  la  Tua  gioja  con  delle  acclamazionli 
che  inoilèro  le  lagrime  al  medelìmo  Tra)nno  , coprendoli  intanto 
il  di  lui  volto  di  roflòrc , cioè , di  un  contrallègno  vivo  della  Tua 
modellia  ; E verillmilmenic  il  Senato  circa  quelli  tempi  conferi  a 
Trajano  il  glorioTo  titolo  di  Ottimo  Principe  . Plinio  nelle  Tue  E- 
pillolc  parla  di  molte  cauTò  agitate  in  quelli  tempi  nel  Senato , con 
aver  Trajano  ben  difaininati  i procclTi  , c cullodita  rigoroTamonté 
l’ ollèrvaiiza  delle  Leggi  . Il  primo  gran  dono  , che  fa  Dio  agli 
uomini , quello  è di  dar  loro  un  buon  naturale , un  intendimenti 
chiaro  , e un’  indole  portata  Tolamente  al  bene  . Convien  ben  di- 
re , che  ottimo  folTe  il  talento  di  Trajano  , da  che  confefTano  gli 
Storici , eh’  egli  poco,  o nulla  avea  lluJiato  di  lettere , ed  era  man- 
cante d’ eloquenza . Ma  il  Tuo  ingegno  , e giudizio  , c il  pendio  a 
quel  lòlo  i che  è bene  , Tupplivano  quello  difetto . E però  ben- 
ché non  foTse  letterato , fommainenie  amava,  e favoriva  i letterato 
c chiunque  era  eccellente  in  quollìvoglia  profclTione. 

Anno  di  Cristo  ci.  Indizione  xiv. 
di  Evaristo  Papa  6. 
di  Traj  ano  Lnperadorc  4. 

( Marco  Ui.pio  Nerva  Trajano  Augusto  per  la 
ConToli  ( quarta^Tolta , 

( Sesto  Articolajo. 

CRcdefi  , che  T uno  di  quelli  ConToli  avelie  nelle  calende  di 
Marzo  per  Succellòre  nel  ConTolato  Cornelio  Scipione  Or- 

fito. 
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f:o,  e cTic  nelle  calende  di  Marzo  foflèro  fufiiiuhi  Bebio  Macro  ^ 
c Marco  Valerio  Paolino  ; c poi  nelle  calende  di  Luglio  procedef- 
Ibro  colia  Trabea  Conl'olare  Rubrìo  Callo  , e Quinto  Celio  Jfpone  ; 
(a)  Thefjur.  Trpvalì  iiii’ Ifcrizionc  I da  me  (<x)  riferita  , polla  a Marco  EpuUjo 
A’oi-.  yfttr-  ( forfè  Appulejo  ) Procolo  Copione  Ifpone  , eh’  era  flato  Conlble  . 
JrJ'cription.  Saielibc  da  vedere,  fc  lì  tratti  del  liiddetto  Jfpone,  Per  mene  fon 
pcrfualb,  cjuaiuuiKjiie  chiaro  non  apparilca  in  qual  aiuto  cada  il 
di  lui  Confolato  . Han  creduto  iiiolii  Storici  , che  in  quell'  anno 
avvenifse  la  prima  guerra  di  Trajano  centra  de  i Daci.  Tali  non-t 
dimeno  fon  le  ragioni  addotte  dal  giudiziolìllìmo  Cardinal  No* 

) Noris  ris  (b)  , che  pare  doverli  la  medelìma  riferire  all’  anno  feguente  . 
th.  Cor.-  Nulladimeno  il  Tillcmont  (c)  , Scrittore  aneli’  efso  accuratilTìmo  , 
inclinò  a giudicarla  fucceduta  in  quell’anno.  Più  lìcuio  a me  fem- 
mcnt , Altra,  hta  il  dillerirla  al  feguente , quantunque  fi  polsa  credere  comin- 
det  kmftr.  data  la  rottura  nel  prefente  . Già  vedemmo  fatta  da  Domiziano 
una  vergognofa  pace  con  Decebalo  Re  de  i Daci , a cui  egli  s’obfali* 
gò  di  pagare  ogni  anno  certa  fomma  di  danaro  a titolo  di  regalo, 
che  in  fatti  era  un  tributo.  Ali’  animo  grande  di  Trajano  parve 
troppo  ignominiofa  una  si  fatta  concordia, e condizione,  nè  egli  fi 
Pentì  voglia  di  pagare  ( d ),  Per  quello  rifiuto  Decebalo  comin- 
ciò a formare  un  pofsente  armamento  , e a minaedar  le  Terre 
deir  Imperio  con  delle  fgarate  . Fors’  anche  le  fue  genti  commi- 
fero  qualclic  ollilità.  Portoflì  perciò  neli’*anno  fufseguente  l’Aliga* 
Ilo  Trajano  in  perfona  a que’ confini  , per  dimandargliene  conto  j 
cd  allora,  come  io  vo  credendo  , ebbe  principio  la  prima  guerra 
Dacica . Non  iflcite  certamente  in  ozio  in  quelli  tempi  Trajano  . 
Stcndevafi  la  di  lui  provvidenza , e liberalità  a tutte  le  parti  dell’ 
(t)  Eatrop.  Imperio.  Abbiamo  da  Eutropio  (e),  eh’  egli  riparò  le  Città  del- 
izi tìrcvitr.  la  Germania  finiate  di  là  dal  Reno.  Potrebbe  ciò  eflère  fuccedu- 
to  nell’anno  prefente.  E fenza  quello  noi  fappiamo  , eh’  égli  fece 
far  infinite  fabbriche  pi^  le  Città  Romane,  c Porti,  e Strade,  ed 
altre  opere  o per  utilità , o per  ornamento  ; ed  era  facile  a con- 
cedere ad  efse  Città  privilegi , ed  efenzioni , c a follevarle  ne’  lor 
bifugni.  Tale  ancora  il  provavano  i particolari  . Ballava  avere  a- 
vuta  con  lui  anche  una  mediocre  familiarità  , c poi  chiedere  . A 
chi  ricchezze,  a chi  compartiva  onori  , rimandando  confolati  gli 
altri  colla  promefsa  di  dar  ciò,  che  allora  non  potea  . Ma  parti- 
colarmente premiava  egli,  chi  avea  più  merito  j e laddove  fotto 
i precedenti  Augnili  chi  era  uomo  di  petto  , c cxliava  la  fervi- 
ti, e folca  parlar  fiattco,  q tlifpiaceya  , o correva  pericolo  dell’ 
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efilio  , o della  vita:  qucfti  da  Trajano  erano  t più  flimatt,  ben  vo- 
ltai , ed  cfaluti . E luttocchè  la  nobiltà  fua  propria  fi  flendefse  po-  ■* 

eo  indietro,  pure  gran  cura  aveva  egli  di  chi  procedeva  dagli  an-  ’ 

«chi  Nobili  Romani , c li  preferiva  agli  akri  negl’  impieghi . Ne’ 
tempi  addietro  tropjxj  fpefso  lì  vidde  , che  i liberti  degl’  Impera- 
dori  la-faccano  da  padroni  del  Pubblico  , e della  Cone  flefia  (<t).  (a)  PUnin 
Trajano  fcelti  i migliori  fra  dii , fe  ne  ferviva  bensì  , e li  tratta-  inPsnegyu 
va  ajsai  bene}  ma  m maniera  che  fi  ricordafsero  fempre  della'  lor 
condizione,  c d’efsere  Unti  Ichiavi  ; e clic  per  piacere  altra  ma- 
niera non  v’rra , che  d’cfscre  uomini  dabbene  , c perfone  amanti 
dcironore  (b).  Proibì  alle  Città  ii  far  de  i regali  col  danaro  del  {h)PUnìnt 
Pubblico,  ma  non  volle  , die  lì  potefsero  ripetere  i fatti  prima  di  4io.£>.  j. 
venti  anni  addietro  , per  non  rovinar  molte  perfone  , conchiuderv 
do  il  filo  referkto  a Plinio  : Parchi  a me  appartiene  di  non  aver  meri 
cura~del  bene  de'  Particolari , che  di  quello  del  Pubblico.  Cosi  proccu- 
rava  egli  anche  alle  Città  il  rrfparmio  delle  fpefe  . Però  rapendo 
(c)  quella  fua  buona  intenzione  Trebonio  Rufino , Duomviro, cioè,  tA 
principal  Magiflrato  fcelto  dal  Popolo  di  Vienna  del  Dellìnato , pror- jj, 
bi,  che  fi  facelserò  in  quella  Città  i Giuochi  Ginnici  ,i  quali  ol- 
tre alla  fpeià  rhifcivano  anche  fcandalofi , e contrarj  a’ buoni  cofiu- 
ini,  perchè  gli  uomini  nudi  alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo  facea- 
no  alla  lotta  . S’oppofero  i Cittadini.  Fu  portato  P aflare  a Traja- 
no,  che  raccolfc  r voti  de’ Senatori  . Fra  gli  altri  Giunto  Maurica 
foftenne,  che  non  fi  doveano  permettere  que' giuochi  a quelle  Cit- 
tà, e poi  fbggiunfe:  l^tltffe  Dh  , che  fi  potejjero  anche  levar  via  d^ 

Roma,  Città  perduta  dietro  a fimili  fconci  divertimenti.  ^ 

Anno  di  C K i s T o cii.  Indizione  icv.  . * 

di  Evaristo  Papa  7. 
di  Traj  awo  Imperadore  y. 

P f Gajo  Sosio  Sf.nkcione  per  la  terza  volta. 

Lucro  Licinio  Suka  per  la  feconda. 

CErto  è bensi  , che  Sura  fu  Conlbla  ordinario  nell’  anno  pre» 
fente.  Non  v’  ha  la  medefiraa  certezza  di  Senecione  , Il  lolo 
CalTìodorio  quegli  è,  che  ccl  mette  davanti  . Difeordano  gli  altri 
Falli . Ho  io  feguitato  in  ciò  i più , che  han  trattato  da’,  Confoir. 

Erano  quelli  due  i più  cari , e favoriti , die  .s' avelie Trnj.ino, degni 
bene  amendue  della  di-  lui  confidenza,  ed  allctto , jxirchc  ornati  Jr 
Jom.I.  P p tutte 
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tuyc  tpicJle  virtù , die  fi  ricercano  in  dii  dee  fcrvire  ad  mi  Inio)* 
Principe.  Ma  fpezialmcnie  (a)  amava  egli  Licinio  Sura  pcr  graii* 
indine  , avendo  quelli  cooperato  non  poco  , aflinebe  Nerva  adot- 
•alle  Trajano.  Sali  quello  Sura  a tal  ricchezza,  e potcn2a, die  a fue 
proprie  Ipclè  edificò  un  fuperbo  ginnafio  , o fia  la  fcuola  de’lot- 
latori  al  Popolo  Romano.  Non  andò  egli  efen/e  da  i foli')  dcirin- 
.. , , vidia , compagna  ordinariamente  delle  grandi  fortune  , avendo  più 

d’uno  proccurato  d’infinuare  in  cuor  di  Trajano  de  i fofpctti  della 
fedeltà  di  quello  filo  favorito,  calunniandolo  come  giunto  a medi- 
tar delle  novità  coutra  di  lui.  Trajano  la  prima  volta,  che  Sura i’ 
invitò  fece  a pranzo,  v’andò  fenza  guardie.  Volle  per  una  fiufiio* 
, DC,  die  aveva  a gli  occhi , farfcgli  ugnere  dal  medico  di  Sura.  Fat* 
to  anche  venire  il  di  lui  barbiere,  fi  fece  radere  la  barba  : che  così 
allora  ufavano  i Romani . Adriano  fu  quegli,  die  poi  introdullè  il 
portarla.  Dopo  aver  anche  prefo  il  bagno , Trajano  lì  niilc  a tavo- 
la^ e allegramente  definò.  Nei  di  lègticntc  difse  a gli  amici , che 
. , ^ gli  mettevano  in  mal  concetto  Sura  ; Se  cojlui-  mi  avejfe  voluta  am- 

' , . ■ . WA^iarern'  ebbe  jeri  tutta  la  comodità.  Fu  atiimirato  un  si  fatto  co- 

raggio  in  Trajano,  ben  diverfo  da  que’ Principi  deboli,  die  temono 
di  tutto.  Aggi^ne  Dione, che  un  altro  iaggro  di  quella  Ina  tetro 
pidezza  dic^  Trajano.  Nel  crear  filile  prime  un  Prefetto  del  Preto- 
rio ( fi  crede  che  fofsc  Saburano  ) dòvea  cìgncrgli  la  fpada  al  fianco. 
Nuda  gliela  porle,  dicendo:  Prendi  quefto  ferro  , per  valertene  in  mia 
difefa,  ft  rettamente  governerò:  cantra  di  me  ,ft  farò  il  contrario  .Forfè 
fu  lo  flefso  Saburano  , come  coiighicttura  Giulio  Ljpfio  , che  gli 
(b)  Plìniut  dimandò  licenza  di  ritirarfi  , pcrdiè  Plinio  (fc)  attefla  elscre  flato 
«n  Puntjy- Prefetto  del  Pretorio,  che  antepofe  il  piacere  della  vita,  c delia 
quiete  a gli  onori  della  Cotte  . Trajano  , pcrchò  gii  difphiccva  di 
perdere  un  ulizi.il  si  dablicne,  fece  quanto  potè  per  ritenerlo.  Ve- 
dendolo collante,  non  voUc  rattrifl.irld','  col  negargli  la  gr<iziajnia 
l’.accomp.agi:ò  iit;o  all’ imbarco,  il  regalò  da  par  lùo , c baciando- 
lo, colie  lagrime  a gli  occhi,  il  pregò  di  lornarfcnc  preflo . 

L’anno  verilìmilmcntc  fu  quello,  in  cUi  Trajano  còn  podcro- 
fa  Armata  marciò  contro  a Dcccbalo  Re  de  i D.ici . Poco  fappia- 
mo  delle  avventure  di  quella  guerra . Ecco  quel  poco , che  ne  la- 
{c)Diol.€t.  Pfjp  fcritto  Dione  (c) . Giunto  che  fa  1’ Atiguflo  Trajano  a i conlì- 
ni  della  Dacia,  veggendo  Deccbalo  tante  forze  in  ordine,  c unsi 
rinomato  Imperadorc  in  perfona  venuto  contra  di  lui,  4>cdi  toflo 
Deputali,  per  dìbirfi  premo  alla  p<ace.  Trajano,  oltre  af  non  fi- 
darli di  lui,  un  gran  prurito  nudriva  di  acquilbr  gloria  per  fc,e 
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di  ampliare  il  Romano  Imperio  : però  fenza  voler  predare  orcc- 
cliio  a propofizionc  alcuna , anJò  innanzi . Si  venne  ad  una  tcrri- 
bil  battaglia  j die  codò  di  gran  fanguc  a i Romani,  ma  colla  fcon- 
litta  de’ nemici.  Raccontali,  clic  in  tal  congiuntura  girando  Traja- 
no , per  ollcrvare , fe  i l'oidati  foriti  erano  ben  •citrati , al  trovare, 
che  manca\ano  fafcie  , per  legar  le  ferite  , fece  mettere  in  p^zzi 
la  vede  propria  , perchè  lervillè  a quel  bifogno . Con  grande  òno- 
rc  data  fu  Jc-poltiira  a gli  edinti  ; ed  alzato  un  Altare  , acciocché 
nc’ tempi  avvenirc.fi  celebrafie  il  loro  aniùvcrlario . Coi  vittdriof 
fo  efercito  s’andò  pai  di  montagna  in  montagna  inoltrando  Traja^ 
ro , lincile  pcrvciuic  alla  Capitale  della  Dacia  ,- die  lì  crede  Sor- 
jmigttuJ'a  , Città  polla  in  quella  Provincia  , che  oggidì  appcilianìo 
Tranfìlvania  , e che  divenne  poi  Colonia,  de’  Romani  ,.<ol  nome  di 
lllpia  Trajana  (a).  - Nei  niedelimo  tempo  Lujio  Quieto  , Moro  di 
nazione,  ufizial  valorofo  , da  un’altra  parte  fece  grande  llrage  , e 
molti  prigioni  de  i Duci  ; e a Majjimo  uno  de’ Generali  riufei  di 

E rendere  una  buona  fortezza  , entro  la  quale  li  trovò  la  forclla  di 
lecebalo.  Adora  dovette  accadere  ciò  che  narra  Pietro  Patrizio  (fr), 
cioè , che  Dcccbab  mandò  a Trajano  prima  alcuni  de’  fuoi  Comi, 
jpofcia  altri  dc’duoi  principali  Ulizióli  a.fupplicarlo  di  pace,  efiben- 
dolì  di  rdUtuir  l’armi  , e le  macchine  da  guerra  , e gli  artefici 
guadag'iati  nella  guerra  fatu  à’  tempi  di  Domiziano  (c) . Accettò 
rrajiux).  le  propolizioni  , con  aggiugnervi  , che  Decebalo  fmamel- 
lallè  le  fortezze  > rcndelle  i difertori,  zxdelle  il  paefe  decapato  ar 
circonvicini , c lenellè  per  amici  , c nemici  quei  del  Popolo  Rò- 
mano>  Dtccbalo  fuo  malgrado  venne  a prollrarfi  a’ piedi  di  Traja- 
no , c ad  implorar  la  -Ina  grazia  ed  amicizia . Npn''lì  fa , fe  in 
quella  prima  ^^uerra,  c pace  Trajano  rcflall'é  in  pollcllo  di  Sarmi- 
geuifa,  e di  quanto  egli  avea  conquijlato  in  quelle  contrade.  Cer- 
to è,,  che  per  -quefia  jinprola  ripoitò  egli  il  titolo  di  Dacico  , nè 
afpeitò  a confeguirlo  nell’  anno  lègueme  , come  immaginò  il  Mez- 
zabatba  (d)  j jma  nel  prefentc  , ficcome  ancora  apparifee'  da  due 
Ifcrizioni  da  me  date  alla  luce  (e)  ; nelle -quali  è chiamato  Dacko, 
corrcado.la  fua  Tribunizia  Todtfià  K che  terminava  circa  il  line  d’ 
Ottobre  di  quell’ amo.  . i .t 
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A'tfv.  Injìrip. 
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(b)  Petrut 
Pjtriiius  dt. 
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j(c)  Dia  /#. 
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Anno  di  Cristo  ciii.  Indizione  i. 
di  Evaristo  Papa  S. 
di  Traiamo  Iinperadorc  6. 

( Marco  Ulpio  Nerva-Trajano  Augusto 
Conloli  ( per  la  quinta  volta  , 

( Lucio  Appio  Massimo  per  la  feconda . 

INtorno  a i Confoli  di  qiicft’  anno  Iian  difputato  varj  Lettera- 
ti, pretendendo , che  il  Confolato  quinto  di  Trajano,e  il  fecon- 
{3i)]forisE-  'lo  Majfìmo  cadano  nell’ anno  feguente  (a);  c che  ciò  fi  deduca 

(lijlal.  Csw-  da  due  o tre  Medaglie , nelle  quali  Tra Jano,  correndo  la  fua  Seni- 
ulari . ma  Podtjìà  Tribunizia , è chiamato  COnSul  IIII.  DES/gnaiiM  V.  Ma 
concorrendo  gli  antichi  Fafti  ne’Confoli  fopracciuiti  , fi  può  forfè 
dubitare  della  legittimità  di  quelle  Monete , o pur  di  errore  ne’  Mo- 
netar']. Finché  fi  fcutmrano  migliori  lumi,  io  mi  attengo  qui  al  Pan- 
- ' vinio , al  Pagio  , al  Tillemoiu  , e ad  altri , che  non  oflante  l’ op- 

pofizione  di  quelle  Medaglie  , mettono  in  queft’  anno  il  Confola- 
* - IO  quinto  di  Trajano . Majjfimo  il  fecondo  d’ efiì  Conloli  verifi- 

milmente  è quei  medefimo  , che  nell’  anno  precedente  $’  era  fe- 
gnalato  nella  guerra.  Dadca  , e fu  premiato  per  la  fua  prodezza 
(h) Di»  1.69.  coU’infigne  dignità  del  Confolato.  Era  (à)  già  tornato  a Roma 
nel  precedente  anno  il  vittoriofo  Trajano.  Perdi’ egli  da  faggio, 
e buon  Prìncipe  cercava  il  proprio  onore  , nc  dimenticava  quello 
del  Senato  Romano  , avea  fra  l’ altre  condizioni  obbligato  Dece* 
baio  a fpedire  Ambafeiatori  a Roma , per  fupplicarc  il  Salato  di 
accordargli  la  pace  > e di  ratificare  il  trattato  . Vennero  elfi  veri- 
Cmilmcnte  in  quell’  anno  , e introdotti  nel  Senato  , depofero  l’ 
armi , e colle  mani  giunte  a gitila  degli  fchiavi , in  poche  parole 
efpofero  la  lor  fupplica.  Furono  benignamente  afeokati  , e con- 
< ièrmata  la  pace  : il  che  fatto  , ripigliarono  l’armi  , e fe  ne  tor- 
iwono  al  loro  paefe.  Trajano  di  poi  celebrò  il  fuo  trionfo  per  la 
(c)  JUtJiOi  vittoria  riportata  de  i Baci:  e v’ha  una  Medaglia  (c)  , creduta in- 
dizio  di  quello  fuo  trionfo  , dove  comparifee  la  Tribunizia  Pode- 
fià  VU.  il  che  può  far  credere  ditl'erita  quefia  ftmzion  trionfale  a 
gli  ultimi  due  mefi  dell’aiuio  corrente.  Ma  quivi  egk  c intitolato 
CONSUL  mi.  il  che  fi  oppone  alla  credenza  , eh’  egli  nell’  an- 
no prefente  procedelle  Confole  per  la  quinta  volta  . Un  qualclie  dì 
potrebbe  dilòitcrrarfi  alcutra  llcrizione  , o Medaglia  , che  dile- 

gual- 
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giia^  le  tenebre , nelle  quali  refla  involto  queflo  punto  dt  Storia, 

® Aveva  Tr^no  trovato  nelle  piirti  deih  Dacia  Die- 

m Grififtomo  , etoqucntilW  Oratore,  e Filofofo  Greco  j di  cui 
reflano  tutravla  le  orazioni . Seco  il  condulTe  a Roma  , e tale  (li- 
ma ne  moHrò , che , fe  dice  il  vero  Fifortrato  (j) , nel  fuo  Hc(To  fa) 
carro  trionfale  il  volle  preflb  di  fe.con-  volgerli  di  tanto  in  tanto  a A-rr. /«  So- 
lui  per  parlargli  , e far  conofeere  al  Pubblico  , quanto  l’ apprez- 
zalle.  Al  trionfo  tenne  dietro  un  coinbaftimento  pubblico  di  eia»: 
dtatori,  c un  divertimento  di  balleriiri  , che  Trajano  dopo  averli 
dw  anni  prima  cacciati  di  Roma  , ripigliò  , dilettandoli  de’  loro 
giuoclii,  e fopra  gli  altri  amando  Prlade  uno  d’eflì.  Ma  s’egli  tal- 

fpettacoli  , ciò  non  pregiudicava  punto 
agii  affari  i e maffimamente  »’  applicava  il  vigilante  Imperadore 
ali  amminiftrazione  della  giullizia . Una  beiriflinna  villa  era  òòlTe- 
duta  da  Tra)ano  a Ccntocelle  , oggidì  Civita  VeccMa  , dove  celi 
andava  talvolta  a villeggiare  , con  attendere  anche  ivi  alla  fpedi-s 
zion  delle  caufe.e  liti  più  rilevanti^  Plinio  (b)  fcrh'e  d’elTcrelb-  (b) 
lo  chiamato  a quel  deliziofo  foggiorno  ( probabilmente  in  quell’ 
anno  ) per  aniPere  ad  alcuni  giudizj  , eh’  egli  deferive . Fra  ali 
“ “ accufato  Euritiiuo  liberto  , e proccurator  di  Traiano  * 
aver  falfincati  in  parte  i codicilli'  di  Giulio  Ttrone,  ì cui  cr^i  alla 
prelcnza  di  Trajano  pareva  , che  non  fi  aitentaircro  a profeguir  la 
caufa , trattandofi  di  un  ùfeial  di  cafa  dei  Principe . 1-ree  lor  ani- 
mo  ti  giiiao  Principe  con  dire  i Ek  che  colui  non  è Policltto  ( li- 
^rto  favorito  di  Nerone  ) ni  io  fon  Nerone.  Abbiamo  dal  mede-  ' 

limo  Pl'ino,  che  Trajano  in  quefii  lempf  facea  fabbricare  un  por- 
lo  vafiinimo  a foggia  di  un  Anfiteatro . Già  era  compiuto  il  brac- 
cio jaymava  al  deliro,  e vi  fi  andavano  conducendo  per 

mare  groffilfimi  falTi.  Tolomeo  (c)  parla  del  porto  di  Traiano, 

nc  foce  la  delcmione  (d).  - «««io  (d) 

I • i ' ! ' - -in  •>  t*»»'  , (• 
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di  E V A RISTO  Papa  p. 
di  T n A J A K o Imperadore-  7.  - > 

P Lucio  LrciNio  SORA  jier  la  terza  volta, 

<•  • ( Publio  Orazio  Marcello. 

IL  Cardinal  Noris,  il  Fabretti , c ii  'Mezzabarba  limarono,  clic 
quedi  foUbro  i Confoli  dell’  anno  precedente  , c che  nel  pre* 
lente  Trajano  AuguJIo  per  la  quinta  volta  infieme  con  Appio  ÀlaJ- 
, Jimo  amminiflraf&ro  il  Confolato.  Pihdic  fi  ixifTa  meglio  chiarir 
queflo  punto,  io  feguito  gli  antichi -Farti,  abbracciati  in  ciò  aiiclie 
^ Panvinro,  dal  Pagi,  dal  Tiliemont,  e da  altri.  Difptua  anco- 
ra c’è  intorno  al  primo  d’ertP  Confoli , credendo  alcuni , ch'egli  fia 
flato  non  già  Sura , ma  Suburrapo . Sarebbe  da  dcfidcrar  qualche 
Marmo,  Ae  dccidelfe  la  quiflionc.  Uno  de’ più  rigaardcvoli  ami-. 

‘ ci  di  Trajano  fa  il  fuddetto  Orajio  Marcelo . Le  congbictture  de  i 
fa) •migliori- letterati  concorrono  (a)  a jicrfuaderci , che  in  queft’anno 
l'jgiui,  prcndcfl'c  origine  la  feconda  guerra  Dacica.  Non  fapea  digerir  ile- 
liiUmon-  Cibalo  la  pace  fatta  con  Trajano , pcrchc>comperata  con  troppo  du- 
tiui,  •'U  j.p  condizioni  ';  c perii  fubito , che  fi  vidde  riinctTo  hi  amefe  co- 

minciò delle  novità  , e a chiedete  un  nuovo  accordo’',  lamcmaiv, 
doli  fjiezialmcnte  , che  molli  de’  faoi  liidditi  partivano  al  fcrvigio 
de’ Romani.  Perche  nuda  poti  ottenere»,  determitnò  di  venir  di  bel 
nuovo- all’ anni  (b).  Dicdcfi -dunque  à fiir  geme,  a fortificar  i faof 
luoglii  , ad  accogliere  i Difertòri  Romani , e a follccitar  iicircon? 
vicini  Popoli,  acciocchì"  enrralTèro  lèco  In'dega  , per  timoré  , 'di- 
^ . ; ceva  egli  ,‘che  un  dietro  Paltro  non’’  rknandlèro  opprcllì  dall'Ar- 

:,,mi  Romane"  Gli  Sciti,  cio^.i  Tartari  , ed  altre  nazioni  fi  imiro- 
»Xv^  7 no  con  lui.  A chi  riarso  di  fpofar  r di  hii'dffegni  ,'*fece  afpva 
-A  <4  guerra , e tollè  ancora  a i Jazigi  una  parte  del  loro  pàcfeò  Quelle* 

, furono  le  cagioni , per  le  quali  il  Senato  Romano  dichiarò  Dccc- 

baio  nemico  pubblico,  c Trajàno  fece  tutti  gli  opportuni  prepara- 
menti per  domarne  la  ferocia.  Se  fulTìrte  ciò,  che  racconta  Eufe- 
{c)  Ettftbius  bio  (c)  , in  qucfl’  anno  Roma  vidde  bruciata  la  cafa  d’ Oro, cioè, 
in  CAronic,  per  quanto  lì  può  credere  , una  parte  di  quella  fabbricata  da  Ne- 
rone, che  fi  dovea  ellere  falvata  nell’ incendio  precedente . Furono 
di  parere  il  ’ Loidio  , e il  Tiliemont , che  circa  quelli  tempi  PUnio  il 
giovane,  già  flato  Confole , Iblfe  inviato  da  Trajano  al  governo  del 

Fon- 
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Ponto  ,c  della  Bitinia  f non  come  Proconfolc,  ma  comé  Vicepre- 
tore colla  PodcAà  Conrolare*  Sicabroia  c la  qiiillione  del  tempo  , 
in  cui  ciò  avvenne  , d mancano  notizie  per  poterla  decidere,.  A 
me  perciò^  làrà  lecito  di  diHcrir  più  tardi  quell’ impiego  di  Plinio, 

(ìccome  iian  fatto.il  Noris,  il  Pagi,  il  Biandiini,  ed- altri . 

Anno  di  Cristo  .cv.  Indizione  iii, 
diEvAHiisTO  Papa  io. 
di  Traiamo  Imperadore  8. 

P Tiberio  Giulio  Candido  per  la  feconda  voiid^^ 

Aulo  Giulio  Quadrato  per  la  feconda. 

TRe  Ifcrizioni  fpettantr  a quelli  Confoli  ho  io  rapportate  altro- 
ve ( a ).  Credeli  , che  l’anno  prefeute  quel  folle  , in  cui  l’  (a)  Thtfju- 
'Augnilo  Trajano  imprele  la  feconda  lua  Ipedizione  cantra  di  Ue-  t^ovus 
’fcbtUo  Re  de  i Dati  t per  aver  egli  creduta  nccellaiia  la  fua  prclcur 
za  anche  quella  volta  contro  ad  un  si  riguardevole  avverfario  , e tj  ftf. 
che  noli  fol^  imprda  da  tidarc  a i ioli  Tuoi  Generali . Adruino  [uo 
cugino,  che  fu  poi  Imperadore,  ed  era  dato  creato  in  quell’ anno 
Tribuno  delia  Pielie  .(  b ) , andò  fervendolo  per  Comandante  della  (l>) 
Legione  Miucrvia,  e vi  'li.iwrio  cosi  bene,  che  Trajano  il  regalò 
di  un  diamante  a lui  donato  da  Nei  va  (e).  Non  erano  certamente 
le  forze  di  Dccebalo  tali  da  poter  competere  con  quelle  di  Trajano,  ' 
il  quale  loco  mCnava  un  potcntillìmo  agguerrito  efercito  . Perciò 
tento  il  Daco  altre  vie  per  iilierarlì , fe  gli  veniva  fatto,  dall’ im- 
minente tcmpelta,con  inviar  ;)elia  Melìa , dov’era  giunto  l’ Impera' 
dorè  , de  i difertori  bene  illriiiti  per  ucciderlo . Poco  mancò , die 
non  luccedcfse  il  iK-ro  attentato , perché  Trajano  oltre  alia  Tua  facit 
iità  di  dare  in  tutti  i tempi  udienza  , fpcziaimente  la  dava  a tutti 
Delle  occorrenze  della  guerra  i Per  buona  fortuna  ofservati  alciuù 
cenai  d’ un  di  colloro,  fu  prefo,  c mellb  a’ tormenti  , confcfsò  le  . 
tramate  infidie:  il  che  fconcertò  anche  le  milure  degli  altri.  Un’  ' •: 

altra  vigliaccheria  pur  fece  Dccebalo.  Dato  ad  intendere  a Longi- 
no , uno  de’  più  fperiraentati  Generali  d’armi , che  s’  avefsero  i Ro- 
nianijdi  volerli  fouòmettertf  a i voleri  dell’ Imperadore,  T indulse  . . . 

a venire  ad  una  conferenza  con  ini  , ma  da  disleale  U ritenne  prigio- 
ne, sforzandoli  .poi  di  ricavar  da  lui  i difegni, e fegreti  di  Trajano, 

La  colianza  di  quello  Generale  in  tacere  fu  , qual  li  conveniva  ad 
un  uomo  d'onoce  par  Tuo.  Dccebalo  il  fece  bensi  slegare  ; ma  il  nu- 
le 
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fe  fono  buojie  guardie  , con  ifcrivere  poTcia  a Trajano  d’  eTscre 
pronto  a riiafeiar  Longino , ogni  volu  che  fi  voieTse  trattar  di  pace; 
altrimenti  minacciava  di  torgii  ia  vita  . Tr^ano  , benché  irritato 
forte  dall'iniquo  procedere  di  codui,  gii  rrlpofe  con  molto  riguar- 
do , cioè,  móilrando  di  non  fare  tal  calo  della  perlbna,  e fallite  di 
Longino,  clic  volefse  comperarla  troppo  caroj  ma  fenza  trafeura- 
re  la  difefa  della  viu  di  quel  Tuo  uliziale.  Stette  io  forfè  Deceba- 
io,  qual  rifoUizione  avefs’  egli  da  prendere  intorno  a Longino  ; e 
perchè  forfè  fi  lafciò  intendere  di  volerlo  far  morire  fono  i tormen- 
ti , Longino  guadagnò  un  liberto  d’efso  Deccbalo  , che  gli  proccurò  ' 
di-'l  veleno  j e per  falvulo  dalie  mani  del  padrone , ottenne  di  poter- 
lo fpedire  a Trajano  fotto  pretedo  di  pruccurar  un  accordo . Il  che 
efeguito  , prefe  Longino  il  veleno,  e lì  sbrigò  dal  Mondo . Allora  De- 
cebalo  inviò  a Trajano  un  Centurione , già  fatto  prigione  con  Lon^- 
ao , e fece  dieci  altri  prigionieri  ,efibcndogli  il  corpo  di  Longino, 
purché  Trajano  gii  reflituilsc  quei  liberto  . Ma  1’  Imperatore  , 
che  trovava  aliena  dal  decoro  del  Romano  Imperio  una  tal  propofi- 
aione , nc  gii  volle  confegnars  il  liberto  , e nè  pur  ialciò  tornare 
a lui  il  Centurione,  liccoinc  prefu  contro  il  dritto  delle  genti. 

Pare,  che  fondatamente  li  piofsa  dedurre  da  quanto  narra  Dio- 
ne  (a),  che  nei  prefente  anno  nulla  di  rilevante  fofse  operato  da 
Trajano  per  coiuo  della  guerra  contra  di  Doccbalo.  Le  applicazio- 
ni lue  prima  di  efporlì  a maggiori  imprefe,  confiUerono  in  far  fab- 
bricare un  ponte  di  pietra  fui  Danubio.  Confiderava  il  faggio  Con- 
dottierc  d’ Armate,  che  efsendo  egli  pafsato  di  là  da  quel  tiuine  , le 
venifsero  afsaliti  i Romani  da  i Barbari,  poteva efsere  loro  impedi- 
to il  ritirarli  di  qua,  ed  anche  il  ricevere  nuovi  rmforzi.  Però  vo- 
lendo alTicnrarfi  di  limili  pcricolofi  avvenimenti,  e mettere  una  (la- 
bile buona  comunicazione  fra  il  paefe  fignoreggiato  di  quà,  e di  là 
dal  Danubio,  volle  prima,  che  li  edificafse  un  ponte  fu  quel  Itu- 

(b)  Ceilj-  quanto  credono  alcuni  (b)  tra  Belgrado,  e Widin; intorno 

riusCtogr.  a die  è da  vedere  il  Danubio  del  Conte  Marligli  (c) . Altre  opere 
Tom.I.  di  fonima  magniticenza  foce  Trajano,  ma  quella  andò  innanzi  all’ 

(c)  gijjp  pgj  fentimento  di  Dione,  il  quale  non  fapea  alaballanza  am- 
rKhi!”Di-  initarla  > «è  decidere  , qual  fofse  più  grande  , o la  fpefa  occorfa 
fuipuer.t.  per  si  gran  lavoro,  o l’arditezza  del  dilegno.  Ognun  fa, che  va- 

lliflìmo  duine  (ìa  in  quelle  parti  il  Danubio , e tuuocchc  fofse  fccl- 
to  pel  ponte,  il  più  llretto  che  fi  potcfsc  dell’alveo  fuo,  ciò  non 
oélante  ’occorreva  ut)  ponte  di  lunga  cllciil'ione;  e crefeeva  anche  la 
didicultà , perflic  l’ acque  riflrette  iu  qud  fito  ^amo  più  veloci , e 

rapi- 
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rapide  correano , e li  fondo  del  fiume , ricco  Tempre  d’ acque,  er  a 
profondiUiroo,  e pieno  di  gorghi,  e di  fango.  Ma  alla  potenza , e al  > 

voler  di  un  Trajano  nulla  era  difficile.  Senza  poter  divertire  1’ ac- 
que del  fiume,  quivi  furono  piantate  venti  fmifurate  pile  tutte  di 
grofliffimi  marmi  quadrati , alte  cento  cinquanta  piedi  fenza  i fon-  ' 
d.nmcnti , larghe  feffiinta  , diftanti  l’ una  dall’  altra  cento  fettaftta  , 
ed  unite  infieme  con  archi , e volte . L’ architetto  fu  Apollodoro  Da- 
majuno  di  qua , e di  là  da  ellb  ponte  furono  fabbricati  due  Proeo^ 

forti  Caflelli  per  guardia  del  medelimo.  E pure  quelb  mirabil  fab-  piut  /.  4.* 
brica  da  li  a pochi  anni  fi  vidde  in  parte  imantellata , non  già  da  i 
Barbari  , ma  da  Adriano  fuceclfor  di  Trajano  , col  pretello  , che  ; 

per  quel  medefimo  ponte  i Barbari  potrebbono  pafTare  a i danni  de 
i Romani . Ma  da  quando  in  qua  non  potea  la  Potenza  Romana 
difendere  un  ponte  difefo  da  due  CaltelQ?  Oltre  di  che  nel  ver- 
ro tutto  il  Danubio  agghiacciato  non  era  forfè  un  vallo  ponte  a i 
Barbari  , per  padàr  di  qua , fe  volevano  ì Però  fu  creduto , e con 
più  ragione , che  Adriano  mollo  da  invidia,  per  non  poter  giugni 
re  alla  gloria  di  Trajano , cosi  gloriofa  memoria  di  lui  voielfe  piut- 
toflo  dilliutta.  Vi  relbrono  in  piedi  folamente  le  pile  ; e quelle  an- 
cora a’ tempi  di  Procopio  non  comparivano  più.  In  queA'anno  pa- 
rimente, per  quanto  fi  raccoglie  dalle  Medaglie  (b),  e da  Dione  Meiiei; 
(c),  l’Arabia  Petrea  , che  avea  in  addietro  avuti  i proprj  Re,  fu  in  l\iumifai 
fottomedà  con  altri  Popoli  all’  Imperio  Romano  per  valore  di  Aulo  Imptrjtor. 
Cornelio  Palma,  Governatore  della  Sorla,  e fiato  già  Confole  nell’ 
anno  Una  nuova  Era  perciò  cominciarono  ad  ufar  le  Città  di 
Sapiulata,  Bofiri , Petra,  ed  altre  di  quelle  comiade. 

Anno  di  Cristo  evi.  Indizione  iv.  , • • 

di  Evaristo  Papa  1 1. 

di  T K A J ANO  Lnperadore  p,  ^ 

r ,.(  Lucio  Cejonio  Commcdo  Vero: 

Confoli(  Lyj.,0  Tozio  Cereale. 

IL  primo  di  qiiefii  Confoli , cioè,  Comm«do  Fero,  fu  padre  di  Lu- 
cio Vero  , che  noi  vedremo  a fuo  tempo  adottato  *da  Adriano 
Augullo . n fecondo  Confoie  nella  t tonica  di  Alelfàndria  è chia-  ; 

mato  Cereiano  in  vece  di  Cereale  , e fu  creduto  dal  Tillemont  (d)  r/lU^ 
diverfo  da  Tujio  Cercale . Ma  fiifficiente  ragione  non  v’  ha  , per 
aderire  alla  di  lui  opinione , ficcomc  neppure  di  tener  con  luij  che  tmeer, 
Tom.  I.  Q q ncU’ 
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wcir  anno  precedente  avelTe  fine  la  feconda  guerra  Dacica . Cliia- 

(a)  Dio  Uh.  rainente  fcrive  Dione  (a)  , che  Trajano  , dopo  aver  fatto  il  mara* 
eodem.  vigliofo  ponte  fui  Danubio  ( iniprefa  , che  fenza  fallo  coflò  gran 

tempore  danari  ) pafsò  di  là  da  quel  fiamc,e  fece  la  ^erra  più 
■ tollo  con  ficurezza,  che  con  celerità  , non  volendo  arrifeniar  com-, 
battimenti,  e procedendo  a poco  a poco  nel  paefe  nemico.  Plinio 

(b)  PUn.  (b)  con  poche  parole  riconofee,  che  immenfe  fatiche  durò  l’ Eterei- 
lth.i,  tQ  Romano , guerreggiando  in  que’  montiiofi  paefi , e gii  convenne 
accamparli  in  montagne  feofeefe,  condurre  fiumi  per  miovi  alvei, 

, e far  altre  azioni  , Ae  parea.no  da  non  crederfi  , come  limili  alle 

(c)  Dio  ih.  fole.  Dione  ( c)  aggiugne  , aver  Trajano  in  tal  congiuntura  dati 

legni  di  (ingoiar  valore,  e di  favia  condotta,  e che  Tefempio  fuo 
fervi  a i foldati , per  gareggiar  infieme  in  efporfi  a molti  pericoli, 
e per  giugnere  al  fommo  della  bravura . Fra  gli  altri  un  Cavalie- 
re , che  ferito  in  una  zufià  fu  penato  alle  tende  per  farfi  cura- 
re , da  che  ìntefe  difperata  la  di  lui  guarigione  , mentre  era  ancor 
c^do  , rimontò  a cavallo  , e tornato  alla  niifchra , vendè  ben  caro 
, a i nemici  il  poco,  che  gli  rcllava  di  vita-  Le  apparenze  fono, 

che  nè  pure  in  quell’ anno  con  tutti  i fuoi  progrefiTi  Trajano  termr- 
nalTe  la  guerra  fuddetta,  come  altri  han  creduto.  Tutte  le  Mcda- 

(d)  Mtiloh.  glie  (d)  riferite  dall’Occone  , c dal  Mezzabarba  per  indizio , che  nei 
in  Sumijm.  preferite  3,)no  Deccbalo  folle  vinto , e ridotta  la  Dacia  in  Provii> 

ftnior.  dell’Imperio  Romano,  nulla  concludono , jx^rchc  pollòno  appar- 
tenere anche  all’  anno  1 07.  e 1 08.  Però  chi  de’  mederni  fcrive , che 
Trajano  non  foiamente  tornò  in  quell’ anno  a Roma;  e dopo  ave- 
re ordinata  una  llrada  per  le  Paludi  Pontine,  p.u ti  toHo  alla  volta 
JcirOriente , con  trovarli  in  Antiochia  ne’ primi  giorni  dell’anno  fe- 
• guentc:  probabilmente  anticipò  di  troppo  le  di  lui  imprefe.  E noi 
M Tiro/uV.  abbian.o  bensì  dalla  Cronica  Alclfandrina  (e)  fotto  quell’ anno , che 
molTa  guerra  ^a  i Perlìani  , da  i Goti  , e da  altri  Popoli  al  Ro- 
**  ””’mano  Imperio , Tlajano  marciò  contra  di  loro , e fofpcfe  l’efazion 
de’  tributi  lino  al  fuo  ritorno  ; ma  quello  ha  ciera  di  favola . Più 
che  mai  abbifognava  egli  allora  di  danaro  j e lenza  dubbio  avven- 
ne molto  più  tardi  la  guerra  co  i Perlìani , o fia  co  i Parti . Può 
ben  verificarli  della  guerra  Dacica  , perchè  lotto  nome  di  Goti  ve- 
nivano in  que’ tempi  aiKhe  i Daci  , come  attellano  Dione,  cGior- 
(f)  Parvi/I.  • Rapporta  il  Panvinio  (/)  a quell’anno  l’ Ifcrizione  polla  a 
in  Lucio  Valtrio  Pudente,  il  quale  benché  in  età  di  foli  tredici  anni, 

nel  fello  luflro  de’  Giuochi  Capitolini  fatti  in  Roma  , fu  vincito- 
re, e riportò  la  corona  fopra  gli  altri  Poeti  Latini. 
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Anno  «Ti  Cristo  cvii.  Indizione  v, 
di  Evabisto  Papa,  i a. 

- di  Trajano  Iniperadore  io. 

ronrrvli^  Lucio  Licinio  Sura  per  ia  quarta  volta  ; 

( Gajo  Sosio  Senecione  per  la  quarta. 

Ma  quello  Sura  da  Sparziano  (a)  vien  detto  Conful  bit  uelP 
anno  prefente  inficine  con  Strviano  . All’ incontro 'il  Pan- 
vinio  {b)  con  altri  fu  di  parere , che  i due  fuddetti  ordinari  Ccn- 
loii  nelle  calende  di  Luglio’ avellerò  per  fuccelibri  Gaio  Ciulio  Ser. 
vìlio  Orfo  Strviano  , che  avea  fpofata  Paolina  forelia  d' Adriano 
e cugina  di  Irajano , e fu  molto  amico  di  Plinio,  e Surano  per  là 
feconda  volta . Certo  non  mancano  imbrogli  ne’  Falli  Conlolari  • 
ed  è ben  facile  il  prendere  degli  abbagli  nell’  alfegnare  a i Confi> 
il  fullitujti  il  prccifo  anno  del  loro  Confolato.  Nel  prefente  fi  può 
ragionevolmente,  credere,  che  Trajano  con  felicità  bensì  , ma  do- 
po immenle  fatiche  , conducellè  a line  ia  feconda  guerra  contra 
de’Daci.  Per  attellato  di  Dioije  (c)  s’ impadroni  egli  della  Regia  di 
Decebalo,  o fia  della  Capitale  della  Dacia,  chiamata  Sarmigetufa; 
il  che  r^  indizio,  ch’egli  non  ne  folfe  refiato  in  polTelTo  nella  pace 
flabilita  dopo  la  prima  guerra.  Pertanto  Dccefaalo  veggendofi  fpo- 
gliato  di  tutto  il  lito  paefe  , ed  in  jtericolo  ancora  di  rollar  pr^ 
piuttofio  che  venire  in  man  de’ nemici  , fi  diede  la  morte  da  fy 
ileilb , e il  capo  fuo  fu  portato  a Roma . Cosi  pervenne  tutta  la  Da- 
cia in  potere  del  Popolo  Romano  , e Tr.tjano  ne  formò  una  Pro- 
vincia, con  fondare  in  Sarmigetufa  una  Colonia,  nominata  nelle  Ifcri- 
zioni  della  Tranfilvania  , che  il  Grutero  (d)  , ed  io  (e)  abbiam  dato 
alla  luce.  In  oltre  abbiamo  da  Dione , che  Deccbalo  ^ trovandofi 
in  mal  punto,  afiindiè  i fiioi  tefori  non  cadefièro  in  mano  de’Ro- 
mani,  dillornò  il'corfo  del  fiume  Sargezia  , die  pafiava  vicino  al 
tuo  Miazzo  , e latta  cavare  una  gran  fofia  in  mezzo  al  feccato  li- 
do di  quel  fiume,  vi  feppeili  una  gran  copia  d’oro,  tT argento,  e 
tf^tre  cofe  preziofe,chc  fi  poteano  confervare  . Quindi  ricoperto 
il  fito  ccm  terra,  e con  groffi  fafii,  tornò  a far  correre  l’acqua  pel  fo- 
lito  alveo . I p^rigioni  da  lui  adoperati  per  quella  fattura  , accioc- 
ché non  rivela^  il  fegreto , furono  lofio  uccifi . Ma  eflendo  poi 
11^  prefo  da  i Romani  Bicilis,uno  de’ familiari  più  confìdentidf 
Deccbalo,  quefti  Icoprì  tutto  a Trajano, il  quale  ne feppe ben pro- 

' • 9^2  I ••  fttar 
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fittare.  Rimafto  fpopolato  quel  paefe , ebbe  cura  Trajano  di  man- 
darvi ad  abitare  un  numero  infinita  di  perfone , e di  fondarvi , oltre 
alla  fuddetta,  altre  Colonie,  che  fi  veggono  menzionate  da  Ulpia- 
(a)  Ligi  no  (a):  con  che  divenne  la  Tranfilvania  una  lìoritiirima  Provincia 
Jutndum  de’  Romani  , efiendofi  perciò  in  quelle  parti  trovate  ttegli  ultimi 
Ctnji-  jyg  fecoli  molte  Jfcrizioni  Romane,  che  fi  leggono  predo  il  lud- 
detto  Grutero,  predo  il  Reinefio,  e nei  mio  nuovo  Teforo. 

Anno  di  Cristo  cvm.  Indizione  vi. 
di  Alessandro  Papa  i. 
di  Tkajano  Imperadore  1 1.  • 

Confoli ^ Appio  Annio  Trebomio  Gallo, 

( Marco  Atilio  Metilio  Bradua  . 


£ 


.)  Ptnfin. 
Confiti. 


W Tktftur. 
Aw.  Irfcr. 
/.  JI7- 


V*  Ha  chi  dà  il  cognome  di  Treboniano  al  primo  di  queAi  Con- 
foli j ma  in  due  Ifcrizioni  riferite  dal  Panwnio  ( b ) , (i 
legge  Trtbonio . Se  crediamo  al  medefimo  Panvinio  , nelle  calen- 
de  di  Marzo  fuccederono  nel  Confolato  Gajo  Giulio  Africano  , e 
elodia  Crifpino . Ma  un’  Ifcrizione  confervata  in  Verona  , e ri- 
ferita dal  Marcliefe  Scipione  Malici , e pofeia  anche  da  me  (c) , ci 
fa  fufficientemeiue  conofccre , che  nel  di  di  Agollo  dell’anno 
prelènte  erano  Confoli  Appio  Annio  Gallo  , e Lucio  l^erulano  Se- 
vero , o pur  Severiano.  O fui  fine  del  precedente  anno  , o nella 
Piimavera  del  prefente,  sbrigato  da  gli  alì'ari  della  Dacia,  Tene  ri- 
tornò Trajano  a Roma,  ed  ivi  celebrò  il  lècondo  fuo  trionfo  dei 
Daci  con  magnificile  felle  , e malTimamente  perchè  correvano  i 
Decennali  del  fuo  Imperio  , che  folevano  folennizzarfi  con  gran 
[i)2>Ul.S8.  pompa  (d) . Attella  Dione,  che  arrivato  Trajano  a Roma,  ven- 
nero molte  ambalccrie  di  nazioni  barbare  , e lino  dell’  India  , a 
vifitarlo,  chi  per  bi fogni , chi  per  olTequio.  Quattro  meli  duraro- 
no in  Roma  i pubblici  fpettacoli , e divertimenti , confillenti  per  lo 
più  ir.  combattimenti  di  lioni , c d’altre  feroci  bcllie , o pur  di  gla- 
diatori. Giorni  vi  furono , ne’quali  fi  viddero  uccili  mille  di  quelli 
fieri  animali, e in  più  altri  arrivò  la  fbmma  a dicci  mila.  Si  fece 
conto,  che  anche  dieci  migliaja  di  gladiatori  diedero  orrida  mollra 
dèlia  loro  arte,  combattendo  fra  loro  negli  Anfiteatri.  In  queAi 
tempi  ancora  attefe  Trajano  a formare , c fekiarc  una  Arada  pub- 
blica per  le  Paludi  Pontine , con  fabbricar  anche  cafe , e ponti  di 
cran  magnificenza  lungo  di  ella  via,  per  comodo  de’ viandanti , e 

del 
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fa)  Mediai^ 

in  Nurnijoth 
Imperator, 
(b)  TiUf 
mo/ify  Aicm, 
dts  Emptr* 
yfnjJijfi 


dei  commenio . E perchè  fi  trovava  molta  moneta  o di  baflà  le- 

S|a , o flroisata  , o falfa:  ordinò  il  faggio  Imperadore  , che  tinta 
oliò  portata  alia  zecca , dove  fu  disfatta  j per  rifarne  della  buona, 

,e  di  giudo  pelo.  A quell’anno  fi  crede,  che  appartenga  il  terzo 
congiario.o  regaio,  che  Trajano  diede  al  Popolo  Romano , efpref- 
fo  da  una  Medaglia  riferita  dal  Mezzabarba  (a)  » Mette  il  Tille* 
mont  (b)  con  altri  Scrittori  in  quelli  tempi  la  fpedizion  di  Traja- 
no contra  de  Parti,  o lìa  de’  Perliani  j ma  certamente  è da  antepor- 
re la  fentenza  d’altri  , che  molto  più  tardi  parbno  di  quelle  im- 
prefe . Succedette  fecondo  la  Cronica  di  Damafo  (e)  nel  prefente 
anno  il  gloriofo  Martirio  di  Sant’  Evarijlo  Papa  , in  cui  luogo  fu 
poAo  Aiejjandro . 

Anno  di  Cristo  ctx.  Indizione  vii»  , 

di  A1.ESSANDK0  Papa  a. 
di  Trajako  Imperadore  1 a» 

^ Aulo  Cornelto  Palma  per  la  feconda  volta, 

° ( Gajo  Calvisio  Tullo  pei  la  feconda. 

SI  tien  per  certo  , che  a qpedi  Confoli  ordinar]  fodera  fufliturti 
( forfè  nelle  calende  di  Luglio  ) Publio  Eiio  Adriano , che  poi 
divenne  Imperadore,  e Lucio  PubLilio  , o pimtollo  Puhlicio  Celjò  » 

Era  fiato  Adriano  Pretore  in  Roma  nell’  anno  107.  per  tefiimev 
nianza  di  Sparziano  (d),e  Trajano  gli  avea  donato  due  milioni  di  (d)  Spmìo- 
fefierzj , che  fi  credono  far  la  fumma  di  cinquanta  mila  feudi  d'ar-  ""f 
gento  , acciocché  potefic  celebrare  i giuochi  foiiti  a darli  da  chi  . r 

entrava  in  quel  riguardevole  utizio  r Pretende  il  Salinaio  (e) , che  ^ 

Sparziano  fcrivelfe  il  doppio.  Fu  nel  precedente  anno  inviato  con  Spunian’, 
titolo  di  Legato  Pretorio,  o fiadi  Vicepretore  elio  Adriano  nella  bal- 
la Pannonia  : mife  in  dovere  i Sarmati , che  avevano  fitto  qualche 
novità  ne’ confini  dell’Imperio  Romano;  rellitui  la  difciplina  fra  le  * 
milizie  di  quelle  parti  ; e fece  altre  azioni , per  le  quali  fi  meritò 
il  Confolato  nell’ anno  prefente»  Non  avea  figliuoli  Trajano,  e A- 
driano  fuo  cugino  non  ommetteva  diligenza,  ed  arte  alcuna  , per 
giugnere  a fuccedergli  nell’  Imperio  , ajiitandolì  fpezialmente  con 
far  la  Corte  alllimperadrice  Ptoiina,  e col  tenerli  amico  Lucio  Lp- 
cimo  Sura  , uno  de’ favoriti  di  Trajano.  Fu  appunto  in  quell’ anno, 
che  Sura  gli  diede  la  buona  nuova,  qualmente  Trajano  pen  fava  di 
«idottailo j c perchè  i cortigiani , ed  amici  d’ elio  Imperadore  feo- 

pri- 
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prirono  qualche  barlume  di  quella  fua  intenzione  , laddove  prima 
moHravano  di  poco  Hi  mare  , anzi  di  fprezzare  Adriano  , da  li  iiv 
nunzi  cominciarono  ad  onorario  » e a procacciarli  la  di  luì  amicb 
zia.  Mancò  poi  di  vita,  forfè  circa  quelli  tempi  il  medefimo  Sa- 
ra . Trajano , che  li  fcrviva  dì  lui  , per  farfi  dettar  le  orazioni  , 
cd  allocuzioni  al  Seiuto  , e al  Popolo,  perch’  egli  fapea  poco  di 
lettera , non  ignorando  , che  Adriano  , liccome  perfona  letterata , 
era  capace  di  ièrvirlo  in  quella  fiuuionc,  il  volle  prcfso  di  fé,  e 
* fì  valeva  della  di  lui  penna:  il  che  gli  accrebbe  la  familiarità  , e 

i'amor  di  Traiano.  Al  defunto  Sura  fece  fare  Trajano  un  folentiiji 
(i)Di0Ì-S9.  funerale,  ed  alzare  una  Suina  per  gratitudine  {a)  . Lo  llefso  feo# 
egli  di  poi  alia  memoria  di  Sojto  Senteione  , e di  Palma  , e di  Cel- 
fo , che  abbiam  detto  cfsere  llati  Conlòli  nell’anno  prefente , come 
ad  amici  fnoi  cari . Noi  Tappiamo  , che  Gajq  Plinio  Ctcilio  Secon- 
do , rinomauflìmo  Autore  nel  Panegirico  di  Trajano  , dopo  elFcre 
flato  Confole  nell’  anno  loo.  fu  poi  mandato  con  titolo  di  Vice* 
pretore  al  governo  della  Bitinia  , e del  Ponto  . Le  Tue  lettere  ferii* 
te  di  là  a Trajano  fi  leggono  nel  libro  decimo  . Ma  per  quanto 
finora  abbiano  difpuuio  fra  loro  gli  eruditi , non  s’è  potuto  , nè  fi 
pilo  decidere  , in  qual' anno  egli  fofse  fpedito  colà.  IlLoidio,eii 

(b)  Tiile-  Tillemont  (b)  attribuirono  la  di  lui  andata  al  fine  dell’  anno  lOj» 
moni,  A/tm.  il  Cardinal  Noris  (c)  al  prefente  lop. , o pure  al  fufseguente , co* 

(c)  Noris  ancor  fece  (d)  il  Padre  Pagi . Lufebio  (e)  mette  all’  anno  de-  n 

Epijt.Con-  Trajano,  cioè  al  107.  dell’Era  nollra,  la  lettera  celebre 

Pagius  fcrittagli  da  Plinio  , efillcnte  allora  nella  Bitinia  . Idacio  (/)  ne 
Crit.  Bsron.  parla  all’  anno  1 1 2.  In  tale  incertezza  di  tempi  fia  lecito  a i Let- 
{e)Eufil>iiis  tori  l’attenerfi  a quella  opinione,  che  più  loro  aggradirà,  e a me 
/ feguiur  più  toUo  il  Noris  , il  Pagi , e il  Bianchini  , A quelli 
tempi,  ma  colla  medefinia  incertezza  , vjen  riferiu  dal  Mezzabar- 
(g)  Altiiot.  ba  (g) , e dal  fuddetto  Bianchini  ( à ) la  felciatura  della  via  T raj^ 
in  Numifm.  na  , fatta  per  ordine  cFefso  Trajano.  Altro  efsa  non  fu,  che  la  via 
»^**^  */  deferitta  da  Dione , di  cui  fi  parlò  al  precedente  anno  , cioè  , la 
iiiìs  sT A-  visi  Appia  , che  da  Roma  va  a Capoa  : la  più  magi^ca  dj  quan- 
tisjUJtum.  tc  mai  facefsero  i Romani,  ed  opera  di  molti  fecoli  avanti . Per- 
ii) Sueton.  chè  la  rimodernò , ed  arricchì  Trajano  di  var j ponti  , e làbbriche 
in  DemiiU-  ^ cauto  alla  medefima  , perciò  egli  , o il  Pubblico  le  diede  il^  no* 
p»  M/.15.  jjj  Trajana.  Credefi  parimente , che  in  quell’ amo  Trajano 
dedicafse  il  Circo  , cioè , il  Mafiimo , rillorato  da  lui  co  i marmi, 
prefi  dalla  Naumachia  (i)  di  Domiziano. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  ex.  Indizione  viin 
di  Alessandro  Papa  5. 
dìTRAJANO  Impcradore  15. 

^ f ,.(  Servio  Salvidieno  Orfito  , 

°*^*^*(  Marco  Peduceo  PrisciniO. 

Le  Ifcrizioni  pubblicate  dal  Fabretti , dal  Bianchini,  e da  me, 
ci  alTìcurano  tali  elFere  flati  i nomi, e cognomi  di  quelli  Con- 
foli , che  fi  trovano  ignorati , o guaiti  prelTo  i precedenti  illuftra- 
tori  de’  Falli . Non  fi  la  intendere , perchè  il  Mezzabarba  ( a ) , e 
Monlìgnor  Bianchini  pretendano  , che  folamente  in  quell’  anno  il 
Senato  accordarle  a Trajano  il  gloriofo  titolo  di  Ottima  , quando 
quello  titolo  coniparifce  in  Unte  altre  Medaglie , che  fi  rapportano 
agli  anni  precedenti.  Plinio  anch’egli  ne  paria  nel  Panegirico  che 
dicemmo  compollo  nell’anno  100.  Dione  (b)  per  lo  contrario 
fcrive,  che  lolamente  dopo  la  conquilla  dell’  Armenia  egli  fu  co- 
gnominato Ottimo.  Vogliono  i fudJetti  Scrittori  , che  Trajano  1’ 
accettalfe  folamente  in  quell’anno.  Ma  non  era  tale  la  di  lui  umil- 
là , da  far  si  lunga  refillenza  a quell'  elogio , per  altro  ben  merita- 
to da  lui.  Augnilo  non  voleva  ellère  chiamato  Signore  . Trajano 
all’incontro  aliai  gradiva,  che  gli  fi  delle  quello  nome.  Abbiamo 
da  Eufebio  (c) , che  il  famofo  Tempio  del  Panteo  di  Roma , oggi- 
di  la  Rotonda , fu  bruciato  da  un  fulmine  . Chi  fa  , che  in  quel- 
la nobìiidlma  fabbrica  non  entrava  legno , crederà  bensì  , che  un 
folgore  cadefse  col.à  ; ma  che  rincendiafse  , non  faprà  intenderlo  . 
Sotto  Nerone , e lotto  Domiziano  , Principi  nemici  delia  virtù  , 
maraviglia  non  è,  fe  fu  perfeguitata  la  fanta  Religione  kIì  Grillo  . 
Potrebbe  ben  taluno  fìupirli  , Come  efsa  trovafse  un  perfecutore  an- 
che in  Trajano  (d).  Principe  amator  delle  virtù,  delle  quali  vera 
maeflra  è la  fola  Religion  de’Crifliani  . Pure  fUor  di  dubbio  è , 
che  folto  di  lui  la  Chiefa  di  Dio  pati  la  terza  pcrfccuzione  , noti 
già , come  ofservò  il  Cardinal  Baronio , di’  egli  pubfalicafse  editto 
alcuno  particolare  contro  d’cITì  Crilliani , ma  perchè  riferito  a fui, 
come  s’andava  a gran  palli  dilatando  la  lor  credenza  con  pregiudi- 
zio del  dominante  culto  degl’  Idoli , con  gravi  lamenti  dc’faiu  Sa- 
cerdoti del  Paganefimo,  e con  delle  foilevazioni  de’ Popoli  contra 
chi  profefsava  la  Fede  di  Grillo:  Trajano  ordinò,  o pcrmife  , che 
fofsero  ofservatc  rigorofiusènte  le  amiche  Leggi  contra  gl’  intro- 

dut* 


(a)  Jl/rJioà. 
In  Numifm. 
Imptratcn 


(b}  Diol.i%, 


in  Chronii* 


fJ)  JtuJihiuS 
Hijhr,  L 


Digitized  by  Google 


ji’a 


ANNALI  D’  ITALIA; 


duttorl  di  nuove  Religioni . Però  i Governatori  delle  Provincie  ; 
mallimamenve  dell’  Oriente  , cominciarono  ad  inlìerire  , probabil- 
mente circa  quelli  tcrhpi , comra  chiunque  fi  feopriva  leguace  de 
i Dogmi  Crillianij  laonde  fi  viddero  molti  forti  Campioni  atteftar 
col  loro  fangue  la  verità  di  quella  Religione . Ne  han  trattato  am- 
(a)  piamente  il  Cardinal  Baronie  (a),  il  Tillcmont  (t)  , i Bollandifli 
in  Annal.  (c)  , ed  altri  . Forfè  a quelli  tempi  appartiene  la  feoperta  della 
^nì  tramata  da  CraJJo  contra  del  buon  Imperador  Trajano  , 

che  vien  folo  accennata  da  Dione  (d) , fenza  dirne  circollanza 

(c)  Ada  cuna  . Altro  di  più  non  abbiamo,  fe  non  che  Trajano  ne  lafciò  laW, 
Sar.deriim . cognizione  al  Senato  , da  cui  gli  fu  dato  il  meritato  gallico  ,•  fen-  ^ 

(d)  Dio /.SS.  2^  apparire,  fe  nagalfe  il  delitto  coi  capo,  ocolPefilio.  Racconta 

(e)  Sparziano  (e),  che  Adriano,  fuccelfor  di  Trajano,  ne’ primi  gior* 
nus  in  Wj-jy  del  fuo  Imperio  fu  conllgliato  da  Trajano  di  levar  la  vita  a 
dnano.  Labtrio  Majfimo  , e a Graffo  Frugi  , relegati  nelle  Ifolc  , per  fo- 

fpetti  d'aver  afpirato  all’Imperio;  ma  eh’  egli  aHèttando  fui  prin- 
cipio il  buon  concetto  di  cllère  PriiKipe  clemente  , niun  male  a- 
vea  lor  fatto.  Tutuvta  perdtc  CralFo  di  poi  fenza  licenza  era  u-. 
feito  fuor  deli’  Ifola  , il  Proccuratore  d’  Adriano  , fenz’  afpettarne 
» alcun  ordine  dall’ Imperadore , 1’  avea  uccifo  , quaficchè  egli  mac- 

chinane delle  novità  . Quelli  forfè  è il  medefiiuo  Crallb  , di  cui 
parla  Dione. 

Anno  di  Cristo  cxi.  Indizione 
di  Alessandro  Papa  4. 
di  Trajano  Imperadore  14. 


Ga-JO  Calpurnio  Pisone, 

( Marco  Vettio  Bolano. 

(f)  Panvin.'J  JN’  Ifcrizione  pubblicata  dal  Panvinio  (/)  d fa  vedere  Con- 
inFaJÌ.Conf.  fole  nelle  calende  di  Marzo  , fe  pure  è vero  , correndo  la 

Tribunizia  PodeflàXIV.  di  Trajano,  cioè,  nell’anno  prefente  , Gap 
Orfo  Strviano  per  la  feconda  volta  , e Lucio  Fabio  Giufto . Quan- 
do fia  vero,  che  Plinio  in  quelli  tempi  governalfe  il  Ponto  , e la 
Bitinia,  probabil  cofa  farebbe, che  a quell’anno  appartcnclle  la  ce* 

(g)  P/iniusìcbie  lettera  (g)  da  lui  fcritta  a Trajano  intorno  a iCrilliani.  Era 
hi.  I o.  £f/- crefeiuta  a dilmifura  in  quelle  parti,  non  meno  che  nell’ altre  dell’ 

Oliente,  la  Religione  diCriAo;  e fi  feorge,  che  Plinio  avea  ric^ 
vuto  ordine  da  Trajano  di  procelfare,e  punire  i di  lei  fcguaci.  Pli- 
nio 
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nìo  ne  fece  diligente  ricerca;  ma  ritrovato  più  di  quel , cTie  credea; 
eforbi tante  il  numero  de'Crilliani  d'ogni  fello,  cd  età; e quel,  che 
più  importa,  dopo  maturo  efame  , feoperto  ad  altro  non  tendere 
quella  Religione,  che  a profelTar  la  pratica  delle  virtù, e l’abbor- 
vimcnto  a i viz]  : volle  prima  informarne  Trajano  , per  Papere , 
cerne  s’ avea  da  condurre  in  circoflanze  tali . Abbiamo  anche  la  rN 
jpclla  dcir  Imperadore , che  gli  comanda  di  non  fare  ricerca  de’Cri- 
Jliani  ; ma  le  làranno  denunziati , e trovati  collanti  nella  ior  fede, 
fieno  puniti , con  perdonare  a chi  proverà  di  non  elTer  tale , fagri- 
licandu  agli  Dii,  e col  non  badare  alle  denunzie  orbe,  cioè,  date 
contra  di  loro,  lènza  il  nome  deiracoifatorc . Tertulliano  (a)  ben* 
informato  di  quelle  lettere , fa  conofeere  l’ingtullizia  di  Trajano  in 
non  volere , che  fieno  ricercali  come  innocenti , c in  volerli  puniti, 
fe  accufati.  Però  continuò  la  perfecuzionc  come  prima  ; e quan* 
tunque  non  mancallèro  degli  apullati  , pure  fenza  paragone  mag» 
gior  fu  il  numero  degli  altri  , che  amarono  piuuollo  di  Ibftèrir  cOi- 
raggiofamente  la  morte,  che  di  fagriticare  a i falli  Dii  del  Gentile* 
fimo.  Crede  il  Padre  Pagi  (b),  cne  lìa  piuttollo  da  riferire  al  fe- 
guente  anno  la  lettera  di  Plinio,  Il  vero  è,  di.e  non  lì  può  accec* 
zar  quello  tempo, 

-t 

Attno  di  Cristo  cxii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  Papa  f. 
di  Trajano  Imperadore  1 f, 

( Marco  Ulpio  Nerva  Trajano  Augusto  pct 
Confoli  ( la  fella  volta  , 

( Tito  Sestio  Affricano. 

POlTiam  credere  , che  a quefi’  anno  appartengano  due  opere 
di  Traiano  , fatte  prima  d’ imprendere  la  fpedizion  verlò  l’ 
Armenia , delle  quali  fa  menzione  io  Storico  Dione  (c) . Cioè,  l’e* 
lezione  in  Roma  di  alcune  biblioteche  , e la  fabbrica  della  piazza, 
che  fu  poi  appellata  di  Trajano  nei  fito.dove  anche  oggidì  fi  mira 
b fila  colonna  . Un  teforo  impiegò  Trajano  in  formar  qnefla  piaz* 
za  , perchè  gli  convenne  fpianare  una  parte  del  Monte  Quirinale , 
e fervendofi  di  Apollodoro  infigne  Architetto , ornò  in  varie  manie- 
re tutta  la  circonferenza  di  bei  portici , e 1 atrio  di  alte  , e groflìfi 
lime  colonne  con  capitelli, e corone,  e con  ìfiatue,e  ornamenti  di 
Ihroiizo  indorato  , rapprelenuini  uomini  a cavallo  , e arnofi  nuli- 
Tom.I,  R r tari 


(a)  T^rtut- 
ùanus  in  A.* 

polof,e>2. 


(b)  Pagiut 
Crii, 
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(a)  Ammij- 
nus  JiJjrctl- 
linus  L \6. 
t-  lo. 


(b)  C^io- 
doriui  ir- 
iii.J.  c,  6, 


(c)  Tuie- 
moni , AJtm. 
des  Emper. 


(J)  Dioici. 
(c)  Altdiob, 
in  Numifm. 
htiptrjior» 
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tari.  Nel  mezzo  dell’ atrio  fi  vedea  la  (ìaiiia  cquellrc  d’cflb  Traja- 
no  . Lra  si  vaga  , c si  niapniiica  tal  fattura  per  altre  giunte  fattevi 
da  Aleflkidro  Severo  Imperadore  , clic  rullava  incantato  ciiiiimjue 
la  mirava.  Animiano  Marcellino  {a)  ferivo  , die  venuto  a Roma 
Cofianzo  Augnilo,  allorché  giunfe  alla  piazza  di.Trajano,  fattura, 
che  non  ha  pari  in  tutto  il  Mondo,  c che  mirabil  lembra  lino  a> 
gli  Dii  ( cosi  uno  Stoiico  Pagano  ) rimale  attonito  all’  ollèrvar 
quelle  ciganttfchc  ligure , e tanti  begli  ornamenti  . E Caflìodorio 
(b)  ancn’  egli  fcriveva  , che  a’  fuoi  tempi , per  quanto  li  andallc 
e riandadc  alla  piazza  di  Trajano,  Icmpre  ella  compariva  un  mi- 
racolo. In  fomma  non  vi  fu  opera  fatta  da  Trajano,  che  non  def- 
fe  a conolccrc , che  il  fuo  bel  genio  era  impareggiabile , e il  filo 
buon  gullo  mirabile  in  tutto.  Credelì,  che  in  quell’anno, e nel  fe- 
guente  folle  compiuta,  e dedicata  quella  piazza.  11  Tilktront  (c), 
lìdatofi  di  Giovanni  Maiala,  Scrittore  al^bondante  di  favole  , e di 
sbagli,  mife  all’anno  106.  e al  fegucntc,  la  fpedizion  di  Trajano 
vcrlo  r Armenia.  Le  ragioni  recate  dal  Cardinal  Noris,  dai  Pagi, 
c da  altri , c lo  ficllb  racconto,  che  fa  Dione  di  quella  guerra,  per- 
fuadono  abballanza,  che  folamentc  in  quell’  anno  Trajano  fi  mof- 
fe  verfo  quelle  parti  (d).  V’ha  in  oltre  qualche  Medaglia 
dicante  i voti  fatti  pel  fuo  buon  ritorno.  Ardeva  di  voglia  Trajano 
di  far  qualch’altra  militare  iir.prcià  , per  cui  femprc  più  ncfcellc 
la  gloria  Ina.  Gli  fe  nc  prefentò  un’ occafionc  , perché  egli  non  era 
di  que’  Principi  , che  trovano  fempre  che  vogliono  ne  i lor  gabi- 
netti delie  ragioni  di  far  guerra  a i loro  vicini . Erano  foliti  i Re 
dell’Armenia  ( 1’ abbiam  già  veduto)  di  prendere  il  Diadema  Rea- 
le da  i Romani  Inrperadori,  dalla  Sovranità  de’ quali  lì  riconofcca- 
no  in  qualche  maniera  dipendenti.  Eftdart  nuovo  Re  di  quella  con- 
trada l’avca  prefo  da  Cojdrot  He  de' Parù  , dominator  della  Perfia. 
Trajano  fece  intendere  le  fiie  doglianze  a Coldroe , il  qitalc , co- 
me fe  foUcro  burle  , o per  fua  luperbia  , niuna  adeguau  rifpoHa 
diede.  Trajano  allora  determinò  di  farli  fare  giullizia  con  un  mez- 
zo più  concludente,  cioè , coll’ armi  . Si  mile  dunque  in  viaggio 
nell’  anno  prefcnie  con  un  polFenie  cfercito  verlò  il  Levante  . Il 
folo  fuo  muoverli  fece  calar  lofio  l’alterigia  di  Cofdroc  , c fj>cdr- 
re  Ambafeiadori  a Trajano  con  de  i regali , per  efortarlo  a delillcre 
da  una  guerra  di  tale  importanza  , giacche  egli  dioeva  cF  aver  dc- 
poflo  Hjedare , c il  pregava  di  voler  concedere  1’  Armenia  a Par- 
tamafire , clic  forfè  era  fratello  del  medefimo  Qifdroc  . Trovaro- 
no quelli  Ambal'ciadori  Trajano  già  arrivato  ad  Atene,  ma  non  già 
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in  lui  quella  facilità,  di  cui  fi  lufingavano.  Rifiutò  egli  i lor  pre- 
lènti, e dille  conofccrlt  1’ amicizia  dalie  azioni,  non  dalle  parole, 
ed  ellèrc  egli  incamminato  verfo  la  Seria  , dove  avrebbe  prefe 
quelle  mifure , che  più  convei  refabono . Continuato  pofeia  il  viag- 
gio per  terra ,'  lècondo  Giovanni  Maiala  , nel  di  7.  del  feguente 
Gennjno , o pure  nell’  Ottobre  dell’  anno  prefente  entrò  in  Antio- 
chia Capitalo  delia  Soria  con  corona  d’ulivo  in  capo. 

Anno  di  Cristo  cxiir.  Indizione  xr. 
di  Alessandro  Papa  6. 
diTRAJANO  Imperadore  1 6. 

P f ,.(  Lucio  PoBLicio  Celso  per  la  feconda  volta; 

Con  01^  Lucio  Clodio  Priscino, 

rOgliono  alcuni  , die  nell’  occafione  , che  Trajano  Auguflo  fi 
y trovò  in  An.iochia  o fui  line  del  precedente  anno  , o fui 
principio  del  prefente  , gli  folfe  condotto  d’  avanti  Santo  Ignazio 
Vefeovo  di  quella  Città  (a),  acculato  d’elfere  Criftiano  , e Pallo- 
re de’Criftiani  . Confefsò  il  Santo  vecchio  intrepidamente  il  nome 
di  Gl  su’ Cristo;  e però  d’ordine  di  Trajano  fu  mandato  a Ro- 
ma , per  ellcrc  efpollo  alle  fiere  neh'  Antiteatro  . Gii  atti  del  fuo 
gicrioi  lT:mo  Martino,  compiuto  fecondo  i Greci  nel  di  20.  di  Di- 
cembre , e le  lue  lettere  , fpiranti  un  mirabile  amor,  di  Dio , c 
una  tencr'lfinia  divczìcnc  , rdlaiio  tuttavia  per  edificazione  della 
Chiefa.  Altri  mettono  più  prello  il  luo  martino  ; ma  a noi  balli 
di  lapcre  la  certezza  del  fatto , fc  non  polfiamo  quella  del  tempo. 
L’Ilcrizione  (fr)  , che  lì  legge  nella  baie  della  nobiiiffima  Colonna 
Trajana  tuttavia  clìllcnte  in  Roma , ci  vicn  dicendo  , che  udran- 
no prclentc  legni  la  dedicazione  di  quella  maravigliofa  fattura -a 
nome  del  '■cnato  in  onor  di  Tr  j.ino  , che  non  cbi>e  poi  il  con- 
tento di  vederla  prima  di  morire . Neiia  gran  copia  delle  figure 
iilullrate  dalla  penna  del  Fabreui  , rapprefentata  fi  vede  la  guerra 
di  Trajar.o  contro  a i D.tcì  . Piofegmndo  intanto  Trajano  il  fuo 
viaggio,  arrivò  con  un  poderoOnàno  clercito  a i confini  dell’  Ar- 
menia. Allora  i Re,  e Principi  di  quelle  contrade  (c) fi  portarono 
a gara  a vifitarlo  con  ricchiflimi  prefentr , fra’ quali  fi  vidde  un  ca- 
vallo cosi  ben  ammaellràio,  che  s’ inginocchiava  , e chinava  il  ca- 
po a’picdi  di  chi  fi  voleva  . Abgaro  Re , o Principe  di  Edefsa  nella 
Ofrocna  , parte  delia  Provincia  delia  Mefopotamia , gl’  inviò  re» 
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gali , e proterte  di  amicÌ2Ìa  , ma  fcnaa  venire  in  perfona , pere  Tic 
non  volca  perdere  la  buona  grazia  di  Cofdroe  Re  dt' Parti . Tut- 
(a)  Idem  tavia  in  fua  vece  gli  mandò  (a)  Arbando  Ino  figliuolo , giovane  di 
in  belliflìmo  afpetto  , che  s’infinuò  cosi  bene  nel  cuor  di  Trajano , che 

V^UJUpìs.  quando  poi  queflo  Imperadore  pafsò  per  Edelìà  , Abgaro  andato* 
gli  incontro  , agevolmente  , per  intcrcelìlon  del  figliuolo  , otten- 
ne il  perdono.  Partamaftre  s’ era  già  meffb  in  poilcllb  dell’ Arme- 
nia col  favore  de.’  Parti , ed  avea  prefo  il  titolo  di  Re . Con  quello 
titolo  fcrilTè  egli  lettera  di  fommciTionc  a Trajairo;  ma  non  veden- 
do venire  rifpoda  , ne  tornò  a fcrivcre  un’  altra  , lenza  più  intito- 
larli Re , fupplicandolo  di  voler  inviare  a lui  Marco  Giunio  Gover- 
natore della  Cappadocia,  per  trattar  feco  d’accordo.  Trajano  gl’ 
inviò  il  figliuolo  di  Giunio,  e intanto  continuò  il  fuo  viaggio,  con 
impoflefsarfi  del  paefe  , dovunque  pafsava  , fenza  trovarvi  rdilìen- 
23  alcuna . Arrivato  a Salala  Città  dell’  Armenia  minore  , venne 
ad  inchinarlo  Anchialo  Re  de  gii  Eniochi  , Popoli  della  CircaHia 
verfo  il  Mar  nero.  Trajano  il  ricevè  con  grande  onore,  c il  ri- 
mandò carico  di  regali  . Allora  fu  , die  anche  Partamajìre , con- 
iìderando  il  brutto  afpetto  de’  fuoi  aflàri,  probabilmente  configiia- 
lo  dal  figliuolo  di  Giunio  a rimettcrfi  nella  Clemenza  Cefarea , 
ottenuto  il  falvocondotto , venne  a prefemarfi  a Trajano.  Noi  vol- 
■ le  egli  ricevere,  fc  non  aflTifo  fui  trono  in  mezzo  al  campo . Se  gli 
accollò  Parumalìre  , c depofe  a’ fuoi  piedi  il  Diadema  lenza  prof- 
ferir parola  : il  che  veduto  dall’  immenfa  corona  de’  foldati  di  Tra- 
Jano , fi  alzò  un  sì  allegro  ftrepitofo  grido  di  Viva , che  quel  Prin- 
dpe  atterrito  fu  in  procinto  di  ftiggirfene , fe  non  fi  fofse  veduto 
attorniato  da  si  gran  copia  d’Armati . Chieda  poi  una  particolare 
udienza  da  Trajano,  l’ottenne  egli  bensi,  ma  non  già  il  Diadema, 
Cccome  egli  dimandava,  e fperava  coU’efempio  di  Tiridatc  a’temp’t 
di  Nerone.  Era  ben  diverfo  dal  codardo  Nerone  il  coraggiofo  Tra- 
jano . Ne  ulci  in  collera  Partaiviafifc  5 ma  rifalito  fui  trono  Tra- 
jano , il  fece  richiamare  , acciocché  pubblicamente  riconofcefse  il 
ragionamento  feguito  fra  loro  in  difparte . Lamentolìl  Partama- 
Cre  d’efsere  trattato  come  un  prigioniero,'  quando  egli  era  volon- 
tariamente venuto  , e fece  nuova  illanza , per  impetrare  il  Diade- 
ma dalle  mani  di  Cefare  , a cui  giurerebbe  omaggio.  Trajano  gli 
rifpofe  , che  efsendo  1’  Armenia  pertinenza  del  Romano  Imperio, 
non  voleva  concederla  a chicchcllìa , ma  bensì  mettervi  un  Gover- 
natore ; e licenziatolo  , il  fece  lofio  partire  , feoruto  da  un  cor- 
po di  cavalleria , acciocché  non  potefse  manipolar  nel  ritorno  qual- 
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cTie  intrico  colla  gente  del  paefe  . Si  venne  dunque  alla  guerra  , 
di  cui  altro  non  fappiamo  , fé  non  che  Partamarirc  , dopo  elTerlì 
foflcnuto , finche  potò , colmarmi  alla  mano , finalmente  fu  uccifo , 
e tutta  r Armenia  rcilò  in  potere  dell’  Auguflo  Trajano  , il  quale 
ne  fece  una  Provincia  del  Romano  Imperio. 

Anno  di  Cristo  cxiv.  Indizione  xti. 
di  Alessandro  Papa  7. 

di  Trajano  Imperadore  17.  • •.  g. 

r rr(  Quinto  Ninnio  Hasta^ 

Publio  MANiLto  Vopisco, 

GRan  difavventura  è Hata  , ehe  uno  de’  più  gloriofi  Imperado* 
ri,  che  s’abbia  avuto  Roma,  quale  ognun  confelfa  Trajano > 
con  un  Regno  fecondo  di  tante  belle  imprefe  , e di  si  grandi  uo- 
mini, qual  fu  il  Tuo,  non  fia  pafiàto  a noi  con  una  efatta, e con- 
venevole Storia  della  vita , e delle  azioni  di  itti . Non  mancò  già 
agli  antichi  fecoli  una  tale  Storia , anzi  piti  d' una  ve  ne  fu , atte- 
llando  Lampridio  (a),  avere  Mario  MaJJimo  t Fabio  Marctllino , Au~  ttmprl-i 
relie  Fero , e Stadio  Falerut  fcrìtta  la  di  lui  vita  , ed  alfcrendo  Pii-  Mus  in 
nio  (à)  il  giovane,  che  Caninio  era  dietpo  a deferivere  la  guerra  AUxandri 
Dacica . Pure  tutti  quelli  ferini  fon  rimafli  preda  del  tempo  , e , 

fon  periti  i libri  di  Arriano  , che  avea  delcritte  le  guerre  de  i 
Parti;  ficchc  altro  a noi  non  rella,che  il  compendio  di  Dione  , fat- 
to da  Giovanni  Sìfilino,  da  cui  fi  poflano  ricavar  le  imprefe  di  Traja- 
no, ma  appena  abbozzale,  e fenza  poterne  noi  trarre  i tempi  di- 
flinti,  in  cui  furono  fatte.  Perciò  folamente  a tentone  andiamo  ri- 
ferendo a quello  e a quell’anno  le  di  lui  imprefe  , fenza  poterne 
fondatamente  alTegnar  il  tempo  precifo  . Sia  dunque  eh’  egli  nel 
precedente  anno  compiclTe  b conquida  di  tutta  l’Armenia,  o che 
ciò  avvenifle  in  parte  ancora  del  prefente , certo  è per  tellimonian- 
.23  di  Dione  (c),che  fparfafi  maggiormente  la  fama  del  di  lui  va- 
iore  , e de’  fuoi  acquifti  per  l’ Oriente , i Re , e i Principi  circon- 
vicini vennero  ad  afsuggcttarfi  ail’Aquile  Romane  j o pure  a chie- 
dere amicizia  e pace  . Diede  egli  un  Re  a i Popoli  Albani  (d),*  e i (d)  Eut/vp, 
Re  dell’ Iberia  , de’ Sauroinati , del  Bosforo  , e della  Colchide  gli  ‘"■Brevùr. 
predarono  giuramento  di  fedeltà  . Avea  notato  Plinio  («  ) , cìhe  , . 
Trajano,  fe  volea  ricrearfi  talvolta  dalle  applicazioni,  e fatiche  del 
governo,  non  pafsava  già  a divertimenti  puerili  di  giuoco,  meno  c. Si. 

poi 
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poi  ad  altri  di  maggior  vergogna  , percliè  illcciii,  e fcandaloG  , mà 
a pa'ìàteinpi  faticoii,  per  tenere  in  efercizio  il  corpo  ,c  giovare  al- 
la l'anità  . II  cavalcare,  la  caccia  erano  i fuoi  trallulii;  e fe  fi  tro- 
vava vicino  al  mare  , o a i fiumi , folca  talvolta  far  da  piloto  in 
una  nave,  c mcttcrfi  a remigare,  facendo  a gara  co’ fuoi  Cortigia- 
ni a dii  meglio  fapea  eferciiar  quel  duro  melliere  in  romper  Ton- 
de , e pallare  gli  llretti.  Non  operò  di  meno  quello  faggio  Impe- 
radore  in  Levante  , inlegnando  coll’  efempio  fuo  a i foldati  Tamo- 
{a)2>/o/.58.  re,  e la  tolleranza  delle  fatiche  (a).  Maiciava  anch’egli  a piedi,  e 
al  pari  d’elli  palfava  a piedi  i guadi  de  i fiumi.  Ordinava  egli  in 
. perlbna  i foldati  nelle  marcio  , e camminava  innanzi  , come  un 
Icmplicc  iifizialc . Teneva  molte  fpie,  per  faper  nuove  de’  nemi- 
ci , e talora  ne  fpargeva  egli  delle  falfe  j per  avvezzar  la  milizia 
ad  ubbidir  con  prontezza , a llar  vigilante,  e preparata  lempre  con 
coraggio  a tutti  i pericoli,  ed  avvenimenti.  Son  di  patere  il  Mez- 
zabarba  , e Monfignor  Bianchini , che  Trajano  conquillalfe  in  quell’ 
anno  T Afliria  , perchè  in  una  fua  'Medaglia  fi  legge  ASSYRJA 
IN  POTESTATEM  POPVLI  ROMANI  KEDACTA . Ma  quel- 
la Medaglia  lì  può  riferire' a i due  leguenti  anni,  non  avendo  ca- 
rattcrillica  particolare  dell’  anno  preicnte  j e da  Dione  fecondo  me 
fi  ricava  , che  più  tardi  fuccedette  T acquillo  dell’  Affiria  , o lia 
della  patte  della  Soria,  che  allora  era  poITeduta  da  i Parti. 

Anno  di  Cristo  cxv.  Indizione  xtii, 
di  Alessandro  Papa  8. 
di  Trajano  Imperadore  1 8. 

p r Ji(  Lucio  ViPSTANIO  McsfALA, 

( Marco  Vergii.iano  Pedone  . 


CHe  yipjlanio  , e non  Vipflano  folTc  il  nome  del  primo  di  que- 
Hi  Confoli , apparifee  da  un’Ifcrizionc  da  me  (è)  prodotta,  e 
da  due  altre  del  Grillerò  (c) . Se  crediamo  ad  Tilicmont , Tanno 
(c)  Cruurus  fu  qucflo  delle  grandi  imprefe  di  Trajano  in  Levante,  perch’egli 
;ì.7^.6'io7o.  entrò  nel  paefe  de’ Parti  , e fece  quelle  grandi  conquiile  , eh’  io 
(<f)  Dia  li.  accennerò  alTanno  feguente.  Se  non  c’  inganna  Dione  ( d),  altro 
non  Tappiamo  dell’  operato  da  lui  in  queflo , fe  non  eh’ egli  s’ impa- 
droni delle  Città  di  Nifibi , Capitale  della  Mefopotamia , e di  Sin- 
gara , e di  Barne,  Città,  o luogo  amcnidlmo  di  que’ contorni:  il 
che  indica  abbailanza , che  alle  lue  mani  venne  T intera  ricca  Pro- 
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vincia  della  Mefopctamia  , avendo  noi  anclie  ofTcrvato  di  fopra  , 
di’ egli  pafsò  per  Edclla,  Città  parimente  di  quel  tratto,  dove  fi- 
gnorcggiava  il  Re,  o fia  Principe  Abgaro.  Parla  di  poi  Dione,  e 
parlerò  ancor  io  fra  poco  del  tremuoto  orrendo  d’ Antiocliia , ac- 
caduto fui  line  del  prefente  anno.  Dopo  di  die  defcrive  i gloriolì 
progreir»  di  Trajano  contra  de’  Parti  , i quali  perciò  debbono  ap- 
partenere all’  anno  feguente  , e non  già  al  prefente . Anche  (a)  il  (j)  Mediai. 
Mezzabarba  mette  in  quell’anno  la  dedicazione  fatta  in  Roma  del-'"  Mumifnu 
la  Balìlica  Ulpia,o  lìa  di  Trajano , può  anche  riferirli  all’ anno 
112.,  i quattro  fu'lèguenti . Certo  ^ , che  quella  Balìlica  era 
contigua  alla  piazza  di  Trajano,  fuperbo  editìcro  , die  accrefeeva 
la  bellezza  di  quella  piazza , fapenJo  noi , che  le  Batìllche  de’Ro- 
inani  furono  fonttiolìfnme  fabbriche  , limili  a molte  grandi  Chiefe 
de’ Crilliani , con  trofei.  Haute,  ed  altri  ornamenti  in  cima,  e con 
portici  magnifici  all’ intorno,  dellinate  per  gli  Giudici  , che  colà 
andavano  a tener  ragione , concorrendovi  anche  i negozianti  a trat- 
tar de’ loro  aHari.  Tornando  ora  a Trajano,  mentr’  egli  attendeva 
all’acquillo  della  Mefupotamia  , Manne  capo  d’  una  nazion  degli 
Arabi,  Sporace  Principe  dell’ Antemilìa , cioè,  di  una  parte  d’ellà 
Mefopotamia  , e Manifart  aneli’  egli  Signore  in  quelle  contrade  , 
faceano  villa  di  volerli  a lui  fottomettere  , ma  con  trovar  preteHi  - ^ ^ 
ogni  di  per  dichiararti  , e per  venire  a trovarlo  (b) . Non  li  fi-  ' ' 
dav^a  Trajano  di  colloro  , c molto  meno  fe  ne  fidò  , dappoidiè 
Mebarafpe  Re  dell’  Adiabene  , avendo  ottenuto^da  lui  un  corpo  dì 
lòldatefche  per  difenderfi  contra  di  Cofdroe  , avea  da  traditore 
parte  trucidati , parte  ritenuti  prigioni  que’  loldati . Fra  gli  ultimi 
fu  un  Centurione  chiamato  Sentio  , il  quale  con  altri  imprigiona- 
to in  un  forte  Callcllo,  allorché  l’efercito  di  Trajano , irritato  con- 
tra del  traditore  , arrivò  nell’  anno  feguente  in  vicinanza  di  quel 
luogo,  ruppe  le  catene,  uccife  il  Callellano,  ed  apri  le  porte  a-  ^ 
gli  altri  Romani . Scrive  Eutropio  ( c } , che  Trajano  s’  impoTcf-  E'urap. 
so  dell’ Antemilìa . Dovette  ellère  in  quell'anno  , perche  quella  era 
una  delle  Provincie,  della  Mefopotamia . Secondo  che  abblam  da 
Dione,  per  quelle  vittorie  fu  dato  a Trajano  il  titolo  di  Panico  ; 
ma  egli  più  fi  compiaceva  dell’  altro  di  Ottimo  , perchè  efprimcn- 
te  la  foavità  de’fuoi  collumì,  e il  poirclfo,  in  cui  egli  era  di  tut- 
te le  virtù.  , , ^ 

, Finita  la  campagna  colP  acquillo  della  Mefopotamia  , venne 
Trajano  ( d ) a A ernare  con  parte  dell’  Armata  ad  Antiochia . Ma  cHronU. 
«lentre  ivi  lòggiornava,  avvenne  in  quella  Città  uno  de'  più  or-  Dio  Ut.  Si. 

ribi- 
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rihili  e iùnelli  treinuoti , die  mai  fi  leggano  nelle  Storie  l L*  or> 
dinario  Popolo  di  quella  valla  Città  afcendeva  ad  un  numero  efor- 
bitantej  ma  l’avea  accrefciuto  a difmifiira  la  venuta  colà  della  Cor< 
tc  Imperiale,  e di  gran  copia  di  foldatclclie . Vera  in  oltre con- 
corfa  un’ immcnfa  moltitudine  di  perfone  di  quali  tutto  l’ Imperio 
Romano,  dii  per  negoz]  , chi  per  bifogno  del  Piincipe  , chi  pce 
veder  quelle  felle.  In  tale  flato  fi  trovava  quella  nobilifliraa  Me^ 
tropoli  dell' Oriente;  quando  nel  dì  23.  di  Dicembre r come  pre- 
fa) Pagias  tende  il  Padre  Pagi  (a),  venne  un  si  impctuofo  tremuoto,  prece- 
inCni>liar.  duto  da  fulmini,  e da  venti  gagliardillimi , che  rovinò  buona  parte 
delie  fabbriche  della  Città , con  rellarc  opprellà  lotto  le  rovine  gran 
moltitudine  di  perfone,  ed  innuinerabili  altri  con  feri  te,  e membra 
rotte.  Si  vidde  il  vicino  Monte  Corallo  Icuoterc  si  forte  la  cima, 
che  parea  dover  precipitare  addollb  alla  Città  ; ufeirono  da  più 
luoghi  nuove  fontane  , e fi  feccarono  le  vecchie . Acquetato  il  gran 
flagello , fi  cominciò  a pefear  nelle  rovine , e moltilfimi  vi  fi  Ico- 
prirono  morti  di  fame  . TrovolTi  una  fola  donna,  che  avea  follen- 
tato  per  più  giorni  fe  flelTa,e  un  fuo  pargoletto  col  proprio  latte, 
ed  amendue  furono  cavati  vivi  : il  che  par  cola  da  non  credere  . 
Trajano  che  s’incontrò  ad  efsere  in  si  brutto  frangente  , per  una 
fineltra  del  palazzo , in  cui  abitava  , fc  ne  fuggi  ; c ferivoneP,  che 
un  perfonaggio  d’inufata.c  più  che  umana  llatura  l’ajutò>a  falvarfi. 
Tal  fu  nulladimeno.  la  fua  paura , che  quantunque  folfo  ccIFato  io 
feotimento  delia  terra,  pure  per  molti  giorni  voile  abitare  a cielo 
feoperto  nel  Circo . In  quefla  feiagura  perde  la  vita  Bedont  Confole, 
die  terminato  il  fuo  Confolato  ordinario  ne’  primi  fei  meli  , potò 
molto  ben  venire  per  fuoi  aflàri  ad  Antiochia  ; le  pur  non  fu  ut) 
altro  Fedone , flato  Confole  ih  alcun  degli  anni  precedenti , 

Anno  di  C b t s T o cxvr.  Indizione  xiv, 
di  Alessandro  Papa  5». 
di  Trajano  Imperadore 

Lucio  Elio  Lamia, 

ElianoVetere.  ' ' 

(b}Z><4A<S.  i^Hiaramente  fcrive  lo  Storico  Dione  ( b ) , che  dopo  H tre^ 
'w  muoto  d’ Antiochia  ( e però  nell’  anno  prefente  , e non  già 
nel  precedente  ) venuta  la  Primavera , Trajano  con  tutto  lo  sfor- 
zo delle  fue  genti  fi  mollè  per  portar  la  guerra  nel  cuore  del  Regno 


Confoli  ( 
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ide’  Partì . Conveniva  padàrc  ii  rapido  fiume  Tigri , le  cui  fponde 
dalla  pane  del  Levante  erano  ben  gucrnitc  di  nemiche  milizie  . 

Aveva  egli  fatto  fabbricar  nel  verno  una  prodigiofa  quantità  di  bar* 
che  con  legni  prefi  da  i bofchi  di  Nifibi  ; e per  intr^urle  nel  fud- 
detto  fiiiinc,  pensò  ad  un  arditiffimo , e difpendiofo  ripiego,  cioè, 
di  tirare  un  gran  canale  d’acqua  dall’  Eufrate  nel  Tigri  , per  cui 
li  potcllcro  condurre  le  navi.  Nacque  fofpetto.chc  clfendo  più  al- 
to r Eufrate  dell’  altro  fiume  , potcllèro  le  di  lui  acque  accrefeere 
di  foverchio  la  rapidità  del  Tigri  , e che  colà  lì  voigeflè  tutto  P 
Eufrate , con  perderfene  anche  la»BiH^ii  ione  ; e p^cò  non  fi  coni* 
piè  l’imprefaj  o fe  pur  fi  compiè- * -non  fe  ne  fervi  Trajano  . L.’ 
altro  ripiego,  a cui  s’attenne,  fu  di  condurre  fopra  carta  le  bar- 
che fatte , ma  fciolte , per  unirle  poi  infieme  fuUe  ripe  d?l  Tigrf; 
e lanciarle  quivi  nel  fiume  . Così  fu  fatto . Di  quelle  fi  formò  un 
ponte  j e tanta  era  la  copia  dell’  altre  navi , cariche  d’ armati , che 
infcllavano  i Parti  fchierati  fuii’oppofla  ripa,  e d’altre , che  minac- 
ciavano in  più  luoghi  il  pallaggio  dell’  Armata  , che  i Parti  non 
fapcndo  intendere,  come  in  un  paefe  privo  affatto  d’alberi,  foflèro 
nate  cotante  navi  ; e perciò  fgomemati , prefero  la  fuga . Pafsò  dun- 
que felicemente  tutto  l’ Efcrcito  Romano , e piombò  luffe  prime  ad- 
doflo  al  traditor  Mebarafpe  Re  dell’  Adiabcne  , con  fottomcttere 
tutta  quella  Provincia.  Quindi  s’ impadroni  di  Arbela , c di  Gau- 
gamela  ( dove  Aleffandro  il  Grande  diede  iaiaonfìtta  a Dario),  e 
di  Ninivc,  c di  Sufa.  Di  la  pafsò  a Babilonia. , fenza  trovare  in 
luogo  alcuno  oppofizione , percliè  i Parti  non  erano  d’ accordo  col 
Re  loro  Cofdroc  , e più  d una  fedizione,  o guerra  civile  in  addie- 
tro avea  fnervata  la  potenza  di  quella  nazione . Volle  Trajano  of- 
fcrvare  in  quei  contorni  ii  lago,  onde  fi  cavò  ii  bitume,  con  cui 
in  vece  di  calce  furono  unite  le  pietre  delie  mura  di  Babilonia  . 

Si  fetente  c l’ aria  di  quel  lago , che  l’ alito  fuo  fa  morir  gli  ani- 

tnali,  e gli  uccelli  , che  vi  s’  apprellàno  . Di  là  pafsò  Trajano  a 

Ctefifonte  , Capitale  allora  del  Regno  de’  Parti  , dove  fu  fatto  un 

incredibil  bottino  , e prefa  una  ngliuola  di  Coldroe  coi  fuo  rio- 

chiffìmo  trono  (a)  . Coldroe  fe  n’era  fuggito:  nc  parleremo  a fuo  (al  Dial.St, 

tempo  . Stefe  di  poi  il  vittoriofo  Augnilo  le  fue  cojiquille  per  SpjnUnut 

quelle  parti , foggiogando  Seleucia  (b)  , e i Popoli  Marcomedi , e 

un’ ; foia  del  Tigri,  dove  regnava  Atambilo,  e giunfè  fino  all’  O-  (b)  Eump. 

ceaiio.  Svernò  coll’Armata  in  quelle  parti  , e vi  corfe  vaij  peri-  BrevUr. 

coli  per  cagion  delle  tempeffe  inforte  in  quel  liumc  , vafliflìmo 

jverfo  le  balfe  parli  per  l’umou  dell’  Eufrate 

Iow.{,  S ^ Lo 
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(b)  Cruterus 
Jhtf.  Infcr. 
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(c)  EuJlHus 
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Lo  flrcpito  di  tali  conqiiifle  arrivato  a Roma  riempie  di  giu- 
I)iio  quel  Popolo  j che  non  l"a])ea  l'aziarfi  di  claltar  le  prodezze  di 
quello  Augulb , giacche  TAquile  Romane  non  aveano  mai  flefo  si 
oltre , come  l'otto  di  lui , i lor  voli  . Perciò  il  Senato  gli  confer- 
mò il  cognome  di  Panico , con  facoltà  di  trionfalmente  entrare  in 
Roma  quante  volte  egli  volelTè , perche  in  Roma  non  erano  cono- 
feiuti  tanti  Popoli  da  lui  foggiogati  . Trovafi  ancora  in  qualclie 
Medaglia  (a)  accrefeiuto  per  lui  lìtio  alla  nona  volta  il  titolo  d'Im- 
ptradore  , e datogli  il  nome  d’ Ercole.  Ordinò  parimente  il  Senato, 
oltre  ad  altri  onori , che  gli  tfolTe  alzato  un  arco  trionfale . Pre- 
paravanfi  ancora  i Romani  a fargli  uno  llraordinario  o^ore^’oI  in- 
contro , allorché  egli  folFe  ritornato  a Roma  : ma  Dio  altrimenti 
avea  difpoHo.  Trajano  più  non  rividde  Roma  , ne  potè  goder  del 
trionfo . •Intanto  llando  egli  a i contini  dell’  Oceano  , villa  una 
nave  , che  andava  alle  Indie  , cominciò  ad  informarfi  meglio  di 
quel  paefe  , di  cui  avea  dianzi  udito  tante  maraviglie,  e gran  de- 
fiderio  mollrava  di  portarli  colà . Poi  dicea , che  s’  egli  folle  gio- 
vane, v’andrebbe;  e chiamava  beato  AlelFandro  il  Grande  , per 
avere  in  età  frelca  potuto  dar  principio  alle  fue  imprelc . Coniut- 
tocciò  gli  durava  quello  prurito;  ma  nell’anno  feguente  gli  foprav- 
vennero  tali  traversie,  che  gli  convenne  cacciar  quelle  l&itasie  , e 
cangiar  di  rifoluzione . Intanto  egli  fece  dell’  AlTiiia , e della  Me- 
fopotamia  due  Protfincìe  del  Romano  Imperio.  Da  un’  Ifcrizione 
(b) , elilìente  ruttavi^  nel  porto  d’Ancona  , e riferita  da  più  lette- 
rati, fi  raccoglie,  che  circa  quelli  tempi  fu  compiuto  il  lavoro  di 
quel  porto  per  ordine  di  Trajano,  il  quale  dopo  aver  provveduto 
il  Mediterraneo  del  porto  di  Civita  Vecchia,  volle  ancora,  che  1’ 
Adriatico  ne  avelTe  il  fuo . A lui  ha  quella  obbligazione  Ancona , 
ed  ivi  tuttavia  fullìlle  un  arco  trionfale  , pollo  in  onore  di  cosi 
benefico  Principe . Abbiamo  ancora  da  Eufebio  ( c ) , che  verfo 
quelli  tempi  la  Nazione  Giudaica, fpar fa  per  la  Libia,  e per  l’E- 
gitto , fi  rivoltò  da  per  tutto  centra  de’  Gendlt , e ne  feguirono  in- 
numerabìli  morti . Ebbero  i Giudei  la  peggio  in  Aleifandria . Se- 
condo i conti  di  Dione  vi  perirono  ducento  venti  mila  perfone  , 
in  Cirene  efiì  Giudei  commifero  delle  incredibili  crudeltà  centra 
de’ Pagani. 
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Anno  di  Cristo  cxvn.  Indizione  xv.' 
di  Sisto  Papa  1 . 
di  Adriano  Imperadore  i. 

r nrr(  Quinzio  Negro, 

° ^'(GajoVipstanioAp  r'o  n ì a n o ; 

SEcondo  l’opinione  de’ migliori , l’anno  fu  quello  , in  cui  San» 
to  Alejfandro  Papa  gloriofamente  terminò  i luoi  giorni  col 
martirio.  Dopo  lui  Sifto  tenne  il  Pontificato  Romano  . Soggior- 
nando Trajano  vcrfo  l’ Oceano  , tuttavia  co’  penlieri , e defiderj  di 
veder  l’ Indie,  fi  fece  condurre  in  nave  pel  Golfo,  che  Dione  (a),  (,)/)/<> /.6B. 
ed  Eutropio (i>)  chiamano  il  Mar  Rollo,  ma  che  fecondo  tutte  le  ap • (h)  Eutrof. 

parenze  fu  il  Golfo  Perfino.  Aggiugne  Dione,  ch’egli  s’inoltrò  in  BrevUr. 
quelle  parti  fino  al  luogo , dove  fi  crede  , che  morilfe  il  Grande  A- 
lelfandro,  con  far  ivi  le  cerimonie  funebri  in  memoria  di  lui. Ma 
refiò  ben  delufo  , perchè  dopo  la  relazione  di  tante  belle  cofe  , che 
lì  diceano  di  que’  paefi  , altro  non  vi  trovò  , che  favole , e luoghi  ro- 
vinati. In  quello  mentre  gli  vien  nuova,  che  i Farti  11  fon  ribellati, 
e IÌ  lon  perdute  tutte  le  conquide  della  Pcrlìa,  e della  Mefopota-  . 
mia  , colla  morte  , e prigionia  delle  milizie  lafciatevi  di  guarni- 
gione. Non  tardò  Trajano  ad  inviar  colà  MaJJimo  , e Lucio  Quie- 
to. Difl'ercnte  fu  la  fortuna  di  quedi  due  Generali.  MaJJimo  in  ti- 
ra battaglia  vi  lafciò  la  vita  . Lucio  Quieto  all’  incontro  Moro  di 
nazione,  ricuperò  Nifibi,  ed  efpugnata  Edefià,  le  diede  il  lacco, 
e l’incendio.  Alla  medefima  pena  fu  efpolla  la  Città  di  Seleucia, 
prefa  da  Eritio  Claro  , e da  Giulio  Alejjandro  . Tali  novità  fecero 
rifolvere  Trajano  a mutar  difegno  intorno  a que’ paefi  , feorgendo 
aliai  , che  non  gli  farebbe  riulcito  di  confcrvarli  come  Provincia  , 
c folto  il  governo  de’ Magidraii  Romani.  Però  tornato  a Ctefifon- 
te,  c fatti  raunaic  in  tina  gran  pianura  i Romarìt , e i Parti,  faiito 

fopra  un  eminente  trono  , dichiarò  Re  de  i Parti  Partamafpare 

perfonaggio  di  quella  nazione  , chiamato  PfamatoJJiris  da  Sparzia- 
no  (c),  e gli  pofe  in  capo  il  Diadema:  ri lòluzione  abbracciata  vo-  / . , 
lentieri  , ed  applaudita  da  que’ Popoli.  Indi  pafsò  nell' Arabia  Pe-  in  Ha- 

trea  , che  s’era  aneli’  ella  ribellata  ; ma  vi  trovò  il  paefe  molto  drUno. 

brutto , nò  vi  potè  prendere  Atra  lor  Capitale , con  patirvi  ancora 
inlofiribili  caldi,  e molti  altri  difallri.  Credefi  nondimeno  da  alcu- 
ni, ch’egli  pervenillè  fino  all’Arabia  Felice.  Negli  flellì  tempi  fd)  (<J)  DioU. 

Ss  2 con- 
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continuarono  più  che  mai  le  fctjizioni , e ribcliioni  de’  Giudei  nella 
\z)Eufetius  Mefopotamia , nell’Egitto,  c in  Cipri.  Attclla  Eufcfaio  (a),  che  in 
in  Chronic.  Salamina  Città  di  Cipri  prevalfe  la  forza  de’  Giudei  contra  de’  Gen- 
tili , di  modo  che  quella  Città  rimafe  fpopolata . Ma  Artemione  Ca- 
pitano de’Cipriotti  cosi  fattamente  perfeguitò  i Giudei  in  quell’ I- 
l'ola , che  li  difettò  allatto  ,■  faccndofi  conto,  che  ivi  tra  Gentili,  e 
Giudei  perirono  ducento  quaranta  mila  perfone . Fu  anche  fpedi- 
10  Lucio  Quieto  il  Moro  contra  de’  meddimi  nella  Mcfopotamia  , 
die  col  farne  un’orrida  flrage,  diede  line  alla  loro  inquietudine. 

Ma  che?  tutte  quelle  vittorie,  e conquiRc  di  Trajano,  che  co- 
flarono  tanto  l'angue  , e tante  Ipcfe , e fatiche  a i Romani , non  illct- 
tcro  molto  a fvanir  in  fumo  ; perche  appena  ritirolTì  da  quelle  con- 
trade Trajano , che  le  cofe  ritornarono  nel  primiero  flato  , fenza 
reflarvi  un  palmo  di  dominio  de’ Romani.  E fe  ne  ritirò  per  for- 
za Trajano,  perchè  nel  mefe  di  Luglio  cominciò  a fentire  aggrava- 
la la  fua  fanità  da  male  pericolofo,  che  da  lui  fu  creduto  veleno; 
ma  fi  attribuifee  da  altri  a cedàzion  delie  emorroidi,  e da  altri  ad 
un  tocco  di  apoplefsia , per  aii  reflò  oflefa  qualche  parte  del  fuo  cor- 
po • Altri  In  line  vogliono,  ch’egli  folle  aflalito dall’ idropisia. Que- 
llo qualunque  fia  malore  fopraggiunto  a Trajano  , allorché  meditava 
di  tornarfene  in  Mcfopotamia,  gli  fece  cangiar  penfiero,  e l’invo- 
gliò di  ritornarfene  in  Italia  , dove  era  continuamente  richiamato 
dal  Senato  ; e peròi  verfo  quelle  parti  frettolofamente  s’  incammi- 
(à) . Giunto  ad  Antiochia  Capitale  della  Soria , lafciò  ivi  Elio 
yiSorin  £-  Adriano  fno  cugino  con  titolo  di  Governatore  , e gli  confegnò  1’ 

fitomt.  Efercito  Romano  . Continuato  pofeia  il  viaggio  fino  a Selinonte  , 

Città  marittima  della  Cilicia  , appellata  poi  Trajanopoli  , opprellb 
(c)  Eutrop.  Eutropio  (c)  chiamò  flullò  di  ventre , quivi  in  età 

in'UrnUr.  di  feflàntuno,  altri  dicono  di  fcllantatre  anni  , compiè  il  corfo  di 
fua  viu,  per  quanto  fi  crede  nel  di  io.  d’Agoflo.  Il  detto  fino- 
ra ha  condotto  i Lettori  a comprendere  le  mirabili  belle  doti , che 
concorfero  a rendere  Trajano  uno  dc’più  gloriofi  Impcrndori , clic 
s’ abbia  mai  avuto  Roma  , e a cui  pochi  altri  poflbno  uguagliarli , 
non  che  andare  innanzi.  Oltre  alle  belle  memorie  , ch’egli  lafciò 
in  Roma,  c in  varie  parti  del  Romano  Imperio  in  labbrichc  fun- 
tuofe , flrade  , porti  , ponti  , fi  trovano  ancora  varie  Citta  o fab- 
bricate da  lui  , o che  prefero  il  nome  da  lui  . A lui  ancora  prin- 

cipalmente attribuifee  Aurelio  Vittore  1’  iflituzionc  del  corfo  pub- 
blico , oggidi  appellato  le  Polle  , che  veramente  ebbe  orif^ne  da 
Augullo,  ma  fu  ampliato,  e regolato  in  miglior  forma  da  Trajano, 

ac- 
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accloccTiè  fi  potelTero  fpcditamente , e regolatamente  faper  dall’Im- 
peradore  le  nuove  del  vallo  Imperio  Romano , e andar , e venir  pron- 
tamente gli  Ufìziali  Cefarei  : giacché  , come  dottamente  ollèrvò 
il  Gotofredo  (a)  , ferviva  allora  la  polla  folamente  per  gli  miniUri, 
ed  uomini  dell' imperadure , e non  già  per  le  perlone  private,  ed 
era  mantenuta  alle  fpefe  del  Fifeo  con  cavalli , caleUi , e carrette. 
Ma  ficcome  olTerva  Aurelio  Vittore  (b)  , e fi  raccoglie  dal  Codice 
Teodofiaiio,  quello  lodevol  illituto  col  tempo,  e fotto  i cattivi  Jin- 
peradori  degenerò  in  imo  intollerabil  aggravio  delle  Provincie  , e 
de'fudditi.  Non  fu  già  efente  da  ogni  difetto  Trajano,e  van  d’ac- 
cordo Dione  (c)  , Aurelio  Vittore  (d)  , Sparziano  (e)  , e Giulia- 
no r Apollata  (/),  in  dire,  ch’egli  cadea  talvolta  in  eccedi  di  be- 
re ; ma  non  fi  fa  , ch’egli  commettede  giammai  azione  alcuna 
contra  il  dovere,  allorché  era  rifcaldato  dai  vino.  .Anzi  fe  credia- 
mo ad  efso  Vittore,  egli  ordinò  di  non  aver  riguardo  a ciò , eh’ egli 
avefse  comandato , dopo  efsere  intervenuto  a qualche  cnjjyito.  Ag- 
giugne  Dione  , eh’  egli  fu  fnggetto  ad  un’  infame  libidine  , abbor- 
rita  dalla  natura  flefsa , ma  fenza  fare  violenza , o torto  ad  alcuno. 
Tutti  edètti  della  falfa,  e lloka  religion  de' Gentili , la  quale accie- 
cava  , e allhfcinava  talmente  le  loro  menti,  che  non  fi  attribuiva- 
no a vergogna , e peccato  le  maggiori  enormità  , che  San  Paolo 
chiaramente  nomina,  e riconofee  per  un  gran  vitupero  del  Gentile- 
fimo  allora  dominaiue.  Contuttocciò  nelle  vinù  politiche,  e maf> 
(Imamente  nell’  amorevolezza  , clemenza  , e faviezza  fu  si  eccel- 
lente quello  Augufto  , che  (g)  da  li  innanzi  nelle  acclamazioni , che 
faceva  il  Senato  al  regnante  Imperadore , fi  usò  di  augurargli , che 
fofse  ptù  fortunato  d'  Augufto  , più  buono  di  Trajano  . E ben  go- 
dè fotto  di  lui  Roma  , e l’ Imperio  tutto  una  mirabil  calma  , fe  non 
che  fi  feniirono  tremuoti  in  varie  Città  ; e pefle , e careftia  in  varj 
luoglii  ; e in  Roma  fegui  una  fiera  inondazion  del  Tevere  : ma- 
lanni nondimeno  , che  fervirono  folamente  di  gloria  a Trajano , 
perchéegli  in  quante  maniere  potò  fi  adoperò  per  rimediare  a i loc 
pcdlmi  edètti,  e per  fovvenirc  chi  era  in  bifogno.  Fiorirono  an- 
cora fotto  queflo  inllgnc  Imperadore  vari  eccellenti  ingegni  , per- 
ch'  egli  al  pari  degli  altri  più  rinomati  Regnanti  amò  i letterati , 
e promofse  le  lettere.  Rellano  a noi  tuttavia  le  Opere  di  Corne- 
lio  Tacito  , di  Plinio  il  giovane , e di  Frontino  , per  tacer  d’ altri , 
che  fiorirono  anche  lotto  Adriano,  e d’altri,  de’ quali  fi  fon  per- 
duti i libri < 

,Ora  Plotina  ImptradrUc  , che  accompagnò  fempre  in  tutti  ì 
' fuoi 
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fuoi  viaggi  il  marito  Trajano  , da  che  egli  fu  morto  , non  lafciò 
trafpirare  la  di  lui  perdita,  fe  non  dappoiché  ebbe  concertato  tutto, 
per  fargli  incoedere  Publio  Elio  Adriano  di  lui  cugino,  giacche  non 
li  fa  , che 'Trajano  avelie  mai  ^liitolo  alcuno.  La  fama  è varia, 
(a)  SpjrtiJ-  intorno  a quello  punto . Crederono  alcuni  (a) , che  foflTe  corfo  'jper 
r.us  in  Ha-  mente  a Trajano  di  lafciar  i’  Imperio  a Nera^io  Prifeo  giurifeon» 

dnana.  fulto  di  quc’ tempi , e che  gli  dieedè  un  giorno:  A voi  raccoman- 

(h)  Dio do  le  Provincie,  fe  qualche  dij'grafia  mi  accad^q . Altri  pcnlarono  (fr), 

, ch’egli  avelie  prilli  gli  occhi  fopra  Serviano  cognato  di  Adriauo, 
cd  altri  fin  fopra  Lucio  Quieto , che  già  dicemmo  Moro  di  nazione. 
Lo  creda  chi  vuole.  Vi  fu  chi  dille,  ellère  fiata  fua  intenzione  di 
nominar  dieci  perfone  , lafciando  poi  ia  /celta  del  migliore  al  Se- 
nato, dopo  la  Ina  morte.  Nulla  di  ciò  fu  fatto.  Solamente  fui 

fin  della  vita  adottò,  e nominò  fuo  fuccelfore  Adriano,  e ciò  per 
opera  di  Plotina  Augujia,  e di  Celio  Tonfano,  o fia  Attiano  , tuto- 
re d’ elio  Adriano  , percliè  veramente  Trajano  non  mofirò  mai  te- 
nerezza alcuna  d’  amore  per  lui  , conofeendone  aliai  i difetti  j c I’ 
avea  bensì  follcvato  alla  dignità  di  Confole , ma  fenza  dargli  cari- 
che riguardevoli  fuflìllcnti  : il  che  non  lì  accorda  con  ciò,  che  ab- 

(c)  S pania-  biam  detto  rivelato  a lui  da  Licinio  Sura  (c)  nell’anno  io$.  cioè, 

i,us  fin  d’ allora  Trajano  meditava  di  adottarlo  per  fuo  figliuolo. 

Convengono  nondimeno  gli  Storici  in  dire  , che  Plotina  co’  fuoi 
maneggi  portò  il  marito  infermo  a dichiararlo  fuo  figliuolo , e fuc- 

(d)  Die  '#.ceirorc,  ficcome  quella,  che  fe  vogliamo  prefiar  fede  a Dione (d), 

era  innamorata  d’ Adriano  : il  che  facilmente  potè  immaginar  la 
malizia,  lolita  a far  de  i ricami  alle  azioni  altrui,  e inairimamen- 
te  de’ Grandi  . Anzi  non  mancò  chi  credellb , efierc  fiata  l’adozió- 
ne di  Adriano  una  tela  interamente  fatta  da  ella  Plotina  fenza  no- 
tizia , e confentimento  di  Trajano,  ed  anche  dopo  la  di  lui  mor- 
te, tenuta  celata  appella  per  qualche  dì  , con  fingere  fatta  da  lui 
l’ adozione  fuddetta  . A quello  fofpetto  diede  qualche  fondamento 
l’ ellère  fiate  fpedite  le  lettere  al  Senato  coll’àvvifo  di  tale  ado- 
zione , ma  fottoferitte  dalla  fola  Plouna , Fece  la  medefima  Au- 
gnila per  folleciti  corrieri  intendere  ad  Adriano  la  nuova  deH'ope- 
rato  da  Trajano  ( fe  pur  tutta  lua  non  fu  quella  fattura  ) nel  di 
di  Agofio.  Pofeia  nel  di  ix.  gl'  arrivò  la  nuova  della  morte 
(e)  Dio  a.  di  Trajano  (c).  Non  perde  tempo  Adriano  a fcrivere  lettere  ai 
Senato  , intitolandoli  Trajano  Adriano  , e pregandolo  di  confer- 
margli i’  Imperio  , c protefiando  di  non  ammettere  onore  alcuno, 
ch'egli  non  avefiè  pricj  domandato,  cd  ottenuto  dal  inedcfimo  Se- 
r nato, 
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Rato,  con  altre  fparate  di  non  voler  fare.fe  non  ciò  * die  fofTe  uti- 
le ai  Pubblico , di  non  far  morire  alcun  Senatore  i aggiungendo  a 
tali  proteine  gravi  giuramenti  j ed  imprecazioni  , fe  noti  elèguiva 
ciò,  che  prometteva»  Niuna  difficultà  lì  trovò  ad  applOVare  la  di 
lui  fuccedìone  , ben  conofeendo  i Senatori  , che  comandando  egli 
ai  nerbo  maggiore  delle  Milizie  Romane,  pazzia  farebbe  il  negare 
a lui  ciò , che  colla  forza  potrebbe  ottenere  * Oitre  di  che  l’ efer- 
cito  Hello  della  Sorta,  appena  udita  T adozione  di  lui,c  la  morte 
di  Trajano  (a)  , l’avea  riconofeiuto  per  Imptradorc  : del  che  fece  (a)  Spjnij* 
egli  feufa  col  Senato.  Ufd  Adriano  d’ Antiochia  , per  veder  le  cc-  "«f 
neri,  ed  olfa  dello  HelTo  Trajano,  che  Platina  lua  moglie  , Alati-  . 

dia  , fua  nipote , e Tapana  portavano  a Roma  ; e polcia  fc  ne  ri- 
tornò ad  Antiochia  , per  dar  fello  a gli  adàri  dell’  Oriente  , pri- 
ma d’  imprendere  aiKn’  egli  il  fuo  viaggio  alia  volta  dell’  Italia . 

Furono  accolte  in  Roma  effe  ceneri  code  lagrime,  e con  lui  trion- 
fo lugubre  , ed  introdotte  in  quella  Città  lòpra  un  carro  trionfa- 
le , in  cui  (1  mirava  l’ immagine  del  defiiniò  Augnilo  ; c pofeia 
collocate  in  un’urna  d’oro  fotto  la  Colonna  Trajana,  con  privile- 
gio conceduto  a pochi  in  addietro , perchè  non  era  lecito  il  feppel-* 
lire  entro  le  Città  (b) . Egli  certo  fu  il  primo  degl’  hnperadori , (i>)  Emrap. 
che  folTero  entro  Roma  feppelliti . Scrillè  Adriano  ai  Senato  , ac-  Brtviaré 
ciocche  gli  onori  divini  , fecondo  1’  empio  collume  del  Gentilelì-  . ■ 
mo  , follerò  oorfipartiti  a Trajano.  Non  fol  qUdli  » ma  altri  anco-  - 
ra , come  Templi , e Sacerdoti , decretò  il  Sena|p  alla  di  lui  me-  ' **  ’^**r 
moria  , e per  molti  anni  di  poi  fi  celebrarono  in  onor  fuo  i giuo-  ^ 
chi  appellati  Partici. 

Anno  di  Cristo  cxvtir.  Indizione  l. 

di  Sisto  Papa 
• di  Adriano  Imperadore  2. 

C nf  Elio  Adriano  Augusto  per  la  feconda  volta, 

° °‘(  Tiberio  Claudio  Fosco  Alessandro. 

CRedefi  che  Trajano  aveflé  all’  anno  precedente  difegna- 
to  Confole  Adriano  per  l’ anno  prefente . Ma  anche  lenza 
di  quello  il  collume  era,  che  i novelli  Augulli  prendelTero  ilCon- 
folato  ordinario  nel  primo  anno  del  loro  governo . Era  nato  Adria- 
no nell’anno  76.  della  noflra- Era , nel  di  24,  di  Gennajo,  per  te-  (c)  Spjnij. 
Himonianza  di  Sparziano  (c),da  cui  obbiam  la  fua  vita.  Eblx:  per  nus  uu. 

mo- 
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moglie  Giulia  Sabina,  figliuola  di  Matidia  Augujla , dì  aii  fu  ma- 
die Marciana  Augufla,  lorella  di  Trajano . Perchè  in  fua  gioventù 
comparve  fciaLicquatore  , fi  tirò  addolfo  lo  fdegno  di  Trajano 
fuo  parente  , e già  fuo  tutore . Tuttavia  wl  era  la  fua  difinvol- 
tura,e  vivacità  di  fpirito,  che  fi  ritnife  in  grazia  di  lui , e ricevè 
anche  molti  onori  da  lui , ma  non  mai  giunie  in  vita  del  medelimo 
ad  cflcrc  accertato  di  fuccedergli  nell’ Imperio  a cagion  del  fuo  na- 
turale , in  cui  quel  faggio  Imperadore  trovava  bensi  molte  belle 
doti  , ma  inficine  fapea  feoprire  non  pochi  vizj  , quantunque  A- 
driano  fi  fludialfe  di  difiìmularli , e coprirli.  L’ambizione  trafpa- 
riva  dalle  di  lui  azioni,  e parole,  molto  più  la  leggierezza  ,el’in- 
coflanzaj  e fopra  tutto  il  fuo  elfere  (lizzofo,  e vendicativo,  facea 
temere  , che  farebbe  portato  alla  cmdeltà . Non  fi  può  negare  ; 
la  penetrazione  del  fuo  intendimento  , la  prontezza  delle  fue  rif- 
polle  , un’applicazione  a tutto  quanto  può  riufeir  d’ornamento  a 
perfona  nobile,  l’ ajutavano  a brillar  nella  Corte  , e negli  ulizj  a lui 
commefii.  Prodigiofa  era  la  fua  memoria.  Tutto  quanto  legge- 
va , lo  riteneva  a mente.  Fu  veduto  talvolta  in  uno  fiellò  tempo 
fcriverc  tuia  lettera  , dettarne  un’  altra  , afcoltare  , e favellar  con 

§li  amici . Non  fi  lafciava  andar  innanzi  alcuno  nella  cognizion 
elle  lingue  Greca , e Latina  ; fapea  egregiamente  comporre  tanto 
in  profa , che  in  verfi  ; ed  anche  improvvifava  talvolta  con  garbo 
(“)’  La  Medicina, l’Aritmetica,  la  Geometria,  le  polìèdeva;  dilet- 
tavafi  di  fonar  (Irumcnti , di  dìpignere , di  lavorar  delle  fiatue; 
e la  fua  non  n^^fazia  curiolìtà  il  portava  a voler  faperc  di  tutto, 
con  infino  ìnolcSrlt  molto  nel  vaniflìmo  fiudio  della  Urologia  giu- 
diciaria  , o nell’empio  della  magia.  Lafeiò  anche  dopo  di  fe  varj 
libri  di  fua  cempofizipne  in  prpTà,  e in  verfi.  Suo  maeflro,opu- 
. je  ajutante  di  lludio  fu  Lucio  Giunto  Vefiinio , che  lèrvi  pofeìa  a lui 
divenuto  Imperadore  di  fegretario  , e vien  chiamato  fopranten- 
dente  alle  biblioteche  di  Roma  Greche  , e Latine  in  una  Ifcrizio- 
(b)  Thtfaur.  ne  {b) , Queflo  fuo  amore  alle  fetenze , ed  ani  cagion  fti , che  a’ 
l/ov.  Irjcr.  fuoi  tempi  fiorirono  in  Roma  le  lettere,  e vidderfi  i Profellbri  d’ef- 
fe fommamente  onorati , e premiati , come  attefta  anche  Filoftrato 
(c)  PhiU-  (c)  • Piena  era  la  fua  Corte  di  Grammatici , Mufici , Pittori , Geome- 
firjt.  in  So-  tri , ed  altri  Umili . Spezialmente  fi  compiaceva  di  converfar  co  i Fi- 
piifiù.  lofofi , Poeti , cd  Oratori,  e li  teneva  bene  in  efercizio,  proponen- 
do loro  flravaganti  quifiioni  , per  imbrogliarli  , e rifpondendo  lo- 
ro con  cgual  vivacità  tanto  fui  ferio , che  burlando  . Per  altro  a 
mi  fura  delfqo  volubil  cervello  era  anche  bizzaro,ed  inilabile  il  fuo 
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genio  e guflo . E credendofi  per  iflare  fopra  gli  altri  come  Impe- 
radore,  di  aver  anche  quella  medefìma  fuperiorità  nell’  ingegno  e 
nel  fapere,  portava  nello  fleUb  tempo  invidia  a chi  parca  lapcre 
più  di  lui , con  giugncre  a maltrattarli  , e a trovar  da  dire  fopra 
tutte  le  lor  fatiche,  e quel,  eh’ è peggio,  a perfeguitarli . Facevalì 
andic  ridere  dietro , allorché  anteponeva  ad  Omero  un  certo  cat- 
tivo Poeta  appellato  Antimaco,  Ennio  a Virgilio,  Catone  a Cice- 
rone , Celio  a Salluftio . E quello  fuo  maligno  , ed  invidiofo  ta- 
lento il  trallè  fino  a fcreditar  le  azioni,  c le  fabbriche  di  Trajano, 
quaficchc  egli  andalì'e  innanzi  a quel  grand’  uomo  nel  giudizio  e nel 
buon  guflo  . Ma  quello  per  ora  balli  del  novello  Imperadore  A- 
driano , e intorno  die  fue  doti  e cofliuni . 

Da  che  fu  egli  creato  Imperadore,  giudicò  di  non  dover  parti- 
re da  Antiochia , lenza  lafciar  in  illato  quieto  le  cofe  d’ Oriente  (a),  SpartU- 
’Avea  ben  Trajano  aggiunte  al  Romano  Imperio  le  Provincie  della  «uj  /„  Ha- 
IMefopotamia  , deirÀlllria,  e dell’ Armenia  j ma  il  mantener  quel- . 
le  Provincie  nella  devota  ubbidienza,  non  era  da  un  Adriano , Prin- 
cipe , che  s’ intendeva  del  mcllier  delli  guerra  per  parlarne  in  fua  ca- 
mera , non  per  efercitarlo  in  campagna , perche  mal  provveduto  di 
coraggio,  e di  pazienza  nelle  fatiche.  Però  fi  rivolfe  egli  a trattati 
di  pace  con  Cojdroe  , già  Re  de’ Parti , e con  que’ Popoli , contento 
di  làlvare  la  dignità  del  Popolo  Romano,  giacché  non  lìcredeada 
tanto  da  poter  confervar  quelle  conquille  . Cedette  dunque  l’ AITì- 
ria , e la  Mefopotamia  a Cofdroe  , mandandoglwprobabiJmct.te  il 
Diadema,  con  ritener  qualch’ ombra  di  fuperiorità,  e liduccndo  il 
Confine  Romano  all’ Eufrate , come  era  prima.  Levò  viaPartamaf’ 
fare,  cioè, quel  Re,  che  Trajano  avea  dato  a i Parli,  coll  iuendo- 
lo  Re  in  qualche  angolo  di  quelle  contrade , permife  anche  a i Po- 
poli dell’Armenia  l’eleggcrfi  il  loro  Re,  Parve, che  in  tutto  quello 
egli  cercaflè  di  ellinguere  la  gloria  di  Trajano , di  cui  per  attellato 
di  Eutropio  (b),  fi  mollrò  fempte  invidiolò . Fece  por  anche  per  Eutrop. 
queAo  dillruggere  contro  il  volere  di  tutti  il  teatro  fabbricato  da  in  £miar.' 
ellò  Trajano  nel  Campo  Marzio . Poco  mancò , che  non  rellituif- 
fe  ancora  la  Dacia  a i Barbari , Impedito  ne  fu  dalla  perfuafon  de- 
gli amici  , acciocché  r.on  cadelTcro  fottq  il  giogo  barbarico  tanti 
Ciiudini  Romani,  che  Trajano»avea  inviato  ad  abitare  colà. Creò 
Adriano  fui  principio  due  Prefetti  del  Pretorio , cioè , Celio  Tazia- 
no per  gratitudine  , avendolo  avuto  per  tutore  io  fua  gioven- 
tù , e per  mezzano  à finire  i|i  alto  j e Sirnile  per  la  moderazio- 
' ne  ed  onoratezza  de’  fuoi  collumi  , Di  quelli  ne.  da  un  faggio  lo 

TomJ,  T l Sto- 
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Storico  Dione  (a)  con  dire , clic  mentre  S/miZe  era  folamente  Cen- 
turione , trovoiìl  nell’  Anticamera  Imperiale  , per  andare  all’  u-, 
dienza  di  Trajano.  V’erano  ancora  molti  altri  da  più  di  lui,  cioè, 
uliziali  primari  , che  ia  dcfìderavano  anch’efTì.,  Trajano  il  fece 
chiamare  innanzi  agli  altri , ma  egli  fi  fcusò  con  dire , c'Icre  con- 
tro l’ordine,  che  un  par  fuó  doveliè  goder  quell’onore , con  fare  in- 
latito  afpettare  i fuoi  Comandanti  nell’  anticamera . Accettò  Simi- 
ie  con  dillìcultà  la  carica  di  Prefetto,  e da  lì  forfè  a due  anni  feor- 
gendo,che  verfo  di  lui  s’era  ralTreddato  Adriano,  dimandò  , ed  ot- 
tenne il  Tuo  congedo.  Ritiratofi  alia  campagna , quivi  per  fette  an- 
ni fopravvillc  in  tutta  pace,  comandando  poi  alia  fua  morte  , che 
nel  fuo  Epiialìo  lì  fcrivclfe  , come  egli  era  flato  fettantafei  anni  fal- 
la terra  , ed  eflerne  vii-uta  folamente  fette . D’  altro  iimoie  fu  ben 
Taziano  , perche  uomo  violento.  Egli  fuile  prime  fcriile  da  Roma 
ad  Adriano  di  levar  dal  Mondo  (i)  Bzbio  Mucro  Prefetto  di  Roma, 
e Laberio  Maflimo , e Grafo  Frugi , relegati  nelle  Ilòie  , come  per- 
fone  capaci  di  novità . Adriano  non  volle  dar  principio  ai  fuo  go- 
verno con  quelle  crudeltà.  Alcune  poi  ne  coinmife  andando  innan- 
zi, e di  quelle  diede  la  colpa  a i configli  del  medefimo  Taziano-  De- 
prelTe  Lufio  Quieto  , valorofo  uliziale  , con  levargli  la  Compagnia 
de’  Mori , perche  fi  fofpcuava  , che  afpiralfe  all’  Imperio . Mandò 
ancora  Marcio  Turbane  ad  acquetare  un  tumulto  inforto  nella  Mau- 
ritania . Probabilmente  verfo  la  primavera  di  quell’  anno  Adriano, 
dopo  aver  dato  *>i  foldati  il  doppio  di  quel  regalo,  che  folevano 
dar  gli  altri  nuovi  Imperadori  , e lafciato  al  governo  delia  Sona 
Catilio  Severo , fi  mife  in  viaggio  per  terra  alla  volta  di  Roma . II 
Senato  gli  avea  decretato  il. trionfo.  Lo  ricuiò  egli,  volendo,  che 
a Trajano,  benché  defunto,  fi 'delle  quell’onore-  Perciò  entrò  in 
Roma  fui  carro  trionfale  , III  cui  era  inalberata  l’ immagine  di  ef- 
fo  Trajano.  Cominciò  di  poi  il  fuo  governo , come  far  fogliono  per 
lo  più  i Principi  novelli,  con  fomma  bontà, e dolcezza,  e con  far 
del  bene  a tutti.  Diede  un  congtario  al  Popolo  Romano  (c) , e pa- 
re che  n’avelfe  dato  due  altri  nell’ arma  antecedente-  Rimife  alle 
Città  d’Italia  tutto  il  tributo  coronario , cioè,  quello,  che  fi  folca 
pagare  per  le  vittorie  degl’ Imperadori  , e per  P airunzione  d’ e fi- 
fi  ai  trono.  Lo  fiminui  anc^  alle  Rrovincle  fuori  d’ Italia , benché 
egli  pompofiainente  efprimcfft  , qtianto  allora  lo  fiato  li  trovafiè 
in  gran  bifogno  di  danaro  4 che  ciò  non  ollatue  egli  facea  quella 
remifiìone.  Ciò  nondinwno',  che  gli  produllè  un  incrcdibil  plau- 
fo,  fu  l’aver  condonato  tutti  i debiti  (d)  , che  aveano  le  per  fune 
<■  ' pri- 
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privale  3a  fedici  anni  in  addietro  coll’Erario  Imperiale  tanto  in  Ro- 
ma, die  in  Italia,  e nelle  Provincie  fpettanti  all’ Imperadore , fe- 
condo la  divilìon  d’  Auguflo  ; non  fapendofi  , fc  quella  liberalità 
li  llendelle  ancora  alle  Provincie , governate  dal  Senato  . Parla  di 
quella  fua  meniorabil  generofità  Sparziano  , e ne  confervarono  la 
memoria  le  Medaglie, e le  Ifcrizioni  antiche  (a).  Se  non  fallano!  (a)  Pamin: 
conti  del  Gronovio  (6),  quella  remiflione  afeefe  a ventidue  milioni,  in  Faft.Conf. 
e mezzo  di  feudi  d’oro:  il  che  fembra  cofa  incredibile-  Per  dar  (l*)  Crono- 
maggiore  rifallo  a quella  fua  inlìgne  azione,  e per  maggior  ficurez- 
za  de  i debitori , fece  bruciar  nella  piazza  di  Trajano  tutte  le  lor"^ 
polize  , ed  obbligazioni . Apparifee  dalle  Medaglie  fuddette , eh’ 
egli  appena  creato  Imperadore  prefe  i titoli  di  Germanico,  Dacico, 
e Panico  , come  fe  ancor  queAi  fofsero  pafsati  in  lui  coll’  eredità 
di  Tra"]ano . Trovafi  anche  appellato  Pontefice  MaJJimo.  Ma  per 
conto  del  titolo  di  Padre  della  Patria , benché  il  Senato  non  tardaf 
fe  ad  efibrglielo  , e tornafse  da  li  a qualche  tempo  ad  offerirlo, 
poi  volle  luil’efcmpio  d’Augullo,  che  tardi  l’avea  accettato. 

Anno  di  Cristo  cxix.  Indizione  ii. 
di  Sisto  Papa  j. 
di  Adriano  Imperadore  3. 

^ ( Elio  Adriano  Augusto  per  la  terza  volta,  • 

Con  01^  Quinto  Giunio  Rustico,  * 

PErchè  non  abbiamo  Storici  , che  abbiano  con  ordine  di  Cro- 
nologia dillribuite  le  azioni  di  Adriano  , e di  molti  altri  fuP 
feguenti  Imperadori , poffìanio  ben  rapportar  con  lìcurezza  ciò , che 
operarono,  ma  non  già  accertarne  i tempi.  Lellcire  Medaglie  man- 
cano in  quelli  tempi  di  note  crotiologiche , perchè  non  vi  li  efpri- 
nte  fe  ron  in  generale  la  Podeflà  Tribunizia , e il  Confolato  terzo, 
ripetuto  femore  ne’ fulfeguenti  anni,  perchè  egli  più  non  fu  da  li 
innanzi  Confole.  Diede  ( forfè  nel  precedente , e non  meno  nel 
prefente  ) de  i folazzi  al  Popolo  Romano , troppo  vago  de  gli  fpet- 
tacoli  , correndo  il  fuo  giorno  natalizio , cioè  (e)  il  combattimento  (c)  Diol.6$. 
de’ gladiatori , e molte  caccie  di  fiere,  Giorni  vi  furono,  ne’ quali 
cento  lioni  , ed  altrettante  lionefle  reftaròno  uccili.  Tanto  nel 
teatro , che  nel  circo  , dove  fi  fecero  altri  giuochi  , fparfe  de  r 
doni  fcparatamente  a gli  uomini , e alle  donne . E perciocché  re- 
gnava in  Roma  l’ abbominevolc  abufo  , che  al  medelìmo  bagno , 
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c nello  flefso  tempo  fi  andavano  a lavar  uomini  e donne  , proibì 
cosi  enorme  indecenza.  Durò  (a)  il  fuo  Confoiato dell’anno  prefen* 
te  folamente  i primi  quattro  mefi  , lenza  che  fi  fappia  , chi  gli 
fofse  fuflituito  in  quella  dignità.  Ed  allora  attefe  ad  afcoltar  , e a 
decidere  le  caufe,  che  erano  portate  al  Senato.  Meglio  regolò  le 
pofle  , acciocché  i Magillrati  delle  Provincie  non  avefsero  l’ inco- 
modo di  provveder  le  vetture  a i bifogni.  Ordinò  , che  da  li  in- 
nanzi le  pene  de  i condennati  norr  fi  pagafsero  al  Fifeo , cioè,  alla 
Camera  Cefarea  , ma  bensi  all’erario  della  Repubblica.  Accreb- 
be gli  alimenti  a i fanciulli,  e alle  fanciulle  orfane  povere  per  tutta 
l’ Italia  j ampliando  la  bella  illituzione  , che  aveano  dianzi  fatto 
i buoni  Impcradori  Nerva , e Trajano  . A i Senatori  , che  fenza 
lor  colpa  aveano  fminuito  molto  del  patrimonio , che  fi  efigeva  per 
efsere  di  quell’  Ordine  eminente  , diede  egli  il  fiippiemcnto  con 
penfioni  ben  pagate,  finche  egli  vifse.  Per  le  fpefe  occorrenti  nelP 
ingrefso  delle  cariche, a molti  fiioi  amici  jwveri  fomminillrò  un 
buon  ajuto  di  colla , e ciò  fece  ancora  con  alcuni  , die  noi  mert- 
lavano.  Sovvenne  ancora  molte  nobili  donne  , alle  quali  mancava 
il  modo  oneflo  di  follentar  la  vita . Scelfc  i più  accreditati  dell’ 
Ordine  Senatorio  per  fuoi  domellici  , e familiari,  e li  teneva  alia 
fila  tavola.  Fuorché  nel  giorno  fuo  natalizio  ricusò  i Giuochi  Cir- 
cenfi  , che  in  altri  tempi  volle  il  Senato  decretare  in  onore  di  lui. 
Spelfe  volte  ancora  pelando  ai  Senato,  e al  Popolo  , proteflò  di 
voler  far  conofoere  nel  fuo  governo  , di’  egli  proccurava  il  ben 
pubblico,  e non  già  il  proprio. 

La  Cronica  d’Alefiàndria  mette  fotto  quelli  Con  foli  l’andata  di' 
Adriano  a Gerufalcmme  (b  ) , per  quotare  i tumulti  eccitati  da  i 
Giudei  anclie  in  quelle  parti.  Prefe , fc  vogliam  credere  a quello 
Storico,  la  Città  di  Terebinto,  e vendè  fchiavi  al  pubblico  i Giudei 
quivi  trovati . Atterrò  il  Tempio  di  Gerufalcmme  ; fabbricò  ivi 
due  piazze,  ini  teatro  , ed  altri  edilizi.  Divife  quella  Città  in  fet- 
re  Rioni  co  i lor  Soprantendenti  , ed  abolito  il  nome  di  Gerufa- 
lemme,  volle  che  quella  Città  dal  fuo  fi  chiamalle  Elia.  Anche 
■ Eufebio  (f)  qualche  cofa  di  ciò  paria  all’anno  prefcntc;cil  Padre 
Pagi  (d)  tien  per  fermo , che  allóra  feguiiTè  il  viaggio  fnddctto  di 
Adriano  , e che  Gerufalcmme  folle  da  lui  rifabbricata . Ma  non  è 
r Autore  della  Cronica  AlelTandrina  di  tal  pelo  , da  dovergli  to- 
fio  prelkr  fede  in  queflo  punto  di  Cronologia  , quando  Dione , e 
Sparziano  nulla  di  ciò  dicono  verfo  i tempi  prefenti  j e quello  Scrii* 
tore  patentemente  i’ inganna  in  attribuire  ad  Adriano  la  diilruzio- 
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re  del  Tempio  accaduta  nella  guerra  di  Tito.  Non  è perciò  a mio 
credere  aliai  rufllllente  il  viaggio  colà  di  Adriano  in  quelli  tempi.  (i)Hiennjri 
FclTìamo  bensì  tenere  , che  nell’  anno  prefente  i fedizioft  Giudei 
facelTero  qualche  movimento , e rellairero  abbattuti  , come  fcrive 
San  Girolamo  (a) , e vien  accennato  anche  da  Eufebio  » Abbiamo 
in  oltre  da  Eutropio  ( à),  che  Adriano  ebbe  una  fola  guerra  , di  (b)  Eutropi 
cui  parleremo  , nè  quella  la  fece  in  perfona  , ma  per  mezzo  di  in  Srtviv- 
un  fuo  Generale. 


Anno  di  Cristo  cxx.  Indizione  iix. 
di  Sisto  Papa  4. 
di  Adriano  Imperadore  4. 

Confolif  Luco  CAT11.10  Severo, 

( Tito  Aurelio  Fulvo. 

PEr  quanto  c’ infegna  Giulio  Capitolino  (c)  , l’ Imperadore  (*0 
Antonino  Pio  fu  prima  nominato  Tuo  Aurelio  Fulvio  (o  Fulvo) 
ed  era  flato  Confole  con  Catilio  Severo . Quando  quello  Storico  non 
prenda  abbaglio,  il  fecondo  de’ Confoli  dell’anno  prefente  dovette 
ellcre  il  medefimo  Antonino  , non  Lucio  Aurelio  , come  p>er  erro- 
re è corfo  ne’  Falli  del  Padre  Stampa , ma  Tuo  Aurelio  fu  il  pre- 
nome , e nome  d’ elio  Confole  , come  s’  ha  da  un’  Ifcrizione  rife- 
rita dal  Panvinio  (d) . Ora  all’anno  prefente,  fecondocchò  imma- ^ 
ginò  il  Padre  Pagi  (e)  con  altri,  e non  già  al  precedente  , (e) 

volle  il  Tilieinont,  pare  che  s’abbia  da  riferire  la  guerra  moHà  (/)  Crit.  Earon. 
da  i Sarmati,  e da  i Roflbiani  contro  le  Terre  dell’Imperio  Romano. 

A quello  avvifo  Adriano  Augullo  immediatamente  mandò  innanzi 
l’ Elcrcito  Romano , e poi  tenendogli  dietro,  arrivò  anch’egli  nella 
Mefia,c  fi  fermò  al  Danubio , frappofto  fra  lui,  e i nemici.  Il  Cel- 
lario (g) , die  mette  i Sarmati  verlò  il  Mar  Nero  , e i RolTolani  (s)  CtlUti 
circa  la  Palude  Meotide,  non  fo  come  ben  fi  accordi  col  racconto 
di  quella  guerra.  Un  di  la  Cavalleria  Romana  di  tutte  armi  guer- 
iiìta , all' improvvilb  pafsò  a nuoto  il  Danubio:  azione  fommamentc 
ardita,  che  mife  tal  terrore  ne’ Barbari , che  trattarono  di  pace  (A).  (*>)  F^rthdn 
Lamentavafi  il  Re  de’  Roilblani  (i)  , che  gli  folTe  Hata  fminulta  la  . 

peiifione  lolita  a pagarfegli  da  i Romani.  Adriano  , che  abbor-„„, 
riva  i pericoli  della  guerra,  il  foddisfece , con  accordar  vergogno- . 
famerte  quanto  il  Barbaro  richiedea . Fu  in  quelli  tempi,  ch'egli 
diede  il  governo  delia  Pannonia  , e della  Dacia  a Maijio  Turbo~ 
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re  , di’  era  flato  PrefìJcntc  'della  Mauritania , conferendogli  la  me- 
dcfinia  autorità,  die  avea  il  Governator  dell’  Egitto  . ìors’  anclie 
allora  fu,  ch’egli  fece  fabbricar  nella  Melìa  una  Città,  che  da  lui 
prefe  il  nome  di  Adrianopoli , oggidì  Andrinopoli , Città  molto  co- 
Ipicua  tuttavia.  Secondo  roidine.che  tiene  Sparziano  nel  fuo  rac- 
conto, parrebbe,  die  appartenellcro  all’  anno  prelente  alcune  erti- 
la) deità  ulatc  da  cflb  Adriano.  Dione  (a)  fembra  metterle  molto  pri- 

ma, cioè  all’anno  118.0  iip.  Siccome  Adriano  era  Principe  dif- 
lidente,  e fofpeitofo,  e che  facilmente  bevea  quanto  di  male  gli  ve- 
niva riferito,  cosi  preflò  fede  a chi  accusò  Dominio  Negrino  d'aver 
macchinato  contro  la  di  lui  vita:  del  qual  delitto  ( vero,  o falfo 
che  folFe  ) furono  creduti  compiici  Cornelio  Palma,  Lucio  Publicio 
Celfo  y e Lujìo  QuetOf  tutti  e quattro  perfonaggi  di  gran  credito, 
c nobiltà,  e flati  già  Confoli  ordinar] , o ftraordinarj.  Ma  non  s’ac- 
cordano inficine' Dione, e Sparziano,  Il  primo  fcrive,che  doveano 
ammazzare  Adriano  , allorché  era  alla  caccia  } e 1’  altro  , mcntr’ 
egli  fi  trovava  impegnato  in  un  fagriltzio.  Si  può  anche  dubitare, 
che  un  tal  fatto  accadellè  , quando  Adriano  fi  trovava  nelle  vici- 
nanze di  Roma , e non  già  nella  Mefia . Ne  fcrillc  Adriano  al  Se- 
nato . Pare , che  quelle  perfone  prendeflèro  b fuga , perchè  Palma 
per  ordine  del  Senato  fu  uccifo  in  Terracina , Celfo  a Baja  , Ne~ 
grino  a Faenza,  e Lufto  in  viaggio.  Protellò  di  poi  Adriano,  non 
eflère  accaduta  la  lor  mone  di  commefllone  fua,e  |o  fcrilFe  anclie 
nella  fua  vita;  libro,  che  più  non  efifle.  Ma  per  quanto  egli  di- 
(b)  Dio  ii.  cclTe  (fr)  , comune  credenza  fu,  che  per  infinuazioni  fegrete  da  lui 
fatte , il  Senato  levafse  a si  riguardcvoli  fuggetti  la  vita , nc  alcu- 
no fi  fapea  perfuadere  , che  perfone  di  tanu  riputazione  fofscro 
giunte  a meditar  Umile  attentato.  Lo  flefso  Adriano  poi  in  qual- 
che congiuntura  non  negò  d’aver  data  la  fpinta  alla  loro  morte, 
con  rigettarne  poi  la  colpa  del  configlio  fopra  Tafiano  , Prefetto 
del  Pretorio. 

Nè  fu  quella  la  fola  crudeltà  ufata  da  Adriano,  Altre  nobili,  e 
potenti  perfone  credute  colpevoli  per  la  fuddetta  congiura  , o per 
altre  cagioni,  ed  in  altri  tempi,  perderono  la  vita  d’ordine  fuo, 
tuitocchc  railuto  Principe,  anche  con  giuramento , aiieftafse  d’efse- 
re  in  ciò  innocente.  Cosi  in  un  altro  anno  egli  fece  levar  dal  Mon- 
(c)  Dio  it.  do  Apollodoro  Damafeeno  (c) . Siccome  di  fopra  accennammo  , era 
quelli  un  Architetto  mirabile.  Avea  fabbricato  il  maravigliolo 
ponte  di  Trajano  fui  Danubio.  Sua  fattura  parimente  furono  la  fu- 
perba  piazza  di  Trajano , 1’  Odeo , ed  il  Ginnafio  in  Roma . Un 
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giorno  fi  trovava  prcfente  Adriano,  allorché  TAiiguflo Trajano,ed 
Apollodoro  trattavano  di  una  di  elle  fabbriche  , e volle  anch’  egli 
fare  il  facccme,  come  quegli  che  credea  di  fapere  di  tutto.  Ri  voi* 
tofegli  A)X>liodoro  gli  dilìèi  Andate  di  gradui  a dipignere  delle  ^uc* 
che.’  che  di  quejlo  non  v'intendete  punto.  Quella  ingiuria  non  fi  can- 
cellò mai  più  dal  cuor  di  Adriano  * c 111  cagione , che  mandò  poi 
con  de’pretcfli  quel  valentuomo  in  cfilio  . Tuttavia  maggior  male  , 
per  quello  non  gli  avrebbe  fatto J anzi  in  qualche  tempo  fi  fervi  di 
lui . Avvenne  , che  Adriano  fabbricò  il  Tempio  di  Venere  , e di 
Roma,  dove  erano  le  magnifiche  flatue  di  quelle  due  falfamente 
appellate  Dee.  Per  prenderli  beffe  di  Apollodoro  j ch’era  fuori  di 
Roma,  e forfè  elìliato,  gliene  mandò  il  difegno,  acciocché  inten- 
deffè,  che  fenza  di  lui  lì  poteano  far  delle  funtuofe,  e belle  fabbri- 
che in  Roma  J e nello  flellò  tempo  defiderò  , che  diceffe  il  Aio  fen- 
timento,  fé  fofse  o no  con  buona  Architettura  formato  quciredilì- 
cio  . Rifpofe  Apollodoro  , che  conveniva  fabbricar  quel  Tempio 
affai  più  aito,  fe  avea  da  fare  un’eminente  comparfa  fopra  le  alte 
fabbriche  della  Via  Sacra  ; ed  anche  più  concavo  a cagion  delle  mac- 
chine, che  fi  penfava  di  fabbricar  ivi  A;gretainente  , per  introdur- 
le poi  nel  teatro.  Aggiugneva  , che  le  maellofe  ffatue  ivi  polle, 
non  erano  proporzionate  alia  grandezza  del  Tempio,  perché  fe  le 
Dee  avefsero  avuto  da  levarfi  in  piedi , ed  ufeir  fuori , non  avrebbe- 
no  potuto  farlo.  All’ udir  quelle  ofservazioni , e al  conofeere  l’er- 
ror  commefso  fenza  poterlo  emcr.dare  , s’ empiè  di  tanta  rabbia,  e! 
dolore  Adriano , che  privò  di  vita  il  troppo  lineerò  Architetto  , 
degno  ben  d’altra  mercede  pel  Aio  impareggiabil  valore.  Oli  che 
bcllia  il  Signore  Adriano  ! griderà  qui  taluno . Ma  conviert  afpet- 
tare  alquanto , perché  mirandolo  in  un  altro  profpetto  fra  poco  * 
troveremo  in  lui  tanto  di  buono,  da  potere  far  bella  figura  fra  i 
Regnanti.  Non  fo  io  ben  dire,  in  che  luogo  dimorafse  Adriano, 
allorché  fuccedette  la  Tragedia  de  i quattro  Confolari  fuddetti  uc- 
cifi.  Ben  fo,  ch’egli  fi  trovava  fuori  di  Roma  ( a ) , ed  aVvifato  SpjrtU- 
della  gravÉ  mormorazione  , che  fi  facea  per  la  morte  di  si  illullri  nus  in 
perfonaggi  , e eh’  egli  s’era  tirato  addofso  l’odio  di  tutti,  corfe  •irUna. 
frcttolol^ente  a Roma,  per  prevenire  i difordini.  Quetò  il  Popolo 
coll  difpenl'argli  un  doppio  congiario . Mentre  era  lontano  , gli  a- 
vea  anche  fatto  diftribuire  tre  Icudi  d’  oro  per  tella  . Nel  Senato 
dopo  aver  addotte  le  feufe  dell’operato,  giurò  di  nuovo,  che  non 
avrcbix;  mai  fatto  morire  Senatore  alcuno,  fe  non  era  giudicato  de- 
gno di  morte  dal  Senato . Ma  folto  i precedenti  cattivi  AuguAi  , 
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un  (blo  lor  cenno  badava  a far , che  il  Senato  proferiflè  la  /ènten- 
za  di  morte  contra  di  chi  incorreva  nella  lor  difgrazia , Se  non  fql* 
la  Eufebro  (a) , in  quell’  anno  , ovvero  nei  feguente  , un  ficr  tre- 
muoto  diroccò  la  Città  di  Nicomedia  , e ne  patirono  gran  danno 
tutte  le  Città  circonvicine.  Adriano  generofamente  invio  colà  gran', 
di  fomnie  di  danaro  per  rifarle , 

Anno  di  Cristo  cxxr.  Indizione  rv. 

di  Sisto  Papa  y, 

■ di  Adriano  Imperadore  j, 

Ponfrilif  Lucio  Annio  Vero  per  la  feconda  volta, 
Conioii(  Augurino. 

FU  Lucio  Annio  Vero  avolo  paterno  di  Marco  Aurelio  Filofofo , 
ed  Imperadore , di  cui  parleremo  a fuo  tempo . OlIèrvolTi  (b) 
in  tutte  le  maniere  di  vivere  d’  Adriano  Augulìo  una  continua  va- 
rietà , e una  collante  iiicollanza . Ora  crudele  , ora  tutto  clemen- 
za: ora  ferio  e leverò,  ora  lieto  e bufibne  : avaro  infieme  c libe- 
rale : lineerò  e fimulatore . Amava  facilmente  , ma  facilmente 
ancora  pallava  dall’amore  all’odio.  S’è  veduto  , com’egli  trattò 
l’Architetto  Apollodoro,  e pure  abbiamo  da  Sparziano , che  non  li 
vendicò  di  chi  gli  era  llato  nemico,  allorché  menava  vita  privata. 
Divenuto  Imperadore  , folamente  non  guardava  loro  addollb  . E 
vedendo  uno  , che  più  degli  altri  fe  gli  era  mollrato  contrario , dit 
fe  : L'hai  [cappata.  Tutto  ciò  può  ellere  , fe  non  che  per  tellimo- 
nianza  del  medefimo  Storico  , Palma  , e Ctlfo  Confoli  , Aati  fem- 
pre  fuoi  nemici  nella  vita  privata  , abbiam  veduto  qiul  fine  fece- 
ro . In  queft’  anno  gli  venne  troppo  a noja  Celio  Taziano  , che  già 
dicemmo  alzato  da  lui  4I  grado  di  Prefetto  del  Pretorio,  in  guifa 
che , come  dimentico  d’  averlo  avuto  per  tutore , e per  gran  pro- 
motore della  fua  airunzione  al  trono  , ad  altro  non  penfava  , che 
a levarfelo  d’ attorno  . Non  poteva  egli  fofièrire  la  grand’  aria  di 
potenza  , che  fi  dava  Taziano;  e perciò  gli  corfe  più  volte  per  men- 
te di  farlo  tagliare  a pezzi.  Se  ne  aflenne,  perch’era  frefea  lame- 
moria  de  i quattro  Confolari  uccifi.e  l’odio,  che  gliene  era  prov- 
venuto.  Ma  con  tutto  il  fuo  guardarlo  di  bieco,  non  otteneva,  che 
Taziano  chiedefle  di  depor  quella  carica . Gii  fece  pertanto  dire 
all’ orecchio  , che  era  bene  il  chiederlo;  ed  appena  ne  udi  l’illan. 
za,  che  conferi  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  a Marito  Turbo^ 
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ne,ricIi}amato  dalla  Pannonia , e Dacia.  Creò  Senatore  Taiiano  , 
dandogli  anche  gli  Ornamenti  Confolari , e dicendo  , che  non  avea 
colà  più  grande  > con  cui  premiarlo  . Anche  Simile  , 1’  altro  Pre^ 
fcito  del  Pretorio  , ficcoroe  dìlTi  ali’  anno  118.  dimandò  il  Àio 
congedo . Entrò  nel  fuo  pollo  SeuUio  darò , Si  Turbone , che  dar# 
erano  due  perfonaggi  di  raro  merito;  ma  anch*  elìi  provarono  col 
tempo , quanto  inltabile  foflè  T amore  , e la  grazia  di  quello  Im- 
peradore  . Per  quella  mutazion  d’  ulìziali  parendo  oramai  ad  Adria* 
no  d’aver  la  vita  in  ficuro,  perchè  di  loro  non  fi.  lidava  più,  an- 
dò a foilazzarn  nella  Campania,  dove  fece  del  bene  a tutte  quelle 
Città,  e Terre,  ed  aunnilè  all’ amicizia  fua  le  perfonc  più  degne, 
ch'egli  trovò  in  quel  tratto  di  paefe. 

Ritornato  a Roma  Adriano come  fe  foCe  perfona  privata  i 
interveniva  alle  caule  agitate  davanti  a i Confoli  , e a i Pretorii 
compariva  a i conviti  de’fuoi  amici;  e fe  quelli  cadevano  malati, 
due  ed  anche  tre  volte  il  giorno  andava  a vilitarji . Ne  folainento 
ciò  praticò' co  i Senatori  ; li  flefero  16  .vilitc  fuC;,  anche  a i Cava- 
lieri Roniani  infermi,  c inlino  a perlbne  di  fchiatta  libertina, fol- 
levando  tjitti  con  de  i buoni  configli,  cd  ajutando  chiunque  lì  tro- 
vava in  bi  fogno . Gran  copia  d’  elll  amici  volèa  fempre  alla  fua 
menfa.  Alla  luocera  t\i»,cìoc  a MaticUa  Augufta  , nipote wdi  Tra- 
jano,  comparti, ogni  polTìfail  onore  , allorché.  A fiaccano  i giuodii 
de’  gladiatori , c in  altre  occorrenze . Ebbe  fempre  in  Ibmmo  ono- 
re Statina  Augiijla , vedova  di  Trajano  , da  cut  riconofeeva  1’  Im- 
perio. E a lei  deiùnta  fece  un  funtuolo  fcorrucciy , Grani  rifpetto 
ancora  mollrava  'a  i Copfoli  , fino  a jricoudurii  a cafa  , terminati 
eh’ erano  4 Giuochi  Circenfi.  Anche  con  la  più  balfa  geme  parlava 
umanifTunamenie , «lelcflantlo  i Principi  , ciré  cojJa  loto  altura  (i 
privatio  dei  contento  di  mandar  via  lòddisfaite  di  fe  le  perlbne,. 
C^n  qucAc. azioni  prive  jji  (allo,  piene  di  clemenza  (a)  fi  procac- 
ciava, l’allèttp  del  Pubblico;  c lodavafi  nel  medefimo  tempo  la  con- 
tinua fua  attenzione  a}  buon  governo  ; la  fua  magnificenza  nelle 
fabbriche  ; la  fua  provvidenza  ne’  bifogni  occorrenti , e fpcziaimeit- 
te  nel  mantenere  1’  abbondanza  de’  viveri  al  Popolo  . AltailTìmo 
ancora  piaceva  A non  elTer  egli  vago  di  guerije  , che  d’  ordinario 
collano  troppo  a i fudditi , Tanto,  le  abborriva  egli,  clic  fe  ne  in- 
forgeya  alcuna,  più  rollo  li  fludiava  di  aggiullar  le  ditferenze  coi 
negoziati  , die  di  venir  ,all’aimi.  Nqn  cootìfeù  mai  i beni  altrui 
per  via  d’ingiullizic  : troppo  fi  pregiava  egli  di  donare  il  fuo  ad 
altri , non  già  di  far  fua  Ì4  foha  altrui , In  latti  grande  fu  la  fua 
Tom.I,  Vv  Ubo. 
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iiberaliù  \'crfo  moltiflìuit  Senatori , c Cavalieri  ; afpcttava  egli 
d’elTcre  pregato:  ballava  che  conofcellè  i ioi'  bifogni,  per  correre 
fpomancamente  a fovvenirii.  Se  gli  poteva  parlare  con  libertà  , 
lenza  di’  egli  fé  i’  avelie  a male . Avendogli  una  donna  dimanda* 
u ghidizia  y rifpofe  di  non  aver  tempo  di  afcoltarla  , Perchi  fiat 
voi  dunque  Imptradort  i gridò  la  - donna . FernioOì  allora  Adriano , 
con  pazienza  l'afcoitò,  e . la  foddisfecc.  Un  di  ne’ giuochi  de’  gla- 
diatori al  Popolo  rK>n  piacea  'qyel  che  lì  Iacea'  , e con  importune 
grida  dimandava  all'  Imperadore,  che  fé  nc  facelFe  un  altro.  Co* 
mandò  Adriano  all’  Araldo , che  gii  era  vidno  , di  dite  imperio* 
famente  al  Popolo,  che  tactJJ'e,  come  folea  iar  Domiziano.  MaT 
Araldo  fatto  cenno  al  Popolo  di  dovergli  dir  qualche  parola  a no* 
me  del  Regnante  , altro  non  dilTe  fé  non  : Quel  che  ora  fi  fa  y e di 
f lacere  dell'  Imperadore . Non  fì  oflelè  punto  Adriano  « che  l’Araldo 
avelie  contro  l’ ordine  Tuo  parlalo,  con  tal  manfuetudine  al  Popolo, 
anzi  il  dodo  d’aver  cosi  fatto.  Credefi,  ch'egli  in  quell’ anno  fab- 
(a)  TUU-  bricaflè  un.  circo  in  Roma  . Comincia  il  Tiilemom  (u)  nell’anno 
ibeniyAJtm.  jao.  i viaggi  d’Adriano  fuori  d'Italia;  il  Pagi  (h)  nell’anno  12 z. 
^(h)^I‘^g?us  riferbo  di  parlarne  all’anno  léguentc. 

Anno  di  Cristo  rxxu,  Iixlizione  v. 
di  Sisto  Papa  5.  ' ' >, 

di  Adriano  Imperadore  6.  ' ' 

f*  r ,,(•  M A N I O A c I L I O A V 1 O L A , 

° ( CaJO  CORtlELIO  PaNSA. 

PEr  accertar  gli  anni  precifi,  ne'  quaK  Adriano  Augnilo  impre- 
fe  ed  efegui  tanti  fuoi  viaggi  , non  ci  ha  provveduti  la  Sto- 
ria di  lumi  fiifTicicnti  . Nò  occorre  volgerli  alle  Medaglie  , nelle 
quali  veramente  fono  accennati  quelli  fuoi  viaggi  , pereti’ efle  non 
ritengono  velligio  del  tempo . L'  Occone  , e il  Mezzabarba  (e)  le 
han  diflrìbuite  a tentone  per  varj  anni-  , lèiua  poterne  addurre  il 
perchè . Sia  dunque  lecito  a me  il  tener  qui  con  elio  Mezzabarba, 
e col  Biancliini  ( d ) , che  in  quell’  anno  cominciallè  Adrìano  a 
viaggiare . Parte  per  curiolìtà  « e parte  per  farfi  rinomare  , fi  era 
egli  melfo  in  iella  di  voler  vifitare  tutto  il  vallo  Imperio  Romano: 
colà  non  mai  fatta  da  alcuno  de’ Prcdecellòri . Venne  dunque  a mio 
credere  nell’  anno  .prefeme  per  l’ Italia  ",  e pafsò  nella  Gallia  (e) , 
dove  delle  fue  azioni  altro  non  C fa , fe  non  che  folicvò  colla  l'uà  li- 
bera* 


X<)  J/eJiei. 
in  Numijm. 
Impttater. 

(d)  Bianchi- 
tììut  ad  A- 
tiaftajìum . 

(e)  Spania- 
nus  in  Ha- 
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Berahti  qmmr  bifognofi  a lui  ricorfero  , Certo  è cTie  qncfto  fiio 
gemo  ambulatorio  tornava  in  profitto  delle  Provincie  (a)  dove  egli  />;«/<.• 
arrivava  j imperciocché  a giiifa  di  un  Iljxjttore  s’inforinava  co’fitói  ' 

occhi,  e col  faggio  efame  delle  cofe  , fe  i Magifirati  faccano  il 
lor  dovere  . o pur  mancavano  alla  giuTUzia  . e quali  TolTcro  eli  a- 
bull  per  rimediare  a tutto  j nel  che  maravigliofa  era  non  meno 
la  di  lui  atimta  e provvidenza,  dit  la  Tua  collanza  in  degradare, 
o punire  in  altre  forme  i delinquenti'.  Volea  faper  unte  le  rendi- 
c gli  aggravj  delle  Città;  vifiuva  tutte  le  Fortezze,  per  olfer- 
vare,  le  erano  ben  tenute  e munite,  ordinando,  che  fi  provveder- 
le quel  che  mancava , diftruegendo  ciò  che  non  gli  piacea , e co- 
mandando , fe  occorreva , ddic  fabbriche  nuove  in  altri  fiti . Dal- 
la Calila  patò  rfelia  Germania  Romana . A que-  confini  difiribuito 
Iteva  a qiiaruerc  il  maggior  nerbo  delle  Milizie  Romane  , f.-mpre 
an  ordine  per  opporfi  a i Germani  non  Hidcliti , quali  più  che  al- 
tra nazione  ftirono  fempre  temuti , e rifpeitati  da  i Romaìf».  Era 
Adriano,  quantq  altri  mar , peritifiimo  dell’  arte  militare  . c fem- 
bra  eh  egli  andie  ne  componelTc  un  libro,  come  altrove  hoioao 
«nnato  ( b)  . Adunqiie  fenza  perder-tempo  , fi  applicò 'alla  vil.tà 
ae  luoghi  torti , efaminando  le  fortificazioni  , l’armi , le  macchine  *•»"- 
militari  ; e come  fe  folle  imminente  la  guerra  , diede  la  molli-a  a 
tutte  quelle  Legioni , e premiò , e proinoTe  a gradi  fiiperiori  chi 
lei  meriuva;  fece  far  refefeizio  a tutti  . Trovati  moltifitmi  abu- 
ii  introdotti  nella  milizia  per  trafeuratezza  de’  Principi,  e Generali 
precedenti , fi  niife  al  forte , per  rimettere  in  piedi  l’antica  Difci- 
plina  Romana  fra  que’  foldati  . Diede  ordini  bellilfimi  intorno  a 
vari  impieghi  degli  iifiziali  , c alle  fpefe  ; che  fi  facevano  . Levò 
via  dagli  alloggiamenti  de’  foldati  ( cfie  erano  obbligati  ad  abitar 
, campagna)  i portici,  i pergolati,  le  grotte,  ed 

altre  delizie . Ninno  de’  loldati  fenza  giuila  cagione  pofea  ufeire 
del  campo.  Per. divenir  Centurione  (noi  diremmo  Capitano  ) bifo* 

^ava  aver  buona  fama  e robufiezza  di  corpo.  ElTtre  non  porca 
Trinino  ( noi  diremmo  Colonnello  ) fe  non  chi  era  giunto  ad  una 
perfetta  giovanezza  . accompagnata  in  oltre  dalla  prudenza . Lcci- 
lo  non  era  a r Tribuni  l’ efigere  ,o  ricevere  alcun  dono  o danaro  da 
I loldati.  E per  conto  de’  medefimi  foldati.  difaminò  ancntainente 
le  loH)  armi  il  br  bagaglio , la  loro  età , acciocché  ninno  prima  de- 
glr  anni  diecifette  foTe  aTunto  alla  milizia,  nè  foiTe  tenuto  amili- 
tar  piu  di  trenta  , fe  non  voleva  . NelP  efattezza  della  difciplina  ' 
precedeva  egli  a tutti,  animando  col  proprio  efempb  le  lue  leggi. 

.V  V g Man- 
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Mangiava  in  piiLUico , altro  cibo  non  prendendo , che  1*  iifatò  da 
i foldati  gregarj*,  cibc  lardo  , cacto  , e pofea  , o lìa  acqua  milchiata 
d’aceto.  Talvolta- armato  fece  vetitt  miglia  a piedi;  bene  fpellbu- 
fava  velli  dimellè  ; iiori  dilToinigiianti  da  quelle  de’ Ibidati . L'iuber* 
go  ftio  era  fenza  òro , le  fìbbie  lenza  gemme , di  avorio  folamcnte 
51  pomo  della  fpada.  VKitava'i  foldati  infermi;  difegnaVa  i lìti  de- 
gli accampamenti  ; fopra  tutt<y  badando  , che  non  fi  •comperaflèro 
robe  inùtili , nè  fi  dcHè  a mangiare  a pcrfonc  oziofe  . Da  quello 
poco  fi  può  comprendere  la  faviczza. degli  antichi  Kumani  nel  ben 
difciplinare  b loro  milizia . ' ' 

Sbrigato  daHa  Germania  Adriano  , fi  crede  , che  nell’  anno 
flelTo  , cioè , come  io  vo  conjetturanefo , nd  prefente , pallàllc  alla 
vifita  della  gran  Bretagna  (a) . Quivi  ancora  trottò  molti  abufi , e 
li  corrcHè  . Erano  i Romani  in  poflèlTb  di  buona  parte  di  queH’Ilo- 
la  ; 1^  nel  principio  del  governo  di  Trajono  vi  era  fiata  qualche 
ribcli^ile,  o tumulto  in  quelle  pafti  . Certo  è,  che  la  parte  Setten- 
trionale non  ubbidiva  alV  Aquile  Romane  . Per  alTìcurarfi  dunque 
Adriano  dagF  infulti  di  que’ Barlxtri  , gente  feroce  e temuta,  ordi- 
nò , che  fi  fabbricalTc  un  muro  lungo  ottanta  miglia  , il  qual  di- 
vidclfe  i Confini  Romani  dalle  Terre  tPclfi  Barbari . Credono  eli  e- 
ruditi  Inglefi , che  quello  muro  folle  nella  Provincia  del  Northum- 
berland  verfo  il  fiume  Tin , e che  ne*jrcllino  tuttavia  le  velligia . 
Ebbe  fra  l’ altre  còfe  in  ufo  Adriano  di  tener  delle  fpie,  non  tan- 
to per  fapcr  mito  dò , che  fi  faceva  in  Corte , quanto  ancora  per 
indagar  tutti  i fatti  particolari  de'  fuoi  cortigiani  , ed  amid.  Ai 
qual  propolìto  fi  racconta  i che  avendo  una  Dama  fcritto  al  mari- 
to, lamentandofi  dello  llar  egli  tanto  tempo  lontano  , e del  per- 
derfi  ne  i bagni , ed  in  altri  piaceri  : lo  feppe  Adriano , e venuto 
quel  tale  a prcnderfi  commiato , gli  dilfe  , eh’  era  bene  l’  andare 
e l’abbandonare  oramai  i bagni  e i piaceri . 11  Cavaliere  non  ra- 
pendo di  che  mezzi  fi  fcrvilTe  Adriano , ■ per  ifeoprire  i fatti  altrui, 
allora  rifpofe  : L’  ha  forfè  mia  moglie  fcritto  anche  a voi  ,Jiccome  ha 
fatto  a me  ? Ora  dovette  Adriano  e^rc  a\-vifato  da  Roma  , die 
Suetonio  Tranquillo , Amiotc  delle  vite  de  i dodici  primi  Cefari,ciie 
allora  fcrviva  in  Corte  nel  grado  di  fe^tario  delle  lettere  , e 
Setticio  Oaro  Prefetto  del  Pròtorio  , ed  altri  , praticavano  tre^po 
familiarmente  con  Sabina  fua  moglie  , non,  moftrando  quella»  rive- 
renza , che  fi  dòvea  alla  cafa  dell’  Imperadore  . Di  più  non  vi 
volle  , perdi’  egli  levafle  loft)  le  carrcne  . Aggiungono  , ch’era 
anche  difgullato  -della  ficlTa  Sabina  fua  moglie  > perchè  gii  parca 
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donni'  afpra  e fcliizzinofà  c laonde  ebbe  a dire  , s*  egli  foT$e  flato 
perlòna  prìvau , 1*  avrebbe  ripudiata.  Spccedcttc  in  quelli  tempi 
qualche  rallidiofa  fedhione  in  Egitto  . Adoravano  que'  popoli,  il 
Dio  Apis  folto  Hgura  di  un  bue  macchiato;  e morendo  queflu  fi  cer- 
cava un  vitello , che  avelie  le  medefime  macchie . Dopo  molti  an- 
ni trovato  quello  Dio  beflia  t gran  gara , anzi  un  principio  di  guer> 
ra  inlòrle  fra  le  Città  , pretendendo  molte  d’ellè  di  doverlo  nutri- 
re nei  loro  Tempio.  A quello  avvifo  turbato  Adriano,  dalia  Bre- 
tagna tornò  nella  Gallia,  e evenne  a Nitmes  in  Provenza,  dovcd’ 
ordine  Aio  fu'  fabbricata  una  maravigliolà  fialìlica  in  onore  di  Pio- 
lina Augnila,  già  moglie  di  Trajano . A lui  ancora  , o pure  ad  An- 
tonino, vien  attribuita  la  fabbrica.dcii' Anlìtcatro  > in  parte  ancar.i 
fuflìilente , ed  un  ponte , ed  altre  antichità  di  quella  Città . Di  là  ‘ 
poi  fi  portò  in  Ifpagna , e paAò  il  verno  in  Tarragona . ^ 

V * 

Anno  di  Cristo  cxxiii.  Indizione  ti.  ì 
- di  S I s T'o  Papa  7.  • 

‘ di  A D R I A N o Iinperadore  7.  .. 


r rr(  Quinto  Arrio  PeTino, 

Lucio  Venulejo  Apronia 


NO. 


IPiù  degl' illuftratori  de' Falli  Confolari  danno  il  nome  di  Gajó 
Semidio  Aproniano  al  fecondo  di  quelli  due  Confoli . Io'  fon- 
dato fopra  un  embrice  , o,  mattone  tuttavia  ef'llente  nell’  infigne 
Mufeo  del  Campidoglio  (a)  , 1’  ho  appellato  Lucio  l^enuUjo . Ma  (a)  Thtfiar: 
in  un  altro  mattone  riferito  dal  Fabrciti  (à)  , ,egli  ha  il  prenome  Nov.InJirif, 
di  Ilio,  e non  già  di  Lucio,  Sembra , .che  folto  Nerva  s’ introdu- 
celTe  l’ufo,  contiiuiato  di  poi  per  molti  anni , d’ imprimere  ne’mat- 
toni  j e jn  altri  materiali  di  terra  cottà  ; oltre  al  libme  della  Ìx>t-  f^g. 
tega , o fia  delia  fornace  , quello  ancora  de'  Confoli  , per  denotar 
l’anno . Pafsò  Adriano , lìccome  già  accennai , il  verno,  in  Tarra- 
gona', dove  gl’ incontrò  un  pericololb  'accidente.  Mentr’egli  ,up 
di  palfc^iava  per  un  giardino  , gli  venne  incontro  furiofamentc 
colia  fpada  nuda  un  fervo  del  ' padrone  di  quefla  cafa . Adriano 
bravamente  fi  diièfè , e fermato  il  micidiale , confegnollo  alle  guar- 
die (c).  Trovoflr  cite  il  cervello  avea  data  volta  a collui.  L’ Impe-  (c)  SptnU-^ 
eadore  cor  efempio  di  rara  moderazione  il  fece  curar  da  i medici,  "" 
nè  volle  fargli  alcun  male . In  quella  Città  riparò  egli  a Aie  fpefe  il  * 
Tempio  d’Augullu.  Ordinò  una  leva  di  gente,  ma  vi  trovò  delle 
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dilficukà  ; lutuvia  con  tal  pnidema  e dedreaza  maneggiò  gli  ani* 
lui  di  que’  Popoli , che  ottenne  l’ intento  fuo  . Motivo  di  lluporo 
hi , clic  iroyandoC  egli  in  li'pagna,non  andadò  a vifìur  ia(uaPa< 

tria  Italica.  Sappiamo  nondimeno,  che  le  fece  di  gran  bene;  ed 

(a)  Ctllius  Aulo  Gcilio  {a)  dia  un  difeoriu  da  lui  fatto  in  Senato,  allòrcW 
lit.M.c.iy  Italica,  Litica,  ed  altre  Ciuà  , che  godeano  la  libertà  de  i Mimi- 
cipj  , dimandarono  d aver  delie  Colonie  Romane  ; il  che  parve 
diano , eiicndo  migliore  la  condizion  de  i Municipi, che  quella  del- 
le Colonie.  Qualche  torbido  dovette  feguire  circa  quelli  tempi 
nella  Mattritauia  Provincia  dell’  Alirica  , Adriano  feltcemcnte  io 
(b)  JI/eMot.  quotò.  Deducendofi  dalle  Medaglie  (b)  , che  aiKhe  in  perfona  a 
in  Numifm.  quella  Provinda  egli  fi  trasferì  . Il  Tillcmont  ( c ) fi  figura  , che 

^perjtar.^  quello  accadellè  nell’anno  prefente . Ma  il  Pagi  (d)  pendi  dò  av- 

monr  Mtm.  tenuto  più  tardi,  Dicendo  poi  Sparziano  (e),  che  in  quelli  tem- 
Empir,  pi  vi  fu  un ‘principio  di  guerra -co  i Parti,  al  quale  con  un  abboo 
U]  Ejgius  cameniii'  feguito  tra  efiò  Adriano,  e forfè  con  Cofdroc  Re  di  quel- 
Crit.Baron.  J3  nazione  , in  breve  fu  pollo  line:  potrebbe  taluno  argomentare, 
Adriano  palàie  dalla  Spagna,  e dalla  Mauritania  in  Sorfa.  H 
drtano.  a me  par  troppo  grande.'  Si  tien  parimente,  ch’egli  anda'.Iè 

di  poi  ad  Atene,  dove  fi  fermò  per  tutto  il  verno  fcguentc.  Con 
(f)Fufthius  tal  liippolizìone  pare  che  polfa  accordarli  f avere  fcritto  Eufebio  (/), 
in  CàrDfiù.  che  Adriano  fattagli  illanza  di  nuove  leggi  dal  Popolo  Atcniefe, 
formò  un  ellratto  di  quelle  di  Dracone^  palone,  ed  altri  Legisla^ 
tori,  e loro  lo  diede. 

« ' 

• Anno  di  Cristo  rfxxiv:  Indizione  vir. 

„ di  Sisto  Papa  8. 

di  Adbiamo  imperadore  8,' 

- c r’(  Manio  Acilio  Glabbionb; 

‘ nioi^  Gajo  Bejllicio  Torquato, 

PErchè  fi  foiK)  fmarrite'  tante  antiche  Storie  , e maflìrnamen- 
te  la  vita  di  fe  fleflo  , fcritta  da  Adriano  , noi  ci  troviam’org 
troppo  intrigali  a feguitar  queflo  Imperadore  ne’fuoi  viaggi , e ci 
convien  folameme  per  conjetture  rapjxirtaro  a queflo,  e a qiiell’an- 
no  i fuoi  pafiì.  Camminando  dunque  lui  fuppollo, che  Adriano  fog* 
giornalTe  nel  prefente  verno  ad  Atene,  ne  farebbe  feguito' ciò,  che 
icrive  Eufebio  nella  ftla  t'ronica , cioè  , che  eflèndo  ufeito  del  liio 
Ietto  U fiume  Cefifo , ed  avendo  inondata  la  Città  di  Eleufi , o fia 

Eletti 


ANNO  CXXIV. 

Eleufìna  | egli  fabbricò  uh  ponte  fopra  quel  fiume  j e verifimil- 
luemc  k)  fece  arginar  coti  delle  imiragUe,  in  maniera  che  più  non 
potellè  farle  di  quelle  burle.  Quindi  pare  > ch'egli  fi  TOrtalfe  alla 
vifiia  deila  fiitinia.  Macedonia,  l^appadocui  Ciiicid,  Frigia,  Pan- 
filia, Licia,  Armenia,  e 'd’altri  paelì  dell’ Afta  delle  llole  adia- 
centi. Ci  fono  Medaglie  di  tali  Provincie,. che  il  nominano  ior  ri- 
flauratore;  imperciocché  in  niun  luogo  andava  égli,  che  non  vi  ia- 
fcialFe  de  i benetìzj  con  efenzioni , e privilegi  i o con  fabbriche  degne 
di  un  par  fuo<  Dione  (<i)  attdla,  cli’egii  magnificamente  aiutò,ed 
ablieiii  le  Città  da  lui  vifitatc,chi  con  danari  « chi  con  Acquedotti 
o porti , chi  con  Templi , ed  altri  pubblici  edilizi , o con  accrefei- 
mento  d’ onori  * Sono  l’ antecedente  anno  1’  Autore  della  Cronica 
Alclfandrina  (i)  fcrive,che  Adriano  edificò  le  piazze  di  Nicomedia, 
e di  Nieea,  e i crociali,  e le  mura,  che  guardano  verfo  la  Bitinia. 
Fabbricò  in  oltre  il  Tempio  di  Cizico,e  tn  quella  Città  felciò  di 
marmi  la  piazza.  Colia  lletia  generotìrà  in  moke  altre  illiifiri  Cit- 
tà alzò  vari  Templi,  e varie  llaiue  fece  mettere  in  elTì.  Agghigne 
io  Storico  Dione.,  che  nella  maggior  parte  delle  CiRà,dové  fi  la* 
fciò  vedere,  fabbricò  de’  teatri  > e v’iilitui  de  i combatti  menti  an- 
nuali < Cosi  da  per  tutto  ritònava  la  fama , e il  nome  di  Adriano, 
come  di  comune  benefattore  di  tutto  il  Romano  Imperio,  Varie 
Ifcrizioni  in  tefiimonianza  di  qucfto  ho  anth’  io  rapportato  altro- 
ve (c) . Non  è inverrPmile  < che  verlb  il  fine  dell’  anno  egli  fi  ri- 
ducclie  di  nuovo  ad  Atpne,  Città  fopra  1’ altre  a lui  cara,  e quivi 
foggromalFe  ne’mefi  del  verno  < mbltijtiicando  le  grazie  verfo  quel- 
la Città  4 In  ella  VOilc  anche  edere  Prefidente  de  i pubblici  giuo- 
chi, e combattimenti  i Fu  odcrvato , che  molti  de’ Greci  portava- 
no de  i coltelli , anche  andando  a i lor  Templi.  O per  orduic,  o 
per  riverenza  di  Adriano  niuix>  osò  allora  di  portarli . 

' Anno  di  Cristo  cxxv.  Indizione  vtiu 
■ di  Sisto  Papa  p. 
di  Adriano  Imperadore  p. 

( PuBtto  Cornelio  Scipione  Asiatico  per  la  Iccoocfà 
ConFoli  ( volta  < 

( Quinio  Vettio  Aquilino. 

CAmminando  noi  fui  fuppoflo  , che  Adriano  Angurto  log- 
gtornafle  nel  prefente  verno  in  Atene  , allora  dovette  fiKxe- 

dcre 


(a)  DiaLSfi 


(b)  Chroniei 

l'jfchalt , 
Hifijr.  By^ 
laatinM 


(c) 

Nov.  Inftr% 
Tom.  1. 
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(a)  Sfdttit-  dere  ciò  , che  narra  Sparziano  , cioè , cfi*  egli  volle  intervenire  (a) 
nus  in  H»r  alle  facrc  felle  di  Cerere , che  fi  faceano  nella  Città  di  Eleufi , o fia 
Jrtjnf.  Eleufina.  Rinomati  erano  i milleri  di  que’ Sacerdoti  .cioè  i rki.c 
le  cerimonie  die  fi  adoperavano  nel  culto  di  quella  falfa  deità , 
' appunto  perchè  fegreti.e  non  veduti  dal' popolo.  Per  grazia  pochi 
. fi  ammettevano  alla  conufeenza , e participazione  di  si  fatte  fuper-* 

ilizioni,  ed  impollure.  Adriano  ad  efempio  d’Èrcole,  e di  Filippo 
Macedone  ne  volle  edere  partecipe , e fard  aferivere  ai  ruolo  di  que* 
divoti.  Venne  poi  da  Atene  a vifitar  le  Città  della  Sicilia',  ed an-> 
che  ivi  è da  credere , che  con  larga  mano  fpargedè  beneiizj  , da 
che  abbiamo  una  Medaglia,  in  cui  vicn  appellato  RcRitutore  della- 
Sicilia.  Volle  quivi  vifitarc  il  Monte  Euia  , per  vedere  la  nafeiu 
del  Sole,  la  quale  fi  dicea,  che  rapprefentava  l’Arco  baleno.  Do* 
po  tante  girate  finalmente  fi  rdlitui  a Roma. 


Anno  di  Cristo  cxxvi.  Indizione  ix.  . 

di  Sisto  Papa  io,  . ..  t 

di  Adriamp  Imperadoie  io.  ’ 

volta/  ■ I 

» 

IL  primo  de’  CoRrdi  Atmio  Vero  fappiam  dKcetto  , che  fu  avo- 
lo paterno  di  Marco  Aurelio  Imperadore;  non  così  certo  è il  fuo 
prenome  di  Marco . Ho  it^  appellato  il'  fecondo  Eggio  Ambibulo  , 
(b)  r*r/Ii«/’.  fonckto  fopra  un’ Ifcrizione  *da  me  rapportata  altrove  (b)  , ed 
Aw.  Jnfiri-  efiRente  nel  Mufeo  Capitolino . Credette  il  Cardinal  Noris  ( e ), 
eh’ egli  portaRè  i nomi  di  Lucio  Vario  .4mWiulo , adducendone  per 
fc)  JVar/jjB- due'  Ifcrizroni  riferite  dal  Reinefio.  Ma  i Marmi  Reiner 
fiJloL  Con-  fiani  non  dicono , che  quel  Lucio  Vario  Ambibulo  folTe  Confole , e 
fuUri.  perciò  nulla  fi  oppongono  al  Marmo  da  me  fopra  citato.  Il  Padre 
(d)  Pag/tis  Pagi  (d)  , pieno  dell’  idea  de’  quinquennali  , decennali.,  quin- 
CriuBtr.  decennali  &c.  de  gl’Imjjeradori,  de’ quali  si  fpefso  favella,  preten- 
• de  , «;he  il  motivo  d’  Adriano  per  tornare  a Roma , foRè  a fin  di 

celebrare  in  quell’anno  le'fefie  , che  fi  ufavano  , allorché  gli  Au- 
(e)  guRi  compievario  il  decimo  aniK) 'del  loro  Imperio,  tufebio  {è), 
io  Chronieo.can  cui  vaniK)  concordi  l’Autore  delia  Cronica  AleRàndrina  , e Pao- 
lo Orofio  , ferivo  , che  nel  prefente  anno  d?l  Senato  Romano  fu 
conferito  ad’ Adriano  il  titolo  di  Padre  della  Patria,  c a Giulia  Sa- 
bina ^\ià  moglie  quello  di  Augujia.  Ma  che  piò  fuccedellè  in  quell’ 

‘ ’ ajino , 


C f li^  Marco  Annio  Vero  per  la- terza 
uon  0 ^ Eggio  Ambibulo  . 
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anno , fi  può  gìufiamente  dubitarne  , trovandofi  Ifcrizioni  («)  , e (a)  Cnttrus 
Medaglie  {b)  , nelle  quali  prima  di  quelli  tempi  Adriano  fi  vede  Thef.  Infer, 
intitolato  Padre  deila  Patria  , Abbiamo  poi  da  Sparziano  (c)  , che  Mtdiot. 
continuando  quello  ImpcraJore  nel  dcfidcrio  di  vilìtar  tutte  le  Pro-  irj^r 
vìncie  dell’  Imperio  , dopo  cirerli  fermato  qualclie  tempo  in  Ro-  (c)  SpanU- 
tr.a , pafsò  in  All'rica  , dove  non  men  fi  fece  conofeere  liberale  di  nut  in  Ut-. 
grazie,  c di  iKuefizj  verfo  quelle  Città,  che  follò  fiato  verfo  Tal- 
tre  di  fopra  menzionate.  Veggonfi  Medaglie  (d),  nelle  quali  è ap-  Aftdìo-. 
pcliato  Rilloratorc  dell’ Afi’rica, della  Mauritania,  della  Libia.  Ter-  bartus  U, 
urinata  poi  la  villti  di  quelle  Provincie,  tornò  a Roma , per  qui- 
vi foggiornarc  nel  verno , 

Anno  di  Cristo  cxkvii.  Indizione  x.  . 

di  Telesforo  Papa  i. 
di  Adriano  Impcradore  1 1. 

Confoli  ( Tiziano,  e Gallicano; 

Finora  non  fi  fono  fcopcrti  in  ficure  memorie  i prenomi  , e i 
nomi  di  quelli  Confoii . AlTai  fu  in  ufo  de’  Romani  il  difiin> 
giicrc  le  perfone  nobili  , una  dall’  altra  coll?  ultimo  lor  cognome  , 
o fia  foprannome.  Quello  folo  dovea  bafiare  per  intendere , chi  fol- 
fe  l’uno  e l’altro  de’Conlbli.  Opinione  poi  fondata  è,  che  in  quell' 
anno  fuccedefie  il  glorbfo  martirio  di  San  Sijla  Papa , in  cui  luo- 
go nella  Cattedra  di  S. Pietro  fu  fuftituito  Telesfsro  . Quanto  tem- 
po fi  fermalle  in  Roma  Adriano , non  fi  fa . Sembra  bensi  credibif 
le , che  ogni  qual  volta  egli  tornava  a Roma , rallegrallè  il  Popolo 
con  un  congiario , o con  altre  foggie  di  regali . Le  Medaglie  (e)  ci 
hanno  confervata  la  memoria  di  varie  liberalità  di  Adriano  , e ne 
contano  fin  fette.  Secondoccliè  fcrive  Sparziano  (/),fi  rimifepoi  ({)SpjrtU- 
in  viaggio  il  non  mai  fianco  Augnilo, per  vilitarc  un’altra  voltala  ibidem. 

Grecia,  e 1’  Alia,  verifimilmentc  bramofo  di  conofeere  , fe  le  fab- 
briche già  da  lui  ordinate  in  varie  Città  , folTero  compiute . Tali  ^ ' 

trovò  quelle  , eh*  egli  avea  difegnato  in  Atene , e celebrò  la  fella 
della  lor  dedicazione . Fra  gli  altri  funtuofi  edilizj  , eh’  egli  fece 
fabbricare  in  Atene , fi  contò  quello  di  Giove  Olimpio  , il  quale 
fembra,  ficcome  dirò  , oompiuto  folamentc  nell’anno  134.  In  al- 
cune Ifcrizioni  (g)  Greche, da  me  date  alla  luce,  egli  c chiamato  (el  Thefjur. 
Adriano  Olimpio . Sembra  ancora , che  1’  adulazione  greca  arrivaf- 
fe  a dare  a lui  il  titolo  di  Giove  Olimpio:  il  che  fe  fofic , farebbe^' 

JomJ,  X.X  da  ‘ ^ 
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. da  cercare,  dii  più  meritafTe  il  nome  di  pazzo,  o chi  io  dava,o 

dii  lo  riceveva . Oltre  a ciò  lì  ollcrva  ' nelle  Ifcrizioni  fuddcite  / 
die  dimorando  Adriano  in  Atene  , varie  Città  gli  fpedirono  Am- 
balciatori  , per  rallegrarli  del  di  lui  felice  ritorno  in  quelle  parti . 
Pare  anche  verilìmilc  , ch’egli  innamoralo  d’ Atene  , lì  fermadè 
ivi  tutto  il  feguente  verno.  Troppo  fi  compiaceva  egli  di  trovarli 
tra  i Filofolì , e le  Perfone  letterate.  Di  quelle  tuttavia  era  dovi-, 
ziofa  la  fcuola  d’ Atene  ; c fopra  gli  altri  furono  in  gran  credito  al- 
la Corte  di  Adriano  Ephetto  intlgne  Filofofo  Stoico  j di  cui  ci  re- 
llaiio  il  Manuale , Operetta  aurea , e molti  fuoi  documenti  nel  li- 
bro d'  Amano  Aio  difccpolo  j e Fay orino  Sotilla  , o lì»  Oratore  , 
dottidimu  tanto  nella  Latina, che  nella  Greca  Lingua,  di  cui  •mol- 
{ì)  yiuhis  to  parla  Aulo  Gelilo  (a).  Di  lui  lì  racconta  (t)  1 che  avendogli  un 
Adriano  , Princi|ae  ufo  di  fare  1’  arcifanfano  nelle  lettere , 
(b)  ipartià-  riprovata  una  parola  , adoperata  da  elio  Oratore  in  qualclic  Icrit- 
rus  in  Ha-  ^i?^po  breve  contrailo  Favorino  gliela  diede  vinta.  Kimprove- 
driano.  ranì^P  pofcia  di  codardia  gli  amici  fuoi , perchè  quella  era  parola 
buon»  , autenticata  dall’  ufo  fattone  da  alcuni  accreditati  Scritto- 
ri , egli  faporiiamcnte  ridendo  , loro  rifpofe  : Trattandojl  <f  uno , 
cht  ha  trenta  Legioni  al  fuo  comando,  non  rolete  voi,  < eh' io  il  creda 
piò  dotto  di  me f.  Ma  cadde  egli  in  line  dalla  grazia  d’ Adriano,  per- 
chè non  fapea  quello  capricciofo , e volubil'  AuguAo  follcrir  lunga- 
mente chi  porca  far’ ombra  al  prctefo  fuo  uni  ver  fai  fapere  E le 
• n’^avvide  Favorino  , allorché  fu  |x:r  trattare  una  Aia  caufa  davanti 

a lui , pretendendo  FcAinzionc  dal  folleiierc  le  caricite  delia  Ara  Pa* 
uia  Arlcs  nella  Gallia . Conobbe  affili  , clic  Adriano  era  per  dar- 
gli la  fentenza  contro  ; e però  quando  fi  credea  , eh’  egli  venuto  al 
contraddittorio  pcrorallè  per  la  Aia  prctonfione  , altro  non  dilfe , fe 
non  che  appàritogli  la  notte  in  fogno  il  Aio  maellro  ( forfè  Dione 
Grifollomo  ) l’  avea  efortato  a non  lafciarfi  increfccrc  di  far  quel- 
» Io,  che  fiaccano  gli  altri  fuoi  Concittadini.  Aveano  gli  Ateuiefie. 

, retta  a quel.  Filolòfo  una  fiatila.  Intefo  ch’egli  era  decaduto  dal 
in d’ Adriano  , corfero  ad  abbatterla  ( c ) . Ne  fu  portata  U 
fh^uT.  nuova  a Favorino,  ed  egli  fciwa  punto  Aromporfi,' rifpofe  : Avreb- 
be ben  voluto  Socrate  ejfere  trattato  da  gli  Ateniefi  a cosi  buon  merca- 
to. 'Anche  Dionijio  da  Mileto,  eccellente  Sotilla,  gode  un  tempo 
della  grazia  di  Adriano; ma  perche  un  giorno  gli  feappò  detto  ad 
EiiodMlb  fegrctario  delle  lettere  d’  elfo  Impcradorc  : Cefare  ti  può 
- ben  caricar  d'  onori,  e di  ricche^je,ma  non  ti  può  far  dit  enire  Orato- 
re : Adriano  l’cbbc  da  li  innanzi  in  odio:  Per  altro  quello  Iin^ 

pera* 
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peradore , Cccome  ho  detto  di  fopra  , s’ intendeva  di  tutte  P arti , 
e fcienze,  e lalciò  fcritti  varj  libri,  di  dicitura  per  lo  più  fcura, 
ed  afletuta  ; ed  uno  malTmamente  delia  Tua  vita.  Ma  ufava  di 
pubblicarli  folto  nome  dc’luoi  liberti  , uno  de’  quali  fu  Flegonte , 
di' cui  tuttavia  rella  un  operetta  degli  avvenimenti  maraviglioG, 
p clic  compolé  molti  altri  libri . 

Anno  di  Cr  isTo  cxxviir.  Indizione  xr. 
di  Telesforo  Papa  2. 
di  Adriano  Impcradore  12. 

.(  Lucio  Nonio  Asprenate  Torquato  per  lalé- 
Confoii(  conda  volta, 

f Marco  Annio  Libone. 

1 

FU  quello  Annio  Litone  zio  paterno  di  Marco  Aurelio  , jpofcia 

Imperadore  , come  fi  ricava  da  Giufio  Capitolino  (a).  Se-  fjj  Cjpitol. 
guitando  quella  poca  traccia  , che  de’ viaggi  di  Adriano  ci  ha  la-  in  Mjuo 
Iciato  Sparziano  ( t),  polliam  credere , cne  elio  Augullo  nell’ an-  yiurtho. 
no  preléiite  da  Atene  ripallàlfe  nell’ Alia  , per  olTervare  , fe  ivi 
COI  a erano  flati  eleguiti  gli  ordini  luoi,e  perfezionate  le  fabbriche,  ^ 
c i lavori  da  lui  nd  primo  fuo  viaggio  dilegnatt . In  faiti  vi  fe» 
ce  la  confecrazione  di  molti  Templi,  appellati  di  Adriano.  Andò 
nella  Cappadocia,  e quivi  raunò  gran  copia  di  fervi  -,  o fia  Ichia- 
vi  per  lervigio  delle  Armate  , e non  già  per  farli  foldaii.  A tutti 
ì Re,  e Principi  Aarliari  di  quelle  vicinanze  lece  lapcre  il  fuo  arri- 
vo ,*  per  confermar  la  buona  amicizia  con  tutti . Molti  d’ elfi  ven- 
nero ad  artdlargli  il  loro  oflequio , e Adriano  li  trattò,  e regalò  cosi 
generolamente  , die  fi  trovarono  Ixrn  pentiti  coloro  , i quali  eb- 
bero difiicultà  di  venire  ad  inchinarlo.  Più  degli  altri  fe  ne  penti 
Earaimanf  , probabilmente  Re  dell’ 1 boria  , che  con  infoiente  alle-  ^ 
rìgia  avea  riculato  ^ comparire  davanti  a lui.  Tuttavia  Sparziano 
più  di  lotto  Icrive , che  Adriano  fece  de  i gran  donativi  a molti  di 
quei  Re,  comperando  la  pace  dalla  maggior  parte  d’ elfi;  ma  ver- 
fo  ninno  fu  cosi  liberale  , come  verfo  il  Re  dell  Iberia , al  quale 
oltre  ad  altri  magnifici  regali  donò  un  lionfante  , e una  coorte  di 
cinquecento  uomini  d’ armi . Farasmane  aiKh’  egli  dal  canto  fuo  gl’ 
inviò  de’ fliperbi  donativi,  e fra  elfi  delie  velli  di  tela  d’oro.  Ala 
Adriano  per  deridere  i di  lui  regali , orclinò  ’,  che  trecento  nomi-  ' ^ 

pi  condennati.  a molte  audalfcro  a combvtcrc  nell’  Antiteatro  ' 1,. 

X X a,  velli» 
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vellili  di  tela  d’oro.  Inviò  anche  Cofdroe  He  de  Parti , coti  TÌitisn-» 
dargli  la  figliuola  , già  prefa  da  Trajano  , c con  promettergli  la' 
rellituzione  del  trono  d’oro  , ma  fenza  mantenergli  poi  la  parola. 
Era  la  vanità  principal  compagna  di  Adriano  in  tutti  quelli  viaggi. 
Abbiamo  da  Arriano  (a)  , clic  quello  Impcradore  diede  de  i Re 
a i Popoli  de’  Lazj  , degli  Abafgi  , de’  Sanigi  , c de  gli  Zughi , 
tutti  fituaii  verfo  le  parti  del  Mar  Nero.  Continuando  egli  pofeia 
a girar  per  le  Provincie  Romane  polle  nell'  Alla  , quanti  ufiziali 
ritrovò  , che  s’  erano  abulati  delle  loro  autorità  in  pregiudizio  de’ 
Popoli  , feveramente  li  galligò  , e a molti  tolfe  la  vita . Venuto 
nella  Soria  , ebbe  l'opra  tutto  in  odio  il  Popolo  di  Antiochia,  fen» 
za  che  ne  apparifea  il  motivo  : di  modo  che  pensò  di  feparar  la 
Fenicia  dalla  Soria,  acciocché  Antiochia  non  folle  in  avvenire  ca- 
po di  tanto  paefe . £ che  in  fatti  la  feparaHé , c eh’  egli  verameiv 
te  venilTe  in  quell’anno  nella  Sorla,  lo  prova  il  Padre  Pagi  (i) col* 
fe  iMcbe  Medaglie.  Certo  è,  che  gli  Antióolieni  lì  pregiavano  di 
una  4pgua  tagliente.  Forfè  li  guardò  di  malocchio  per  quello. 
VoUe  fioi  vifitare  il  Monte  Calìe  , dove  fiiuaio  era  un  rinomato 
Tempio  di  Giove , e fali  colà  di  notte  j per  veder  la  mattina  na- 
feere  il  Solej  ma  inforfe  un  tentporalc  , la  cui  pioggia  il  bagnò  , 
e un  fulmine, cadde  fopra  la  vittima,  ntentre  egli  preparava  il  fai* 
grilizio . Pafsò  in  apprcllò  Adriano  dalla  Soria  nell’  Egitto . 

Anno  di  Cristo  cxxix.  Indizione  xir. 
di  Telesforo  Papa  3. 
di  Adriano  Imperadore  13. 

n f i-f  Quinto  Giulio  Baleo, 

'^'0‘>oi^  Publio  Giuvenzio  Celso  per  la  feconda  volti» 

CElfo  fu  un  inlìgne  Giurifeonfuko  di  quelli  tempi . Ad  elE 
ordinar]  Confoli  furono  fullituiti  Gajo  Nera^ie  MarctUa  , e 
Cneo  Lollio  Callo  , lìccome  offervò  ji  Panvinio  (c)  , con  produrre 
un’  Ifcrizione  antica . Un’  altra  data  aHa  luce  dal  Canonico  Go- 
rio  (d)  ci  fa  vedere  Confoli  infieme  Gmvtn\io  per  la  feconda  vol- 
ta , e Marcella  anch’  eflb  per  la  feconda  .•  laonde  fi  può  dubitare  , 
che  Btdbo  folfe  mancato  di  vita  prima  di  compiere  i inefi  del  fuo 
Confolato  , o ch’egli  prima  del  collega  fcendelfe.  ScrilTe  Spar- 
ziano  (e),  che  elTendo  flato  Adriano  tre  volte  Confole  , promoflè 
molti  altri  al  terzo  Confolato, ed  infiniti  al  fecondo:  il  chefembra 
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da  lui  dello  con  troppa  efagerazionc  . Che  nciP  anno  precedente 
venide  Adriano  ndl’  Egitto  , e viaggiali:  nei  prclente  infaticabil- 
mente per  quc’paelì,  lo  provò  il  Padre  Pagi  (a)  colle  Medaglie  (a)  P.ikvj 
'battute  da  varie  Città  Egiziane  nell’ anno  XI.  di clTo  Adriano.  Ora 
in  queir  anno  egli  fece  il  viaggio  per  l’Arabia  , e di  là  tornò  a 
Pelufio  , dove  fece  con  maggior  magniliccnza  rifare  il  fepolcro  di 
Pompeo  il  Grande.  Mentr’egli  navigava  pel  Nilo,  perde 
giovinetto  nato  in  fiitinia , di  rara  bellezza , Tuo  gran  favorito  , ma 
come  fi  credeva  i>er  motivi  degni  della  deteftazione  di  tutti.  Nel- 
la Cronica  di  Eu/ebio  appunto  lotto  quell’  anno  è riferita  la  di  lui 
morte.  Fece  correre  voce  Adriano  , che  Antinoo  caduto  nei  Nò 

10  fi  fofsc  afibgato.  Ma  per  tcfliinonianza  di  Sparziano  (à),  e di  (b)  Spartita 
Dione  (c) , opinion  comune  fu , che  Antinoo  olletifse  a i falli  DH 

la  volontaria  fua  morta , per  foddisfare  a una  bellial  curiofità  , o W 
empia  fuperfiizione  di  Àdriano , il  quale  Vago  della  magia,  ocre* 
dulo  alle  impodure  del  Gentilcfimo  (d) , fi  figurò  di  prolungar  la 
fua  vita  coll’iniquo  facrilìzio  di  quello  giovane j o pure  come  pcn- 
tò  il  Salmafio,  volle  cercar  nelle  vifceic  di  lui  l’augurio  de  i fat- 
ti avvenire.  Comunque  Ga  > certo  è per  attcllato di  bparziano,  che 
Adriano  pianle  la  morte  d’ Antinoo  > come  fan  le  donnicciuole  ; 
pofeia  per  ccnfolar  fé  fiefib  , e ricompenfarc  il  defunto  giovinetto, 

11  fece  deificare , o gradi  che  fofse  deificalo  da  i Greci  : pazza  e 
ridicola  rifoluzione , per  tale  riconofcìuta  anche  dagli  Aedi  Gentilt, 
ma  rpczialmcntc  da  i Cridiani  d’  allora , che  fi  feirvirono  di  quedà 
empia  budònau,  per  maggiormente  fcredltare  la  Aolu  Religion  de 
i Pagani,  come  fi  può  vedere  ne’  libri  di  San  Giudino  , di  Ter- 
tulliano , d’ Origene  , e d’  altri  difenfori  della  Sanu  Religione  di 
Crido.  Ma  che  non  fa  far  l’adulazione  ì Per  guadagnarfi  merito 
con  Adriano , i Popoli  accettarono  quello  novello  Dio , gli  alzaro- 
no Statue  per  tutto  l’ Imperio  Romano;  più  Templi  furono  fabbri- 
cati in  onore  di  lui , con  Sacerdoti  appolla , i quali  incominciaro* 
no  anche  a fingere , eli’  egli  dav'a  le  rilpolle  , come  un  Oracolo  . 

£ gli  drologhi  , ofservata  in  cielo  tuia  nuova  della  , non  ebbero 
vergogna  di  dire , che  quell’  era  Antinoo  nasportato  in  cielo.  Lo 

defso  Adriano  con  dire  di  vederlo  colà  , dava  occafion  di  ridere  ' 

alla  gente  favia  . Fece  egli  di  poi  fabbricare  una  Città  nel  luogo  , • ' 

dove  mori , c fìi  feppeliito  Antinoo  , alia  quale  pofe  il  nome  di  Au* 
tinopoli,  di  cui  pocne  vcAigia  oggidì  redano  nell’ Egitto,  rt  i 

• 

'>•  * 
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Anno  di  Cristo  cxxt.  Indizione,  xiii. 
di  Telesforo  Papa  4. 
di  Adriano  Impcradore  14. 

Confoli ^ Fabio  Catui.lino, 

( Marco  Flav  io  As  p r o . 

NOn  è iuverifimile  , clic  Adriano  lldtamcnte  impegnato  ad  o> 
ternar  la  memoria  del  fuo  Antinoo,  paUàlle  il  verno  di  que- 
ll’anno  nell’  I gitto.  Siccome  egli  (lendes’a  il  guardo  a tutte  le  Pro- 
vincie del  Romano  Imperio  per  beneficarle  , cosi  non  avea  lalciar 
Pteaviuj  to  indietro  la  Giudea.  Ha  creduto  il  Padre  Petavio  (a),  eh’  egli 
inChrot.ol.  in  quell’anno,  e non  prima,  rifabbricalle  l’abbattuta  Città  di  Gc- 
nifalemme,  e le  delle  il  nome  fuo  proprio,  chiamandola  Elia  Ca- 
pitolina-, deducendolo  da  Sparziano , che  nulla  dice  diquello.So- 
lamente . Icrive  egli  (b),  cito  trovandofr  Adriano  in  Antiochia ( pro- 
'driano.  habilmente  , liccome  abbiam  fuppoflo,  nell’ anno  128.  ) i Giudei 
fi  follevarono  per  cagion  di  un  Editto  , in  cui  veniva  loro  vieta- 
to il  callrarfi:  il  che  ,•  per  quanto  fi  può  credere,  vuol  dire,, che 
loro  fu  proibita  la  circoncifione . Non  potendo  cflì  foflérire  un  di- 
vieto cotanto  oppollo  alla  lor  legge,  fi  mollerò  a ribellione.  Ab- 
(c) /.«p.  biamo  all’ incontro  da  Dione  (c)  , che  Adriano  fatta  rifabbricare 
Gcrufalcmme  , « mutatole  il  nome , nel  luogo , dove  dianzi  era  il 
Tempio  dedicato  al  vero  Dio , ne  edificò  uno  in  onore  di  Giove, 
e poie  in  quella  Città  una  Colonia  di  Gentili  Romani.  Perderons 
la  pazienza  i Giudei  al  vedere  in  cafa  loro  venir  a piantare  una 
flabile  abitazione  gente  flraniera,  e in  faccia  toro  alzato  un  Tem- 
pio all’  idolatria  ; e però  non  feppcro  contenerli  da  movimenti  di 
ribellione.  Ma  finche  Adriano  Auguflo  fi  fermò  in  quelle  vicinan- 
ze , cioè , nell’Egitto  , è nella  Scria  , non  ardirono  di  venire  ali’ 
armi,  ed  attefero  a covar  l’ira  loro,  afpctiaiido  tempo  più  oppor- 
' auno,  per  dar  fuoco  alla  mina.  Il  Padre  Pagi  , che  crede  riedifi- 
cata Gerufalemme  nell’ anno  i ip.  difièrifee  fino  all’ anno  ijy.  la 
nuova  nominazion  di  Gerufalemme,  e non  va  certo d’ accorAj con 
(d)  Dione . Santo* Epifanio  (d)  ferite  , che  Adriano  pafsò  nella  Pale- 

flina,,  e vilitò  quel  paefe  , dt'po  elTere  fiato  nell’Egitto  . Nulla  .è 
tnjunt.  più  ^ che' andando,  egli -dalla  Sorta  in  Egitto,  o pur  nel 

f'^P'fcus  xìxoijka , vifitallè  quella  Provifiieia.  Ci‘ha  coiilervata  Vopilco  {<) 
•n  Satur/i.  ndlstvita  di  Saturnino  una*lettera  fctilta  da  Adriano  a Strviano 
■iji-  luo 
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fuo  cognato  nell’  anno  i34-  in  cui  deferire  i coflumi  degli  Egir- 
TÌani , come  aveva  egli  Hello  ollcrvato , allorclic.  fu  in  qucUc  con- 
trade , cioè  , dipinge  il  Popolo  fpezialmente  d'  Alefsandria  , come 
gente  volubile,  inquieta.,  pronta  femprè  alle  fedizioni  , e alle  ii> 
giurie . Se  vogliam  prellar  fede  a lui , i Gentili  vi  adoravano  Criflo, 
i Crifiiani  vi  adoravano  Serapidt , ejfendo  amami  falò  di  novità . Non  ' 
vi  era  Giudeo  , Samaritano , Crijìiano  che  non  attendejje  alla  Stroiogia, 
agli  augurj  benché  il  Salmafio  Rimi  doverft  altrimenti  fpiegar  quel- 
le parole  : I Crifiiani , i Giudei  , i Gentili  non  vi  conoj'cevano  , cht 
un  Dio,  probabilmente  i’imercfcci  Aieffaniria  era  piena  di  popolo, 
di  ritchejje } muno  vi  flava  in  o^io  ; fi  /oceano  lavorare  fino  i ciechi  , ■ 

. **  e quei,  che  pativano  di  podagra-,  e chiragra.  Loro  aveva  Adriano  con- 
fermati gli  antichi  privilegj , aggiuntine  de'  numi . Tuttavia  appena  fu 
egli  part'uo , che  difiero  un  mondo  di  male  di  lui  j e de  fuo't,  più  cari  . 

Cosi  Adriano.  Ma  clié  i Giudei,  e i Crilliam  timi  adorafsero  Sc- 
rapide , e che  fofscro  tutti  gente  fuperHiziofa,  c cattiva  , non  liam 
tenuti  a Ilare  al  giudizio  di  un  Adriano  Gentile.  Di  qua  beasi  in- 
tendiamo, quanta  in  quella  gran  Città  fofse  crefeiuto  il  numero  de; 

Crifiiani  , e cive  Adriano  li  hfeiava  vivere  in  pace  . Scrifse  poi 
Lampridio  (a)  , aver  avuto  in  animo  quello  imperadore  di  rice-  (t)  t.jmpri 
vere  Crifio  Signor  noftro  per  Dio , al  qual  lino  avea  fabbricati  mob  dìui  in  Ale- 
ti  Templi  fenza  Hatuc<  Ma  il  Cafaulxsno  , o il  Pagi  credono  ciò  xendra  St- 
ura diceria  popolare.  Nè  quello  s’  accorda  coi  dirli  da  Sparziano 
(è)  , che  Adr^no  gran  diligenza  , c zelo  inollrò  per  le  cofe  làcre  (b)  Spanis* 
di  Roma  , e furczzò  le  forcUiete  . ""f  Na- 

* ariano . 

Anno  di  Cristo  c>rxxr.  Indizione  xrv. 

di  Telesfobo  Papa  y.  ' . 

di  Adriano  Imperadore  i . •> 

P Servió  Ottavio  Cenate  Ponzìano, 

Marco  Antonio  Rufino.  , 

IN  un’ Ifcrizione  riferita  dal  Grutero  (c)  il  fecondo  Oonfole  vieti  {c^Cruttrhs 
chiamato  > .damo  Rufino.  Quello  è un  errore.  Amorùo  Rufino  ho  Thtf.  Infir. 
lo  trovalo  in  più -d’ un’ antica  copia  di  quel  Marmo  ^-Scaindo  la  r-W. 
Cronica  d’ Eufebio  fu  circa  quelli  tempi  compiuta  in  Roma  per  or- 
dine di  Adriano  la  fabbrica  del  Tempio  di  Venere,  e di  Roma,  e fe 
ne  fece  la  dedicazione.  Era  quellocuno  de’ più  fontuolì  editiz/ dell’ 
augulla  Città  , per  la  gran  quantità , e bellezza  de’maruii , co’  qua- 
li 
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li  era  faMincato,  o incroftato,  e coi  tetto  coperto  di  tegole  di  broiW 
20,  che  poi  fervirono  a’tempi  di  Papa  Onorio  I.  per  coprire  la  Ba^ 
iìiica  di  S.  Pietro.  Altri  rifèrifeono  all’anno  rcouente  là  dedicazio* 
ne  del  Tempio  fnddetto,  che  fti  la  morte  deU’ Architetto  Apolla- 

SEtifet.  àoro,  come  di  fopra  ancennai  all’  anno  120.  Per  attellato- ancora 
ironie,  dei  medcfimo  Eufcfiio  (a)  f\i  pubblicato  in  quell’  anno  1’  editto 
perpetuo,  compofto  dall’infigne  Oiarifeonfuito  Salvia  Giuliana , elio 
fu  uno  de’prinoipaii  Configlicri  di  Adriano.  Imperciocché  (i)  que- 
llo Impcradorc  ebbe  il  iodevol  collume  , allorcttc  andava  a giudi- 
care, c a decidere  le  coniroverfie,  di  avere  per  affilienti  non  Ibla- 
mcnto  i Aioi  amici , o cortigiani  , ma  aiKhc  i migliori  Giurifeon- 
fulti , approvati  prima  dai  Senato  ; ed  egli  principalmente  lì  Ter- 
viva  del  l'uddetto  Salt  io  Giuliano  , di  Giulio  Ctlfo  , c di  Ncrajia 
Prifeo.  Gran  divertita  era  allora  ne  i Giudizi  per  le  Provincie;  chi 
decideva  a una  maniera , e chi  all’  altra . Adriano  , allìncliò  fi.cam- 
minallè  con  uniformità  da  per  tutto,  volle,  che  Giuliaiw  furmalle 
una  raccolta  di  leggi , cd  editti , creduu  badcvolc  a terminar  con 
giullizia  tutte  le  caufe  . Di  quello  editto  perpetuo  fi  veggono  rac« 
coiti  i frammenti  neH’edizioii  de  i Digellt  fatta  da  Dionilìo  Goto- 
fredo.  Le  apparenze  l'ono,  che  Adriano  abbandonaire  in  quell’an- 
no r Egitto , e palTando  jier  la  Sorfa  , c per  l’ Afia  tornafie  alla  Tua 
diletta  Città  di  Atwe  , dove  per  tellimonianza  di  Eufebio  egli  flet- 
te tutto  il  verno  feguente  . Giacche  non  abbiamo  Storico  migliore, 
clic  cì  fomminUlri  un  buon  filo , per  feguitare  i palli  di  quefto  Ini- 
peradorc , non  è temerità  l’ attenerci  ad  Eufebio . 

Anno  di  Cristo  cxxxn.  Indizione  xv^ 
di  Tei.  EsroRo  Papa  6. 
di  Adriano  Imperadpre  1 6. 


N‘ 


pikS 

fl^um 


« /...(  Sentio  Ausuriho, 

Arrio  S EVERiANO  per  la  feconda  volta; 

rOn  SeytrioMo  , ma  Sergiano  è chiamato  in  varj  Falli  il  lecon- 
I do  di  quelli  Gonfoli,  e però  rella  indecifa  la  lite  intorno  al 
(c)  EufeSiut  di  Jui  vero-  cognome  . Dimorò  (c)  Adriano  tutto  quefto  verno  , e 
ihtdem,  jgjfg  iirrello  dell’  anno  prefente  in  Atene  , dove  celebrò  i fuoi 
tx\Ki  A-  qtrindhcennali  , cioè  , 1’  anno  quindicefimo  compiuto  del  fuo  Im* 
niutinÀna-  ( ^ ) • Pcf  RUcflato  di  Eufebio  tornò  a vilìtar  le  millerlofe 


impofture  di  Cerere  Eleufina  ; compiè  molte  infigni  fabbriche  in 

Ate- 
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Alene  ; vi  fece  de'  fomuofi  giuochi , fra’  quali  una  caccia  di  mille 
fiere . Sopra  tutto  quivi  formò  una  biblioteca  delle  più  copiofe  e 
belle,  che  follerò  nell’ Univerfo , Per  tutto  il  tempo,  che  fi  fermò 
Adriano  (a)  nelle  vicinanze  della  Giudea,- cioè,  nella  Sorla,  e in  (2)  Die 
Egitto , i Giudei , benché  pieni  di  rabbia  a cagione  del  Tempio  di 
Giove  fabbricato  in  Gcrufalemme  , fi  tennero  per  paura  quieti  , 

Ala  intanto  andavano  difponendo  tutto  per  ribcllarfi  a fuo  tempo. 
Fecero  preparamenti  d’ armi , fortificarono  var  j lìti , formarono  cam- 
mini fotterranei  per  ricoyerarvifi  in  cafo  di  bifogno;e  fopra  tutto 
fpedirono  fegreti  mefii  per  le  varie  Città  dell’  Imperio  , acciocché 
quei  della  , ior  Nazione  accorrcllèro  in  loro  ajuto  , o formafiero 
.delle  fedizioni . Nò  lafciarono  di  commuovere  anche  altre  Nazioni 
a prendere  1’  armi  , facendo  loro  fpcrare  non  pociri  vantaggi,  c gua- 
dagni . Da  che  dunque  viddero  Adriano  molto  allontanato  dalle  lo- 
ro contrade,  cominciarono  apertamente  a non  volere  ubbidire  a i 
Magillrati  Romani  j ma  non  ofando  di  venire  a combattimenti , at- 
tendevano folamentc  a premunirfi  contro  la  forza  de’ Romani , Però 
^ufebio  mette  all’  anno  prelèine  il  principio  di  quella  guerra , 


r 


Anno  di  Cristo  cxxxiii.  Indizione  r, 
di  Tflesforo  Papa  7. 
di  Adriano  Imperadore  1 7. 


Con  foli 


( 

( 


Ma’rco  Antonio  Ibero, 
Nummio  Sisena. 


UN’  Ifcrizione  rapportata  dal  Doni  ( fr  ) ci  ha  feoperto  il  pre-  Dmins 
nome  del  Coniole  fhtro . Dove  foggiornalTe  Adriano  nell’  an-  lafcription. 
no  prefente  , io  noi  fo  dire  . Che  folle  ritornato  a Roma  , non  ^ “iiujr. 
appari/ce  da  alcuna  memoria.  Il  dire  col  Tillemont  (c),  ch’egli  TiUt^ 
fu  in  quelli  tempi  in  Egitto  , e nell’  anno  fegnente  nella  Sorta 
non  fi  accorda  con  Dione  (d),che  fa  ribellati  i Giudei,  dappoiché 
Adriano  fi  lu  ben  allontanato  da  i lor  paefi  t il  che  dovette  fuc- 
cedere  neiranno  precedente  . Ma  o folPe  egli  tuttavia  in  Atene  , 
come  k)  vo  fofpcttando  , o folTc  ripallàto  in  Alla , fi  può  credere 
ch’egli  non  illellè  fermo  in  un  fol  luogo  ; tanta  era  la  fua  va- 
ghezza di  viaggiare,  e di  acquiflarfi  credito  colle. fuc  maniere  po- 
polari fra  tutti  i Popoli.  Abbiamo  da  Spatriano  (e)  , ch’egli  fc^Ate-  (e)  Spanta 
ne  volle  edere  yno  degli  Arconti.  Nella  Tofeana  , benché  dive-  "“f 
Tom./.  y y nuto 
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nuto  Imperadore , cfercltò  la  Pretura  ì c per  le  Città  del  La^ 

' fì  compiacque  degii  ufìzj  municipali  di  Dittatore^  Edile  , e Duuin* 
viro,  in  Napoli  volle  edere  Demarco,  o Capo  del  Popolo;  in  Ita* 
lica,  fua  patria  in  Ifpagna,  Quinquennale;  e in  Adria ^ da  cui  eb* 
boro  origine  i Tuoi  maggiori  , ebbe  il  nicdefimo  ufizio  di  Quin- 
quennale.  A tutta  prima  non  fecero  i Magillrati  Romani  (a)  gran 
cafo  de  ì movimenti  degli  Ebrei  ; ma  dappoiché  s’ avviddero , che 
fi  accendeva  il  fuoco  per  tutta  la  Giudea  , e che  per  l’ altre  parti 
dell’  Imperio  Romano  la  Nazion  Giudaica  facea  delle  adunanze  ^ 
delle  minacele  , e peggio  ancora  : Adriano  pensò  allora  daddovero 
a reprimere  il  loro  ardire,  e difegno . Perciò  fpedi  rinforzi  di  gen-  ^ 
te, a Ttnio  Rufo,  Governatore  della  Giudea,  ed  ordinò,  che  i mi- 
gliori  fuoi  Generali  pallàllèro  in  quelle  parti  . Uno  di  quelli  fu 
<b)  Euftiius  Giulio  Severo , Abbiamo  da  Eufebio  (b)  , che  i Giudei  aveano  fao 
in  ChroMc.  cheggiata  la  Paleflina  . Lor  Capitano  era  un  certo  Cochebas  , o 
Barcochebas , uomo  fommamente  crudele . F'ece  collui  quanto  po- 
tè, per  indurre  i Crilliani  a prendere  anch’  elfi  1’  armi  contra  de’ 
Romani;  ma  i Crilliani  illruiti  dalia  lor  Santa  Legge  , che  s’ha 
da  olTervare  la  fedeltà  anche  a i Principi  cattivi  , non  ne  vollero 
far  altro;  e però  lo  fpietato  Giudeo  non  folamente  contra  de’ Ro- 
mani, ma  anche  contra  di  quanti  Crilliani  gli  caddero  nelle  mani# 
andò  sfogando  il  fuo  fdegno , con  fargli  afpramcnte  tormentare , e 
morire.  Ma  fopraggiunti  gliEferciti  Romani^  poco  potò  far  fronte 
alla  fuperiore  lor  forza . 


Anno  di  Cristo  cxxxrv.  Indizione  it. 
di  Tblesforo  Papa  8. 
di  Adrian>o  Imperadore  1 8. 


Confoli 


( Gajo  GiutiO  Servjano  per  la  terza  volu 
( Gajq  Vibio  Varo. 


» 


SErviano  Confole  ordinario  dell’  anno  prefente  era  il  cognato  di 
Adriano  , perché  marito  di  Paolina  , forella  di  lui  . Però  a 
quell’anno  appartiene  la  lettera  , che  di  fopra  all’  anno  130.  di- 
cemmo a lui  fcritta  da  Adriano  intorno  a i collumi  degli  Alef- 
(c)  Vopìfi-  fiindrini  , ed  Egizziani,  e a noi  confervata  da  Vopifeo  (c) . Fa  co- 
«B  Sueurn.  nofcere  quella  lettera , che  Adriaiw  era  flato  in  Egitto  , e tutta- 
via dimorava  ne’  primi  meli  di  quell’  anno  lungi  da  Roma  . Non 
è improbabile,  di’ egli  andaflè  vilìtando  le  Città  , e riiole  della 
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Grecia . Avea  nel  precedente  anno  cominciata  GiuUo  Severo  la  guer* 
xa  contro  a i Giudei  ; nei  prefente  la  terminò , fe  fuffille  la  Cro- 
nologia di  Eufebio  (a)  , che  ne  riferifce  il  fine  fono  quell’  anno  . (a)  Eufetius 
Cosi  gran  fatti  ne  racconta  Dione  (i) , che  parrebbe  non  ellerfi  po-  in  ChronUo-, 
Ulto  Imorzar  quell’incendio  in  poco  tempo.  Scrive  egli  adunque, 
che  Giulio  Severo  , valorofo  ed  accorto  Generale  di  Adriano  «non 
fi  attentò  mai  di  venire  con  quella  gente  difperata,  ed  afeendente  (b) 
ad  un  numero  eccefiìvo , ad  una  battaglia  campale.  Ma  affàlendoli 
in  corpi  feparati , impedendo  loro  i viveri , e rinferrandoli  a poco 
a poco,  e fenza  azzardare  , ne  fece  un  tcrribil  macello  , si  fatta- 
^ niente,  che  pochilTimi  falvarono  la  vita  , E’ da  credere  , eh’  egli 
- non  la  perdonalTe  nè  pure  alle  donne  , a’ fanciulli , e a i vecchi  ; 
imperocché  vi  perirono,  fe  dobbiamo  Ilare  in  ciò  all’ allèrzione  di  * 
quello  Storico,  cinquecento  ottanta  mila  perfone  di  Nazione  Giu- 
daica , tagliate  a pezzi  , fenza  contare  i morti  di  fame , fuoco  , e 
malattia  , che  fu  una  moltitudine  incredibile . Cinquanta  buone  lo- 
ro fortezze  vennero  io  poter  de’  Romani  ; e novecento  ottantacin- 
que  belle  Terre  , Caflella , e Borghi  furono  tutti  piantati  , di  mo- 
do che  quafi  tutta  la  Paleilina  rimafe  un  paefe  deletto.  Collò  non- 
dimeno affai  caro  anche  a i Romani  quella  imprefa , perchè  ve  ne 
perirono  parecchie  migliaja  ; e perciò  in  occafione , che  Adriano 
ferine  al  Senato  in  quelli  tempi  ( fegno  ch’egli  era  lungi  da  Ro- 
ma) non  fi  fervi  dell’ufato  efordio  fecondo  il  forinolario,  cioè , di 
quelle  parole;  Se  voi , e i vofirt  figliuoli  fitte  funi  , me  ne  rallegro. 

Quanto  a me,  e all’  eftrcito , noi  fiamo  tutti  fani , Terminata  fecon- 
do i giuili  giudizi  di  Dio  quella  gran  rovina  del  Popolo  Giudai- 
co (c),  Adriano  pubblicò  un  Editto,  che  fotte  pena  delia  vita  niun  (c)  Eufet. 
Giudeo  poteife  più  entrare  in  Gerufalemme,  e nè  pure  apprelfar- 
vifi  . Ma  non  fi  mantenne  quello  gran  rigore  fotto  i (ulleguenti 
Augulli.  Diede  Io  flclTo  Adriano, in  ricompenfa  del  buon  fervigio, 
a Giulio  Severo  il  governo  deUa  Bitinìa  , efercitflto  pofeia  da  lui  e.  6. 
con  tal  giullizia , prudenza , e nobil  contegno  , e con  si  fatta  cura 
non  men  de’  pubblici , che  de’  privati  allari  di  quel  paefe  , che 
Dione  nativo  di  là  attella , elTere  fiata  anche  a i fuoi  di  in  vene- 
razione la  di  lui  memoria . Inforfe  poco  apprefib  un  altro  torbido 
in  Levante  , perchè  gli  Alani , appellati  anche  MalTàgcti , mofiì  da 
Farajmane  Re  loro’,  diedero  il  facco  alla  Mèdia  , e all’Armenia  , 
feorrendo  fin  fulle  Terre  della  Cappadocia , dove  era  Governatore 
Flavio  Arriano  , forfè  quel  medefimo  , di  cui  ci  refiano  alcuni  li- 
bri. J regali  fatti  ddrVologefo  ( probabilmente  Re  dell’Armenia  ) 

■ Y y a a que’ 
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a que’ Barbari,  e la  paura  delPEfercito  Romano  raunato  da  Arria» 
nò,  fecero  da  li  a non  molto  celfarc  le  loro  ofliiità , c i facclieggi. 

Si  pviò  ricavar  da  Dione  , che  in  quelli  tempi  1’  Augnilo  Adriano 
Ilanziallè  in  Atene,  dove  dedicò  il  Tempio  di  Giove  Olimpio,  in 
cui  fu  anche  polla  la  llatua  di  lui  coi  fuo  altare,  e un  drago  fat- 
to venire  dall’  India.  Solennizzò  ivi  Adriano  con  gran  magiiilìcen- 
za  le  felle  di  Bacco,  e vi  fece  la  fua  comparfa  vellito  in  abito  di 
Arconte.  Diede  in  oltre  licenza  a i Greci  adulatori  di  fabbricar  in 
quella  Città  a nome  di  tutta  la  Grecia  un  Tempio  alla  fua  perfo- 
ra , come  ad  un  Dio  ; e per  far  onore  a quello  inllgne  edilizio , 
illitui  de’ combattimenti  e giuoihi,  e donò  a gli  Atcniefi  non  folo  • 
una  grolla  lomma  di  danaro  , e del  grano  , ma  anche  l’Ifola  di 
Cefalunia.  In  fomma  di  tante  benelìcenze  colmò  egli  Atene-,  che 
quali  divenne  elFa  una  Città  nuova . 1}  che  fatto,  lìnalmente  abban- 
donò quel  caro  paefe.e  fe  ne  ritornò  in  Italia  nel  prefcntc  anno, 
o almeno  ne'.priini  meli  del  feguente. 


Anno  di  Cristo  cxxxV.  Indizione  iii. 
di  Telrsforo  Papa  p. 
di  Adriano  Imperadore  ip. 

Confoli ( PoNziANo,  ed  Atiliano. 


(a)  Pagius 
Crii.  hit. 


(c)  SpanU- 
nut  in  Ha- 
ériano . 


IL  prenome, e nome  di  quelli  Confoli  non  fi  fono  finora  feoper» 
lij  e v’ha  chi  in  vece  di  Aùliano  fcrive  Attlano.  Da  un’Ifcri- 
zione  Atletica  , che  lì  legge  prclTo  il  Griitero , e prelTo  il  Falconie- 
ri, ricavò  il  Padre  Pagi  (a),  che  Adriano  Augnilo  prima  del  di  p. 
di  Maggio  era  ritornato  a Roma  , perche  un  ino  referitto  dato  in 
quel  giorno,  e nella  flelTa  Città,  appartiene  alla  di  lui  Podejìà  Tribuni- 
zia Xl/lll.  conciite  allora  . Rallegrò  rollo  il  popolo  con  de  gli 
fpettacoli  . Nel  corfo  delle  carretttr  fi  acquillò  gran  plaufo  uno  di 
quei  cocchieri , fervo  di  qualche  Nobile  Romano . ( à ) Il  jxipolo 
con  alte  grida  fece  iflanza  aH’Imperadorc,  che  gli  delle  la  lilrertà. 
Adriano  in  ifcritto  rifpofe  , non  ejftre  cofa  decente  per  gli  Romani  il 
dimandare , che  V Imperadore  dia  la  libertà  ad  un  fervo  altrui,  o for- 
zi il  padrone  a dargliela.  Ripigliò  Adriano  in  Roma  le  fiie  folite 
maniere  di  vivere . Fra  gli  altri  Tuoi  ufi  , andav'a  fpellb  a i pub- 
blici bagni , e fi  lavava  con  gli  altri  del  popolo . (c)  Gli  venne  un 
di  ofiervato  un  veterano,  molto  ben  noto  a lui,  die  fregava  la  fchie- 
na,e  le  altre  parti  del  corpo  a i marmi  del  bagno.  Gliene  dimandò 
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il  percìic  : ptrckè  non  ho  un  fervo , rifpofe  il  foldato , che  mi  pojfa 
fregare . Adriano  gliene  dono  alcuni-,  ed  anche  le  fpefe  in  vita  . 
Kilaputofi  ciò  , 1’  altro  di  vennero  molti  vecchi  a far  lo  flellò , 
fperando  un  egual  trattamentó.  Oidinò  Adiiano,  che  G fregaflè- 
ro  r un  r aluo . F*^e  molti  buoni  ordini . Che  non  folFe  lecito  a i 
Senatori  il  prendere  nè  direttamente , ne  indirettamente  appalto  al- 
cuno di  gabelle . Che  follè  vietato  a i padroni  1'  uccidere  i loro 
fervi,  cioè, gli  Ichiavi  ( il , che  ne’ tempi  addietro  era  pcrmeflò  a 
i Romani  ) volendo,  che  feG  trovar  ano  rei , fodero  condennati  dd  i 
Giudici.  Sotìri  nondimeno,  che  tenellèro  prigioni  private  per  gli 
fervi,  e liberti.  Voleva, che  i Senatori  ufeendo  in  pubblico , lèin- 
pre  portaflero  la  toga  , eccettocchè  la  notte.  Talsò  le  fportolc  a 
i Giudici , riducendoie  ali'  antica  moderazione . Ripudiò  le  eredità 
lafciategli  da  perfone , ch’egli  non  conofeeva  ; ed  anche  conofeen- 
dole,  le  v’erano  de’lìgliuoli  , le  rifiuw.  DileltoGì  forte  della  cac- 
cia, ed  amò  si  fattamente  alcuni  de’fuoi  cavalli,  c cani, che  fece 
far  loro  de  i fepolcri.  Talvolta  nelle  cacete  ammazzò  orli,  lionr, 
cd  orfe  , tanta  era  la  fua  deGrczza  . Non  voleva  , che  i fuoi  li- 
berti avelfero  alcuna  autorità,  nè  G crcdclfe,  die  potedèro  qualche 
cofa  predò  di  lui , perche  attribuiva  a queda  forta  di  gente  la  mag- 
gior parte  de  i difordini  padàii  fotto  i precedenti  Augufli . OTer- 
vò  egli  una  volta , che  uno  di  codoro  palleggiava  in  mezzo  a due 
Senatori.  Mandò  todo  uno  de’fuoi  domedici  a dargli  una  guoncia>- 
ta  , e a dirgli  : Guardati  di  camminar  del  pari  con  perfone  , delle 
quali  tu  puoi  tuuavia  divenire  fchiavo.  Mirabile  eziandio  parve  la 
liia  moderazione  , perchè  quantunque  inlinitè  fabbriche  facede  per  ^ 
tutto  r Imperio  Romano , non  volle , che  G mette  Te  il  dio  nome, 
fc  non  nel  Tempio  alzato  a Trajano . RiediHcò  in  Roma  il  Pan- 
teo,  lo  deccato  del- Campo  Marzio,  la  BaGlica  di  Nettuno , molti 
Templi,  la  piazza  d’Augudo,  il  bagno  d’ Agrippa  : contuttocciò 
d’ ordine  dio  fu  ivi  rimello  il  nome  de’  primi  Fondatori . Fabbricò 
fopra  il  Tevere  il  ponte  chiamato  di  Adriano , oggidì  ponte  Sant’ 

Angelo  ì e il  dio  fepolcro  vicino  al  Tevere , che  ora  li  chiama  Ca- 
dello  Sant’ Angelo  ; e il  Tempio  della  buona  Dea.  Fece  anche  un 
emidàrio  al  Lago  Fucino.  Tutte  quede  azioni  ho  io  raccolto  fot- 
to qiied’  anno  , benché  fpettanti  a varj  tempi  , acciocché  fempre 
più  lì  coDofea,  qual  Impeiadore  fodè  Adriano  t 


Anno 


a N N a L I D’  I T a L I A; 

Anno  di  Cristo  cxxxvr.  Indizione  ir. 
di  T ELESFORO  Papa  io. 
di  Adriano  Imperadore  20. 

P r Lucio  Cejonio  Commodo  Vero, 

( Sesto  Vetulbno  Civica  Pompeiano; 

Ll/cio  Cejonio  , primo  fra  quefti  due  Conibli  , quel  medefiinq 
è , che  Adriano  adottò  per  fuo  figliuolo , c dellinò  alla  fuc. 
celfion  dell’  Imperio.  Reila  finora  in  difputa  1’  anno  prccifo  , in 
cui  leguifTe  tale  adozione . L’ efièr  egli  nominato  Lucie  Ctjonto 
Commodo  ne  i Falli,  e nelle  Ifcrizioni , cioè,  portando  egli  i nomi 
propri  della  fua  famiglia  fui  principio  di  quell’  anno  , fii  abba- 
ilanza  intendere  , eh’  egli  non  era  peranchc  giunto  alia  figliuolan- 
za  di  Adriano  . Adottato  da  lui  prefe  il  nome  di  Lucio  Elio  Com- 
modo , e il  titolo  di  Ctfare  . Però  fentenza  è di  alcuni , che  in  quell’ 
anno  folamente  fegiiille  la  di  lui  adozione.  Altri  la  rifèrifeono 
all’anno  precedente',  perchè  nella  lettera  , che  abbiam  detto  fcrit- 
ta  allora  da  Adriano  a fuo  cognato  Serviano  , egli  dice  , che  gli 
Aiefsandrini  aveano  tagliati  i panni  addofso  anche  al  mio  figliuolo 
Vero.  £ perchè  a Lucio  Elio  vien  dato  il  cognome  di  j'ero  da  Spar- 
ziano,  di  lui  G crede,  che  parlafse  Adriano.  Io  per  me  ne  dubi- 
to al  vedere,  che  Ludo  V’ero  ( che  fu  poi  Augullo ) di  lui  figliuo- 
lo ricevè  da  Marcò  Aurelio  , e non  da  fuo  padre  il  cognome  di 
(1)  Pjgitif  Vero . Fu  poi  di  parere  il  Padre  Pagi  (a) , che  fin  l’anno  1 30. Adriano 
adottafse  il  fuddeito  Lucio  Cejonio , ma.  lènza  conferirgli  il  titolo  di 
Cefare , e fenza  deflinarlo  all'  Imperio  : il  che.  poi  fece  nell’  anno 
(b)  prefcnie.  E con  quella  idea  pare,  che  vada  d’accordo  Sparziano(t). 

fius  in  Ha-  Ma  non  G faprà  mai  ben  intendere  , come  Lucio  Cejonio  Commodo, 
prima  del  prefente  anno  entrò  per  via  deli’  adozione  nella  fa- 
-C’  miglia  Elia,'  comparHse  negli  atti  pubblici  fenza  il  nome  di  Elio; 

• il  che  poi  lì  ofserva  fatto  nell’  anno  feguente . Certo  è , che  il  tcGo 

di  Sparziano  in  queGo  racconto  ha  delle  contradizioni , e probabil- 
mente degli  errori.  Ma  lafciate  da  banda  quelle  liti , a noi  baderà  di 
fapere,  che  Cejonio  Commodo  fu  adottato  dali'AuguGo  Adriano,  e 
perciò  da  1}  innanzi  'appellato  Lucio  Elio , ed  ebbe  il  titolo  di  Cefare, 
cioè,  la  futura  dell’Imperio:  il  che  credo  io  fatto  folamente  nell’ 
anno  prefente.  Voile  Adriano  folennizzar  queGa  elezione , con  da- 
■ al  Popolo  Romano  uii  congiario,c  a i foldali  im  regalo  di  fette 
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Inillioni  e merzo , fe  dicono  il  vero  coloro , che  parlano  dell’anti- 
ca moneta.  Si  fecero  correre  nel  circo  i ca\alli,  ed  altri  diverti- 
menti fi  diedero,  che  accrebbero  l’ allegrezza  del  Popolo.  Fu  iq 
oltre  elio  Elio  Cefare  difegnato  Confole  pef  l’anno  avvenire.  II 
dirfi  da  Sparziano,  che  quello  Principe,  appena  adottato,  fu  crea- 
to Pretore,  c pofeia  andò  al  governo  della  Pamionia , cagiona  non 
poco  imbroglio , perchè,  fedondocchè  oHèrva  il  Padre  Pagi , efer- 
citò  egli  la  Preiiira  nell’anno  I30.  il  che  poi  difeorda  da  altre  no^ 
tizie  recate  dal  medelìmo  Storico  < E veramente  fembra , che  lo 
flellò  Sparziano,  ficcome  lontano  da  quelli  tempi,  non  fapcHè  ben 
quei,  die  diccllè  intorno  a tali  ailàri . Fors’anclie  non  fu  lollellò 
Storico  , il  quale  defcrillc  le  gefla  di  Adriano  i e la  vita  di  Lucià 
Elio . Sappiamo  bensì  di  certo , che  quello  Principe  era  di  cattiva 
complclTione , ed  infèriniccio , per  altro  di  vita  allegra  , e data  a* 
piaceri  anche  illeciti  , ornato  di  letteratura  , di  graziofo  afpetto  , 
e tale,  che  chi  volea  male  ad  Adriano*  immaginò  proceduta  la  di 
lui  elezione  dal  liflelT'o  più  tolto  alla  bellezza  del  corpo,  che  alle 
virtù  dell’ animo*  Ma  s’egli  godeva  poca  lanità  , anche  Adriano 
cominciò  a fentire  venir  meno  la  Tua  ; anzi  Dione  (a) , e Sparzia- 
no (b)  vanno  d’ accordo  in  dire , che  per  cagione  appunto  di  que- 
lli fuoi  malori  Adriano  fi  rifolveUè  di  eleggerli  quello  figliuolo , 
«on  difegno  di  averlo  per  fuccelibre* 

Anno  di  C r i s t ó cxxxvit.  Indizione  v. 
di  Telesforo  Papa  1 1. 
di  Adriano  Imperadore  ili 

r nf  Lucio  Elio  Cesare  per  la  feconda  volta, 

° ° I Lucio  Celio  Balbino  Vibulio  Pio  . 

Cominciò  , ficcome  accennai  di  fopra  , à declinare  la  fanitù 
deir  Imperadore  Adriano  , e fu  creduto  da  alcuni  originato 
quello  fconcerto  dalle  pioggie , e da  i freddi  ' patiti  in  tanti  fuoi  vi- 
aggi , e malfimamente  percn  egli  ebbe  in  ufo  per  tutti  i tempi  di 
Ilare,  e di  andare  colla  Iella  fcopcrta*  Soleva  ufcirgli  di  tanto  in  tan- 
to il  fangue  dal  nafo  ; quello  cominciò  a farfi  più  copiofo . Non  poi 
ca  inquietitudine  per  altra  parte  gli  recava  rolfervare,  qUantome* 
fchina  folle  anche  la  fanità  dell’  adottato  fuo  figliuolo  Lucio  Elio , 
di  modo  che  dicono,  che  flette  poco  a pentirfi  d’aver  meflb  gii  oc- 
chi fopra  di  lui,  per  farfi  un  fuccellore.  Certamente  fu  più  volte 
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udito  dire:  Ci  fiamo  appoggiati  ad  una  parete  rovìntfa  , ed  ahbiam 
gittaii  via  duci  milioni , dati  ai  popolo,  e a i foldati  per  la  di  lui  ^ 
adozione.  An?i  coloro,  clic  fcriirero  la  vita  d’elio  Adriano,  o no- 
minatamente Mjprio  MaJJimo  , portarono  opinione  , ch’egli  fape& 
fe  non  dovergli  fopravvivere  quello  figliuolo  ; e ciò  per  via  della 
flrologia,di  cui  egli  fi  dilettava  forte, con  dirli  inlino,  che  Adria» 
no , finche  ville , aixlava  fcrrvendo  ciò  , che  ogni  di  gli  dovea  ac» 
cadere . Noi  polliamo  ben  difpenfarci  dal  prellar  fede  a quelle  fan- 
donie , e v’  ha  coniradizione  tra  il  dire  , che  lo  voleva  per  fuc- 
cellbre , con  fapcre  nello  flefso  tempo , che  quello  fuceelsore  do- 
vea mancare  prima  di  lui . E pure  aggiungono  , aver  più  .volte 
Adriano  predetta  la  morte  d'efso  Lucio  Elio  , e penfato  a provve- 
derli di  un  altro  fucccfsorc . Iiitanio  Adriano,  Iccondo  il  configlio 
de’ medici,  i quali  allorché  non  lian  rimedio  a i mali,  propongo- 
no la  mutazion  dell’aria,  lì  ritirò  a Tivoli  , fpcrando  di  migliorar 
di  falute  con  quell’  aria  migliore . Se  fi  ha  da  credere  a Sparzia- 
no , egli  mandò  Lucio  Elio  Cofare  al  governo  della  Pannonia , do- 
ve fi  acquillò  una  convenevol  riputazione.  Ma  chi  mai  può  per- 
fuaderfi  , die  egli  malfano  volefsc  allontanare  da  fe  un  figliuolo 
anch’  efso  malconcio  d*  fanità , e dellinato  a fiiccedergli  ì Paj:  lien 
più  verilimile , che  Sparziano  confondefse  le  azioni , c i tempi , e 
che  Lucio  Cejonio  prima  d’  efsere  adottato , efercitafse  la  Pretura, 
e governafsc  di  poi  la  Pannonia  , e die  creato  Cefare  aitcndcfse 
al  governo  di  Roma . Aitella  il  medelimo  Storico , efser  egli  fiato 
dopo  r adozione  talmente  in  grazia  di  Adriano  , che  tutto  quel , 
che  voleva,  lo  impetrava  dall’ Imperadore  , andie  col  folo  feri  ver- 
gi! delle  lettere  : il  che  fuppone  , die  potefse  anche  parlargli . In 
(ì)  yiurtlius  iatti  Aurelio  Vittore  (a)  lafciò  fcritto  , che  Adriano  ritiratoli  a 
P'itlor  in  E- Tivoli  , permife  , che  Lucio  Elio  Cefare  reflafse  in  Roma.  ■ b- 
fuomt.  biamo  parimente  da  efso  Vittore,  che  flando  lTmp)eiadore  in  Ti- 
voli, quivi  s’applicò  per  divertirli. a fabbricar  de  i pdagi,  ed  al- 
tri edifizj-,  a’ quali  diede  il  nome  di  Liceo > Accademia,  Pritaneo, 
Canopo,  Tempe,  ed  altri.  Attefe  ancora  a fir  de’ buoni  conviti, 
delle  gallerie  di  fianie , e pitture , abbatidonandofi  anche  alla  lafd- 
via  , forfè  ad  imitazion  di  Tiberio.  Il  peggio  fu  , che  li  lafciò 
«rafportare  ad  imitar  Tiberio  anche  nella  crudeltà  ; ma  quelli)  , ^ 

’ mio  credere,  appauien  {blamente  ali’ anno  feguente. 
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Anno  di  Cristo  cxxxviii.  Indizione  vft 
d’  Igino  Papa  i. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  i; 

Confoli  ( Camerino,  e Negro; 

NOn  fi  c potuto  finora  accertare , quai  folTero  i prenomi , e 
nomi  di  quelli  Confoli . Da  alcuni  per  fole  conghietture 
fiirono  appellati  SulpicU  Camerino , e Quinzio  Negro  ; ma  meglio 
fìa  l’afpcttarc,  die  fi  fcuopra  qualche  Marmo,  che  meglio  c’illrui- 
fca  di  quella  faccenda.  Per  quanto  s’ha  dalla  Cronica  anticliifiìma 
di  Eamafo  (a),  fui  principio  di  quefi’anno  San  TeUiJoro  Papa  com- 
piè il  corfo  del  fuo  Pontificato  colia  corona  del  Martirio . Quantun- 
que Adriano  niun  editto  nuovo  pubblicallc  contra  de’CrilUani  , 
pure  in  vigore  delle  precedenti  leggi  , c per  lo  mal  animo  de’Sa- 
cerdoti  Gentili,  noi  fappiamo,  che  lotto  di  lui  moltifiimi  Crilliani 
col  fanguc  loro  confermarono  la  Fede  di  Gesù  Grido.  Vero  è,  che 
per  attcllato  di  Eufebio  (b)  e di  San  Girolamo  (c) , i Santi  Quii- 
dratOj  ed  /irijìide,  prefentarono  ad  Adriano  le  loro  Apologie  per 
la  Religione  Crilliana , e che  quede  fecero  un  buon  eflètto  . Con- 
tuttociò  non  mancavano  allora  de  i nemici  del  nome  Cridiano,  che 
idigavano  i Giudici  ad  infierire  contra  i Pafiori  delia  greggia  di  Gri- 
llo. A Telesforo  fuccedette  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Igino  . 
Lucio  Elio  Cefarc  , figlio  adottivo  di  Adriano , aneli’  egli  terminò 
i fuoi  giorni  nel  di  primo  di  qued’  anno . Pareva,  che  i fuoi  ma- 
lori gli  avelfcro  data  pofa  in  guifa  tale,  ch’egli  fi  era  preparato  per 
recitar  nelle  Calende  di  Gennajo  in  Senato  un’  Orazione  compolla 
da  lui,  o detuta  a lui  da  qualche  maedro,  in  rendimento  di  grazie 
ad  Adriano  per  la  fua  adozione , come  narra  Sparziano  {d) . Didl 
per  la  lua  adozione  : parole  , che  non  pollbno  mai  accordarli  cdll’ 
opinione  del  Padre  Pagi  (*},  che  il  vuole  adottato  fin  dell’anno  130. 
,V'ha  chi  crede  ciò  fatto  neli’anno  136.  non  avendo  egli,  come  fi 
figurano,  per  la  fua  poca  falute  jxituto  foddisfare  nelle  Calende  dell’ 
anno  precedente.  Ma  nc  pur  nelle  Calcr.do  di  quell’  anno  gli  fu 
permedo,  pcrclic  in  quel  mcdelìmo  giorno  la  morte  il  rapi . Eden- 
dò  quello  il  tempo,  in  cui  fi  formavano  i voti  folcimi  per  la  falute 
deli'Imperadorc  , non  voile  Adriano , che  fi  facefse  piagnilleo  alla 
fepoltura  di  lui.  Avea  Lucio  Elio  avuta  per  moglie  una  Figliuola 
di  Dominio  Negrino,  fatto  uccidete  da  Adriano  fu  i principi  del  fuo 
Tomo  I,  Z z go- 
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governo  ; ed  efs»  gli  avea  partorito  im  figliuolo  appellato  Lucio  Ct- 
jonlo  Commodo.  Verfb  quello  fanciullo  vedremo  in  breve  , quan- 
to continuafse  l’ amore  e la  benelìcenza  di  Adriano  Augnilo. 

Al  vedere  fconceriati  i fuoi  difegni  perla  morte  di  Lucio  Elio, 
andò  Adriano  per  qualche  fettimana  pcniando  a riparar  quella  per- 
dita coirelezionc  di  un  altro  figliuolo  j e per  buona  fortuna  de’Ro- 
niani  egli  fermò  il  fuo  guardo  lòpra  Tuo  Aurelio  Fulvio  ( o- Ful- 
vo ( Bojonio  Antonini,  die  era  flato  Confolc  nell’anno  120.  fi- 
gli è chiamato  Arrio  Antonino  da  Sparziano  (a) . Giulio  Capitoli- 
no  (b)  gli  dà  i fuddeti  nomi,  c vuole  che  Arrio  Antonino  fofse  a- 
volo  materno  d’elso  Tito  Aurelio  . Conofeeva  molto  bene  Adriano 
le  rare  virtù  di  quello  fuggetto,  giacche  egli  era  uno  de’  Senatori 
del  fuo  Conligiioje  però  gli  fece  intendere  il  difegno  daini  con- 
ceputo  di  adottarlo  per  figliuolo,  c fuccefsor  neH’Iinperio,  colla  con- 
dizion  nondimeno,  che  llaiue  Telser  cfso  Antonino  prive  di  prole 
mafehile,  anch’egli  volefse  adottar  per  Figliuolo  Marco  Aurelio 
Vero,  figliuolo  di  Annio  Vero,  cioè,  di  un  fratello  di  Sabina  Au- 
gura fua  moglie  ; e Lucio  Cejonio  Commodo , die  poco  fa  dicem- 
mo nato  da  Lucio  Elio  Cefare  , fanciullo  allora  di  circa  otto  anni  , 
perchè  nato  nell’anno  130.  Fu  dato  tempo  ad  Antonino  tanto  da 
penfarvl  , ed  avendo  egli  poi  accettata  la  favorevol’  offerta  fatta- 
gli, e le  condizioni  prcfcrittc,  Adriano  Augujlo , la  cui  fanità  an- 
dava di  male  in  peggio,  nel  di  2^.  di  Febbraio  feccia  folenne  fun- 
zione di  dichiararlo  fuo  figliuolo,  con  dargli  il  titolo  di  Cefare  , e 
farlo  fuo  collega  nella  Podellà  Tribunizia,  c nel  Comando  Procon- 
folare.  Ch’egli  ancora  ottcncfse  il  titolo  d'  hnperadore  lo  flimò  il 
Padre  Pagi  ; ma  non  ne  abbiamo  fufficiente  fondamento.  Prefentò 
Adriano  quello  fno  nuovo  figliuolo  al  Senato  con  dire,  che  giacchi 
la  morte  gli  uvea  tolto  Lucio  Elio  , ne  avea  trovato  quejl'  altro  , 
nobile  , manfucto  , e prudente  , in  età  da  non  temere , eh'  egli  0 per 
temerità  male  operaJJ'e , 0 per  debolena  trafcurajfe  gli  affari.  Parca 
pure  , clic  r eiezione  di  un  si  degno  perfonaggio  avdsc  da  tirar- 
fi  dietro  l’ allegrezza, c il  plaufo  d’ognuno:  c pure  che.  non  può  1’ 
ambizione  ? Moltillìmi  dell’  Ordine  Senatorio  , giacché  cadauno 
afpirava  a si  gran  dignità,  fe  l’ebbero  a male  ; c fopra  gli  altri  Ca- 
tilio  Severo  , già  Ilato  Confole,  ed  allora  Prefetto  di  Roma  , che 
fi  teneva  in  pugno  l’Imperio.  Perchè  quelli  dovette  lafciar  traf- 
pirarc  i 4jjpi  lamenti , Adriano  gli  levò  quella  carica  prima  de! 
tempo  coniueto . L’aver  egli  in  tal  congiuntura  fcopcrta  una  tal 
contrarietà  a’ fuoi  voleri,  con  parergli  anche  per  la  fua  malattia  d’ 
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edere  oramai  fpreTzato  dal  Senato , cominciò  a farlo  prorompere 
in  alcune  azioni  di  crudeltà . Si  credettero  alcuni,  che  naturalmen- 
te Adriano  inclinalTe  a qucflo  vizio,  e fe  nc  aftenelfe  per  fola  pau  • 
ra  , tenendo  davanti  agli  occhi  il  fine  di  Domiziano  , ma  Dione  (a)  {i)DioL69i 
lo  niega,  e da  quanto  alsbiam  detto  finora , può  apparire  , che  fo- 
lamente  per  qualche  cfaltaziondi  bile  incrudelì.  S’agghinfe  in  que- 
Ai  tempi  una  fallidiofa  malattia,  che  gli  fvegliò  il  mal  umore,  e la 
ralifcia  non  folamente  contra  degli  altri  , ma  infìn  contra  di  fe  Aef-  , 

fo  : il  perchè  venne  meno  in  lui  la  manfuetudine , e la  clemenza  . 

Si  fa,  ch’egli  fece  morire  Servìano  fuo  cognato,  cioè,  marito 
di  Paolina  Aia  forella  già  defunta  (b)  . Fin  qui  l’ aveva  egli  amato,  (b)  SptnU-* 
ed  onorato  fopra  gli  altri  ; 1’  avea  promoflb  ai  terzo  Conlolato  j e "• 
fempre  ufeiva  ad  incontrarlo  fuori  della  camera , ogni  volta  che  fa- 
peva  il  di  lui  arrivo  al  Palazzo.  Ma  dappoiché  fu  compiuta  l’ado- 
zion  d’Antonino , nacque  fofpctto  in  Adriano , che  Serviano  , ben- 
ché vecchio  di  novant’anni  , mcditalTe  di  falire  fui  trono  , dedu- 
cendolo dall’aver  egli  mandata  la  cena  a i Servi  della  Corte,  dall’ 
elTerfi  un  di  melTo  a federe  coir  gran  poflcnb  Alila  Sedia  Imperiale, 
che  Aava  a canto  del  fuo  letto  , e dall’  elfer  entrato  pettoruto  nel 
quartier  de’  foldati  , quafi  per  farft  conofeere  tuttavia  atto  al  co- 
mando. Dione  (e)  efprcffamente  ferivo  , che  Serviano,  e Fofeo  di 
lui  nipote  fi  rilei  tirono  per  l’elezion  d’Antonino  , credendoli  ag- 
gravai, perché  Adriano  avefle  antepofto  chi  non  era  parente  ad 
un  nipote  di  Aia  Sorella.  Perciò  Adriano  li  fece  uccidere  amendue. 
Racconuno  , che  Serviano  prima  d’  eflèrc  Arangolato  , fi  fece  por- 
tar del  fuoco , e meffovi  fopra  dell’  incenfo  , come  in  atto  di  fa- 
grilizio,  dilTe:  Foi  immortali  Dii,  che  ho  per  tejlimonj  della  mia  in- 
nocen\a  , prego  d’una  fola  gropa,  cioè,  che  Adriano  , benché  ardente- 
mente brami  la  morte,  non  pojjd  morire.  Forfè  fu  una  frottola  in-' 
ventata  per  quello , che  pofeia  avvenne.  D'altri  , che  folTero 
iiccifi  per  ordine  di  Adriano,  non  parla  Dione,  che  pur  fu  più 
vicino  a quefii  tempi . Ma  Sparziano  fcrive  , che  'parecchi  altri 
furono  levati  dal  Mondo  o feoportamente  , o per  infidie  ; e corfe 
fin  voce , che  Sabina  Augujla  , la  qual  forfè  fini  di  vivere  in  que- 
Ai  tempi,  per  veleno  datogli  da  Adriano  terminafse  i fiioi  giorni; 

Sparziano  la  tien  per  una  favola  ■ In  fatti  niuno  è più  fuggetto  al- 
le dicerie  del  popolo  j che  i gran  Signori  . Aurelio  Vittore  (d)  , (^Aurelias 
benché  più  lontano  da  quelli  tempi,  arrivò  a fcrivere,  che  Adriano,  yidor  in  E- 
prima  di  morire  , fece  ammazzar  molti  Senatori  ; che  Sabina  per/’'^®“* 

^li  Arapazzi  a lei  ufati  dal  marito  , volontariamente  fi  diede  la 
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morte  ; e di’  dia  publicameme  fparlava  del  genio  crudele  di  A- 
driano  , con  aggiugiierc  di  aver  fatto  il  polìiliile  di  non  reilare 
gravida  di  lui  , temendo  di  partorire  tjiulclie  niollro  perniciofo 
ni  genere  umano.  E’ a noi  pernici^}  il  credere,  che  qui  con  qual- 
die  verità  fia  mifchiata  una  buona  dofa  di  fallo.  E le  non  falla 
Capitolino  (a)  in  dire  , che  Marco  Aurelio  adottato  per  ordine  d’ 
Adriano  da  Antonino  , era  figliuolo  di  un  fratello  d’  cfsa  Sabina  ; 
non  fembra  già  che  Adriano  nudrifse  cosi  niaranimo  contro  la  «no- 
glie  : Coiuuttociò  convengono  tutti  gli  Storici  in  dire , che  il  me- 
rito di  tante  belle  azioni  fatte  da  Adriano  parve  un  nulla  al  Senato 
in  confronto  cL’lia  morte  da  lui  data  fui  principio  del  fuo  governo 
a i quattro  Perfonaggi  Confolari , e agli  altri  fui  iin  di  lua  vita, 
contro  le  replicate  promefse  da  lui  fatte , di  maniera  che  s’  era 
mefso  in  telìa  il  medefimo  Senato  di  non  voler  accordare  gli  ono- 
ri confueti  dell’  empia  Gentilità  ad  Adriano  defunto , ficcotne  ve- 
dremo fra  poco. 

Crefeeva  intanto  la  malattia  d’  efso  Adriano,  e fii,  in  fine  di- 
chiarata idropisia , accompagnata  da  dolori , c da  un  infotl'ribil  te- 
dio non  folo  del  male  , ma  anche  della  vita  . (b)  Non  fi  flendeva 
la  potenza  d'un  Iinpcradore  a trovarvi  rimedio,  e quantunque  egli 
ricorrefse  infino  alla  Magia , nè  pur  quella  potè  ajutarlo . Difpera- 
to  adunque,  altro  più  non  delìderava,  le  non  di  poterli  dar  la  mor- 
te da  se  llcfso,  o di  riceverla  con  veleno,  o con  pugnale  da  altri. 
Prometteva  impunità  ,e  danari  a chi  gli  prcllafse  ajuto  in  quello  ; 
ma  niimo  fi  fentiva  voglia  di  ubbidirlo.  Importunato  con  preghie- 
re, e minaccie  il  fuo  medico,  quelli  amò  meglio  di  ucciderli  da  le 
flefso,  che  di  abbreviar  la  vita  al  fuo  Principe . Al  medefimo  line 
fi  raccomandò  ad  un  fervo,  il  quale  ne  corfe  a dar  Tavvifo  ad  An- 
tonino. Per  animarlo  alla  pazienza,  e levargli  di  capo  si  nere  fan- 
tasie, entrò  in  Aia  camera  efso  Antonino  Cefare  , accompagnato 
da  i Prefetti  del  Pretorio.  Veggendofi  feoperto,  entrò  nelle  fùrie 
Adriano  , e comandò  , che  fi  ammazzafse  quel  fervo . Antonino  il 
falvò , facendo  poi  credere  ad  Adriano  , che  il  fuo  ordine  era  flato 
efeguito.  Oltre  a ciò  gran  guardia  gli  fece  fare  per  quello , con  di- 
re , che  crederebbe  fe  llelTè  reo  d’ omicidio , fe  avelie  tralafciato  di 
confer vario  vivo , finche  fi  poteva  (c) . Invenzione  fua  anche  fu  il 
far  venire  una  donna  , che  difse  ad  Adriano  d’ avere  ricevuto  or- 
dine da  una  Deità  di  awifarlo  , che  farebbe  guarito  ; e perdi’  ella 
non  r avea  fatto,  era  divenuta  cieca.  Tornò  pofeia  « dirgli , d'av'c- 
rc  intefo  in  un  altro  fogno,  che  s’clla  baciafse  ie  ginocchia  ad  A- 
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driano , riaipercrebbe  la  villa  : e così  con  facilità  avvenne . Si  finfe 
ancora  cicco  nato  un  uomo , venuto  dalla  Pannpnia , che  col  toc- 
care Adriano  , tornò  anch’  egli  a Vedere  . Servirono  quelle  impo- 
flure  a quctarc  alquanto  Adriano;  e tanto  più,  che;  per  accidente, 

0 perche  gli  fu  fatto  credere,  gli  cefsò  la  lebbre  . Volle  egli  di 
poi  ellère  portato  a Baja;  ma  quivi  nel  di  io.  di  Luglio,  in  età 
di  feflàntadite  anni  , dopo  aver  detto  un  aliai  famofo  motto,  cioè: 

1 molti  Medici  hanno  uccifo  V Imperadort , e dopo  aver  recitato  cin- 
que verfi  fòpra  I'  anima  fua,  dellinata  agii  orrori  dell' Inferno,  fi- 
nalmente mori.  Prima  di  morire,  chiamò  da  Ruma  /Intonino , clic 

giunfe  a tempo  di  vederlo  vivo , febben  Capitolino  (a)  fembra  di-  (a)  capirai. 
re,  ch’egli  andò  colà  folamente  per  riportarne  le  ceneri  a Roma,  in  .1/ureo 
Scrive  Sparziano  , che  Adriano  odiato  da  tutti  , fu  feppellito  in 
Pozzuolo  nella  Villa  di  Cicerone,  dove  il  fno  l'uccellore  Antonino 
gli  fabbricò  un  Tempio,  come  ad  una  Deità,  dandogli  de'Fiamh. 
ni , ed  altri  làcri  Minillri . Capitolino  per  lo  contrario  attelia  ; 
che  le  di  lui  ceneri  lurono  portate  a Roma  da  Antonino  , elpollc 
nel  giardiix)  di  Domizia,  e ripoile  nel  Aro  Maufolco  ( oggidi  Ca- 
flello  Sant’Angek)  ) , perche  in  quello  d'  Augnilo  non  v’  era  più 
luogo.  Succedette  a luì  nell’ Imperio  Antonino  Pie-,  di  cui  parie- 
N remo  all’  anno  feguente . E fi  vuol  ben  qui  ripetere  , che  le  let- 
tere fiorirono  non  poca  fono  Adriano  Imperador  letterato . Abbiam 
di  fopra  fatta  menzione  di  Favorino  Solilla,  di  Epitetto  infigre  Fi- 
lofufo  della  Scuoia  Stoica,  di  Arriano  Aro  dilcepolo,  e di  Flegonte 
liberto  d’  elTb  Adriano  . Oltre  ad  altri  Scrittori  vivuti  allora , de’ 
quali  fi  fon  perdute  i’ Opere,  Arreno,  e fon  tuttavia  in  gran  credi- 
to Suetonio  Tranquillo  Autore  delle  vite  de’  dodici  primi  impcrado- 
ri , e malllmamente  Plutarco  , le  cui  Opere  meritano  d’  efieic  ap- 
pellate un  doviziofo  magazzino  deli’ Erudizione  Greca,  e Latina,» 
dcH’antica  Fjk>rofia, 
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Anno  di  Cristo  cxxxix.  Indizione  vii. 
di  Igino  Papa  2. 

diANTONiNoPio  Impcradore  2. 

( Tito  Elio  Adriano  Antonino  Augusto  p«ì)c 
Confoli ( la  feconda  volta, 

( Gajo  Brutio  Presente  per  la  feconda. 

EBbc  il  confole  Prefenu  il  prenome  di  Gajo  , ciò  rifuliando 
da  una  Greca  Ilcnzione  , che  fi  legge  nella  mia  raccolta  (a). 
Cosi  da  un’  altra  pubblicata  dal  Fabretti  (b)  apparifee , che  avendo 
Antonino  Augujìo  dcpollo  il  Conlblato  , a lui  fii  fuilituito  Aulo 
Giunto  Rufino.  Morto  Adriano  Impcradore  nell’anno  preceden- 
te, prefe  le  redini  del  governo  Antonino  Pio  , ed  eblie  il  titolo  d* 
Impcradore  ( fe  non  i'avea  ottenuto  prima),  d'Augufio,  e di  Pon- 
tefice Majfimo.  Era  egli  della  famiglia  Aurelia  , originaria  di  NiP> 
mes  Città  delia  Gallia  ,c  il  fuo  primo  nome  fu  quello  di  Tito  Au- 
relio Fulvo  , o Fulvio  (c)  , L’avolo  fuo,  che  portava  lo  flefso  no- 
me, tre  volte  ebbe  l’onore  de’Falli  Confolari;  due  volte  il  di  lui 
padre.  Arria  Fadilla  , madre,  figliuola  fu  di  Arrio  Antonino, 
llato  anch’  efso  Confole  , ed  uno  de’  più  illullri  Senatori  d’  allora . 
Tito  Aurelio  fuddctio  11  vede  poi  nominato  Arrio  Antonino  con 
indizio  , che  l’ avolo  materno  l’ avefse  adottato  per  ligFuolo  ; e 
certamente  fu  crede  del  ricco  di  lui  patrimonio.  Nacqui  egli  nell’ 
anno  8p.  della  nollra  Era  nella  Villa  di  Lanuvio . Nell’anno  120. 
dal  fuo  merito  fu  portato  al  Confolato  ; imperciocché  fi  univano 
in  lui  la  beila  prelcnza  , un  ingegno  penetrante  , ma  infieme  pla- 
cido , e fodo  , molta  letteratura  , maggiore  eloquenza  , e fopra 
tutto  una  rara  faviezza  , fobrietà  , ed  amorevolezza . Era  libera- 
le in  donar  il  fuo  , lontano  dal  volere  quel  d’  altri  , il  tvitto  fem- 
pre  operando  con  mifura , e fenza  giattanza.  Tale  in  fomma  com- 
parve a gli  occhi  de’Romani  nella  vita  privata,  e molto  più  dive- 
nuto Impcradore  , che  i faggi  l’ afsomigliavano  , e con  ragione , 
a Numa  Pompilio.  Da  Adriano  fu  feelto  per  uno  de’quattro  Con- 
folari, che  reggevano  l’Italia.  Proconfole  dell’ Alla  fece  un  si  bel 
governo, che  ne  riportò  plaufo  da  ognuno.  Pofeia  ammefso  nel  con- 
figlio  di  Adriano , coflumò  in  tutto  ciò,  che  era  mefso  in  confulta, 
di  eleggere  la  fentenza  più  mite . Stimarono  alcuni , che  l’ avere 
^driano  veduto  Antcxiino  entrar  nel  Senato  dando  di  braccio  al  vec-i 
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cliio  fuo  fuocero,  cioè,  al  padre  d" Amila  Caltria  Fauflìna  fua  mo- 
glie, tanto  fi  compiacefse  di  quell’ atto  , die  per  quello  il  volle 
luo  fuccefsore  . Ma  è ben  più  da  credere,  che  a tale  elezione  li 
fentifse  inolso  Adriano  dalla  conofeenza  e Ipericnza  del  fenno  , e 
delle  tante  virtù,  die  concorrevano  in  efso  Antonino; 

Dappoidiè  egli  ebbe  riportate  a Roma  le  ceneri  di  Adriano 
(a)  , trovò  il  Senato  cosi  irritato  contro  la  memoria  di  Adriano  (,)  SputU- 
per  le  crudeltà  fui  principio,  e nell’ ultimo  di  fua  vita  ufate  verfo  ««j  in  ttx- 
1’  Ordine  Senatorio  , che  non  folamente  flava  forte  in  negargli  i • 
creduti  onori  divini, ma  era  in  procinto  di  cafsar  ancora  tutti  idi 
lui  Atti , c Decreti  ^ Entrò  iti  qudla  illullre  Afsemblea  il  novello  Im> 
peradore,  che  per  la  fua  adozione  fu  da  li  innanzi  nominato  Tito 
Elio  Adriano  Antonino,  e colle  lagrime  agli  occhi  perorò  in  favore 
del  defunto  padre  cosi  vivamente,  che  avrebbe  potuto  muovere  ci- 
gni più  duro  cuore  . Vedendo  tuttavia  i Senatori  inai  dilpofti  a 
compiacerlo,  venne  all’ ultima  batteria  con  dire,  che  dunque  non 
volevano  nò  pur  lui  per  imperadorc,  giacche  le  penfavano  d’abo- 
lir tutti  gli  Alti  d’ Adriano,  come  di  un  Princ'pe  cattivo, e nemi- 
co* fra  quelli  entrava  anche  la  adozione.  A tali  parole  fi  pie- 
gò il  Senato  non  tanto  per  riverenza  ad  Antonino  , quanto  per  ti- 
more de’  loldati , che  erano  per  lui  , decretando  , che  Adriano  po- 
telle  aver  luogo  fra  gli  Dii , benclic  perlonaggio  da  lor  tenuto  per 
lànguinarib.e  crudele.  Puntualmente  pagò  Antonino  P'^O’ 

pria  borfa  alle  milizie  il  regalo  promello  loro  dal  padre  , e diede  . 

al  Popolo  un  congiario , fors’  anche  viverne  lo  flellò  Adriano . Re- 
flitui , c condonò  interamente  alle  Città  d’ Italia  1’  oro  coronario , 
doc,  la  contribuzione  , o fia  il  donativo  efibito  per  la  fua  ado- 
zione , e ne  rilafciò  la  metà  alle  Provincie  fuori  d’ lulia . Rientra- 
to poi  in  le  llcllò  il  Senato , e conofeendo , che  bel  regalo  avelfc 
fatto  Adriano,  con  dare  alla  Repubblica  Romana  un  si  buono,  un 


sì  degno  fuccelfore , rivolfe  le  lue  applicazioni  ad  onorar  Antoni- 
no, e a renderfelo  grato.  Gli  diede  il  titolo  di  Pio  . che  comin-* 
eia  torto  a comparire  nelle  di  lui  Medaglie  ( c ) . Crede  il  Tille-  ^ 
mont  (d),  che  quello  nome  fignilìcaire  Buono,  e a lui  folle  accor- 
dato, per  denotare  la  fingolar  fua  amorevolezza  verfo  il  padre,  ver- « 
fo  i parenti , e la  patria . Anche  gli  antichi  ( e ) ne  cercarono  il  ‘ 
motivo;  chi  il  credette  appellato  cosi  pel  fuo  rifpetto  alla  Religio- , 
ne  ; altri  perchè  avea  falvata  la  vita  a molti  condennati  all’  ultimo  ^ 


fupplicio  da  Adriano  infermo, e furiofo*  ch’egli  nafcofe.c  dopo  hLtmoriJius 
di  lui  morte  riinife  in  libertà  : il  che  par  ben  più  credibile  , che 

il  dirli 
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il  dirli  da  Dione  ciò  fatto , perché  fui  principio  Jel  fuo  governo 
molli  furono  accufati  per  varj  reati , ed  egli  non  volle  , che  alcun 
folle  galligato  . Il  lalciare  impuniti  CQrti  delitti  , che  turbano  la 
pubblica  quiete,  non  fuoi’  oliere  molto  gloriofo  ne’ Principi,  ed  è 
nocivo  al  Pubblico  • Per  altro  la  clemenza  è una  Ireila  gemma  del» 
la  ior  Corona,  e per  <|uello  crede  Eutropio,  eh’  egli  meritallè  il 
(«)  titolo  di  Pio.  Le  Medaglie  ancora  (a)  battute  in  quell’ anno  ci  poC- 

in  S'umijm.  fono  anìcurarc , che  fu  onorato  Antonino  col  bel  nome  di  Pairt 
fmpe^r.  Patria,  pel  qual  fece  un  bel  ringraziamento  a i Padri.  Inol- 

tre il  Senato  fece  alzar  delle  llatue  a i genitori,  airavpio  paterno 
e materno,  e a i fratelli  già  defunti  del  medefimo  Antonino.  Noit 
ebbe  dilcaro  elio  Augnilo  , die  il  Senato  delle  anche  ad  Annia. 
Caleria  Faujliaa  fua  moglie  il  titolo  di  Augnila  ; accettò  ancora  i 
Giuochi  Circenfi  decretati  dallo  lidio  Senato  per  folennizzarc  il  di 
lui  giorno  natalizio  , che  correva  nel  dì  1 9.  di  Settembre , ma  ri- 
fiutò ogni  altra  pubblica  dimollrazione  . Da  li  a qualch’  anno  de- 
terminò il  medefimo  Senato  , die  i meli  di  Settembre  , e di  Ot- 
tobre in  onor  fuo,  e di  Faullina,  fi  chiamallero  Antoniano,  Faulli- 
niano  ; ma  ricusò  Antonino  un  si  fatto  onore  . Trovavanfi  dello 
perfone  non  poche  condennate , o efiliate  da  Adriano  . Dimandò 
Antonino  grazia  j>cr  loro  nel  Senato , con  dire  , che  Adriano  l’  a- 
vrebbe  chieda  anch’egli.  A niun  di  coloro,  che  lo  llelfo  Adriano 
avea  dato  de  i polli , li  levò  j anzi  fuo  colhime  fu  di  lafciar  con- 
tinuar ne’  governi  delle  Provuncie  per  fin  fette , e nove  anni  colo* 
ro , eh’  erano  in  concetto  di  governare  con  illibatezza  , e prudenza.' 
(1>)  CjpitoL  Ebbe  Antonino  Pio  da  FaulHna  fua  moglie  due  figliuoli  (i)  ma» 
in  Antijnino  fclj}  ^ ]’  appellato  Marco  Aurelio  Fulvo  Antonino  , e l’  altro 
’ Marco  Galerio  Aurelio  Antonino . Amendue  giovani  erano  a lui  pre- 

morti. Due  figliuole  ancora  gli  nacquero.  La  maggiore,  marita- 
ta con  Lamia  Silano , mancò  di  vita  , allorché  il  marito  andava  al 
governo  deli’  Alia . Rdlavagli  la  feconda  , cioè  Annia  FaujHna . 
Avea  ordinato  Adriano,  ch’egli  la  dcfse  in  moglie  a Lucio  Vcro^ 
cioè , a quel  niodcfimo , clic  inlìeme  con  Marco  Aurelio  per  co- 
mandamento  d’  Adriano  egli  avea  adottato  per  fuo  figliuolo . Ma 
Antonino,  da  che  ccfsò  Adriano  dì  vi\erc,  rilleitendo  all’età  trop- 
po tenera  di  Lucio  Vero,  e che  miglior  teda  era  quella  di  Marco 
(c)  fWjp/roI.  Aurei  io,  cangiata  niafiìma  (c),  s’invogliò  di  dar  la  ligliuoia  ad  elio 
in  Marco  jvtarco  Aurelio  , contuttocchc  egli  avelie  contratti  gli  fponfali  cori 
tircAO.  pahia  figliuola  di  Lucio  Cejonio  Commodo  , c forclla  del  fuddetto 
Lucio  l'ero,  Gliene  l^e  far  la  propofizione  per  Giulia  Faullina  fui 

mo- 


DÌQ'"  :ed  by  Goo^qle 


A N N O CXXXIXg  ^6^ 

moglie , con  dargli  tempo  da  penfarvi  > Si  credette  in  fine  Marco 
Aurelio  di  alTìairar  meglio  la  Tua  fortuna  con  quello  matrimonio}  e 
però  difciolti  gli  fponfali  fuddetti , s’ induflè  ad  ifpofare  Annia  Fau> 
llina . Non  fi  là  bene  , fe  fcguillero  tali  nozze  nell’  anno  prefente. 
Prima  anche  d’elTe  Antonino  per  maggiormente  comprovare  al  de- 
fiinato  genero  il  fuo  compiacimento,  ed  aflètto,  gli  conferì  il  titolo 
di  Ctfare^c  il  difegnò  ad  iflanza  del  Senato,  Ganfole  fcco  per  Tarn 
no  feguente,  coniiutoctlii  egli  non  fofiè  fe  non  Queflore , né  aveflè 
eferdiatc  altre  cariclic  pubbliche.  II  fece  anche  accettare  ne’Colle* 
gj  de’  Sacerdoti , e paH'aré  nel  palazzo  di  Tiberio  , con  formargli 
wna  Corte  da  par  fuo,  bench’egli  ripugnafle.  Afiègnò  anche  An- 
tonino (a)  in  dote  alla  ligliuoia  tutti  i luoi  beni  patrimoniali , con 
rifcrbarlene  nondimeno  ruliifiuito  fua  vita  naturala  durante  per  gli 
bifogiii  dello  Stato . Servono  le  Medaglie  (b)  coniate  nel  fecondo 
Conloiato  di  Antonino  Pio  , cioè,  nell'  aiuio  prefente , per  farci  co- 
nofccre  , ch’egli  diede  un  Ke  a i Quadi,  e un  altro  a i Popoli 
dell’  Armenia . 

Anno  di  C B I $ T o cxt.  Indizione  vili, 
d’  1 G I N O Papa  3. 

di  A^TONlNO  Pio  Imperadore  3. 

( Tito  Elmj -Adriano  Antonino  Pio  Augusto 
Confoli(  per  la  terza  volta, 

( Marco  £1.10  Aurelio  Vero  Cesare. 

Siccome  il  Regno  di  Antonino  Pio  fu  un  Regno  tutto  di  pace, 
perche  quell’  ottimo  Principe  privo  d’  ambizione  , e nulla  fiti- 
bcinuo  della  gbria  vana  , unicamer.te  attefe  a rendere  felici  i fuor 
Popoli;  mcUiere  , che  dovrebb’ efiere  quello  di  tutti  i Regnanti: 
cosi  la  di  mi  vita  non  ci  fomminìflra  varietà  d’ azioni  da  poter  em- 
piere gii  anni  del  luo  lungo  Imperio . Oltre  di  che  fon  perite  le 
anticlie  Itone,  che  parlavano  de’ fatti  di  lui,  nè  aitro  ci  rella,che 
la  breve  fua  vita  fcriua  da  Giulio  Capitolino  , mancante  di  quel 
filo,  che  è necelfario,  per  riferir  cronologicamente  anno  per  anno 
le  di  lui  imprefe.  Sia  pei  tanto  ora  a me  lecito  di  riportar  qui  il  ri- 
tratto di  qudto  infigne  Aiiguflo  , che  anche  il  Tillemont  (c)  rac- 
colte da  elio  CapiLiiino  (d)  , da  i libri  di  Marco  Aurelio  (e)  Ino 
figliuolo  adottivo  , da  Dione  (/) , e da  altri  pochi  rimafugU  dell’ 
Rntichiià  . Fu  Antonino  Pio  provveduto  dalla  natuta  di  un  corpo 
fbmj  A a a di 


(a)  CéfiteL 
in  Antonint 
Pio . 

(b)  Mtdioi, 
la  Numifiu 
Itn/truor, 


re)  Till^i 
mnnt , A/cau 
Ois  Emper. 

(d)  Capital, 
in  Antonino 
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(f)  Dio 
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di  alta  datura  , e ben  fatto , con  vo/to  macdofo  ^ e infieme  dolce , con 
voce  grata  ad  udirla;  allegro  nella  convcrlazione , ma  lenza  ecceP- 
fo  ; buon  econonto  del  fuo , e iniìeme  liberale , c magnitìco  alle  oc- 
correnze , con  dilettarli  molto  di  ilare  alla  campagna  , dove  lacca 
fruttare  i fuoi  beni,  e folca  divertirfi  colla  Cacciale  colla  pelea, c 
in  Città  coll’ intervenire  alle  commedie  ; e Initlonerie  dcgriUuoni. 
Studiolo  della  Ibbrieià  , anche  giunto  all’Imperio,  fempre  ia  con- 
fervò,  contento  de’ cibi  ordinar)  , fenza  cercarne  de’ rari  , e lenza 
ludo  ; con  che  ville  molto , fenza  bilogno  di  medici , ne  di  rinre- 
dj.  I Tuoi  conviti  o pubblici , o privati  ciano  per  lo  più  conditi  da 
i dilcord  deTuoi  comrncnfali  amici  , andando  anch’egli  talvolta  a 
(j) pranzare  in  cafa  loro  con  tutta  confidenza.  Ulàrtra  (a)  la  mattina 
A'iaori/iE~  prima  di  ammettere  alcuno  all’udienza  di  mangiare,  un  tozzo  di  pan 
pitome.  lecco , per  aver  lena  a gli  aHàri , ne’  quali  lempre  lì  dimollrò  ap- 
plicato, c indefclTo.  Compiaccvafi  ancora  di  andare  come  perfona 
privau  alle  venderaie  co’  luoi  amici divertimento  carilTiino  a gli 
antichi  Romani.  Anche  Impcradorc  usò  abiti  dimedì , fenza  curar* 
fi  di  ornar  molto  il  corpo,  ma  nè  pur  mofirandofi  dimentico  della 
pulizia  , e del  decoro  < Èra,  didl , indefello  negli  affari , e tuitocchc 
patilfe  di  quando  in  quando  delle  micranie,  pure,  appena  le  avea 
/crollate  , che  tornava  più  vigorofo  di  prima  alle  applicazioni.  Quo- 
tidiane crand  qiicde , perchè  non  meno  de’ faggi  padri  di  famiglia, 
che  continuamente  (ludiano  il  bene  della  ior  cafa,  anch’egli,  co- 
me fe  la  Repubblica  folfe  ia  cafa  di  lui  propria  , fenza  Inai  darli 
pofa,  ne  proccurava  i vantaggi,  vegliava  alla  Tua  difefa  ,•  e rime- 
diava a i difordini , e bifogni . Efatto  anche  nelle  minime  cofe  ( del 
che  fu  dcrifo  da  alcuni , e fpccialmente  ridia  fua  làtira  da  Giulia- 
Zomut  no  Apollata  ) con  gran  calma  (è)  , e fenza  fermarfi  alle  appareiv* 
in  AmtUbé  za  efaminava  a fondo  le  cofe,i  coflumi  degli  uomini,  e le  ragio- 
ni ; ma  nulla  fpediva  degli  alfari , fenza  aver  prima  raccolti  i pa- 
reri di  faggi  amia,  e di  dotti  Configlieri  . Prefa  poi  con  maturità 
una  rifoluzione  , collante  e fermo  era  nel  volerne  l’ dccuzione  < 
Tanto  nel  rallegrare  il  popolo  con  degli  fpetucoli , e con  de’  com 
giarj,  quanto  nelle  fabbriche,  e in  altre  azioni  di  piacere,  e d’or- 
namento del  pubblico  , non  cercava  punto  con  vanità  gli  applaufi 
del  popolo , ficcome  nc  pur  fi  metteva  penficro  de  i di  lui  frcgolaii 
giudizi . Pacca  del  bene  per  far  del  bene,  e non  per  feie  di  lode; 
e però  gli  adulatori  alla  di  lui  prefenza  perdeano  la  voce.  Nè  co- 
me Adriano  avea  egli  gdosia  di  chi  più  di  lui  compariva  eccellente 
nell' doquenza',  nella  conofeenza  delie  leggi , o in  altre  arti  , e 
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faenze  ; ànzi  tanto  più  onorava  qucfli  tali , e cedeva  loro  con  pia- 
cere. Trovafi  fopra  tutto  lodato  in  lui  l’amore  della  Religione: 
felfa  Religione  bensi,  ma  in  cui  per  fua  difawentura  egli  era  na- 
to. Al  contrario  ancora  di  Adriano  lì  provò  fempre  in  lui  nabìlità 
nelle  amicìzie  : frutto  nondimeno  del  non  aver  egli  ammedb  al  gra- 
do di  Tuoi  confidenti , cd  amici,  fé  non  perfonc  di  gran  merito  per  1’ 
ingegno,  e per  la  virtù.  E ballino  per  ora  quelle  poche  pennella- 
te del  ritratto  d’A^wiiino  Pio.  Dà  un’ Ifcrizione  riferita  dal  G in- 
tero (a)  ricaviamo , che  in  quelli  tempi  erano  Prefetti  dei  Preto- 
rio Petronio  Mnmtnìno  , e Gavio  Majjimo.  Quello  Gavio  , uomo 
feveriQlmo,durò  in  quella  carica  per  venti  anni, ed  eb|||:per  fuc- 
cedbre  Ja\io  Majkno . Certo  c,  die  fotto  l’Imperio  di  Ij^ll’ Au- 
silo fegui  un’uiondazione  del  Tevere  in  Roma  ,^p|ella|l^lo  Ca- 
pitolino Q>)  y e il  Padre  Pagi  (c)  pretende  ciò  avvenuto  nell’anno 
prefente  , per  trovarfi  una  Medaglia  , m cui  li  legge  TIBERIS, 
Non  ha  fumeiente  fondamento  una  tale  opinione . Potrebbe  ben  et 
fer  vero  ciò,  ch’egli  aggiugne , cioè , che  in  quell’anno  rìufcilTèad 
'Antonino  Pio  di  riporure  una  vittoria  de’  Britanni  per  mezzo  di 
LoUio  Urbico  Tuo  Legato , con  aver  poi  maggiormente  rillretti  que’ 
popoli  con  un  altro  muro  più  in  là  che  quei  di  Adriano.  Da  al- 
^i  vien  riferita  quella  vittoria  all’anno 

Anno  di  C r t s T o cxi-i.  Indizione  ix. 
d’  Igino  Papa  4. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  4; 

^ r,.f  Marco  Peduceo  Silqga  Priscino  . 

Confoh^  Tito  Hoenio  Severo  . 

' A Bbiamo  da  Capitolino  (d)  , che  nell’  anno  ttr^o  dell’  Impe- 
rio  di  Antonino  Pio  mancò  di  vita  zinnia  polleria  Faujìina 
Augnila  fua  moglie.  Però  han  creduto  alcuni  avvenuta  la  fua  moo 
te  nell’anno  precedente.  Ma  il  Padre  Pagi  in  vigore  di  un’Ifcrizio- 
ne  pubblicata  dal  Padre  Mabillono  , e da  me  ancora  riferita  (e), 
in  cui  è nominata  la  DIVA, cioè,  la  defunta  FauJlina  , moglie  cT 
Antonino  Ausilo  Confole  per  la  terza  volta  , ornato  della  quar- 
ta Podeftà  Triburùiia  , ha  follenuto  , che  Faitllina  terminade  la 
vita  dopo  il  di  a y.  di  Febbrajo  dell’  anno  prefente , e prima  del  di 
IO.  di  Luglio  i nel  qual  tempo  correva  la  quarta  Podellà  Tribuni- 
zia , e il  terzo  anno  dell’  Imperio  di  Antonino . Forte  è quella 
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ragione,  ma  non  toglie  afTatto  il  fofpetto,  che  Fauftina  potcflè  eP 
fere  morta  nell’anno  precedente,  e quell’  Ifcrizione  folle  a lei  po* 
fta  nel  prefente . Per  ordine  del  Senato  fu  deificata  quella  Impera- 
drice;  alzato  a lei  un  Tempio j dcpuute  delle  Doruie  Flaminichej 
polle  delle  llatue  d’oro,  e d’argento,  o fia  dorate,  e inargentale. 
Furono  anche  in  onor  fuo  celebrati  i Giuoclii  Circcnfi.  Tutto  ciò 
fu  fatto  dalla  cieca  Gentilità  , per  onorare  una  donna  , la  quale  per 
teflimonianza  di  Capitolino  diede  da  parlare  multo  di  fe  , per  la 
troppa  libertà,  e facilità  di  vivere;  il  che  Antonino  mirava  con  do- 
lore , e con  fomma  pazienza  difTìmulava . Clic  riè  pnre  lo  Hello 
Antonino  folle  elcnte  da  fimil  difetto,  il  Patino,  il  Tillemont,  ed 
altri  1’ haniio  creduto,  e dedotto  dalla  fatira  ing4^fofamente  com- 
polla da  Giuliai^  Apollata  (<t).  Ma  non  è aliai  chiafo  quel  patio, 
e il  Padre  Petavio  lo  pretende  una  calunnia.  Abbiamo  folamente 
di  certo  da  Capitolino  , che  elTendo  mancato  di  vita  molti  anni 
dopo  Ta^io  MaJUimc  Prefetto  del  Pretorio  , rammentato  di  Ibpra, 
in  fuo  luogo  ne  furono  fuAituiti  due  da  Antonino , cioè  , Fabio 
Rtptnùno , e Corntlio  VUtotino  ; ed  elTere  allora  corfa  una  Pafqui- 
nau , in  aii  fi  dicea  , die  Rtpmtino  era  giunto  a quella  dignità 
per  raccomandazione  di  una  concubina  dell’  Imperadore . Di  que- 
ilo  fi  può  anche  dubitare,  perche  Antonino  Pio  mancò  di  vita  in 
età  di  felTanta  quattr’  anni , ed  elfcndo  1’  elczion  di  Rejicntino  fuc- 
ceduta  negli  ultimi  tempi  fuoi , non  par  credibile , che  un  si  fag- 
gio Principe  fi  lalcialfe  vincere  da  fregolate  palTioni  in  quell’  età  # 
Oltre  di  che  fecondo  la  falfa  morale  de’  Gentili  non  erano  bialì- 
mevoli  certi  ufi,  od  abufi  d’ allora.  Dalla  vita  di  Avidio  Caffio, 
fcritta  da  Vukazio  Gallicano  (b)  , abbiamo  un  barlume  , che  vi- 
vente ancora  Faullina  fi  ribellò  un  non  fo  qual  Celfó  contra  di  An- 
tonino , e però  nel  precedente  , o nel  prefente  anno . Faullina , 
fapendo  quanto  IblTe  inclinato  il  Conlbrte  Augnilo  alla  clemenza  , 
gli  fcrilTe  , che  s’egli  avelie  compalTion  di  collui , non  mollrerebfae 
d’ averla  per  fua  moglie , ne  per  gli  fuoi  ; perchè  fe  andalle  ben 
fatta  a i ribelli  , elfi  non  avrebbono  pietà  nè  dell’ Imperadore , nè 
di  chi  è congiunto  con  lui . Ma  niun’  altra  memoria  di  quello  Cel- 
lo ci  ha  confervata  la  Storia, 
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Anno  di  Cristo  cxjlii.  Indizione  x. 
di  P I o Papa  i. 

di  A NTONiNO  Pro  Imperadore  5. 

P ^ Lucio  Cuspio  Rufino 
' Lucio  Stazio  Quadrato, 

E’  Di  parere  Moiifignor  Biancfiini  (a)  , clic  in  rjuefl’  anno  , è f*)  £ljn- 
non  già  nd  precedente  , come  pensò  il  Padre  Pagi  (b)  San  ‘bin.  jj 
to  Igino  Koniano  Pontefice  tcrminaflè  la  fna  vita  con-  una  più  gio- 
rida  morte,  perchè  Martire  della  Fede  di  Grillo  ; CAfl^'e  bensì, 
che  a lui  fuccedette  Pio  Papa  . Sappiamo  del  patri , chtf'anche  lòtto  Crii,  htrom 
Antonino  Pio  continuò  la  perfecu/ion  de’  CrillidlÉ'',  già  per 
editto,  non  già  per  colpa  di  quello  clcmcntinimo  Imperadore',  e 
Principe  aliai  conofcente , che  la  Crilliana  Religione,  ed  i fcgnaci 
d’e(Tà,per  la  maggior  parte  proféllòri  della  virtù,  noir  meritavano 
gallighi  5 ma  per  gli  precedenti  non  aboliti  editti , c per  la  malva- 
gità de’Pref  denti,  c do’Giudici,  adoratori  degl’idoli  , a’ quali  non 
era  vietato  il  procedere  contro  a i Ctilliani.  Però  circa  quelli  tem- 
pi San  Giujlino  , pofeia  gloriofo  Martire  Icrille  un’  Apologia  in 
favore  de  Fedeli,  e la  prclèntò  ad  elTa  Imperadore  Antonino,  di- 
moflrandogli  la  fallita  de  i delitti  attrilmiti  a i Crilìiani,  e ringiu- 
flizia  de’  lupplizj , a’  quali  erano  Condennati  ; L’  anno  prccifo  , in 
cui  San  Giullino  compofe  , e prefentò  ali’  Imperadore  quella  prima 
fua  Apologia  { perch’egli  due  ne  compolè  ) noi  Tappiamo.  Fuor 
di  dubbio  è,  per  aitellato  di  Eulèbio  (c),aver  non  meno  ella , che  (c) 
varie  favorevoli  lettere  de’  Governatori  Gentili  dell’  Alia  , prodot- 
to  buon  cHètto,  avendg  Antonino  di  poi , cioè,  nell’ anno  * fpe^  /. 

diti  ordini,  che  ninno  fode  condennato  folamente  perche  folle  Cri-  ’ 
fliano . Nè  fi  potea  afpettar  meno  da  un  Imperador  tale,  che  era 
la  flefià  bontà,  e che  nulla  p’ù  ddìderava , che  di  far  fiorire  la  pa- 
ce, e la  contentezza  per  tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio  « 

Tanto  il  portava  alla  manfuetudine  , alla  clemenza  la  fita  ben  ra- 
dicata virtù,  che  nc  pur  vdea  pufiite  le  ofièfe  fatte  a Itti  ftelTb.  Di 
due  fole  congiure  tramate  centra  di  lui  parla  Capitolino  (d).  L’ima  M)  CapitoL 
di  Auilio  Taziano.  Fu  quelli  procelTato , e convinto  dal  Senato 
ma  per  ordine  di  Antonino , gailigaio  col  fido  efilio  . Nè  volle  il^^'®* 
buon  Augnilo,  che  fi  ricercancro  i complici,  e verfo  il  di  lui  fi- 
gliuolo fi  niofiiò  in  tgtte  ie  occoiienze  iempre  mai  favorevole . 

L’ altra 
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L’altra  fii  di  Prifciano.  Da  die  cortili  fi  vidde  fcoperto,  prevenn» 
la  clemenza  di  Antonino  con  darfi  la  morte  da  fe  lleiFo . Faceva 
irtanza  il  Senato  (a) , che  fi  procedefiè  oltre , per  ilcoprir  gli  altri 
(a) congiurati j vietollo  Antonino  , dicendo,  che  non  era  bene  il  far  di 
ViUor  in  E-  più  , non  amando  egli  di  fapere  a quante  perfone  foJJ'e  in  odio  la  fua 
fuomt-  perfona.  Anche  un  di  per  fofpetto  thè  mancafsc  in  Roma  il  gra- 
no, r infoiente  popolo  arrivò  a tirargli  de’faffi.  Ma  egli  in  vece 
di  punire  il  pazzo  loro  ammutinamento  , fi  rtudiò  di  placarli  con 
buone , ed  amorevoli  ragioni . Perciò  fono  di  lui  niuno  de’  Senato- 
ri fi  vidde  privato  di  vita . Un  Iblo  convinto  di  parcicidio,  fu  coot 
dcnnato  ad  efsere  portato,  e lafciato  in  un’lfola  deferU . 

I 

Anno  di  Cristo  cxliii.  Indizione  xr. 

, di  P I o Papa  2.‘ 

di  Antonino  Pio  Imperadore  6. 

Tonfrili  f Gaio  Bellicio  Torquato, 

( Tiberio  Claudio  Attico  Erode. 

IL  fecondo  Confole  , cioè  Attico  Erode  , fu  uno  de’ celebri  pcr^ 
fonaggi  del  fuo  tempo, e trovali  commendato  afìairtìmo  da  Au- 
(b)  Aulus  lo  Gelilo  (è),  e da  Fiiortrato  (c).  Si  racconta  di  Attico  fuo  padre. 
Celi.  Aoil.  cittadino  di  Atene  , che  avendo  trovato  un  gran  teforo , ne  Icrifse 
3l  buon  Imperadore  Nerva , per  fapere , che  ne  avefse  da  fare . La 
ftrat.  in  So-  ^'^^rta  fu , che  ne  ufafse  come  volea.'  Tuttavia  temendo  egli  un 
^fAiftis.  ■ di  qualche  avanfa  dal  Fifco,  gli  tornò  a fcrivere,  come  non ofando 
di  valerfi  di  tal  grazia;  e Nerva  gli  replicò i che  fi  fervifse  di  ciò, 
che  la  fortuna  gli  avea  donato  , percnè  era  cofa  fua . Divenne 
molto  più  ricco  il  figliuolo  Erode,  ma  con  impiegar  in  bene  le  Tue 
ricchezze,  con  apitare  un  gran  numero  di  perlbne  bifognofe:  L’ec- 
cellenza fua  conlìfteva  nell’  eloquenza , in  cui  forfè  allora  non  ebbe 
pari.  Avea  efercitati  varj^  governi  , e poi  fu  fcelto  da  Antonino 
per  maertro  de’ fuoi  due  figliuoli  adottivi,  cioè  di  Marco 'Aurelio , 
e di  Lucio  Vero , affinchè  loro  infegnafse  l’ Eloquenza  Greca . Acco- 
(<1)  "Smodando  il  Padre  Pagi  le  azioni  degli  Augulli  (d)  alle  regole 
in  Crii- Bar-  fg  ftabilite  , immagina  , che  in  quell’ anno  Antonino  Pio  ccle- 
brafse  i Quinquennali  del  fuo  Imperio . Ma  d?  ciò  niun  veftigio  ci 
fomminirtra  la  Storia , e neppur  le  Medaglie , le  quali  perchè  non 
efprimono  i diverfi  anni  della  Podeflà  Tribunizia , non  ci  conduco- 
m>  a difccrnere  i prccifi  tempi  delle  opere,  e degli  avvenimenti  di 
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tempi.  Per  altro  neppure  Antonino  Pio  lafciò  privo  il  Po- 
polo Romano  de’ tanto  fofpiraii  fpettacoli . Abbiamo  da  Capitolino 
(a)  , di’  egli  nc  diede  più  volte  , facendo  comparire  in  elìi  degli  (a)  Capitai. 
elefanti  , delle  corocotte  ; delle  tigri  , e infin  de’ cocodrilli , e de' 
cavalli  marini  , ed  altri  animali  llranicri  , latti  venire  da  tutte  le^'*’* 
parti  della  Terra  . E in  un  di  foto  cento  lioni  fi  fecero  entrar 
nell’  Anfiteatro , c fe  ne  fece  la  caccia . 

Anno  di  Cristo  cxliv.  Indizione  xii. 
di  P I o Papa  3. 

di  Antonino  Pio  Lnperadore  7. 

Confoli  ( PuBi.io  Lólliano  Avito  , c Massimo  ; 

PErchc  non  è ficuro  il  nome  del  fecondo  Confole  i dee,  di 
MaJJìmo  { diiamato  da  alcuni  Gajo  Cavie  MaJJìmo , io  f ho  la- 
feiato  andare.  Il  Cardinal  Noris  (i),  e il  Padre  Pagi  (t)  portare-  (M  À'orif 
no  opinione  , cK’  egli  fi  chiamallè  Claudio  MaJJìmo  , e folle  quel 
niedelìmo,  che  fu  uno  de’ maellri  di  Marco  Aurelio,  pofeia  Impe--'‘J|A^^yj^  . 
radere , mentovato  da  Capitolino  (dj  j e che  da  Apulejo  (e)  vien  cri!.  Baron. 
liconofciuto  Proconfole  dell’Alinea , con  chiaro  indicio’,  Che  dianzi  (d)  CapitoL 
egli  era  flato  Confole j Penfa  all’incontro  il  Sanviniò  (/)  i fegui-  Mu'co 

tato  in  ciò  da  altri  ; ch’egli  folle  quel  Cavia  MaJJìmo,  che  di  fo- ; . 
pra  dicemmo  avere  efcrcitau  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  per 
Venti  annij  con  citare  un’ IfCrizione  j in  cui  fi  legge  C.  GAVIUS  Irg.  Jicunj. 
C.Fi  STRABO  MAXIMVS  COS.  Ma  cotale  Ilcrizione  nulla  con- (O  Pamim 
chiude  , perchè  non  fi  fa  di  Certo,  che  appartenga  a lui  ; All*  in-  ‘•'Faft.Ctnf. 
Contro  fi  dee  òlTervare  detto  da  Capitolino  (g)  , avere  Antonino  fg)  tapitoL 
Pio  arricchiti  i fuoi  Prefetti  i e donati  loro  gli  Ornamenti  Cdnfolóri.  i»  Antoniné 
Suol  fignificar  queftai  frafe  1’  aver  folamente  ottenuto  il  privilegio  ' 
di  portar  la  vefle  palmata  j di  aver  la  fedia  d’ avorio  ^ éo  àltri 
norevoli  fegnii  conceduti  a i Veri  Gonfoli  i ma  fenza  ellèrc  fiatò 
Confoie 4 Però  più  probabile  fembra  l’opinione  del  Norià  ; e del 
Pagi  ; Tuttavia  compatendo  èfla  non  éfentc  da  ogni  dubbio  ; mé^ 
glio  ho  creduto  di  nominar  folamente  MajJiinó  il  Confole  fUddefto. 

Circa  quelli  tempii  ficcome  abbiamo  dagli  antichi  Scrittori  Criflia-  (b)  JufiìA, 
ni  (h),  sboccarono  dall’ Infèrno  Valentino,  Cordone  j e Marcioriéj  ApoUg. 
erefiarchi , e maellri  d’  altri  non  meno  empj  difccpoli , che  (1  flu-  -f^l^uUian 
diarono  d*  infettar  la  noflra  Santa  Religione  con  iflravaganti  imma-  PhiUfiriusi 
ginazioni , ed  opinioni  efecrande  i contra  de’  quali  poi  aguzzarono  ù aia . 
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(a)  Du  Pin 
Differì. Pre- 
timin.  aux 
Auteurs  £c- 

(UJÌjJlii. 


ìc  lor  penne  varj  fami,  e dottifTìmi  Scrittori  Cattolici . Scrivono  alP 
incontro  S.  Giullino,  ed  Amofaio  , che  Antonino  Pio,  portato  dal 
?elo  dell’  erronea  Religione  Pagana , vietalTe  il  leggere  i verfi  del- 
le Sibille , e l’ Opere  di  Cicerone  della  Natura  degli  Dii , e della 
Divinazione , ed  altri  fimili  ì perchè  atti  a dillruggcre  le  impoftu- 
re,  p lo  Aolto  cullo’ de’ falli  Numi.  Di  ciò  nulla  dicono  gii  Autori 
della  fua  vita . Per  conto  de’  Libri  Sibillini  , Unti  negli  anticlii  tem> 
pi,  è da  vedere  il  Du-Pin  (a),  che  dottamente  efamina  quello  ar- 
gomento, fenza  ch’io  ne  dica  una  parola  di  più.  Sembra  poi  in- 
verifiinile  queflo  divieto  delle  Opere  di  Cicerone , il  quale  fe  fof- 
fe  fucceduto  , tanta  cr?  la  flima  di  quelle  predo  i Romani  , che 
non  avrebbono  taciuta  sì  importante  particolarità  gli  Scrittori  della 
vita  d’  Antonino  Pio  , giaccnè  derifero  Adriano , fokmente  percIP 
egli  apprezzava  più  lo  Itile  di  Catone , die  quello  di  Cicerone. 

Anno  di  Cristo  cxxv.  Lidizione  xii  i. 
di  P I o Papa  4. 

i Antonimo  Pio  Impcradore  8. 

( Tito  Elio  Adriano  Antonino  Pio  Augusto  perla 
Confoli^ 


( Marco  Elio  Aurelio 
( da . 


Vero  Cesare  per  la  feconr 


(b)  Pjgius 
Criiic.  Jìm. 


(c)  Cjpitol. 
in  l.ticio 


(d)  JlIeJioi. 
in  Numijm. 
l'.perjior. 
(ej  Capital, 
in  Antonino 
Pio . 


SI  figura  il  Padre  Pagi  (h) , che  Antonino  Augufio  prendefle  que- 
flo Confolato  per  lòlcnnizzare  i Quinquennali  del  fuo  Impe- 
rio , avendo  diflèrita  quella  feda  all’  anno  prefcntc  , che  dovea 
farfi  nel  precederne . Ma  cotal  dilazione  è immaginata  da  lui  , nè 
fondata, fé  non  fopra  le  regole  da  elfo  ideate  , che  patifeono  molte 
dilllcukà.  Credè  egli  parimente,  che  in  quell’anno  Lucio  vero  fuo 
figliuolo  adottivo,  per  atteflato  di  Capitolino  (e),elTendo  in  età  di 
quìndici  anni  , prendefle  la  toga  virile  : nella  qual’  occafione  fo- 
levano i Romani  far  fella.  Credono  altri,  clic  Antonino  in  fatti  la 
facefle,  con  dedicare  il  Tempio  d’ Augnilo  da  lui  riftorato , ficcome, 
colla  dalie  Medaglie  (d)  . Ma  Capiioiino  (e)  fenve  diverfamente 
con  dire,  ch’egli  in  tal  congiuntura  dedicò  il  Tempio  del  Padre  , 
cioè , di  Adriano  , e non  già  di  Augnilo . D.l  medelìmo  Autore  ab- 
biamo , che  Antonino  Pio  lafciò  di  beile  memorie  tanto  in  Ri:nna, 
che  altrove  con  fabbriche  Icutuole  o fatte  di  pianta  , o rillorate 
durante  il  luo  Imperio . Cioè,  il  Tempio  dcaìcato  in  onore  di  elio 

Adria- 
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Adriano  fuo  padre;  e il  Grecofladiò,  o (ìa  la  Grecoftaff,  edifìdo» 
in  cui  fi  lérmavano  gli  Ambafdatori  delle  nazrojii  , prima  d’ ede- 
re introdotti  nel  Senato.  Quello  età  rovinato  da  un  incendio,  fa 
da  lui  rifetto . Riftorò  fìmilmernc  ? Anfiteatro  di  Tito , per  qua»* 
to  fi  erede  ; H Sepolcro  d’ Adriano  ; il  Tempio  d’  Agrippa , cioè, 
oggidì  la  Rotonda  ; il  Pome  SuWicio  di  legno  fui  Tevere  j il  Pa- 
io, Ibrfe  di  Ponuolo,©  di  Gaeta.  Vedefì  in  Poztuoìo  un*lfcrtek>- 
teftimonio  di  quello  <«).  Racconciò  i Porti  tTefla  Gaeta,  CM 


:€ 


>• 

X , 


ne 


di  Terracina  . Lo  lleflb  benefiaio  predò  aUe  Terme  d’ dita  , ali’  Mo¥. 
Acquidouo  d*AnK>,  e d Ten^o  di  Lanuvio,  o fia  di  Lavinia . M4J* n-4* *j 
Del  Tempio  d’  Augufio  da  lui  rifàrciio  , non  paria  Capitolin». 

^ggiugne  bensi , aver  egli  ajatate  con  danaro  molte  Città , aedoo-  ✓ 

che  o itceirero  delle  nuove  (àbbricho , o riftoratfèro  le  vecchie;  ed 
aver  contribuito  molto  del  filo , aflincliè  i Senatori , ed  altri  Magt- 
ftrati  posero  con  decoro  eferchar  i loro  impieghi . Paufania  (è)  (S) 

ft  laenzione  di  varj  akri  editìrf  attribuiti  nella  Grecia  ai  medeli  *• 

«io  Antonine  AuguUo,  E da  un’lfcrnioae  rapportata  dai  Marche- 
fé  Maflèi  {e)  fi  «ccoglw , eh’ egli  riftorò  ks  T^ertne  di  Narbona  nef^ 
ia  Gallia.  Anche  di  diverlè  piibbiichc  iirade  per  oniin  filo  rifidr 
ente  parlano  altre  ilcrfriom , 


Anno  di  Cristo  cxt.vu  Indizione  *iv. 
di  P I o Papa 

«fi  Antonimo  Pi o Iraperadore  p. 


■ T 


ConCili^  Ervcio  Cc.aro  per  la  feconda  vtJta. 

( Gne»  Claudio  Severo. 


INtanto  fi  provava  ima  mirabii  tranqnHIfri  , e un  tWfrfofò 
vivere  tanto  in  Roma  , che  in  tmto  il  Romano  Imperio , pel 
iavio  governo  di  Antonino  Pio, che  fi-faceà  eonofeere  buon  Princi- 
pe , e maggiormente  padre  a timi- i fudditi  fooi.  Marca  Aureiio, 
imprradot  dc^  fui  . nello  fcrivere  ia  vita  prqiria  -(d)  -,  confc*6 
d’aver  iisolto  imparato  dagli  efempii.e  daila  voce  (Tello  Antonino, 
padre  fuo  per  adozione,  e ci  dà  nn  bel  faggio  della  maniera  da  lui 
tenuta  di  vivere.  Capitolino  (e)  andi’ellò  ce  ne  lafciò  qualche 
memoria . L’altezza  del  grado  j a cui  era  pervenuto  Antonino  , 
non  gli  .fece  punto  mutare , fe  non  in  meglio , i oolhirtii , perchè 
mai  non  gli  andò  il  filino  alla  iella.  Vivu»  da  privato  con  gran 
Biodcrazio^  » f*viczza  , ad  afiàbilità  (fy  , maggforatenw  conii- 
Totrul,  B b b miQ 


(Jì  Atjfens 
Annliut  4t 
Reims  fuii^ 
Ut. 

<e)  Capitai, 
in  Arupnint 
Pio. 


{f)  Etttrofi 
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^Auò  atl  cflèr.  laie  j diveniuo  Au^uilo,coI1  rucncre  io  Iteflà' ebbar* 
.riuKMUu  >d  fafio , e alia  matta  luperbia,c  con  iiUidiare, tanto  Itipe- 
i,jliorc  come  era,  didarfì  eguale  a gli  altri  nobili  ciitadini^il  cbe 
-in  vece  di  fmifauirc  accrefceva  nega  aliti  la  ilima , e T aaaore  deila 
, Madia  Imperiale . Si  faceva  egli  fcfvirc  da’  luol  fchiavi  , come 
ufavano  anclie  i privati  ; andava  alle  cafe  degli  amici  ; famiiiar- 
4iieiue*pa!Ièggiava  con  loro , come  le  non  folle  Imperadorejc  vo- 
leva , che  cadauno  di  ellì  godeilè  la  Tua  libertà  , lenza  foniializ- 
zarlì  4 io  invitati  non  venivano  alla  cena,  le  andando  egli  in  viag- 
^o,  non  r accompagnavano  . Coikitùfiiuio  fu  il  fiio  nfpcuo  var- 
io il  Senato,  e trattava  co  i Senatori  in  quella  lidia  guiià « c colia 
tnedeilma  bontà,  cit'egii,  allorcfac  era  Senatore,  ddklerava  d’ef- 
ferc  trattato  dagl’ Imperadori.  Kiienne  fempre  il  «ollume  di  ren- 
der -conto  di  tutto  quel,  che  faceva, al  Senato  ,.ed  anche  al  Popo- 
lo, ailurdtè  avea  da  pubblicar  degli  editti  a-  iù  quaior  voleva  H 
CÓnlbbto,o  qualch’ altra  eartea  per  fe,  o per  gli  ligiiuoii,  la  do- 
mandava al  Senato  ai  pari  de  gli  altri  particolari  / Scrive  io  tledò 
Marco  Aurclb  iuo  figliuolo  adottivo  , d' over  fia  1'  altic  avuta  a 
luL  1’ obbligazione  d*  efiédì  fpogliato  delia  vanità  y appunto  da  poi 
che  fu  adottato,  c alzato  da  lui  j netcliè  Antanino^lf-- andava  iniì- 
miando  , die  fi  pofea  vivere  anche  in  Corte  quali  come  perfona 
privata  : cofa  appunto  jjraiicata  da  lui , con  altre  virtù\  comme- 
morate da  Marco  Aurelio . ■ • • • 

Grave  nell’ afpetto.  nel. njedelìmo  tempo  era  cortefe  , giovia- 
le , e dolce  verfo  tutti , infin  verfo  i cattivi  , a i quali  levava  il 
poter  più  nuocere  ,.|na  lenza  punirli  quali  mai  col  rigor  delle  leg- 
gi. Quanto  egli  fòlle  manfueto  , tollcranle  delle  ingiurie  , c ne- 
mico dei  vcndicarfi  , già  s’  è accennato  di  fopra  . Serviranno  non- 
dimeno alcuni  avvenimenti  a maggiormente  comprovarlo  « In  t?o*- 
(a)  Philoftt,  cello  di  uno  de’ più  faniolì  SofiUi  Greci  («)fii  in  quelli  tempi 
in  Sefhijiia,  mone.  La  più  dielia  cala,  che  fuflè  nella  Città  di  &mrn8 era  la  (tu. 

S’era  abbattuto  a palfar  di  là  Antonino , mentre  elércitava  la  catf- 
' ca  di  Procoulòle  dcU’Afia,e  v’andò  ad  alloggiare . Polcoione , che 
' fi  trovava  fitor  di  Città  , venuto,  una  notte  , ed  oilèrvando  in  fua 

cafa  tanta  foreflcria  entratavi  fciaa  licenza  fua  , ne  .fece  tal  ru- 
more, e tanti  lamenti , che  il  Jjuon  Ametiino  di  mezza  noue  lèimò 
^ meglio,  d’ulcirne, e di  ccrcarfi-up  altio  albergo.  Creato  cb’egii  fii 
poi  Imperadore,  Pcicmone  venne  p JR.pma,^. ebbe.  taiiioailHitod’ 
andargli  a fare  livarcrua.  Antonino  l’accoilè  colla  fòiita  lùa  cor- 
....  . tc&ia  , feuza  che  gU  turbalTc  l’animo  la  nicuKuia  .dei  pallàio  ; e 

' I ; fola- 
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folamcmc  con  galante  nianieca  gli  ricordò  la  fiia  fcortesf»-;  con  or* 
dinaro , che  gli  fojfe  data  una  ftanja  nel  Palaj^o  , e che  perfona  noi 
facejje  sloggiare . Accadde  aiKora  , che  ini  commadiarKe  andò  a 
iamuitaili  ad  Antonino , c a chiedere  giuftizia , perchè  il  fuddetto 
Polcinone  l’avca  tacciato  dal  teatro  nel  bel  nicatodl':  E tne,  rr- 
Ijxjlè  allora  F Impcradore  , egli  ha  cacciato  fuor  di  cafa  in  tempo 
sii  me^ja  notte  ,■  e non  ne  ho  fatta  querela.  Bilbgna  ben  credere  ^ 
die  l’ alterigia,  e 1’ albagia  tòltero  il  quinto  elemento  della  maggia 
parte  di  qiie’ decantati  SoiiUt  Greci  d' allora.  Antonino  , a aii  pre* 
meva  forte  la  buona  cdiicazioa  di  Marco  Aureho'hkn  tìgKuolo  ado^ 
tivo  ,‘icce  venir  dalla  Greda  Apollonio  , aion  gni-il  Traneo  , ma 
belili  un  Filolotò  Stoicò  {a,)^,  che  era  in  gnm  riptuizion  di  iape^  Cépì/oti 
re  allora.  Venne  codili  a Roma  j^oicnando  feoo  molli  deMiioi  dt^’/q  Antonino^ 
fcept'li , che  graziolamcnte  , per  atteiiato  di  Lncaitio  (t)  fii^ono  Pio . 
chiamati  da  Uemonatte  Fiiolofo  Cinico  Argoiìaittf<nuoti  ,<  perché  (b)  £«„'4- 
tutii  in  viaggio  irtenati  dada.  Ijieranza  di  rivenir  tutti  ricconi 
Roma  . Mandò  a dirgli  Antobino , clic  venllIV  ai  palazzo  ^per  oon' 
fognargli  li  tìgliuoio  ; c Porgoghofo  Solida  altra 'rifpoda  non  dre>'  <* 

de,  fc  non  rie  uccaya  al  dtjcepoto  d'andar  a trovare  d ~ ' 

non  già  al  maejfro  di  andare  al  difeepoio  In  ■ Comma  l’ olière 'dotié> 

e prudente,  non  è io  dcilb;  e pur  troppo  il  liipere  ftibi  mancLti# 
de'  fumi  alla  teda  . Si  mife  a ridere  Antonino  / c dilke  : Mirate'] 
che  bel  capriccio'.  A coftui  non  i incrtfeiuto  di  venir  da  .lontano  a 
Roma,  ed  ora  gC  incrtjie  di  venir  Jolameme  dalla  fvs»<eqfa  alyaia^ 
jo . Contimocciò  pennife  , che  Marco  Aurelio  andal^  a prendere 
le  Icr  oni-,  dove  ApoUoiiio  voile  , o durò  fatica  a comrm.tr  rodai  • 
nel  iiilario . Un  faggio  ancora  della  fua  manfuetudine  diede  il  buon 
Antonino  nel  vilitar  che  fece  la  caCn  di  Eàierio  Onmlo  (») . Al  M ^opUol. 
vedere  le  liellc  colonne  di  porlido,  delie' quali  era  ornata  ,*■  fe  ” 
ne- maravigliò,  e dimandò , onde  4e  avelie  avute.  Omuio'ln  ve- 
ce di- gradire  la  dima,  che  facea  un- tnijicradore  der-gliomamentt 
di  fua -cafa  , igarbatamente  gii  ri^ofe  in  «i/à  d' nlirf  s' hn  da'ef- 
fert  mutolo  < e fardo  . Tanto  quella  impertinema  ^'quanto  altri  mot» 
ti  pungenti  del  medefimo  Omulo  s perfona  fetirica  , e tnairgna  ; 
fopportò  fempre  con  pzienaa  il  buon  Imperadore  Anton’iuoj  fen- 
za  far  valere  gtaminot  i diritti  delia  Maeilà  Imperiale  , c fenza 
larne-mai  vendetta.  ; j . v 

: . • a, 
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A N N A LI  D’  ITALIA. 

Anno  di  Cristo  cxlvii.  Indhione  xv.  - ' 

di  P 1 o Papa  6, 

di  Antonimo  Pio  Impcradore  io. 

Confoli  (Largo, oMessaliko. 

CRelceva  ogni  di  più  ]' aflètto  di  Antonino  Pio  verfo  di  Mat- 
to Aurelio  Cefart  , non  folainentc  perclic  tìgliuolo  Tuo  a* 
donivo  , e marito  di  Faufiina  fua  lìgiia  , ma  perchè  feopriva  in 
iui  ben  radicau  Ja  faviczza  con  altre  virtù  , che  iniegitava  la  lì- 
lofoiìa  di  qiie’ tempi  ,e  per  le  quali  meritò  poi  d’cfsere  appellato 
Matto  Atutlio  Atuonmo  il  Fdofòfo  . Avendogli  appunto  ( a ) Fati- 
llina  partorita  una  figliuda  , cioè  Lucilla  , maritata  pòi  con  Lu- 
cio Commodo  , o fia  Lucio  Fero  , da  che  divenne  Augnilo  , volle 
Amoiiino  Pio  efaltar  laaggiormeate  l’amato  Aio  genero,  e Agliuo- 
io  , conferendogli  in  quett’  anno  la  Tribunizia  Podejià  , V Imperio 
Propònjòlare  fuori  di  Roma , e il  diritto  di  far  ciiKjue  relazioni  in 
quaUìvoglia  Senato.  Pretende  il  Padre  Pagi  (è),  che  Marco  Au- 
relio ibUe  in  quell’anno  ancora  dichiarato  Imperadore  , e Collega 
étti'  Imperio  con  Aio  padre  Antonino.  Il  Cardinal  Norts  pretelè  di 
no,  e par  ben  più  (ìcura  la  di  lui  opinione.  11  gius  delia  quinta 
relazione  conferito  a Marcò  Aurelio  , non  conveniva  ad  un  im- 
peradore , la  Oli  autorità  non  era  riftretu , ma  A flendeva  a quel- 
lo, che  gli  piaceva.  Scrive  in  oltre  Capitolino,  die  quei  maligno 
uomo  di  Valerio  Ornalo,  di  cui'  poco  Ai  $’c  parlato  , oftervata  una 
piornata  Domi^  CoAiila  , madre  di.  Marco  Aurelio,  la  quale  dopo 
il  prefenie  anno  venerava  in  m giardino  la  Aatùa  d’ Apollo,  dilse 
lòtto  voce  ad  Antonino  : Colei  prega  ora  , che  tu  chiudi  gli  occhi  , 
e fio  figliuolo  fia  Imperadore.  Non  ne  fece  alcun  cafo  1*  fmpera- 
dore:  tanto  era  cpnofeiuta  la  probità  di  Marco  Aurelio,  tanta  era 
la  modcllia  nel  Principato  Imperatorio  t le  quali  ultime  parole  non. 
fi  là  , le  s’ abbiano  da  riferire  a Marco  Aurelio , o pure  ad  Antoni- 
no Aeiio  , regnm»  cor  tal  moderazione  ; che  non  credeva  dover- 
gli ricuiX)  augurare  la  morte . Pareva  ancora  , che  Antonino  Pio 
portafsc  aflètto  aiP  altre  fuo  figliuoio  adottivo , cioè , a Lucio  Coni- 
modo  (c)i  nva.era’ben  diflèrente  il  calibro  di  quell’  amore.  Im- 
perciocché , iàichè  vifse  ; il  iàfciò  fempre  nello  flato  di  per  fona 
privata  , ferrea  mai  conferirgli  il  titolo  di  Cefare  , nò  altra  digni- 
tà , per  cui  apparifse  , che  defliiiava  ancor  lui  all’  Imperio . i^ra 
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egli  Tolairente  appellato  Figliuclo  ddl'  Imperadore  , e quando  Anto- 
nino ufciva  in  campi^na  » Lucio  Commodo  non  andava  in  carroz- 
za col  padre  , ma  bcn&i  nei  cocchio  del  Capitan  delle  Guardie  . 

Tutto  ciò  chiaramente  apparifee  da  quanto  ne  rcrill'e  Capitolino; 

falla  perciò,  o adulterata  fi  può  credere  qualclie  Medaglia, o Ifcri- 

zionc , che  fembra  infinuare  il  contrario  (a)  . Conofeeva  ailài  An-  (a)  TUlr- 

tonino  Pio  i difetti  di  quello  giovinetto,  ma  non  lafciava  di  com- '»»«', 

patirlo,  ed  amava  in  lui  la  femplicità  dell’ingegno,  c l’andar  e-  ‘j" 

gii  alla  buona  nella  Tua  maniera  di  vivere . Abbiamo  dalia  Croni-  ‘ 

ca  Alefsandritia  (b)  , che  neU’anno  prefcnte  Antonino  Piu  cfcrcitù  (b)  Chrtnìt. 

la  fua  liberalità  verfo  i debitori  del  Fifeo,  con  rimettere  loro  tutto 

il  debito , e bruciar  pubblicamente  le  cedole  delie  loro  cMiligazio-  •^* 

ni . Ancor  quello  poflìain  conghietiurare  latto  per  folennizzar  mag- 

giormente  la  promozion  predetta  di  Marco  Aurelio  a maggiori  o- 

nori  . Correndo  intanto  1’  anno  novecentelìmo  della  fondazion  di 

Koma , Ibno  Hat!  di  parere  alcuni  dotti  uomini  , che  nell’  anno 

prefente  lì  celebraf^ero  in  Koma  i giuochi  fecolari  con  %nma 

magniticenza . L’ha  negato  il  Padre  Pagi.  Ma  Aurelio  Vittore  (c),  W 

fecondo  l’edizione  del  Padre  Scotto  , può  abballanza  alTicurarCene  ^ 

in  dicendo  : Celebralo  magnifict  Urbit  Nongtmejìmo , . 

Anno  di  Cristo  cxi.viii.  Indizione  l. 
di  P I o Papa  7.  * ■ _ 

I diAMTONiMoPio  Imperadore  iié 

Cn  rji(  Luf-'O  Torquato  per  la  terza  volta  j . 

( Marco  Sai.vio  Giuliano. 

Pietro  Relando  ( d ) , accuratilTìmo  iiiuflratore  de’Falli  Confolari  fd)  RtUni: 
dell’anix)  1^6.  dell’Era  CriHiana  fino  al  bue  , chiama  il 
condo  Confole  Gajo  Giuliano  Vttert , ricavandolo  da  un’  Ifaizione 
riferita  dal  Godio.  Ma  converrebbe  prima  accertare  , fe  le  tante  , 

Ifcrizioni  pubblicate  dai  Codio  fofsero  tutte  di  buon  conio,  ed  e- 
fenti  da  ogni  fofpetto  : il  che  non  farà  si  facile  ; Quanto  a me  vo 
giudicando  più  fìcuro  partito  il  chiamar  quello  Confole  Marco  Sal- 
via Giuliano  , Giurifcoufulto  celebratilTimo  di  quelli  tempi  , Mila-  (e)  TAefiuf. 
nefe  di  patria  , perclic  tale  lì  trova  appellato  in  un’  Ifcrizione  da  Nov.lajcrìf. 
me  data  alla  luce  (e),  e perchè  fappiamo  da  Spaniano  (/),efser'f?'?' 
egli  llaiù  Confole  due  volte.  Se  il  Caifole  dell’anno  prefciue  foP- 
fe  (lato  Caja  Giuliano  Ftitrt , 1’  anno  farebbe  Ibto  notato  Jorqua-dio  JuUaao. 

to 


ri- 
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Jmferj/or, 

(b)  J‘jgius 
Crù.  Buroa. 


(c)  RelanJ. 
FjJI-  Conful. 


(J)  NorisE- 
fijiol,  Ciiti- 
Ju/jri . 

(c)  Sponius 
SrfìioK,  HI, 

p.  i8. 


(n  Thtfjur, 
A'ov,  l'Jcr, 
p.iìO.„.ì. 
(p)  Medlo- 
hjilni  ib. 
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19  ù Vttat  Cofs.  perche  l’uhimo  cognome  , o foprannome  fojevst 
enun/iarfi , icc(?mlo  i’ufo  più  familiare  d’aliora . Ma  in  unii  i Falli 
antidii  noi  troviamo  folamcatc  Torquata  .&  Jutiano  C«f$,  Fors’  an- 
che li  può  dubititre  , le  quello  Torquato  folie  appellato  Confole  per 
la  tcr^a  l olia.  Che  in  tnteiranno  lì  telvbral'scro  in  Roma  i Decen- 
nali di  Antonino  Pio  Aiigullo , chiaramente  apparilcc  dalle  Meda- 
glie (a)  ,uclic  ne  parlano  , e rammentano  i voti  pubblici  fatti  per 
la  eli  lui  fallite.  Crede  il  Padre  Pagi  (i)*,  che  noli’ anno  prefente 
S.  Ciujiino  prefeiuaisc  ad  Antoniixt  Pio  la  fua  prima  Ajxrlogia  , 
creduta  un  pezzo  la  feconda , in  difefa  della  Religione  Cfilltana. 

Anno  di  Cristo  cxmx.  Indizione  ri. 
di  P I o Papa  8. 

di  Antoni  no  Pio  Imperadorc  I3. 

~ r,-(  Skbvio  Scipione  Orfito  , 
t , ' ( Quinto  Nonio  Prisco  . ‘ • 

♦ * 

SE  crediamo  al  Relando  (c)  ,•  il  primo  Confolc  fu  Sergio  Scipio- 
ne Orfico  j in  prova  di  che  egli  cita  quattro  Ilcrizioni  dalla 
Raccolta  di  Marquaulo  Gudio  , nelle  quali  cliiarair.cntc  fi  legge 
Sergio,  Ma  io  torno  a dire  ( e- ne  chieggo  |>erdo;To)  conviene  an- 
dar cauto  a fidarli  de' Marmi  del  Gudio,  dati  alla  luce  pochi  anni 
fono . A buon  conto  U prima  di  quelle  Ifcrizkmi  , clic  li  dice  data 
fotto  quelli  Confoli , è patentemente  falfa  , perchè  yi  fi  parla  delle 
Tenne  Cofiantiniane  , che  certo  non  erano  per  anche  nate . Ho  io 
dunque  dato  ad  efso  Orfico  il  prenome  di  Servio  , perchè  nelle  I- 
fcrizioni  rapportate  dal  Panvinio , e dal  Gruferò  lì  legge  SLR.  che 
fignifica  Servio,  c non  Sergio.  Penfa  il  Noris  (d;,che  quefloCon* 
foie  s' ubbia  da  appellare  Sergio  Vuùo  Scipione  Orfito .'Dei  Preiioine 
ho  parlato.  Pericolilo  del  nome  di  Vettio,  lo  reputo  cofa  dubbio- 
fa.  Alleile  io  Spon  («)  rapporta  un’  Ifcrizione  > in  cili  il  fecondo 
Confole  c appellato  Sofie  Prifco  . Swebbe  da  vedere  , fe  quella 
folse  un'  Iltrizionc  ficura  , in  cui  comparifee  un  lilxirto  di  Tito 
Auguflo , cioè,  di  nn  Principe  morto  felsanpanni  prima.  In  ogni 
calo  coi  Fabretii  fi  può  immaginare  , ch’egli  folse  chiamato  Noni# 
Sofia  Prifco.  In  uu  mattone  amico  da  me  rapportato  (/)cgiivien 
chiamato  Prifiino  , o.per  vezzo  , o per  dillinguerlo  da  un  altro 
Prifeo.  Parlando  le  Medaglie  (g)  di  quell’anno  di  una  munificenza 
ulata  djll’ImperadOre  Antonino  al  Popolo  Romano,  111  ma  il  Padre 

Pagi 
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Pagi  (a)  ciò  fallo  per  Ja  celcbrMÌone  de  i Dcccnttali  deli’ !iT;pcrk>  fa) 
Cefarto  di  Marco  Aurelio  4 >Se  fia  vero/ niuno  tó  potrà  dire  rFrp- 
iia  àvea  ia  tdU  fiso  Padre  Pagi  di  Quintjueorali  j Uccennaii  ^Quin- 
dcceiiiiaJi  j-Vrceuiiali  &c.  muo  riferendo  ad  eHi  } uw  iioa  poco  c 
da  dillaknre  dalle  regole  iuct«  ^ •tt'  5»  ^ - 

^ ... 

* * k * 

Anno  «li  C A I s T o CL.  Indizione  iik  • . - 

di  Aniceto  Papa  li  ! i . 

. . «IìAmtominoPio  ioiperadore  1 3. 


- 0)Dfoli  ( G A LI.  icano^cVetbke. 

IL  prenome,  cnome  di  quelli  Confoli  fon  timavia  incerti  ; Ha 
creduto  il  Paiivinio  (^),che  il  fecondo  fi  chiamal'se  Cajo  Atui~ 
fiio  yturt,  perchè  lì  trova  lotto  Domiziano  un  pcrrunag';io  di  tal 
nome . La  conghiettura  è afsai  debole . Meno  fi  può  accordare  ai 
Tillemont  (c)  il  chiamare  il  primo  di  quelli  Confoli  Glàbfiont  Col’ 
Utanù.,  e ai  Kaschini  (d)  V appeilaricr  «Qidnia  Hemitlo  Gallicano  y 
fmza  che  elTi  ne  adducano  prove • fnlBcicnti . Nell’  aiuto  prefeiuc  , 
fecondo  i conti  del  medelìmo  Bianchini , pafiò  a miglior  vita  S.PÌ4 
Pomehee  Romano,  coronato  col  Martirio  ,ce  fuHa  Cattedra  di  S.* 
Pietro  fu  pollo  Anktto.  Trovanti  Medaglie  battute  in  quell’  anno 
dal  S«iato.e  Popolo  Romano  (e)  , in  cui  vico  dato  aé  Artóiiinq 
Pio  il  titolo  di  Oiiiino  Prìncipt , e fi  dice,  che  egli  ha  accrelcimo 
il  numero  de*  cittadini . Ben  giuftnmente  fi  meritò  quello  Impcrado- 
re  un  si  gloriofo  titolo  ,^)ei%h’ egli  fpeiKleva  tutti  i fuoì  penfieri , e le 
fue  applicazioni  per  proccurare  il  pubblico  bené  tanto  di  Roma  , 
quanto  di  tutte  le  ProviiKie  tlell’  luipeiio  Romano  (/)  1 Sapeva 
egli  efattameme  lo  fiato  d’elle  Provincie  , e quanto  le  ne  ricav.a- 
va  • Raccomandava  agii  etàuori  de’  irifemi  «tì  procedere  tenza  rigo- 
re , molto  più  lènza  avanie  iteCk^o  ulizto  ; e qualoia  mancavano 
a quello  dovere , gli  obbligava  a render  conto  rigorofamente  della 
Uvo  amininiilrazìone . La  porta , c -gli  orecchi  fuoi  erano  fempr^ 
aperti  a chiunque  fi  trovava  aggravato,  da  si  fatti  Minillri , abbor- 
lóndor  egli  troppo  di  arriccliiiii  colle  lagrime  , c colf  opprcilìone 
de’fudditi . Peto  fotto  il  luu  Regno  furono  ricche  e iioride  le- Pro* 
vincie  Romane  «tue  v Che  fc  ad  akuua  inOontravauo  inevitabili  di- 
fafii'i  di  careUie,  uemuoti , x'pidiiinie,''c  fimiii  , fi  tnoua- 

Ita  in  lui  un’ amorevol  prontezza  ad  clèntarie  per  un  convenevole 
tempo,  dalle  iajpoik  . Les  fuc  maggiori  premure  riguardavano  la 
r Giu- 


(b)  Panvhu 

in  i'^ìaConfa 


(c)  r////- 

Altnia 
Jes  Rmpa'fa 

(tl)  BUncki' 
rùus  jd  A»- 
nafijjtum 
Bih/iùthei. 
(c)  Jiltdioha 
/a  Nttmifma 
Imptratota 


ff)  Capitola 
in  Antonino 

Pio  a 
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giuftma  , e quanto  egli  era  attemifTimo,  e indcfeflTo  nel  farià; 
• tanto  ancora  fi  (iudiava  di  icegitere  chi  credeva  abile  , ed  inclina- 

to ad  amminiArarla  agir  altri  . Chi  pià  fi  diAingueva  in  quello  . 
piu  veniva  da  lui  amato , e protnofio  a gradi  m^giori . Molti  e- 
ditti  fece  in  bene  del  Pubblico,  fervendofi  de’  piu  celebri  ghiriC- 
confiiiii  d’ allora  , cioè, di  Vmìdio  Ver»,  Salvia  Inalante  , yolufio  Mt- 
tiano , LHfio  Marctllo,  e Jaboleno.  Vietò  il  feppcllire  i motti  nelle 
Gittii , perclic  dovea  cllèr  ito  in  dirufo  il  rigore  delle  antiche  leg- 
gi. L’aggravio  delie  polle  con  (kvj  regolamemi  fu  da  lui  fcc auto. 
(1)  Augu/l.  Probabilmente  c di  lui  utu  legge  , citau  da  S.  Agollino  (a) , che 
,/e  Adnlttr.  non  fìa  lecito  ai  marito  H volere  in  giudizio  gafiigau  la  moglie 
colpa  di  adulterio,  quando  anch’  egli  folle  mancato  di  fedeltà 
(bf  ftellà.  Se  talufi  veniva  (à)  per  proporgli  qualche  colp 

AmrtLUt.i.^vit  ai  Pubblico,  con  piacere  rafecntava;  e io  ileiib  allegro  vc^to 
tsp.  tS.Jé  faceva  a chiunque  gli  dava  qualche  buon  avvHb  , fenza  averfi  « 
RthtJ  ftUs . majg  ^ che  quei  del  fuo  Configiio  i’  opponcllèro  al  di  lui  fentimen- 
to,  nè  che  vi  follèro  perfone  , le  quali  inghiAamcnte  difapprovaC- 
ièro  il  governo  Tuo  • Moko  ancora  onorava  i veri  Pilolbfi , • die- 
de penimi  . e privilegi  per  tutto  1’  Imperio  Romano  , tanto  ad 
elTì , che  a i protèifòri  dell’eloquenza.  Sopportava  poique’ Fiiofi^ 
fi , eh’  erano  tali  foiamente  in  apparenza , e lènza  mai  rimprm'crac 
loro  la  fuperbia,od  ipocrita.  E quello  balli  per  ora  delle  ragioni, 
per  le  quali  fi  nteritò  Antonino  Pio  l’ eminente  elogio  di  Priaeif* 
Ouimo. 

Anno  di  C R t s T o ci.r.  Indizhxie  ir,  * 
di  *A  N I c E T o Papa  a.  • • 

diAMTOMiNoPio  Imperadore 

...  > 

^ f Sesto  Quintilio  CoNmairo  , 
c«uo  1^  Sesto  Quimtilio  Massim.  • . ■ 

■9 

SEnza  i prenomi  di  , H’Pagi  »'il  Relando , ed  akrt,  avea- 
rio  propollo  i Confoli  prefenti . Loro  1’  ho  agghnite  io  in  vi» 
(e)  Thtfdur.  gore  d’un’llcrizione , che legge  nella  mia  Raccolta  (e)..  Nuovo 
A'«».  Infir.  non  h,  che  due  fratelli  portino  il  mcdefinio  prenome  . 11  oogi^ 
f.l3o.n.j.  me,o  fìa  foprannomc  li  diflingoeva . Nelle  Medaglie  di  Antonino 
(d)  Mtditb.  Pk)  (d)  fpenanti  all’  anno  preleme  , è fatu  menzione  dell’  ì4mim- 
in  Atanijm.  na  , doc  , della  provvifion  di  grani  fatta  dal  buon  Iroperado* 
loftrtter.  per  foUievo  del  Popolo  Romano  « Se  ne  trova  menzione  a» 

che 


Digitized  by  Google 


I 


ANNO  GLI.  58/ 

cTie  (otto  altri  anni  . Ben  follecito  in  sì  importante  aflàre  fu  An- 
tonino Augurto  (a)  , trattandoli  di  provvedere  di  vitto  all’  immen- 
fo  ])opolo  allora  Aitante  in  Roma . Un  anno  ancora  vi  fu , in  cui 
lì  pati  una  grave  careftia.  Servi  quella  a far  meglio  conofcere  il 
generofo  , od  amorevol  cuore  del  Principe . Abbondante  provvifion 
da  ogni  parte  fece  egli  di  grano,  d’olio,  e di  vino  colla  fua  pro- 
pria borfa  , e tutto  gratuitamente  donò  al  fuo  popolo.  Pareva, che 
Quello  Impcradore  inclinallc  troppo  al  rifparmio , e quali  all’  ava- 
rizia; ma  ciò,  che  veniva  difapprovato  dall’ignorante  popolo  nel- 
l’ellimazion  de’ faggi, era  uno  de’  fuoi  più  begli  elogi.  Levò  egli 
via  moitilTnic  penfjoni  date  da  Adriano  a delle  perlone  inutili  con 
dire , che  tra  cofa  indegna  , anp  crudele  , il  lafciar  divorare  il  Pub^ 
blico  da  chi  non  gli  prejlava  ftrvigio  alcuno  . A MeJ'omtde  Candiotu 
poeta  e lonator  di  lira  , che  dovea  ellere  ben  eccellente  nell’  ar- 
ie fua  , perchè  di  lui  parlano  con  lode  Eufebio  (b)  , e Snida  , fmi- 
nui  Antonino  il  falario.  Vende  ancora  varj  addobbi  , ed  altre  co- 
fe  fuperflue  de’Palazzi  Imperiali  ; ed  alcuni  poderi  ancora  t del 
che  probabilmente  lì  fecero  molte  dicerie . Pure  tutto  ciò  era  per 
pubblico  bene  , e non  per  ainmaflar  tefori  , perchè  Antonino  in 
occafione  magnilicamentc  fpcndea  , fe  così  richiedeva  il  bene  e il 
bifogno  deila  Repubblica  ; e il  rifparmio  fuo  tendeva  al  non  ag- 
gravar mai  di  nuove  i m polle  i popoli  : Se  dice  il  vero  Zonara  (c), 
occi-rrendo  qualche  guerra  , o pur  altro  bifogno  di  regalare  i fol- 
dat-  , non  richiedeva  egli  danari  da  alcuno  , non  imponeva  gabel- 
le ; ma  mcITi  pubblicamente  all’  incanto  gli  ornamenti  del  palazzo, 
e lin  le  gioje  , ed  altri  arredi  della  moglie  Augnila  , col  ricavato 
foddisfaceva  i foklati . PaHI>t  i pii  quella  necenìt.à  , proccurava  di 
riniperar  le  cole  preziofe  vendute  , con  rifonderne  il  prezzo . Al- 
cuni le  rellituivano,  ma  altri  no  , lenza  che  Antonino  fe  ne  fdc- 
gnafse,  nè  inquietalse  per  ^quello  i comprat-iri . Noi  vedremo  al- 
l’anno 170.  che  Marco  Aurelio  fuo  fuccelsore  fece  lo  ftefso  , tal- 
mente che  fi  può  fondatamente  fofpeuare  , che  21onara  lì  Ha  in- 
gannato attribuendo  quello  fatto  gloriofo  ad  Antonino  Pio  ; quan- 
do elso  unicamente  fi  può  credere  di  M.trco  Aurelio  Antonino  . 
Giurdoflì  egli  Tempre  dall^ imprendere  acuii  viaggio  lungo.  Il  fuo 
andar  p ù lontano  era  nella  Campania,  e alle  Terre,  che  pofsede- 
va  nelle  vicinanze  dì  Roma  ; jierchè  diceva  di  lapere , quanto  co- 
flafse  a i popoli  la  Corte  d'un  Imperadore  in  viagg'O  , ancorché 
egli  camminalse  con  ptxro  feguito  . Dovea  ben  elso  Augnilo  av-er 
iptefo  i lamenti  delle  Città  per  gli  tanti  viag  gi  fatti  da  Adriano , 
Tom, Fé  Ccc  o pu- 


(a)  Capital, 
in  Antonino 
Pio. 


(b)  Eufti. 
in  Chroalt. 


fc'  Zonartt 
in  Anntlià, 
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oppure  da  Domiziano.  E quanto  egli  fofse  alieno  dal  fiicciar  il  fati- 
ca) Cjpùoi.  gue  de’fudditi  , lo  lece  ben  vedere  (a)  con  levar  via  liuti  gli  ac« 
»n  Ai.ionint  cul’aiori , clic  abbondai  ano  in  altri  tempi , pcrclic  toccava  loro  la 
' quarta  patte  delie  condanne.  Però  lotto  di  lui  il  Filco  lece  poche 
faccende.  Avea  quello  ulato  in  addietro  d’ ingojar  le  lollanze  di  que* 
Governatori,  Giudici, ed  altri  Minillri  , o-ntta  de’  quali  o le  co- 
munità,o i privati  averscro  intentate  querele  per  danari  indebita- 
mente prefi  nel  loro  ufizio.  Antonino  rclljiui  a i lor  figliuoli  i be- 
ni conlilcati  , con  obbligo  nondimeno  di  rifare  a i provinciali  il 
danno  ad  elTi  dato.  Nè  egli  fu  mai  veduto  accettar  eredità  a lui 
(b)  Zamr.  jafeiate  da  chi  avea  de' figliuoli . Se  s’  ha  da  credere  a Zonata  (à), 
in  Anmlih.  pg|j  bruciò, ed  abolì  il  Scnatufconfiilto  fimo  da  Giulio  Cefare,  con 
cui  era  proibito  il  far  lellamcnto,  in  cui  non  foEe  iafeiata  aU’era- 
rio  della  Repubblica  una  determinata  parte  dell’  eredità . Parla  an« 
(c)  Piupi-  che  Paufania  (c)  d’  una  legge  , per  cui  chi  avea  la  Cittadinanza 
Maa  Z.8.  Romana  per  privilegio,  feiua  che  quella  li  llendefse  a i fuoi  fi- 
gliuoli, l’eredità  fua  dovea  palpare  ad  altri  cittadini,  o pure  al  Fi- 
lco, rcllandone  privi  elfi  Puoi  figliuoli.  Ma  Antonino  più  riguardo 
avendo  alle  leggi  dell’  umanità , che  all’  altre  inventate  dall’  avari- 
zia de’  Principi  cattivi , volle  , che  ne’  lor  figli  palìafie  1’  eredità 
paterna. 

Anno  di  Cristo  cLii.  Indizione  V. 
di  Aniceto  Papa  3. 
di  Antonino  Pio  Impcradore  1 

P Marcò  AciLtò  Glabkionej 

Gonoi(  Valerio  Omui.o,  o fia  Omullo, 

QUefto  Ornalo  , o Omullo  Confole,  quel  medefimo  c,  die  ab- 
biam  veduto  di  fopra  di  genio  latirico  e maligno  Può  elPe- 
re,  che  Antonino  non  avelie  a male  la  liberta  del  di  lui  par- 
lare, anzi  prendellè  per  bufibnerie  gullofe  i di  lui  motti  piccanti, 
oppure  che  co  i benefizj  volellc  guadagnar  he  di  lui  tagliente  lin- 
gua in  fuo  favore.  Da  molti  letterati  vicn  creduta  data  in  quelP 
(i)  Eufdius  3nno  la  lettera  (d)  di  Antonino  Pio  a varie  Città  dell’Afia  in  favor 
Hi/t.  EccUf.  de’  Criftiani , comandando  di  non  inferir  loro  moieflia  per  cagion 
tit.4.c.\3.  della  loro  Religione,  ma  folamentc  in  cafo  cP  altri  delitti  vietati 
dalla  legge  comune.  Altri  han  pretefo  , ch’ella  lettera  fia  di  Mor- 
to AurtUo  Auguflo,  c però  fpeitantc  agli  anni  del  fuo  Imperio  . 

Cer- 
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Certo  è,  elle  fi  parla  in  eflà  di  varj  tremuoti  accaduti  allora  nell’ 

Ai 'a , de'  quali  i ciechi  e nemici  Gentili  foleano  Icmpre  accagiona- 
re la  Rcligion  Crilhana , Ora  Capitolino  (a)  lafciò  fcritto , che  re-  (a)  Cépital. 
gnando  Antonino  Fio  , varie  diiavventurc  pubbliche  accaddero , 
cioè, la  fame,  di  cui  abbiam  parlato,  e la  rovina  del  Circo  , 
fiero  tremuoto  , per  cui  molte  Città , e Terre  dell’  Ifola  di  Rodi, 
e dell’  Alia  furono  atterrate . In  Roma  un  terribile  incendio  con- 
fumò  trecento  quaranta  tra  ifole  , e cafe . Per  ifole  fi  crede  che 
gli  antichi  appellalTero  le  cafe  feparate  dall’ altre)  con  tale  opinio- 
ne pare  che  non  s’accordi  la  deferizion  di  Roma  a noi  venuta  da 
Publio  Vittore,  perchè  ivi  fono  attribuite  a quella  gran  Città  In~ 
fulx  per  totam  Urbem  XLi^L  MiUm  & DCCJIL  e folamente  Domus 
MDCCXC.  col  nome  di  Domus  paiono  indicati  quei  che  ora  chia- 
miamo Palaffi  ; col  nome  d’ IJoie  le  ordinarie  cafe  del  Popolo  Ro-  * 

mano  , l’ una  dall’  altre  dillinte  , ma  infieme  co  i muri  unite . An- 
che la  Città  di  Naiboiia , e d' Antiochia  , c la  gran  piazza  di  Car- 
tagine, limafero  maltrattate  da  un  foniigliante  Hagelio  dei  fuoco  , 

Paria  ancora  Zonara  (h)  de’  tremuoti  fucceduti  allora  , che  rove-  (h)  ^onjrjs 
feiarono  varie  Città  della  Bitinia.e  dell’ Ellefponto  , con  abbattere** 
Ipezialmente  il  Tempio  di  Cizico,  creduto  il  più  grande  e il  più  ' 
bello , che  folfe  allora  in  Alia , Servirono  quelle  ptibbliche  feiagu- 
re  a far  maggiormente  rifplendere  la  liberalità  di  Antonino  Pio  ; 
perchè  a fue  fpefe  furono  rifatte  varie  di  quelle  Città  , o pure 
contribuì  egli  non  poco  per  ajutarc  i Popoli  a rifarle.  Ariftide  (e)  {o)-^rittiJes 
Solìfta  celebre  attelbi , che  il  gran  Tempio  di  Cizico  fu  poi  terrai- 
nato  folto  l’ Imperio  di  Marco  Aurelio  Augufto . 

Anno  di  C k i s T o CLtii.  Indizione  vi, 
di  Aniceto  Papa  4. 

( diANTONiNOPio  Imperadore  1 6, 


Con  foli 


( Gajo  Bruttio  Presente, 
( Aulo  Giunio  Rufino. 


PErchc  le  Medaglie  (i)  coniate  neil’  anno  prefente  ci  fanno  (<I)  MeJioh. 

der  la  Vittoria  , che  mette  in  capo  aU’Imjjeradore  una  Coio 
na  d’alloro , pofiìamo  ben  conghietturare  , che  in  quelli  tempi  a- 
velfero  qualche  guerra  i Romani,  benché  non  apparifea , che  An- 
tonino prendelTc  fc  non  due  volte  il  nome  d’ Imperadore  , fignifì-  , , ■ / 

tante  .Vincitore.- Sarive  Capitolino  (<)  , aver  egli  amata  fomma-  '• 

. . Ccc  2 men- 
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mente  la  pace,  con  andare  in  varie  cccalìoni  ripetendo  quel  detto 
di  Scipione , che  gli  tra  più  caro  di  falvarc  un  Jol  Cittadino  Roma- 
no , che  di  uccidere  mille  nemici  . Ma  altro  è 1’  amar  la  pace  , cd 
altro  il  non  aver  guerra.  Anche  i Principi  di  genio  pacitico  fono 
talvolta  loro  malgrado  coflrctti  a guerreggiare . t.  fc  Antcnino  non 
andò  mai  in  pcriona  alla  guerra,  vi  mandò  Ix-ne  i Generali  Tuoi. 
Già  abbiamo  accennata  di  fopra  que.la  della  Bretagna  felicemente 
compiuta  da  LoUio  Urbico , Abbiamo  dallo  flciTò  Capitolino  , che 
quello  Augnilo  mandò. delie  fue  milizie  in  foccorfo  degli  Olbiopo- 
liti , che  erano  in  guerra  co  i Taurolciti  verfo  il  Ponto  , e colla 
forza  dell’armi  obbligò  que’Eaibari  a dar  degli  ullaggi  agli  Olbio- 
(a)  Juftinus  politi  . Da  S.  Giullino  {a)  fi  può  in  oltre  dedurre,  che  avendo  fat- 
in  Dialog.  to  i Giudei  qualche  nuova  ribellione  nel  loro  paelc,  furono  meffi 
ter.tra  Iry-  jn  dovere  dall’ armi  di  Atitonino  Augnilo.  Di  maggiori  notizie  in- 
fhen.  tomo  a ciò  non  abbiamo,  perche  fon  perite  le  antiche  Storie.  Per 
altro  attella  Capitolino , che  quello  Imperadore  non  mai  volonta- 
riamente^ ma  per  non  potere  di  meno  , fece  moltiflìme  guerre  , 
valendoli  in  elle  de’ fuoi  Legali,  o Ila  de’ fuoi  Luogotenenti.  E a 
{y)Atretiui  lutare,  che  fi  polla  più  credere,  che  ad  Aurelio  Vittore (6),  il 
in  quale  feri  ve  , aver  Antonino  fenza  guerra  aiciuia  governato  per  vetv 
Rfuemt,  jj  j^Qjj^ano  Iinjxrio . 

•f  • 

Anno  di  Cristo  Indizione  vii.  . - 

di  Aniceto  Papa  y.  • 

'•••  UìAntoninoPio  Imperadore  17. 

r,.(  Lucio  Elio  Aurelio  Co.mmoeo, 

Confoh^  Tito  Sesto  L.vtbrano. 

IL  fecondo  Confole,  cioè.  Lacerano  , è chiamato ‘da  Capitolino 
c finirti  Sejiilio  Lacerano,  c in  un’Ifcrizione  Greca  predò  il  Grutero, 

)'ntueio‘ye-  ^*^0  Sejlio  Latera(io . Perchè  il  Cardinal  Noris  (d)  tfovò  Lucio  Se- 
ro. ftio  Sejlino  Lacerano  Confole  trecento  felfàntalei  anni  prima  dell’ E- 

(d)  JVorù  E-  ra  Criltiana  , conchiiife  egli  , che  Sejlio  , e non  Seftilio  folle  il  no 
fifi.CopJul.  ancora  di  quello  Conloie . Ma  non  toglie  ogni  dubbio  cotale  ot 
fervrzione  ; e potrebbe  anche  nafeere  fofpetto  , fc  il  Marmo  Greco 
dei  Grutero  folfe  aliai  efattamente  copiato  . A buon  conto  ii  Panvr- 
FjHc'òr'r.  Latino,  in  cui  leggiamo ..Seyiilio  Lacerano, 
("f*  /ìjuilio  Orjìio  Confoli:  il  clic  s’accorda  col  tcllo  di  Capitolino. 

inFuJi.Conf.  Vieti  qui  portata  dal.KclatitJa  (/)  un’ Ifcrizione  del  Gudio,  dove 

: > • que-t 
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cjueflo  Confofe  fi  vede  appellato  SeJIo  Stjiilio  Laterano  . Ma  non  fi 
può  far  fondamento  fopra  i marmi  del  Gudio . Il  prenome  di  Sejìa 
combatte  coll’  Ifcrizion  Gruteriana.  Quivi  fi  trovano  CaJJari  , ar- 
tefici di  nome  fofpetto , e Scambillari  , che  certo  dovrebire  edere 
Scabillari . Forfè  perchè  il  Gudio  , uomo  dottifiìmo  , s’avvide, 
che  non  erano  (ìcuri  tutti  i marmi,  ch’egli  avea  raccolto,  non  li 
volle  mai  pubbiicare  in  fua  vita.  S’c  poi  trovato  , chi  meno  Icru- 
polofo  di  lui  gli  ha  dati  dopo  la  fua  morte  alle  llampCi  11  Confole 
primo  ordinario  di  quell’  anno  è Lucio  Ufo  Aurelio  Commodo , quel 
medefimo , che  fu  adottato  da  Antonino  Pio  (a) , nè  avea  altro  o-  (a)  Capitoli 
norifico  titolo , che  quello  di  figliuolo  deli  Imperadore  . L’ aveva  il  Lucie 

padre  promollo  alla  Quellura  nel  precedente  anno  , nella  qual  ca-  ' 

fica  diede  ai  popolo  , ma  con  danaro  paterno  il  divertimento  di 
uno  fpettacolo  di  gladiatori  , ed  ebbe  l'onore  di  federe  in  mezzo 
all’  Imperadore  , e Marco  Aurelio  Cefare  fuo  fratello  . Aveva 
egli  pallati  i verdi  fuoi  anni  nello  lludio  delle  lettere , non  avendo 
tralafciato  il  buon  Antonino  di  proccurargli  tutti  i mezzi  convene- 
voli per  una  buona  educazione  , affinchè  divenilfe  un  valentuomo^ 

Gii  allegnò  egli  per  ajo  Nicomedt  , e per  maeilri  nella  Graul||||Ìfica 
Latina  Scauro  , figliuolo  di  quello  Scauro , eh’  era  fiato  Gramatico 
di  Adriano;  nella  Gramatica  Greca  lelefo , tfejìione  , ed  Arpocra- 
pone  i nella  Rettorica  Greca  Apollonio  , Caninio  Celere  , ed  Erode 
Attico  , da  noi  veduto  Confoie  : nella  Rettorica  Latina  Cornelio 
Frontone  , aneli’ elfo  uom  Confolare:  e nella  Filofofia  Stoica  Apol- 
lonio, delia  cui  albagia  fi  parlò  di  fopra,  e Sejio  aneli’ elfo  celebre 
Filofofo  di  que’  tempi . Tutiocchè  Lucio  Commodo  non  avelfe 
gran  tclla  per  profittar  nelle  lettere , egli  portò  un  fingolar  amore 
a tutti  quelli  luoi  maefiri , ed  elfi  non  meno  amarono  lui . Imparò 
a far  veri! , e a compor  delle  orazioni  , c riufei  miglior  Oratore, 
che  Poeta,  o,  per  dir  meglio,  fu  più  cattivo  Poe«a,cIie  Rettorico. 

Dilettavalì  egli  più  che  delle  lettere  , del  lufso , delle  delìzie , di 
aver  buona  converfazione  di  gente  allegra  , di  andare  a caccia , 
di  far  altri  elercizj  cavallercfcni , c fopra  tutto  di  alfifiere  a i Giuo- 
chi Circenfi  , ed  a i combattimenti  de’  Gladiatori . Tale  era  Lucio 
Coni  modo  , che  vedremo  fra  pochi  anni  Imperadore , ed  appellato 
Lucio  Vero.  Si  raccoglie  poi  dalle  Medaglie  (i),che  in  quell' anno  fi»)  MeJìoi. 
i’  Augufio  Antonino  fu  Ubtrule  per  la  feitima  volta  verfo  il  Popolo 
Romano  enn  qualche  congiario.o  lia  donativo  a lui  fatto.  Quello 
era  l’ufo  degl’ Imperadori , per  tenerlo  contento , e fargli  dimenticare 
aver  una  volta  avuto  tanta  parie  nel  governo,  c nella  padronanza. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cl\'.  Indizione  vm. 
d’  Aniceto  Papa  6. 
di  Antonimo  Pio  Imperadore  1 8. 

CnnCnìi^  GlULIO  SEVERO, 

' ( Marco  Giunio  Rufino  Sabiniano  . 

HO  io  aggiunto  il  nome  di  Giunio  al  fecondo  Confole  , fond?^ 
IO  fopra  un’  Ifcrizione  pubblicata  dal  Doni  , e porta  ancora 
(i)  Thtfaur,  nella  mia  Raccolta  (a).  Molti  lurono  ancora  in  quelli  tempi  i Con* 
Ì/qv.  Itfcri-  PqIj  ftraordinarj , o vogliam  dire  i fuHituiti  a gli  ordinar’]  ; ma  quar 
folfero,  e in  qual  anno  maneggiartero  i Falci  Conlòlari.ci  mancano 
memorie  da  poterlo  chiarire . Pare  bensi , che  fi  raccolga  da  un’  I* 
(b)  Panvin.  fcrizione,  recata  dal  Panvinio  {b)  , e dal  Grutero  (e)  , che  nei  di 
Confai,  j.  di  Novembre  del  prefenie  anno  follerò  Conloli  luil.tuiti  Anfio 
(c)  Cruttrus  PolUone , cd  Opimiano . Ma  con  quello  marmo  parrebbe  , che  la- 
guerra  un  altro  pubblicato  dal  medcfimo  Paavinio  , in  cui  nel 
’ di  3.  di  Dicembre  fi  veggono  tuttavia  Conloli  Stvtro  ,eSabinianOf 
fe  non  fapertimo , che  gli  atti  pubblici  erano  per  io  più  legnati  col 
nome  de’Confoli  ordinar),  fenza  far  cafo  de’  lullituiti.  Una  Meda- 
(d)  Mtiiob.  glia  (d)  , appartenente  a quell’  anno  , ci  fa  veder  la  Bruagna  in 
in  Numifm.  ^ito  di  donna  merta ,.  fedente  preflb  una  rupe  con  delle  Ipoglie  li 
hnptutor.  prgiib.  Potrebbe  ciò  porgere  indizio, che  qualche  torbido  folle llif 
to  nella  Bretagna  con  vantaggio  dell' Armi  Romane. 

Anno  dì  Cristo  clvi.  Indizione  ix. 
di  Aniceto  Papa  7. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  ip. 

rn  r r ( Marco  Cejonto  Silvano  « 

( Gajo  Serio  Augurino.» 

NOn  palTano  fenza  difpuu  i prenomi  , e nomi  di  quelli  Con» 
foli , come  fi  può  vedere  negl’  Illurtratori  de’  Farti  ; ma  un’ 
(e)  Cruttrus  Ifcrizione  del  Grutero  (e)  ; e quanto  ha  olfervato  il  Cardinal  No- 
TAtf.Infcr.  jjj  ci  dà  alfai  fondamento  per  fermarci  ne’ nomi  proporti,  e 

^ Ih  JVoris  8'“  Ifcrizione  del  Godio  , dove  comparilcono  v onfoli 

EpìA  Giulio  Silvano  c Marco  VibulUo  Augurino . Torno  a dire , che  a 
fuUri . fontane  torbide  ha  bevuto  il  Gudio , nè  fi  può  &r  capitale  de’fuoi 

Mar-! 
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Marmi,  fc  non  quando  fi  veggono  prefi  da  buona  parte . Motifignor 
Bianchini  (a)  in  vece  di  Strio  Augurino  mette  Stjho  Auguririó , ma 
lenza  produrne  ii  perchè ^ li  Padrd  Pagi  (i),che  fempre  hd  nella 
manica  i Decennali  ^ Quindecennali  &c.  degl’  Imperadori  , prete- 
fc , che  in  quell' anno  Antoninó  Pio  celebralle  i \ùcennali  del  fuo 
Imperio  Proconfolarc'  Il  Padre  Stampa  (c)  ha  dimortrato , eh’  egli 
prende  abbaglio  in  citare  per  prova  di  tal  pretenfione  una  Meda- 
glia, dove  é notata  la  Tribunizia  Podellà  XXI.  d’Antonino  Pioyld 
quale  cominciava  folamente  nel  Febbrajo  dell’anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  clvii.  Indizione  x. 
di  Aniceto  Papa  8.  ■ 
di  Antonino  Pio  Imperadore  26. 

^ Confoli  (Barbaro, cRegolo.- 

■ un’altro  fi  fa  di  quelli  Confoli  , fe  non  che  il  Cardinal  No- 
ris  (d)  andò  conghictturando  , che  il  primo  folfe  chiamato 
Vttultnò  Barbaro,  ma  con  dubbiofa  prova.  Il  Panvinio  (e)  inve- 
ce di  Barbaro  llimò  il  di  lui  nome  JBariato . Cosi  pure  è fcritto  ned’ 
edizione  d’Idazio  (/).  Anzi  Barbato  ancora  fi  legge  in  una  licri- 
zione  trovata  in  quelli  ultimi  tempi  nelle  Terme  Ercolane  della 
Tranfilvania  > e rapportata  dal  Sigirar  Pafqualc  Garofalo  nel  trat- 
tato'delle  medefime  Terme,  e da  me  ancora  nella  mia  Raccolta  (g). 
Ma  avendo  gli  antichi  Falli  , c qualcli’ altra  Ifcrizione  Barbaro , e 
non  Barbato,  polliamo  per  ora  attenerci  ad  erfi.  Sotto  quell'anno 
fi  vede  una  Medaglia  (h)  battuta  in  onore  di  Antonino  Pio  ,■  in 
cui  gii  c dato  il  titolo  di  Romolo  Auguflo,  Ciò  fembrar  può  tirano^ 
^rcioCchè  quello  pacìfico  , e prudentillimo  Aiigullo , fecondocchè 
Icrive  Capitolino  (i) , in  tutte  le  fue  parti  fu  lodevole , e tale  > che 
per  fentenza  di  tutti  i buoni , e con  ragione , veniva  paragonato  à 
Numà  Pompilio',  Era  ben  d’altro  umore  Romolo.'  Eutropio  (4)  eb-‘ 
be  a dire,  che  ficcome  Trajano  fu  creduto  un  altro  Romolo,  così 
Antonino  Pio  un  altro  Numa  Pompilio , 


(i)  B/jtebit 
nius  jJ 
njfijf  Bi- 
bliothtcjr. 
(b,i  Bjgtnt 

Cnt,  Bjroa. 

(c)  itjmpa 
Additjrntnt, 
ad  Fuji.  Si- 
gonii . 


(d'  Ncrii 
Epijl  Conf, 
(e)  l‘u’ivin, 
in  FuJl.Cjnf, 
f I l.iutiut 
Fuji. 

(tt)  Thtfuur, 
Nov,  tnf.r. 
pjg.jfi.n.1. 

(h)  Aledioi, 

in  Numifm. 
Imptruior. 

ex  Coltalo. 

(i)  CupiroL, 
in  Antonino 
Pia  . 

(k)  Eutrop. 
in  Jireviur, 


Anno 
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Anno  di'C  RISTO  clviii.  Indizione  xi. 
di  Aniceto  Papa  p. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  21, 

ConfoIi(  Tertullo  , e Claudio  Sacerdote; 

ÌL  nome  di  Claudio  dato  al  Confole  Sacerdote  , non  c autenti- 
cato da  memoria  alcuna  ficura  deli’ anticiiiià  , e folamcnte  G 
(a)  appoggia  (opra  una  ragionevol  conghiettura  del  Cardinal  Noris  (a), 

fb/  Medaglia  ( ) lì  fa  menzione  dell’  Ottava  Liberalità  ul’ata 

tJriui  Nu-  Ai’.toniiio  fio  AuguRo  al  Popolo  Romano.  Quella  dal  Mezza- 
mifin.  Imper.  barba  è riferita  all’  anno  prelente  ; ma  può  egualmente  appartene- 
re ad  altri  anni , o precedenti , o fullcguenti , perchè  non  v’è  efpref- 
fo  il  numero  delia  Pcdellà  Tribunizia.  Fuor  di  dubbio  c,  che  que- 
llo (ignilica  un  nuovo  congiario  , con  cui  egli  rallegrò  il  Po^xilo 
Romano. 


Anno  di  Cristo  clix.  Indizione  xti, 
di  Aniceto  Papa  io. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  22. 


Confoli 


( Plautio  Qointilio  per  la  feconda  volta. 
( Stazio  Prisco. 


/~\UitnUio  e appellato  il  primo  Confole  in  varj  Farti.  Ho  io  fcrit* 
to  Quintino,  ed  ancire  colla  nota  del  fecondo  Conlolato,  non 
coiiofciuto  dagli  altri  , in  vigore  d'  un’  Ifcrizione  , eiillen- 
te  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano  , e da  me  inferita  nella 
(c)  T/ieljtir.  mia  nuova  (e)  Raccolta.  Che  il  fecondo  Confole,  cioè  Stadio  Pri- 
A'jw.  lrf<r.  Jlo  portarte  il  prenome  di  Marco,  fondatamente  lo  conghictturò  il 
Noris  (d)  , Ci  avvifano  le  Medaglie  (e)  , che  in  quelP 
(^èj  ‘ Altìiò-  **  celebrarono  in  Roma  i Vicennali  dell’  Imperio  Augullale 
hich.  i(>.  di  Antonino  Pio  , veggendolì  i voti  pubblici  , affinch’  egli  perve- 
nilfe  al  terzo  decennio  dell’  Imperio  fuo . In  tal  oi  cal'oiie  dedicò 
il  Tempio  d’  Augnilo  , con  averlo  nondimeno  folamente  rilloraio  : 
che  parlano  ancora  le  medefmie  Medaglie.  CreJefi  , che  in 
rius  quell’anno  folfe  celebrato  in  Roma  dal  Pontefice  Aniceto  il  Conci- 

ftjjljf.  Hi-  lio  (f),a  cui  intervenne  il  celebre  San  Policarpo, e dove  fu  deci- 
iUotlucur.  fa  la  controvcrfia  intorno  al  giorno,  in  cui  fi  ha  da  fare  la  Palqua, 

Anno 
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'Arno  di  Cristo  clx.  Indizione  xiir. 

di  Aniceto  Papa  1 1 . . . 

di  Antonino  Pio  Imperadore  2J. 

^ r i ( Appio  Annio  Atilio  Bradua* 

Conloli^  Tito  Clodio  Vibio  Varo  . . . ■ 

E' Stata  difputa  fra  gli  eruditi  intorno  al  cognome  , e foprann»! 

me  del  fecondo  Confolc,  volendolo  alcuni  f^ero,  ed  altri  Va- 
ro. In  jfavore  degli  ultimi  c già  decifo  il  punto  , Haute  una  ri- 
guardèvòl’  Ifcrizione  feoperta  in  Lione  , e da  me  riferita  altrove 
(a)  , la  quale  ci  da  con  ficurezza  i nomi  , e cognomi  di  quelli  (a)  Theftttf; 
Confoli.  Intorno  a- quelli  tempi  fon. di  parere  alcuni  letterati , che  Nov.  ufer. 
fuccedellè  quanto  fcrive  Aurelio  Vittore  (à)  ; cioè  , che  vennero  3- 
Ambafeerìe  de’  Popoli  dell’  Ircania  , Battriana  , e fin  dell’  India  , 
ad  inchinare  Antonino  Pio . Ma  ninna  ragione  v’  ha  di  riferire  un  ejif,  ScAot^' 
cotal  fallo  più  ali’  anno  prefente  , che  ad  altri  precedenti . Quei 
die  è certo , ancoichc  Antonino  fofsc  uomo  di  pace  , e pieno  di 
benignità , e manfuetudine  (c)  , pure  il  credito  della  fua  faviezza,  (c)  CjpUoL 
collanza , ed  equità  gli  acquillò  tanta  autorità , e buon  nome  anche  ■^ntoniM 
prc*Ib  le  Nazioni  Barbare,  che  non  folamente  tutti  il  rifpettarono 
e temerono,  ma  anche  ricercarono  a gara  la  di  lui  grazia , ed  ami- 
cizia . Anzi  elfcndo  coloro  talvolta  in  guerra  fra  cllì , foievano  ri- 
mettere in  lui  le  loro  difl'erenze  , credendo  di  non  poter  irovaze 
un  Giudice  più  abile,  e difappaflìonato  di  lui.  Farafmant  Re  dell’ 

Iberia  venne  a Roma  , per  conolcere  di  villa  , e riverire  così  ri- 
nomato Augnilo , c fece  a lui'  più  prefenti  , che  al  fuo  predecef- 
lòre  Adriano  . Avea  il  Re  de’  Parti  ( V ologtfo  probabilmente  ) mof- 
fe  Tanni  fue  contro  T Armenia.  Una  fola  lettera  a lui  Icritta  da 
Antonino,  ballò  a farlo  ritirare , c defillcre  dalle  oH'efc.  Ed  aven- 
do elfo  Re  fatu  illanza  di  riavere  il  trono  cTorò , che  Trajano  già 
tolfe  ai  di  lui  padre  : Antonino  fenza  far  cafo  delle  di  lui  minac- 
ele, continuò  a llar  fulla  fua.  Comandò  parimente  elTo  AuguUo, 
che  Abgaro  Re  di  Edellà  venilTè  a Roma , e fu  ubbidito.  R'man- 
dò  ancora  Rimttalfe  Re  del  Bosforo  al  fuo  Regno , da  che  intelìi 
nato  fra  lui,  e il  fuo  curatore  deldiAapore.  tgli  è da  Hupirc,  co- 
me di  quelle  fue  gioriofe  azioni  le  *Mcdaglic  non  ci  abbiano  con- 
lèrvata  qualche  memoria , 


Tom.f,  D d d 'Anno 


Digitized  by.Google 


(à)  Cntu/M 

2h^jur. 

Injuifiion^ 

f,  300i/i>i. 


(b)  Eutfop- 

in  Breviari 
Eufetius 
in  ChronU. 
jiureliutf'i- 
Sor  in  Epit. 

(c)  Capitoli 
in  Antonino 
EiOi 


A N N A L I D’  I T A L I A. 

\ 

Anno  di  Cristo  clxi.  Indizione  xiv. 
di  Aniceto  Papa  1 2, 

di  Marco  AuRELioii  Filofofo , Imperadorc  l. 
di  Lucio  Vero  Impcradore  i< 

j.  ( Marco  Aurelio  Vero  Cesare  per  la  terza  volta , 
Lucio  Elio  Aurelio  Commodo  j>cr  la  feconda. 

PRomolIè  Antonino  Pio  Augufto  al  Confolato  di  quell*  anno 
i due  Tuoi  figliuoli  adottivi,  cioè,  Marco  Aurtlio'Cefare  , e 
Lucio  Commodo i Co  i foli  fuddctti  nomi  aprirono  clìl  l’anno,  co^ 
me  colla  ancora  da  lui'lfcrizione  del  Grutero  (a).  Ma  perchè  fo- 
pravvenne  di  poi  la  morte  del  padre , ed  amentluc  furono  dichiara- 
ti Impcradori  Augufli  : perciò  lì  trovano  Ifcrizioni  fatte  dopo  ef- 
ùi  morte,  nelle  quali  fon  chiamati  Confoli  infieme  ed  Augujlii  In  ' 
due  leggi  del  Codice  di  Giulliniano  fi  trova  quell’  anno  notato  Di- 
vis  fratribus  Auguftis  CortfuHbui . E fin  qui  avea  Antonino  Pid 
con  mirahii  faviezza,  e con  proccurar  fempre  la  felicità  de’  popo- 
li governato  il  Romano  Imperio-  Venne  la  morte  a privar  di  si 
buon  Principe  i fudditi , allorché  egli  entrato  nell’anno  feirantefimo 
terzo  della  fua  età  , ne  avea  già  pallàto  cinque  meli  e mezzo  (b). 
Trovava!]  egli  in  Lorio  fua  villa  , dodici  miglia  lungi  da  Roma, 
ed  avendo  nella  cena  mangiato  del  formaggio  alpino  più  del  do- 
vere (c) , la  notte  lo  rigettò,  e fu  fórprelo  dalla  febbre.  Sentendo- 
fi  nel  terzo  giorno  aggravato  dal  male  , alla  prefenza  de’  Capitani 
delie  guardie  raccomandò  a Marco  Aurelio  fuo  figliuolo  adottivo , e 
genero  la  Repubblica  , e Faullina  fua  figlia  , moglie  di  lui . Fe- 
ce anche  palfare  alla  di  lui  camera  la  flatuetta  d’  oro  della  fortit 
Ita  , che  foleva  fempre  Ilare  in  quella  degl’  Imperadoi  i . Quindi 
dopo  aver  dato  il  nome  delle  Icntinelle  al  Tribuno  di  guardia,  cioè, 
Tranquillità  dell'  animo  , farneticando  alquanto  , andava  parlando 
del  governo,  e de  i Re,  co’quair  era  in  collera  ( uno  d’ elfi  oda 
credere,  che  folìè  il  Re  de’ Parti  ) e poi  quctatolì,  come  fe  dor- 
miflè  , fptrò  l’anima,  per  quanto  fi  crede  nel  di  7.  di  Marzo.  A- 
veva  egli  prevenuto  queflo  colpo , con  fare  il  fuo  tellamento  , in 
cui  lafciò’ tutto  il  fuo  patrimonio  privato  alla  figliuola  , e legati 
proporzioiiati  a titola  fua  levitò.  Dalle  lagrime  di  ognuno  fìi 
accompagnato  il  fitto -Umerale  j il  corpo  Ino  collocato  nel  Maufoleo 
di  Adriano  j e fecondo  gli  empj  riti  del  Paganeliino  furono  decre- 
tati 

'r*  , 


Digili7"i  by  Google 


ANNO  CLXI. 


tati  a lui  dal  Senato  gli  Onori  Divini , Templi , e Miniflri  facri . 

Rellò  tal  memoria  delle  mirabili  virtù  , e dell’ ottimo  governo  di 
quello  Impeiadore , che  per  io  fpazio  di  quafi  un  lecolo  iijxjpolo, 
c i foldati  parca  che  non  fapellcro  amare,  e rifpcttar  un  Impera- 
dorc.s’cgli  non  portava  il  nome  di  Antonino , cow^  fi  usò  di  quel*  • 
lo  di  Augujio:  quafi  che  dui  nome,  e non  da  i ratti  dipendellé  l’ 
edere  un  Principe  buono.  Noi  liam  per  vedere  che  Io  prefero  an- 
che degl’ Imperadori  cattivi.  Nè  fi  dee- tralafciare , che  Gordiano  L 
fatto  linperadore  nell’anno  dell’Era  Criftiana  237.  quando  era  gio- 
vane^), conipoie  un  Poema  incito  lodevole,  intitolato  V Anioni- Cipfiol. 
«rade,  dove  elpofe  tutta  la  vita,  le  azioni, e le  guerre  d' dTo  AtUinCjrdiMiò. 
tonino  Pio,  e di  Marco  Aurelio  Antonino  fuo  fucceflbre.  Capito- 
lino attefta  di  averlo  veduto  a'iuoi  di;  ma  noi  ora  indarno  lo  de* 
fideriamo . Fiorirono  ancora  lotto  quello  faggio  Imperadore  le  let- 
tere , e fra  gli  altri  in  gran  riputazione  fur  mio  Appiano  Altjjandri- 
no,  delle  cui  Storie  ci  rcllano  alcuni  libri,  Tolomeo,  di  cui  abbia- 
mo trattati  d’  Aflronomia , e di  Geiigrafia  ; MaJJimo  Brio  Filofqjb 
Platonico,  dei  quale  tuttavia  fi  conlervano  i ragionamentr  (b) , l^rt>)  EufiiJ* 
£ fon  pci ónte,  l' Opere  di  Caivifio  lauro  da  Borito,  di  ApoUort^ 

Calcide  Filofofo  Stoico,  di  BajiUde  da  Scitopoli  Fiiofofo  anch’eP- 
fo  , di  Erode  Attico,  di  Callinico  Storico,  di  Frontone i; infìnte  Ora- 
tore Romano,  e d'altri,  ch'io  tralafcio,  Han  creduto  alcuni,  che 
Ciujiino  Storico  , da  cui  furano  ridotte  in  compendio  lo  Storie  di 
Trago  Pompeo,  vivelTè.  in  quelli  tempi;  ma  P hanno  creduto  fciraa 
alani  fondamento . Sappiamo  bensi  di  (latro  , che  allora  fiorì  San 
Ciucino  infignt-  Filofolò  , e Martire  C ridiano . Reda  tuttavia  ua 
ant  co  Itinerario  attribuito  da  alcuni  al  mcdelimo  Antonino  Pio  Au- 
gulio;  ma  il  Wclfelingio , che  con  erudite  annotazioni  ha  illullraia 
quell  ipera  , fa  coiiolcerc  , quanto  ne  fia  incerto  l’Autore.  Ad 
Antonino  Pio  furcederono  nell' Imperio  Marco  Etto  Aurelio  ■> Amoté- 
no  , fopranno minato  il  Filofi  fo.e  Imcio  Elio  Awrolu  Commodo , ap- 
pellato poi  Vero,  amendue  di  lui  figliuoli  adottivi,  e Confoli  nelP 
anno  prefente.  i - iti, 

Abbiani  già  accennato  , che  Marco  Aurelio  fu  prima  nomato 
Annio  Fero  , e nacque  nell'anno  121.  nel  di  aó.  di  Aprile.  AdrI»  * * 
no  Augu.do,  che  per  qualche  lato  era  di  lui  parente  (c),  ali’ o<Tèr-;(c)2>/o/l7|.* 
vare  in  lui  giovinetto  un  animo  grande, un  fommo  rilpetto  a i fuoi 
maggiori , un  bel  genio  alle  lettere , ma  fopra  tutto  l’ inclinazione 
fua  alla  Filofofia  Morale,  e non  già  folamente  per  mettere  nella  ^ 

teda  i di  lei  documenti,  ma  per  praticarla  co’ fatti;  ne  concepì  un 
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tal  amore,  e flima,che  gli  pafsò  per  penllero  di  lafciare  a lui  mo- 
rendo l’Imperio.  Tuttavia  pcrdic  non  gli  parve  pcranclie  la  di  lui 
età  capace  di  portare  un  si  grave  fardello , eleflè  poi  per  fuo  fuccet 
fore  Antonino  Pio,  ma  con  obbligarlo  ad  adottare-  elTo  Annio  k'tro, 
il  quale  per  tal’ adozione  allunfe  il  nome  di  Alano  Elio  Aurtlio  Ve- 
ro , ed  iniieme  con  lui  Lucio  Cejonio  Commodo  , tìgliuoio  di  Lucio  , 
£iio  Ctfare,  che  fu  poi  nominato  Lucio  Elio  Aurelio  Vero.  Quanto 
a Marco  Aurelio  , divenuto  cii’egli  fu  Imperadorc  , comunemente 
fu  cliiamato  Marco  Aurelio  Antonino  , o pure  Marco  Antonino  , di- 
flinguendofì  dal  fuo  prcdecellòre  pel  fola  prenome  di  Marco,  per- 
chè Antonino  Pio  portava  quello  di  Tuo  . Molto  ancora  è conofciu- 
to  quello  Auguflo  coi  fopratinome  di  Fi/o/ò/o,  dalJcircrlì  egli  appli- 
cato di  buon’ora  allo  lludio  della  FiiofoHa  Stoica, di  cui  fciifse  an- 
cora alcuni  libri , che  tuttavia  abbiamo , dove  egli  paria  delie  cofe 
fue , efponcndo  ciò,  che  avea  imparato,  e producendo  le  riHellìoni 

(a)  AUreusiw  intorno  alle  azioni  umane  , alle  virtù  , a i vizj  ( « ).  Ottimi 
Aurelius  iifinaeftri  ebbe  Marco  Aurelio  nello  Audio  dell’  eloquenza, della  poe- 

fia.e  dell'erudizione;  ma  egli  llefso  confefsa  di  non  aver  avuto af- 
' ’ ’ fai  talenui  per  rifpiendcrc  in  si  fatti  lludj , e ringrazia  Dio  di  non 
efsern  perduto  come  i SoiìAi  in  far  de  i bei  difeorfi,  in  formar 
de’  fillogifmi , e in  contemplare  le  Aelle . Diedcli  egli  alla  cono- 
feenza  ^lle  leggi  fotte  Lucio  Volujio  Meciano  valente  giurifeon- 
fulto;  e queAa  poi  gli  fervi  ail'aiAìmo  , allorché  Imperadorc  ebbe 
da  far  giullizia . 11  luo  naturale  furio , grave , tranquillo  , e iontar 
no  dalle  inezie  anche  neirctà  più  verde , c il  fuo  genio  folamcnte 
rivolto  al  buono,  e ai  meglio,  per  tempo  il  portarono  allo  lludio, 
all’ amore,  e alla  profedìonc  della  Alofofia  dc’coAumi.  Studio  , il 
quale,  voleAe  Dio  che  folle  più  in  onore,  e più  in  pratica  a’ gior- 
ni noAri . Nell’età  di  dodici  anni  egli  prefe  l’abito  de’ FiloloA  , 
cioè,  il  mantello  alla  Greca,  e fece  , per  cosi  dire  , il  fuo  noviziato 
con  darfi  ad  una  vita  fobria , ed  aullera , fino  ad  avvezzarli  a dormi- 
re Alila  nuda  terra.  Per  le  illanze  di  Domi\ia  Calvdia  Aia  madre  G 
rìdufse  poi  a dormire  in  idt  picciolo  ietto , coperto  nei  verno  con 
alcune  pelG.  Si  proteAa  egli  obbligato  a Dio  d’aver  cosi  per  tem- 
po amata  la  lìlofofia,  e imparato  a mortificar  le  Aie  voglie, cpaf- 
fioni:  perchè  ciò  il  tenne  lungi  da’ vizj,  e fece,  ch’egli  anche  gio- 
* vinetto  confervafse  la  caAità , c molto  più  da  li  innanzi  : cofa  ben 

rara  fra  i Gentili,  profefsori  d’una  religione  falla  , q fopientatrice 

(b)  JulUr.us  degli  AelA  vizj . Giuliano  Apollata  (à) , che  tagliò  i panni  addofso 

de  Cefé/ii,  ^ gjj  Aogufii  fuoi  anicccfsori  , quando  arriva  a Mano  Au~ 

rtlio. 
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relìo , altro  non  ne  fa , clie  un  elogio , e cel  dipigne  con  faccia  doI> 
coniente  feria , con  barba  folta , e mal  pettinata , con  abito,  feirpli- 
C6j  e modello . Furono  fuoi  macdri  nella  Fiiofolla  Peri^atetiblt  Qau- 
dio  Severo,  che  vedremo  Conlolc  in  breve}  nella  Stoica  .amata  da  '*  . 
lui  lopra  l’ altre  , Apollonio  da  Calcide  , Sefio  da ^Cheronea,  nipote 
di  Plutarco,  Cìunio  RuJUco,  Qnudio  MaJ(Jimo  , Cinna  Catullo  , £a- 
Jitide,  ylrriano  , ed  altri  (a).  Sul  principio  de’ fuoi  libri, perch’egli  (a) 
fapeva  prendere  il  buono  di  tutti  . e lafciare  il  cattivo  , va  ricor-  '«  ChropU. 
dando  , quali  buone  , ed  utili  malTunc  avef»c  imparato  da  cadami 
d’el]||lé  da  Antonino  Pio  Aio  padre  per  adozione  , e da  varj  altri 
o Gelatici  , o Oratori , o Filofotì , fra'  tfUaii  rpezialnaentc  amò  i 
cd  afeoitò  il  fuddetto  Ciunio  Rufdco  (b) . Abbiamo  da  Capitolinoi  (}>}CjpiieL 
che  Marco  Aurelio,  allorché  gli  morì  un  di  coloro,  che  aveano  a- momno 
vuta  cura  della  Aia  educazione,  ne  pianfc,e  perché  i Cortigiani  A 
faceano  befte  di. quella  Aia  tenerezza  di  cuore,  Antonino  Pio  Augu- 
flo  difsc  loro  : Lajciattlo  fare , perchè  aruhe  i faggi  fono  uomini  j nè 
la  Filofofia , né  T Imperio  eftinguono  gli  affetti  nofiri . Da  tutti  qiM^  - 
nueJlri  apprefe  Marco  Aurelio  qualclie  cofa  di  prolittovole  per  flBi*  ■» 

vivere , badando  a i lor  documenti , o all’  efempio  loro  : con  che 
giovane  ancora  fi  avvezzò  a tenere  in  freno  il  corpo,  menando  una 
vita  dura,  fuggendo  ogni  delìzia,  leggendo,  faticando,  e attenden- 
do a gii  ufiiui  occorrenti  < • 

Con  cosi  bel  preparamento  adunque,  e con  tale  corteggio  di  vif- 
tù  fu  Marco  Aurelio  adottato  per  figliuolo  da  Antonino  Pio , e di- 
venne Aio  genero  con  ifpofar  Fauftina  , unica  figliuola  di  lui,  da 
cui  ebbe  poi  varie  figliuole.  Efsa  in  qncAo  medefimo  anno  , da 
che  il  marito  era  divaiuto  Imperadore  , gli  partorì  due  Gemel- 
li nel  di  31.  d’ AgoAo  , l’uno  de’ quali  fu  Commodo,  figliuolo  in- 
degno di  si  buon  padre,  e che  avrà  luogo  fragliabbomincvoli  Au- 

f'ulli.  Altri  mafehi  nacquero  da  tal  matrimonio  , ma  nìiui  d’eHì 
opravvifse  al  padre.  Dappoirchò  ebbe  Amouino  Pio  fatto  fine  alla 
fua  viu,  il  Senato  dichiarò  Imperadore  AuguAo  il  teM. Mareo  Au- 
relio ì ma  egli  con  un  atto  di  magnanimità,  che  non-aveai  e non 
avrà  forfè  elèm pio,  benché  Laido  Elio  Commodo  non  fofsc  a lui  at-  ... 

tinente  per  alcuna  parentela  di  fangiie  , ma  (blamente  per  titolo  » 
di  adozione  gli  fofse  fratello  : pure  il  volle  (c)  per  Aio  collega^)  IJmtn 
nell’ Imperio  , e gli  conferì  i titoli  d' Imperadore  , e d' Augufto  , 
la  Podejtà  Tribuiiifta,  e Proconfolare:  il  clic  Ai-rcofa  non  più  vedu- 
ta, cioè, due  AuguAi  nel  medefimo  tempo.  Ritenne  per  fe  il  Pon- 
tificato Mainino , e il  cognome  di  Antonino , cedendo  a lui  il  Aio 
—'A  pro- 
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fa)  Dio  l.ji, 
(j)  Zoi'jrus 
in  Annnlib. 


(c)  Arijìiits 
■Orai.  I 6. 


(d)  CjBÌro(^ 
in  Mino 
A ttttlio  . 


(e)  Mtiioh 
in  A'umijin. 
Impttator, 


(f)  Capitoft 
iiidem  • 


'.quello  di  Vero. -di  modo  clic  egli  da  li  innanzi  fu  ap« 
liellaKi*- .STWb  Aurdio  Antonino  , e l’altro  Lucio  Aurelio  l^ero  , o 
Lucià  li'-ero'.  il  dirli  da  Dione  (a)  o pur  da  Zonara  (i)  , che  Mar- 
co Aurelio  s rnjL’fse  a rifoluzion  tale  , perch’egli  era  debole  di 
compleilìone,  e voleva  atteiidere  a i fuoi  ilud):  laddove  Lucio  Ve. 
ro  t.a  giovane  robullo , e più  atto  alle  fitichc  della  milizia  : noi 
fo  io  credere  vero.  Se  Marco  Aurelio  non  li  attcntalse  a tare  ii 
mellier  della  guerra,  e fi  pcrdefse  tra  i libri  , lo  vedremo  andan- 
do innanzi . Ariilide  ( c ) fainofo  Solida  di  quelli  tempi  , i»  una 
delle  fue  orazioni  cfalta  forte  , come  un’  aziiane  la  più  graiijJ^che 
potefsc  mai  farli,  l’avere  Marco  Aurelio  fpoinancamente , i^tètiza 
far  cafo  de’ figliuoli , che  poteano  nafeere  da  Lucio  Vero,  voluto 
eleggerlo  per  fuo  collega  nell’ Imperio . Egli  si  dice  ii  vero.  ^ 
virtù  fola  di  Marco  Aurelio  , e la  fola  grandezza  dell’animo  fuo 
potè  giugnere  a tanto  ; e la  virtù  quella  fu , che  dece  poi  cammi- 
nar concordi  quelli  due  fratelli  Augulli  , benché  in  Lqcio  abbon- 
* * irò  i difetti  , ficcome  diremo  . A lui  promife  ancora  (i)  Mar- 
Aurelio  in  moglie  Lucilla  fua  figliuola,  non  peranche  atta  alle 
nozze  , che  vedremo  etìcituatc  a fuo  tempo.  Andarono  pofeia  t 
mcixlue  quelli  Augulli  a!  quartieie  de’Soldati  Pretoriani, e promi- 
fero  ad  elfi  il  conlueto  regalo  , e agli  altri  foldaii  a proporzione; 
Vtetna  millia  nummam  fingulis  promiferunt  mili.ibus , fi  legge  nel  te- 
flo  di  Capitolhio.  Temo  io  dello  sbaglio  in  si  fatta  elpreilìone , 
percliè  vien  creduto,  che  fieno  quattrocento  feudi  romani  per  ie- 
lla : fomma , che  a’ di  nollri  fa  paura  , pcrdic  fi  trattava- di  mol- 
te inigliaja  di  foldati . Che  anclie  ai  popolo  toccaii'e  il  fuo  con- 
giario  , IÌ  raccoglie  dalle  Medaglie  (e) . O.trc  a ciò  il  donativo 
del  frumento  , che  fi  faceva  a i faiKiulli  , e alle  fanciulle  de'  po- 
veri Cittadini  Romani  , fu  llofo  da  loro  a quei  , che  nuovamente 
erano  venuti  ad  abitare  in  Roma , fe  pur  non  vuol  dire  lo  Stori- 
co (/) , che  accrebbero  per  l’Italia  il  numero  da’ fanciulli,  e del- 
le fanciulle  , che  per  illituzione  di  Nerva  , Trajano  c Adriano , 
partecipavano  delia  Ccfacea  Liberalità . 
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Anno  di  Cristo  ci.xn.  Indizione  xv. 
di  SoT  E RE  Papa  i. 
di  Ma  Rco  Aurelio  Imperadore  2t 
di  Lucio  Vero  Imperadore  2<  . 

r fi(  Quinto  GiunioRusticOì 
Gajo  Vettio  Aquilino. 

TC?  medefimo  è , die  fu  uno  de’  maeflri  di  Marco  Au-  ‘ 

relio , fopra  gli  altri  a lui  caro.  Da  un’ Ifcrizionc  liieritadal 
Panvinio  (a)  , e polla  nelle  caieiide  di  Luglio  i li  deduce  che  ad  (a)  Pjnpinj 
Aquilino  luccedeite  nel  Confolato  Quinto  Flavio  Ttrtullo  . Crede-  inFjjlConf. 
fi  {b)  che  Santo  Anictto  Papa  nell’anno  precedente  compidìè  g!o-_  (b)  liUa- 
riofaiiicnte  il  fuo  Pontificato  col  Martirio  ; ma  è intrigata  in  que-  'chirìus  jd 
fti  tempi  la  Cronologia  de’  Romani  Pontelici  j c aanlufa  anche  la 
Cronica  di  Damalo , la  qual  va  folto  nome  di  Anallafio  Dihiiote- 
cariòi  Tuttavia,  fecondo  dia  Cronica  , Solere  Papa  cominciò  in 
quefi’  anno  a contar  gli  anni  dei  fuo  Pomilìcato  i Avea  già  dato 
principio  al  fuo  governo  nell’  anno  precedente  Marco  Aurelio  Au- 

Ìujio , e s’  era  cominciato  a provare , quanto  fa  vero  il  detto  di 
'latore,  che  farebbono  felici  i popoli  , fè  regnallèro  folamente  i 
Filofoli  ; ed  è io  llenò  che  dire,  le  i Regnanti  fludiartero,  aniaf- 
lèro , e profellallèro  la  Sapienza . Seco  fi  univa  Lucio  Fero  Augu^ 
fio  npl  comando,  e con  buona  unione  j ma  con  fubordiiuizione  a 
lui , quafi  che  l’ uno  folle  padre , e l’ altro  figliuolo  (c)  . Studiavafi  (c)  Capitoli 
Lucio  Vero  di  uniformaifi  nelle  maniere  di  vivere  a lui  , per  Marca 
quanto  poteva,  tifando  lobrietà  , gravità  , e moderazione  in  appa* 
renza  , perchè  nella  follanza  troppo  era  egli  diverfo  dall’  altro . Non 
fi  defiderò  in  elTi  la  bontà , e la  clemenza  di  Antonino  Pio  ; ed 
uno  de’ primi  a farne  prova  fu  Marcello  commediante, clic  in  pub- 
blico teatro  con  qualclie  equivoco  li  punfe,  fenza  che  Marco  Au- 
relio, che- lo  Teppe,  ne  facelle  rifentimento  alciuwi  Ma  che  Scon- 
tra dell’  Imperio  Romano  fi  cominciarono  a featenar  le  difgrazie  j 
e fé  al  Popolo  Romano  non  folTè  toccato  in  tempi  si  buralcofi  un 
ImpeiadOre  di  taiita  vaglia  , come  fu  Marco  Aurelio  , poteano 
maggiormente  moltiplicarfi  i guai,  La  prima  difavventura  f onde  \ 

reflò  turbata  la  pubblica  felicità,  fu  l’inondazione  del  Tevere , che 
recò  un  graviffimo  danno  alle  cafe  , alle  mcrccanzic , ed  altre  ro- 
be della  Città  di  Roma,  afìògò  gran  copia  di  Ìicfiìame,  e fi  tirò 
' ‘ • die^ 
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dietro  una  tcrribii  careHia . Le  provvifioni  fatte  in  queflo  hifogno 
da  i due  Augufti , tali  furono  , che  fi  riirudiò  a r difordini , e ri- 
tornò la  calma  nella  Città  . Ma  più  da  penfare  davano  le  turbo- 
lenze inforte  a i confini  dell’  Imperio  , prima  eziandio  che  man-» 
■*  caffè  di  vita  Antonino  Pio  . In  Germania  i Catti  popoli  barbari 
aveano  già  fatto  delle  fcorreric  nei  Paefe  Romano  . La  Bretagna 
anch'  clFa  era  minacciata  da  i Barbari  non  fiidditi  dell’  Imperio  . 
Fu  dunque  inviato  in  Germania  a difendere  quelle  frontiere  Aufi- 
dio  Viitorino,  Cofa  ne  avvcnillè , non  ne  rella  memoria  nelle  Sto- 
rie. Alla  difel'a  della  Bretagna  fu  ipediio  Calpurnio  Agricola  , ma 
di  quegli  allàri  parimente  è periia  la  luemoria  . 

^ Di  maggiore  importanza  lenza  paragono  fu  la  guerra  molla  fin 

l’anno  precedente  da  Vologefo  Re  de' Parti,  non  li  fa  , la  perchè 
Antonino  Pio  ricusò  di  rendergli  il  Trono  Regale  tolto  aCosdroe 
Ilio  padre,  o pure  perchè  anch’egli  al  pan  de’ fuoi  m.iggiori  faccP 
fc  l’amore  al  Regno  dell’  Armenia  dipendente  dall’  Imperio  Ro* 
;rtjlÌÉpo-.  Dopo  la  morte  d’elio  Adriano  dichiarò  egli  la  guerra,  lol- 
nwvb  quanti  Re,  e Nazioni  potè  di  là  dall’ Eufrate,  e dal  Tigri  con- 
tro a i Romani , e verifimilmente  fui  principio  indirizzò  l’ armi  fue 
addollb  alla  ftcH’a  Armenia  . Fu  conofeiuto  in  Roma  necelTario  lo 
fpedire  un  capo  di  grande  autorità  con  gagliardilTime  fòrze  , per  far 
fronte  a si  potente  nemico}  e perchè  lo  llaio  della  Repibbiica  cG- 
geva  in  Roma  la  prefenza  di  Marco  Aurelio,  acciocché  egli  accu- 
dillè  anche  agii  altri  rumori  delia  Bretagna  , e delia  Germania:  col 
confenfo  del  Senato  fu  prefa  la  rifoluzionc  d’inviar  in  Oriente  Lu- 
ci® Vero'Augufio.  In  fatti  provveduto  di  tutti  gliuliziaii  occorrete 
ti  fi  parti  quello  giovinaflro  Principe  dà  Roma,  c fu  accompagna- 
to dal  fratello  Augullo  fino  a Capoa  . Ma  appena  giunto  a Cano- 
fà,  cadde  infermo.  Il  che  intefo  da  Marco  Aurelio,  ches’erare- 
flituito  a Roma,  colà  fi  portò  di  nuo^'o  per  vifitarlo.  Tomatofe- 
ne  pofeia  a Roma  compiè  i voti  fatti  per  la  fallite  d’ elio  Lucio  Ve- 
ro nel  Senato  . L’ aixlata  di  elio  Vero  vien  riferita  all’  anno  prefen- 
j(a)  Pjgius  tc  vai^  letterali.  Il  Padre  Pagi  (a)  la  crede  feguita  nelprcce- 
inCrit.Jiir.  dente . Riavuto  egli  dalla  malattia  guadagnata  nel  viaggio  co  i di- 
fordini, e co  i piaceri , a’  quali  fi  abbandonò , fubito  che  fi  fu  fot- 
* tratto  agli  occhi  dei  favio  fratello  Augnilo , continuò  per  mare  il 

(b)  Capito/,  fuo  viaggio  . Abbiamo  da  Capitolino  (è) , o io  alfei  ifee  anche  Eu* 

lèbio  (c),  die  Lucio  Vero  andò  a Corinto,  e ad  Atene  , fempre 

(c)  accompagnato  nella  navigazione  dalla  mullca  de’  cantori , e fonato- 
tn  C/tropico\  li.  In  Atene  fece  dc'fagritizj  con  augurj  creduti  inlaulU  da  i vi- 

fioua* 
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fionar]  Pagani.  Pofcia  ripigliato  il  viaggio  p«r  mare,  anelò  cofteg' 
giando  1’  Afia  minore  , la  Panliiia  , e la  Cilicia  , fermandofi  qual- 
che giorno  per  tutte  le  Città  più  illuflri  a darfi  bel  tanpo , finche 
.finalincnte  arrivò  ad  Antiochia,  dove  fece  punto  fermo.  Probafaih 
mente  non  vi  giuniè  fe  non  nell’  anno  prefente , 

Anno  di  Cristo  clxiii.  Indizione  i, 
di  S o T E B E Papa  2. 

• di  MarcoAv  BELIO  Imperadore  3, 

..  di  Lue  IO  V Ego  Imperadore  3, 

■ i - . %-  i.. 

Confoli(  Leliano,  ePASToaE.  u . 

S’E'  difputato  finora  , fe  il  primo  Confole  Ca  da  nominarli  Lu- 
cio Eiiano , o pure  Leliano,  Rcfla  indccifa  la  lite.  Per  le  ra- 
gioni  da  me  addotte  altrove  , inclino  a crederlo  Leliano  ; e un’  I- 
Icrizione  da  me  prodotta  (u)  mi  ha  fornmiuillrato  fondamento  per 
coìighieituiarc,  che  il  fuo  prenome,  c nome  folFcro  Marco  Ponti» 
Leliano.  Con  efib  lui  fi  trova  ancora  Confole  Quinto  Mujiio  Fri- 
feo  , die  potè  ellere  fulliioito  a Pajìore , Un’  Ilcrizione  prrxlotta 
dal  Reinefio  (b)  Cupero , e Relando  (c)  ha  Marco  Aurelio , e Lu- 
do Eliano  Confoli  ; Ifcrizione  creduta  da  me  falfa  , perchè  fi  fole- 
vano notare  i Confoli  col  cognome , e non  già  col  folo  prenome , e 
nome.  Ma  eflà  è prefa  da  i manuferitti  del  Ligorio;  cioè,  per  quan- 
to ho  io  accennato  nella  prefazione  alla  mia  Raccolta  , da  opere 
non  vere  del  Ligotio.ma  crcfciutc,o  adulterate  da  cjualche  fufse- 
gucntc  impollore  , che  fabbricò  gran  copia  di  antiche  Ilcrizionr  , 
e le  fpacciò  fotto  nome  del  Ligorio,  delle  quali  poi  fpezialmente 
i’è  fatto  bello  il  Gudio . Nc’  legittimi  manuferitti  del  Ligorio  da 
me  veduti  non  fi  trovano  quelle  merci.  Intanto  gli  afi'ari  di  Le- 
vante male  e peggio  camminavano  per  gli  Romani . Per  teftimo- 
nianza  di  Dione  (d)  era  fiato  fpedito  Severiano  , forfe  Governa- 
tore della  Cappadocia,  colle  Ibrze,  di’ egli  aveva  in  quelle  parti, 
in  njuio  dell’Armenia.  Secondo  ii  pazzo  rito  de’ furrtirUiziofi , e trop- 
po creduli  Romani  d’ allora  , volle  egli  p ima  confiihare  nella  Pa- 
llagonia  Alcjfandro  famofo  impoftore , die  in  quelli  tempi  lì  fpac- 
ciava  Profeta , ed  ebbe  poi  Luciano  (e)  Scrittore  della  di  lui  infa- 
me vita.  Il  furbo  gli  predific  delle  ftrepitofe  vittorie.  Con  quello 
dolce  in  bocca  andò  Severiano  menando  l'eco  più  d’  una  Legio- 
ne , a |X5fiarfi  in  Elegia  Città  dell’  Armenia , Ma  eccoti  coinpari- 
Tom.L  E e e re  un 


(a)  Thtftuf. 
Nov.  Infcr. 
P-3Ì5- 

(b)  Rtine- 
Jtus  Infcr. 
pag.  118. 

(c)  Rcland, 
Faft.  Conf. 
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re  un  nuvolo  di  Parti,  che  per  tre  giorni  tennero  bloccata  da  ogni 
parte  i’ Armata  Romana,  c in  line  con  una  pioggia  di  flraii  iadi» 
sfecero  interamente , lafciandovi  ia  vita  anche  tutti  i Capitani . Se 
non  falla  Capitolino  (a)  , quella  feiagura  arrivò  a i Romani  , fin 
quando  Lucio  Vero  Augulìo,  pollolì  in  cammino  verfo  l’ Oriente, 
lì  dava  Ix:l  tempo  nella  Puglia,  andando  a caccia  , c perdendo  il 
tempo . Per  confeguente  dovreblx:  tal  fatto  appartenere  all’  anno 
precedente  162.  Fiero  per  tal  vittoria  Vologtfo  Re  de’Parti  rivolle 
l’ armi  contro  la  Sorta  , dove  era  Governatore  Attidio  Corneliano  . 
Quivi  ancora  ventito  alle  mani  coll’  Efercito  Romano , lo  mife  in 
rotta,  fpandendo  con  ciò  il  terrore,  e i faccheggi  per  tutte  quelle 
contrade.  Ne  andò  efente  da  si  fatti  danni  ia  ProviiKia  della  Gap* 
padocia . Sembra  , che  tal  difavveniura  accadelfe  nel  precedente 
anno . Giunto  era  ad  Antiochia , come  dicemmo  , Capitale  della 
Soria  Lucio  ycró  Auguflo  (à) , e in  vece  di  attendere  all’  importante 
aflTare,  per  cui  s’era  mollo,  quivi  tutto  lì  diede  in  preda  a i pia- 
ceri anche  più  infami  , perdendofi  nel  liilìb , ne  i conviti , e in 
Ogni  fora  di  libidine.  Non  avea  più  il  madiro  a lato,  che  gli  re- 
nelle gii  occhi  addodb,  nè  gli  legalTc  le  mani.  Doveva  andare  in 
perfona  , come  delìderava  r Augnilo  lùo  fratello  , a procacciarli 
gloria  nell’ armi, ed  egli  .ad  altro  non  pcnfava,che  ad  appagare o- 
gni  sfrenata  fua  voglia . Tutto  quel  che  fece  , fu  di  fpedire  gran 
gente  , e de  i bravi  Generali  cotura  de’  Parti  ; e quelli  principal- 
mente furono  Staiio  Prifeo  , Avidio  Cajfio  ( che  vedremo  a fuo 
tempo  ribello  ) e Marito  Vero , lodati  ancora  da  Dione  (c)  pel  lo- 
ro valore . Sembra  che  fi  polFa  dedurre  dalle  Medaglie  (d)  che 
in  quell’  anno  i Romani  riportallèro  qualche  vantaggio  nell’  Ar- 
menia , o ne  ricuperalfero  una  parte  ; ma  non  dovette  elTer  gran  co- 
fa . Avea  già  Marco  Aurelio  promella  in  moglie  a Lucio  Fero  la 
fua  figliuola  Lucilla.  Secondo  i conti  dei  .Padre  Pagi  (e),  in  quell’ 
anno  fe  ne  cllcttuarono  le  nozze  (/).  Condotta  quella  Principe^- 
fa  dal  padre  fino  a Brindifi,fu  poi  trasferita  adEfefo,dovc  fi  por- 
tò Lucio  Vero  a prenderla . E vi  fi  portò  per  concerto  fatto  pri- 
ma; imperciocché  Marco  Aurelio  avea  detto  in  Senato  di  volerla 
egli  flellb  condurre  fino  in  Soria;  ma  Lucio  Vero  fi  elibi  di  venire 
a riceverla  ad  Efefo  per  timore,  che  le  il  fratello  arrivallè  ad  An- 
tiochia, non  ifcoprilfe  tutti  i fegreti  della  fcandalofa  fua  vita . Avea 
H buon  Imperadore  Marco  Aurelio  , per  efentare  i Popoli  da  gli 
aggravi , fjiediti  prima  degli  ordini  alle  Provincie  , che  non  fi  fa- 
sel&ro  incontri  alia  figliuola  « Ma  più  verifimile  fcinbrcrà  che 
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nelTanno  fegucnte  fuccedefle  il  viaggio  di  Lucilla,  i cui  lù  confe- 
rito il  titolo  di  Augujla  ; perche  Marco  Aurelio  fe  ne  tornò  in 
fretta  da  Brindili  a Roma,  per  ifmentire  le  dicerie  fparfe,  ch’egli 
voIcHè  patlare  in  Soria  a lìn  di  levare  al  fratello,  e genero  la  glo- 
ria di  termirrar  quella  guerra,  E pure  fin  qui  non  abbiamo  intelb 
alcun  tale jprofpero  fuccelTo  dell’  Armi  Romane  in  quelle  parti, 
onde  potclic  Marco  Aurelio  portar  invidia  a Ludo  Vero. 

Anno  di  Cristo  clxiv.  Indizile  ir. 
di  S o T E R E Papa  3. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore 
di  Lucio  Vero  Imperadore  4. 

P p,.(MarcoPompeoMacrino, 

° ° P U B L 1 O J U V E N Z I o C E L S O. 

CAngiolTi  finalmente  nel  preferite  anno  in  ridente  il  volto  finort 
bieco  della  fortuna  vcrio  de’ Romani.  A Sta\io  Prijco  riufei 
di  prendere  Artafata  Città  dell’  Armenia  (a) , e di  mettere  guami-  Capital. 
cione  in  un  luogo  appellato  di  poi  Città  nuova  , perchè  Mtrjk  in  Marca 
Vero,  a cui  fu  dato  il  governo  di  quella  Provincia  , fece  di  quel  Aurelio. 
luogo  la  prima  Città  dell’Armenia  {b).  Allorché  efib  Marzio  giun-  (t)I>ioLtt. 
fe  colà,  trovò  ammutinate  quelle  milizie,  e colla  fua  prudenza  le 
• pacificò.  Nelle  Medaglie  (c)  di  queft’anno  fi  fa  menzione  deH’v4r-fjj  Mediai, 
ìtìtnia  vinta,  de\ì*  Armenia  prefa.  E più  efuna  vittoria  convien  di> /Vi  Mumifm. 
re,  che  riportaHero  i Komani  in  quelle  parti,  perchè  o\Tervhmo,  i'i’/erator . 
che  i due  Augnili  prefero  in  quell’  anno  per  due  volte  il  titolo  d’ 

Imperadore , fegno  appunto  di  vittoria . • Quel  che  è più , timo  Marco 
Aurelio,  che  Lucio  Vero,  furono  proclamati  ^rmenwei , come  cofla 
dalie  mcdefime  loro  Medaglie  , o vogliamo  dire  monete . In  oltre 
dalle  flellè  apparifee , eh’  elfi  Augufti  diedero  un  Re  a gli  Armeni; 
e quello  fu  Scemo  della  razza  degli  Arfacidi,  fenza  che  fi  iàppia,  • r 

s’egli  ne  follè  dianzi  Re  , e cacciato  da  Vologefo  , o pure  s’egli 
folle  Re  nuovo  dato  da  i due  Imperadori  a que’  popoli . £ Dio- 
ne (d) , parlando  della  foipma  clemenza  di  Marco  Aurelio  , fcrive  jrj/g 
che  in  quella  guerra  fii  fatto  prigione  Tiridate  Satrapa  , il  quale  ExctrpiU 
era  flato  cagione  de’  torbidi  nati  nell’  Armenia  , ed  area  uccifo  il  FaUJianis. 
Re  degli  Eniochi , e meda  tnano  alia  fpada  contra  di  Marcio  Pii-  ' 

ro  Generale  de’ Romani  , perchè  gli  rimproverava  cotelli  fuoiieo 
fdf) . £ pure  il  buon  Imperadore  altro  galligo  non  gli  diede , fa 
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non  cKe  il  mandò  in  cfilio  nelia  Bretagna.  Intanto  ridcnclofi  Lucio 
Vero  de  i rumori,  e pericoli  dc'.'a  guerra , col  pretcllo  di  attendere  a 
(a)  Capital,  provveder  le  Annate  Romane  di  viveri , e di  nuov'c  genti  (») , fe 
in  Lucio  Ft-  ne  flava  godendo  le  delizie  di  Antiochia,  c lafciava , die  i Genera- 
"*  n Romani  ludalFero , ed  efponcllèro  le  lor  vile  per  lui  nelle  imprefe 

guerriere.  Per  quattro  anni,  ma  con  fog giorno  non  lìlìb , fi  tratten- 
ne egli  in  quella  gran  Città  ; perchè  nel  verno  abitava  a Laodi- 
cea  , nella  Hate  a Dafne  ameniflimo , ed  ombrofo  luogo  in  vici- 
nanza d’ Antiochia.  Per  le  tante  illanze  nondimeno  de’fuoi  Confi- 
giieri  fi  lafciò  indurre,  durante  quella  guerra,  a jxirtarfi  due  vol- 
. te  fino  all’ Eufrate.  Ma  appena  s’ era  iafdato  vedere  all’ Efercito Ro- 

mano ( non  già  a quel  de’ncmv:i  )>  che  fe  ne  tornava  a i Tuoi  pre- 
diletti, ed  obbrobriofi  piaceri  d’ Antiochia . E non  gliela  perdona- 
vano già  que’  commedianti  , i quali  nel  pubblico  teatro  più  volte 
con  arguti  motti  deflramentc  mettevano  in  canzone  ora  la  di  lui 
codardia,  ora  la  sfrenata  Ina  luiruria  ; nè  v’era  per  fona  , che  non 
gii  rideflè- dietro.  Trovafi  prelfo  il  Mezzabarba  fono  quell’ anno 
una  Medaglia,  in  cui  Marco  Aurelio  c intitolato  Germanico,  ed  e- 
, fprelTa  una  Vittoria  £ Augujlo.  Ma  non  può  Ilare.  Vedremo  a fuo 

tempo  , quando  a quefto  Imperadore  fu  dato  il. titolo  di  Germa- 
nico. Per  ora  egli  folamente  veniva  cliiamato  Anncniaco.  . 

Anno  di  Cristo  clxv.  Indizione  iir.  < 

di  S o T ERE  Papa  4. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  y. 
diLucioVERO  Imperadore  j. 

f.  Lucro  ArrioPuden  TE, 

'"Onloli^  ^ c O G A V I 6 O K F 1 T o . 

Più  flrepitofi  ancora  furono  i falli  de’  Romani  in  quell’  anno 
nella  guerra  comra  de’  Parti  (b)  . Avidio  CaJJlo , che  coman- 
dava la  grande  Armata  Romana,  in  faccia  a i 'Parti  gittò  un  ponte 
fuir Eufrate,  come  già  fece  Trajaiio,  e ad  onta  loro  palsò  coll’e- 
ferdto  nella  Mefopotamia,  infegui  i fuggitivi , e mife  quelle  con-, 
trade  fotte  l’ubbidienza  de’ Romani  Augulli.,  Fra  le  fue  coirquifle 
maflimamente  famofa  divenne  quella  di  Sclcucia , Città  popolatilTt- 
(c)  0,3 _ e ,{^.(.3  Poi  Tigri;  tale  che.fe  notj  abbiam  diflìcultà  a credere 

‘{A't^Oròfiua^  Eutropio  (f)  , c aPaoIo  Orofio  (d)  , era  abitata  da  quatti  ocento 
in  hifton^  e più  mila  pcrlbne.  Si  rendè  amiclievolmentc  quel  popolo  a Cal- 

fio  , 
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Co,  fenza  voler  afpettare  la  forza;  ma  P iniquo  Generale , clic  vo- 
leva pur  rallegrare  1’  Armata  col  ^cco  di  si  doviziofa  Città,  trovò 
de’pretefli,  ed  inventò  delle  querele,  tanto  che  fi  eflcttuò  Io  fcel- 
Icrato  fuo  difegno  colla  rovina  di  quel  popolo  , e coll’  incendio 
dell’intera  Città,  in  cui  anche  a’ tempi  di  Ammiano  Marcellino  (a)  fa)  AmmU- 
11  miravano  le  vedigia  di  cosi  cnidele  azione.  Nulladimeno  attella  nm  AJjnel- 
Capitolino  (b),  che  AJinio  Quadrato  Scrittore  di  quella  guerra  di-  Wjy/. 
fcolpa  CaJJìo , e rigetta  fopra  i Seleuciani,  come  primi  a romper  , 

la  fede,  l’origine  della  loro  feiagura.  In  dubbj  tali  la  prcfiinzioiic  inLucLy»- 
corre  contra  chi  ha  l’ armi  in  mano , e facendo  quel  mcllicre  per  n . 
arricchire , ed  anclie  per  altri  fini  obfarobriofi , facilmente  dimenti- 
ca tutte  le  leggi  dell’umanità,  per  ottenere  l’intento.  Qui  non  fi 
fermò  la  vittoria  di  Cafiio  . Palpato  il  fiume  Tigri,,  entrò  ancvora 
in  Ctefifonte  , Capitale  del  Regiro  de’ Parli,  e in  Babilonia, Città 
famofa  di  que’ tempi.  Rimafero  fpianati  tutti  i palazzi,  ehe  Pclo- 
gtfo  avea  in  Ctefifonte , acciocché  anch’  egli  ■ imparafse , al  pari 
Tuo  padre  , *3l  ri.^pettare  la  maefià  del  Romano  Imperio  . Scrive 
Luciapo  (c)  Autore  di  quelli  tempi  una  gran  Battaglia  • fuccedu-  LucUn. 
ta  a Zaugma  prclTb  1’  Eufrate  fra  i Romani , e i Parti  , colia  io-  Jt  Confirì- 
tale  disfatta  degli  ultimi  ; e poi  per  deridere  gli  Storici  adulatori, 
aggiugne , che  vi  morirono  trecento  fettanta  mila  Parti,  e de’Ro- 
mani  folamente  tre  furono  i morti  , e nòve  i feriti  . Secondo  il 
medefimo  Luciano  anche  Edefsa  fu  afsediata  da  i Romani  . Per 
tal  vittoria  i due  fratelli  AugiiAi  prefero  il  titolo  d’  hnperadori  pa- 
la ttrja  volta,  ficcoine  ancora  il  cognome  di  Partici  t Fu  di  pare- 
re il  Padre  Pagi  (d) , che  fi  terminafse  in  quell’  anno  efsa  Guetra  (jj  Pjgiut 
Panica,  e che  Lucio  Vero  Augnilo  fi  rellituifse  a Roma, fondato  CrU.Ji«r, 
fopra  la  fua  credenza,  che  nell'  anno  i6i.  avefse  principio  quella 
guerra:  il  che  noti  c certo.  Alcuni  penfano  , che  all’anno  feguen- 
te  s’ abbia  da  riferire  tanto  il  line  d’  efsa  guerra  , quanto  il  ritocr 
no  di  Lucio  Vero;  e quella  giudico  io  più  probabil  opinione. 
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Anno  di  Cristo  clxvi.  Indizione  it. 
di  S o T E 8 E Papa  j. 
di  M ARCO  Aurei.io  Imperi^dore  6, 
di  Lucio  Vero  Imperadore  6. 

( Quinto  Servili©  Pudente, 

ConfoIi(  Lucio  Fufidio  Pollione  , 

DI  (Ti  parere  a.  me  più.  probabile  che  duralTe  ancora  per  mol- 
ti mefi  di  queir  anno  la  guerra  de  i B,oiTiani  co  i Parti . Ci 
_(*)  3/eJioi.  allìcurano  le  Medaglie  (a)  che  nell’anno  prefenie  Marco  Aurelio, 
in  Numifm.  g Lucio  Vero  furono  proclamati  per  la  quarta  volta  Imperaieri  . 
hnperater.  Adunque  l’arny  loro  riportarono  qualche  vittoria  , e quella  non 
potè  ellète , fe  non  contro  a i Patti  ; perche  quella  de’  Marcoman- 

ni  fu  più  tardi  . Oltre  di  che  in  elìè  monete  fi  trova  efprellà  la 

Vittoria  Partica,  GìuQd  motivo  dunque  ci  è di  credete  che  Avin 
dio  CaJJio  General  de’  Romani  cominuaiTè  le  conquille*,  e i facche^ 
gì  centra  de’Parti  nell’anno  prefente,  e folle  allora  appuntg , eh*’ 
egli  arrivò  fino  alla  Media  , onde  poi  a i titoli  d’  Armtmaco  , e 
(b)  CepiteL  P artico  , aggiunfe  Lucio  Vero  (b)  quello  di  Medico , del  quale  non- 
in  Lucio  Ve-  dimeno  non  fi  ha  velligio  nelle  Medaglie  . Dovette  CalTìo  inier- 
(cì’  Lucian.  counto  in  que’pacfi  , che  corfe  voce , aver  egli  inùn  palfato 
de  Conferì-  H Fìumc  Lido,  benché  fi  polla  ciò  credere  finto  ai  Luciano  (c)  , 
benda  HijL  per  mettere  'in  ridicolo  gli  Storici , che  fcrivevano  allora  cofe  fpro- 

(d)Z)i«/7i*  polìtate  per  elàltate  i loro  Eroi.  Abbiamo  poi  da  Dione  .(d) , che 

Calfio  nel  tornare  indietro  , perde  gran  copia  de’  fuoi  l'oìdati , par- 
te per  mancanza  di  viveri , e parte  per  malattie  ; e che  con  quei 
-che  gli  reftarono,  fi  ridglFe  in  Soria,  la  qual  Valla  Provincia  a lui 
fu  polcia  data  in  governo.  Come  finifle  l’ imprefa  fuddetta  , non  ne 
parla  la  Storia.  Verifimilmente  fi  venne  fra  i”  Romani,  e Volo^ 
fo  a qualche  trattato  di  pace;  ed  apparenza  c’è,  che  della  Me- 
fopotamia,  o almeno  di  una  parte  d’  ella  rimanelTèro  padroni  i Ro- 
mani. Lucio  Vero  Auguflo,  che  tuttavia  dimorava  in  Antiochia  , fi 
gonfiò  forte  per  cosi  profperofi  fuccelTi . Avea  fpedito  l’ Iraperador 
(e)  Capito/.  Marco  Aurelio  in  quelle  parti  (e)  Annio  Libone  fuo  cugino  germa- 
no , con  titolo  di  Legato  , o fia  di  Luogotenente  , cioè  , con  mol- 
ta autorità  . Quelli  non  illette  molto  ad  ammalarli  , e a morire  in 
fretta.  Perch’egli  con  infolenza  avea  cominciato  ad  efercitar  la  fua 
carica,  e molUava  poca  llitna  di  Lucio  Vero  , con  dire  nelle  cofe 
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diJ^biolè,  cbe  iw  fcriverebbe  a Marco  Aurelio  : vi  fu  chi  credet- 
te per  ordine  d’ elFo  Vero  Augullo  abbreviata  a lui  la  vita  col  ve- 
kno.  Ma  o ndl  credette,  o fece  finta  di  non  crederlo  Marco  Au- 
relio; anzi  venuto  il  fratello  a Roma  , e volendo  dar  per  moglie 
ad  Agaclìto  fuo  iifxrto  la  vedova  d’ efso  Libone,  Marco  Aurelio, 
benché  fe  l’ a vede  a male , pure  inten-enne  al  convito  di  quelle 
nozze.  Sbrigato  dunque  dalla  guerra  de’ Parti  , dopo  cinque  anni, 
come  dice  Capitolino  (a),  Lucio  Vero  fe  ne  tornò  prima  che  ter- (a)  CépUol. 
mtnallè  quell’anno  a Roma  , menando  foco  , non  già  de  i Kc  in  Lutto  yf 
vinti,  ma  un  grege  di  commedianti,  budbni , giocolari  ^ balleri-''*’ 
ni , fonatori,  ed  altra  fìmii  Torta  di  gentaglia  , di  cui  fpezialmen- 
te  fi  dilettavano  i p:»poli  dell’  Egitto , e della  Sorla  , troppo  de- 
diti a i divertimenti  ; di  modo  che  pareva  eh’  egli  fof^  ritorna- 
to non  da  una  vera  guerra , ma  da  un  l'erraglio  di  perfone  da  lulfo 
e follazzo . Quelli  erano  i trofei  di  un  tale  Augnilo , tutto  il  rove- 
feio  del  làviilfimo  Impcrador  Tuo  fratello  dimorante  in  Roma  , é 
folamente  intento  al  pubblico  bene. 

Anno  di  Cristo  ctxvn.  Indizione  v, 
di  5 o T E R E Papa  6. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  7. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  7. 

( Lucio  Elio  Aurelio  Vero  Augusto  per  la  terza 
Confoli  ( volta , 

( Quadrato. 

SEcondo  i conti  del  Padre  Pagi  (b)  , Marco  jlurelie , e Lucio  l*:i^iuf 
Vero  Augnili  fecero  nell’anno  precedente  la  lor  folcnne  entra-  in  OUitu 
ta  in  Roma  da  uionfanti  per  la  guerra  gloriofameme  compiuta 
contro  i Parti  -,  e gli  Armeni . Secoiido  quei  del  Mezzabarba  (c),  che  (c)  J/tJìoi. 
fèmbrano  meglio  fondati,  il  trionlb  loro  fuccedetie  rieU’anro  pre-  A'umifoh 
fcnte:  per  la  qual  funtuofa  funzione  Lucio  b^tro  prefe  anche  il  Con- 
folato . Abbiamo  memoria  di  ciò  in  una  Medaglia  di  Marco  Au- 
relio colla  di  lui  Podcjià  Tribunizia  XXL  correi  ite  in  queA'  anno  , 
dove  fi  mirano  i due  Imperadori  in  cocchio  tirato  da- quattro  ca- 
valli, e preceduto  dalla  pompa  trionfale  . Per  Tua  mcdelUa  non 
voleva  il  buon  Marco  Aurelio  (d)  partecipare  di  quello  trionfo  , (<1)  Cjphoi. 
dicendolo  dovuto  al  fuo  Lucio  \ ero  , le  cui  grandi  fatiche  per 
domar  que’  Barbari  , già  le  abbiamo  vedute . Ma  Lucio  Vero  fe-  • 
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ce  ifìanza  al  Senato  , che  anche  ii  fratello  Augnilo  trionfafse  c(mi 
iiiii  u in  oltre,  che  i di  lui  tigliuoii  Commodo  , e Ftro  fol^ro  creati 
Cclari  : il  che  fu  efeguito . V idderlì  pofeia  elTi  l'uoi  tìgli  tanto.ma* 
^hi  che  femaiiiie  andare  iq  carrozza  con  loro  nel  trionfo . In  tal 
occal'ione  decretò  ad  aniendue  ii  Senato  la  Corona  Civica,  e il  ti» 
tolo  di  Padri  della  Patria  , ricufato  Onora  da  Marco  Aurelio , per  cf- 
lerc  lontano  il  Oratelo.  Nelle  Alcdaglie  non  s’  incontra  quello  loc 
gioriolò  titolo.  Si  trova  bensi  nelle  iferizioni  legittime  fatte  in 
quell’ appo  , e ne’  feguenti , in  onore  dell’  uno , e dell’  altro  Imperado- 
re:  U che  può  anche  lervire  ad  indicar  1’  anno  precifo  del  trion- 
fo, da  me  creduto  il  prefente;  c per  conofcerc  ancora  fé  lìcno  o 
fcorrctte,o  adulterine  quelle  Ucrizioni , che  printa  di  quelli  tempi 
attribuifsero  ioro  un  »i  fatto  titolo . In  occafìone  del  fuddetto  uion- 
fo  eziandio  fu  decretato  , che  folFcro  fatti  pubblici  giuochi , a’ qua- 
li . adìllcrmio  tutti  c due  gli  Augulli  in  abito  trionfale  . Parlano  lì- 
fiaimente  le  Medaglie  {a)  dei  quarto  congiario  dato  al  Popolo  Ror 
mano  da  elTi  Augulli  nell’anno  prefente,  probabilmente  per  folen- 
nizzar  con  maggiore  coniomo  d’ efso  popolo  la  pubirlica  allegrezza. 
Trovaronfi  dunque  in  Roma  i due  Augulli  in  quell’ anno, efi  vidde, 
come  un  prodigio, la  bella  concordia  de’ loro  animi,  luttocchc fof- 
fero  si  divertì  i loro  collumi.  Quanto  a Marco  Aurelio,  Principe 
per  naturai  faviezza  , per  inclinazione  alle  azioni  lodevoli  , e fpe- 
zialmcnte  per  l’a)uto  delia  Filofofia  pieno  di  belle  mainine  ; egli 
era  tutto  rivolto  a proccurare  il  ben  della  Repubblica  ,•  non  meno 
di  q\ici , che  fia  un  faggio  padre  di  famiglia  a ben  regolare  la  pro- 
pria cafa  (t)  . Ammiravafi  in  lui  1’  indefefsa  applicazione  ad  am- 
minillrar  la  giuHizia  , obbligo  primario  de  i Regnanti.  Voleva  a- 
fcoltar  tutto  con  pazienza , interrogava  egli  le  parti , clàminava  le 
ragioni , lafciando  agli  Avvocati  ii  convenevo}  tempo  per  dedurl^* 
di  maniera  che  talvolta  intorno  ad  un  folo  aliare  impiegava  piti 
giorni;  laonde  coloro  poi  , che  erano  condennati  , fi  perfuadeva- 
no,  che  ghille  fofscro  le  di  lui  fentenze  . Nc  in  ciò  procedeva 
egli  mai  lènza  ii  configlio  e l’ aflìllenza  di  valenti  giuriiconfulti  , 
fra’  quali  priiKipalmeme  fi  comò  Scovala  , lodatiflTimo  anche  oggi- 
dì nella  Scuola  de'Legilli  , La  fua  bontà  il  portava  fempre  alla 
clemenza  ^ c alla  dolcezza  , fminuendo  per  lo  più  nelle  caufe  erh 
minali  il  rigor  delle  pene , fe  non  quando  fi  tratuva  di  atroci  dt> 
fitti,  ne’  quali  compariva  ineforabile  . Teneva  gli  occhi -fopra  i 
Giudici,  àflìnchc.  non  s’ abiifafsero  o per  negligenza,  o per  malizia 
della  loro  auioutà,.  Ad  un  Pretore  , chtf  non  avpa  ben  cfaminatQ 
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un  procelTo , comandò  di  rileggerlo  da  capo  a piedi.  Ad  un  altro, 
che  peggio  operava,  non  levò  già  il  pollo  per  fua  bontà,  ma  gli 
fofpcrc  la  giurifdizione , delegandola  al  di  lui  compagno.  Lo  llU- 
dio  luo  maggiore  confilleva  in  dillornar  dolcemente  gli  uomini  dal 
male,  in  invitarli  al  bene,  ricompenfando  i buoni  colla  liberalità, 
c con  varj  premj  , e cercando  di  guadagnare  il  cuore  de’  cattivi 
con  perdonar  loro  i falli  , che  li  potellèro  feufare  : il  che  fervi  a 
rendere  buoni  molti , e a far  divenire  migliori  i già  buoni . 

Nelle  liti  fuo  collume  fu  di  non  favorire  quali  mai  il  Fifeoi 
Più  lodo  che  far  delle  leggi  nuove,  proccurava  di  rimettere  in  pie- 
di le  vecchie . E ben  molte  ne  rinovò  intorno  al  rillrignere  il  fover- 
chio  numero  delle  fcricj  in  allegnar  tutori,  e curatorii  in  benre- 

golar  r annona  , e levarne  gli  afaufi  ; in  tener  felciate  le  vie  di 
loma , e delle  Provincie , e nette  da  i malviventi  j in  punire  chi 
nelle  gabelle  avedè  efatto  più  delle  taUcj  in  moderar  le  fpefe  df- 
gii  fpettacoli , e delle  commedie  j in  galligare  i calunniatori , e fti 
limili  altri  utili  regolamenti . Proibi  fopra  tutto  l’accufar  chicchef- 
fia  , che  avefse  fparlato  della  Madia  Imperiale,  Ibflèrendo egli  fen- 
za  punto  alterarli  le  dicerie  de’  maligni  , e lin  le  inlblenze  dette 
in  faccia  a lui  defso . Un  certo  Vetcrafmo  malamente  fcreditato 
prefso  il  Pubblico,  gii  faceva  premura  per  ottenere  un  p«.>llo.  Ri- 
Ipofe  il  lavio  Impcradure  , che  fludiafse  prima  di  riacquillare  il 
buon  nome  . Al  che  colui  replicò  : Quaji  che  io  non  abbia  veduto 
molli  net  poflo  del  Pretore,  che  meco  hanno  com'jattuto  nell' Anjiieatro. 
Pazientemente  loppartò  il  buon  Augnilo  l’ infoiente  rifpolla.  Il 
rifpetto  fuo  vcrib  il  Senato  incredibile  fu . V’  interveniva  fem- 
prc , efsciido  in  Roma  non  impedito,  asicorchè  nulla  avel^  da  ri- 
ferire. E quaiulo  pure,  cfsci.do  a villeggiar  nella  Campania,  gli 
occorreva  di  dover  proporre  qualche  cola  , in  vece  di  fcrivcre  ^ 
veniva  egli  in  pcrfoiia  a parlarne.  Non  aggiugneva  a quell’  infi- 
gne  Ordine,  fe  non  chi  egli  ben  fapeva  meritarlo  per  le  fue  ^rtù; 
con  promuovere  di  poi  aiie  cariclie  lucrofc  i Senatori  poveri,  ma 
dabbene  , per  ajutaili.  Che  fc  talun  de’ Senatori  veniva  accufato 
di  delitti  capitali  , ne  facca  prima  prendere  fegrcte  informazioni , 
per  non  ifereditare  alcuno  fenza  un  lìcuro  fondamento.  Interve- 
niva anche  a i pubblici  comizj , dandovi  finche  arrivafsc  la  nottej 
nè  mai  fi  partiva  dalla  Curia  , fe  prima  il  Confole  non  licenziava 
r Afsemblea  . 'Tale  era  il  vivere  dell’ ottimo  Imperadore . Qual  foP- 
fc  quello  di  Lucio  Vero  Augnilo,  mi  riferbo  di  accennarlo  fra  poco. 
Ma  non  fi  vuol  qui  lafciar  di  dire,  che  quello  giovinetto  Impera'* 
Jom.l,  F f f do- 
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(a)  Capital,  dorc  tornando  dalla  Soria  ( a ) , un  brutto  regalo  fece  alla  patria, 

in  Lucia  F'fco\  condur  feco  la  pelle.  Era  efsa  inforta , clii  dicea  nell’ Etiopia, 
'Lùcian  it  nell’Egitto,  c ctii  nel  paefe  de’ Parti.  Attaccatali  poi  alle  Mi- 
Canfcrii.  Romane,  ed  entrata  nella  Corte  di  Lucio  Vero , da  per  tutto, 

Hiftar.  dove  egli  pafsava,  lafciava  la  micidial  infezione  fecondo  il  fuoco- 
AmmUnus  fiume,  di  modo  die  cominciò  a fentirli  terribilmente  andie  in  Ro- 
lii. li.  pQÌ  jj  jj  pm-Q  dilatando  per  l’Italia  , e per  la 

Gallia  lino  al  Reno  , facendo  incredibile  llragc  per  tutti  i pacfi , 

(b)  Orojìus  durando  anche  più  anni . Paolo  Orollo  (i)  fcrive  , che  rimafero 
tiiftar.i.9.  prive  di  agricoltori  le  campagne,  fpopolatc  le  Città  , e Callclia  , 

e crebbero  i bofehi  , e le  fpine  in  varie  comrade , perchè  prive  d’ 

(c)  CapitaL  àbhzAQxi . Cosi  feroce  lì  provò  efsa  in  Roma  (c)  , che  i cadaveri 

in  Marca  dc’povcri  lì  mandavano  fuori  in  carrette  a feppellire  , e mancaro- 
AurtUa.  jjlullri  perfonaggi , a i più  degni  de’  quali  Marco 

Aurelio  fece  innalzar  delle  Aatue  . 


Anno  di  Cristo  clxviii.  Indizione  Vi. 
di  S o T E R E Papa  7. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  8. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  8. 


Confoli 


( Aproniano, 

( Lucio  Vettio  Paolo. 


TUtti  gli  antichi  Falli  ci  danno  Confoli  fotto  quell’  anno  Afro- 
niano , e Paolo . Par  ben  difficile  ,’  che  liuti  fi  fieno  ingan- 
(J)  Panvin.  • Una  fola  Ifcrizione  riferita  dal  Panvinio  ( d ) , e dal  Gru- 
in Fajl-Conf.  xeio  , ci  dà  Confoli  Lmcìo  Vettio  Paolo  , e Tuo  Giunto  Montano. 

Ma  verifimilmente  un  Aproniano  farà  flato  Confole  ordinario  con 
Paolo , ed  a lui  o per  morte , o per  fuflituzione  farà  fucceduto  Mon- 
tano^ parendo  poco  probabile,  che  Montano  fofse  lo  llefso  che/l- 
pronìano.  Già  inclinato  ai  lufso,e  a tutti  gli  sfoggi  delia  fenfualità 
(*)  C^pìioL  Lucio  Vero  Augnilo  ( e ) , maggiormente  da  che  fi  fu  allontanato 
in  tuta  Ff  [ j del  fratello  Imperadore , s’  era  abbandonato  , ficcome 

di  fopra  accennammo , ad  ogni  fona  di  piaceri  anche  più  abbo- 
oiinevoli,  deludendo  l’ìntenzion  del  fratello  llefso,  che  l’ aveva  i.-> 
viato  là  , per  ifperanza  che  le  fatiche  militari  il  guarireblsono  : 
Iperanza  vana,  come  fi  conoblie  da  gli  eflètti . Ritornato  che  fu  1’ 
Augullo  giovane  a Roma  , andava  egli  bensi  alquanto  ritenuto, 
per  nafcouderc  i fuoi  vizj  al  faggio  Imperadore  Marco  Aurelio  j ma 
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in  fcgreto  faceva  alla  peggio.  Volle  una  cucina  a part2  nel  fuo  ap- 
jMrtamento ; e dopo  edere  dato  alla  parca  cena  eli  Alarco  Aurelio, 
padàva  colà  a foddisfare  la  fua  ghioiioneria,  con  farli  fervire  a ta- 
vola da  perfone  infami,  c con  volere  de  i combattimenti  di  gladia- 
tori a quelle  private  cene,  le  quali  andavano  si  a lungo,  che  talvol- 
ta egli  abborracchiato  fi  addormentava  fopra  i culcini , o letti , fu  i 
quali  s’adagiavano  gli  antichi  dando  alla  menfa,  e conveniva  por- 
tarlo di  pelo  alla  fua  danza.  In  ufo  era  allora  di  non  far  tavola  do- 
ve fodero  più  di  fette  perfone  j e diverfe  tavole  verifimilmente  G 
mettevano  nelle  grandi  occafioni  , perche  padàva  per  proverbio: 
Sene  Janno  un  convito , not-e  fanno  una  lite.  Lucio  Vero  fu  il  primo 
a voler  dodici  convitati  alla  medefima  menfa, e con  una  profullone 
fpropofitata  di  regali;  perchè  a i paggi , a gli  fcalchi.ed  a i com-' 
nicnlàli  fi  donavano  piatti,  bicchieri  d’oro,  d’argento,  e giojellati, 
varj  animali,  vafi  d’oro  con  unguenti,  e carrozze  con  mule  guer- 
nite  di  ricchi  finimenti,  Coflava  cadauira  di  quedi  conviti  una  tal. 
fomma,  clic  nè  pure  m’arrifchio  a nominarla:  tanto  è grande  nel 
ledo  di  Capitolino.  11  redo  poi  della  notte  fi  foleva  per  lo  più  fpcn- 
derc  in  giuoco  , vizio ( oltre  a tanti  altri) imparato  in  Sorta.  Fecefi 
anche  fabbricare  una  funtuofa  Villa  nella  Via  Clodia,  dove  fé  la  paf- 
fava  in  goz^viglie  co’  fuoi  liberti , e con  quegli  amici , che  godea- 
no  beni  in  quelle  parti . Marco  Aurelio  fàpea  tutti  quefii  difordini, 
e quantunque  fc  ne  rammaricade  non  poco,  pure  fingeva  ignorarli 
per  non  romperla  col  fratello  ; anzi  invitato  da  lui  alla  fuddetta  V il- 
la, non  ebbe  difficiiltà  d’ andarvi , per  infognargli  coirefempio  fuo, 
come  fi  dovea  far  la  villeggiatura . E vi  fi  fermò  cinque  giorni , 
attendendo  anche  allora  alla  fpedizion  delle  caufe  , mentre  Lucio 
Vero  fi  perdeva  ne’ conviti , o era  adàccendato  per  prepararli . Di- 
cono di  più  , che  quedo  sregolato  Imperadore  pafsò  ad  imitare  i 
vergognofi  coftumr  di  Caligola,  di  Nerone, e di  Vitellio^coU’andar 
di  notte  travedito,e  incappucciato  per  le  bettole,  e ne  i bordelli, 
cenando  con  dei  niafcalzoni , attaccando  delle  riffe  , dalle  quali  tor- 
nò talvolta  colla  faccia  maltrattata  da  pugni , e rompendo  i bicchie- 
ri delle  taverne  col  gittar  in  aria  delie  grode  monete  di  rame.  So- 
pra tutto  egli- fpafimato  dietro  alle  corfe  de’ cavalli  nel  circo,  mo- 
drandofì  a ipada' tratta  parziale  in  que’ giuochi  della  Fazione  Praft- 
na , che  portava  la  ,divi(a  verde  ; di  maniera  che  anche  mentre  egli 
col.Tratello  Augufto  aflìfteva  a quegli  fpettacoli , più  volte  gli  Giro- 
no dette  delle  villanie  dall’ emula  Fazione  Veneta  vedita  d'  azzur- 
ro . Jjguamorato  fpezialmente  d’  un  fuo  cavallo  appellato  Volti- 
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ere,  o fia  Uccello,  fece  fare  la  flatua  eli  elPo  d’oro,  c fecola  por- 
tava. Ili  vece  d’orzo,  voleva  die  ^li  fi  delle  uva  palla  con  pinoc- 
thij  e per  cagion  d’cllb  s’iiitrodullc  il  dimandare  per  premio  de’ 
vincitori  nel  corfo  un  cavallo  d’oro.  Morto  quello  cavallo , gii  fe- 
ce alzare  un  fepolcro  nel  Vaticano.  E tali  erano  i collumi  , e le 
capricciofe , e ridicole  azioni  di  Lucio  Vero  Augujlo . 

Fin^  quando  fi  facca  la  guerra  de’ Pai  ti,  fc  ne  preparò  un’altra 
(a)  Capitolati  Settentrione  centra  de’ Romani  (a).  Aveano  cominciato  i Marco- 
^AuuUo'’  > creduti  oggidi  abitatori  delia  Boemia , ad  infelìarc  il  Pae- 

Dio  Romano;  ma  i Generali  , die  cullodivano  quelle  parti  , per  non 

cfporre  l’Imperio  a quella  pericolofa  guerra  , nel  tempo,  die  fi  fa- 
cea  l’altra  più  importante  co  i Parti , andavano  fempre  temporeg- 
giando, e pazientando,  finché  veniiTe  un  tcm|xi  più  opportuno  da 
fiaccar  loro  le  corna.  Terminata  con  felicità  i’  imprcla  deli’  Orien- 
te , maggiormente  crebbe  l’ infoienza  d'  elll  Marcomanni  ; anzi  fi 
venne  a Icorgere , che  quali  tutte  le  Nazioni  barbare  abitanti  di  là 
dai  Reno,  e dal  Danubio  , cominciando  dall’Oceano,  fin  qua'i  al 
Mar  Nero,  erano  in  armi  a i danni  de  i Romani , lia  che  folle  qual- 
che lega  fra  loro,  ò pure,  che  l’una  imparalle  dall’ cfcmpio  dell’al- 
tra a difprczzar  le  forze  delia  Repubblica  Romana.  Fra  qiie’ Popo- 
li, tutti  gente  bellicofa  e fiera,  c che  parca  congiurata  alia  rovina 
de’ Romani,  oltre  a i Marcomanni  principali  fra  elll,  fi  contavano 
i Narifci , gli  Ermonduri,  i Quadi,i  Sucvi,i  Sarmati , i Vandali,! 
Vittovalijd  Rollòlani,i  Balbrni,i  Collobochi  , gii  Alani,}  Jazigi, 
cd  altri , de’ quali  non  fi  fa  il  nome.  Se  dice  il  vero  Dàinc , i. Ger- 
mani Trasrenani  vennero  lino  in  Italia  , c recarono  de’  gravilTìmi 
danni:  il  che  par  diflicile  a credere.  Fra  i cadaveri  di  cofloro  uccifi 
furono  ritrovate  molte  femmine  gucrnite  di  tutte  armi . Cosi  gii  al- 
tri Barbari  faccheggiarono  varie  Provincie , prefeiX)  Città , e fcnibra 
che  s’in>pad rolli  fiero  di  tutta  la  Pannonia,o  almeno  di  una  parte  di 
I p>)  /*aufa-  efla.  Per  attellato  di  Paufania  (ò)  i Collobochi  fecero  delle  feorre- 
nitfz  fino  in  Grecia.  Portate  cosi  funefie  nuove  a Roma , riempirono 

tutta  la  Città  di  fpavento;  e tanto  più,perclTè  la  pelle  avea  fatto, 
e facea  tuttavia  lin  Iter  macello  anche  delle  Milizie  Romano.  Mar- 
(c)  Capital,  co  Aurelio  (c)  , clic  con  tutto  il  fuo  bel  genio  alla  virtù  , e con 
ibidem.  tutti  i fuoi  lludj  , non  giunfc  mai  a conolcere  la  faifità  della  fua 
Religione  Pagana,  nc  la  verità  della  Crifiiana , di  cui  piuttofio  fu 
perlccutore  : ricorfe  allora  per  aiuto  agl’  Idoli  , facendo,  venil^da 
tutte  le  parti  de’  Sacerdoti  , anclie  di  Religioni  llraniere  , moiti- 
plicando  i fagrillzj  , e le  preghiere  in  cosi  gran  bifogno  alle  lor- 
de 
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de  fue  Deità.  Fece  ancora  quanti  preparamenti  potè,  per  ammaf- 
far  genti , e per  reclutare  le  quali  diblatte  Legioni . Rcllo  per  mi 
tempo  ritardata  la  fua  fpcdizione  dalla  pelle  tuttavia  mietitrice 
delle  vite  umanej  ma  finalmente  in  qitell’  anno  egli  fi  mofse  da  ’ 

Roma  in  perfona  con  quelle  forze  , che  potè  adunare  . Jnfinuò  egli 
fegretamcntc  al  Senato  efsefc  nccefsaria  1’  andata  cT  amcndiie  gli 
Augnili  , trattandofi  di  una  guerra  sì  llrepitofa  , e di  tanta  ellcn- 
fionc;  e quello  fu  decretato.  Non  fi  fidava  il  faggio  Impcrador  Mar- 
co Aureliò\di  mandar  folo  a cotale  imprefa  il  fratello  Lucio  Vero, 
perchè  ne  j^tea  già  l’pcriinentata  la  codardia  (a),  e nè  pur  voleva  (a)i  CjpiioL 
lafciarlo  fiftb  in  Roma,  allinchè  egli  in  tanta  libertà  maggiormcn-  in  Lutto  yt- 
le  non  s’ immerge Ise  negli  ccccffi  , e crefcefse  il  fuo  dilonore.  Si 
mifero  dunque  in  viaggio  i due  Impcradori  ( ma  Lucio  Vero  con 
interna  ripugnanza,  e difpiacerc)  e pervennero  fino  ad  Aquilcja  . 

Trot  afi  nelle  Medaglie  (b)  di  quelfanno,  che  i due  Augnili  pre-  rb)  MttUoi, 

fiero  ptr  la  quinta  velia  il  titolo  d' Imperadori , Non  apparendo , che  Ivumìfm.  , 

vittoria  alcuna,  di  citi  quello  titolo  è indizio  , fi  fef>e  per  anche 
riportata  conira  de’ Marconinnni , improbabile  non  è , che  fia  con 
ciò  fignillcata  quella,  che  Avidio  CaJJìo  ebbe  co  i Bucoli,  olia  co 
i Pallori  Egiziani  , che  fi  erano  ribellati . Da  Vulcazio  Gallicano  (c)  (e) 
abbiamo , che  Gallio  fi  portò  anch’egli  alla  Guerra  ALtrcomannica  j "> 
c però  dovrebbe  efsere  fiucceduta  prima  la  riMiion  d’ elTi  Pallorq 

e la  loro  disfatta  . Da  che  fi  follevarono  (d)  i fuddetti  Bttcoii,  yj-  . 

gente  barbara  c felvageia , molti  ne  furono  prefi  j ma  gli  altri  ve*  ^ ‘ ' 

llitifi  con  abiti  donnelchi  , c lingeiidofi  le  mogli  de’ prigionieri,  in- 
vitarono un  Centurione  Romano  a prendere  l’oro  preparato  pel  ri- 
ficatto  de’ prigionieri . In  vece  dell’oro  trovò  egli  le  fpadc  nemiche, 
che  gli  lolfcro  la  vita.  Crefeiuto  l’ardire  in  quella  gente,  e tira- 
ta nel  fuo  partito  la  maggior  parte  degli  Egiziani , con  aver  per 
capo  un  Ilìdmo , valorofifiìma  perfona  , rimafero  vittima  del  loro 
furore  molte  Soldatcfclie  Roiuane  i làccheggi  fenza  fine  furono  fat- 
ti j c poco  vi  mancò , che  non  s’ impadronilfero  della  flefia  Alef- 
fandria  , Capitale  allora  deli’ Egitto.  E farebbe  forfè  avvenuto,  fe 
non  vi  folle  accerfo  colle  fue  genti  Avidio  CaJJìo  Governatore  del- 
la Soria  . Non  fi  attentò  egli  di  venire  a giornata  campale  con  . \ 

quella  flerminata  copia  di  gente  fiera  c difperata  ; ma  eli  riufei  ' 

Ix'ne  di  deminar  fra  loto  la  difeordia  : il  che  ballò  per  ^primere 
ì pertinaci , e per  ridune  gli  altri  alla  fommelTlone . Quando  ciò 
verametitc  fuccederse  in  quelli  tempi  , potrebbe  aver  dato  mo- 
tivo agli  Augulli  di  prendei  di  nuovo  il  tito\o  d' Imperadori . Ma 
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ficcome  le  a2Ìoni , e gli  avvenSmenii  'Bell’  Imperio  di  Marco  Aure* 
lio  fono  a noi  perveiiuti  lenza  dillinzioiie  di  tempo  , cosi  malaga- 

I 1 ;i  l'iT' 1?  _ • _■/*  * .ì  • t.  _*r_  ' Li 


voi  cofa  è il  poter  lilFarrie  gli  anni  precifi 
meglio  in  quella  ofturità  l’indovini  ; 


e rella  indecifo  , chi 


(a)  TAtfmr. 

Mov.  Infcr. 
f.  jjff.  n.i. 


(b)  Capital, 
ù>  Marca 
Aurelio . 


(c)  Va^ut 
in  Critica 
Baron. 


, Anno  di  Cristo  clxix.  Indizione  vri, 
di  S OT  z R E Papa  8. 
di  Marco  Aurelio  Impcradorc  p. 
di  Lucio  Vero  Impeiadore  p. 

P r i|(  Quinto  Sosio  Prisco  Senecione, 

( Publio  Celio  Apollinare. 

Al  primo  Confole,  cioè,  a Prijco,  ho  aggiunto  il  cognome  di 
Senecione , che  li  legge  in  un’  Ifcrizioiic  (a)  da  me  aitiove 
riferita  , trovandofi  neH’altre  memorie  il  folo  di  Pri/co  , che  do 
vea  efsere  il  più  ufato.  La  venuta  de  i duo  Allunili  ad  Aquileja 
con  un  copiolinTimo  efercito  feguita  ncil’  anno  precedente  , per 
tellimonianza  di  Capitolino  (b) , produfse  buoni  eifciti  ; impercioo 
chc  la  maggior  patte  de  i Re  , e Popoli  Barbari  del  Settentrione 
non  Iblamente  cefsarono  dalle  ollilità,  ma  uccifero  ancora  gli  au- 
tori delle  fedizioni , moflrando  di  voler  concordia  co  i Romani . E 
i Quadi  rimalli  fenza  Re  protellavano  di  non. voler  confermare  il 
già  eletto  , fe  non  precedeva  l’ approvazion  degl’  Imppradori . An- 
davano anche  arrivando  Ambafeiatori  de  i più  di  que’  fopoli  a i 
Luogotenenti  Generali  d’ eflì  Augnili  , che  chiedevano  pa-  e . Tal 
pofuura  d’aflàri  colla  giunta  della  pelle,  che  già  s’era  inoltrata  ti- 
no ad  Aquileja,  ed  avea  confumata  parte  delFÀ rinata  , e colla  mor- 
te ancora  di  Furio  Vittorino  Prefetto  del  Pretoiio  , animava  Lucio 
Vero  a fare  illanza  al  fratello  Augnilo  per  tori\arfene  a R ama  a 
godervi  le  folite  fue  delizie , e i confucti  pafs..tompi . Ma  Marco 
Aurelio  era  di  contrario  parere  , infìllendo  fempre  in  dire  , che 
l’ elIèrG  ritirati  i Barbari , e il  mollrar  tanta  voglia  di  pace  , po- 
teano  edere  loro  finzioni , e ripieghi  prefi  al  vedere  un  si  grande 
apparato  d’armi  dalla  parte  de’ Romani;  e che  bifognava  andar  in- 
nanzi e piatir  meglio fe  i nemici  operavano  dad Jovero  , ó fin- 
gevano . eh’  etlì  due  Angulli  pafsafsero  il  verno  in  Aquileja  , Io 
prova  il  Padre  Pagi  (c)  con  alcuni  padì  di  Galeno  . Fu  dunque 
forzato  centra  fua  voglia  Lucio  Vero  a feguitar  il  fratello  Augullo 
nella  Pannonia,  c nell' Illirico,  dove  diederorbuon  fello  alia  quiete 
> di 
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di  quelle  contrade  , liberandole,  o pure  avendole  trovate  libere  dal- 
ie Nazioni  Barbare . Le  Medaglie  ( a ) ci  fan  vedere  pcefo  da  dii 
AugulU  in  queA’ anno  per  la  fejls.  volta  il  titolo  d' Imperadori , fetir 
za  che  apparifea,  dove  le  lor  milizie  avefsero  guadagnata  qualche 
battaglia . tufebio  ( fc  ) circa  qiieAi  tempi  fcrive  , che  i Romani 
combatteroiK)  contra  de’ Germani,  Marcomanni,  Quadi , Sarmali  , 
e Daci . E nelle  Medaglie  ( e ) battute  nell’anno  prefente  fi  trova 
menzione  d’una  Viiioria  Germanica  » e della  Germania  foggiogata  , 
ed  in  oltre  dato  a Marco  Aurelio  il  titolo  di  Germanico  : tutte  prò* 
ve  , che  IÌ  dovette  menar  le  mani  , c che  qualche  vittoria  toccò 
all’Armi  Romane  . Capitolino  (d)  ignorò  molte  particolarità  di  que- 
Aa  guerra  , e più  di  lui  certamente  fon  da  apprezzar  le  Medaglie. 
Ma  die  in  queA’ anno  Marco  Aurelio  confeguil'se  il  nome  di  G«r- 
manico , fi  può  dubitarne  non  poco . 

Adunque  dappoiché  fi  vidde  rimefsa  la  tranquillità  nella  Pan- 
nonia , e nell’ Illirico,  le  ne  tornarono  i due  AugiiAi  ad  Aquileja. 
Lucio  Vero  (e),  a aii  pareva  un’ora  mille  anni  per  rivedere  le  de- 
lizie di  Roma , tanto  fece , tanto  difse  , che  impetrò  licenza  dai 
fratello  di  foddisfare  al  Aio  volere  verfo  il  fine  deiranno  ,•  febbea 
le  parole  di  Galeno  riferite  dai  Padre  Pagi  Annbrano  indicare  , 
che  amendue  d’  accordo  s' inviafsero  alia  volta  di  Roma . Fuor  di 
dubbio  è , che  viaggiando  eAi  unitamente  in  carrozza  fri  Concor^ 
dia, ed  Aitino,  Lucio  Vero  (/)  fu  improvvifamente  colpito  da  un 
accidente  di  apoplefsia , per  cui  perde  ia  favella . Cavatogli  fanguc, 
e potuto  ad  Aitino,  da  lì  a tre  giorni  compiè  il  corfo  di  Aia  vi- 
ta . Le  dicerie  cagionate  da  queAa  improvviià  morte  Airono  infine 
te  , fecondo  la  confuetudine  degli  oziofì  j de’ maligni , e degl’ igno^ 
lanti , che  tutti  vogliono  far  da^  politici.  Vi  Ai  dunque  non  poca 
gente,  cive  il  credè  portato  all’ altra  vita  per  veleno,  chi dicea fat- 
to a lui  dare  da  Fauflina  Augusta  fuocera  Aia , chi  da  LucHla  fua 
moglie  per  gelosia  di  Fabia  lòrella  di  lui , eh’  era  entrata  foco  in 
troppa  confidenza,  o per  altri  infami  intrighi  donnefehii  o perchè 
egli  con  cAa.  fua  foiclia  avcfse  tramato  contro  la  vha  di  Marco 
Aurelio.;  e che  Agaclito  Aio  favorito  liberto  fofse  Aato  adoperato 
per  levar  lui  di  viu . Altri  poi  inventarono  una  favola,  cioè,  che 
Marco  Aurelio  con  un  coltello  da  una  parte  avvelenato , avendo 
tagliato  un  pezzo  di  carne  , ne  deCse  a lui  la  mortifera  , e pren- 
defse  r altra  ;x:r‘fe;  ovvero  che  per  mezzo  di  Pofidippo  Aio  me- 
dico il  faceAe  fuiafsai  fuor  di  tempo . Ma  co&i  Aabilita  era  la  ri- 
fiutatione,  e A concetto  deU’ integrità  di  Marco  Aurelio,  cheniu-. 

na 


(a)  JUiJM. 
in  Hurnijn, 
imperai. 

(b)  Eufit, 
in  Ckroaieo. 

(c)  MtdioB. 

a. 


(i)  Capitoli 
in  Ma  reo 
jiurelìo , & 
Lucio  fTtroe 


(e)  Idem  U. 


( f)  Eutrop. 
in  BrevUr, 
Aureliusyie 
Qor  in  Epi-_ 
tome . 
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na  onefla  pcrfona  vi  fu, che  non  conofceflè  la  falfità  di  si  fatte  im- 
maginazioni . L’aveva  c^li  femprc  amato,  avea  tenuti  fegreii  il  più 
t che  potea  i di  lui  difetti , benché  gli  difpiacedcro  al  fommo. Co- 

munque padàflcrp  quegli  affari , abballanza  fi  raccoglie  da  Capito- 
fa)  e^pitol.  lino  (a),  che  Marco  Aurelio  venne  in  quell’anno  a Roma, pregò 
in  Mirco  j|  Senato  a voler  accordare  al  defunto  Lucio  Vero  gli  onori  di- 
AurcUo.  jj  corpo  fu  pollo  nel  fcpolcro  d’  Adriano  . Gli  alfegnò 

ancora  de’  Flamini  , cd  altri  facri  Minillri  , come  fi  colluinava  con 
gii  Augulli  empiaineine  deificati.  I/;  zic,c  le  forclle  di  elfo  Lu- 
cio Vero  furono  provvedute  di  alfcgni  convenevoli  al  loro  flato  . 
Trattò  bene  , e regalò  tutti  i di  lui  liberti  , benché  la  maggior 
parte  folTcro  gente  cattiva  , che  fi  era  abufata  della  debolezza  del 
padrone  in  addietro  ; ma  dopo  qualclie  tempo  con  apparenza  di 
onorarli  , ne  liberò  la  Corte  , ritenendo  folainentc  Eletto  , quel  me- 
defimo , che  a fuo  tempo  vedremo  uccifore  di  Commodo  Augnilo 
figliuolo  del  medcfimo  Imperadore.  Andò  pofeia  Marco  Aurelio  in 
Senato,  per  ringraziare  i Padri  degli  onori  compartiti  al  defluito 
fratello,  e deliramente  lafciò  capire,  die  tutti  i felici  fuccdli  del- 
ia Guerra  Partica  erano  provvcntiti  da  i fuoi  configli  e provvedi- 
pienti , e che  da  li  innanzi  paflbrebboiio  meglio  gli  alfitri . 

Anno  di  Cristo  ci.xx.  Indizione  viti. 

' di  S o T E R E Papa  p. 

di  Marco  Aurelio  Imperadore  xp. 

Marco -Cornelio  Cetego, 

Gajo  Brucio  Clako. 

NOn  s’ ingannò  1’  Auguflo  Marco  Aurelio  in  dubitare  , che  i 
Barbari  Settentrionali  con  finto  animo  avellerò  trattato  di  pa- 
cenell’ anno  precedente.  In  fatti  nei  prefente,  ripigliate  l’armi , ri- 
cominciarono i Marcomanni  con  gli  altri  Popoli  di  fopra  nominati, 
(W)  JJem  ii.  c con  altri  mentovati  da  Capitolino  (b)  , le  ofiilità  contro  le  Pro- 
vincie Romane  , forfè  animati  dal  fapere  quanta  llrage  avelie  fat- 
u la  pellilenza  nelle  Legioni  Romane.  Il  peggio  era,  che  la  me- 
defima  pelle  era  tornata  ad  infierire  in  Roniaj  e però  mancavano  x 
foldati , cd  anche  l’ altro  nerlxi  principale  di  chi  vuole  far  guerra, 
cioè,  il  danaro s né  in  si  calamitofi  tempi  folferiva  il  cuore  al  buon 
Imperadore  di  fmugnere  con  impofturc  nuijve  i popoli  afflitti  .<])Iie 
lece  egli  dunque?  Rioprlb  a de  i ripieghi  lilèrbati  alle  gravi  anga- 
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Aie  della  RcpuNica.  Non  erano  nui  ammcITi  alla  milizia  } fervi , 

0 vogliani  dire  gli  fchiavi } e di  quelli  il  numero  a que’  tempi  era 
incredìbile  nel  Romano  Imperio.  Per  valerfcne  alla  guerra  , fece 
conceder  loro  la  libertà , e ne  formò  alcune  L^ioni , con  dare  ad 
efli  il  nome  di  Volomar).  Altrettanto  s’era  praticato  irei  le  neceflìtà 
della  Guerra  Punica  a’ tempi  della  Repubblica.  Volte  ancora,  che 

1 gladiatori  , benché  perfone  infami,  l’eco  veniflèro  alla  guerra  ,e 
che  in  vece  di  fcannarfi  fra  loro  , impiegaHèro  la  lor  dcllrezza  in 
favor  della  patria  xon  ufo  migliore.  Prelè  in  #ltre  al  fiio  foldo  i 
banditi  della  Dalmazia , c della  Dardania  , c molte  compagnie  di 
Germani  , acciocché  fcrvHrero  contro  gli  lledi  Germani . In  tal 
guifa  mife  infieme  una  poderofiUìma  Armata . Ma  non  reggendo 
il  fuo  erario  a si  gravi  l\>efe  , né  volendo  egli , lìccome  dilTi , ag* 
gravar  i popoli , fi  ridulTe  a vendere  al  pubblico  incanto  nella  piaz- 
za di  Trajano  gli  ornamenti  del  Palazzo  Imperiale,  e i vali  prezio- 
fi  , c fin  le  velli  della  moglie , e le  gemme  trovate  negli  fcrigni  di 
Adriano.  Durò  due  mefi  quello  incanto,  e tanto  oro  Tene  ricavò, 
che  ballò  ai  bifogno  della  guerra.  Finita  poi  e I Ih,  mandò  fuori  un 

. ^itto  , invitando  i compratori  di  que'  preziofi  arredi  a reflituirli 
pel  medefimo  prezzo.  E chi  non  voile  repderli , non  ebbe  per  que- 
vo  vellàzion^  alcuna.  Siccome  ofiervammo  di  fopra  all'anno  ift, 
probabilmente  Zonara  $’  è ingannato  con  attrìbair  quello  fatto  ad 
Aiuonioo  Pio,  che  non  ebbe,  come  Marco  Aurelio,  nccclTìtà  slpre» 
uiurofc;  di  far  danaro . Erafi  ritirato  il  buon  Imperadore , non  (o  le 
per  godere  della  villeggiatura  , o pure  per  guardarli  dalla  pefle , 
a PaTcllrina,  Quivi  la  morte  gli  rapi  il  fuo  . terzogenito  , appella? 
to  I^ero,  per  un  tumore  natogli  folto  un  orecchio , inutilmente  u- 
giiato . Era  egli  in  età  di  fette  anni , ed  avea  già  confeguito  il  ti- 
tolo di  Cefart . Non  più  che  cinque  giorni  vfolie  il  padre  che  du- 
radc  il. fuo  lutto  ; confolò  i medici  , che  infelicemente  l’avcano 
curato j e tornò  frefeo  al  maneggio  degli  affati  pubblici,  effendofi 
fempre  offervata  in  quello  Imperador  Filofofo  la  medefiina  ugua- 
glianza d’animo  , e di  volto  tanto  nella  buona  ,*cbe  neir'avverfa 
fortuna.  . Non  permlfe  egli  , che  s’ interrompclFcro  per  la  morte' 
del  figliuolo  i Giuochi  Capitolini  di  Giove , che  s’ incontrarono  in 
si  fuirella  occafione  i « folamente  ordinò , che  fi  alzaffero  (lame  al 
defunto  fanciullo  ,.e  rimunagtoe  fua  d’oro  foffe  portata  ne’ Giuo- 
chi Circenfi.  E»  egli  io  procinto  di  muoverli  per  andare  alla  guer- 
ra , quando  pensò  di  rimaritar  figliuola  Lucilla  , rimalla  vedo- 
va del  motto  Lucio  'Vero  Auguflo.  Scellè  dunque  per  marito  di 
Tom.l  G g g let 
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Jei  Gaudio  Pompejano  , di  orij^inc  Antrodiem)  , e figliiìoio  (Tnn 
Cavalict  Romano  , coiifideiata  Ibpra  tutto  la  di  lui  onofateiza  , e 
faviezza . Ma  tra  perdi’  egli  non  ora  della  prima  Nobiltà  , c fi  tix>- 
vava  molto  inoltrato  nell’  età  , tanto  ef^a  Lucilla  , che  portava  il 
titolo  d’ AuguQa  , ed  tra  llgliuola  di  un  Aiiguilo  , quanto  Faujìi^ 
na  Iinpcradrice  fua  madre  , non  fapevano  digerire  un  si  fatto  pa- 
rentado . 

Anno  di  Cristo  ci.xxr.  Indizione  ix. 

, diELEUTEKio  Papa  i . ’ ' 

diMAKCO  A u R E L I o Imperadore  ii. 

Confi- ( Lucio  Septimio  Severo  per  la  feconda  volta, 
Lucio  Aufidio  Erenniano. 

Sino  a quelli  tempi  tenne  Sottre  il  Pontificato  Romano  , e nel 
prefente  anno  lolleiuie  col  Martirio  la  verità  della  Religion 
Crilliana . Gjntuttocchc  Marco  Aurelio  Imperadore  tanti  lumi  a- 
velle  dalla  Filofofia , pure  , Occomc  già  dilli  , non  giunfe  mai  a 
difeernere  la  vanità  de’  fuoi  Idoli  , e la  fallltà  della  credenza  de' 
Pagani.  Anzi  come  zelante  dell’onore  de’ Tuoi  Dii  , permife , cho 
G perfeguitalFcro  i Crilliani,  di  maniera  che  Eufebio  (a),  cd  altri 
anticlii  Scrittoti  mettono  fotte  di  lui  la  quarta  pcrfccuzione  del  Cri- 
llianelimo  , per  cui  nella  Gallia  , e tKli’  Alia  mcJtiOimi  Eroi  della 
Fede  di  Grillo  riceverono  b Corona  del  Marifrio.  Celebri  fopra 
gli  altri  furono  i Santi  Martiri  Policarpo,  e Giujìino.  Anche  in  Ro- 
ma toccò  quello  gloriofo  line  a Santo  Sottre  Papa . Non  accadeva 
difgrazia  al  Romano  Imperio,  in  cui  i fallì  Sacerdoti  del  Gentildì- 
mo  non  inveillèro  centra  de’ Crilliani , attribuendo  i’  ira  de  i loro 
iògnati  Dii  allo  fprezzo,  che  ne  moRravano  gli  adoratori  di  tur  fo- 
Io  Dio.  La  Gerillìma  pelle  accaduta  in  quelli  tempi  dovette  mag- 
giormente inafprir  la  loro  rabbia  contro  i fcguaci  di  Grillo . A Su< 
tere  fuccedette  nella  Cattedra  Romana  Eleiacrio . E tuttocchè  i Santi 
Melkone  Vefeovo  di  Sardi,  ed  Apollinee  VefeoVo  di  Jcrapoli  circa 
quelli  tempi  efibiilèro  le  Apologie  del  CrillianeGmo  a Marco  Aure- 
lio Auguflo , nè  egli  apri  mai  gli  occhi  , nè  G rallentò  il  vigore 
contro  a i Crilliani.  Era  già  marciato  in  perfona  edò  Imperadore 
verfo  la  Pannonia  inondau  da  i Popoli  Barbari.  Siccome  quella 
III  una  delie  più  pericolofe,e  memorande  guerre,  che  fi  avrllbio  i 
Komatù  , cosi  farebbe  da  defiderarc  , che  la  Storia  ce  re  avellù* 
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conferrite  le  memorie.  Ma  noi  non  ne  abbiamo,  clic  nn  folofcu- 
ro  abbono  , e fenza  diilinzione  di  tempi . Probabi)  c , che  fola- 
mente  nell’  anno  prefente  Marco  Aurelio  de(lò  prindpio  alle  mili- 
tari Tue  iinprcle  ; ma  cofa  egli  opera 'Tb  , noi  Tappiamo  . Le  Meda- 
glie {a)  non  parlano  d’ alcuna  fua  vittoria,  c ci  mollrano  folamen-  JUeJiot. 
te  un  ponte  , fui  quale  egli  palla  con  alquanti  foldati . Abbiamo  in  Numijm. 
bensì, die  in  Roma  fi  celebrarono  i Decennali  dei  di  lui  ImpjnOj  ImftrMr. 
cioè,  che  fi  fecero  felle,  fagriiizj,  e giuochi  pel  decennio  compiu- 
to del  luo  favio  governo  , con  far  oc  i pubbiid  voti  , acciocché 
d’alvo  egli  giugnelle  al  fecondo  decennio  . Fioriva  in  quelli  tempi 
in  Roma  il  celebre  medico  Galeno,  o fia  Gal/ieno , cpmc  vien  chia- 
mato da  altri , nativo  di  Pergamo  in  Alia  (è) . Di  colà  Marco  Au-  (b)  Calenuo 
relio  l’avea  fatto  venire  ad  Aquileja  udranno  l6p.c  poi  condot-*  Progao- 
telo  a Roma.  Sommamente  delìderando  d' averlo  .Vfuoi  fianchi  in 
quella  fpedizione,  gliene  fcrilfe , Ma  avendolo  illantemente  prega- 
to Galeno  di  iafciarlo  a Roma  , perchè  non  gli  dovea  piacere  la 
vita  militare,  accompagnata  da  parecchi  incomodi,  e pericoli  , fé 
ne  contentò  il  biKino  Imperadore  , ma  con  obbligarlo  ad  afTflere  *' 

alla  fanità  di  Commodo  Cefare  fuo  figliuolo  , il  qual  fu  veramente 
malato,  durante  la  lontananza  del  padre.  Noi  fappiante  , che  fra 
eii  ufiziali,i  quali  fi  diilinfero  nella  fuddeita ' fpediztone  contra  de’ 
Marcomanni,  e degli  altri  Barbari,  fi  contarom  Gaudio  Pompe)»’ 
no,- genero  dell’ Imperadore , ed  Avidio  Cajpo  , che  poi  fi*  ribellò, 
ed  Elvio  Pertinace,  che  fu  col  tempo  Imperadore,  Avea  quell’ ul- 
timo calcati  varj  polli  militari,  e fi  trovava  di  quartiere  nella  Da- 
cia ; ma  per  alcune  relazioni  de’  fuor  malevoli  Marco  Aurelio  , il 
levò  di  là.  Poirj)C)ano,  che  nc  conofeeva  il  valore,  e il  merito, 
il  voile  per  fuo  aiutante  j ed  egli  fali  con  tal  congiuntura  in  si  fat- 
u riputazione,  che  meritò  d’cllere  creato  Senatore,  Anzi  chiafi- 
tofi  l' Imperadore,  che  ì fofpetti  della  di  lui  onoratezza  erano  prò* 
ceduti  da  mere  calunnie  , maggiormente  di  poi  l’ amò  , e il  pro- 
moflè  a i.  primi  onori.’  Attefta  Dione  (c),che  in  qualche  battaglia  (c) 
i Marcomanni  furono  fuperiori  a i Romani  , e che  in  una  d’ efiè 
vi  perde' ia  vita  Marco  Vindice  Prefetto  del  Pretorio,  a cui  1’  Au- 
gnilo Marco  Aurelio  fece  alzare  tre  llatue  in  Roma , Un  altro  de’ 

Ilio!  Prefetti  del  Bretorio  fu  Rufo  BaJJto , poveramente  nato  , e che 
né  pure  avea  fhidiato  lettere . La  fua  fortuna  , i!  fuo  valore  , la 
fua  bontà  coiruMÉlàrooo  i difetti  delia  nafcita,e  l’alzarono  in  fine 
a grado  cosi  Iwliqie  . i ^ 
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Anno  di  Cristo  clxxii.  Indizione  x. 

dìELEUTERio  Papa  2.  • • 

di  Marco  Aurelio  Imperadore  12. 

ConfoIi(  MassimOj  e Orfito. 

QUai  prenomi  , e nomi  aveilèro  queAi  due  Confoli  , non  fi  è 
potuto  accertatamcnte  fcoprire  lia  qui.  Nell’  anno  prefen- 
te  , per  quanto  fcmbra  rifultar  dalle  Medaglie  (a)  , ia  vit- 
toria accompagnò  il  valore  dell'  Armi  Romane  nella  guerra  co  i 
Marcomanni.  ^ In  effe  comparifee  la  Vittoria  Gtrmànica,  la  Ger- 
mania foggiogata  , c trovali  anclie  il  titolo  di  Germanico  dato  a 
Marco  Aurelio.  Quel  folo,  che  non  fi  fa  intendere,  punto  non  fi 
vede  moltiplicato  il  titolo  Imperadore  ad  elio  Augii  fio , come  pur 
folca  praticarli  dopo  qualche  infigne  vittoria.  Può  anche  metterli 
in  dubbio , 5’ egli  peranche  ricevellè  il  cognome  di  Germanico.  Ma 
fe  non  fappiamo  il  quando , abbiamo  almcn  ficure  notizie  da  Ca- 
pitolino (b),e  da  Dione  (c),  ch’egli  riduAè  i Marcomanni  al  Da- 
nubio, e elle  nel  voler  eAì  paffare  quel  gran  fiume  , diede  loro  una 
folenne  rotta,  e liberò  la  Pannonia  dal  giogo  de’ Marcomanni,  Sar- 
mati, e Vandali.  Parte  del  bottino  fatto  in  quella  fortunati  azione, 
ficcome  compoAo  di  roba  tolta  a i fudditi  della  Pannonia  , vol- 
le , eh»  foffe  refiituita  a i poveri  paefani . Dei  reAo"pefatamente' 
procedeva  il  favio  Imperadore  in  sì  perrcolofc  congiunture  , lenza 
voler  azzardare  le  battaglie  a capriccio  , e fapeva  temporeggiare 
per  cogliere  i vantaggi.  Che  fe  negli  affari  civili  nulla  mai  deter- 
minava fenza  averli  conferiti  prima  co’  luoi  Configiicri , molto  più 
ciò  praticava  in  quei  della  guerra, dove  la  prudcnwt,  ed  accortezza 
ottien  più  d’ordinario,  che  la  forza.  Nò  s’inteAava  del  fuo  parere; 
folendo  dire  : Più  conveniente  è , eh'  io  fegua  il  configlio  di  tanti  ; 
e ii  faggi  amici , che  tanti , e tl  faggi  amici  feguitino  il  parere  di  me 
folo . , Per  altro  era  egli  coflante  nelle  fatiche  ; e febben  molti  il 
bialimavano  , perchè  un  Filofofo  par  fuo  volellè  menar  la  vita  fra 
l’armi,  e fra  i perìcoli  della  guerra  : vita , che  non  s’accordava  pun- 
to colie  malTìme  degli  altri  Fiiofofi:  pure  egli  con  lettere, o colla 
viva  voce  facea  conofeere  ^iuAo , e lodevole  il  fuo  operare  , trat- 
tandoli del  Iiene  della  Repubblica , per  cui- fi  dee  foAèrire,  e fagrt- 
ficar  tutto.  Nè  per  quante  lettere  gli  fcriveAcro  da  Roma  gii  ami- 
ci , affinchè  lafciato  il  comando  a i Generali , venilfe  ai  ripofo , mar 
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non  fi  volle  muovere , finche  non  ebbe  dato  fine  a quella  guerra, 
che  riufci  più  lunga  di  quel  die  fu  le  prime  fi  credeva. 

Anno  di  Cristo  clxxiu.  Indizione  xr. 
di  Eleuterio  Papa  5. 
di  AI  ARCO  Aurelio  Imperadore  1 3. 

V 

P Marco  Aurelio  Severo  per  la  feconda  volta, 

° ' ( Tiberio  Claudio  Pompejano  . 

IL  fecondo  Confole  , cioè  j Pomptjano  , non  è già  il  genero  di 
Marco  Aurelio , ficcome  colla  lùa  confueta  accuratezza  ollervò  - 
l’incomparabile  Noris  (<j).  Non  gli  ho  io  dato  il  prenome  di  Ti-  (a)  AV« 
to,  come  fan  gli  altri  , perchè  in  un’ Ifcrizione  dal  Doni  , e da  Epìji-  C^n~ 
me  riferita  (i)  , il  veggo  chiamato  Tiberio  , con  prenome  più  ulì-  ^ 

tato  della  Famiglia  Claudia.  Le  Medaglie  (c)  ancora  di  quell’anno 
parlano  della  Vittoria  Germanica  , e della  Germania  fog^iogaia  , t 
nominano  Germanico  Augusto  l’ Imperador  Marco  Aurelio  j ma  fen-  (c)  JUediok. 
za  ch’egli  porti  altro  titolo,  che  rT  Imperaàort  per  la  festa  volta  j ‘f  iVamiy^n. 
come  egli  era  chiamate  negli  anni  addietro.  Non  è improbabile  , 
che  in  quello  verno  fucccdelfc  la  vittoria,  che  per  atteflato  di  Dio- 
ne (d)  riportarono  i Romani,  combattendo  co  i Popoli  Jazigi  fui  (<l)Z)i»^7« 
Danubio  agghiacciato , con  far  di  molte  prodezze  » Fors’  anche  po- 
trebbe appaitenere  di’ anno  prefente  ciò,  che  narra  Vulcazio  Gal- 
licano nella  vita  di  Avidio  Callìo  (e)  . Voleva  collui  efièrc  rigi-  (e)  f'uicat. 
dilTimo  cuflode  della  difciplina  militare  , e fi  pregiava  di  elTere 
chiamato  un  altro  Mario.  Di  tal  ftia  feveriià , che  più  convenevol- 
mente  lì  dovea  chiamare  crudeltà , molti  cfempli  lì  raccontavano . 

Fra  gli  altri  uno  è il  feguente . Comandava  egli  un  corpo  dell’Ar- 
inata  Celàrea  alle  rive  del  Danubio.  Avendo  un  di  alcuni  de’ luoi 
Capitani  adocchiato  di  là  dal  fiume  una  brigata  di  tre  mila  Sarma-» 
ti , che  non  facevano  buona  guardia  , lènza  che  nè  Callìo  * nè  i Tri- 
buni lo  fapclTèro  , con  poca  gente  palìàrono  improv'vifamentc  il 
fiume,  diedero  loro  addoUo.e  li  disfecero , con  far  anche  un  riguar- 
devol  bottino.  Ritornati  al  campo  que’ Centurioni  , tutti  lieti  an- 
darono a prefentarfi  a Callìo , fpcrando  un  I)cl  premio  per  l’ impre- 
fa  felicemente  riufeita  . 11  premio  fu,  che  gli  fece  iminantenente 
giulliziar  tutti,  e col-gafligo  degli  fcliiavi  (rigore  fenza  efeutpio) 
cioè  ,■  colla  croce , dicendo  , che  fi  farebbe  potuto  dare  , che  i Bar- 
bari avelfero  finta  quella  negligenza , per  tirare  alla  trappola  i Ko- 
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mani,  e cfie  iwn  s’avca  a mettere  cosi  a repentaglio  la  riptitaTtoo 
del  Romano  Imperio , L perciocché  a cagion  di  quella  si  rigoroft 

f'iiiflizia  i’  efercito  Tuo  fi  molle  a (edizione  , (aitò  CalTio  fuor  del- 
a tenda  in  foli  calzoni  , .gridando  : Ammaj^au  mt  , fi  avere  tanto 
ardire  , ed  aggiugnete  qucjto  delitto  all  altro  della  difitplina  da  voi 
trafgrediia . Quello  fuo  non  temere  fu  cagion  , che  i faldati  tcme(^ 

I (èro  daddovcro,  c fi  quctafl'cro.  Ma  divolgata  una  si  fatta  azione, 
niife  tal  terrore  ne’ Barbari , che  fpedirono  a Marco  Aurelio,  lon- 
tano allora  da  quelle  contrade , fupplicandolo  di  dar  loro  la  pace 
per  cento  anni  avvenire.  Al  rovcfcio  di  Calilo  era  elfo  Imperado 
re  tutto  amorevolezza  , e bontà  verfo  de’  foldati , e ben  li  trattava} 
(ij 2)ìV/.7i.  nta  non  volea  già,  che  dellero  la  legge  a lui  (a).  Dopo  una  fan- 
guinofa  battaglia  riufeita  felice  all’ Armi  Romane,  gli  dimandaro- 
no i foldati  paga  doppia,  o altro  donativo  , Nulla  volle  dar  loro 
con  dire,  che  il  di  più  del  fililo,  che  avejU'e  dato,  bifignava  cavar- 
lo dal  [angue  de'  loro  parenti , e eh'  egli  ne  avrebbe  rendalo  conto  a 
Dio . Nè  cerfava  1’  mfaticabil  Augnilo  , sbrigato  che  era  dalle  lac- 
ceixie  miliuri,  di  afcoltarc,e  decidere  le  caufe.e  liti  occorrenti  . 
Si  trovava  egli  nella  Città  di  Sirmio  , fua  ordinaria  refidenza  du- 
(b)  Ori/ìits  rante  quella  guerra , benché  Paolo  Orofio  (b)  feriva  , eh’  egli  per 
in  Hijlor.  trg  gnni  f,  fermò  a Carnunto  , Città  vicina  a Vienna  d’oggidi  , 
(e)  Philofif.  quando  arrivò  Erode  Attico  (c)  celebre  Oratore  di  quelli  tempi  , c 
in  Herode  ggjQ  gjà  Confole , per  cagion  d’ una  lite  aliai  calda  , ch’egli  avea 
con  la  fua  patria  Atene.  Vi  gìunfe  anche  il  Deptitato  degli  Aie- 
niefi  , per  nome  Demofirato , che  fu  ben  accolto  da  Marco  Aure- 
lio , Principe  naturalmente  inclinato  a favorir  le  Comunità  , più 
che  i privati  . Prefe  ancora  la  protezion  delia  Città  Faufiina  Aie- 
eujia,  la  quale  fecondo  l’ufo  d'  altre  Imperadrici , accompagnava  il 
Marito  Augullo  alla  guerra  ; e fino  una  lor  figliuola  di  (òli  tre  an- 
ni, facendo  carezze  ai  Padre  Augullo,  gittandofi  a’  fuoi  piedi  , e 
balbettando  gli  raccomandava  la  caufa  degli  Ateniefi  . Di  tutto  in- 
formato Erode  Attico,  allorché  fi  dovette  trattar  la  caufa  davanti 
all’  Imperadore , lafciatofi  trafportar  dall’  ira  fiiori  di  llrada  , a vi- 
ficra  calata  declamò  contro  ai  medelimo  Imperadore,  con  giugne<- 
re  fino  a rimproverargli  , che  li  lafciaife  governar  da  una  donna, 
e da  una  fanciulla  di  ue  anni.  E perche  Rufo  Bajfio  Capitan  del- 
le guardie,  gli  dillè,  che  quefta  maniera  di  parlare  gli  potrebbe  co- 
Jlar  Ip  vita,  Erode  gli  rifpofe,  che  un  uomo  delip  fua  età  (era af- 
fai vecchio  ) nulla  avea  da  temere  -,  e voltategli  le  (palle  fe  n’  an- 
dò via.  Marco  Aurelio  fenza  mai  fcomporfi  , fenza  lare  un  gello 
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indicante  noja  , o fdegno,  partito  clic  fu  Erode,  tranquillamente 
dille  all’  Avvocato  degli  Àtenicli , che  dicellc  le  loro  ragioni . Era 
Demollrato  uomo  cloquentillìmo , Teppe  ben  vivamente  rapprefeii- 
tarle . Afcoltò  Marco  Aurelio  , ed  allorclic  iutefe  le  maniere , col- 
le quali  Erode, e i ludi  liberti  opprimevano  fl  Popolo  di  Atene  , 
non  potè  trattener  le  lagrime,  percliè  grande  flnfc  profelTava  ad 
Erode  Attico  , uomo  inllgne  , e llato  luo  Maellro  , ma  ben  più 
amava  i Tuoi  Po|xili . Tuttavia  non  volle  pronunziare  Temenza  al- 
cuna contro  di  Erode . Solamente  decretò  alcuni  leggieri  galligKi 
contro  a i di  lui  infoienti  liberti,  e provvidde  all’ indennità  degli 
Atenieli . Erode  da  li  a qualche  tempo  per  tentare  , Te  Marco  Au- 
relio venuto  in  Alla  , era  in  collera  con  lui  , gli  Tcrilse  , come 
lagnandofi  di  non  jicevere  più  Tue  lettere,  t|uando  di  tante  dianzi/ 
era  favorito  ; e il  “Imun  Imperadore  gli  diede  un’  ampia  rifpolla  , 
piena  d’amichevoli  elprelEoni  , con  far  anche  fctifa  delTelTcre  fla- 
to obbligato  a condennar  perfone  appartenenti  a lui  . Certamente 
( dice  qui  il  Tillcmont  ) (a)  ci  faran  bene  de’  Crifliani  , a’  quali  (a)  J,iu- 
nel  _ di  del  Giudizio  farà  vergogna  quello  dolce  operare  di  un  Im-  «onr,  Mtm. 
peradore  , ed  Imperador  Pagano . Emftr. 

Anno  di  Cristo  clxxiv.  Indizione  xir. 
di  Eleuterio  Papa  4. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  14. 

Confoli  (Gallo, cFlacco.' 

Nulla  di  più  fappiamo  di  quelli  Confoli  . Ho  io  prodotta  una 

nobile  Ifcrizione  ( 6 ) col  C.  CALPVRNIO  PLACCO  L.  (!’)  TAffiar, 
TREBIO  GERMANO  COS.  conghietturando  , che  quella  fi  po- 
teliè  riferire  all’anno  prefente,  e clic  quel  Germano  forfè  foflè 
flituito  a Callo  nelle  calcnde  di  Luglio,  o pur  ne’ tnefì  Teguenti, 

Se  (la,  o non  Tia  ragionévole  tal  congh lettura  , ne  giudicheranno  i 
Lettori.  Al  vedere  nelle  Medaglie  (c)  di  quell’anno , che  l’ Impe- W MtJlot, 
rad  or  Marco  Aurelio  prefe  per  la  fettima  volta  il  titolo  d'Tmperado- 
rt , fenza  timor  d’errare  vegniamo  a conofeere  , eh’  egli  riportò 
qualche  vittoria  contea  de’^ Barbari . Secondo  tutte  le  apparenze  , 
quella  fli  la  de^^W'^a  Dione  (d).  Erafi  inoltrata  1’  Armata  Ro- (J) 
malia  nel  paefe"  4K^Quadt , e v’era  in  perfona  lo  flelTo  Impcraohire. 

In  un  Ilio  Tvantag^oTo  fu  elTIk  rìflrett»  da  innumerabil  copia  ^ Bai^  # 
bari,  clic  prefero  luiii  i .paOì, ‘fenza  che  i Romani  potclTcro  a lo^ 
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ulento  dar  la  battaglia  . EcccfTivo  era  i!  caldo  della  flagione  , nè 
acqua  fi  trovava  in  quella  parte . Andavano  diUèrendo  i Barbari  il 
combattimento,  fperando  di  cogliere  i nemici  fnervati  ed  avviliti 
per  la  fete . In  fatti  ad  un  diremo  pericolo  era  ridotu  1’  Annata 
koinana  , fe  un  improvvifo  accidente  non  avelFe  provveduto  al  bi- 
fogno.  Impercioccliè  eccoti  in  un  fubito  annuvolarfi  il  Cielo  ,.e 
cadere  una  dirotta  pioggia.  Ogni  faldato  allora  tutto  lieto  llefu  i 
fuoi  elmi  c feudi  per  raccoglier  l’acqua  cadente  , abbeverando  fe 
llcfso  c i cavalli  , c tutti  fi  riconfortarono . All’  incontro  i Barbari 
veggendo  fallita  la  loro  fperanza  di  vincerli  colla  fete  , c creden- 
doli tuttavia  indeboliti  pel  patimento  preceduto , attaccarono  la  zuf- 
fe . Fors’anclie  prima  l’avcano  attaccata , immaginando  troppo  fpof- 
fati  i Romani,  c i lor  cavalli , onde  non  potefsero  relìilerc . Gene* 
rofamcntc  combatterono  i Romani  rinvigoriti  dall’acqua  cadente  ; 
ma  quei  che  portò  loro  la  vittoria,  fu  una  fcappata  di  fulmini  aJ- 
dofso  all’Efercito  Barbarico,  e un  fuoco  aereo  , che  cadeva  fola* 
mente  addofso  a i medefimi  Barbari  , confefsato  miracolofo  dallo 
ncfso  Dione  Gentile  . In  fomnia  rimafcjro  interamente  feonfitti  i 
Barbari,  liberati  i Romani,  ed  ognuno  confefsò, eficre  fiata  prodi- 

§iofa  cosi  gran  vittoria . Era  folito  Marco  Aurelio  ad  alpettare  dal 
cnato  il  acereto  di  moltiplicare  il  titolo  d’ Imptradort , fegnale  di 
qualcirc  iniova  vittoria . A cagion  della  fuddetta  , die  riufei  co- 
tanto luminofa,  fu  egli  proclamato  Imptradort  per  la  fucima  volta 
dal  vincitore  efercito  . Ne  fcrifsc  poi  egli  al  Senato  in  occafione 
di  notificargli  il  felicifiìmo  e mirabil  fuccellò  delle  fuc  armi  ; e il 
Se.’iato  non  folamente  approvò  il  fatto,  ma  dichiarò  anche  Faufli- 
na  Augnila  fua  moglie  Madre  degli  Eferciti.  * 

Ora  cotrofccndo  anche  i Pagani  per  miracolofo  il  deferitto  av- 
venimento, chi  fra  efiì  ne  attribuì  la  cagione  a un  incantefimo  di 
f )Dio/  I Arnuti  Mago  Egiziano;  chi  ad  un  altro  Mago  Caldeo  , appellato 
(b)  Cjpitoi.  Giuliano  ; chi  alle  preghiere  dei  meddìmo  M.wco  Aurelio  , come 
in  A/arco  fi  può  vedere  prellò  Dione  (a).  Capitolino  (b)  , ed  altri  antichi 
jiurtiia.  Scrittori  (e).  E nella  Colonna  Antonina  effigiato  tutuvia  fi  feorge 
rÌu  Giove  , che  manda  pioggia  e fulmini  nello  fiello  tempo  mI 

tion.‘”d  Cielò:  con  che  s’avvifarono  i Pagani  di  attribuire  tal  grazia  al  Io» 
Imp.  Ihco-  ro  Giove.  Ma  c ben  più  da  credere  agli  antichi  Scrittori,  i qua- 
li attcllano , che  i Criiliani , militanti  allora  in  gran  numero  nel- 
Polle  di  Marco  Aurelio,  veggendo  il  comune  periglio,  ritiratifi  in 
diiparte  , colle  ginocchia  a terra  implorarono  l’  ajuto  del  vero 
Dio,  ed  impetrarono  quel  miracolo.  Che  poi  vi  foilè  una  Legi» 
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ne  tutta  31  CrilHani,  ch’efla  fofle  appellata  di  Melitene,  e venilTe 
poi  foprannopinata  la  Fulminatrice  : quello  è dubbiòfo  , e l’ ultt^ 
Ilio  fecondo  le  oHcrvazioni  degli  Eruditi  non  fwfllile  punto  . Un 
buon  fondamento  bensì  abbiamo  di  credere  ottenuta  quella  vittoria 
per  intercelìloii  de’ Crilftani , aflèroifc'  ' " ‘ 


Tertulliano  (b)  vicino  a nuelli  tempi,  oan  uiroiamo,  a.  uregorio  nijtor.  c-cct. 
di  Nilfa  , ed  altri  Anticni . Anzi  il  fuddetto  Tertulliano  fcrive,  , 

aver  ^ki  lidio  Marco  Aurelio  in  una  lettera  al  Senato  Romano  at- 
iribuito  quello  prodigio  alle  preghiere»de’Crilliani , quantunque  ne  <.j. 
parlafsc  con  qualche  dubbio,  per  non  comparir  troppo  credulo  ad 
ama  Religione  cotanto  Isdiata  dagl’  Idolatri  Gentili . Parlali  poi  nel> 
le  Medaglie  (e)>  di  gualche  vittoria  riportata  da  Matto  Aurelio  fo- (c)  MeJiol. 
pra  i Sarmati . A quanto  fi  è detto  di  fopra  de’  collunii  di  quello  A'a/ni/àt. 
Imperadorc , fi  vuol’ ora  aggiugnete,  ch’egli  ebbe  in  ufo  di  tene- 
re  delle  fpie da  per  tutto  , non  già  '(d^  per  far  danno  ad  altrui,  ma  (i)  CjpUoU 
liblaiiienie  per  faper  ciò  , che.  li  dftea  di  lui . Niun  cafo  facea 
delle  fciocche  -,  o maligne  dicerie  , c detrarioni  , c^e  udiva  della  * 

fua  perfona.  Ma  fe  trovava  ben  fondata  la  loro  cehfura  , ferviva 
ciò  a lui  per  emendarfi  : che  quello  era  l’unica  mira  fua.  Trovan- 
doli egli  appunto  a quella  guerra,  fu  inlbrmato  de  r lamenti,  che 
faceu  il  Popolo  Romàno  , per  aver  egli  condotto  via  sì  gran  bri- 
gata di  gladiatori , de’  fanguinofi  comMuiinenti  de'  quali  viveano 
ipafimati  i Romani,  e per  aver  x>rd  inalo , che  le  commedie , o vo- 
gliam  dire  le  biiHònerie  de’ Pantomimi  , fi  facelfero  in  ora  pni  tar- 
da, per  non  impedire  i negozj  de’ Mercatanti . Imperocché  pareva 
a i Romani  , che  1’  Imperadore  con  privarli  de’confuett  dtverri- 
jnei.ti,  e lòliazzi , ii  volelTe  far  tutti  diventare  Filofofi . Ora  egli 
mando  ordine  , che  li  faceflero  gli  fpettacoli  , deputando  a ciò  i 
Mobili , che  aveano  miglior  burfa , e più  degli  altri  poteano  ralle^ 
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. ■ _ _ Anno  di  Cristo  clxxv.  Indizione  xiii. 

,di|£LEUTÉRio  Papa  y. 

, diMARCoAuRELio  Impcradorc  ly.  ' 

■ ' ' n rt-fCALPUBNIoPlSONE, 

• Conloll)  c 

( Marco  Saevio  Giuliano. 

Siccome  aiuove  {a)  ho  io  accennato , farebbe  da  vedere  fe  que- 
llo Giuliano  CoiiloJe  potelTc  ellère  il  medelìmo  , che  Marco 
Didio  Giuliano  Severo  , il  qwa!o  a Tuo  tempo  ci  comparirà  airunto 
al  Trono  Imperiale  : giacche  Erodiano  attefta  , ottenuto  da  lui  il 
Confolato  prima  deli’  Imperio  , e lì  fa  dà  <6parziano  (b)  aver  egli 
avuto  per  collega  in  quella  dignità  Pertinace,  il  quale  divenne  an- 
ch’egli Impcradore , e forfè  potrebbe  elfere  fiato  fufiituito  a Pifo’ 
nt  nell’  anno  prefeiite . Di  Pertinace  fcyvc  Capitolino  (c)  , ch’egli 
liberò  la  Retia  , e il  Nerico  da  i nemici  , ed  in  ricompenfa  fa 
difegnato  Confole  da  Marco  Aul^lio,  lènza  che  fe  ne  fappia  l'an. 
no  precifo  . Ma  per  atteftato  di  Dione  (d)  , molti  ne  mormoraro* 
DO,  perch’egli  era  balfamente  nato . Nulla  più  relìfieva  all’ armi 
viltoriole  di  JVIarco  Aurelio,  a cui  era  riiifcito  di  ridurre  in  fom- 
me  anguflie  i Marcomanni , e i Quadi  . Avea  egli  anclie  melfi  di 
prefidio  ne’lor  paefi  venti  mila  armati  in  lìti  ben  fortificati  ; e lut- 
tocchc  que’  popoli  ricalcitrallero  per  qualche  tempo  ancora  , pufe 
forzati  furono  a fottometterli  , coll’  impetrai'e  un  accordo  , in  cui 
fi  obbligarono  di  non  abitare  per  certo  tratto  in  vicinanza  del  Da- 
nubio. I Jazigi  già  feonfiui  da  i Romani,  finché  poterono,  ten- 
nero forte  , ed  imprigionarono  Bonadafpe  Re  loro  , perchè  avea 
inviato  de  i Deputati  a Marco  Aurelio  per  trattare  di  pace . Ma 
incalzati  fempre  più  dall’ Armata  de’ Romani  , fi  ridullèro  anch* 
ellì  ad  umiliarli.  Nulla  poterono  impetrare -la  prima  vdta,  per- 
chè di  loro  non  fi  fidava  l’ Imperatore  ; ma  in  fine  vetimo  Zanti- 
co  lor  nuovo  Re  co  i principali  della  nazione  a’ piedi  di  Marco  Au- 
relio, ottenne  con  alcune  condizioni  la  pace.  Una  d’eflè  condizio* 
ni  era  la  reflituzion  de’ prigionieri,  che  afccfe  a cento  mila  perli- 
ne, oltre  a i fuggiti,  morti,  o venduti.  Diedero  in  oltre  a Mat- 
to Aurelio  otto  mila  uomini  a cavallo  di  lor  nazione  , cinque  mi- 
la de’  quali  furono  fp^iti  nella  Bretagna  : fegni  tutti  di  una  gran 
pofiatiza  di  que’  popoli . clli  fiuono  obbligati  ad  abitar  lun- 

gi dai  Danubio  più  ancq|;||^  Maifdiaann: . Non  fecero  di  meno 
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i Nanfe!,  ì Buri,  ed  altre  di  quelle  barbare  nazioni.  Tutte  im- 
plorarono la  pace  dal  temuto  Augnilo  (a):  e chi  fi  fottomife , chi  (z)  CjpittL 
entrò  in  lega,  chi  provvìdde  di  roldatefche.  A molti  dì  cofioro  die-  i»  JU^rcp 
de  egli  deile  Terre  nella  Dacia , nella  Pannonia , nella  Meda  , nel-  ^‘•uLìo . 
la  Germania , e gran  quantità  di  Marcomanni  mandò  ad  abitare  in 
Italia.  Ma  perche  alami  di  colloro  podi  a Ravenn*  (b)  , tentato-  {h)Dwl.yu 
no  poi  d’ inipadronirfi  di  quella  Citta  , a tutti  colloro  diede  poi 
fulTìlienaa  di  là  dall’ Alpi.  Tale  per  certo  era  la  bontà,  e l’ equità 
di  quello  Imperadore,  che  trattava  i nemici  flelfi  prigióni , o fotto- 
melTi , come  amici . Meriu  anche  d’  eflèrc  oHèrvato  nelle  Kerizio- 
Ili  raccolte  dai  Grntero,  e da  me,  che  molti  foldati  portavano  il 
nome  di  Marco  Aurelio,  Potrebbe  crederli  , .che  follerò  liberti 
fuoi  ; ma  più  probabilmente  lùrono  perfone  di  nazioni  flraniere  , 
che  venute  al  luo  Ibldo  meritarono  in  premio  il  nome  dello  llet 
lo  Imperadore . 

Con  quella  felicità  avoa  l’ Anguflo  Marco  Aurelio  domate  quel- 
le barbare  genti , e confeguito  per  quello  il  titolo  di  Germanico , e 
Sarmatico  (c) . Era  anclvc  dietro  a dare  un  nuovo  fiflema  a i con-  (*) 
quiflaii  paeliT  meditando  di  far  della  Maroonìannia , e della  Sarma- 
zia  due  Provincie  Romane  governate  da  Pretori  , ' o Proconfoli 
Romani,  quando  gli  convenne  interrompere  quelli  difegni  per  una 
nojofa  novità  occorfa  nell’anno  prefeitte.  Avidio  Cajfìo  , di  cui  s’è 
^rlato  di  fopra,  dopo  clTcre  intervenuto  alla  Guerra  Marcomanni- 
ca  (d)  , d’ordine  di  Marco  Aurelio  fe  ne  tornò  al  governo  della  .(*1) 

Siria  , o fia  della  Scria , e quivi  formò  una  fiera  ribellione . Era  “ 
egli  originario  df  quel  paefe  : il  che  diede  poi  motivo  allo  llcflò  dìo’Ììì  yi 
Augullo  di  ordinare , che  da  li  innanzi  ninno  potelle  avere  il  go-  ’ 

verno  di  quelle  Provincie  , oVe  folle  nato  , o dalle  quali  traelfero 
origine  i fuoi  maggiori.  Vulcazio  Gallicano,  che  ne  fcrillè  la  vita, 

( le  pure  Autor  d’cfsa  non  fti  Spannano)  il  vuole  far  credere  di- 
feendente  da  CalTìo  , uno  degli  liccifori  di  Giulio  Cefare  . Ma  non 
è si  facilmente  da  preflargli  fede  , nc'  lo  fiefso  Calilo  in  una  Aia 
lettera  riconofee  tale  la  Aia  nobiltà  . Il  medefimo  Scrittor%cel  rap- 
prefenta  poi  rigorofo  efattor  della  difciplina  militare,  anzi  portato 
alla  crudeltà  : del  clic  di  fopra  addulA  un  efèmpio . Egli  per  o- 
gni  menomo  trafeorfo  de’  fuoi  foldati  , li  facea  aocifiggere  , bru- 
ciar vivi  , affogare  , e a molti  dc’defcrtori  fece  tagliar  le  màni, 
e -le  gamfx:  : il  che  non  s’ac^da  coll’ aver  Lucio  Vero  fcritto.che 
Cafljo  era  amato  afsai  da  i Alleati.  Certo  è bensì,  ch’egli  fempre 
un  di  della  fettimaua  facea  far  loirò  r,efercizk),' e che  ogni' delizia 
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uel  mangiare>,  e nel  veftirc  F>andi  da  i loro  quartieri.  Gran  tem- 
po rra  , die  collui  dava  a conolcere  il  iuo  genio  di  iìgnoreggiare; 
altro  non  facendo , che  dir  male  di  Marco  Aurelio  , Riamandolo 
una  vecchiarella  til^Tolersa  , c di  Lucio  Vero  , appellandolo  uno 
iciocco  lufturiofo.  Derideva  le  loro  azioni  , non  iiliinava  le  loro 
lettere  . Udivafi  in  agni  occalìone  compiagnere  Io  dato  prefente 
della  Romana  Repubblica  , dove  più  non  li  mirava  1’  antica  difei- 
plina , dove  il  Principe  lafciava  andar  tutto  alla  peggio  , non  ga- 
iligaya  i cattivi , e pcrincttcva  , che  iMiigrafiarscru  a difmifura  i 
Capitani  delle  guardie,  e unti  i Governatori  delle  Provincie,  Ag- 
giugneva  , che  fe  toccafse  a lui  , faprebbe  ben  tagliar  tede  , e 
premiare  i buoni  , con  altre  limili  bravate  : dalie  quali  fu  mofso’ 
Lucio  Vero  Auguflo,  fin  quando  andò  in  Scria , ad  awifarne  Mar- 
co Aurelio,  acciocché  lì  guardale  da  uomo  si  pcricolofo,e  prov- 
vedefse  alla  (ìcurezza  pròpria , e de’  fuoi  Hgliuoli . Marco  Aurelio 
gli  rifpofe  , che  non  trovava  nella  di  lui  lettera  la  grandezza  d'  a> 
nimo  conveniente  ad  vm  Imperadore  ; el'scre  tale  il  governo  fuo,' 
che  non  avea  da  paventar  rivoluzioni  } c che  quando  altramente 
dovefse  efsere , il  delfino  non  li  potea  fchivare  ; nè  poterli  icoiiden- 
nare  un  uomo  , che  non  era  accufato  da  alcuno  ; e però  che  CaC- 
fio  dicefse  quel  che  volcfse , perchè  efsendo  uomo  di  gran  valo- 
re , buon  Capitano  , e fcvcro , egli  era  utile  alla  Repubblica  , nè 
gli  fi  dovea  recar  nocumento . Terminava  poi  la  fua  rifpolla  coij 
quede  l>elle  parplc  ; Quu/uo  al  proccarare  la  falvc^ja  de  miei Jìgliuo-^ 
li,  avrò  più  caro  di  vederli  perir  tutti,  quando  CaJ^io  meriti  d' ejferè 
amato  più  che  tjji  , e quando  importi  più  alla  Repubblica  la  vita  di 
Cajfio  , che  la  loro  . 

Ma  eccoti  , che  nell’Aprile  di  qued’anno  il  medefimo  Cajfio 
fi  ribellò,  afsunfe  il  titolo  d' Imperadore , e creò  Prefetto  del  Pre- 
torio colui,  die  gli  mife  addofso  il  Manto  Imperiale.  Dicotx>,  cIiV 
egli  con  lettere  tinte  facelse  credere  nwrto  Marco  Aurelio  , c pec 
confolar  i foidaii,,gli  defse  il  nome  di  Divo.  Altri  giunfero  a feri- 
verc  , che  FauJÌ'ma  Augujla  («)  era  d’ accordo  con  lui , perchè  ve- 
dendo il  'naarito  mal  fano , avrebbe  poi  ipoliuo  efso  Caflto  : frot- 
tola a mìo- credei  e inventata  dagli  oziolì  « c fmentita  dalle  lettere 
delia  medefima  Faudina  , che  lon  riferite  d«iIo  Storico  Vulcazro 
(b)  VuUat.  Gallicano  (t) . Imperocché  cl^,  udita  la  ribeilion  di ’Cadìo , fe- 
condo l’.efciupio  di  Fmidin.a  Icniorc  ina  madre  riferito  di  fopra , ac- 
ede  iLtnarito  a punir  coili^iMPc  i empiici , rapprefentandogii , che 
fe  in  tal  colo  iioi^  iR:iav^  ^ ^^>3  troppa  demenza  , e 
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non  dava  un  crenipio  di  giuAizia , altri  A farebbono  animati  a ten> 
tar  lo  flcAo , e clic ‘non  era  hi  iìcuro  la  vita  de’ lor  lìgliuoli.  iiv 
tanto  CaAìo , fcguitato  dalle  Tue  Legioni , ebbe  tutta  la  Sorta  alia 
Aia  ubbidienza.  Spezialmente  gli  Antiocheni  , che  alFai  Tainav^io, 
li  dichiararono  per  lui . Altrettanto  fece  la  Cilicia  , e per  tradi- 
mento di  Flavio  CaLi'ifio  Governatore, anche  l’  Egitto.  TertuHiano 
(a)  oAcrvò  , che  niuno  de’Crilliani  fi  mirchiò  in  quella  ribcilioue,  (a)  Ttr/ult. 
perchè  la  Legge  di  Grillo  vuol,  che  fi  onorino  anche  i Principi  iuttus  ad  , 
cattivi , non  che  i buoni . Avvifato  di  queAa  inal'pcttata  turbolen- 
za  in  Germania  l’ Augufio  Marco  Aurelio  da  Puiilio  Marcio  Gover-  ^ 
natore  della  Cappaducia  , ne  dilTlmuIò  per  qualche  tempo  il  Tuo 
aAànno . Quel  die  più  gli  difpiaceva , era  di  dover  venire  ad  una 
guerra  civile.  Divoigatolì  poi  ralTare  , fece  una  favia  aringa  alle 
Legioni , che  i’  avéano  si  ben  lervito  nella  guerra  de’  Marcomanni; 
c ne  fcrlfse  ancor  al  Senato  , parlando  fempre  non  di  vendetta  , 
ina  di  clemenza . Ordinò  a Commodo  Aio  figliuolo  ( i ) di  venirlo  (b)  Lampr. 
a trovare  a i confini  di;lla  Germania,  per  dargli  la  toga  virile^  ef-  i/2  Commod* 
fendo  in  ufo  di  darla  a i figliuoli  degli  AugulU  , da  che  erano 
entrati  nell’  anno  quindiccfinio  della  loro  età  (c) . Ciò  fu  fatto  , e (c)  Capitot, 
per  tal  fella  diede  un  congiario  al  Popolo  Romano  , ie  pur  non  in  A/arco 
falla  Cipitoiino  . Trovandoli  iii  una  Medaglia  mcnziouau  la/èiihiu  jiurtUo, 
iiberalità  di  Marco  Aurelio,  crede  il  Mezzabarba  (d)  , elfere  cip  (d)  'A/edìoi. 
un  donativo  da  lui  fatto  all’EfcrcIto  Germanico  nell’  occafionc  Aid-  io  A/umifmt 
detta.  Ma  forfè  più  tardi  fuccedette  quel  dono.  Dichiarato  fu  au- 
cora  Commodo  Principt  della  Cioìxmù . Intanto  Marco  Aurelio , la- 
Xciate  ben  gtiemlic  le  frontiere  dcAa  Germania,  diede  la  marcia 
alle  Tue  milizie  verfo  la  Soria  , c tenne  poi  loro  dietro  da  li  a 

gualche  tempo:  lìcchc  fi  preparava  oramai  un’ afpra  guerra  fra  luì,  , 

e il  ribellalo  Cafllo  . In  Koiqa  flefsa  abbondava  to  ^javento  per 
timore  che  CaAìo  meditafse  di  venir  in  Italia , mentre  ii’cra  Ìon- 
tano  l’ Imperadore  } benché  per  queAo  iKin  fi  ritenefse  il  Senato 
dal  dichiarar  Cajfìo  pubblico  nemico , c di  confifcarc  i di  lui  I>eni 
all’erario  dcl|a  Repubblica  , giacché  Marco  Aurelio  nul^volle  per 
se  de  i beni  di  coAui . ^ 

^ Ma  di  corta  durata  fu  queAo  incendb.  Erano  appena  pafsati 
tre  nK-fi,  c fei  giorni,  da  che  CaAìo  avea  afsunto  l’ Imperio. (e)  , (e) z>/o/.7i.  - 
quando  cficndo  egli  in  viaggio  , un  Centuriotie  per  nome  Antonio, 
fedele  a Marco  Aurelio , incontratolo  per  ilkaJa  , gli  diede  di  un  ^ 

fendente  al  collo  . Non  fu  mprtale.  la  fg:iu  , e fi  farcbb^||/alvaio  * 

.CaAìo  culla  fuga  prefa  dai  cavallo , fc  fopraggiuma  un  Decinione 
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non  l’ avcfse  finito , Spiccatagli  la  tefta  dal  bullo  , quelli  due  uR- 
ziali  prefero  le  polle  per  portarla  'all’  Imperadore  . Aitra  panico 
larità  più  precifa  dt  quello  fatto  noi  non  abbiilmo  dagli  Storici , fe 
non  cne  pare  feguito  ^qualche  combattimento  fra  i folclati  di  Callk), 
c quei  di  Marcio  Vtro  Governatore  della  Cappadcnria  inviato  da 
(»)  VuUat.  Celare  nella  Soiia  {a) . Fu  anche  ticcifo  il  Prefetto  del  Pretorio 
in  yiviJio  creato  da  lui  , ficcomc  ancora  Menano  Governator  di  Alelfandria, 
CjJ/ìj-  che  avca  abbracciato  il  di  lui  partito.  Capitolino  (A)  il  chiamati- 
lo^ Alirco  CalTìo . Succederono  cotali  iiccifoni  fen?a  alcun  ordine, 

AurtUo.  o faputa  di  Marco  Aurelio  , il  quale  troppa  premura  avea  , che 
non  fi  fpandellè  il  fangue  di  verun  Senatore  , delìderanUo  di  falvar 
la  vita  a Caflìo  llellb  , e folamente  di  potere  rinfacciargli  la  fua 
infedeltà,  e ingratitudine.  In  fatti  s’ aftlilfe  all’  udirlo  uccifo,  per 
aver  perduta  l’occafione  di  efercitar  la  mifcricordia  . Furono  tro- 
vate nello  fcrigno  di  Pudente  molte  lettere  ferirle  a Cafiìo  da  i fuoi 
parziali . Marjio  Vero  dichiarato  poi  Governatore  della  Soria  tut- 
te le  bruciò , con  dire , che  credeva  d'  incontrar  cosi  il  genio  di 
(c)  Dio  in  Marco  Aurelio;  e quando  pur  folle  fucceduto  il  contrario  , ama- 
ExttrpiU.  va  piuttoflo  di  perir  folo,  che  di  lafciar  perir  tanti  altri  («).  Ma 

yjuyìjnu.  pj^  collante  fama  fu  , che  portate  quelle  lettere  a Marco  Aurelio, 

lenza  volerle  difluggellare , le  gittò  nel  fiioco  , per  non  conofeere 

alcuno  de’  fuoi  innoiatori  , o per  non  elferc  fuo  malgrado  forzato 

ad  odiarli.  Lo  lleflo  fece,  allorché  ^ fu  portato  il  procellb  for- 
mato centra  di  Cafiìo  , nè  volle  vedere  la  di  lui  tcUa  , avendo 

comandato  di  feppellirla  , prima  che  arrivalfe  chi  gliela  portava . 
Nè  qui  fi  fermò  b di  lui  clemenza  . Si  ‘guardò  egli  dall’  imprigio- 
nare , o far  morire  alcuno  de’  Senatori  denunziati  aver  tenuta  ma- 
(4)  yuLa-  no  a cotefia  ribellione  (d)  . E perciocché  il  Senato  fe^iitò  dipoi 
tinf  iiiJem.Je  ricerche,  e i procefiì  centra  di  tutti  i complici,  e niolti  ne  con- 
dannò ; Marco  Aurelio  non  coll*  ipocrisia  di  Tiberio , ma  colla  fua 
fncera  tnnanità  fcrilTc  dall’  Alia  , dove  il  vedremo  andare  , ad 
efiò  Senato  , pregandolo,  e fconciurandolo  di  ufar  piuttofto  l’ indul- 
* genza , che  il  rigore  centra  de’  oelrnquenti  , e di  non  condannar  a 

morte  chicchefiìa , e maffimamente  chi  fbITè  dell’  Ordine  Senato- 
rio, o Equefirè:  perch'egli  defìderava  quejla  gloria  al  fuo  Regno  , che 
in  ^ccajìon  di  ribellione , niuno  fuori  del  calore  del  tumulto  perd^e  la 
vita . Agghigneva , che  avrebbe  anji  voluto  , fe  fojji  Jlato  pojfibile  , 
{t}  Dio  1.71- richiamar  dal  fepoUro  gli  ejiinti  (e);  e chiudeva  in  line  tal  preghie- 
ra coivdire,  che  fe  altrimenti  ttvejjero  fatto  per  conto  di  alcun  Sena- 
tore, 0 Cavaliere,  fi  afpettaffero  di  vedere  ancor  lui  in  breve  morire  : 

In 
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In  enètto  a rirerva.di  pocliinimi  Centurioni  decapitali , gli  altri 
coljrevoli  furono  folanicntc  gafligati  coll’cfilio.  Flavio  Calvijio  Go- 
vernator  dell’  Egitto , benché  partigiano  dichiarato  della  ribellionci  . 
fu  relegato  in  un’  Ifola , nè  folo  ebbe  falva  la  vita  , ma  anche  i 
beni. 

Pèrdono  Marco  Aurelio  alla  moglie  » a i figliuoli  , al  genero 
di  Caffio , ancorché  fapclìc  , che  aveano  fparlato  di  lui . Il  folo 
Eliodoro  fu  relegato  in  un’  Ifola . Agli  altri  iìgliuoli  di  Caflìo  volle 
che  folfe  confervata  la  metà  de’  beni  patemi , e materni  , con  fa- 
coltà di  andare  dovunque  loro  piacelfe  ( probabilmente  lungi  da 
Roma,  e fuori' d’  Italia  ) colla  giunta  ancora  di  molti  regali,  e 
con  divieto  d’ ingiuriarli,  o rimproverarli  per  cagion  della  loro  di- 
fgrvizia  . Cosi  poterono  effi  con  ficurezza,  e comodo  vivere  da  li 
innanzi,  non  come  figliuoli  d’un  tiranno  , ma  come  Senatori  Ro* 
mani,  finché  il  bcftial  Commodo  figlio  di  Marco  Aurelio ì fotto  pre* 
tefio  d’una  congiura  , li  condannò  col  •tempo  ad  ellere  bruciati 
vivi . Nè  andò  molto  , che  Marco  Aurelio  fece  anche  richiamar 
dall’efiiio  parecclii  banditi  per  quella  uiibolenza.  In  fomma  ad  al- 
tro non  fervi  la  ribellione  di  Caflìo,  che  a far  maggiormente  riCil- 
tare  la  grandezza  d’animo,  e l’incomparabile  bontà  di  Marco  Aure- 
lio . Molti  nulladimeno  vi  furono  , che  difapprovarono  cotanta  in- 
dulgenza , perdi’  era  un  dar  anfa  di  far  del  male  ad  altri  , né  era 
licura  la  vita  di  lui,  nè  di  fao  figliuolo < £d  uno  fra  gli  altri  vi 
fu  , che  diflè  allo  flefTo  Augnilo  . Ma  come  farebbe  andata , fe  CaJJìa 
avef  e vinto  f Al  che  egli  rifpofe:  Jo  non, ho  si  poco  timor  degl'iddìi, 
nè  vivo  in  maniera  che  CaJJìo  avejfe  da  vincere  (a).  Meritava  bene  .(*) 
un  Princi|ic  tale  di  conofeere  il  vero  Dio , giacché  egli  avea  tanta  '2 
fiducia  ne  i fallì . E qui  (i  metteva  egli  a dire,  che  nidR  de' Pria- 
àpi  precedenti  uccifi  v era , che  non  fil  folfe  meritato . Cosi  Caligola  , 

Nerone , Ottone  , « Vitellio.  Calba  anca  elio  era  perito  per  la  fua 
avarizia.  Nel  tello  di  Vulcazio.  Gallicano  v’ha,  di’ egli  dilTè  Io  llef- 
fo  di^Pftftiitac*  : errore  mafficcio , die  non  può  venir  dallo  Storico, 
ma  da  qualche  raputdio,che  vi  fece  quella  giunta,  perché  Perti- 
nace venne  di  poi.  Aggiugneva , che  non  Augujlo  , non  Tramano, 

Adriano , ed  Antonino  Pio  luo  padre , erano  flati  foprafi'atti  da  i ri- 
belli,  o da  i .congiuri , perché  pon  fi  lafciarono  mai  foprafiàreda 
i vizj.  A pidÉOlc. giornate  finalmente  marciò  l’ Augufto  Marco  Au- 
relio , con  petJwro , d’-andare  in  Sorla . Per  viaggio  intefe  la  morte 
di  Caffio , e per  viaggio,  fcriiè  af  Senato  quanto  s’  è detto  di  fo- 
pra  (b) . Da  uua  lettera,  ch’egli  inviò  a Faujlina  fua  moglie , e (b)  iJtm 
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, dftlla  rifpolla  di  lei  fi  può  raccogliere,  di’egli  fece  la  via  d’italiaj 

e venne  ad  Albano,  e a Capoa,  fenza  apparire  ,che  entralle  in  Ro- 
ma. Gii  dava  probéfcimeme  a cuore  di  non  interrompere  T inco- 
- minciato  cammino;  c in  fatti  con  efia  fua  moglie , e col  figliuolo 
Commh'do  Cefdrt  io  continuò,  imbarcatoli , cerne  credono  alcuni  .nel- 
la Flotta  del  Mifeno.  Vogliono  il  Cardinal  Noris,cd  il  Padre  Pa- 
la) PjgìHS  gi  (a),  che  nell’  Agoflo  di  quell’anno  , mentre  Marco  Aurelio  tut- 
in  Crit.B^r.  ,.^3  Campania,  per  le  illanzc  del  Senato  conferillb  ad  elio 
filo  figlio  la  Podeltà  Tribunizia . Scrittori  di  tanta  autorità  fi  pofTo- 
no  feguitare  a cliius’ occhi . Nulladimeno  potrebbe  rellar  qualche  fo- 
fpetto , che  più  tardi  fucccdcile  quello  fatto  . Certo  è , 'che  dopo 
aver  il  Senato  ricevuta  la  lettera  d’  eflb  Augnilo  si  piena  di  cle- 
(b)  VulcM.  menza  verlb  i partigiani  della  Ribellione  CalTiana  (à) , proruppe  in 
In  Avidi»  allegre  acclamazioni  verfo  di  lui,  chiedendo  fra  1’  altre  cole,  che 

CjJJìo.  aflicurallc  T Impiccio  al  figliuolo  , e che  gli  concèdellè  la  Tribunizia 

Podellà . Quando , e dove  falfe  (critta  quella  lettera , non  fi  fa . Da 
ella  impariamo,  che  già  alcuni  erano  fiati  relegati  nell’ Ifole,  al- 
tri banditi  , e foguite  altre  condanne  ; c i protelfi  efigevano  del 
tempx) , e notizie  , ed  efami  dalhi  Sorla . Però  fembra  fcritta  la  let- 
tera, dap^poicchè  l’ Impreradore  era  giunto  in  Levante.  E tanto  piò, 
{c)DìoUt\-  perchè  Elione  (c)  aliai  chiaramente  moftra  averla  egli  fcritta,  dapi- 
pxiicchè  l’ Augnila  Faujlina  era  morta';  e quella  fenza  fallo,  ficco- 
jne  dirò  , maKÒ  di  vita  , menir’  égli  "era  in  Alia . Ecco  dunque 
fufiicicntc  motivo  di  lofpettare , che  non  Ila  tanto  licura  l’ opinion 
de’  fuddetti  critici  , e poterli  dubitare,  che  Cctnmodo  ottenelìè  quel-, 
la  infigne  prerogativa  alquanto  più  tardi . 

Anno  di  Cristo  cr.xxvi.  Indizione  xiv. 

'di  Eleuterio  Papa  6.  . • ‘ 

di  Marco  Aurelio  Imperacfore  i6.  ' ’■ 

r ri‘(  Tito  Vitrasio  Pollione  per  la  feconda  volta, 
onoi^  Marco  Flavio  Apro  pwr  la  Ittonda . 

•*  • ’ 

Già  dilli  paflato  in  Oriente  1’  Augnilo  Marco  Aurelio  nell’an- 
no precedente  per  dar  fello  a gli  aflari  fcoiivolti  della  Soria, 
(J)  Antoni-  c dell’Egitto  a cagion  della  ribellione  di  t^fiio.  Era  egii  giunto 
tini  in  Inni-  gj  borgo  , chiamato  Halala  nella  Cappadocia,  a pie  del  Mon* 
Celùrius  in  Tauro  (d)  . borgo  pofeia  da  lui  popolato  con  una  Colonia  , e 
Ctagmph.  , fatto  divenire  una  Città,  cui  diede  il  nome  di  Faufiiiiopoli  .^Qui-. 

vi 
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vi  prefa  da  mortai  malattia  fiia  moglie  Aniùa  FauJIhs  Auguila  ' 

Minore , lini  i fuoi  giorni  , e fu  attribuiu  la  fua  nx>rie  alle  got- 
te, male,  a cui  era  fcggetta.  Dione  (a)  intelaio  , eh’  ella  avef-  Diai-ju 
fe  parte  nella  follcvazion  di  Calilo  , dubitò  , dr’ella  medefima  fi 
lafciallc  morire  per  patfra  d’  edere  fcopcrta  complice  di  quella  ri- 
bellione : fofpetto , come  già  vedemmo  , infuirifiei^ , e privo  af- 
fano di  verilimiglianza • 11  Tiilemont  (b)  la  fa  ^finita  nciran-  (b)  TtlU- 

no  precedente  . 11  Petavio  (c)  , il  Mezzabarba  (d)  , ed  altri , nell’  Atem. 

anno  prefente  . Non  è facile  il  decidere  tal  quillione,  Sobmen- 

te  abbiamo  da  Filoflrato  (e)  nella  vita  di  Erode  Attico,  che  Mar- 
co  Aurelio  rifpondendo  benignamente  blla  lettera  fcrittagli  da  eC-  Temp. 
fo  Erode,  di  cui  parlammo  all’anno  17 j.  efprimeva  il  fuo  dolore  (J)  AfeJioi. 
per  la  recente  morte  di  Faujìina  Augujìa,  dicendo,  ch’egli  fi  tro^  y 
vava  a quartier  tf Sverno  colle  foldatefche  , che  1*  accompagna-  u)‘'^‘kuòfir. 
vano:  il  che  può  convenire  al  precedente  picembre  , e molto  più  Sophifiù 
a i primi  mefi  dell’  anno  corrente.  Si  vuol’ ora  avvertire  , che  /ii.17. 
quella  Imperadricc  laiciò  dojx)  fe  un  nome  obbrobriofo  per  la 
fua  lalcivia  : yizio  troppo  uluale  in  chi  adorava  delie  deità  infa- 
mi pel  mcdefimo  eccello.  Per  atteflato  di  Capitolino  (/)  fama  (0  CapiuL 

era  , che  Commodo  fuo  figliuolo  folle  nato  di  adulterio  , perche 
trovandoli  ella  a Gaeta , fcialacquò  la  fua  pudicizia  colla  feccia  de’ 
barcaiuoli , c gladiatori , Sapevalì  ancora  ellcre  flati  de’  fuoi  driH 
di  Tcnullo , UdUo , Orlilo , c Moderato  j e pqrcliè  Marco  Aura* 
lio  promodè  cofloro  alle  cariche,  ed  alcuni  fino  al  Confolato  , nel 
fu  anche  proverbiato  dalla  gente  , e meiTo  in  canzone  ne’  teatri , 

Corfe  in  oltre  voce  , che  cifii  perduumcntc  s’ innamorallè  d’un 
gladiatore  j ed  elTcndo  per  quello  folle  amore  lungamente  infer- 
ma, confefsò  ij  fuo  fallo  ail’Aiigullo  confoite.  Configliatoli  egli  co 
i Caldei , ebjje  per  rifpofla , die  uccifo  quel  gladiatore  faccise  la? 
var  la  moglie  nel  di  lui  fangiie . Il  che  fatto  elsa  guari , c concepì 
poco  dappoi  Commodo,  Principe  , che  vedremo  impallato  di  tut- 
ti i vizj  della  canaglia  , e aWiandonato  all’  infamia  degli  fpettaco- 
li  gladiatori , Non  ignorava  già  Marco  Aurelio , fe  non  tutti , al-  % 

meno  gran  parte  de  i irafeorlì  della  moglie  iinpndicvj  : pure  non  * 

feppe  mai  indurli  a prendere  alaina  riloluzion  gagliarda  fu  que- 
fio  . E a chi  gli  dilse  un  di , che  fe  non  voleva  ucciderla,  almeno 
la  ripudiafsèli  jtifpole  ; Ma  cosi  faetndo  , converrà  anche  renderle  la 
dote;  e voief^ir  1’  Imperio  da  lui  confeguito  per  cagion  d’  efsa. 

Nè  egli  lafciò  mai  per  le  fue  follie  d’an&la,  e di  andar  d’accor- 
do con  lei . Morta  che  fu  quella  donna  , certo  indegna  d’  aver  gn 
Tom.I,  ’ ' ^ I i i vuto 
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‘vuto  per  padre  un  Antonino  Pio,  per  marito  un  Marco  Aurelio," 
ne  fece  il  Senato  una  ridicola  deita  iKr  le  illanze  del  marito  Au- 
guflo  , il  quale  la  pianfe  , e le  alzo  un  Tempio  , al  cui  fervigio 
pofe  anche  delle  fanciulle  appellate  Faulliniane . Giuliano  Apolta- 

(a)  Julian.  la  (a)  gii  diede  la  burla  per  quello.  FaWA  forella  di  Lucio  Ve- 
dt  CtJjrii.  ro  a lui  giovaflp  dell  inaia  in  moglie,  fi  lludiò  allora  per  giugne- 
re  al  di  lui  talamo.  Ma  Marco  Aurelio  per  non  dare  una  matri- 
gna a i figliuoli  , fc  la  paf&ò  da  li  innanzi  con  una  concubina  : 
giacché  ciò  s’accordava  colle  Leggi  Romane. 

(b)  JUtdioh.  Abbiamo  dalle  Medaglie  (b)  , che  in  quell’  anno  efib  Impe* 
in  Numifm.  radore  prefe  per  Voltava  volta  il  titolo  d’  Imperadore  : il  che  ci  fa 
imptrator.  intendere  riportata  da  i Romani  qualche  nuova  vittoria  , e quella 

in  Germania,  come  traluce  dalle  lleire  monete.  Nella  lettera  , o 
pure  nell’orazióne  mandata  da  elio  Imperadore  al  Senato,  eriferi- 

(c)  VuUat.  13  da  Vulcazio  Gallicano  (c)  , dove  tanto  racaimanda  la  piacevo- 
li Avidi»  lezza  verfo  i congiurati  con  Callio , credo  io  che  fi  parli  di  quella 
Ciifft».  vittoria,  per  cui  s’era  rallegrato  ij  Senato  con  lui.  Il  che  è da  of- 

fervare  ; perchè  prima  di.  quella  lettera  Commodo  Cefare  non  era 
• pcranche  giunto  ad  ottenere  la  Podellà  Tribunizia . In  ella  lettera 

ancora  fi  parla  del  Confolato  dato  a Claudio  Pomptjano  fuo  gene- 
ro , il  cui  nome  non  comparendo  ne’  Falli  , ci  fa  conofcerc  non 
ellèr  egli  flato  Confole  ordinario.  Ora  Marco  Aurelio  in  quell’anno 
vifitò  la  Sona,  la  Palellina,e  l’Egitto,  lafciando  da  per  tutto  fegni 
luminofi  della  fua  clemenza  coll’  aver  perdonato  a tutte  le  Città  , 
che  aveano  aderito  a Caflio,  e prefe  l’armi  in  favore  di  lui.  Ma 
non  volle  veder  quella  di  Cirro,  pcrcliè  patria  di  Caflìo,  elicndo 

(d)  Capite/,  ben  più  probabile , che  Capitolino  (d)  fcrivellè  Cirro  Città  della  So- 

in  Marco  ria , chc  Cipri.  Molto  men  volle  pallate  in  Antiochia,  Città,  che 

Aurelio . isfacciata  alterigia  avea  fcllcnuto  la  rilrellion  Caffiana  . Anzi 

verlb  quella  fola  diede  a divedere  il  fuo  fdegno  con  privar  que’ 
Cittadini  del  diritto  di  adunarli  , di  gfcoltar  pubbliche  orazioni , di 
fare  fpcttacoli  ( cofa  lor  tanto  cara  ) , e con  levar  loro  altri  fimili 
privilegi  fpettanti  alle  Città  , che  fi  governavano  colle  proprie 

S.  Ma  non  durò  molto  la  collera  del  buon  Im^radore.  Fra 
i mefi  reftitui  loro  tutto  , e nel  tornar  dall’  Egitto  confolò 
quel  popolo  con  vifitare  la  loro . Città . Mentre  andava  in  Egit- 
< (c)  AmmU-  to , abbiamo  da  Ammian  Marcellino  (e),  che  fti  si  attirato  in  paP 
tìus  lii.zx.  fando  per  la  Paleftina  da^  ricorfi , c da  i rilTofi  cicaMSci  de  i fè- 
tenti  Giudei,  chc  in  fii»-erdainò*>0  Marcomanni,o  Quadi,o  Sar- 
mati ^ ho  pur  una  volt*  trovato  gente  più  inquieta , e nojojd  di  voi Aiv, 

cor- 
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corchc  gli  abitanti  di  AlelTandria  aveflero  incenfato  Caflìo  con  gran- 
di  elogj  (a)  , pure  non  fi  fece  pregare  , per  dar  loro  il  perdono. 
Quivi  anche  laJciò  una  Tua  tigliuoia,  mentre  andò  alla  viiita  d’al- 
tre Città  deir  Egitto  , per  le  quali  tutte  comparve  Tempre  veftito 
alla  moda  di  quel  paefe,  o pur  con  abito  da  Filofofo,  Durante  que- 
llo Tuo  pellegrinaggio,  vennero  i Re  deli’Oriente,  e gli  Ambafcia- 
lori  del  Re  de’ Pai  ti  ad  inchinarlo,  e a rinovare  i trattati  di  pace. 
In  fomma  lafciò  quello  Augnilo  per  tutta  l’Afia , e per  l'Egitto  un 
gran  nome  della  lua  favietza  , e moderazione;  nè  j^erfona  vi  fu , 
die  non  concepifie  un  grande  amore, e (lima  per  lui.  Venuto  alle 
Smirne,  imparò  ivi  a conofeere  il  Sofitla  (è)  Wri/Zide  , di  cuirellaiio 
le  orazioni . Arrivò  ad  Atene , e quitti  per  provare  la  fua  innocen- 
za , volle  eUcre  ammefso  a i millerj  di  Cerere  , e folo  entrò  in 
quel  facrario.  Accrebbe  i privilegi  a cosi  illullre  Città  , e fpo 
zialmcnte  beneficò  quelle  Icuolc  con  afsegnar  buone  penfioni  a 
tutti  i maellri  delle  Sette  Filofotìche  ; cioè  , Stoici,  Platonici,  Pe- 
ripatetici, ed  Epicurei.  Pofeia  imbarcatoli  fpiegò  le  vele  alla  vol- 
ta d’Italia,  e lollri  nel  viaggio  una  graviffima  tempella  di  mare. 
Sbarcalo  che  fu  a Brindifi , prefe  lofio  la  toga,  cioè  l’abito  di  pa- 
ce , e con  quella  ancora  volle  che  marciafsero  tutte  le  milizie  , 
che  lo  feortavano . Entrò  di  poi  in  Roma  colia  foiennità  dei  trion- 
fo a lui  decretato  per  le  vittorie  riportate  in  Germania  (c).  Nel 
di  27.  di  Novembre , impetrata  dal  Senato  la  difpenfa  del  l'età  per 
Commodo  fuo  figliuolo  , il  difegnò  Confole  per  l’anno  prollimo 
venturo.  Ad  amendue  ancora  nel  di  28. di  Ottobre  era  fiato  con- 
ferito il  titolo  d' Imperadori  per  la  vittoria , di  cui  parlammo  di  l'o- 
pra; e fe  fi  ha  da  credere  a Capitolino  (d),in  quella  occafione  fu, 
che  Marco  Aurelio  conferì  al  figliuolo  la  Podefià  Tribunizia.  Ma 
ficcome  già  accennai,  in  vigore  del|e . Medaglie  , che  abbiamo,  il 
Noris,  e il  Pagi  pretendono  conceduta  a Commodo  quella  Podefià 
nell’anno  precedente.  Lafeerò  io  qui  combattere  gli  ertiditi  , con 
dir  folamente  , che  non  intendo  io  qui  una  regola  del  Padre  Pa- 
gi (e).  Egli  vuol,  che  gl’ Imperadori  difegnalsero  prima'^onfo- 
li,  poi  Celari,ed  Augufti  i lor  figliuoli;  e pure  certo  è , che  Com- 
modo prima  del  Conlolato  portò  il  titolo  di  Cefare.  Lampridio  (f) 
fcrive  , che  Commodo  trionfò  col  padre  X.  Kalendat  Ama\omas 
nell’anno  coneitte;  e il  Padre  Paci  fpiega  celebrato  quello  trion- 
fo X.  Kalauis  Januarias  , feg^cndo  l’ empion  del  Salmafio  , che 
credette  appellato  /ima^onio  il  ^|nnajo  ;^Pnionc  non  certa  , fcri- 
vendo  chiaramente  Capitolino , ^e  il  mele  di  Dicembre  fu  dal  ca- 

i i'  2 prie- 


fa)  CapitoL 

in  J/jrca 
Aurelio  . 


fb)  Philoi 

ftrjt.  ta  Sa“ 


(c)  Lempr. 
in  Commod^ 


(<1)  CapitoL 
ibidem . 


fe)  Pagieu 
Crii.  Haion, 
ud  hunc  un» 
num . 

f f)  LumprU 
dius  iiid. 


Digilized  by  Google 


^a)  DioLjU 


(b)  CapitoL 
in  M*rco 
Aureli f . 


(e)  ìforitE- 
fiji.  ConfuL 
Pagius  in 
Crii.  Bir, 
Bimard,  E- 
fiftol.pag. 
iia.  Tom,I. 
Thtfaur. 
JVjv.  Infcr, 
^urator. 


^36  -ANNALI  D’  ITALIA: 

picclofo  Commodo  appellato  /Ima^onio  ; e però  quel  trionfo  , fé» 
condo  lui,  cadde  nel  di  23.  di  Novembre  del P anno  prefente.  Pre- 
tende efso  Padre  Pagi  dato  in  quell’anno  il  titolo  d’yl«guy?o  al  me- 
dcfinio  Commodo  : punto,  aneli’  efso  imbrogliato  dalle  Medaglie. 
Non  me  ne  prenderò  io  altro  penderò  , e lolamente  dirò,  die  fa- 
rebbe da  dedderare  , die  tutte  le  Medaglie  fofsero  legittiiiic  , e 
tutte  ben  attentamente  lette  , ed  accuratamente  copiate . Perchè 
appunto  fon  qui  imbrogliati  i conti , non  oferò  io  di  dar  principio 
all’Epoca  dell’ Imperio  del  fopraddetto  Commodo.  Diede  MarSo 
Aurelio  in  occadon  di  tali  felle  un  congiario  al  popolo.  Indiecon- 
fidefse  quello  donativo , fi  ha  da  Dione  (a) . Nella  pubblica  con- 
ciono avendo  egli  detto,  che  era  fiato  in  pellegrinaggio  otto  anni, 
il  popolo  gridò  colle  mani  alzate  otto  , volendo  dire , che  afpctta- 
va  da  lui  il  regalo  di  otto  monete  d’ oro  per  perdona . Sorti fe  1’ 
Iiuperadore  ; e contuttocchè  non  fofse  mai  giunto  alcuno  de’  fuoi 
predccefsori  a donar  tanto  , pure  tutta  quella  fomma  fece  sbotfa-  • 
re  al  popolo.  Per  atteftato  di  Capitolino  (è)‘diede  anche  degli  fpet- 
tacoli  maravigliod  ; colà  dopo  il  danaro  la  maggiormente  grata  a i 
Romani , 

Anno  di  Cristo  ci.xxvii.  Indizione  xv. 
di  Eleutekio  Papa  7. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  17. 

( Lucio  Aurelio  CoMmodoCesare,opu- 
Confoli ( re  Augusto, 

(Quintile  o. 

IN  una  Ifcrizione  del  Gudio  s’ incontrano  quelli  Confoli  difegna- 
ti:  M.  AURELIO  ANTONINO  COMMODO  AUGUSTO 
ET  QUINTILIO  COS.  Ma  lìa  lecito  il  ripetere  , che  l’appog- 
ciarfi  a i Marmi  Gudiani  , non  è cofa  delira  ne’  punti  controver- 
fi  . Non  v’  ha  dubbio  : Commodo  portò  il  prenome  di  Lucio , e 
in  onore  del  padre  afsiinfe  quello  di  Mano.  Vivente  il  padre,  il 
troviam  quad  fempre  nominato  Lucio  j anzi  credono  uomini  ( e ) 
dottifiìmi,  th’cgli  folamente  dopo  la  morte  d’ efso  luo  padre  pren- 
defse  l’altro:  laddove  nel  Marmo  del  Gudio  comparifee  Marco  in 
quell’anno.  Quivi  parimente  vien  chiamato  Quintilio  il  fecondo 
Confole  , il  cui  cognome  in  tutti  i Falli  è Quintilio . Vedemmo 
di  fopra  all’anno  ijp.  Confolc  Marco  Plautio  Quintilio:  Quelli 


Digilized  by  Google 


ANNO  CLXXVII. 


437 

forfè  fu  filo  figliuolo  » c portò  i medefìmi  nomi . S'ùggitignc  T a- 
ver  alquanto  del  pellegrino  nell’  Ilcrizione  Gudiana  quel  GF3NIS 
D£F.  ET  HERGVl.1  CVòTODI  DELVBR.  CAPI  ■ . Abbiamo 
dunque  il  primo  Coi.foiato  di  Cammodo  figliuolo  di  Marco  Au- 
relio , al  quale  nell’  anno  preleute  ( aitri  credono  nel  legiieute  ) 
il  padre  diede  (<i)  per  moglie  CnJ'pinu,  ligiiuola  di  Bruttio  Prejln- Capito!, 
te , perfonaggio  llato  già  Confole  . Le  nozze  furono  celebrate  alia  in  Marta 
maniera  de  privati  ; e ciò  non  ollante  egli  volle  rallegrare  il  po-  • 

polo  con  un  nuovo  congiario  . Di  ciò  v’  ha  qualche  velligio  in 
una  Medaglia  (à),dove  è fegnata  la  Uberaiicà  Vili,  d’elfo  Augulloj 
ma  può  dubitarli , le  lia  ben  copiata  . Nel  tempo,  eh  elfo  Impe- 
radore  fi  fermò  in  Roma,  levò  via  var’)  abiifi  civili  . Modero  le 
Ipcfe,  che  fi  faceano  ne’  giuochi  de’  gladiatori.  OlTerva  Dione  (c)  {c)Diol.'jié 
una  particolarità  fempre  più  comprovante,  quanto  egli  folle  alieno 
, dallo  fpargimento  del  fangiie  . Era  impazzito  il  Popolo  Romano 
dietro  a i gladiatori;  quanto  più  fanguinoiì  erano  i lor  combatti- 
menti , tanto  maggior  piacere  ne  provavano  i Romani . Marco  Au- 
relio ordinò,-  che  adoperalfero  nelle  loro  battaglie  fpade  lenza  pun- 
ta , e fenza  taglio  , acciocché  fi  faccflcro  onore  colla  dellrezza , ma 
non  già  coll’ ammazzarfi Fece  ancora  de  i regolamenti  t per  cor- 
rcggeic  il  fovcrchio  lufio  , e la  troppa  libertà  delle  matrone,  e 
de  giovani  nobili.  Stefe  ( d ) eziandio*  la  fua  liberalità  a tutte  le  (d)  EaJlHas 
Provincie , con  rimettere  ad  ognuno  i debiti  , che  aveano  coll’  e-  in  CAronU, 
rario  non  incn  fuo , clic  della  Repubblica  , e in  mezzo  alla  piaz- 
za maggiore  di  Roma  bruciò  le  carte  delle  loro  obbligazioni. 

Pareva  intanto  , che  per  la  pace  riportata  a Roma  da  Marco 
Aurelio  , tutti  fi  promettefi'ero  una  durevol  ferenità  . quando  fi 
fcompigliaroro  di  nuovo  gli  atfari  della  Germania  , fe  pur  quelli  . • 

s’ erano  mai  acconciati  daddovero . Sappiamo  da  Dione  (e  ) , che 
i Quadi , dappoicchc  l’imperadore  fu  pallàio  in  Oriente,  fi  burla- 
reno  degli  accordi  fatti  con  lui  . Depofero  elfi  il  Re , vé'ifimilmen-  UJiania 
te  dato  loro  dal  medelìmo  Augnilo  , ed  alzarono  al  trono  Arioge- 
fo . Al  vedere  Marco  Aurelio  fprezzata  così  l’ Imperiale  Autorità, 

-e  violati  i patti,  contra  il  fuo  folito  andò  si  fiittamcnte  incollerà, 
che  mife  fuori  una  taglia,  promeuendo  mille  feudi  d’oro  a chi  gli  ’ 
delle  vivo  in  mano  Ariogefo,e  cinquecento  a chi  gliene  portalfe  la 
tcfla  . Vero  è nondimeno  , che  etlèndogli  poi  riufeito  di  averlo  pri- 
gione , altro  male  non  gli  fece,  che  dirOrandarlo  in efilio  ad  Alcf- 
ìandria  . Quaich’  dira  turbolenta  maggfafe  dovette  accadere  al 
Danubio,  e tale,  ch’egli  fpedi  ('a  mio  credere  nell’ anno  prefen- 

^ • tc) 
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te  ) a que’ rumori  i due  , uomini  amcndue  di  molto  vaio 

re  , e di  non  minore  fperienza  nella  guerra.  Ma  perche  nulla  prò 
fittavano  efTì , anzi  doveano  camminar  poco  bene  gli  ari'ari  d’  efsa 
guerra , nell’  anno  feguente  credette  1’  infaticabile  Augnilo  necefsa- 
ria  la  iua  perfona  a quell’  imprefa , ed  egli  llefso  v’  andò , ficcome 

(a)  vedremo . Crede  il  Padre  Pagi  (a)  rotta  folamente  nel  feguente 
C«'/. anno  la  pace,  e ricominciata  la  guerra;  ma  ben  più  verifnv.le  c, 

che  ciò  avvenifse  nell’anno  prefente  ; perchè  Dione  riconofee , che 
i due  Quintili  aveano  prima  coitìandata  in  quelle  parti  1’  Armata, 
nò  riufeiva  loro  di  mettere  al  dovere  que’  Barbari  : il  che  non  fi 
potè  fare  in  poco  tempo  , Secondo  Dione  quella  feconda  guerra 
non  fu  contro  i Germani,  ma  bensì  contro  gli  Scili  . Capitolino 

(b)  Capital,  all’incontro  afserifee  (i) , che  Marco  Aurelio  di  nuovo  guerreggiò 
in  Marco  CO  Ì Marcomanni,  Hermunduri,  Sarmati,  eQuadi. 

Aurelio . ' _ 

Anno  di  Cristo  clxxvui.  Indizione  r. 
di  Eleuterio  Papa  8. 
di  Marco  Aurelio  Imperadorc  1 8, 

Confoli  ( Orf  ito,  e Rufo. 

p . tL  Panvinio  (c)  per  conghiettura  diede  i nomi  a quelli  due  Con- 
IV  rf  r^rui  ■!  de’ quali  no  io  pollo  il  folo  cognome,  che  c alTìcurato  dal 
confenfo  de’ Falli, e da  Lampridio.  Il  Cardinal  Noris  (d)  li  ritìu- 
{i.)NorùE-tb,  e con  ragione;  Credette  egli  poi  conghietturando  , che  il  fe- 
pijhl.  Con- condo  fofse  Cavia  Orjìto , e il  primo  Giuliano  Rufo  , a cagion  di 
fulari,  un’Ifcrizione',  in  cui  i Cpnfoli  di  quell'anno  fono  Orjìio  , e Giu- 
liano . Ma  chi  ci  alTIcura , che  Giuliano  non  Ila  Rato  Confole  (ulli- 
tuito  a Rufo  ? Perciò  non  ho  io  ofato  di  fcrivere  di  più  . Lam- 

(e)  Lampri-  pridio  (e)  citando  gli  Atti  pubblici , alleila,  che  Commodo  Impera- 
dius  in  dorè  nel  di  3.  del  mele  Commodio,  efsendo  Confoli  Olfìio  , c Rufo, 
Commodo.  cioè-,  nell'anno  prefente,  andò  di  nuovo  alla  guerra  . Pretende  il 

Salmafio,  che  quello  fofse  il  mefe  d’Agollo,  ma  non  è ben  certo. 

(f) Z)i<>/.7i.  Potè  anclfefsere  Luglio.  Abbiamo  poi  da  Dione  (/)  , che  gi’Im* 

peradori  per  necelTità  marciarono  in  Germania  . Sicché  a quell  anno 
lì  dee  riferir  1’  andata  dell’  Augullo  Marco  Aurelio  col  ligliuolo  , 
/„\  f tuttocchè  Capitolino  (g)  feriva,  ch’egli  per  tre  anni  guerreggiò  di 
Uidem . nuovo  in  quelle'  parti . Era  ben  poca  la  fanità  , mefenina  di  molto 

■ la  complellìone  di  quello  Principe:  tuttavia  si  gli  llava  a cuore  il 

pubblico  bene,  e il  dovere  deU’ulizio  fuo  , che  niun  privato  ri- 
. guai-? 
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rigiurdo  il  potò  ritenere.  Ito  egli  in  Senato , propofe  l’ andata  fua, 
e dimandò  a i Padri  ajuto  dall’  erario  pubblico  , lenza  volerlo  pren- 
dere di  Tua  Euforiiàj  come  tifarono  altri  Imperadori , perché  ( fic- 
come  egli  dille  in  parlando  a i mcdefimi  ) quel  danaro,  e tutti  gli 
altri  beni  fono  del  Senato , e Popolo  Romano  in  maniera  tale  che  nulla 
noi  pojfediamo  di  proprio , ed  è vojìra  fin  quella  cafa  , dove  abitiamo. 

Ciò  detto  , prefa  1’  alla  infanguinata  a lui  recata  dal  Tempio  di 
Marte , in  fegno  di  dichiarar  la  guerra  , la  fcagliò  verfo  il  Set- 
tentrione • PortofTì  ancora  al  Campidoglio,  dove  protellò  con  giu- 
ramento , che  da  che  egli  regnava  j niun  Senatore  era  flato  uccifo 
d’ordine  Tuo,  o con  fua  contezza;  e eh’  egli  avrebbe  anche  per- 
donato a i ribelli , fe  non  fodero  flati  uccifi  * prima  eh’  egli  lo  fa- 
pede  . Noi  troviamo  nelle  Medaglie  (a)  di  quell’  anno  a lui  dato  A/eJio- 
per  la  nona  volta  il  titolo  d' Imperadore  f e per  la  ter^a  a Commo- Au- 
do  Auguflo  fuo  figliuolo.  Per  qualche  vittoria  al  certo  guadagnata 
da  i Romani  , e forfè  da  che  i due  Imperadori  furono  giunti  al 
campo  . Ma  la  Storia  non  ci  fomminilha  lume  j per  poterne  dire 
di  più  i II  Confole  Orjito  diede  il  nomO  in  qilefl’  anno  al  Senatu- 
fconfulto  (b) , per  cui  i figliuoli  dell’Uno,  e dell’altro  fedo  j ben- (b)  ìnfiUuU 
che  padati  per  adozione  in  altre  famiglie  * furono  ammelTi  alla  fuc-  f IH. 
cedìone  delle  loro  madri  morte  ab  inteflato  * Ciò  non  fi  pratica 
va,  o era  proibito  in  addietro,*  e le  adozioni  oggidì  si  rare | ben 
frequenti  erano  predò  gli  antichi  Romani  * 

Anno  dì  Cristo  clxxix.  Indizione  ii. 
di  Eliìuterio  Papa  p. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  ip. 

^ r ( Lucio  Aurelio  CommOdo  Augusto  per  la  feconda  volta, 

Publio  Marco  Vero. 

DUe  Ifcrizioni  fon  predò  il  Grutero  (c)  fpettanti  all’  anno  pre-  & 77!  ".3". 

fente.  Nell’ una  il  fecondo  Confole  c chiamato  Tuo  Annio  (d'  l^orU 
Vero  per  la  feconda  volta  ; nell’  altra  Aurelio  Vero  per  la  feconda  ^PÌ/I  fioof. 
volta.  Perciò  il  Cardinal  Noris  (d),  il  Pagi  (e),  il  Rclando 
ed  altri  gli  han  dato  il  nome  di  Tuo  Annio  Aurelio  Vero  < Ma  da  ( f ) ktUmì. 
che  il  Signor  Bimard  (g),  Barone  della  Badia  , ed  uno  dell’  Ac-  in  vìftis. 
cademia  Reale  di  Parigi  , ha  prodotto  un  Murino  elìdente  in  (r) 

Aofta  , che  fi  legge  nel  primo  Tomo  delle  mie  Ifcrizioni  , e pollo 
IMP.  COMMODO  II.  P.  MARTIO  VERO  lì.  COS.  credo  \a,]Z 

. che  Inferi 
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de  s’abbia  a preferir  quello  nome,  ricavato  d*  un’Ifcrizione  (Tln* 

' dubitata  legittimità , alle  due  del  Grutero  , che  fon  dubbiofe  , e 

non  concordi  tra  loro.  Anzi  apocrife  le  giudica  erto  Bimard,per- 
cliè  la  Famiglia  Annia  folamente  fi  uni  coll’Aurelia  in  quella  de- 
gli Antonini;  nè  alcuno  v’ era  allora,  che  portallc  tal  nome-  All' 
incontro  Publio  Marcio  Vero  celebre  fu  in  quelli  tempi  , come  s’ha 
(a)  Capito!,  da  Capitolino  (a) , c da  Dione  (b)  ; c noi  l’ abfaiam  veduto  di  fo- 
in  Mano  pra  il  primo  mobile  di  Marco  Aurelio  Augufto  nella  ribellione  di 

j4ure!io.  CaiTìo.  Boiliva  in  tanto  la  guerra  barbarica  al  Danubio,  avvalora- 

{\>)Dtol.n.  prefenza  de  i due  impcradori  Marco  Aurelio  , e Com- 

(c)  Dio  M.  modo  . La  rclillenza  de’  Barbari  era  grande  (c)  , quando  Marco 

toJtm.  Aurelio  ordinò  a Paterno  di  andare  ad  allalirli  con  lytto  il  nerbo 

(d)  f.ampr.  Milizie  Homane.  Di  Tarrutenio  Paterno  Prefetto  del  Pretorio 
in  CommoJ.  fotto  Commodo  parlano  Lampridio  (d) , e Dione  • Durò  1’  atrora 
battaglia , per  attellato  d’  elio  Dione  , un’  intera  giornata  , c lini 
colla  totale  fconlitta  delle  nazioni  nemiche  . Per  quella  infigne  vit- 
toria fu  proclamato  Marco  Aurelio  Irrtperadore  per  la  decima  volta, 
(e)  MeJiot.  ® Commodo  per  la  quarta  (e) . Trovali  quella  lor  denominazione 
V Mumifm.  nelle  Medaglie  coniate  nell’  anno  prefente  . nel  quale  fecondo  la 
Jmptr,  tellimonianza  d’  Eufebio  (/)  la  Città  di  Smìrna  rellò  fmaiitellata 
(/>  £uftii>ts  un  furiofo  tremnoto , Dione  fembra  meiterc  quella  difavventu- 
Ir)  Aruìììts  >'3  all’  anno  precedente . Ne  parla  ancora  Arillide  (g)  in  una  delle 
Ontionc  i\.  fue  Orazioni,  con  farci  intendere  la  mirabil  carità  ulàta  verlo  quel- 
r illuflre  Città  da  tutte  faltrc  della  Grecia, c dell’Afu,  perche  o- 
gnuna  fece  a gara  per  mandar  de  i viveri  , o per  dare  ricetto  a 
quei , che  erano  rimarti  in  vita . Certamente  i Crifliani  molto  di- 
latati in  quelle  contrade , ficcome  allevati  nella  Icuola  della  cari- 
tà, faranno  llati  i piimi,  e i più  ablxMidanti  in  recar  loro  foccor- 
fo , ed  avran  fervili)  di  efempio  anche  a i Gentili  . Ne  fcri'lp  il, 
(M  }lcm  O-  fuddetto  AriHidc  {h)  a i due  Augnili  una  conipafTionevole  lettera, 
ratior.t  io.  che  tiuiaiffa  dille,  pregandtjgli  di  rifarcire  l’inlelice  Città  , licco- 
me  aveano  fatto  per  Lintc  altre  d’  Italia  in  fomiglianti  fciagurc  . 
Non  potè  ritener  le  lagrime  il  buon  Imperador  Marco  Aurelio  , 
in  leggendo  la  catallrofe  di  cosi  rinomata  Città  (i)  ; e fenza  af()et- 
(^1)  Philo-  tare , che  arrivartelo  i di  lei  Deputati  a pregai  jo  d’ ajuto , con  vi- 
ftrar.  in  So-  feere  piterne  Icrillc  ai  p.ipolo  rimallo  di  Smirna  una  lettera  con- 
fhifiis,t.\y  folatoria;  mandò  gian  fomma  di  danaro  , acciocché  rifabbricalferp 
le  cafe;  gli  efeniò  per  dicci  anni  da  i tributi  ; c raccomando  con 
fue  lettere  al  Senato  Romano  di  dar  loro  altri  foccorlì,  onde  po- 
tclfe  riforgcrc  rabbattuta  Città* 
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Anno  di  Cristo  clxxx.  Indizione  iii. 

^ diELHUTERio  Papa  io. 

di  CoHHODO  Imperadore  i, 

^ Gajo  Bruttio  Pr^^ente  per  la  feconda  volta,' 

Sestq  Quintilio  Condiako. 

Fondato  il  Cardinal  Noris  {a)  fopra  un’  Ifcrizione  Gruteriana  (4), 

eh’  egli  itondiineno  riconofee  per  difettofa , diede  al  primo  Con-  Epifl.  Ctn- 
Iole  il  nome  .di  Ìmcìo  Fulvio  Bruttio  Prejéruc  per  la  feconda  volta • 
nel  che  fu  feguitato  dal  Pagi  (c)  , dal  Rclando  (d)  , e da  altri . 

Ma  chiunque  cfaminerà  meglio  quel  Marmo  , non  avrà  difficoltà  a ^.,^5.  a. *i, 

chiamarlo  un’ impollura,  p però  appoggiati  que’nomi  ad  un  fenda*  (c)  Pagìue 

memo,  che  non  regge.  Ho  io  prodotta  un’ Ifcrizione  (e)  , dove  Baron. 

Cajo  Bruttio  Prefente  vipn  detto  Confole  per  la  feconda  volta.  Era 

quelli  padre  di  Crifpina  moglie  di  Commodo  Augufto . Se  non  vo-  |e)  Thefutr. 

gliamo  ammettere  , eh’  egli  fofse  per  la  prima  volta  Confole  nell’  Mot.  Inftr. 

anno  rjj.farà  almeno  flato  in  alcuno  de’ fufseguenti  anni  Confole 

llraordinario,  ed  ordinario  nel  prefente.  Ceitamaite  motivo  baftevo- 

le  abbiamo  di  cosi  credere , finche  fi  difsottarri  altra  memoria, che 

tolga  ogni  dubbio,  Avea  già  1’ Augufto  Marco  Aurelio  ridotta  a 

buon  tei  mine  la  guerra  co  i Barbari.  Erodiano  (/),  che  qui  dà  {t)HerodU. 

principio  glia  fua  Storia  , fcrivc  , che  già  alcuni  di  que’  popoli  s’  "ff 

«rano  a lui  fotiomeffi , altri  aveano  fatta  lega  con  lui , cd  altri  fiig-  ' *' 

giti  nòn  comparivano  più  per  paura  defe  di  lui  vittoriofe  Ichie- 

re.  Ma  non  piacque  a Dio  di  iafciarglt  tanto  di  tempo  da  dar 

compimento  all' imprefa.  ^Cadde  egli  infermo  (g)  nel  Marzo  dell’ (g)  CophoL 

anno  prefente  , cfser.doglifi  attaccata  la  pefte  , o fia  1’  epidemia  , ^ 

che  già  s’era  introdotta  nell’Armata  (h).  Nel  fello’  giorno  del- 

la  fua  malattia  chiamò  ai  fuo  letto  gli  amici,  e fece  loro  un  di feor-  . 

Ib  intorno  alia  vanità  delle  f|pfe  umane , facendo  alsai  conofeere  di 
dilprezzar  la  vicina  morte.  Piangevano  cflì , ed  egli  loro  rivolto 
difse:  Perchè  piagnete  mg  , in  vece  di  piagnere  la  pefle,che  va  defth 
landò  V Armata i Erodiano  gli  mette  in  bocca  una  bella  orazione, 
con  cql  raccomandò  a tvMti  Commodo  , benché  Capitolino  fcrivra , - 
che  non  nc  parlò  , ma  che  folamente  interrogato  a chi  egii  rac- 
comandaf^  il  figliuolo  , rifpofe  : A voi  , e a gli  Dii  immortali  , 
ff  pur.  fe  ne  mojirtrà  degno . L’  aveva  egli  fui  principio  del  male 
chianvato  a fi;,  pregandolp  di  non  partirfi  , fe  prima  non  era  ter- 
Jom.I,  K-^lv  .mina*< 
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iniiiEta  la  guerra.  : al  clic  cirpofc  Commodo  , clic  pili  gli  preme- 
va la  propria  fanità  , e cldldcrar  perciò  d’ andarlcne . Ma  più 
dei  male  , e più  dell’  iinniineiicc  morte  li  affliggeva  I’  ottimo  Im- 
pcradore  al  vedere,  die  lalciava  dojxi  di  le  uii  riglio  troppo  divar- 
io da’  Cuoi  colUimi . Nc  avea  già  olìervata  la  perverfa  mcliiiazio- 
jic  , c gli  correa  per  memo  l’ iimiugiiic  di  Nerone  , di  Domizia- 
no , c d‘  altri  Principi  giovinallri  (capellraii  , che  erano  flati  la 
rovina  della  lor  patria . Ma  rimedio  più  non  appariva  . figli  era 
giù  Impcraddre  Augiino  , nè  fi  poteva  disfare  il  fatto  . Giuliano 
(a)  Julìjnus  Apoflata  neib  lua  Satira  (a)  fcrillè  ,•  che  Marco  Aurelio  dovea  Ig- 
<k  CaJjrit.  Itiar  1’  Im|ierio  a Claudio  Pompeja.no  fuo  genero  , pcribnaggio  di 
gran  laviezza.più  tolto  che  ad  un  Aglio  di  naturai  si  maligno.  Ma 
, l aflètto  paterno  , lulìngandoG  fempre  , che  ikI  crefeere  dell’ età 

«‘refccrchhe  il  fenno  del  giovane  Coni  modo,  pre  vai  fé  all’, amor  dcl- 
• la  Republica,  che  in  lui  certamente  era  fomnva.  Fu  anche  lolle- 

citato  a ciò  dai  Senato  Romana  illefso  , ficcoine  attella  Vuicazio 
(b)  Gallicano  (i).  PuofTì  ancor  credere  , che  Marco  Aurelio  fperando 

in.  Cammad.  vita  più  lunga,  lì  lìguraTse  d'aver  tempo  da  ridirizzar  quelli  pian- 
ta , clic  già  minacciava  liraiti  cattivi . Turbato  poi  da  quello  Hc- 
ro  rammarico  l’ inférmo  Augnilo  , nò  fapciido'  come  quotarlo  , dc- 
lìdcrò,clie  foilccitaincnic  vcnilsc  la  fua  ihorte,  e flette  anche  len- 
za voler  prendere  cibo.  Nei  fettimo  di  copertoli  il  capo , come  fé 
{è)  Diol.Tì.  volefsc  dormite  (e),  rpirò  nella  notte  del  di  17. di  Marzo  fecondo 
(d)  I ertili-  Tertulliano  (d)  in  Sirmio,  o pure  fecondo  Aurelio  Vittore  («)  in 
l'unutinA-  Vienna  d’  Aulirla  , mentre  era  nell’ .anno  cinqu<ant.anovclimo  dell’ 
fologmca . _ Dione  fcrive  d’ aver  avtito  rifeontri  accertati  , cfser  egli 

^^  Aurelius  1^3*0  Mondo  , non  già  dalla  malattia  ^ ma  da  i nredici , 

VLlar  in  E-  che  Commodo  avea  guadagnali  per  si  cfecrabil’ azione.  Forfè  l’o/ 
fitoKe.  dio  univerfale , in  cui,  Accòme  vedremo,  incorfe  Commodo , die- 
de origine , e fomento  a quella  voce . 

L’afllftione  dell’Annata  fu  incrurfiWle  per  la  perdita  di  que- 
fio  Principe , perchè  quantunque  egli  fofee  afsai  ritenuto  a regab- 
re  i foldati  , e lontano  da  quelle  cfotbitanti  liberalità  , 'tlic  altri 
Impcradori  aveano  tifato  per  tenerfi  Ijen’all’ettc  le  milizie  ; e tut- 
tocchè  egli  volefse  una  rigida  difciplina , ed  impiegati  in  continui 
efercizj  i foldati  ; pure  teneramente  era  amato  da  tutti  : -frutto  del- 
{()HeroJU-  fua  gran  bontà,  c giullizia . Non  fu  minore  1’ affanno  (/),clie 
nut  provò  Roma,  c le  Provincie,  gridando  tutti ^ che  era  morto  il 

lor  padre,  il  lor  fortiffimo  Capitano,  e un  Principe,  che  tiorravea 
pari.  Portate  a Roma  le  fiic  ocncri  lùrono  collocate  verifimihiicii- 

te 
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tc  nel  Maufoleo  di  Adriano,  e fatta  la  di  hii  deificazione  fecondo 
l’empio  rito  d’ allora.  Venne  poi  riguardato  qual  facrilcgo , chi  da 
li  innanzi  non  tenne  la  di  lui  immagine  in  cafa  (a) , e rellò  Tempre  (a)  CjpitaU 
anche  apprellb  i pollori  in  tale  onore  la ‘di  lui  memoria,  comedi  in  Marea 
Principe  ottimo  , che  fino  il  fatirico  Giuliano  Apollata  (fr)  il  col-  ^ 

locò  in  ciclo  £bpra  Augnilo  , fopra  Trajano  , c fepra  gli  altri  più 
rinomati  Regnanti . Non  mancarono  certamente  de  i difetti  in 
Marco  Amelio:  e chi  mai  pc  va  fenza  ? La  llella  Tua  bontà  , e 
r aborrimento  ad  ogni  fcvcriià  di  galligo  , non  potè  far  di  meno,  * 

che  non  cagionalfc  qualche  difordine  con  abufarlcne  t cattivi . E 
il  non  aver  frenate  le  dillolutczzc  della  moglie  ; l’aver  eletto  per 
fuo  collega  Lmcìo  l^ero , che  noi  meritava  ; ma  fopra  tutto  l’aver 
voluto , o pennellò , che  folfc  fuccellòr  luo  nell’  Imperio  , chi  ne 
era  si  indegno , recò  non  poca  «accia  al  fuo  nome . Contuitocciò 
uli , e tante  furono  le  virtù  Tue  , che  tutti  gli  antichi  fcrittorr  s* 
accordano  in  ifculàrc  que’ pochi  difetti  , ^lic  in  lui  fi  oflervarono. 
Imperocché  oltre  al  molto,  che  ne  ho  già  detto  di  fopra,  il  folo 
efempio  del  grave  , xinello  , e virtuofo  fuo  vivere  , fervi  a rifor- 
mar non  poco  i collumi  sregolati  de’ Romani.  Suo  ufo  fu  anche  di 
mettere  negli  utìz)  , chi  egli  credeva  più  dabbene  , e più  utile  al 
pubblico;  e perchè  niuno  ordinariamente  fi  trovava,  che  folle  per- 
fetto, diceva  (e)  tjjtre  impoJfibiU  a noi  il  far  gli  uomini  , come 
li  vorremmo  i e che  però  conveniva  valerji  di  loro  come  ‘ ' 

folameme  i men  difeitofi  fra  gli  altri.  Gli  diede  veramente  la  natura  ■' 
un  corpo  debole , o pure  il  provvidde  licnsi  di  alTai  vigore , perchè 
in  gioventù  era  robuflo  , Tacca  gli  cfercizj  militari  , uccideva  alla 
caccia  i cignali  ; ma  poi  creduto  fu , che  Tappiicazione  ’a  gli  fiu- 
dj  l’ indebolillq , c gli  cagionalfe  molti  incomodi  di  falute  . Con- 
tuttocciò  al  pari  de’  più  vigorofi  tollerava  le  fatiche  ; e già  fi  c ve- 
duto , quanti  viaggi  egli  facelle  , e guanto  tempo  rellallc  cfpoflo 
agl’  incomodi  della  guerra . La  beneficenza  gli  (lette  fopra  tutto 
a cuore  ; a ’tiuella  (ognata  Deità  erelìè  anche  un  Tempio  in  Ro- 
ma. Da  alcuni  fi  defidcrò  in  lui  la  magnificenza , e fi  farebbe  vo- 
luto più  liliefale  , ma  con  cenfura  indebita  , perche  egli  non  am- 
. mafsò  mai  pecunia  per  fc  ; ed  era  bensì  buon  economo  del  da- 
naro, ma  per  valerfcne  folameme  in  bene  dei  pubblico,  fenza  mai 
accrcfcere  gli  aggravj  a i popoli, anzi  con  ifminiiirli  alle  occorren- 
7c,e  con  loccorrere  Tempre  nc’bifogni  le  perfone  di  merito.  Non 
la  finireblx:  mai,  chi  volefie  riandar  le  belle  mallìme,  ch’ebbe  que- 
llo Principe  per  regolare  non  men  fe  llelTb,  che  gli  altri.  Ne  laCciò 
, K k k a egli 
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egli  ancl»€  una  perenne  memoria  in  dodici  libri , die  abbiam  tut»' 
tavia  delie  cofe  fue , commentali  da  Merico  Cafaubono , e da  Tom> 
. niafo  Gauchero.  Sono  memorie  delle  mediuzioni  fue,  concernen* 

ti  il  meglio  della  Filofofra  Stoica,  fcritte  in  Greco,  come  gli  ve- 
nivano in  mente,  con  illile  femplice,  ma  puridimo,  ed  altamente 
commendato  dagt'*  intendenti . Per  quelli  libri  , ma  più  per  la  vi- 
u,  e per  le  azioni  fue  , egli  fi  meritò  il  titolo  di  Filofofo  , ed  è 
Ipezialmeme  conofeiuto  folto  nome  di  Marco  Aurelio  Antonino  il 
Filofofo,  La  vita,  che  fi  legge  di  lui , compofla  da  Antonio'  da 
Guevara  Vefeovo  Spagnuolo  di  Mondognetto  , è un’  impofiura , 
che  nondimeno  può  ellère  utile  a chi  ne  voglia  far  la  lettura . Fio- 
(a)  Tillt-  rirono  poi  (a)  folto  quello  letterato  Prindpe  molte  perfone  dottif- 
, fra  le  quali  io  folamentc  rammenterò  Luciano  Samofatenfe , 
t Emftr.  faceto , erudito , e vivacilfiiao  flile  fi  ammira  ne’  fuoi  libri , 

ma  che  più  farebbe  degno  di  Aima  , s’cgli  non  facellc  un’aperta 
profefiìone  d’ empietà . Lucio  Apulejo  Scrittore  della  medefìma  tem- 
pra, fi  crede,  che  fiori fse  in  quefii  tempi;  ed  è certo,  che  Gale- 
^ no , o fia  Gallieno  medico  tinomatiAlmo  , gran  tempo  vifjc  nella 

Corte  di  Marco  Aurelio . Così  Paufania , ÀriJHde  , Polieno  , Arie^ 
midore  , Aulo  Gelilo  , e forfè  Sefto  Empirico  , fiorirono  in  quefii 
tempi,  e di  loro  ci  refiano  libri , per  tacere  di  tant’ altri,  de’qua- 
- li  r opere  fi  fon  perdute  . Rellò  dunque  dopo  la  morte  di  Marco 

Aurelio  al  governo  deH’Imperio  Romano  Lucio  Aurelio  Antonino  Com- 
jnodo , molto  prima  dichiarato  Imperadorc  Augufio  , di  cui  parle- 
rò all’ anno. feguente - £d  io  comincio  ora  a contar  gli  anni  del 
fuo  Imperio,  non  avendo  ofato  di  farlo  finora,  perchè  non  parmi 
peranche  ben  certo  il  principio  del’ fuo  Imperio  Augufiale.  Tro- 
vali egli , ficcome  già  accennai  , da  qui  innanzi  nominato  per  lo 
più  Marco  Aurelio  Commodo  , avendo  egli  afsunto  il  prenome  del 
padre  , ma  fenza  avere  erediuu  alcuna  delle  di  lui  virtù , che  nei 
mofiraisero  degno  fuo  tìglio.  ^ ' 
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Anno  di  Cristo  CLxxxr.  Indizione  iv.  - 
di  Eleuterio  Papa  n . 
di  Commodo  Imperadore  2*  . 

^ ' C 

( Marco  'Aurelio  Antonino  Commodo  Auousto 
Confoli ( per  la  terza  volta,  • 

• ( Lucio  Antistio  Burro  «. 

k NtiJHo  Burro  Confolé  in  quell’  anno  era  cognato  di  Commodo 
Augnilo,  perche  marito  di  una  di  lui  forciia  . Imperocché 
Marco  Aurelio  avea  procreato  da  Fauflina  oltre  a Commodo  due 
o tre  altri  mafehi  , cne  mancarono  in  tenera  etàj  e varie  femmi- 
ne, cioè,  Lucilla  maritata  a Lucio  fracco,  pofeia  'a  Claudio  Pempt- 
jano , e Fadilla  , e Fibia  Aurtlia  , e Dominio  Fattjìina , e forfè  al- 
cun'altra.  Una  d’efse  fu  data  in  moglie  al  fuddetto  Burro , ed  un’ 
iiltra  a Petronio  Alamertino  , perfonaggi  tutti  fcelti  dal  padre  per 
generi  in  riguardo  della  loro  fpcriinentaia  faviezza  . Afsunlè  nell’ 
anno  precedente  Commodo  Augnilo  il  governo  delia  Romana  Re- 
pubblica. Era  egli  nato  (a)  nel  di  31.  d’  Agoflo  dell’  anno  161, 
giorno  natalizio  anche  del  bcftiale  e crudel  Gajo  Caligola , fui  cui  1 
modello  tagliato  fu  parimente  quell’  altro  4 Non  avea  mancato  il 
di  lui  buon  padre  di  proccurargli  tutti  i ^(Tìbrii  mezzi  , aHìnchè 
fofse  ben  educato  iie’  colluini , ed  inllradato  nelle  buone  arti,  e neh 
le  lettere.  Suo  Maellro  fu  nella  Lingua, ed  Erudizione  Greca  One- 
/fcrato  nella  Latina  Antiftio  Captila  ; -t  nell’Eloquenza  Attejo  Sa» 
« , o Samio  . Non  ne  cavò  egli  profitto  alcuno  : tanto  potò  1’  in- 
*doÌe  cattiva}  imperciocché  egli  nulla  ebbe  dell’ottimo  fuo  padre; 
c folauiente  in  lui  pafsarono  le  magagne  delLi  madre  infame,  con 
efserfi  fin  creduto  , (iccomc  già  accennai , averlo  efsa  conceputo  da 
•un  gladiatore , nel  aii  amore  era  perduta  . In  fatti  di  buon’  ora 
comparve  inclinato  alla  crudeltà  , alla  libidine  , e dedito > foiamen* 
te  a difeorfi  ofeeoi  , a fallare,  a fare  il  buffone,  e il  gladiatore, 
con  altri  coflunii  preprj  della  vii  canaglia . Non  avea  che  dodici 
anni,  quando  in  villeggiare  a Gcntoccìie  , oggidì  Civita  Vecchia, 
perche  non  trovò  afsai  calda  1’  acqna  del  bagno  , ‘ordinò  clie  il 
deputato  del  bagno  false  gittato  in  una  fornace  ; e bifognò  , che 
il  fuo  Ajo  Pitoiao  iingelse  di  ubbidirlo  con  far  bruciare  una  pelle  di 
caflronc.  Non  poteva  egli  Ibfièrir  le  perfcMie  dotate  di  probità,  che 
il  padre  gli  avea  mclso  ■ apprefsc  j Iblamcnte  gii  davano  nel  ge- 
^ : ,1.  . . , nio 
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Ilio  i cattivi;  c perchè  il  padre  glielr  levò  <T attorno  , fi  ammalò 
di  rahbia . Il  troppo  indulgente  genitore  ntm  tenue  lafdo  ; laonde 
egli  cominciò  di  buon’ora  a far  ^tola  in  Ina  camera  , a praticar 
giuochi  d’azzardo  , ad  ammettere  donne  di  vita  cattiva,  ad  eU'ere 
sboccato  di  lingua.  Con  quello  bell’apparato  di  viz] , coperti  non» 
dimeno  fin  qui  , e non  pali’ati  alla  villa  del  popolo , fi  trovò  egli 
folo  lui  trono.  Tuttavia  lì  può  credere,  clic  non  tanti  allora  lofi 
fero  i fuoi  difetti,  o certamente  che  fodero  coperti,  e non  painiti 
(»)  KerrJia-  agli  occhì  del  popolo  , perchè  Erodiano  ( a ) più  vicino  di  lunga 
nus  lii.i.  mano  a quelli  tempi,  non  ci  fa  un  si  brutto  ritratto  della gioveor 
tù  di  Commodo.  - -..vt- 

Era  egli , ficcomc  dilfi  , in  Ungheria  coll’  Armata  . Dopo  i 
funerali  del  padre  ,1  jicr  configlio  de^pareuti , ed  amici  fece  una  bel- 
la allocuzione  ali’  efercito  , c gli  difpcnsò  lui  alilxjndante  donativo. 
Ma  perciocché  prelTo  di  lui  gran  potere  avea  chi  era  più  cattivor 
e fapea  più  adulare , colloro  non  tardarono  ad  efiiggcrar  le  delizie, 
di- Roma,  e a dir  quanto  male  fapeano  del  brutto  foggiomo delle 
rive  del  Danubio  , tanto  che  1’  induflèro  a determinare  d’ abbando- 
nar l’Armata,  e di  veiiirfcne  in  Italia . ^reioNl  prctcfto  di  tem^ 
re  clic  alcuno  in  Róma  fi  fticellè  dichiarare  Imperadorc  •,  pubbli- 
cò il  l'uo  difegno.  Tante  ragioni  ttondrmeno  gli  adduìTc  Pemgejano 
fuo  cognato',  che  il  féi^2r  por  qualche  tempo  in  tiuelle  parti , per 
terminare  con  qualche' onore  la  guerra i.  Secondocchè  s'ha- da  Ero- 
diano , riuTci  a i fiwi  Generali  di  domar  qualcheduno  di  que’  po- 
poli lórbari  ; CondtdTe  Commodo  gli  altri  alla  pace , con  regalarli 
ben  bene , impiegando  l’ erario  , eh’  egli  avea  trovato  ben  provve- 
(b)  'Eutrop.  duro  . Se  fi  vuoi  credere  ad  Eutropio  (è)  , felicemente  egli  coin-* 
in  Urntjr.  battè  coQtro  a i Germani;  ma  non  apparendo  dalle  Mddaglte,  eh’ 
egli  prendeffe  nuovo  titolo  d’ Imperaàort  nell’  anno  precedente  , o 
niune,  o di  poco  rilievo  dovettero,  ellère  le  fuc  vittorie  ..X]«to  è 
bensì,  ch’egli  con  condizioni  anche  rvamttggiofe  » e a forza  di 
danaro  comperò  la  pace,  perche  <troppo  llam  a cuore  di  cai> 
gìaiMqueir  afpro  cielo  nel  deliziofo  di  Róma  •!  Venne  egli  fin^ 
mente  acoslro  per  tutte  le  Città  dove  pafsò  con  folenne  allegria; 
e il  Senato,  e per  cosi  dir  ,.  tutta  Roma  con  corone  d’ .ai  loro  gli  fc» 
ce  un  tefiofo  incontro.  I più  confiderandolo  figliuolo  di  si  bnon-pa^ 
dre  , veggcndolo  si  bel  giovane  , con  ’ occhh  vivi , con  bionda  zan- 
zera, tale  , clic-qjarea  fparfa  fui  fuo  'capo  una  pioggia  d’  oro  , fi 
figuravano  nsaraviglte  di  lui  4 e p#ti>  tra'  le  infinite  acclanMfiitmt  • 
accompagnate  da  gran  profuGone  di  fiori,  e di  corone  éntro  Com- 
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inodo  in  Roma 4 Fu  al  Senato,  e recitò  un’Orazione  , eòe  con- 
tciiea  fokimaitc  tle.lc  inezie.  Dione  (a)  ^ il  quale  comincia  qui  a {ji)'Diol.7i,  . 
raccontar  cole  da  ini  Hello  vedute  , • fertili  , eli’  egli  fece  gran 
pompa  dell’ aver  dato  foccorfo  al  Padre  AiguHo  ^.clte  era  caduto 
in  una  folla  fàngola.  Se  il  mefe  Romano  fìi,  còme  penfa  il  Saiina-  . 
fio.  Novembre,  l’anivo  a Roma  di  Commodofcgwi  nel  di  22. ‘di 
Ottobre  (i);  ma  è ^ofa  dubbiolà.  Fece  egti  diuiqlie  un  ragionà-  (b)  J.jmpri-'  • 
mento  anche  a i foldati  di  Roma,  con  lodare  la  ior  fcdeltà.  t che 
ddfit  loro  il  confueto  regalo,  e al  jxjpola  un  congiarioy  pare  che  fi  ' 

ricavi  dalle  Medaglie . Prucedeue.  egli  .Coofole  per  la  terza  volta 
nell’ anno  prefeme  } ed  in  quello  ancora  per  aueftato  d’Kufebio  (e),  W 
egli  trionfo  de  i Gei  mani , ma  con  dare  una  beila  m'ollra  delFa- 
niino  fuo  corrotto:  perchè  nello  llefib  cocchio  trionfale  dietro  a fe 
rondiillc  un  inlame  fuo  liberto  appellato  Antcro,c  1’ andò  bacian- 
do più  volte  pubblicamente  , volgendo  la  faccia  indietro  4 Lo  llcf- 
fo  praticò  nell’ orcheilra  a villa  d’  ognuno  Vivente  anche  il  pa- 
dre, avea  Coinmodo  le nz’ alcun  merito  confeguito  il  Iwl  titolo  di 
Pache  della  Patria.  In  qudl’  anno  l’  adulazione  gli  conferi  ancor 
quello  di  Pio,  clic  si  incontra  nelle  McnlagUc  (d)  , ma  non  già  (J)  iUftUoì. 
quello  di  Felice  , come  va  credendo  il  Tilleinont  (e).  •"  l^umifm. 

, , Imptrjtor, 

Anno  di  Cristo  CLxxxir.  Indizione  v.-  ■ • 

^ moni  « /atm* 

di  E I.  E u T H R I o Papa  12,  ■ Emptu 

di  C.oiiafODO  Imperadore  j.'  v 

-rrf  POMPOMÓ  MaMERTIKÒ, 

Ruro . ■ . 

NOn  ho  io  ofato  di  diramar  altrimenti  quelli  dueConfoli  ,per- 
cliè  non  veggo  ficurezza  negli  altri  nomi.-  Certo  è , die  il  pri-  , 
mo  fu  cognato  di  Coinmodo  Augufio  , perchè  avea  per  moglie  .j.. 
ona  di  lui  lòreliaz  II  Panvinia  (/)  feguitato  da  molti  altri,  chia- 
niò  il  fecondo  Confole  IreWlio  ììh/o.-  Perchè  il  Relando  (g)  pub-  (e)  RtUnd. 
blicò  un’Ifcrizione  Gudiar.a  polla  nelle  calende  di  Marzo,  C.  P£-  FjJl.Conf. 
TRONIC  MAMERTINO  ET  CORNELIO  RUFO  COS.  tan- 
to  elfo  Relando,  che  il  Biandùni  ( h)  ,'c  lo  Sumpa  ( i)  llabili-  "‘a/tjjum 
fcono  con  tali  nomi  i Confolt  dell’anno  prefeme.'  Ma  ferebbe  pri-  Buiiot/uc. 
ma  da  vedere  , fe  lì  polfa  ripofar  fuil»  fede  de’  Marmi  riferiti  0)  Stampa 
dal  Giidio  . ili  Fabietti  {k)  porta  un  mattone  , dove  egli  lellè 
.VETTIO  RUFO  ET  POMP.  MATER.  COS.  Pxobabiiincn- 

• te^.ji». 
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le  ivi  fi  dee  ieggere  POMP.  MAMER.  cioè  , Poinpenio  Mamer* 
tino»:  il  che  fé  folle  , l’aiuo  Conl'olc  larebbc  flato  yettio  Rufo  , a 
/y  non  già  frcbtUio,  o Corntlio  Rufo . Vtlio  Rufo  vicn  poflo  fra  i Qjne 

i/t  ^oli  da  Lampridio  (a).  Probabilmente  egli  l'criire  yutio  Rufo.  Cre-f 

de  poi  il  fuddetto  Panvinio  , che  nelle  calende  di  Luglio  folTero* 
fuilituiti  nel  Confolaco  Emilio  Junio  , o Jun\io  , ed  Aùlio  Sertro  . 
Abbiam  di  cerio,  che  amendue  furono  Conlòli  , ma  non  appart- 
fee  già  , che  in  quell’  anno  . Anzi  cflèndo  cITi  fiali  elliiati  in  icm« 
po  die  Gainmodo  lì  abbandonò  alla  criidcllà , fi  dee  credere , che 
il  lor  Confolato  accadellè  molto  più  lardi . In  quelli  primi  tempi 
fecondo  ciò , che  s’  c anche  veduto  di  Tiberio  , di  Caligola  , di  Ne- 
rone , e di  Domiziano , anche  1’  Auguflo  Commodo  f^c  un  buon 
(b)  H/rtJìj-  governo . Onorava  egli  i Configlieri , cd  amici  del  padre  (i) , e 
nuj  l.  I.  nulla  rifolveva  fenza  il  loro  parere.  L’autorità  di  quelli  favj  pcr- 
fonaggi  teneva  in  qualche  freno  le  fregoiate  paffioni  di  quello  gio- 
. vinaUro . £ probabilmente  c da  riferire  all'anno  prefente  ciò , che 
(c)  Dio  in  racconu  Dione  (c) , cioè  , che  Manilio , il  qual  era  flato  fegrctar» 
Bxctrptit . rio  delle  lettere  Ialine  di  Aviàio  Caffio  , della  cui  ribcUionc  par- 
. lammo  di  Ibpra  , c molta  ptoflàrua  avea  avuto  folto  di  lui , final- 
mente fu'fcoperto.c  condotto  a Roma.  Prometteva  egli  di  rivelar 
molti  fegretij  ma  Commodo  per  configlio , come  poflìam  credere, 
de’ faggi  fuoi  miniflii , non  folamcntc  non  volle  alcoliarlo,  ma  fe- 
ce anche  bruciar  le  di  lui  lettere, o carte , fenza  curarfi  di  legger- 
ne pur  una  . Quella  bella  azione  diede  fpcrtmza  al  Senato  e al 
Popolo  , eh’  egli  non  volcfle  elferc  da  meno  del  padre  . E per- 
iciocchc  Commodo  compativa  in  pubblico  con  gran  magnificenza  , 
e faceva  fpiccare  da  per  tutto  la  fua  IcMiadria  , 1’  ignorante  po- 
polo diceva,  oh  bello!  e fi  rallegrava  a avere  un  Principe  si  gra* 
ziofo . Ma  non  cosi  la  fentivano  quei , che  il  praticavano  , cd  a- 
veano  miglior  coimfcenza  delle  di  lui  perverfe  indinazioiu , chedf 
giorno  in  giorno  s’  andavano  meglio  fpiegando  . Trovali  egli  in 
(i)  Mtdiot.  qualclic  Medaglia  (d)  dell’  anno  prefente  proclamato  Imperadore  per 
in  Numifm,  la  quinta  volta,  Dione  («)  parla  della  guerra  latta  contra  de’  Barr 

Dacia.  £ Lampridio  (/)  fcrive , che  qne’ popoli 
(Y)  Lampr.  fcoiifìtti  da  i Legati  , cioè  , da  i Luogotenenti  Generali 

ii/dan.  dell’ Imperadore  • Quelli  furono  Albino,  e Negro,  de’ quali  fi  par- 
lerà a’tentpi  di  Severo  dmperadore.  Ciò  probabilmente  fuccedetto 
■ nell’ anno  prefente,  c per  qualche  loro  vittoria  s’accrebbero  i titoli 

a Commodo  fciiza  fua  fatica,  . • 

Anno 
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Anno  di  Cristo  clxxxiii.  Indizione  vtJ 

di  Eleuterio  Papa  13.  ' '' 

* di  Commodo  Imperadore  ^ - • 

( Marco  Aurelio  Antonino  Commodo  Augusto  per 
Confoli  ( la  quarta  volta  , ' 

• ( Gajo  Aueidio  Vittorino  per  la  feconda  . 

PErchc  abbiamo  una  nobile  Ifcrizione  già  pubblicata  da  Mon* 

figiM»  della  Torre,  che  fi  legge  anche  nella  mia  Raccolta  (a),  TUtfiur. 
^uogo  non  refta  a difputare  de’  nomi  di  quelli  Conlbli  •.  E di  qui  Aw.  Infcr. 
ancora  può  rifulure  , qual  fede  fi  pofsa  avere  alle  Ifcrizioni  del  P-  34°* 
Gudiu.  Una  di  else,  riferita  anche  dal  Relando  (b)  , fi  dice  polla  (b)  Ktlani, 
IDIBVS  0‘  TOBRIS  M.  AURELIO  COMMODO  1111  . ET  in  F^. 

M.  AURELIO  VICTORINO  COS  . Ecco  qual  capitale  fi  pofsa 
far  di  quelle  merci . Da  un  Marmo  , di  cui  non  li  può  trovare  . > ^ • 

un  più  autentico  , fiamo  alTicurati  , che  quel  Coniòle  li  chiamava 
yìujìdio  , ed  efso  nell’  Emporio  Gudiano  ci  comparifee  Mure» 

AuttUa . Ora  quello  fiajo  Auf^t  Vittorino  (c)  fu  uno  de’  più  infi-  (c)  ta^irnL 
gni  Senatori,  ed  Oratori  del  iùo  tempo,  cariliìnio  già  a Marco  Au-  in  3/jrco 
relio  Augnilo  , di  mudo  che  giunie  ad  efsere  non  lolamente  Prefet-'  Aurtho . 
to  di  Roma,  ina, Conlble  dut  volte.  Di  lui  racconta  Dione  (d),^  (i)  Dio  in 
che  efittido  Governatore  della  Germania  • molti  anni  prima  , certili-  Exct^ris 
cato  , elle  il  Ino  Legato,  o lìa  Luogotenente  prendeva  de’ regali  , Follanti. 
Mammoni  in  fecreto  di  defifterc  da  quell’ abulo . Vegn.endo  di  non 
far  Ifutto,  un  di  alfifo  fui  tribunale  alla  villa  d’ognuno,  11  fece  ci- 
tar dall’  araldo  a giurare  di  non  aver  mai  preio  regali,  e di  non' 
efsere  per  prenderne  finche  vivelse . Apprefso  fti  efibito  il  giura-  ' 
mento  medeiuno  al  Legato,  il  quale  convinto  dalla  cofcienza,  e dal 
timore  di  chi  potea  deporre  contra  di  lui,  ricusò  di  giurare . Vit- 
torino immantinente  il  licenziò  . Efsendo  anche  Pioconfole  in  Af- 
) frica  , trovò  un  altro  Legato,  che  zoppicava  «dello  llefso  piede . Kd 
egli  fenza  far  altre  cerimonie,  il  fece  imbarcare  ] e rhn^ndollo  a 
Roma  . Da  che  , ficcome  vedremo  , Commodo  cominciò  ne’  ti  in- 
pi (cguenti  a mietere  le  vite  de’ più  accreditati  Senatori,  più  volte 
fu  detto,  che  anch’egli  era  in  lilla.  Mofso  da  quella  voce  Vittori- 
no,  francamente  andò  a trovar  Perenne  -,  Prefetto  allora  del  Pretol  • ' ' 

rio,  e gli  difse  d’aver  intefo,  che  fi  volea  farlo  morire  , cd  ag-  • 
giunlc:  Se  i coti , (he  state  a fare  ì Ora  è il  tempo  -.  Fu  « lalciato  ..  . 

• Tom,L  ■ ‘ Lll.  » in'  ■.  . ..  i 
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in  vita,  c morto  poi  tii morte  naturale,  cbljc  l’onore  dr'.una  fla- 
(a)  Ihrodij-  tua  . Quanto  a Perenne  poco  là  tiosiinaio  y colliti  ( a ^cr  la  Ina 
ru4s  liijhr.  peri/ia  biella  difeipiina  militare  l'u  alzato  da  Coiniuodo  ai  grado 
iti:  I.  ji  dei  Pretorio  , o Ila  Capitano  delle  guardie , quale  era 

(b)  J.ampr.  l'arruùiio  , o Ci&Tufruienio  Paterno  {b).  CcjMuì  Iù  la  rdivina  del 

tu  Comnwii.  padrone  , perclic  andò  tanto  innanzi  nella  confidenza  , e grazia  dì 
Ini  , die  diventò  poi  l’arbitro  del  governo.  La  fete  di  accumular 
tefori  lì  p^tc  dire  in  lui  inelàulla.  Quafi  che  un  nulla  follerò  i già 
guadagnati , tutto  era  egli  Icmprc  anfaiuc  a procacciarne  de’  nuovi. 

gl*  prefentò  ben  prelio  roccafionc.liccome  vedremo,  in 

tanto  convien  avvertire  i lettori  , che  gli  avvenimenti  di  queflf 
tempi  non  fr  polfono  compartire  per  gli  loro  prccifi  anni  , perchè 
j le  Storie,  che  rellano  , raccontano  bensi  i fatti  , ma  fenza  indi-i 

. canie  la  cronologia.  Però  loiamentc  a tentone  li-andran  riferendo 
in  Kumifm.  fcglicnti  . Nel  prcfente  le  Medaglie  (c)  ci 

Jmptraior.  avvifano , clic  Couimodo  Augnilo, fu  proclamato  per  la  fejìa  volta 
id)  TiUe‘  apparire  per  qual  viuoria . Il  Tiilemont  (d) 

rnoit  Altm.  ^ ‘^rede  riporuta  nella  guerra , die  lì  accefe  nella  Bretagna  ; uw 
dos  kmpett.  * ‘Itiella  vittoria , per  ^uel  die  dirò  , fembra  più  lollo  appartenere 
all’  anno  feguente . Vcrifimilo  è più  tofto  die  in  quell’  anno  an- 
cora i Generali  Cefarei  in  Germania  , come  caighietturò  il  Mez- 
zabarba,  dellero  qualche  rotta  a i Barbari  di  quelle  contrade.  Par- 
lano le  (Ielle  monete  di  un  viaggio  di  Cominodo  , di  cui  niun 
• veiligio  s’ha  iKlla  Storia;  fìccomO  ancora  di  una  fiia  Munificen\a: 
indizio  di  qualche  cougiario  dato  al  popolo.  Ma  nelle  (letlè  mo- 
nete s’incontrano  degl’ imbrogli  > o perche  non  fincerc  , o perchè 
npn  aliai  attentamente  copiate. 

I 

Anno  di  CbisTo  ctxxxiv.  Indizione  vii.  - 

di  LtEUTERio  Papa  14.  .. 

di  COHMODO  Impcradorc  y. 


Confoli 


( 

( 


Lucio  Cossonió  Eggio  Marullo  , 
Òneo  Papirio  Li.iamo. 


ÀL  primo  Confole  Marullo  ho  io  aggiunto  il  nome  di  Cojjonio, 
ricavato  da  un’  inlìgne  Ifcrizione  efillente  nel  Mufeo  Capt- 
Hov.  Infcr.  tolino,  data  alla  luce  da  Monfignor  della  Torre  , e prodotta  an- 
T^)^^Rèund  Raccolta  (c) . In  ima  Ifcrizione  del  Gudio  rappor- 

FjJLCurf.  ^ Kclando  (J)  , il  primo  Conlòlc  fi  vede  chiamato  Marco 

Marul% 


Digiti- . d , joogle 


ANNO  CLXXXIV. 


ìJarttllo , quando  c certifllmo , clic  il  fuo  prenome  fu  Lucio-.  Il  fe- 
condo comparilce  ivi  coi  nome  di  Ciunio  E tana  ; e pure  nell’  ai*  n 
tre  Ifcrizioni  troviamo  coflantcìncnte  Gnto  Papirio  Eliano  ; tutte  pro- 
ve, che  i Falli , c rErtidizione  antica  debbono  afpettar  dai  Gudia, 
in  vece  di  un  liairo  rinforzo , della  conftifione . Era  ; dilli  , iirfof- 
ta  una  fiera  guerra  nella  Bretagna  (a)  , guerra  la  .più  lunga  , che  . 
fi  avelie  Conimodo  a i ftioi  di.  Aveano  i Barbari  pailàto  il  muro 
pollo  da  Antonino  Pio  a i contini , c tagliato  a pezzi  il  General  Ko- 
inano  con  tutte  le  milizie,  che  erano  ivi  di  guardia.  Potuta  quella 
funella  nuova  à Roma,  il  vile  Commodo  tutto  impaurito  fpedi  to- 
fio  colà  Llpitf  Marctiloy  uomo  di  grand’animo,  e di  raro  valore: 
clic  di  tali  perfono  non  era  già  perduto  il  feminario  in  Roma . Que- 
lli per  aitcilato  di  Dione  , uomo  modello , c ferero  , ma  di  una  fe- 
verità  , che  li  accollava  all’  afprezza  , fcce  più  volte  conofeere  la 
fila  bravura  ne’  combattimenti  , nè  mai  fi  lalciò  invifchiarc  dall’ 
amor  de’ regali, e della  pecunia..  Era  vigiiantilTimo,  e per  maggior- 
mente comparir  tale , c tener  anche  vigilanti  gii  ulìziaii  di  guer- 
ra , folca  qualche  fera  fcriverc  dodici  biglietti , con  ordine  a i fuor  . ■*  ( ) 
fervirdi  portarli  in  varie  ore  della  notte  a diverii  d’  efli  utiziali  , 
acciocché  credellero,  ch’egli  allora  vcgliaflè  . Non  li  diftwigucva 
^gli  nel  mangiare, e veilire  da  i fcmplici  foldati;anzi  per  mangiar 
meno,  fi  Tacca  venire  con  bizzarria  quali  incredibile  fin  da  Roma 
il  pane , come  ognun  può  credere  , ben  fccco , e duro  . Quello 
bravo  uomo  adunque  gravilTimi  danni  recò  a que’ Barbari  , e do*  ■ 
vette  dar  loro  una  gran  rotta  , per  cui  fi  oITcrva  nelle  Medaglie 
(b) , che  Commodo  Augnilo  confegut  in  quell’  anno  non  loiamen-  MeJioh 
te  per  la  ftuima  volta  il  titolo  d’ Imperadore , ma  anclie  qiieHo  di  Aumifm. 
Britannico  (c).  Era  egli  già  fiato  appellato  Pio  , adulatoriamente  Jmptrjtar. 
fenza  Callo,  perch’egli  nulla  mai  fece,  per  cui  nieritallè  cosi  bel- W L-impri- 
r elogio.  Neiraiùio  prefente  fi  aggiunfe  a^liioi  titoli  quello  di  Fe  ) 

lice  . L' ciempio  fuo  fervi  poi  a i fuilèguenti  Augufli  per  più  fe-  ì \ 

coli,  acciocché  cadaun  d’elfi  folTc  chiamato  Pio  Felice. 

Se  non  lùccedeitc  nell’anno  precedente,  fi  dovrà  almeno  at- 
tribuire al  prefente  la  prima  congiura  tramata  rontra  di  Commoi 
do . Abbiamo  da  Erodiano  (d) , di’ egli  per  pochi  anni  llctte  in  dot  fftradU- 
vcre,  e però  probabil  cola  è,  che  in  quello  fi  fovvei  riffe  il  di  lui 
ingegno , e che  cominciaffe  il  fuo  precipizio  , Merita  ben  più  di  ' . 
Lampridio  d’ efsere  qui  afcoltato  Erodiano , ficcome  Storico  , che 
yifsc  in  que’ tempi  , e foggiornò.in  Roma.  Quel  mal  arnefe  a-  --  * 

dunque  di  Perenne  Prefetto  del  Pretorio , per  dominar  folo  , avea 
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già  [laccati  dal  fianco  del  giovane  Aiiguflo  i migliori  Tuoi  Configlie» 
ri,  con  far  fubcntrarc  in  ior  luogo  una  flotta  di  perfoile  vili , e ma» 
neggiava  già  folo  tutti  gli  aflàrirdal  che  può  efsere  che  prender- 
le origine  l’ odiofità  de  i buoni  centra  di  Commodo  . Comunque 
lia,  la  prima  pietra  de  i difordini  fu  polla  da  Lucilla  figliuola  di  ' 
Marco  Aurelio  ^ e Torcila  dello  flefib  Commodo  . Per  efser  ella 
Hata  moglie  di  Lucio  Vero  Imperadore,  il  padre,  tuttocchc  la  ri- 
' inaritafse  con  Claudio  Pomptjano  , pure  le  lafciò  il  titolo  , e gli  ono» 
ri  di  Augnila;  ed  erta  nel  teatro  foleva  alTiderfi  in  una  Sedia  Im- 
peratoria , ed  ufeendo  fuor  di  cafa,le  era  portato  innanzi  il  fuoco, 
come  fi  faceva  agli  Augnili , Spofata  che  fu  Crifpina  da  Gommo» 
do,  fi  vidde  obbligata  Lucilla  a cederle  il  primo  luogO';  ma  girci 
cedette  con  iinmenfa  rabbia , credendo  fatto  a le  llellà  un  gran  lor» 
to  per  la  fua  anzianità  in  quell’onore  , e da  li  innanzi  ne  cercò 
Tempre  la  vendetta.  Non  fi  arrifehiò  mai  a parlarne  con  Pompey'jM 
Tuo  marito , perchè  fapeva,  quani’cgli  amalTe  Commodo  , PalTar^a 
fra  lei  ; e Quadrato  giovane  nobiliHìino,e  ricchifllmo  appellato  ma^ 

(a)  DioLjt,  Uro  di  camera  di  Comtnodo  da  Dione  (a)  , una  llrettJ , ed  anche 
peccaminofa  amicizia  . Le  tante  querele  di  Lucilla  trnlibro  qtielló 
giovane  a formar  una  cofpirazione  contro  la  vita  di  Commodo,in 
cui  entrarono  alcuni  Senatori  ancora.  Scelto  fu  per  efeguir  l' im* 
prefa  un  giovane  di  grande  ajjjirc  per  nome  Quin^iano . Lampridio 
il  chiama  Claudio  Pomptjano  ; sbaglio  probabilmente  filo , o de’  Co- 
(h)  ^onaras  i benché  atico  lo  HolTo  feriva  Zonata  (i)  , anzi  dica  , che  fu 
in  A nnaLH.\o  llcflò  marito  di  Lucilla:  errore  maflìocio.  Ora  Quinziaiio  ito  à 
, , poilarfi  in  un  luogo  llrctto, e fcuro  delTentràta  dell’ Anfiteatro, llci- 

, te  afpcttando , die  artivallc  Gommodo  ; ed  allorché  il  vidde , sfo- 
derato un  pugnale,  che  tenea  lòtto  nafeofo: matiefcamentc  gliel  fe* 
de  vedere  con -dire:  Queno  te  lo  manda  il  Scaaco,  e gli  fi  avventò 
(c)  addolTo*  Se  crediatno  aJ  Ahimiano  (c)  ; gli  diede  qualche  ferita  . 

fiJi  /ti.  ip'  Etoàtofto,  fc  Lampridio  noi  dicono  . Certo  è , che  lafciò  tempo  a 
Comniodo  di  difenderfi,  o di  feappare  . Prefo  dunque  dalle  guar- 
die lo  fconligliato  Quinziano  ; e mcfso’  a i tormenti  da  Ptrtnne  , 
rir-clò  i comphd  . Pu  perciò  relegata  Lucilla  ncH’Ilbla  di  Capri 
. , , . e quivi  da  li  a qualche  tempo  uccifa  . Tolta  fu  la-  vita  a Quinta- 
. , no,  a Quadrato,  ad  Elttto_  ^ inafiro  ancIT  cfso  di  camera  di  Coih- 
(a)  Dio  modo  ià)  i e per  attcllato  di  Lampridio  (t)  fecero  il  medefimo  lì- 
(c)  l ampr.m  Norbana  , Noròano , e Partlio  .colia  tnadre  fua  . Il  peggio  fu  , 
in  Commo/i.  ;{  pugnaJc,  c Tafsaho  di  QùinBi.mo , e' più  lo  parole  da  hii  prrtf- 
ferite  lellarono  talmente  imprelse  nella  mente  di  Commodd  , 
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che  fèmprc  gli  parca  d’aver  davanti  a gli  occhi  quello  fpcttacoio, 
e da  li  innanzi  cominciò  ad  odiar  tutti  i Senatori  , come  fe  ve- 
ramente tutti  avelFero  cofpirato  centra  di  lui , ed  ordinato  a Quin- 
ziano  di  fargli  quel  brutto  complimento  * Seppe  ben  prevalerfi  di 
quella  congiuntura  Perenne , per  empiere  di  paura  i’  incauto  Prin-* 
tipe  , ed  accrefeere  i fuoi  odj  centra  de’  più  ricchi , e potenti , con 
lavorar  poi  di  calunnie  a line  di  procellàrli,  e di  arricchir  fe  llef- 
lo  co  i loro  beni. 

Anno  di  C R i s TO  CLxxxv.  Indizione  vm. 
di  Eleutekio  Papa  1 5'. 
di  Commodo  Imperadore  d. 


Conloii^ 


( Marco  Cornelio  Neghino  Curiaziò 
(Materno, 

( Marco  Attilio  Bradua. 


IL  Rehmdo  (a)  non  mette  fc  non  i cognomi  di  Mattmó , e Bra-  ReUni, 
dua  . Al  Panvinio  {b}  feguitato  dal  Padre  Pagi  (c)  , parve  il  in  FjJIìs. 
primo  Triario  Mattrno  , folamente  perchè  folto  Pertinace  fi  trova  (4 
un  Senatore  di  tal  nome  : prova  troppo  fievole . Gli  ho  io  dato 
que’ nomi,  mollò  da  un’ Ifcrizioiie  da  me  pubblicata  nella  mia  Bac- 
colta  (4().ll  nopie  dell’altro  Coiifole  Bradua  fi  raccogfie  da  un’I-(a)  TAtjmK 
fcrizioh  delle  Smirne  , che  -pur  ivi  fi  legge.  Trovandofene  un’ al- 
tra  polla  MATERNO  ET  ATTICO  COS.  potrebbe  ellère  , che 345- 
quello  Attico  folle  fiato  fuflituito  a Bradua.  Sino  all’  anno  prefen- 
te  arrivò  la  vita  di  Santo  Eleuttrio  Romano  Pontefice  , fecondo  la 
Cronica  di  Damalo  (*)  * Nel  Martirologio  egli  porta  il  titolo  di  (c)  jinaflaf. 
Martire;  ina  non  è certo,  ch’egli  deiTè  il  capo  per  la  confefiìonc 
^clla  Relidon  di  Crifio . Saggiamente  ollèrvò  il  Cardinal  Baro- 
nio  (/)>^e  ne’ primi  fecedi  il  nome  di  Martire  fu  conferito  a co- (f) 
loro  eaiandiojche  foflèrirono  vefliztoni.o  tormenti  per  la  Fede  di Ec- 
Crillo benché  non  morillèro  ne’ tormenti.  San  Cipriano  non  ce  ne 
lafcia  dubitare.  Al  che  fi  dee  aver  riguardo  anche  per  altri  primi 
Romani  Pontelici  , tutti  ornati  di  sì  ^oriolo  titolo  lènza  che  refii 
più  precifa  memoria  della  lor  morte  nel  Martirio.  Per  quella  ca- 
gione alcuni  d’cfiì  da  Santo  Ireneo  celebre  Vefeovo  dì  Lione,  che 
fiori  in  quelli  tempi  , fono  confideraii  folamente  come  Confelfori . 

’A.  Santo  Eleuterio  fu  fullkuito  Vittore  nella  Cattedra  di  Saii  Pie- 
tro, i cui  anni  cominceiemo  a cogitare  nell’  anno  fegueiue , fcgucH-' 
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do  la  cronologia  del  Padre  Pagi  , e del  B’ancliini.  A me  Pa  le* 

, cito  di  riferire  a t]ueU’anno  altri  fconccrti  della  Onte  di  Ooinino* 
do , e delia  Nobiltà  Romana , Gran  riputazione  , e potenza  godc- 
(a)  va  in  quella  Corte  Aliterò  infame  fuo  liberto  (a).  Èra  colhti  lla- 

dius  in  to  alzato  al  grado  di  mallro  di  camera  da  Commodo,  a cui  nel* 

Commodo.  Jq  tempo  ferviva  per  minillro  nelle  difoneilà.  L’odio  unt- 

verlale  centra  di  quello  cattivo  llrumento  crefeeva  ogni  di  più , e 
andava  poi  a terminare  centra  dello  lleflb  Coiumodo , il  quale  Ip» 
limava  per  lui.  SoUèri  un  pezzo  Tarrutino~,o  lia  Ltrrutenio  Paterno 
Prefetto  del  Pretorio  colini  ; ma  linalmentc  un  di , rotta  la  paziei> 
za , fattolo  con  galanteria  ufeir  di  palazzo  col  prctcHo  d’ un  lagri- 
fizio , nel  tornare  eh’ egli  facc\;a  a cafa  fua,  il  fece  afTairmare,  ed 
uccidere  da  alquanti  Igherri . Diede  nelle  fmanie  Commodo  per 
quello , .e  nc  fu  più  crucciofo  di  quel  , che  foUè  flato  pel  perico- 
lo della  vita, eh’ egli  avea  corfo  per  1’ alKilto  di  Quinziano  . Avuto 
fufficicntc  fentore,chc  Paterno  era  llato  autore  del  col f»o  , col  con- 
iglio di  Tigidio  , e fors’ anche  di  Perenne  , il  quale  prefe  quefta 
congiuntura,  per  tagliar  le  gambe  al  compagno,  il  creò  Senatore, 
levandolo  in  tal  guila  dal  Pretorio  , lotto  fpecie  di  promoverlo 
a grado  più  cofpicuo.  Ma  non  andò  molto,  che  fece  accular  Pa- 
terno di  una  congiura,  apponendogli  d’aver  promedà  fùa  hgliuola 
a Salvia  Giuliano  , nipote  di  Giuliano  celebre  giurisconfulto  , per 
(b) farne  pofeia  un  Impcradore  (b) . Se  avellerò  avuto  quello  difegno 
Paterno,  e Giuliano,  nulla  mancava  loro  per  efeguirìo , comandan- 
do il  primo  alle  guardie , e l’ altro  a qualche  miglia)rii  di  liddau: 
Perciò  ainendue  perderono  la  vita,c  con  elio  loro  Vitruvio  Secort- 
do  , fegrctario  delle  lettere  dell’  Impcradore , perchè  era  conliden* 
tìllimo  di  Paterno . Nella  Reifa  difgrazia  rimalcro  involti  Keli»  , o 
ila  yettio  Rufo , ed  Egnafto  Capitont , flati  Confoli  amendue . Emi- 
lio Junto,  ed  Aiilio  Severo,  Confoli  fullituiti  in  quell’anno  (lepo- 
re in  quell’anno  fuccedette  la  morte  di  Antcro  ) , furono  mandati 
in  efilio.  Anche  Quintilio  Maffimo  , e Quintilio  pondiano  , già  flato 
Confole , due  de’  più  riguardcvoli  perfonaggi , che  fi  avefsc  il  Se* 
nato  , amatiflìmi  per  la  lor  fmgolare  faviezra  da  Marco  Aurelio , 
e adoperati  ne’ primi  polli  militari,  e civili , furono  in  tal  occaGone 
tolti  dal  mondo , e tini  la  lor  cafa . Narra  Dione , che  fu  conden- 
nato  anche  Sejlo  Quintilio  figliuolo  di  MalTìmo  . Precorfa  a lui  que- 
lla nuova,  mentre  era  in  Sorta,  fece  finta  di  cader  da  cavallo,  e 
d’ eficrc  morto , e da  i fuoi  famighari  in  vece  fua  fu  portato  alla 
fcpoliura  un  montone  . Andò  egli  di  poi  mutando  fempre  abito  , 
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Vagabondo  per  var  j paefi  , nè  più  fi  Teppe  nuova  di  lui  ; e ciò  fu 
la  rovina  di  molti,  pcrclic  clTcndo  ricercato  da  per  tinto j le  ielle 
di  non  poclii  innocenti  furono  portate  a Roma  , prctefe  quella  di 
Sedo , e rimafero  altri  fpogliati  di  beni  col  prctcllo  die  gli  avef 
fero  dato  ricovero.  Mancato  poi  di  viu  Coininodoj  comparve  per- 
fona  a Roma  , che  fofteneva  d’ ellcre  Scilo  , c rifpondeva  a propo-  * 
iìto  a tutti  gli  efami . Pertinace  feopri  la  furberia , facendogli  del- 
le interrogazioni  in  Greco  , lingua,  di’ egli  fapeva  cllère  già  ben 
intefa  da  Sello;  c qui  s’imbrogliò  l’ impollore  , perchè  non  capi- 
va le  interrogazioni.  V’era  prefentc  Dione.  Didia  Giuliano  , che 
fu  poi  Imprradore , corfe  andi’  egli  pericolo  della  vita  < per  l’ ac- 
cufa  datagli  d’aver  lenuu  màno  alla  congiura  con  Salvie  Giulia- 
no. Commodo  il’ fece  allòlvere.e  condennar  l’accufatorc  (a) . Do-W 
po  la  caduta  di  Paterno,  rellò  Prefetto  dei  Pretorio  il  folo 
ne  (b) , con  divenir  padrone  toule  della  Corte . Seppe  egli  per-  ((,)  Lampr. 
fuaderc  a Commodo,  giovane  timidilììmo,  clic  non  fi  iiJalfc  d’al-i/>  CommeJ. 
cimo,  c fe  ne  nelle  in  ritiro,  attept^ndo  a i piaceri , mentre  egli 
alìùmercbbe  in  fe  le  cure  fpiliofe  del  governo . Cosi  fu  fatto . Com- 
modo  rade  volte  da  li  innanzi  li  lafciu  vedere  in  pubblico , c cliiu- 
fo  come  in  un  Turdicfco  Serraglio,  s’immerfe  all'atto  nel  baratro 
della  lullliria  con  trecento  concubine  , fcdtc  parte  dalla  Nobiltà, 
parte  da  i podriboli,  c con  altra  non  minor  turba  anche  più  infa- 
me . 1 conviti  , e i Bagni  erano  una  continua  Iciiola  d’  intempe- 
ranza , e di  difoneilà  ; faceva  egli  ancora  de’  combattimenti  in  abi- 
to da  gladiatore  cd  fuoi  camerieri  , c talvc^fa  ancora  con  ifpadà 
nuda,  uccidendo  alcun  d’ellì  armati  lolamente  di  fpadc  colia  pun- 
ta imprombata  i £ imanto  Perenne  aggirava  tutti  gii  afi'ari  , ucci-- . 
dendo  quei , che  voleva , altri  allàillìmr  fpogliando  de  i loro  beni 
non  folo  in  Roma,  ma  .anche -per  le  Provincie,  conculcando  tut- 
te le  leggi , cd  ainmalTando  fenza  ritegno  aictiiKi  teibri  immeniì  * ' 

In  queflo  mifero  (lato  fi  trovava  allora  l’Augulla Città,  per  la  ba< 
lurdaggine  t e sGcenatezza  del  fuo  Regnante . 
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Anno  di  Cristo  ci.xxxvi.  Indizione  ix, 
di  Vittore  Papa  i. 
di  Commodo  Imperadore  7. 

( Marco  Aurelio  Commodo  Augusto  per 

Condoli  ( la  quinta  volta  . ^ 

( Manio  Acilio  Glabrio  ne  per  la  feconda, 

ERa  già  pervenuta  al  fommo  la  potenza  di  Perenne  Prefetto  del 
Pretorio,  e l’ abufo,  ch'egli  ne  faceva.  Le  tante  riccliczze  da 
lui  accumulate  , pareva  che  tendcll'cro  a guadagnarli  l’ amore  de’ 
Pretoriani  , qualora legli  voleUe  tentar  qualche  tradimento  contro 
la  vita  di  Commodo  (a).  Allo  fteifo  line  fcmbfava-,  che  cofpi- 
ralTero  le  macchine  de' fuoi  giovani'iigliuoli  , i quali  jxmati  da 
lui  al  governo  dell’Illirico,  altro  non  faceano,che  amnia’far  geo 
te^  Può  edere,  che  in  mente  fua  non  boililfero  cosìr  aiti  difegni} 
certo  è nondimeno , che  l’  odi^Hnivejfale  dava  quella  interpreta-»  ’ 
zione  a tutte  le  azioni  di  lui,  é de’ fuoi  tìgli.  Di' qua  venne  la  ro^ 
villa  fua  narrata  divcrfamente  nelle  particoiariià  da  Krodiano  , e 
da  Dione  (b).  Abbiamo  dai  primo,  chc  ceiebrandoli  in  quell' arwr 
no  i fumuofilTiini  Giuctiu  Capitolini , i quali  fi  lolevauo  fare  ado-' 
gni  quattro  anni  con  im.nenfo  concorfo  di  pirpolo , ed  alTìllcndovi 
Commodo  nella  Sedia  Imperatoria  , prima  che  gl’  Illrioni  comin- 
cialjcro  le  loro  fàiiche,  comparve  in  iiiccna  uno  vellitu  da  Filolb- 
fo  con  ufea  al  tìanco  , hallone  in  m.-mo.  Cdlui  fatto  (ìlenzio  colla 
iiiaiiD,ad  alta  voce  gridò  verfo  Cenanedo,  dicencogli,  quello  non 
oliere  tempo  da  .divertirli  in  giuoolii  , pcichc  Perenne  era  in  pro- 
cinto di  levargli  la  vita  j per  quello  aver  egli  adunate  tante  ric- 
chezze per  quello  i di  lui  figliuoli  tante  lòidatcfche  ; e che  fe 
non  vi  provvedeva  prontamente , egli  era  Iped'to . Sperava  forfe 
coflui  di  veder  fiibito  una  coinmozion  del  pt  polo  cóntra  di  Perenne,' 
e^;^ftfcia  un  bei  premio  dall’ Ini peradoro.  Ma  Commodo  tellò  foia-> 
ii^tc  sbalordito,  né  diflc  paroKi  ; il  popolo,  benché  gli  prcllafse 
fede  , né  pur  elfo  fece  movimento  alcuno  j e intanto  Perenne  fat- 
to prendere  il  finto  Filofofo  , oidinò  , che  folle  bruciato  vivo . 
Tuttavia  quello  accidente  diede  campo  a chi  .era  prelTo  aU’Impe- 
radore , e voli^*male  a Perenne  per  la  fua  intollerabile  alterigia, 
di  far  credere  feorfe  più  di  quel  ch’era  a Cc;inmodo.  Gli  moftra- 
rono  in  oltre  alcune  monete  battute  coll’  immagine  del  figliuolo 
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d*efso  Perenne,  benché  fi  credcfse  ciò  fatto  fenza  notizia  del  pa- 
dre , e forfè  per  manifattura  de’  fuoi  emuli . In  fomma  andò  tanto 
innanzi  la  mena  , che  Commodo  una  notte  mandò  alcuni  a levar  la 
tella  a Perenne , ed  immediatamente  fpcdi  gente  a far  venire  in 
Italia  dairillirico  il  di  lui  tiglio  maggiore,  prima  che  gli  arrivaf- 
fe  l’avvifo  della  morte  del  padre  . Chiamato  egli  con  dolci  let- 
tere dall’  Imperadore , benclic  mal  volentieri  , venne  , ed  appena 
toccò  r Italia  , che  gli  fu  recifo  il  capo . Dione  (a) , e Lampridio  (i),  (*)  473. 

il  cui  teflo  è qui  imbrogliato,  ben  diverfaincnte  fcrivono  , efsère  (0)  Lampr. 
nata  una  fedizione  nell’  Armata  Britannica  comandau  da  Ulpio  “ Ctmmoi- 
MaruUoi  perche  Perenne,  levati  via  oli  utiziali  dell’Ordine  Sena- 
torio, ne  avea  mandati  ià  degli  altri  dell’Ordine  Equellre  • Am- 
niutinatifi  quei  foldati  davano  fui  duro  , nò  volendoli  quetare , 
giiinlèro  a Icegliere  dal  corpo  loro  mille  e cinquecento  armati,  e 
gl’ inviarono  a Roma  a dir  le  loro  ragioni.  Commodo,  allorché  in- 
<efe  l’arrivo  d’efll,  ficcome  era  un  coniglio,  andò  bro  incontro, 
per  fapcr  la  cagione  di  quella  nmta . Gli  rifpofero  d’efscre  venu- 
ti appella  per  liberarlo  dalle  inlìdie  di  Perenne  , eh’  era  dietro  a 
far  Imperadore  un  fuo  figliuolo  . Commodo  , quantunque  non  gli 
mancalse  tanta  forza  di  Pretoriani  da  afsorbir  quelli  pochi  foldati, 
non  li  fprezzò  ; anzi  prellò  loro  fede  , per  illigazione  principal-  *• 
mente  di  CUandro  fuo  mnllro  di  camera,  che  odiava  forte  Percn- 
■ne  , come  remora  all’  adempimento  di  tutte  le  fue  voglie  . Però 
tolta  a Perenne  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio,  la  diede  ad  altri, 
e permife , die  i Ibidati  Britannici  tagliafsero  a pezzi  Perenne  , e 
non  lui  toio,  ma  anche  la  moglie,  la  forella,  e i due  figliuoli  di 
lui . Chi  lìa  più  veritiere  degli  Storici  fuddetti  , non  è in  nollra 
mano  il  deciderlo.  Strano  è,  che  Dione  lungi  daU’accordarfi  con 
Erodiano,  e con  LanrprLdio  nell’ imputare  a Perenne  gli  eccelfi,  0 
dilegni  fopra  narrati , ne  faccia  un  ritratto  vantaggiofo  , con  rap- 
prelcntario  continente , modello  , non  fitibondo  di  gloria,  e di  da- 
naro, buon  cullode  della  perfona  dell’ Imperadore  , in  una  parola 
indegno  di  quella  morte,  fe  non  che  il  confcfsa  reo  della  caduta  di 
Pattrno  fuo  collega  proccuraia  per  rellar  folo  nel  comando  delle  . 

Guardie  Principclche.  Ci  fan  le  Medaglie  (c)  vedere  in  quell’ an- 
no  Commodo  Augnilo  non  blamente  Confole  per  la  quinta  volta,  imperjior. 
ma  anche  proclamato  Imperadort  per  l' ottava  volta  . Penfano  alcur  M,'  lille- 
ni  (d)  ciò  fatto  per  una  vittoria  riportata  da  Clodio  Aibino  con  z>/rnj. 

tro  i Popoli  della  Frifia  di  là  dal  Reno  , mentovata  da  Capitoli- 
no  (e).  Il  Mezzabarba  anch’egli  fi  credeue  di  ricavar  da  efseMe-  /„ 

Jom.I.  M in  m daglie  AUmo , 
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daglie  un  viaggio  di  Cominpdo  fatto  in  queft’  anno  contra  de’ 
Mori  , ovvero  nella  Pannonia  , e un’  allocuzione  all’  efercito  colla 
vittoria  pel  ritorno  , e col  congiario  fello  dato  al  popolo  . Ma 
nulla  di  quello  s’ha  dalle  antiche  Storie  ^ e però  conviene  andar 
(a)  Lampri-  cauto  a Crederlo . Abbiamo  folamente  da  Lampridio  {a)  , eh’  egli 
dtus  in  fece  mollra  una  volta  di  voler  andare  alia  guerra  in  Allrica  a lin 
cpgcre  le  fpefe  del  viaggio . Efatte  che  i’  ebbe  > tutte  fe  le  con* 
fumò  in  tanti  banchetti , e giuochi  d’ azzardo  > 

Anno  di  Cristo  clxxxvii.  Indizione  x, 
di  Vittore  Papa  2. 
di  Commodo  Impcradore  8. 

Confoli  ( Crispino,  ed  Eliako  . 

ABbiamo  di  certo  i foli  cognomi  di  quelli  Confbli.  Incerti  Co- 
no i lor  nomi . Il  Panvinio  (b)  li  credette  Tullio  Crifpino  , e 
inFaft.Conf.  pgpirio  EUano , ma  con  troppo  licvoli  conghiettiire . Da  che  ellin- 
ta  rimafe  la  pofsanza  , e vita  di  Perenne  , fallò  fu  un  altro  domi- 
nante nella  Corte  imperiale,  peggiore  ancora  dell’altro  ; e quelli 
(c)  Dioica,  fu  Cltaniro  (c)  . Coflui  per  attcllato  di  Dione  era  nato  fervo , cioè, 
come  ora  diciamo  fchiavo  ; e fra  i fervi  venduto,  fu  condotto  a 
Roma  , dove  s’applicò  al  mellier  di  facchino  . Tanto  feppe  fare 
collui  introdetto  in  Corte  , tanto  feppe  piacere  alla  Iella  Iventata 
di  Commedo , perchè  quelli  da  fanciullo  leco  praticò  , che  a po- 
co a poco  faicndo  arrivò  ad  efsere  fuo  mallro  di  Camera  , con 
ifpofare  Damollrazia  , una  delle  meretrici  d'  elio  Imperadore  . Pri- 
ma di  lui  fcllcneva  quella  carica  Saoterio  da  Nicomedia  con  grande 
autorità , c quegli  fu  , che  a i fuoi  compatriotti  ottenne  di  poter 
celebrare  i giuochi  de’ gladiatori , e di  alzar  un  Tempio  a chi  fo- 
pra  gli  altri  n’  era  indegno  , cioè , ai  meddimo  Commodo . Clean- 
dro  buttò  giù  quello  Saoterio,  c il  fece  ammazzare , entrando  do- 
(i)  Salma-  po  sì  bel  fatto  r,cl  pollo  di  lui.  Il  Salmafio  (d)  fofpettò , che  que* 
'^yLam'r"^  Ilo  Saoterio  foUè  il  medefimo  che  Antera  da  noi  veduto  di  fopra 
mallro  di  camera  di  Commodo,  ed  uccifo.  Ma  lo  Hello  Lampri- 
dio lo  attella  allàlTìnato  per  ordine  de  i Prefetti  del  Pretorio  , e non 
già  di  Cleardro . Ora  dopo  la  morte  di  Perenne  la  padronanza  del- 
la Corte  lì  mirò  unita  in  elTe>  Clcandro.  Ancorché  Commodo  caC- 
(e)  Lamprì-  molte  cole  fatte  come  lènza  oidinc  fuo  da  Perenne , ( « ) non 
4iut  itid,  p3jjgj.gno  trenta  giorni  , che  lafciò  far  di  peggio  a Clcandro  ; la- 
onde 
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onde  tutto  dì  fi  vedeano  mutazioni  in  Corte . Negro , fucceduto  a 
Perenne  nel  pollo  di  Prefetto  del  Pretorio,  noi  lenne  che  fole  fei 
ore.  Marito  {Quarto  cinque  giorni  lolaiuente.  £ rosi  a proporzione 
altri,  che  furono  di  mano  m mano  o imprigionati , o uccili  per  or- 
dine di  Clcandro.  L’ultimo  di  quelli  tolti  dai  Mondo,  fu  Ebuiiano; 
ed  allora  fu  che  Cleandro  (ì  lece  crear  Prefetto  del  Pretorio  con 
due  altri  fcelti  da  le  , portando  nondimeno  egli  foto  la  Ipada  nuda 
davanti  ali’Impcradore.  Quella  fu  la  prima  volta,  die  fi  viddero 
tre  Prefetti  del  Pretorio  nello  llelfo  tempo  (a) . Eifendo  alla  iella 
d’elfi  Pretoriani  Cleandro,  non  vi  fu  fcelleraggine , che  da  loro,  e 
dall’  altre  Soldatefche  Romane  non  lì  coiniuutelTe  , Uccidevano  , 
bruciavano,  ingiuriavano  chiunque  loro  piaceva  , e riparo  non  v’ 
era.  Commodo  non  aveva  orecchi  , unicamantc  intento  alle  fue 
infami  diflolutezze  , a far  correre  cavalli  , a guidar  egli  flell’o  le 
carrette,  a’ combattimenti  di  gladiatori  , e a caccio  di  licre  , per 
lo  più  nel  fuo  ritiro,  talvolta  ancora  in  pubblico.  * 

Aveva  egli  dopo  la  niorte^  Perenne  inviato  jn  Bretagna  El- 
vio Pertinace  {b)  , fcccmc  perfisk  di  gran  credito,  e rigidooller- 
vatore  della  dilciplira  militale,  acciocché  riduceilè  al  dovere  que’ 
foldati  tuttavia  ammutinati  , c fedizioli.  Perenne  l’avca  dianzi  cac- 
ciato di  Roma  dopo  varj  illullri  fuoi  impieghi > ed  egli  s’ cr.t  ridot- 
to alla  Villa  di  Marte  full’ Apennino  nella  Liguria , dove  era  nato, 
e dove  fi  fermò  per  tre  anni . Commodo  per  rilarcire  il  di  lui  ono- 
re, c vaierfi  in  congiuntura  di  tanto  bilogno  d un  uomo  di  tanta 
vaglia,  richiamatolo,  il  mandò  colà  per  calmare  que’ torbidi  con  ti- 
tolo di  Legato.  Andò,  e trovò  quelle  milizie  si  mal  animate  con- 
tea di  Commodo  , che  fe  un  folo  avelie  alzato  il  dito, ed  egli  avef- 
fe  acconfentito  alle  loro  illanze,  l’avrebbono  proclamato  Impcrado- 
re . Il  tentarono  in  fatti  fu  quello , ma  il  trovarono  uomo  d’  ono- 
re. Tenne  egli  per  qualche  tempo  in  freno  quelle  milizie;  ma  un 
di  follevatafi  una  Legione , fi  venne  alle  mani , e poco  mancò , eh’ 
egli  non  reflalTe  uccifo . Certamente  fu  creduto  morto , perché  con 
più  ferite  rellò  mifchiato  fra  i cadaveri  degli  uccifi  : del  che  fece 
egli  a fuo  tempo , cioè  divenuto  Imperadore  , afpra  vendetta , Do- 
vrebbe appartenere  all’  anno  prefente  un  fatto  raccontato  da  Ero 
diano  (c)  , ed  avvenuto  non  molto  tempo  dopo  la  morte  di  Perenne, 
Un  certo  Materno  foldato,  uomo  di  mirabil  ardire,  elTendo  difet- 
tato, fi  unì  con  altri  difertori,  e formò  un  corpo  di  gente  ,accre- 
feiuto  di  mano  in  mano  da  chiunque  avea  voglia  di  far  del  male, 
fino  ad  alcune  migliaja . Con  colloro  cominciò  egli  a feorrere  per 
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la  Gallia , e per  la  Spagna , dando  il  Tacco  non  folamente  alla  cam- 
pagna, ma  anche  alle  Città,  con  poi  abbruciarle,  e mettendo  in  li- 
bertà tutti  i prigioni,  che  fi  univano  torto  con  lui.  Commodo  fcril^ 
fc  lettere  di  fuoco  a quelle  Provincie , fpedi  colà  Pefunnio  Negro  (a), 
fa)  coraggio.il  quale  con  Settimio  Severo,  allora  Governator 

nut  in  Pe-  di  Lione,  mellb  infieme  un  efercito,  difperfe  quella  canaglia.  Ma 
fctnnio  A^j- qui  non  fi  fermò  Materno.  Per  varie  ftrade  egli',  c le  lite  genti  , 
g'^'  chi  per  una  parte, e chi  per  altra  calarono  in  Italia.  Era  fallato  in 

capo  ad  cfso  Materno  di  fare  un  gran  colpo;  cioè,  giacché  non  po 
tea  competere  colle  forze  di  Commodo  in  aperta  campagna-,  peit* 
sò  di  ammazzarlo  infidiofamente  in  Roma  rtedà  » Gran  lefta  fi  fo- 
lca da  i Romani  far  nella  Primavera  in  onor  di  Cibele,  chiamata 
Madre  degli  Dii  , dove  tanto  l’ Imperadore  , quanto  i particolari 
efponevano  tutte  le  più  prcziofe  lor  mafserizie , ed  era  permefso  ad 
ognuno  di  andar  traveflito,  e mafcherato.il  difegno  di  Materno  era 
di  frammifehiarfi  con  varj  de’ Tuoi  fra  le  guardie  di  Commodo, ve* 
dito  alla  fiefsa  maniera,  e di  ftfurk^.Ma  tradito  prima  dei  tem- 
po da  qualche  Tuo  compagno,  J^>ré&,c  giulliziato  con  gli  altri. 
Pare , che  tal  fatto  fuccedellè  nella  Primavera  di  quell’  anno  ; ma 
(b)  Pagius  il  Padre  Pagi  (b)  lo  diffèrifee  fino  all’  anno  tpo.  dei  che  nondime* 
Crit.Btr.  no  egli  non  reca  prova  fufficientc.  Commodo  ammaeflrato  da  que* 
fio  pericolo,  tanto  meno  da  li  innanzi  comjxirve  in  pubblico  , e 
la  maggior  parte  del  tempo  foggiornò  nelle  Ville  fuori  di  Città  , 
fenza  prenderli  alcun  penfiero  di  amminillrar  giuHizia  , nè  di  far 
f altre  azioni  pubbliche  osnvenienti  ad  un  Imperadore  , o nccefsa- 
• rie  al  governo.  Li  fua  vece  tutto  faceva  l’iniquo  Cleandro . 

Anno  di  Crkto  CLXxxviir.  Indizione  xi, 
di  Vittore  Papa  3. 
di  Commodo  Imperadore 

^ j.,.(  Gaio  Allio  Fusciano  per  la  feconda  Volta; 
onoi^  Duillio  Silano  per  Ja  feconda. 

DI  male  in  peggio  andavano  gli  afiàrì  di  Roma  per  la  difat- 
tenzione,  c pazza  condotta  di  Commodo , ma  più  per  la  cru* 
deità , ed  avarizia  del  fuddetto  Cleandro , già  arbitro  della  Corte  . 
(c)  Lampr.  Coflui  (c)  vendeva  tutte  le  grazie  , e tutte  le  dignità  tanto  mi- 
inCematoi,  litari.che  civili.  Per  andare  al  governo  delle  Provincie  , bifogna- 
va  comperar  le  cariche.  Per  danaro  le  perfone  di  condizion  liber- 
tina 


Digifized  by  ‘ ^ooglv 


ANNO  CLXXXVIir. 

lina  otlencvar.o  la  nobiltà  , giiignevano  anclie  a divenir  Senatori . 

I banditi , purclic  fpendeflèro , tornavano  alla  patria , ed  erano  pro- 
tnolll  a gli  onori , nè  fi  portava  rifpctto  alle  fenten/e  date  dal  Se- 
nato, e da  i Giudici.  L’oro  le  faceva  abolirci  Perchè  Amijìio  Bur- 
ro , uno  de’ primi  Senatori,  coll’ autorità, e confidenza,  che  gli  da- 
va refsere  marito  di  una  forella  di  Commodo  , volle  avvertire  il 
cognato  Aiigufio  di  tanti  difordini,  fi  tirò  addofso  l’ira  di  Olean- 
dro. Nè  andò  molto,  che  coAui  conira  di  un  uotnd  sì  degno  fece 
fallar  fuori  un  procefso  , quafi  che  egli  afpirafse  all’Imperio.  Ciò 
baAò  per  togliere  la  vita  a lui,  e a molti  altri , che  imprefero  la 
di  lui  difefa . Avvenne  tal  iniquità  prima  ancora  che  Cleandro 
occupafse  il  poAo  di  Prefetto  del  Pretorio  : al  che  egli  probabil- 
mente pervenne  circa  quefii  tempi . Tante  avante  , concuAìoni , ed 
uccilioni  faceva  coAui  a fine  di  ammafsar  tefori  non  folamente  in 
fuo  prò,  ma  anche  per  regalar  le  bagafee  dell’ Imperador  Aio  pa- 
drone , e molto  più  lui  Aelso  (a)  , perciocché  egli  col  tanto  feia-  (a)  Dio  ìh 
{acquare  in  ifpefe  o inutili , o ofibrobriofe , li  trovava  fcmpre  fmun-  ExcerptU. 

10  , o coir  erario  voto . Ma  nè  pur  badando  si  di  lui  bifogno  i 
tanti  rinforzi. , che  gli  fomminiArava  la  malvagità  di  Cleandro , fi 
ricorfe  al  ripiego  di  ntinacciar  de  i procedi  anche  alle  Matrone 
Romane  , con  inventati  , e finti  delitti , atterrendole  in  maniera , 

che  conveniva  venire  a compofizioni , e a rifeattarfi  con  buona  Ajn>  ' . 

ma  di  danari.  Inventò.  Commodo  in  oltre  di  mettere  una  tafsa  di 
due  feudi  d’oro  a cadaun  Senatore  , loro  mogli,  e figliuoli,  da 
pagarfegli  ogni  anno  nel  giorno  fuo  natalizio  , e di  cinque  denari 
ad  ogni  Decurione  delle  Città . Pure  tutto  queAo  era  una  goccia 
al  mare , perchè  malamente  fi  confumava  tanto  oro  in  caccie  , in 
combattimenti  di  gladiatori  , e in  .altri  divertimenti  peggiori . Ab- 
biamo da  Lampridio  (à)  , che  lòtto  quelli  Confoli  furono  fatti  de  W LamfrUi 
i voti  pubblici  per  la  falute  i e profpcrità  di  Commodo  ; e nelle  "* 
monete  (e)  fi  parla  della  pubblica  /eiicird  , quando  .altro  "on  fi  prò-’ 

Vava,  che  miferie,  ed  afl'anni . Ma  non  mai  fi  efercita  tanto  l’adu- /V  Numifni 
lozione  , che  folto  i Principi  cattivi  , a’  quali  fi  fa  plaufij  per  ti-  Imptrjior. 
more  di  peggio  * Scrive  ancora  Eufebio  (i)  , che  in  queA’  anno-  . Ei^feb* 
cadde  un  fulmine  nel  Campidoglio  , per  cui  rimafe  bruciata  la 
biblioteca  colle  cafe  vicine . Non  può  già  Aarc  il  dirfi  da  lui , 
che  le  terme  di  Commodo  fofsero  fabbricate  nell’  anno  IV.  del  (®) 
fuo  Imperio,  avendo  noi  non  meno  da  Lampridio  (e),  che  da  E- 
rodiano  (/)  , efsere  quella  Aata  upa  fabbrica  fatta  da  Cleandro;  HiAr' 

11  quale  molto  più  tardi  Tali  in  alto , QueAo  tenne  ^ c un  ginna-  Ui.  i.  ‘ 

fio, 
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(*)  Pjnvin, 
in  F^Ji. 

(b)  Lmtpt. 
Contmod* 
Fjirttt. 
ìnfcripiion. 

pjg-é%s- 

(d)  Pngins 
Crii.  SjTon, 
ad  hunc 
innata  • 

{c)  Dio  1.71. 
( f ) Lampr, 
itidfmi 


(g)  Sptrtij' 
lìus  in  Stpii- 
mio  Sov. 

(h)  Utm  in 
Qtta . 

(i)  Dio  ib. 


fio , o fia  una  fcuola  di  atleti , e di  fchermi  , opera  ancVePso  di 
lui,  furono  bensì  dedicate  fotta  nome  di  ^ ominodo;  ma  Oleandro 
avea  caro  , die  fi  iapelse  efsere  egli  fiato  1’  autore , per  guadagnar- 
li l’amor  del  popolo  a tenore  d’ alcuni  fuoi  grandiolì  dilegni',  de’ 
quali  parleremo  fra  poco , 

Anno  di  Cripto  clxxxix.  Indizione  xir, 
di  VETTORE  Papa  4. 

A Commodo  Imperadorc  io. 

^nfoli  ( Silano,  e Silano. 

lamo  afficurati  da  i Falli  antichi  efsere  fiati  in  quell’  anno 
Confoli  ordinar}  dae  Silani.  Clic  il  primo  fi  chiamalse  Giunio 
Silano  , Io  conghiettura  il  Panvinio  (a)  , ma  non  c certo.  Voglio- 
no , clic  r altro  li  chiamafsc  Servilio  Silano , e con  più  ragione , ra- 
pendoli da  Lampridio  (i)  , che  Comaiod  i tollè  di  poi  la  vita  ad 
un  Confoiare  di  quello  nome.  Un’ Ifcrizione  riferita  dal  Fabretti  (e) 
fi  vede  polla  C.  ATILIO , Q.  SERVIr.IO  COS.  ma  non  fi  può 
arrivar  a fapere  , fe  appartenga  all’anno  prd'eine  . In  quello  si 
giudicò  il  Padre  Pagi  (J) , che  accaJefie  quanto  narrano  Dsope  («), 
e Lampridio  (/)  , cioè  , che  fi  contarono  venticinque  Confoli  in 
un  anno  l'olo.  Il  Panvinio  credette  quella  •deforme  leena  nell'an- 
no i8y,  fenza  badare , che  Cleandro,  falito  molto  più  tardi  in  au- 
ge , ne  fu  r autore  , per  cogliere  verilimil niente  un  grollò  regalo 
da  tanti  fuggetti  vogliofi  di  quell’onore  . Quando  ciò  lià  avvenuto 
nell’  anno  prefente , certo  farà  , che  nel  mcdelimo  giunfe  al  Con- 
Iblato  ancne  Stttimio  Stvtro , il  qua!  poi  fu  Impcradore  , fcriven- 
do  Sparziano  (g) , ch’egli  follenne  il  primo  Confolato  con  Apultjo 
Rufino  difegnato  da  Conimodo  a quella  dignità  in*’cme  con  hiol- 
ti  altri’.  Strano  poi  fembra  , che  il  medelimo  Sparziano  (à)  dica 
nato  Qtta  , figliuolo  di  Settimio  Severo  , mentre  erano  Confoli 
Severo,  c-l^ttellio  , quando  avea  dato  Rufino  per  collega  a Seve- 
ro. Seguitava  intanto  Cleandro  (i)  a far  delle  ellorfioni , e a ven- 
dere gli  onori,  impoverendo  la  Iciocca  gente,  che  correva  a com- 
perare da  lui  il  fumo  . Uno  di  quelli  fu  Ghtio  Solone,  uomo  igno- 
bile , che  per  la  vanità  di  falirc  al  grado  di  Senatore  i confumò 
quali  tutte  le  fue  facoltà,  di  mod)  che  fu  detto  argutamente,  cà* 
Solone  a guija  de'  condennati  era  fiato  fipog'iato  de' fuoi  beni  , e rele- 
goto  nel  Senato . Ma  quando  incn  fe  1’  afpetuva  , arrivò  ancora 
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Cfeandro  al  fine  dovuto  a i pari  fuoi  è H precipizio  fuo  vien  difiè- 
rho  dal  Padre  Pagi  all’  anno  fegueiitc  j dal  Tillemont  vien  riferi- 
to (a)  *al  prcfente . In  tale  incertezza  credo  io  meglio  di  parlarne  (a)  Tii/e- 
qui,  Enrrò  in  quelli  tempi  (b)  una  tieriflima  pelle  in  Italia  (c)  , «onr,  Mtm. 
c per  le  poche  precauzioni  , che  fi  collùmavano  alldra  , fi  ditlùfe 
ben  lofio  per  tutte  le  Città  , e pafsò  anche  oltramonti . Queflo  di  W 
raro  avea  elUij  che  non  men  gli  uomini»  che  le  beftie  perivano»  4 ,, 

In  ' cafi  tali  quanto  più  vafte , e popolate  fon  le  Città , tanto  mag- 
giormente iniierifce  il  malore  nella  folta  mifera  plebe.  Cosi  fu  in 
Roma.  Dione  tellimonio  di  veduta  afièrifee » che  per  lo  più  ogni 
di  vi  morivano  due  mila  perfone.  Rinovofiì  in  oltre  allora  l’ufo  di 
certi  aghi  attofiicati , co’ quali  fu  data  la  morte  a non  pochi»  Com- 
modo per  configlio  de’  medici  li  ritirò  a Laurento  , luogo  frefeo 
alla  marina,  e pieno  di  lauri , creduti  allora  per  l’ odor  loro  un  pof- 
fente  feudo  contro  la  pefie . A quello  gravifiimo-  male  s’  aggiunfe 
la  carellia  , facile  difgrazia  mafiimamenie  alle  grandi  Città  , do- 
ve immenfo  è il  popolo , e d J^^^^llorchè  intìerifee  la  peflé , mol- 
ti fi  guardano  dall’ accollar vifi  prf  timor  della  vita  . Dicono  » che 
Dionijio  Papirio  Prefidente  dell’  Annona  accrebbe  maggiormeute 
la  penuria  de’ viveri,  colia  mira,  che  il  popolo  già  irritato  contra 
di  Cleandro  per  le  tante  fuc  tuberie  > ne  attribuilfe  à dui  la  colpa, 
e fi  alzafiè  a rumore  centra  di  lui»  ficcome  in  fatti  avvenne»  Sa- 
pevaiì  » ch’egli  avea  comperata  gran  quantità  di  grano  , nò  Io  la- 
rdava ufeire  de'fuoi  granai.  In  mezzo  a si  calamitofi  tempi  mira^ 
bile  è la  facilità,  con  dii  può  forgere , è prender  piede  una  voce , ed 
opinione  anche  più  fpallata»  Fu  dunque  detto,  che  Cleandro  ten- 
defiè  ad  occupar  il  Trono  Imperiale.  Le  ricchezze  da  lui  adunate, 
e il  grano  ammafiàto  avea  da  fervire  a guadagnar  in  fuo  favore  i 
Pretoriani,  e l’alirc  Milizie  Romane.  Di  più  non  occorfe , perché 
fi  faceflè  Una  follcvazione.  Non  vanno  ben  d’accordo  Dione  , ed 
Erodiano  in  raccontar  le  circofianze  del  fatto . Molto  meno  Lam- 
pridio  (d)  » che  attribuifee  l’ odiofità  del  popolò  contra  Cleandrò  fd)  timpf. 
all’  aver  coflui  fatto  morire  Atrio  Amoninò  perfonaggio  di  gnn  Cammod. 
credito  a forza  di  calunnie , perche  efièndo  egli  Proconlolo  dell’ A‘ 

Ha,  avea  condannato  un  certo  Atulo  , probabilmente  creatura  del 
medefimo  Cleandro»  Confeflano  poi  tanto  Erodiano  , quanto  D i> 
ne , che  Commodo  in  tempo  di  quella  follevazione  fi  trovava  nel- 
la Villa  di  Quinlilio  poco  longi  da  Roma, dove  attendeva  a i fi  ni 
infami  piaceri . Aggiligne  Dione  » eh?  -li  fecero  in  quel  tempo  le 
corfe  de’ cavalli  nei  circo  : il  die  ini- fa  fofpettare  , che  fode  già 

ter» 
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terminata  in  Roma  la  pelle  , e folamentc  allora  fi  provafle  fi  £a* 
gcilo  della  cardila. 

Comunque  fia  , parte  del  popolo  fpronato  dalla  lame  , e 
mollò  dalle  grida  di  moltifilmi  fanciulli  attruppatt  , condotti  da 
una  fanciulla  d' alta  llatura  , e di  terribil’ afpetto  , creduta  dalla 
buona  gente  una  Dea,  fi  molfe  in  furia,  e andò  al  palazzo  di  Vil- 
la , dove  dimorava  coll’  Imperadore  Ckandro  . Quivi  dopo  aver 
gridato , viva  il  nojlro  Auguito  , dimandarono  d’  avere  in  mano  il 
traditore  C leandro  , caricandolo  intanto  d’  infinite  villanie.  Nulla 
ne  intefe  Commodo  immerfo  ne’  fuoi  divertimenti.  Cleandro  al- 
lora ordinò  , che  il  corpo  di  cavalleria  di  guardia  diiripaHb  quella 
gentaglia  , e fu  puniualmentc  ubbidito.  Mifero  que’  Cavalieri  iti 
liiga  il  popolo  difarmato , ne  uccifero , o ferirono  molti , infeguen- 
doli  fio  dentro  le  porte  di  Roma . Mollcfi  allora  a rumore  tutto 
il  popolo,  e correndo' a i balconi,  e fu  per  gli  tetti , cominciò  a 
tempcllar  con  falli,  e tegole  i Cavalieri  -,  unirti  ancora  col  popolo 
parte  de’  foldati  a piedi  della  ; c tutti  cpn  armi , e grida  co- 
minciarono una  fiera  battaglia  còlla  peggio  de’  Cavalieri  , parte 
fcavalcati, o feriti,  o morti, e gì’ infeguirono  fino  al  palazzo  fubur- 
bano  dell’  Imperadore  . Ninno  fi  attentava  a far  motto  di  ciò  a 
Commodo . Marzia  , già  concubina  di  Quadrato , che  non  era  già 
fiata  uccifa , come  fi  legge  in  Silllino  , quella  fu  , che  ne  avvisò 
i*  Imperadore . Erodiano  all’  incontro  fcrive  ellere  fiata  Fadill(f 
forelia  dei  medefimo  Augufio  , che  atterrita  dal  ruihorc  , corfe 
fcapigliata  a’  piedi  del  fratello  , e I'  avvertì  del  perìcolo  , in  cut 
egli  con  tutti  i fuoi  fi  trovava , fe  non  fagrificava  allo  fdegno  del 
popolo  quel  fuo  fceleraiifiimo  minifiro . Altri  , che  ivi  fi  trova- 
vano, calcarono  la  mano  , accrcfcendoii  la  paura  , talmente  eh’ 
egli  in  fine  fatto  chiamar  Cleandro  , ordinò , che  gli  folle  tagliato 
il  capo , c confegnato  fopra  'un’  afta  al  popolo . Spettacolo  di  gran 
letizia  fii  la  iella  di  cofiui  a chi  l’ odiava  , c firafeinò  pofeia  il  di 
lui  cadavero  per  la  Città.  Due  pìcciòli  figliuoli  fuoi  vi  perdero- 
no  anch’  eflì  la  viu  ; nè  fini  quella  turbolenza  , che  anche  molti 
familiari,  o favoriti  d’efso  Cieandro  vennero  uccifi  : con  che  refiò 
quieto  il  tumulto . Lampridio  aggìugne  , che  Apolaufto  , ed  altri 
liberti  di  Corte  in  tal  congiuntura  rimafero  andi’  elfi  vittima  del 
furor  popolare  ; e Commodo  , per  teftimonianza  di  Dione  , fece 
poi  morire  il  Ibpra  mentovato  Frefidcnte  dell’  Annona  Papirh , 
dando  probabilmente  a lui-  tutta  la  colpa  del  nato  fconcerto . In 
Eipgo  ^ Cleandro  creati  furono  Freletù  del  Pretorio  Giuliano  , e 
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Regìlto  i e la  Prcfidenza  ddl’  Annona  fa  conferita  ad  Elvio  Peni- 
• noce  t il  quale  dovea  eflere  poco  priitia  tornato  daila  Bretagna , con 
'fama  d’aver  anch’  egli  di  ià  incitato  Gjinmodo  contra  di  AmiJUo 
Bitrro  , e di  Arno  Antonino  , imputando  loro,  die  afpirairero  all’ 

Imperio . Commodo  non  li  attentava  più , iiccome  timfdiflìmo , di 
rientrare  in  Roma . Tanto  cuore  gli  fecero  i liioi  confidenti  («)  , (a)  HtradU» 
che  comparve  colà  , e fu  accolto  con  grandi  acclamazioni  del  po-  nus  m.t. 
polo  : del  che  fi  confolò  non  poco . Eufebio  (4)  folto  il  prefente  (b)  EufiUut 
anno  fcrive  \ che  Commodo  fece  levar  la  tefla  al  Colollò  fabbri-  in  Chrooif» 
cato  da  Nerone , per  mettervi  la  fua . Vedremo  ben’  altri  piu  rir 
.dicoli  eccedi  delia  di  lui  vanità , 

f . ■ , 

Anno  di  Cristo  cxc.  Indizione  xiii. 

di  V I T T o R E Papa  . ■ ' 

di  COHMODO  Imperadore  li. 

» - % 

( Marco  Aurelio  Cohmodo  Augusto  per  la  feda 

Confolif  volta,  ‘ ' ’ ' 

( Marco  Petronio  Settjmiano.  - 

FU  ben  calmata  la  fedizione  popolàré’  deferitu  di  (opra  , e 
ritornoflene  Commodo  Augnilo  alla  llia  refidenza  in  Roma  (e),  (®) 
ma  non  fi  quetò  già  l’animo  fuo  j anzi  il  frefeo  efempio  fece  in 
lui  crefeere  le  diffidenze  , e i fofpetti.  Perfonaggio  non  vi  era  di 
qualche  abHità,  e credito,  che  non  folfe  mirato  di  mal  occhio  da 
Cotnmodo  , e di  cui  egli  non  defideraflè  la  morte  ; e quel  che  è 
peggio , non  la  proairad'e  o col  veleno , o col  ferro . Ogni  finillr* 
relazione  , o cajunnia  fufllciente  era  , perch’  egli  ievalTe  dal  Mon- 
do i nobili,  e malììmamente  i più  amati  dal  popolo,  e i più  po- 
tenti. Ognuno  gli  facea  ombra,  perchè  non  ignorava  già  quanto 
follè  l’odio  del  pubblico  contra  di  lui.  Credeli  dunque  (d),  chefd) 
in  quelli  tempi  egli  privafTe  di  vita  Paronio  Mamtrtino  fuo  cogna- 
to  . cioè,  marito  di  lina  fua  forella,  ci  Antonino  di  lui  figlio,  ed 
Annia  Fauftina  cugina  di  fuo  padre,  che  flava  in’ Grecia.  La  fua 
crudeltà  principalmente  prendeva  di  mira  chi  era  flato  Confo- 
le. Tali  furono  Duillio  , e Servilio  Silani , Alito  Fofeo  , Celio  Fe- 
lice , Lueejo  Torquato  , Larjio  Euripiano  , Falerio  Bajjiano  , e Pa- 
tulejo  Magno  co'  (iioi  figliuoli  , Sulpi^io  Crajjò  Proconfole  dell’ 

Afia  , Claudio  Lucano  , Giulio  Procolo  colla  fua  prole , ed  altri  in- 
tuiti, come  dice  Lampridio,  a’ quali  tutti  o in  una  maniera,  ohi 
Tom,/.  N p n w’  j 
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jin’ altra  proccurò  la  morte.  Fece  anche  bruciar  vìvi  tutti  i fìgliuo» 
(a)  fuleai-ii,  e nipoti  del  già  ribello  Avidio  Cajfio  (a)  , nulla  fervendo  loro 
in  Avidio  il  perdono  ottenuto  dal  di  lui  buon  padre  Marco  Aurelio  j e ciò  con 
Ctfjffìo.  hnputar  loro,  che  macchinalTero  delle  novità.  Probabil  cofa  è,  che 
non  tutte  in  quell’  anno  fuccc‘delTero  tali  Uragi  , e che  alcune  ap~ 
partengano  all’amio  feguente.  Giuliano  , e RtgilU  già  creati  Pre- 
fetti del  Pretorio  poco  la  durarono  con  quella  belila  , ed  aineo- 
due  furono  ammazzati . E pur  Giuliano  godca  si  forte  della  grazia 
di  Commodo,  cito  pubblicamente  era  da  lui  abbracciato  , baciato, 
e cJiiamato  fuo  padre . Quinto  Emilio  Leto  ottenne  allora  il  grado 
(h)  Dio  1.72.  di  Prefetto  del  Pretorio.  Accadde  ancora  verfo  quelli  tempi  (4) 
la  morte  di  Giulio  Altjfandro , perfonaggio  di  maravigliofo  ardire, 
uno  de’ nobili  Cittadini  d’ Emela  nella  ^ria  , che  Hando  a caval- 
lo avea  colla  lancia  pallate  da  parte  a parte  un  lione . Se  credia- 
mo a Lampridio , s’era  egli  ribellato  . Altro  non  dice  Dione  , fe 
non  che  all’udire  l’arrivo  di  un  Centurione  fpedito  con  una  trup- 
pa di  foldad  per  ammazzarlo , di  notte  andò  a trovarli , e tutti  li 
tagliò  a pezzi.  Lo  lidio  brutto  ^oco  fece  apprdiu  ad  alcuni  fuoi 
concittadini  , co’  quali  manteneva  nimicizia  ; e poi  .montato  a ca- 
vallo con  un  ragazzo,  ch’egli  amava , fe  ne  fuggi.  Si  farebbe  egli 
ridotto  in  fiivo,  ma  non  potendo  più  leggere  il  ragazzo  alla  cor- 
ià,  nè  volendolo  egli  abbandonare  , fu  raggiunto  da  i corridori  , 
che  il  venivano  feguiiando . Diede  egli  allora  la  morte  al  ragazzo, 
e a fe  llelTò , e cosi  terminò  la  fua  trage4ia. 

Tali  erano  in  quelli  tempi  le  barbariche  azioni  di  Commodo. 
E mcriu  ben  d’  ellère  olTervato , che  fotto  tjudlo  crudel  Regnah- 
le  la  Religion  Crilliana  non  pati  per  conto  fuo  pcrfccuzione  veru- 
na; e chi  mori  Martire  a que’ tempi , non  già  da  lui,  ma  da  i Go- 
vernatori delle  Provincie  nemici  del  nome  Crilliano  riportarono 
una  gloriofa  morte  . E però  lui  regnante  crebbe , e fempre  [5iù  fi 
dilatò  il  numero  de’Criftiani.  Quella  indulgenza  di  Commodo  vien 
le)  Xìptiili-  attribuiu  da  Sitìlino  ( « ) a Marzia  , donna  di  faafsa  nafeita  , che 
nus  in  Crai- era  llata  coiKubina  di  Quadrato.  Dopo  la  morte  di  -Quadrato  en- 
• trò  ella  talmente  in  grazia  di  Commodo , il  quale  avea  relegata  a 
Capri , e poi  fatta  morire  Crifpina  fua  moglie  , che , a riferva  del 
(d)  Dio  Hi.  nome  d’Augulla  (d),  confegui  gli  onori  delle  Impcradrici  . Pote- 
€odtm.  va  ella  molto  nel  cuor  di  Q>mmodo  ; e però  fi  pretende , che  aman- 
(*)  efsa  molto , benché  non  Crilliana , i Crillianì , procctirafse  loro 

Jd‘hun"'  un  buon  trattamento,  ed  altri  bendizj . Vuole  il  Padre  Pagi  (e)> 
Anoum . che  la  pelle  , e la  fame  , di  cui  pollammo  all’  anno  precedente  , 
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fnfierifsero  in  querto  ; e non  mcn  Dione , che  le  Medaglie  fcmbra- 

no  dar  pefo  a cosi  fatta  opinione.  Ma  fecondo  Erodiano  fembra 

più  verifimile , che  foflTero  precedati  quelli  flagelli . Parlafi  ancora 

nelle  monete  (a)  della  liberalità  fettima  di Gini modo, cioè,  di  qual-  AfeJioS. 

che  congiario  dato  al  popolo  , per  tenerfelo  amico , E Dione  fra  in  Numifm. 

l’ altre  cofe  lafciò  fcritto , che  Commodo  più  volte  donò  al  popo  ^ptrator. 

k>  cinque  feudi  d’oro,  e qviindici  denari  per  tella. 

Anno  di  Cristo  cxci.  Indizione  xiv. 
di  V I T T o R È Papa  6. 

• • di  Commodo  Imperadore  12. 


Confoli 


( 

( 


Cassio  AproniAko, 

B R A K u A . 


S'  E il  primo  Confole  Aproniano  portò  veramente  il  nome  di  Caf- 
^fio  , egli  fu  padre  di  Dione  Callìo  Storico  celebrati flimo  j ma 
ciò  non  è ferza  qualche  dubbio.  Alle  difgrazie  , che  andava  pro- 
vando Roma  pel  governo  tirannico  di  Coinmodo  , e per  gli  altri 
mali  di  fopra  accennali  fi  aggiunfe  nel  prefente  anno  quello  di 
un  fiero  incendio  {h) . Attaccntofi  il  fuoco  al  Tempio  della  Pace  (i>)  Herodid- 
fabbricato  da  Vefpaliano  , interamente  ló  confumò  colle  botteghe  ^ r.  Cf) 
ricchilTìme  delle  fpczieric  contigue.  Tempio  il  più  magnifico , e rie- 
co,  che  fi  folle  allora  in  Roma.  Iinperciocdjò  quivi' erano  confer-  ^ 

vate  le  più  preziofe  fpoglie  del  Tempio  dì  Gerufalemmc; quivi  lì  " ' ' 
laccano  le  affciublce  de  i letterati  | e pare  , che  vi  fi  confervafsC'»  ’* 
ro  anche  i loro  fcritti;  giacche  Galeno'  (c)  il  medico  fi  duole  , che  fO  Cjltnut 
un  gran  numero  de’fuoi  vi  pcrif^e  in  tal  congiuntura . Ma  quel,  che  Libria 
c più,  colà  fi  portavano  in  depofito  i danari,  e le  cofe  più  prezicv ’ 
fe  de’ Romani  , come  in  luogo  li  più  fiairo  d’ogni  altro.  Perciò 


efsendo  (ucceduto  di  notte  quel  gravKfimo  incendio,  moltifllrni,  vè- 
ruto  il  giorno,  fi  trovarono  poveri  di  ricchi , che  erano  la  fera  in- 
nanzi. Nc  ivi  fi  fermarono  le  fiamme  , perchè  pafsarono  ad  altn  • " 

afsailfimi  nobili  Edifizj  Romani,  e fra  gli  altri  il  Tempfotdi  Velia 
col  palazzo  rimafe  anch’efso  confnnto.  Durò  molti  giorni  il  fuocò, 
dilatandoli  qua,  e là,  fenza  poterfi  fermare  con  arte  umana  , finché 


nn’improvvìfa  dirotta  pioggia  gli  troncò  i palli.  Eiifebio  (d)  dice,  {d)SufeHus 
che  gr.m  Sparto  della  Citta  di  Roma  reflò  preda  delle  tìaminei  Sai-  OuanUa\ 
♦afono  le  Vedali  il  Palladio,  citte  la  ilatua  di  Pailade la  quale, 
fama  cip  die  fofse' fiata  portata  da -Troja  . .Dioii€' aneli’ egli  atte- 
“ ■ ' ' . N n n 2 da, 
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(a)  Ljmpr. 
in  CommoJ. 

Dio  l.  7*. 
HtroJianus 
Uijlor,  L I. 


(b)  MtJioi, 
in  Numifm. 
Impertuor, 


(c)  Dioiiid. 


(<i)  Lémpr. 
Uidtm, 


(«}  DioLlx, 
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fla  j che  il  fuoco  arrivò  al  palazzo  , e vi  bruciò  la  maggior  parte 
delle  fcriuure  fpettanti  al  Principato.  Quella  gravilTima  fciagura 
moltiplicò  l'odio  di  ognuno  conira  di  Commodo,  credendo  tale  in- 
cendio un’ira  palefe  del  Ciclo  per  le  di  lui  iniquità  : e giacche  era 
ito  in  rovina  il  Tempio  della  Pace , giudicarono  tutti  quella  una  pre- 
dizion  di  guerra  vicina  per  tutto  il  Komaiio  imperio.  Litanto  la 
vanità  di  Commodo  cominciava  a degenerare  in  pazzia.  Perchè 
niuno  r tignagliava  nella  dellrezza  in  ùccidere  le  fiere  , e molte  . e 
grandi  prove  di  dò  aveva  egli  dato  in  Lanuvio:  gli  (aitò  in  teda 
di  fard  appellare  V Èrcole  Romano  (a),  gloriandofi  d’ efsere  figliuo- 
lo non  più  dell’ottimo  Impcrador  Marco  Aurelio,  ma  di  Giove. 
In  abito  d’Èrcole  volle,  che  gli  fofsero  alzate  le  llatue.  Una  pelle 
di  Itone  , e una  clava  gli  etano  portate  innanzi  , allorché  faceva 
viaggioj  e quelle  ne’  teatri  , intervenendovi  egli , o non  intervenen- 
dovi, fi  mettevano  fopra  la  Sedia  d’oro  Imperatoria . Ve^onfi  an- 
cora molle  Medaglie  (b)  dell’  anno  prelènte  , e fufseguénte , dov* 
egli  è nonainato  Ercole  Romano , Ercole  Commodiano  . Oltre  a ciò 
comandò , die  da  li  innanzi  Roma  fi  chiamalàe  Commodiana . e il 
Senato  iltefso  dovette  afsumere  il  cognome  di  Commodiano . Per 
comandamento  fuo  ancora  furono  mutati  i ix>mi  a tutti  i meli , e lì 
adattarono  ad  ellì,quei  che  efprimevano  i titoli, e i nomi  del  me- 
defimo  folle  Augudo.  Dione  (c)  gli  annovera  con  qued’  ordine  . 
^majonio . Invitto.  Felice.  Pio  . Imcìo  . Elio  . Aurelio  . Commodo  . 
Auguflo  . Ercole . Romano , e Superante . So  crediamo  a Lampridio 
(d) , il  mefe  di  Agollo  fi  appellò  Commodo  Settembre  Ercole  : Ot- 
tobre Invitto  : Novembre  Superanrt  , o Superaiorio  : e Dicembre 
Ama^onio . Quelli  due  ultimi  fpczialmente  le  gli  teneva  egli  ben 
cari  ; quafi  che  egli  in  ogni  cola  fuperafee  il  redo  degli  uomini  : 
tanto  gli  frullava  il  capo . Qui  il  Cafaubono , e il  Salmalio  inforgo- 
no  con  allontanarfi  dalla  (èntenza  di  Lampridio  , e prciendcixlo , 
che  ad  altri  melT  fi  appUcafsero  oue’nomi.  Poco  .a  noi  imporu  la 
decifion  di  quella  lite.  Pafsò  anche  più  oltre  la  frenesia  del  pazzo 
Augullo  , volendo  che  fi  formafse  un  decreto  (e)  , per  cui  da  li 
innanzi  tutto  il  tempo  , eh’  egli  regnafse  , fi  appdlafse  il  ftcoio  d* 
oro , c di  quello  fi  iWefse  menzione  in  tutte  le  lettere  del  Senato. 
Certo  è,  che  a sì  fatti  ordini  flrignevano  le  l.ibbra,  inarcavano  le 
ciglia  i Senatori;  ma  conveniva  chinare  la  iella.  Altre  pazzie  mi- 
fchiate  colla  crudeltà,  c varie  difonellà  di  quello  Principe,  fi  poA 
fono  raccogliere  da  Lampridio , che  ne  fa  un  lungo  catalogo.  Ma 
non  fi  può  tacere  , che  debbono  parerci  lallìtà  la  maggior  parte 
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^gli  èlogj  a Ini  dati  nelle  monete.  Sopra  tutto  in  elTe  c chiama- 
to Pie,  ed  anclie  Amore,  cRijìoratore  della  Pietà  • Quando  con  qutì- 
flo  nome  lì  voglia  rgniHcare  il  culto  della  falla  Religione  Gemile, 
abbiamo  in  fatti  da  elio  Lampridio  (a) , che  coi  capo  ralb  nella  (a)  f^npr. 
iella  d’ Ifde  egli  portò  la  dama  d'Anubi , ma  ridicolofanicme,|x:r- C'c/Tunoi/. 
chè  con  quella  niedcllma  andava  gravemente  percuotendo  le  ielle 
de’ Sacerdoti  vicini , e voleva  che  que’facri  Miniilri  d’Ilide  lì  bat- 
tellero  maledi'ttur.enre  il  petto  colle  pigne,  che  portavano  in  ma- 
no . Non  la  perdonò  poi  la  fua  sfrenata  libidine  nè  pure  a i Tem- 
pli : eccelso  detellabilc  anche  prellò  i Gentili , Ne’  fagritlzj  ancora 
di  Mitra  uccife  un  uomo . Jtcco  qual  folFe  la  Religione  di  quello 
forfennato  Augnilo. 

Anno  di  Cristo  cxcir.  Indizione  xv* 
di  Vittore  Papa  7. 
di  Commodo  Imperadore  13. 

( MARrtj  Aurelio  Coumodo  Augusto  per  la  fettintii 
Confoli  ( volta, 

( Publio  Elvio  Pertinace  per  la  feconda  . 

GUallandofì  ogni  di  più  il  cervello  a Commodo  Imperadore  ,• 
andavano  crefeendo  le  fue  perverfe  azioni , e per  confeguen- 
le  ancora  1’  odio  del  popolo  , e fpezialmente  de’  buoni  centra  di 
lui . A capriccio  egli  faceva  uccidere  le  perfone  i Alcuni  tolfe  dal 
Mondo,  perchè  incontratoli  in  loro,  olTervò  < che  erano  velliti  tP 
abito  flraniero  (b)  ; altri  , perchè  parevano  più  belli  di  lui  i Sapu->  (b)  Lamprt 
to  che  certnno  avea  ietu  la  vita  di  Caligola  fcritta  da  Suctonio, 
il  diede  in  preda  alle  bere,  perchè  egli  era  nato  io  HeHò  dì, che 
Caligola.  Tralafcio  altre  limili  fue  crudeltà  narrate  da  Lampri- 
dio . Nc  minori  di  numero  erano  le  fue  inezie , che  fi  tiravano  die- 
tro le  rilàte  d’ognuno.  Guai  nondimciK>,  fc  s'accorgeva  di  chi  il 
burlaSc  e derideH'ej  j^rchò  tolto  il  faceva  confegnarc  alle  belUe 
feroci . £ pur  egli  non  fi  guardava  dal  comparire  ridicolo  in  faccia 
di  tutti,  lafciandoli  vedere  in  pubblxo  vellito  ora  da  donna,  ora 
da  Ercole  colla  clava , ora  da  Mercurio  col  caduceo  in  mano . Ma 
il  colmo  delle  fue  pazzie  quel  hi  d’ intedarn  d' oliere  il  più  bravo  ed 
efperto  gladiatore , e cacciatore  , che  folle  fopra  l’  uiiiverfa  terra 
(c).  E veramente  confeTano  tutti  gli  Storici  , maravigliofa  edere 
Hata  la  forza,  e la  dolUezza  fua  nclP  uccidere  le  fiere,  o lanciando!’ 2^^,, 
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alla  centra  di  cfsc , o fragi'ando  frecdc.e  dardi.  Con  tal  gttìrtnTa 
fcacicava  i colpi , clic  feriva  quali  fcniprc  dove  avea  prefa  la  mi- 
ra . Quello  fu  il  foto  de’  pregj , eh’  egli  ebbe  ; che  per  altro  difie- 
V reii^a  non  fi  feorgeva  tra  lui,  e un  vero  coniglio  , S’era  egli  av- 
verzato  a quelle  caccie  in  Lanuvio  , e ne’liioi  palazzi  di  Villa , do- 
ve dicono  , clic  aiiiniazzò  in  varj  tempi  niigliaja  d’  efse  fiere . Per 
conto  de’  gladiatori  infinite  prove  avea  egli  fatto  di  quell’  infame 
mcflierc  , combattendo  con  eili  armalo  di  fpada  e fdido,  nudo,o 
pur  vellito  , facendo  anche  tutti  i giuochi  de’  reziarj , c de’  fecu- 
tori  , che  erano  fpccie  di  gladiatori.  Di  Tua  mano  uccilè  egli  tal- 
volia  i competitori , fenza  die  alcun  d’  elli  ardifse  di  torcere  a lui 
un  capello  . Ordinarianientc,  dojxi  aver  quella  canaglia  follenuto  al- 
quanto gli  afsalti , e riportata  talora  qualche  ferita  , fe  gli  dava  per 
vinta,  chiedendogli  la  vita  in  dono,  ed  acdamandolo  pel  più  forte 
Iiiiperadore  , che  Roma  avefse  mai  prodotto . S’  invanì  tanto  per 
tante  lue  lodi,  e per  la  flupenda  Tua  bravura  ;i. folle  Comniodo  , 
che  per  atteilato  di  Mario  Maflimo,  le  cui  St^c  fi  fono  perdute, 
ma  elillevano  a’ tempi  di  Lampridio,  ordinò,-  thè  "negli  atti  iiub- 
• blici  fi  regillialsero  quelle  fue  ridicole  vittorie , come  già  fi  Iacea 
delle  campali  riportate  dagli  Eferciti  Romani;  c quelle  afeendeva- 
no  a migliaja  e migiiaja.  Arrivò  egli  «ì  oltre  ( cotanto  s’ era  ub- 
, briacato  di  quella  vergognofa  gloria  ) , .che  più  non  curando  il  no- 

me d’Èrcole,  s’invogliò  di  quello  di  primo  fra  i gladiatori  , con 
ptendere  anche  il  nome  di  un  Paolo  già  defunto , e fiato  mirabile 
a’  Tuoi  di  nell’  arte  obbrobilofa  de’  gladiatori'. 

Ma  troppo  lieve  parve  in  fine  quella  gloria  a CommoJo  , per» 
che  rifiretta  ne’fuoi  privati  palagi,  e nelle  fcuolc  gladiatorie.  Gli 
venne  il  capriccio  di  farfi  anche  ammirare  da  tutto  il  Pepilo  Roma- 
no; e però  fece  precorrer  voce,  che  nc'Giviochi  Saturnali  folttt  a 
(a)  celebrarfi  nel  Dicembre  (a) , egli  folo  volca  uccidere  tutte  le  fiere, 

rus  Hijl.L\.  c combattere  co  i più  bravi  dell’Arena.  All’ avvilo  di  quella  gran 
Di»  1.12.  novità,  incredibile  fu  il  concorfo  non  folo  del  Popolo  Romano , ma 
anche  da  varie  parti  d’Italia.  Quattordici  di  durarono  quegli  Ipet- 
tacoU.  Innunrerabili,  c di  varie  fpccie  furono  le  fiere,  e le  "bcllic 
fatte  venir  dall’India,  dall’ Affrica , c da  altre  contrade,  che  com- 
parvero neirAnfitcatro , e molte  d’efse  conolciutc  dianzi  folamente 
in  pittura.  Si  afpctiava  poi  la  gente- di  mirare  il  valorofo  Augu* 
fto  alfrontar  nell’  Arena  lioni  , pantere  , tigri  , orfi  , e fomr- 
glianti  feroci  animali . Ma  il  per  altro  pazzo  Commodo  ebbe  tan- 
to lènno  di  far  guerra  a tali  fiere  -da.  un  corridore  alquanto  alto , 

‘ die 


Digitized  by  Google 


ANNO  CXCII. 


47* 

die  girava  intorno  alla  platea  dell’ Anfiteatro  . Vero  c nondimeno, 
ch’egli  di  là  con  tuita  iiiaollia  e fui  za  fcagliava  alle,  e dardi  ,cha 
^eriva,  e t.apalTava  gii  aiiimaii , cogliendo  nella  fronte,  o nel  cuor 
de’  mcdelliui  lenza  fa.lare . Cento  lioni  in  quella  guifa  per  mano 
di  lui  rimafero  elliati  lui  campo.  Il  popolo  tutto  andava  gridando 
Bravo  , e Kiva,  per  lo  che  lì  ringailuzziva  lempre  più  il  balordo  Au- 
gnilo. £ qualora  egli  lì  lentiva  Itanco , Marzia  lua  cara  concubina 
era  pronta  a porgergli  ulta  tazza  di  buon  vino  rinfrefeato,  c il  po- 
polo, e i Senatori  llellì,  uno  de’quali  era  lo  lleilb  Dione  Storico, 
come  fi  fa  ne’ conviti , gli  auguravano  lalute  e viti . Un  altro  di 
lo  fpcttacoìo  fu  di  lepri,  cervi,  daini,  tori,  e d’  altre  bellie  da 
corno . Coinmodo  calato  nella  piazza  dell’  Anfiteatro  ne  fece  una 
grande  flrage  . In  altri  g'orni  ucci  le  una  tigre  , un  cavallo  mari- 
no, un  elefante,  ed  aitie  bellie.,  E fin  qui  fe  gli  potea  pur  per- 
donare . Ma  da  die  li  Ipiegò  di  voler  aiiclie  combattere  da  gladia- 
tore , non  fi  potè  contenere  Marzia  dal  buttarfegli  a’  piedi , e dal 
Aipplicailo  colie  li^rimc  agli  occhi  di  ix>n  ifvcrgognare  la  dignità 
di  un  Imper.idore  con  quell’ infame  melliere.  Se  la  levò  egli  d’at- 
torno  con  dirle  delle  villanie  . Chiamati  poi  Quinto  Emilio  Leto 
Prefetto  del  Pretorio,  ed  Eltuo  niallro  di  camera,  ordinò  loro  di 
preparar  tutto  il  bifognewk . Aiìch’  «01  .con  fòrti  cagioni  lo  fom- 
giurarono  di  non  andarvi,  ma  indarno  fempre.  Ad  altro  non  fis- 
yi,fla  loro  refillenza  , fe  non  a fufcitarli  un  odio  grave  contra  ^ 
loro,  quafi  che  gl’invidiaTero  la  gloria  , eh’  era  per  acquiUarfi  . 
Erodiano  nrn  ifcrlve^  cl:e  Commodo  andallè  al  combattimento  ; 
ma  Dione,  clic  v’era  preferite,  ci  alTicura,  che  vi  comparve  più 
volte , e combattè  in  quella  indecente  figura  , e che  i gladiatori 
fecero  battaglia  fra  loro  colla  morte  di  multi  di  elTi , ed  anche  di 
parecchi  Ipeitatori  , che  per  la  gran  folla  non  poteano  tirarfi  in- 
dietro . I Senatori , ficcome  era  fiato  loro  impofio  , erano  forzati 
a gridare:  il  Signore.  Viva  il  vincicor  di  tutti.  Viva  CAmaio- 

nto  . Bks  aluo  molti  della  Plebe  non  fi  azzardarono  d'intervenire  a que- 
gli fpetucoli , parte  per  l’orrore  di  mirar  un  Augnilo  sì  deliran- 
te,ed  avvilito  , e' parte  per  una  voce  corfa,  che  Commodo  volea 
regalarli  di  col(d  di  Treccie,  come  Ercole  avea  fatto  alle  Stinfali- 
di  ; e tanto  più  perchè  ne’ giorni  addietro  efio  Augnilo  raunati  tut- 
ti i poveri  mancanti  di  piedi  , e fattili  vefiir  da  giganti  , colla 
clava  gli  avea  tutti  morti  , per  afsomigliarli  ad  Ercole  anche  in 
quello.  Puolli  egli  immaginare  un  più  befiiale, ed  impazzito  Princi- 
pe i Coufeisft  Dione , che  nè  par  egli  co’  Tuoi  Coilegiti  Senatori 
r-'.  andò 
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andò  efente  da  paura  ; imperciocché  Commodo  dopo  aver  tagliasjl 
la  iella  ad  un  pafsero  ( fé  pur  tale  fu)  con  efsa  in  mano,  e colla 
fpada  ncli’ altra  aodò  alla  volu  de’ Senatori  con  torvo  afpetto,  ma 
fenza  aprir  bocca , volendo  forfè  far  intender®  , che  potea  far  lo- 
ro altrc(unto . A tutta  prima  molti  di  que’  Senatori  non  fapeano 
contener  le  rifa,  ed  erano  perduti,  fe  Commodo  fe  ne  accórgea. 
Dione  coi  metlerfi  a màfticar  delle  foglie  di  lauro , inlegnò  agli  al- 
tri di  moderarfi , c poco  poi  ftettero  ad'avvedetfi  del  corfo  perico* 
lo.  L'aver  Commodo  in  apprefso  comandato  , che  i Senatori  ve- 
nificro  ail’Anliteatro  nell’abito,  che  folamente  fi  ufava  nello  fcor- 
mccio  del  Principe  , c 1’  efsere  fiata  nell*  ultimo  di  de  i giuochi 
portata  la  di  lui  celata  alla  porta , per  dove  ufcivano  i morti , die> 
de  a penfare  a tutti , che  fofse  imminente  il  Rne  della  di  lui  vita; 
e cosi  fu . Altri  augur j , a’  quali  lodavano  forte  i fuperlliziolì  Ro* 
(i)  Lampri-  mani,  racconta  Lampridio  (a),  ch’io  tralafcio  come  rafe  vane. 
jìms  in  Non  van  d'accordo  (b)  Erodiano  , e Dione  (e)  iti  afsegnare  i 

CommoJo.  motivi, e le  circollanzc  della  morte  di  Commodo.  Scrive  il  primo, 

(^)  che  irriuto  il  pazzo  Augnilo  contro  Marzia,  Leto  , ed  Licito , pcr- 

8^*  aveano  contrallata  la  fconvencvoi  comparfa  nel  campo  de’ 
Diol-Ji.  gladiatori,  fcrilse  in  un  biglietto  l’ordine  della  lor  morte  , colla 
giunta  di  parecchi  altri , e pofe  b carjta  fui  letto . Entrato  un  Na- 
no fuo  cafifljmo  in  camera,  avendo  prefo  quello  fcriito.ufcì  fuo- 
ri, ed  incontratoti  in  Marzia,  quella  gliel  tollè  di  mano,  imniagi- 
nandofi  che  fofse  cofa  d’ importanza . -Vi  trovò  quel  che  non  vole- 
va . Avvilàtine  Leto  , ed  Eletto , concertaroho  tutti  e tre  di  cfeniarlì 
da  quel  temporale  con  prevenire  la  mala  volontà  dell’iniquo  Prin- 
cipe . Nulla  dice  Dione  di  quella  particolarità  ; ed  intinto  il  Let- 
tore fi  ricorderà , aver  quello  Storico  narrato  un  fimil  fatto  della 
mone  di  Domiziano.  Certanhente  uno  di  quelli  due  racconti  ha  da 
edere  falfo;  cd  il  prefente  ha  qualche  più  di  verilimiglianva.  Dio- 
ne , e Lampridio  Icrivono , che  Leto,  ed  Eletto]  per  timore  della 
propria  vita , si  perchè  aveano  davanti  più  fpecchi  delia  fomma  fa- 
cilità, con  ali  Q)mmodo  la  toglieva  a i Capiuni  delle  fue  guar- 
die, e a i fuoi  mallri  di  camera,  e si  ancora  perché  conofcévano 
di  averlo  difguilato  colla  ripugnanza  alle  di  lui  bellialità  : unitili  a 
Marzia , tentarono  prima  la  via  del  veleno  con  darglielo  in  una 
tazza  di  vino , eh’  egli  Ibleva  prendere  dopo  il  bagno  . Occupato 
' da  li  a poco  da  gravezza  di  capo  , e da  Ibnnolenza  Commodo  ehtrò 
in  letto.  Era  l’ultimo  di  dell’anno  . Venuta  la  notte,  fi  fvegliò , 
/ e folfe  b fpa  robuila  complelTione  , o pure  il  molto  mangiar,  e bere 
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dianzi  da  lui  fatto,  che  rajutafTè,  cominciò  a vomitare,  e per  fe« 
ccdb  ancora  ad  alleggerirfi  deil’interno  nemico.  Allora  i congiurati 
apprendendo  più  che  mai  il  rifehio  loro , iniroduUcro  Narcifo  ro« 
bullilTimo  atleta  comperato  con  pronaclFa  di  gran  regalo , che  fer- 
rategli le  canne  del  tinto,  il  follòcò . Sparfero  jjoi  voce,  ch’egli 
foflè  morto  per  accidente  apoplciico  . In  quella  maniera  terminò 
Commodo  la  vita  fua  sì  malamente  menata , in  età  non  più  che  di 
trentadue  anni,  fenza  lafciar  dopo  di  fe  figliuoli  . Fu  poi  detto  , 
clt’egli  avea  comandato  di  bruciar  Roma  , e che  ne  farebbe  fe- 
guito  rcfl'ctto,  fe  Leto. non  1- aveffe  trattenuto  . Sparfero  in  olir» 
voce  , aver  egli  avuto  in  animo  di  uccidere  Brucio  Claro,  e Sojì* 
Falcone , Confoli  difegnaii,  che  doveano  far  l’entrata  nel  giorno  fe- 
guente,  c di  proceder  egli  Confole  con  prendere  per  collega  uno 
de’  gladiatori . Dione  par  che  lo  creda  ; ma  morto  chi  è odiato  da 
tutti,  nè  più  può  far  paura  , a mille  ciarle  fi  feioglie  la  lingua  . 
In  quell’  armo  probabilmente  avvenne  ciò , che  narra  Capitolino  (a). 
Comandava  Clodio  Albino  all’  Armi  Romane  nella  Bretagna  . Fu 
portata  «dà  una  falfa  nuova  , che  Cotirmodo  era  morto  : Commo- 
do,  difli , il  quale  tanta  fede  avea  in  lui,  che  gii  avea  dianzi  man- 
dato il  titolo  di  Cefare,  cioè,  un  legno  di  vokrlo  per  fucceflòre. 
Albino  non  l’accettò:  venuta  poi  quella  falfa  voce-,  egli  parlò  ali’ 
£fercito  Britannico , efortando  tutti  a ritornare  la  RepQbblica  Ro- 
mana nell’  antico  fuo  fiato , e ad  abolir  la  Monardiia  , con  toccaft 
i difordini  venuti  per  cagioa  degl’  Imperadori  , fenza  rifparmiare 
lo  fielfo  Commodo.  Di  quella  lua  difpolìzione.ed  aringa  avvertito 
Commodoj  ch’era  ancor  vivo  , mandò  Giulio  Severo  al  comando 
dell’Armata  Britannica,  e richiamò  Albino ^ ma  per  la  morte  d’ 
elTo  Commodo  non  dovette  aver  efecuzione  quelT  ordine  . Gran 
credito  con  ciò -Albino  fi  guadagnò  predò  il  Senato.  Nè  fi  dee  ta- 
cere , che  quando  poi  da  Roma  furono  fpediti  pubblici  medaggie-> 
ri  alle  Provincie , per  dar  avvifo  , che  più  non  vivea  Comm(^o, 
quali  tutti  furono  medi  in  prigióne  da  i Governatori  , per  paura 
che  quella  fede  una  nuova  fai  la,  a line  di  tentar  la  lor  fiAle , quan- 
uinque  tutti  fofplrairero  che  ibHè  vera , ficcomc  di  poi  fi  trovò. 


Tom,f.  Ooo  'Anno 
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Anno  di  Cristo  cxciii.  Indizione  |i. 
di  Vittore  Papa  8. 
di  Elvio  Pertinace  Imperadore  t. 
di  Dioio  Giuliano  Imperadore  r. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  i«  < 

r f rf  Qui^'to  Sono  Falcone, 

A-oi  oi^  Gajo  Giulio  Erucio  Clabo. 

NEIIa  notte  precedente  al  di  primo  di  Gennajo,  fìccome  didì  , 
accadde  ia  morte  di  Commodo.  Prima  nondimeno , che  fì  di- 
^g)2);o/.7j,  voigalfe  il  fatto,  Leto, ed  Eletto  (a)  furono  a trovai  Publio  Elvi0 
lb)HfroJij-  Ptrùnace , che  tuttavia  era  Confole  {b).  Egli  dormiva  , e fentcn- 
luti hifi. l,a.  do  , che  venKa  a lui  il  Prefetto  del  Pretorio,  s'immaginò  quella 
edere  P ultima  Tua  ora  , perchè  le  l’ afpettava , dicendoli  , che  gli 
era  fiata  predetta  in  quell’anno.  Intrepidamente  aocolfe  i due  Mi- 
nifiri , e rimale  ben  forprefo  all’ intendere,  che  in  vece  delia  mor- 
te gii  clibivano  l’ Imperio  . La  credette  a tutta  prima  una  iiirb» 
tia  ; ma  giurando  edi  , che  Commodo  noia  era  più  vivo  , fe  ne 
volle  chiarire,  con  inviar  uno  de’  fuoi  più  confidenti  a mirar  co’ 
Iboi  occhi  il  cadavero  dcll’efiinto  Principe . Allora  egli  cedette  al- 
le ior  perfiialloni,  e con  efiì  andò  al  quartiere  de' Pretoriani . Era 
molto  inoltrata  ia  notte,  e fuorché  le  feniineile , tutti  ripofavano. 
Leto,efpofia  la  morte  di  Commodo,  prefemò  loro  Pertinace , che 
dal  canto  Tuo  promife  il  confueto  regalo;  e però  tutti , almeno  in 
apparenza,  conlcntirono ; ma  refiarono  amareggiati , perch’egli  nell’ 
aringa  , che  fece  loro  . lì  lafciò  Icappar  di  bocca , che  v’ erano  mol-* 
ti  abufi,  i quali  fpcrava  di  levar  via  coU’ajuto  diedi.  Sofpettaro- 
DO  coloro,  clic  voledè  fpogliarli  di  quanto  avea  loro  prodigamen* 
te  donato  il  morto  Imperadore.  Oltre  di  che  avvezzi  colia  briglia 
fui  colio  fotio  un  Principe  giovinallro  cattivo  , che  lor  permette- 
va di  far  quanto  cadeva  loro  in  capriccio , non  potevano  mirar  di 
(e)  Cipiiol.  occhio  Pertinace , cioè  un  vecchio  (e) , di  collUmi  tanto  diverfi 
in  ttnimc.  dal  precedente  Augufio  . Imperocché  è da  faperc , che  Elvio  Porti- 
noce  , nato  da  povero  padre  nella  Villa  di  Marte  dei  territorio  d'Alba 
Ponipea,  Città  oggidì  del  Monferrato, infegnò  grammatica  da  gio- 
vane ; ma  perchè  gli  fruttava  poco  il  mcflicre  , fi  rivolfe  alla 
milizia  , e falfendo  di  grado  in  grado  con  riputazione  , foflenne 
de’ riguardevoli  impieghi  nella  Mclia,  c nella  Dacia.  Per  calunnie 
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perde  la  grazia  di  Marco  Aurelio  Augufto  ^ ma  per  opera  di  Clan-* 
dio  Pomponio  , genero  d’elFo  Imperadore  , feoperta  la  falfìtà  delle 
accufe  , fu  Pertinace  promoHb  all' Ordine  Senatorio,  ed  anche  af 
Confolato . Ebbe  pofeia  il  governo  di  varie  Provincie , e ma(Tima> 
mente  di  Scria,  dove  attefe  ad  empiere  ìa  borfa.  Sotto  G}m  modo 
abbalFato  dal  prepotente  Perenne , li  ritirò  alla  Tua  patria  , dove 
comperò  di  molti  llabilt . Dopo  la  morte  di  Perenne  , lìccome  ao 
cennai  di  fopra,  fu  fpedito  da  Cominodo  in  Bretagna  , e di  là 
paf&ò  al  governo  dell’AHrica . Finalmente  tornato  a Roma  vi  efer* 
citò  dopo  Fufeiano  , uomo  fevero,  la  carica  di  Prefetto  della  Cit- 
tà, con  tale  umanità, e piacevolezza,  che  piacque  maggiormente  a 
Commodo,  e meritò  di  procedere  di  nuovo  Confole  con  elio  lui 
(a)  . Pailava  Pertinace  in  quelli  tempi  l’ età  d’ anni  fefsamafei , per-  HeraMj- 
clic  nato  nell'anno  126.  della  nollra  Era  ; ma  era  in  concetto  d’  ,.us  Hi/ior, 
nomo  d’onore,  di  ntolta  faviezza.ed  amorevolezza,  e fperimentato  a- 
rdle  cofe  della  guerra.  Per  atteflato  di  Erodiano  \b)  la  fua  gra-  fb) 
yità,  ed  anche  la  povertà  il  lalvarono  folto  Commodo,  perchè  fra  nus  ikidtn  « 
gli  altri  /iioi  pregi  fi  contava  ancor  ^iqucllo , d'efscr  egli  il.  più  po- 
vero de’  Senatori  , ancorché  aveQc  eferciiato  molti  riguardevoli  ufi- 
zi.  Ma  fecondo  Capitolino  (t)  fi  diceva  aver  Tempre  anelò  a (c)  CjpìtoL 
raccogliere  molto,  e fpendere  poco.  Un  uomo  di  tal  probità  .ma''»  l^tninse. 
infieme  poco  inclinato  alla  iibcrafità  , non  potea  piacere  a i làida- 
ti  troppo  male  avvezzati  fotte  Commodo. 

Durava  tuttavia  la  notte , quando  fi  fece  fparger  voce  per  la 
Città , che  Commodo  era  morto  , ed  eletto  Imperador  Pertinace  . 

Saltò  fuori  tutto  il  popolo  con  incredibil  fella , ed  incelFami  grida,  ^ ' ‘ 

caricando  di  maledizioni,  e villanie  il  defumo  Augnilo,  cantando 
i Tuoi  vituperi  , e dandogli  i nomi  di  tiranno  , di  gladiatore  , di 
erniofo,  perch’egli  pati  di  un’ernia,  ch’era  vifibile  agli  occhi  del 
pubblico . Anche  i Senatori  balzati  dal  letto  cor  feto  , non  fapen- 
do  dove  flar  per  la  gioia,  alla  Curiale  quivi  lì  prefentò  loro  Per- 
tinace, ma  fenza  infeuna  alaina  d’Imperadore  , e coll’animo  affai 
agitato  , perche  fapendo  la  balTà  fua  condizione  in  confronto  di  tan- 
ti altri  ^natori  delle  prime  , e più  nobili  cafate  di  Roma  , fem-  /i 
brava  a lui  un’  indecenza , ed  anche  un  palio  pericolofo  , il  prende- 
re un  pollo  più  ragionevolmente  dovuto  ad  altri . Però  affifo  in  Se- 
nato nella  folita  fua  Tedia  dilFe,  ch’egli  veramente  era  fiato  rico- 
nofeiuto  Imperadore  da  i foldati;ma  che  vecchio  , inabile  , (cd  im- 
meritevole rinunziava  a queir  onore  , e che  cleggelFero  chi  loro  pra- 
celle,  clFendovi  tanti  Nobili  degni  più  di  lui  del  trono , Secondo 
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£rodiano,  prefc  anche  pel  braccio  Aulio  Glahrione  creduto  il  prò 
nobile  de’  Romani , e reforto  a voler  egli  airumcrc  la  Dignità  im« 
‘ periate . Capitolino  aggiugne , die  fece  io  (lellb  con  Claudio  Poni» 

ftjano  genero  già  di  Marco  Aurelio  , e cognato  di  Commodo  } 
ma  che  anch'egli  fi  feusò.  £ qui  dee  aver  luogo  ciò  , che  rac- 

(a)  Dio  in  conta  Dione  (aj,  cioè,  che  Pomptjano  , ficcome  perfona  di  gran 
hx^tfpus  prudenza , ofTervato  ch’ebbe  qual  mala  bcliia  foiFe  Cominodo  iuo 
cognato , di  buon’  ora  fi  ritirò  in  vilb , né  fi  bfeiava  le  non  rade 
▼olle  vedere  in  Città  , adduccndo  per  ifeufa  varie  fue  indifpofizio* 
ni , e Ipczialmente  la  villa  Tua  troppo  indclx>lita . Ne  volle  già  e> 
gli  venire  agli  ultimi  fpettacoii  di  Coiumodo,  per  non  elfere  fpet- 
tator  del  dilonore  delb  Maeilà  Imperatoria  , eilèndufi  folamente 
contentato , che  v’  intcrvenillcro  i Tuoi  tigliiioli . Creato  poi  Perti- 
nace Inipcradore,  gli  tornò  la  villa  , fvanirono  i fuoi  malori  j e 
’ « Pertinace  a lui , e a Glabrione  fece  fempre  un  dillinto  onore  , nè 

. riioluzione-  imprendeva  fenza  il  loro  cottlìgljo . Lo  UelTò  Pompeja- 

,,  no  |K>i,  da  die  fu  morto  Pertinace,  e fi’viddero  imbrogliati  Ibrte 

gli  allàri , tornò  ad  ammalarli  , a vedervi  puco«  e a lettere  b ri- 
tirata. Da  ciò  fi  raccoglie  efsere  adulterato  il  lefio  di  Dione  prefso 

(b)  Zonarts  Zonata  (à),  e Siiìlino,  b dove  è detto  , che  Claudio  Pompeiano 

in  Annulit.  genero  di  Marco  Aurelio  fu  quegli  , che  prefentò  a Commodo  il 

pugnale  per  ammazzarlo.  Ora  i Senatori,  veduta  l’umiltà , e l’ono- 
raio  procedere  di  Pertinace  , quali  tutti  di  Iiiton  aiore  il  confer- 
marono Imperadorc,  c convenne  .mche  fargli  qualche  forza,  pcr- 

(c)  Cjpitol.  che  accettane  l’ Imperio  (c) fe  non  che  falcone  , il  quale  dovea 
inttninac.  mattina  lèguente  entrar  Confole  gli  fi  mollrò  ora , e peggio  poi 

nel  progrelfo  aliai  contrario , coq  dirgli  di  non  fapere  , come  a- 
vclTe  da  riufeire  il  di  lui  governo , m che  il  mirava  si  favorevo* 
le  a Marzia  , c a Leto,  fiati  ininifiri  delle  iniquità  di  Commodo. 

^ c Al  che  rifpofe  quicumcnte  Pertinace  : l''oi  fitte  Confali  giovane , ni 

fapeie  che  cofa  fia  la  necejptà  di  ubbidire  . Cojloro  hanno  ubbidito 
fin  qui  loro  malgrado  a Commodo.  Subito  che  han  potuto,  han  da- 
to a conofetre  la  lor  buona  volontà  . 

Quindi  proruppe  il  Senato  in  acclamazioni  fefiofe  verlb  il  no- 
vello Regnante  , e in  detefiazioni  di  Cominodo  , che  fi  leggono  a 
^d)  parob  per  parola  prelib  Lampridio  (d),  prefc  dalla  Storia  perdii- 
ùt  Commuti.  M.nlTimo  . Sopra  tutto  dimandavano  i Senatori  , che 

fi  facefiè  al  cadavero  di  Commodo  il  trattamento  conveniente  a chi 
era  fiato  nemico  degli  Dii , boja  del  Senato  , parricida  , nemico 
della  Patria , cioè,  che  folle  fiiafcinato  coll’  uncino  per  la  Città , c 
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gittato  nel  Tevere  , ficcome  fi  nfava  co’  malfattori  piu  efccrandi  . 

Ala  quel  corpo,  di  permillìone  di  Pertinace , era  già  fiato  fcgrcta* 
mente  feppellito  in  qualche  fepolcro , e di  la  fra  qualche  tempo  Per* 
tinacc  Io  lece  tfafpottare  nel  Àlaiifoleo  d’ Adriano  , |jcrchc  non  gli 
piaceva  d’irritare  i Pretoriani  troppo  innamorati  deirellinto  Re-  ..m’ 

girante . Fatta  fu  anche  ifianza  dal  Senato  , che  fi  rompefsero  tut- 
te le  llatue  di  Conimodo  , e fi  abolifsero  tnite  le  fue  memorie . 

Non  |K-rd&, tempo  il  popolo  ad  clèguirne  il  decreto.  A Pertinace 
furono  nelfo  fiefso  tempo  accordati  tutti  i titoli  confucti  degl’Im- 
peradori . Scrive  Capitolino  (a)  , che  a Flavia  Tiziana  di  lui  mo-  (a)  CapùsK 
glie  fu  dato  il  titolo  di  Augujìa , ma  «i  egli  ,chc  Dione  'Senatore  Ptninat. 

prefente  allora  a tuoi  quegli  afiàri  , aggiungono  averle  ben  i il 

Senato  decretato  quello  onore  , ficcome  ancora  al  di  Kii  figlinolo  ^ . 

il  titolo  di  Cefarii  ma  che  Pertinace  ricusò  l’iino  e 1’  altro,  perchè 
non  mirava  peranclie  abballanza  afiodato  il  Tuo  Imperio  , oonofee* 
va  1’  umor  petulante  della  moglie  , uè  glit  paretTa  , che  il  figliuolo 
di  età  anche  teàcra  ^'^se  capace  di  tanto  onore»  Diede  egli  prin- 
cipio ai  Ilio  goverup»  CCH1  ottime  ide9',  c fettifiìma  volontà.  Dovea 
pagarli  il  regalo  prunrclso  a i Pretoriani,  e a gli  ^tri  foldati  di  Ro- 
ma,c  nell’ erario  non  fi  trovò  più  di  venticinque  mila  feudi.  Mi- 

fe  perciò  (à)  in  vendita  le  fiatile  , l’armi  giojellatc , i cavalli  , le  (b)Z)/*/,7}. 
carrozze  , gli  fchiavi,  le  concubine,' e tutte  l' altre  vane  fupclleitili 
di  Commodo,  taiiKSi'chc  nc  ricavò  danaro  da  pagare  in  parte  il  re- 
'gaio  pattuito  co  i feldati,e  da  foie  un  donativo  al  popolo  di  cento 
denari  per  iella.  Emilio  Leto  nello  fiefso, tempo  fpogliò  d’ordine  T j 
fuo  tanti  bulloni t che  Commodo  avea  finilliratainente  arricchiti  co  ^ 

i beni  de’Setoatori  uccifi.  Trattava  il  buon  Pertinace,  uomo  fenza 
fafio,  cortcfementc  con  tutti,  ed  aflkLiic  era  mafiìinamentc  co  i Se- 
natori, ciafeun  de’ qua'i  polca  liberamente  dire  il  fuo  parere; e die 
ceva  anch’  egli  il  fuo,  ma  con  tranquillità,  e rifpctlo’  a quello  de-*  . * 

gli.  altri < Or  quelli,  or  quelli  voleva  alla  Tua  tavola  , tavola  pro- 
pria di  un  Principe,  ma  frugale.  P<;r  quefta  frugalità  v’ erano  de  ' 
i ricchi,  e inagnifici , che  il  mcftrvaiv»  in  burla  ; ma  da  tutta  iT 
gente  favia  ne  veniva  egli  ben  commendato  t Applicofii  a riformar 
le  fpefe  fiipcrflue  , a levar  gli  abiifi  introdotti  , a pagare  i ^ebid  ; 

del  pubblico.  A i Pretoriani , e a;le  altre  milizie  non  fu  pni  per-  ^ ' 

mefiò  il  rubare,  nè  il  far  infolenze.ed  ingiurierà  chicchdlìa.  Cefr 
farono  le  fpie,  e gli  accufatori;  furono  cafsate  le  ingiufie  condan- 
ne; refiituiti  i beni  indebitamente  confifcati  ; richiamati,! 'banditi; 
e li  potè  dar  fepoltura  convenevole  a chi  in  addietro  non  la  potè 

confe- 
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confc^TÌre.  Aboli  per  le  Provincie  varj  dazi  impolli  da  i cattirl 
Principi  alle  rive  dc’tiumi,  a i ponti  , alle  llrade:  ProinoiPe  l’  A- 
gricoltura per  tutta  l’ Italia,  donando  le  terre  abbandonate,  cd  in- 
colte, acciocché  fi  coltivallèro.  In  fomma  fattosi  moderato,  e buon 
(t)  HerodU-  Prìncipe  (a)  comìticiava  a rifiorir  Roma  , ed  ogni  faggia  perfona 
fus  Hijl,  /.a.  benediceva  il  tempo  prefente  ; ma  quello  tempo  , che  pareva  co- 
si fereno  , flette  ben  poco  a rannuvolarli . 

Malcontenti  ^ià  erano , ficcome  diflì.del  nuovo  governo  i fol- 
CjpitoLdiù  (i);  molto  piu  fe  ne  dirguflarono  , da  chefividdero  imbriglia- 
/•<*  /'mi/irff.  ti , e ritenuti  dal’far  que’ nnali , che  Iblevanq.  Aveano  inlìno  ne’pri- 
ani  giorni  tentato  di  efaliare  al  trono  Triano  Mditrno  Lafeivio  Se- 
natore ; ma  egli  feappò  lor  dalle  mani , e andato  a trovar  Pertina- 
ce  , fi  ritirò  poi  fuori  di  Roma . Mirarono  ancora  i Pretoriani  di 
mal’occhio  l’abbattimento  delle  flntue  di  Commodp  , e ne  freme- 
vano. Intanto  afpettava  Pertinace  il  giorno  natalizio  di  Roma,  per 
mutar  la  famiglia  di  Corte , che  dianzi  ferviva  a Gommodo , non 
i’avcndo  egli  licenziata  finora.  Da  tutti  cofloro  ancora  era  egli  o- 
diato  a morte,  e fpezialmente  da  i liberti , a’ quali  avea  già  taglia- 
te le  unghie  fui  yivo.  Il  fapcr  poi  quanto  egli  foTe  guardingo  nel- 
le fpefe,e  in  concetto  d’avaro, e che  per  rillnrare  l’erario  ftjllito, 

" efigeva  certe  impofle  me'Iè  da  Com  noJj  contro  le  promelfe  fatte; 

e la  voce  corfa,  che  per  far  danaro  fi  cominciarera  a vendere  Is 
grazie , e la  ghillizia  ; e che  quei  d’ Alba  Pompea  corfi  , credendo 
di  toccare  il  cielo  col  dito  fotio  un  Augnilo  lor  compatriotto  , s’ 
erano  trovati  delufi  : tutto  ciò  cagion  fu , che  dalla  maggior  parte 
del  popolazzo  egli  folTe  poco  amato  , e che  nella  commed  a fotto 
nome  d’altre  perfone  fi  iparlatFe  di  lui , con  dfre  fra  1’  altre  cofe, 
ch’egli  avea  bei  detti,  ma  pochi  fatti,  A i foldati  , e alla  plebe 
^n  folevano  piacere  fe  non  quegl’  Imperadori , che  largamente  fpen- 
fe)  Idem  /*. devano,  e piò  largamente  donavano.  Cosi  la  flifoorre  Capitolino  (e), 
il  quale  cento  anni  di  poi  fcri'fe  alla  rinfiifa  la  di  lui  vita.nèddf 

(d)  Z)/o/.7j.  vea  aver  qui  buone  memorie.  Imperocché  Dione  (d) , ed  Erodiano 

(e)  «fW/j- (e)  meglio  informati  di  quelli  aflari , ci  lafciarono  un  diverfo , cioè, 
rfms  Uidem.^j^  bellifllmo  ritratto  di  Pertinace,  dicendone  amendue  un  gran  bene, 

cd  alficurandoci , ule  eflere  Hata  la  clemenza,  la  faviezza,  la  ino- 
deflia , r illibatezza  fua  , tanta  la  fua  premum  pel  pubblico  bene , 

; a cui  principalmente  tendevano  le  mire  Tue  , ché  già  Roma  fi  po- 

rca dire  tornata  in  un  tranquiiMTimo , e feliciflìino  flato.  Lo  fteilb 
Capitolino  attefla  di  poi  anch’ ec’i,  che  il  popolo  andò  nelle  fma- 
■’  nie,  udita  la  di  lui  morte , perené' lutti  fperavano  di  veder  fotto  di 
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lui  tornare  aJ  un  Rei  mezzo  giorno  rimpcrio  Romano:  fegno  dun- 
que , che  l' amavano  molto  > e che  non  na  rufTilienza  quanto  egli 
iia  detti;  di  iopra<  Solamente  aMifelTa  Dione,  di’  egli  fallò  nell* 
aver  voluto  con  troppa  fretta  correggere  tutti  i difordini , parte  de’ 
quali  era  q|vcteraia;c  molto  più  nell’ aver  dato  a i foldati  mcn  re- 
galo di  qirel>chc  avellerò  ricevuto  da  Marco  Aurelio, e da  Coin- 
modo  ; perchè  febben  egli  nel  Senato  proteftò  d’  averlo  fatto  , la 
verità  norHjjmeno  era , che  que’  due  Augnili  aveano  loro  donati  ven- 
ti fellerz)  per  iella  , laddove  Pertinace  non  ne  diede  che  dodici . 

Ma  la  rovina  di  quello  recente  fimperaèferc  fi  dee  principalmente 
attribuire  ad  Emilio  Ltto  Prefetto  del  Pretorio  , che  o per  qualche' 

1 iprenCone  a lui  fatta  da  Pertinace  (a) , o perchè  non  potea  confe-  (»)  . C^f itali 
guir  quella  pad  rolla  nza , che  avea  dianzi  immaginato  , fi  penti  d’*"  Ptninat, 
averlo  promolTo  all’ Imperio,  e congiurò  co  i Pretoriani  centra  di 
lui  < ScoprilFi  intanto  , che  Sojio  Falcont  Confole  , perfonaggio  di 
gran  credito  per  la  l'un  nobiltà , ed  opulenza , trattava  con  elTi  Pre- 
toriani per  occupare  ilTrono  Cefareo,e  ne  fu  portata  l’accufa  col- 
le prove  al  Senato.  Pretefero  nondimeno  alcur.i , eli’  egli  follè  in- 
nocente di  quello  fatto.  Trovandoli  allora  Pertinace  ai  mare  , per 
provvedere  all’  abbondanza  deli’  anooiìa  , corlé  fubito  a Roma  , c 
nel  Senato  avendo  intefo,  ciré  già  $’  era  in  procinto  di  condennar 
Falcohe  (b)  1 Non  fia  mai  vtra  , gridò  , cht  fatto  il  mfb  Principà-  (b)  Dioljgi 
tò  alcuno  Senatore  tftclic  per  giujia  cagione  abbia  da  perdere  la  vhat 
Ma  Emilio  Leto  (*)  , txncbc  niun  ordine  ne  aveflé  da  Pertinace,  (^)  banani 
e folamente  per  renderlo  odloTo  , prefe  di  qua  il  pretello  di  far  ^analUi 
ammazzare  alcuni  foldati  quafi  complici  di  Falcone,  con  ìfpargerd 
anche  il  terrore  (opra  gli  altri  , quafi  die  tutti  ayelTero  dà  peri- 
re . Attizzati  perciò  ducento  de'  più  arditi  Pretoriani , colie  fpa-  < 

de  fguainate  a dirittura  di  mezzo  di  andarono  al  palazzo  > e fenza  ' 

che  alcun  fi  opponeiisò  furiofainctnc  faiirono  le  fcale . Capitolino  _ 
ferire  , eh’  elfi  erano  di  guardia  , e che  parte  degli  llclll  fervitori 
di  Corte,  che  odiava  Pertinacé  in  Tuo  cuore,  li  vtddé  volentieri  ve- 
nite, è fpaiancò  le  porte.  Eirendò  volau  la  moglie  ad  avvifar  i’Au- 
guAo  marito  di  quella  novità , egli  ordinò  a Leto  di  correre  a frenar  . • 

la  fedizionej  ma  Leto  iifcito  per  altra  via  fé  n^andò,  lafciando  a y 

gli  ammutinati  di  efeguir  quello,  che  penfavanoi  Nulla  dice  Dio- 
ne di  quello;  ma  bensì,  ciW  avrebl;c  potuto  Pertinace  falvarlì,  (e 
avelfe  voluto  : perchè  v'era  un.i  fquadra  di  cavalleria  con  altre  guar- 
die , e molta  gente  di  Corte , bafiantc  a tagliar  a pcz/r  cokxo  ; ed 
aitaeno  pueva  naUxxidcrfi , e far  ferrale  le  porte  i Signor  ix>  : gli 
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c*dde  in  pcnficro  d’ afTacciarfi  egli  ftcfso  , figurandofi  cP  atterrirli 
col  Ilio  vcncrabil  afpetto,c  di  placarli  a fòrza  di  buone  parole.  In 
Fatti  loro  padp  con  tal  gravità, cd  iinore.che  molti,  già  depofte  T 
armi , cojla  iella  bada  li  ritiravano  ; quando  un  d’ edi  più  temerà^ 
rio  degli  altri , Licgd'e  di  patria,  per  nome  Taulìo,  fe^gli  avveiv* 
tò  col  ferro, dicendo  : quejìo  ttl  mandano  i faldati , e il  feri  nel  pet- 
to ; gli  altri  il  linirono . Eletto  madro  di  camera  „ che  gli  flapa 
al  lianco  , dopo  aver  uccifo  due  di  quegli  fccllerati , c ftffiti  inoit- 
altri , con  gran  fedeltà  laft^  anch'  egli  la  vita  fra  le  loro  fpade . 
Accadde  quella  Tragedia  rfel  di  28.  di  Marzo,  eflèiido  appena  cor- 
fi  ottantafette  giorni  da  che  Pertinace  Tcggev'a  l'Imperio.  Il  capo 
deir  infelice  Augnilo  podo  fopra  una  picca,  fu  portato  al  quartie- 
re da  i foldati , i quali  toflo  armarono  i lor  polli,  cipc,!!  Cartel- 
lo Pretorio  , per  paura  del  popolo . 

Sparfa  in  fatti  per  Roma  cosi  funefta  nuova  ,t»ton  potea  il  po- 
polo darfi  pace  per  la  perdita  di  si  buon  Principe , die  tante  cofe  in 
SI  poco  tempo  avea  fatto  in  fervigio  del  pubblico  , e pki  fi  conofee- 
va^chc  avrebbe  fatto,  fe  più  lungamente  folFe  vi vuto.  Og^pn  fiteme- 
va,  ratti  piagnev^je  fmaniando  ufeirono  per  le  piazze  , per  le  llra- 
de , cercando  gli  alTalIlni , gridarrio  vendetta . Ma  i Senatori  veggen- 
do  in  tanta  coidufion  la  Città , chi  iT  ritirò  alle  fue  cafe  , e chi  an- 
che in  Villa  per  timore  di  peggio.  Se  éfediamo  ad  Erodianb  (a), 
due  di  pallarouo  in  queltÒ  ondeggiamento , e turbolenza , lenza  che 
il  popolo  potellè  vendicar  la  morte  ddl’ infelice  Principe , e fenza 
che  i Pretoriani  movellero  piede  dalla  loro  fortezza . Dopo  di  che 
oolloro , olscrvato  che  nulla  fi  faoea  dal  Senato,  c dal  Popolo,  mi- 
fero in  vendita  il  RiBmantS  Imperio.  Merita  nondimeno  più  fede 

(b)  DiaLny  Dione  (b),  da  cui  impariamo  , che  efsendo  flato  mandato  da  Perlina- 

' ce, per  placare  i Pretoriani,  F/avio,  o lìa  Fiacco  Sulpiciano  fuocero 

fuo , già  da  lui  creato  Prefetto  di  Roma , e perfonaggio  afsai  degno 
di  queir  impffgo:  quelli  appena  intefe  la  morte  del  genero  Augu- 
rto , che  fi  diede  'a  far  briglie  per  divenire  luccefeore  di  lui  nel  tro- 
no/'Ma  Didìo  Severo  Giuliano  , che  intefe, mel«  all’incanto  l’ Im- 
periai Dignità  / corfe  ahch’eglt  al  mercato,  e lìando  alle  mura  del, 

(c)  Spartia-  quartiere  de’ Pretoriani , cominciò  ad  efibir  danari  più  dell’ altro  (c). 
nus  in  Ju-  Giuliane  di  nobil  cafa , nativo  di  Milano.  Dione  (d)  chiama 

wà.  patria  di  lui, e vi  fu  relegato  da  Commo4o  per  fofpei-j 


(»)  HtrodU 
nus  L a- 


fiiro. 


to , die  fofse  complice  della  pretefa  congiura  di  Sa'vif  Giuliano . 
Difeendeva  per  via  di  padre  , o pur  di  madre  dal  celebre  giurò-, 
coiflùito  GÌMliano.  Nara  nell’ anno  13J.  di  Criflo,  avea . partiti 
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anni  in  vari  implegiii  civili,  e militari  con  riputazione,  governate 
Provincie,  ouenuto  il  ConPjiato  in  compagnia  di  Pertinace . Parla-  ‘ 

no  diiìcreiucmenie  de  i di  lui  coftumi  gii  Scrittori  facendolo  Yjj  UefodtjA 
.gli  lini  un  avaro,  a4ri  un  crapulone.  Dione,  eh’ era  forte  in  collera /i«i  Ub.». 
centra  di  lui,  giugne  fino  a dire,  che  fu  dedito  alla  magia.  C<^ 
vengono  poi  tutti  in  dire  , ch’egli  era  fommamcntc  denarofo  , c ' 
clic  con  vi  fiducia  fi  fece  innanzi,  per  comperar  l’ Imperò»  da  chi  » 
volea  venderlo.  Entro  il  quartiere  de’ Pretoriani  fi  trovava  anche 
Sulpicianó^^ ficcomc  diflì  , a qucfto  traffico.  Andavano  innanzi 
indietro  fenfali  , per  vedere  ^ .più  ofièriva  ; ed  era  già  a buon 
legno  Sulpiciano.  coll’  aver  prSmefso  venti  mila  nummi  per  teft^ 
che  da  alcuno  fon  figurati  quaurocento  feudi  Romani  , o Filippi,  ^ • 

ed  a me  pajano  lemma  ecceffiva.  Ma  rellò  fuperiorc  Giuliano  con 
prcmciicrne  venticinque  mila,  dicendo  anche  di  averli  in  cafu , e 
con  far  conofeere  a i Pretoriani , che  facevano  un  mal  contralto  ac- 
cordar,dofi  coli’ .altro,  il  quale,  ficcome  fuocero  di  Pertinace , avreb- 
be fapuio  ben  vendicarlo.  Viya  dunque  V Impcrador  Giuliano , grìdì- 
rono  allora  i Pretoriani,  tanto  più  inclinati  a coQui,  percha  prefe 
il  nome  di  Cojri.-nod^,  e fi  niofirò  amico  della  di  lui  memoria.  Dc^ 
po  aver  promefso,  fecondo  le  lor(^  illanzejrò  non  nuocere  a Sulpi- 
ciano, creò  Prefetti  del  Pretorio-F/aw  QlUale , g Tullio  Crifpigo. 

'Vejfc  la  fera  s’inviò  Giuliano  alla  vòlta  del  Senato  (i) , feor- 

• *aaio  pii  del  foli!»  da  una  i^piofn  masnada  di  Pretoriani , tuttriin 

armi  j come  le  andafsero  '4  battaglia*per  timore  del^olo.  Allo- 
ra i Senatori  ,MCorchc  in  l#r  cuore  deteflafsero  quello  mercatante 
della  Digita  Itopcriale.e  fra  gli  altri  Dione  fapefse  di  non  cficre 
molto  in  grazia  di  lui,  perchè  c.iro.già  a j^ertinace,  e perchè  in 
trattar  varie  cnufe  , avea  aringato  forte  conira  del  medafimo  Giu- 
liano j pure  ognun  d’effi  accomedandofi  al  tempo,  andò'frettolofa- 
mente  alla  Curia,  Gomparfo  colà  Giuliano,  parlò  lenza  giudizio,  • 

chiamando  fe.  flefso  4^niffimo  dell’Imperio,  dLcen^d’  efscre  venu-  • 
to  folo  , accioécliè  il  coiifermafseró  (mperadore  f t|uÌBido  feco  avea 
tante  fchiere  d’armi,  c molti  d’efil»foldati  nello  ftef.o  Senai»,che 
poteano  dar  polfo  a t.ili  preghier^.  Mollrò  ancora  di  conofeere , eh’ 
effi  4’  odiavano . Ciò  non  oliarne  fu  confermato , e pafsò  al  palazzo. 

Prima  di  cena  fece  dar  fepoitura  al  corpo  di  Pertinace,  bjon  avea 
delta  una  parola  di  lui  nel  Senato,  e non  ne  difse  mai  più  per  non 
difpiacere  a i Pretoriani.  Vuole  Sparziano  , ch’égli  cenafse  con  dcl- 

• la  malinconia.  Dione  all’ incontro  , ch’egli  fi  moftrò  allegro,  gio- 
cò a i dadi,  e fece  entrare  in  fua  c.amera  Pilade  ballerino  con  altri 

Jom.l  Ppp  hufTo- 
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(a)  Spénta- 

BUS  , 

Dio-, 

Haroàianus 


buflbni.  Furono  la  mattina  fcgiicnte  Senatori,  e Cavalieri  ad  ìncIiK 
narlo,  c a rallegrarli;  cd  egli  con  fomma  cortesia  accollè  ognuno. 
Una  mafeherata  era  cjucila  ; perche  gli  uni  da  burla  fi  congratula- 
vano , ed  egli  tingeva  di  credere  ciò  , che  fapea  non  efsere  vero . 

(a).  Si  portò  egli  di  poi  al  Senato,  ed  allorché  era  per  fare  un  fa- 
grifizio,  il  popolo  cominciò  con  alte  voci  a gridare,  ch’egli  era  un 
parricida,  un  ufiirpator  dell' Imjjerio.  Giuliano,  fenz’  alterarfì , ino 
tirò  loro  la  borfa,come  promettendo  loro  un  donativo, o pur  col- 
le dita  accennò , quante  migliaja  volca  donar  loro.  Ed  elfi  pitiche 
mai  incolleriti  gridavano:  Non  ne  vogliamo',  no,  che  non  ne  voglia^ 
jno  , e gli  gittaiono  de’falTi.  Perde  allora  la  pazienza  Giuliano, 
ed  ordinò  a i faldati  di  guardia  di  ammazzare  i più  vicini . li 
che  fatto  , il  popolo  più  che  mai  andò  caricando  di  villanie  lui, 
ma  più  i foldati.  Indi  corfe  a pigliar  l’armi  , e fi  ridufse  nel  circo, 
dove  fi  fermò  tutta  la  notte , fenza  prender  cibo , e né  pure  un  for- 
fo  d’acqua,  facendo  intanto  ìllanza,che  fi  chiamafse  a Roma  Pe- 
feennio  Negro  Governator  di  Soria  colle  fue  Legioni . Nel  di  fe- 
guentc , depofie  l’ armi , fe  ne  tornarono  alle  lor  cafe  , c ce&ò  la 
lempefla.  Ora  fe  il  Senato,  fe  il  Popolo  Kamano  non  fapea  foflè- 
rire  un  Imperadore  per  via  si  ignominiofa  portato  al  trono, avea-* 
no  ben  ragione.  Quello  funeflilumo  efempio  infognò  a tanti  altri 
indegni , c tiranni  di  ocaipar  da  li  innanzi  l’ Augullo  Soglio  di  Ro- 
ma , apri  la  porta  ad  inlinite  guerre  civili  , che  andremo  raccon- 
tando , e fu  in  fine  la  rovina  dell’  Imperio  Romano,  con  prevale- 
re i Barbari, e foperchiarc  il  corpo,  cne  a poco  a poco  s’andò  di- 
fciogliendo  della  Romana  Repuliblica.  Né  li  vergognò  Giuliano  di 
prendere  miti  i titoli  .più  onorevoli  degli  altri  Impcradori  ; fece 
anche  dar  quello  di  Augnila  a Mallia  Scamilla  fua  moglie , c a Di- 
dia Clara  fua  figliuola  , maritata  con  Cornelio  Repentino , a cui  con- 

(b)  lìereJia-  feri  la  Prefettura  di  Roma . Per  attellato  di  Erodiano  (i)  con  tut- 
nuj  Hiftor.  ,Q  il  votare  de’  fiioi  fcrigni  , e col  ricorrere  allo  fmunto  Erario 
Imperiale,  non  trovò  tanto  da  pagare  tutto  il  promcITò  regalo  ai 
Pretoriani , i quali  perciò  rimafero  difgullati  di  lui  : laddove  Spar- 

(c)  Spari.  z\zno  (c)  slargando  la  bocca,  ferivo,  che  avea  promelTo  a cadau- 
no  venticinque  mila  nummi , e ne  pagò  trenta  mila  . Non  fi  fa  , 
ch’egli  fofse  crudele;  le  finezze,  e carezze,  che  facea  a tutti,  era- 
no incredibili , ma  fpezialmcnte  le  praticava  co’  Senatori  , che  vi 
trovavano  dell’  afi'ettazione . 1 conviti  fuoi  furono  frequenti  ; le  ta- 
vole fuperbamente  imbandite  ; ma  il  cuore  de’ Grandi  , c del  Po- 
polo eia  iempre  lo  llel^. 

Tre 
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Tre  principali  efcrciti  fi  contavano  allora  nel  Romano  Imperio, 
comandati  da  tre  infigni  Generali.  Qucilo  dell’ Illirico . e del.aPan- 
nonia  ubbidiva  a Lucio  Settimo  Severo  : quello  della  Bretagna  a De- 
cimo elodia  /libino  : e quello  della  Soria  , il  governo  della  qual  Pro- 
vincia era  in  que’  tempi  il  più  riguardevole  di  tutti , a Gajo  Pej'cen- 
nio  Negro.  Perchè  a Pefceiuiio  arrivò  ben  toflo  ravvilo  d’etTere 
chiamato  in  ajuto  dal  Popolo  Romano  , altro  non  occorfe  , perch’ 
<egli  fi  faceflè  proclamar  Imperadore  dal  fuo  efercito , c dal  numero- 
filTlmo  popolo  della  Città  d’ Antiochia  . Ma  Settimio  Severo , veri- 
fimilmente  mollò  pon  fcgrcto^jipere  da  qualche  Senatore,  .che  lui 
confiderava  miglior  teda,  ché]^  altri  due,  oltre  aireller  egli  pift 
vicino , e ali'  aver  più  forze  al  Tuo  comando  , ne  pur  egli  tardò  ad 
afsumere  il  titolo  d’  Imperadore  Augujio  in  Carnunto  , Città  della 
Faimonia  . Per  non  aver  poi  da  contendere  con  due  avverfarj  nel 
mcdeliino  tempo  , prefe  il  partito  di  guadagnar  Albino,  dichiarati» 
dolo  Cefare  , con  una  fpecie  di  adozione  : trappola , che  a lui  ben 
fervi , perchè  Albino  , ricevute  le  lettere  di  Severo  , le  quali  non 
li  poteano  fcrivcre  più  tenere  da  un  padre  ad  un  figliuolo , non  pen- 
sò più  a far  novità, e movimento  alcuno.  Secondo  alcuni  Autori 
lèmJbra , che  tale  rifolOzion  di  Severo  verfo  Albino  fuccedefse  più 
tardi , Pione  (a)  attefla , che  fi  yiddero  in  quelli  tempi  tre  llelle 
intorno'  al  Sedè , còfpicue  a tutti , ed  egli  flefso  (chiaramente  le 
lèrvò , e ne  fu  formato  un  cattivo  prefagio  a gli  aflàri  di  Giuliano. 
Intanto  tutte  le  Città  dell’Illirico  fino  a Bifanzio  , ( cioè,  fino  ad 
una  Città,  che  avea  riconofeiuto  Pefeennio  Negro  ) e le  Gallie,e 
la  Germania  Romana , fi  dichiararono  per  Settimio  Severo  ; laon- 
de egli  fenza  perdere  tempo  fi  mofse  coll’Arpiau  fua,  per  venire 
a dirittura  a Roma,  da  dove,  prima  di  prendere  la  Porpora  Impe- 
riale, avea  egli  deliramente  ritirati  i fuoi  figliuoli . All’  avvilo  di 
tante  iwvità  a non  pochi  batteva  forte  il  cuore  in  Roma , ma  i più 
brillavano  per  l’ allegrezza  , nondimeno  celata , per  ^fiderio , c 1^ 
ranza  di  veder  a terra  l’odiato  Giuliano.  Fu  di  parere  il  Relan» 
do  (b) , che  nelle  calende  di  Marzo  a gli  ordinarj  ConfoU  foBero 
fulUtuiti  Flavio  Gaudio  Sulpiciano  , e Fedito  Cilone  Septimiano . Par- 
re  , che  ciò  dovefse  fuccedere  più  tardi  , citando  egli  un’  Ifcri- 
zione  del  Fabretti  (c)  polla  nel  di  ip.  di  Mano  di  quell’anno 
FALCONE  ET  CLARO  CÓS.  Anzi  fi  vede  un  altro  marmo 
prelso  il  Ormerò  (d) , dove  a’ dì  p.  Settembre  fono  mentovati  gli 
ftelfi  Confoli . Ma  non  è ben  certo , perchè  molti  non  faceano  ca- 
fo  de’Confoli  fulUtuiti Per  conto  di  Cilone  un’altra  Ilcrizione 
».  F p p 4 * pub* 


(fL)Dùt.jì. 


(b)  RtUnd. 
Confi 

(c)  Fuirttt, 

hfcripiion. 
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(a)  Thejaur.  pubblicata  dal  Doni,  c riferita  ancbc  da  me  (a),  c’infegna  «fscre 
A'ev.  Itftr,  (lato  il  fuo  nome  Lucio  Fabio  Cilone  Septimiano . Ma  nè  pur  appa* 
Ut  ^*^*^*^  ’ quelli  due  folFero  fullituiti  j ed  c malamente  citatp  in 
tod.  Erodiano . Abbianio  bensì  da  Dione  (b)  , che  Silio 

MeJJala  , verilimilniente  fullituito  a Falcone  , dappoicciic  cadde  di 
pollo  per  l’  acciifa  narrata  di  fopra  , era  Confole  fui  principio  dr 
Giugno.  D’altri  Conlbli  fullituiti  in  quell’anno  parla  il  Relandoy 
fcnza  che  fe  ne  veggano  le  prove . 

Non  fi  credeva  Giuliano  di  aver  a contendere  fe  non  con  Pefeen» 
nio  Negro , quando  gli  arrivò  la  nuova , che  anche  Settimio  Severo 
aveva  alzata  bandiera  contra  di  lui . Allora  lì  vìdde  perduto.  Pre> 
cauzioni  da  ridere  furono  quelle,  clr’ei  prefe , con  fare  che  il  Se* 
nato  dichiarane  nemici  pubblici  Severo , e Negre  con  terribil  ban- 
do a i foldari,  che  loro  ubbidiilèro  : ma  Severo  aliai  informato  era 
del  cuore  de’Senatori.  Spedi  il  Senato  anche  de  i Deputati  all’uno, 
c all’altro,  per  ^fonarli  ad  ubbidire  jma  Severo  guadagnò  gli  fpe- 
diti  a lui  , e gi’induUè  a parlare  in  fuo  favore  all’  Armata.  Aqui- 
• lio  Centurione , ed  altri  mandati  da  Giuliano , per  allàdìnar  i due 
nuovi  Impcradori , trovarono  di  aver  che  fare  con  gente  più  accor- 
ta di  loro.  Mifc  eflb  Giuliano  in  anni  i fuoi  Pretoriani , fece  fare 
un  trinceramento  fuori  di  Roma  con  folle,  mife,  e delie  buone  por- 
te, e de  i cancelli  al  Palazzo  Imperiale.  Dione  prefente  a tutto  con- 
felTa,che  non  potea  trattener  le  rifa  al  mirare  i Pretoriani  avvez- 
zi alle  delizie , intrigati  a ripigliare  il  mellicr  della  guerra  ; meno 
ancora  le  foldatefche  ne  fapeano  , che  Giuliano  avea  fatto  venire 
. dall’Armata  navale  di  Mifeno;  c per  gli  elefanti,  co’ quali  fi  fpera* 

va  d’atterrire  i cavalli  de’ nemici , non  fi  trovava  chi  li  fapefse  con- 
durre . Roma  fembrava  oramai  una  Città  afsediata  , non  vedendo- 
li andar  innanzi  indietro  altro  che  armi  , riavalli  , cd  attrecci  d» 
guerra . Giuliano  in  quelli  tempi  fece  uccidere  Emilie  Leto  Pre- 
fetto,del  Prctoirio,  e Marcia , autori  della  motte  di  Commodo,  fa- 
pendo  che  Severo  era  creatura  di  Leto,  e temendo  perciò  dive- 
dergli uniti  contra  di  fe  . Ma  Severo  fenza  metterfi  penfiero  de’ 
vani  proponimenti  di  Giuliano  , veniva  a gran  giornate  verfo  1’ 
Italia  . À lui  fi  davano  tutte  le  Città.  Senza  oppofizionc  entrò  in 
Ravenna , e s’  impadronì  delia  flotta  folita  a Ilare  in  quel  Porto. 
Tullio  Crifpino  creato  nuovamente  Prefetto  del  Pretorio  , c man- 
dato da  Giuliano  per  occupar  quella  fiotta- , le  ne  tornò  indietro 
con  poco  gullo.  Allora  Giuliano  non  fapcndo  dove  volgerli , ordi- 
nò, che  le  Vcllali , i Sacerdoti,  e il  Senato  andalTcro  incontro  a 

Seve-, 
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Severo  per  fermarlo;  e perchè  trovò  in  ciò  della  contraJizioiie  , 
avea  dilegnato  di  fpignerc  i l’oldati  nel  Senato  , per  islbrzarc  i Se- 
natori ad  iibhidirc  ; e non  ubbidendo  > di  farli  tagliare  a pezzi  . 

Tanto  gli  fu  detto,  ciré  defiflc  da  si  maligno  penliero  , e mandò 
poi  ordine  al  Senato  di  dichiarar  Severo  Collega  dell’  Imperio  , pcn- 
làndo  con  ciò  di  comperarli  la  di  lui  grazia.  Il  decreto  fu  fatto, 
ed  inviato  a Severo,  il  quale  per  conliglio  de’ fuoi  lo  rilìiuò  , per- 
chè te  lue  forze , c la  conofeenza  di  quei  che  bolliva  in  Roma  , 
gli  promctieano  molto  più . Aveva  egli  fatto  faperc  a i Pretoriani, 
che  fe  llciscro  q'.iicti,  ^gii  fusero  in  mano  gli  uccifori  di  Perti- 
nace , non  farebbe  lor  male;  e ne  fcrilfe  a Vtturio  Macrino  , ooOFy, 
dargli  fperanza  di  crearlo  Prefetto  del  Pretorio . S’  egli  poi  inan- 
tcnefsc  la  parola  ; noi  fa  dire  ; certo  è bensì , che  promofse  a tal 
carica  Flavio  Giuvtnale . Continuato  pofeia  H viaggio  , le  milizie 
dell’Umbria , che  doveano  guardare  i palli  dell’  Apennino , li  uni- 
rono con  efso  lui , ed  intanto  i Pretoriani  abbandonarono  Giuliano. 

Allora  coflui  rellò  in  ifola , c in  braccio  alla  difpcrazione  (a).  In- 

damo  avea  tentato  di  rinunzrar  f Imperio  a Claudi)  Pomptjano  , Jufij'a"' 

perfonaggio  di  gran  fenno  , che  lì  feusò  coHa  fua  vecchiaja  ; indar-  Hteódi'é- 

no  fece  Icaimar  moki  fanciulli , credendo  per  magia  di  conofcerc  nus  la.  1, 

il  fuo  delfino*  Il  Sedato  adunane,  fnbito  che^fu  alTìcurato  da  Si- 
ilo Me£alà  Confole  , che  non  v’ era  più  da  temere  de’  Pretoriani, 
proflèri  la  fentenà  di  morte  centra  di  Giuliano  uTùrpator  dell’Im- 
perio ,•  dichiarò  Imperadore  Severo  , con  far  una  deputazione  di 
tento  Senatori , clic  andafsero  ad  incontrarlo , c decretò  gli  onori 
divini  a Pertinace.  Probabilmente  ciò  fu  fui  fine  di  M.aggio,  o in 
Un  de  i primi  due  giorni  di  Giugno . Furono  inviati  alcuni  a ta- 
gliai hi  tetta  a Giuliano  ,•  che  retto  ben  fervilo  , nc  altro  feppe  di- 
re , fc  non  : Che  male  ho  io  fatto  ì a chi  ho  io  tolta  la  vita  ì tardi 
conofeendo  d’aver  impiegati  i fuoi  tefori  , per  comperarfi  un  fintf 
sì  miferabiie . Permife  poi  Severo , che  il  di  lui  corpo  irovafse  fi- 
pofo  nella  fepoltura  de’  fuoi  antenati . 

Ota  Severo,  Uomo  fotnmamente  guardingo, e diffidente , mal- 
lìmamente  dopo  avere  feoperto  le  già  mandate  perfone  per  afsalfi- 
narlo , era  dalla  Pannonia  marciato  fin  qui  in  mezzo  ad  una  guar- 
dia di  fecento  foldati  fedii  , i quali  niiai  non  lì  cavarono  la  coraz- 
za , ed  accompagnato  dall’Armata  fua , come  fe  fofse  in  paefe  ne- 
mico . A Narni  fe  gii  jfefentarono  i cento  Senatori  deputati , che  W Sptnu- 

£rima  dell’ udienza  niroiio  ben  ricercati,  fc  ayeano  armi  folto  (b).  ""-T  ^ 
i ricevè  Severo  con  della  maeftà,  c nel  di  feguente , dopo  averli 
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regiiati,  diedi  loro  licenra  di  ritornarfene  a Roma  , con  facoltà 
nondimeno  di  reilar  chi  voleile  con  lui  . Vicino  a Roma  mandò 
ordine  a i Pretoriani  di  venire  ad  incontrarlo  fenz’  armi  , ed  in 
abito  di  pace , e di  fella  . Aveva  egli  fatto  giulliziare  gli  uccifori 
di  Pertinace  . Venuti  che  furono  , fattili  attorniare  dalle  fue  genti 
armate,  all’ improvvifo  ordinò,  che  fodero  prefi  tutti,  c dopo  a- 
ver  loro  fatto  un  afpro  rimprovero  per  le  iniquità  cominelle  in 
addietro , volle  che  fodero  fpogliati  de’  lor  pugnali , o fpade  che 
follerò,  delle  vefli,  e fin  della  camiciai  e che  lòtto  pena  capitale 
(ledèro  cento  miglia  lungi  da  Roma , con  ficonolicere  da  lui  per  gra- 
zia grande,  fc  donava  loro  la  vita.  Svergognati , e colla  iella  balfa 
le  n andarono  cofloro , ben  pentiti  d’efsere  capitati  colà  difarmaii. 
(a)  Furono  loto  tolti  anche  i cavalli;  e Dione  (a)  racconta,  che  un  di 

quelli  cavalli  fcappò  per  tener  dietro  al  fuo  padrone  nitrendo . Ac- 
cortofi  il  foldato  di  quello,  tanto  era  turbato  l’animo  fuo , che  ri- 
voltofi  uccife  il  cavallo , e poi  fe  lleflb  . Nc  tardò  Severo  a man- 
dar guarnigione  nella  fortezza  de’  Pretoriani , e ad  imporsefsarfi  di 
tutte  le  lor’  armi , ed  amefi . Fece  di  poi  P entrau  Aia  in  Roma, 
fe  crediamo  a Sparziano  , armato  di  tutte  armi  . Dione , che  ne 
fapea  più  di  lui , ficcoinc  prefente  "a  tutto , fcrive , eh’  egli  venne 
a cavallo  fino  alla  porta,  e quivi  Anontato  fi  veAì  da  Città  , c a 
piedi  v’  entrò . Era  tutta  la  Città  in  feda  , e i Cittadini  coronati 
di  lauro  , e di  fiori,  ornate  le  firade  di  preziofi  addobbi,  lumi  , 
e profumi  da  per  tutto;  e tutti  i Senatori  magnificamente  co  i lev 
ro  roboni  il  corteggiavano  col  Popolo  ’allbliato  , che  afsordava  il 
Cielo  co  i Viva,  e con  alte  acclamazioni , gareggiando  ognuno  per 
mirar  queflo  novello  Padrone  Con  tal  pompa  andò  Severo  al 
Campidoglio , dove  nel  Tempio  di  Giove  fece  i fagrilìri , e dopo 
aver  vifitato  altri  Templi  paisp  a ripofar  nell’ Imperiai  •Palazzo.  U 
refio  delle  azioni  fue  Ipetunti  a quell’anno  ^ 'mi  fia  lecito  di  rir 
fetbarlo  al  feguente.'  * 
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Anno  di  C s i s T o cxciv.  Indizione  ir. 
di  Vittore  Papa  9. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  2. 

( Lucio  Settimio  Severo  Augusto  per  la  feconda  vola. 

Confoli ( Decimo  Clodio  SetTimio  Aerino  Cesare  per  la  fe* 

( conda  * 

SI  fa  che  Severo  Augufto  era  flato  ornato  di  un  Confblato  Ara* 
ordinario,  con  avere  avuto  per  fiio  Collega  Appulejo  Rufino  ; 
ma  non  fe  ne  fa  l’anno.  Mollo  meno  ci  è noto  , quando  Albino 
folfe  Confole  la  prima  Volta  . Ci  aflìcurano  le  Medaglie  (a)  , die  (a)  MeJìoL 
anch’  egli  procedette  in  quell’  anno  Confole  per  la  feconda  volta . in  A'umijm, 
Severo,  dìe  con  quelli  onori  voleva  addormentarlo  , fece  andie  tmftrater. 
battere  monete  ad  onor  fuo  i ficchc  ognun  1’  avrebbe  creduto  il 
ficniamiuo  di  Severo ^ Il  nome  di  Stttimio  a lui  dato  nelle  flellè 
Medaglie  , ci  fa  intendere  , che  Severo  1’  avea  adottato  per  fi- 
gliuolo: fe  con  rotto  cuore  poi,  non  iflaremo  molto  ad  avveder- 
cene i In  una  Ifcrizione  riferita  dal  Cupero  , e dal  Relando  (b\  fb)  RtUni^ 
Albino  Confole  è chiamato  Lucio  Pòftumiano  . Ma  venendo  epici  F^/t.Conf, 
Marmo  dai  magazzino  fallace  dei  Giidio  , non  fe  ne  può  far  ca- 
pitale , quando  pur  non  voleflìmo,  che  ad  Albino  Ctfare  , appella- 
to nelle  Medaglie  Decimo  Oodio , follè  fullituito  un  altro  Albino: 
il  che  non  c credibile . Venga  ora  meco  il  Lettore  a conofeere  , 
chi  folle  Lucio  Stuimio  Strtro  nuovo  Augnilo  ( c ) . Era  egli  per  (')  SpfeU- 
nafeita  Aflricano  , perchè  venuto  alla  luce  in  Leptis  , Citta  del- 
la  Provincia  Tripoiitana  , nell' anno  145.  della  noflr’ Era  a di 
undici  d’ Aprile.  Senatoria  fu  la  Aia  famiglia  . Due  fuoi  zii  pa- 
terni erano  flati  Confoli  . Suo  padre  portò  il  nome  di  Stitimio 
Ceca  i,  EITo  Settimio  Severo  giovinetto  Ihidiò  Lettere  Latine  > e 
Greche  in  Afi'rica  (d)  ; gran  profitto  fece  nell’  eloquenza  , e nella 
filofolìa  de’  cclhimi  ; e venuto  di  poi  in  età  di  dieciotto  anni  a in  BrevUr. 
Róma  , fu  condifcepolo  di  Papiniano  ( e ) * fludiando  la  ghirifpru-  Spjn. 
denza  folto  Sctvola  , infigne  Lcgillà  di  quelli  tempi  h Nondime*  in  CtrutU 
no  Dione  (/)  , che  intimamente  il  conofeeva  , trovò  in  lui  un  ^ f j 2)/o  in 
buon  genio  , ma  non  molta  abilità  per  l’  eloquenza,  e per  \e  Excerpta, 
feienze . Dicdelì  anche  a far  1’  avvocato  , ma  con  poca  fortuna.  F*itfiunis . 
Aveva  egli  portato  foco  a Roma  il  fuoco  aflricano  ( g ) ; e però  fg)  Spaniti 
la  Aia  gioventù  fu  piena  di  furore  , ed  anche  di  delitti  ; ed  accu-  nus  Uid. 
iato  una  volta  d’adulterio,  la  fcappò  tietu per  grazia  di  Salvia  Giu- 
rino, 
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Uano,  di  ali  pofcia  proccurò  la  rovina.  Sotto  Marco  Aurelio  entrò 
iicgl’impicglii  civili,  pofcia  ne’ governi;  c trovandofi  inAfl'ricaLe-« 
gato  del  P;oconfolc,  ii  racconta,  die  camminando  egli  a piedi  un 
giorno  colle  infegne  avanti  delia  fua  dignità,  un  uomo  plebeo  del- 
la Ina  Patria  Leptis , vedutolo  in  cosi  nobil  carica , ed  accompagn4- 
t>icnto , per  allegrezza  corfe  buonamente  ad  abbracdarlo  , dicendo- 
gli .•  0 paefano  caro  . Severo  gli  fece  dare  una  man  di  ballonate 
}x:r  efempio  agii  altri  , alTìncIiè  più  rifpettaHèro  i Magillrati  Roma- 
ni . Scrivono  ancora  , di’  egli  allora  confultò  uno  Strologo  AUnc^- 
po  , il  quale  veduta  cli’cbisc  la  di  lui  geniuira  , glieb  rcftitiù  di- 
icendo  : Dammi  la  tua,  e non  quella  degli  altri.  Giurò  Severo,  die 
pra  la  fua;  cd  allora  gii  fu  predetto  quanto  pofcia  avvenne.  Disi 
fatte  predizioni,  c di  augurj  prefi  da’ fogni  , e da  varj  accidenti  , 
nel  che  non  poco  deliravano  una  volta  i Gentili  , parlano  molto 
gli  Storici  antichi  . Io  ficcome  vanità,  qfole  non  le  reputo  degne 
di  menzione.  Pafsò  poi  Severo  per  impWhi  militari  al  governo 
della  Gaiiia  Lionefe  . Fu  Confole,  Ptoconfole  della  Pannonia, del- 
la Sicilia,  c finalmente  dell' Illirico  , dove  dando  , le  rivoluzioni 
di  Roma  aprirono  a lui  la  flrada  per  falire  fui  trono . 

Cominciarono  di  buonora  i komani  a provare,  che  duro  mae- 
(i)  Spjriia-  Aro  folle  quello  padrone  (a).  Da  che  egli  fu  entrato  in  Roma,  i 
ruj  in  Set.  foldati  fuoi  co’ cavalli  prelcro  alloggio,  e fecero  dalla  ne’ Templi  , 
ne’i>ortid  , c dovunque  loro  piacque  ; e a buon  mercato  comperava- 
po  quel , che  loro  occorreva  , perche  non  volevano  pagare  un  fol- 
do.  Un  gran  dire,  e paura  per  quedo  era  nella  Città.  S’aggiunfe, 
che  ilo  nel  giorno  feguente  Severo  in  Senato  , que’ foldati  comin- 
ciarono con  alte  grida  a pretendere  un’  cforfaiiante  fomma  di  regalo 
da  cdb  Senato, cioè,  quella  della,  che  fu  pagata  all’ efcrcito  , allor- 
ché s’ introdude  in  Roma  Ottavio  Augudo  : quali  che  folle  codato 
loro  adàf  di  pena  il  far  entrare  in  Roma  il  loro  Imperadorc . Du- 
rò fatica  Io  defso  Severo  a quetar  quel  tumulto , con  far  loro  pa- 
gare, o promettere  una  fomma  minore  , cioè  , ducento  cinquanta 
(b)  £>ii>  1.74.  dramme  per  teda . Era  poi  inveterato  codiime  (b)  , die  le  guardiè 
degli  Augudi  11  prendelscro  dall’  Italia  , Spagna  , Macedonia  , c 
Norico , ficcome  perfbne  di  bell’  afpetto , c trattabili  nc’  collumi  . 
Gran  mormorazione  inforfe , perchè  Severo  a formar  quelle  com- 
pagnie , badò  foiamentciiic  alla  fortezza , fccgliendo  perciò  gente  tut- 
ta d’orrido  afpetto,  di  linguaggio  die  facea  paura,  di  collumi  felva- 
ticr,  c bediali  . Accrebix  andie  il  numero  d’dlè  compagnie  con 
grave  fpcl'a  del  pubblico.  Ma*qi^do  fu  roic,e  viole  in  paragon  di 
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qndlo  ì cTtc  vedremo  tieU'  andare  innanai  . Sapeva  Severo  , quan- 
to lolle  caro  a i Romani  Pertinace , quanto  lodata  la  forma  dd  fuo 
governo}  c peto  da  uomo  accorto  per  iulìiigar  il  popolo,  uni  ai 
luoi  nomi  quello  ancora  di  Pertinace -{a) , Allorché  fu  nel  Senato,  (aj  HenJUt 
parlò  con  aliai  co;  tesia , e bontà , promettendo  di  gran  cofe , e fo-  nus  IU.ì. 
pra  tutto  di  vo)cr  prendere  per  U»o  modello  Marco  Aurelio  , e'  ' 
Peitinace.  Nè  loiamente  piomilè,c  giurò  di  non  far  inai  morire 
alcun  Senatore  (i),nria  ordinò  ancora,  che  fi  forinall'e  un  decreto, 
c/ie  quell'  ImperaàM^  il  quale  altramente  eperajl'e  , t chiunque  a di 
gli  prtjhjje  tnano0^lino  co  i lor- figliuoli  fofièro  tenuti  per  nemici 
delta  KepuLbiica  . Si  poteva  egli  òeliderór  di  più  ? Ma  fe  ne  dr^  > - • ' 

Kientico  ben  prcllo  Severo.  Giulio  Solane,  che  avea  llefo  quel  de-  • ^ 

crero  , fu  il  primo  a provarne  L’inollervanza,  e dr>po  lui  tanti  al- 
tri, licccmc  vedremo.  Contuuocciò  al  bado  popolo  le  prime  azio- 
ni di  Severo  fecero  concepire  molta  (lima, ed  aHétio  per  lui  } ma 
quei  che  conofeevano , qual  volpe  fi  iiafrotidclTe  fotto  qudla  [xrlle 
d’ agnello,  andavano  l’uno  all’ altro  dicendo  all’  orecclùo  : E farà 
poi  coiiì  In  fatti  fu  Severo  fóinito  di  mirabili  doti,  per  governar 
bene  un  Imperio,  ma  ii.iicuie  tli  terribili  difetti,  per  far  un  gran 
male}  ira’ quali  due  (peziaimci.ur  toccherò  qui  , cioè  •,  non  lòia- 
mente  la  fovcraà  corrìfpomieiue  al  Ino  cognome  , ma  la  crudel- 
tà , c la  poca  fede,  ch’egli  non  ofservava  giammai,  fc  non  quan- 
do gli  tornava  il  conto . . 

I er  guadagnarci  inaggiormeiitc  l’ afiètto  popolare , diede  Seve- 
ro un  coiigiario,  e volle  far  il  hincrale.e  f apoteofi  di  Pertinace  v 
Quella  magnilica  funzione  vien  deferiua  da  IJione  (c)  con  tutte  le  Dloeoé 
Ine  circoftanze  . L’orazicn  funebre  in  lode  di  lui  la  recitò  il  mt-  iuro . 
defimo  Severo.  1 lainciui,  e i pianti  per  la  riiiovata  memoria  di  si 
buon  Principe  tirono  iniiniti  : ciré,  non  gli  clogj  fatti  in  vita  de’ de- 
gnanti, ma  l’amore,  c il  defiderio  de’ pop  ili  dopo  la  morte,  fon- 
ia vera  prova  del  merito  d’ edl . Con  quella  pompa  i Romani  pre- 
tefero di  formare  un  Dio  di  Pertinace  ; pn,e  non  ne  flette  egli  cer- 
tamente meglio  nel  Mondo  di  là . Parimente  a Severo  furono  accor- 
dati, o confermati  tutti  i tìtoli , c I’  autorità  conGieta  degli  altri  Iin- 
peradori } e probabilmeiue  non  lì  tardò  a conferire  il  titolo  di  Au- 
gulla  a Giulia  lira  moglie  di  nazione  Soriana,  da  lui  fpofata  prima 
dell’anno  di  Crìflo  17J.  la  quale  gli  avea  partorito  Bajjtano , che 
iu  poi  Caracolla  impcradore  , e Ceia  , de’ quali  lì  parlerà  a fuo  ^ . , 

tempo.  Maritò  anche  Severo  due  fue  liglie,  l’una  a Proàe , 1’ altra 
id  ^cpo , i quali  egli  arricchì  di  [Kii,  e promoilc  al  Confolato,non  fi  ‘ 
ì'om.L  Qqq  (k 
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la  in  qual  anno.  La  Picfcttiira  di  Roma  fu  da  lui  appoggiata  a 
mijio  Dtjìro.  Diede  ancora  buon  fello  ali'  annona  , sbrigò  molte 
caufe,  c (jiiciic  principalmente  di  alcuni  Governatori  acculati  di 
avanic , ed  ingiullizie  , galligando  rigorofanreiue  ciu  fi  provò  delin- 
quente . Non  lì  fermò  egli  in  Roma  le  non  un  inefe , ed  in  quel 
tempo  usò  una  inirabil  diligenza , e fretta  nel  prepararti  , per  far 
guerra  a Ptfeennio  Negro,  che  avea  proto  il  titolo  d' Imperadore  in 
boria  , comandando  già  a tutte  le  Provincie  dell  Afia , ed  airchc  a 
B.lanzio  . Avea  Severo  avuta  1'  attenzione  , prima  d’  arrivare  a 
Roma  > di  fpedirc  Fulvio  Fiaupano  a far  prigioni  i lìgliuoli  di  Ne- 
gro (a)  ; ed  egli  poi  giunto  a Roma  fece  ritener  gli  altri  di  qualun- 
que M^illrato,  ed  uhziale  , che  ^fse  in  Sorta,  comandando  norv 
dinteoo  , che  fofsero  tutti  ben  trattali . In  Roma  non  fi  udi  mai  Se- 
vero dir  parola  d’ efso  Negro.  Solamente  lludiò  egli  indefefsamen- 
te  di  far  lèva  di  geme  da  tutte  le  Provincie  j di  adunare  una  poiàen- 
te  fiotta  da  ogni  patte  d’ Italia  , c di  ordinare  alle  loldaterche  la- 
iciate  nell’  Illirico  di  marciare  verfo  il  Levante . Non  fi  può  alkii 
dire,  clic  fpirito  vivo, e vigorofo  fofsc  quel  di  Severo,  quanta  la  di 
lui  attività,  l’ardire,  e la  prontezza  nel  concepir  le  imprefc,noa 
meno  clic  nell’  efeguirle  ; quanta  la  pcnetrazion  della  fua  mente  » 
per  cui  prevedeva  acutamente  l’avvenire , c fapea  torto  provvede- 
te , e trovar  ripieghi , e fpedicnti , fenza  guardare  a fpefa , ne’  bifo- 
gni,  fenza  cur.irn  {Hmto  di  quel, che  fi  dicefse  di  lui,  purché  riu- 
fcifse  ne’fuoi  difegni.  Però  quando  mcn  fe  Tafpcttava  la  gente  , 
mife  in  marcia  il  raunato  efcrcito , c vcrifunilmentc  nel  Luglio  dell* 
anno  precedente , parteudrr  egli  in  perfona  da  Roma , per  non  la- 
Iciar  tempo  a Pefoennio  Negro  di  maggiormente  afsodarlì  in  ARa. 
Provvide  nello  llefso  tempo  alla  ficurezza  dcll’Atlrica . Una  malat- 
tia di  poi  fopraggiontagU  in  cammino  ; la  lunghezza  dei  viaggio  ne- 
eelsario  per  condurre  si  lontano  tuia  poderola  Armata  per  terra  , 
perche  non  potea  tanta  gente  per  mare  pafsar  a dirittura  in  Soria> 
e il  tempo  occorrente  , per  unir  tante  forze  da  varie  parti  , pare 
che  non  gli  iafcial^ro  tempo  da  far  prc^rerti  nell’anno  fuddetto, 
(è  non  che  alcune  Medaglie  (b)  ( dubbiofe  nondimeno  ) ccl  rappre- 
lèntano  Imperadore  per  la  feconda  volta , bendic  non  apparifea , quan* 
do  tale  fols’cgli  proclamato  per  la  prima . 

Cajo  Pefeennio  Negro,  fopraiinom inaio  Ciu/la  nelle  monete , con- 
tra  di  cui  Severo  faceva  quelli  preparamenti  (c) , e che  fu  credu- 
to nativo  da  Acjuino,  di  Famiglia  Èqucllrc,  da  giovane  fi  Vergo- 
gnò colia  sfrenata  fua  libidine  ; ma  impiegato  ncila  milizia  , da 

tutti 
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tatti  fcmpre  fu  riconofciuto.c  lodato  per  uomo  di  raro  coraggio, 
e lopra  gli  altri  gclofo  delia  difcipiina  militare,  fenta  inai  roflci ire, 
che  1 l'uoi  fo'.datt  faccfscro  cllorfrone  aicima  ne’  paefi  , per  dorè 
palsavano , o dove  li  fermavano.  Arrivò  folto  Commodo  ad  efse- 
re  Conlolc,  ed  in  oltre  per  inicrcelìionc  di  quel  Narcifo  atleta  , 
che  flrangolò  poi  lo  llcfso  Coni  modo , cioè,  d’uno,  che  in  quella 
sfacciau  Corte  avea , come  taiit’  altra  canaglia  , gran  poifo  , otten- 
ne il  governo  della  Sorta  , dove  fi  afi'ezionò  que’  Popoli  con  per- 
mettere loro  quanti  fpcttacoli  voleano  , dietro  a’  quali  era  quella 
geme  perduta,  e dove  in  line,  benché  vecchio,  velli  la  Po: pota  ' 

Imperiale . Tiittocchè  egli  fapefse  di  ellèrc  dcfiderato  dal  Popolo 
Romano  , e probabilmente  aiKhc  da  una  parte  de'Scnatori  , pure  ’* 

niuna  fretta  giammai  fi  fece  , per  venir  alla  volta  di  Roma . Le 
delizie,  e i divertimenti  d' Antiochia  l’aveano  troppo  incantato  (a) , - 

jQuivi  fi  pavoneggiava  egli  deli’  alta  fua  dignità  , fi  riputava  un 
novello  Aled'andro,  e intanto  nulla  Tacca,  pcrfiiadendofi  forfè , che . 
fenza  fatica  fua  caderebbe  Giuliano  Augullo  , cd  allora  con  tutta 
pace  egli  fe  ne  anderebbe  a federe  fui  Trono  Cefareo  in  Roma 
llelTà.  Rellò  egli  di  poi  fommamente  forprefo  all’ intendere  ad  un  ' 

punto  llefso  uccilb  Giuliano,  c Severo perv-enuto a Roma , e concor- 
li  in  lui  i voti  del  Senato,  e Popolo  Romano.  Allora  lì  fvegliò  dal 
fonno  , allora  fi  diede  ad  ammafiar  gente , ad  implorar  lòccorfi  da 
i Re  vicini , a guernir  di  milizie  i pafiì , malTìmainente  del  Monte 
Tauro.  In  perfona  andò  egli  a fiifanzio , per  ben  munire  di  gente, 
e di  fortificazioni  quella  Città  troppo  importante  , attefa  la  fua  ' ì 

fituazione  , e più  perchè  folamente  pel  fuo  Stretto  fi  foleva  pafsa- 
re  dalle  Armate  Romane  in  Afta  (b) . Andò  anche  a Perinto  , do- 
ve legni  un  combattimento  fvantaggiofo  per  la  parte  di  Severo  , 
e da  cui  prefe  motivo  il  Senato  Romano  di  dichiarare  Ptfeennio 
Negro  nemico  della  Repubblica.  Se  fulTìHc  ciò  ^ che  narra  Spar- 
ziano , dopo  quella  vittoria  vennero  in  poter  di  Negro  la  Tracia, 
la  Macedonia,  e la  Grecia;  cd  egli  allora  mandò  ad  offerir  a Seve- 
ro, che  il  prenderebbe  per  Collega  nellTmperio:  al  che  altra  ri- 
fpolla  non  diede  Severo,' fe  non  una  rifata.  Ma  non  è ^cilmente  da 
credere , che  Pefeennio  llendefse  tanto  1’  ali  , perchè  Severo  non 
gliene  lafciò  il  tempo . Arrivò  in  quell’  armo  l’  Augullo  Severo 
lotto  Bifanzio  col  grofso  dell’Armau  fua , e ne  imprefe  l’  afsedio 
(e); ma  conofeiuto  efsere  troppo  duro  quell’ ofso,  dopo  aver  lafciata  m HtroJU- 
ivi  gente  ballante  à tenerla  al'sediata,  o bloccata , pafsò  col  rimanente  niu  Ut.). 
dell’  efcrcito  fuo  lo  Stretto , valendoli  della  llotu  feco  condotta  . 

Q q q a Appo- 
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Appena  arrivò  a Cizico  Città  della  Mifia  (a)  , che  gli  fu  a fronte 
Emiliano,  (lato  Govcrnatur  della  Soria  prima  di  Negro  , e pre- 
feiuemente  Proconfoie  dell’Afia , che  fpofato  il  partito  d’  ellb  Ne- 
gro, era  divenuto  fuo  Generale.  Godeva  quefli  il  credito  d’  ellère 
una  delle  migliori  telle  d' allora;  ma  perchè  ne  era  perfuafo  anch* 
egli , e oltre  a ciò  pafTava  parentela  fra  lui , e Pefeennio  Negro  , 
r infolenza , e fuperbia  lua  dava  negli  occhi  a tutti . Ma  gii  calò 
.ben  predo  il  fumo.  Andò  in  rotta  l’efercito  fuo,  ed  egli  da  li  a 
non  molto  fatto  prigione  , per  ordine  de'  Generali  di  Severo  perde 
la  vita  (è) . Quella  vittoria  portò  all’  ubbidienza  di  Severo  Nico- 
mcdia  arn  altre  Città  della  Bitinta  ; ma  Nicea  , cd  altre  tennero 
fotte  per  Negro,  il  quale  arrivato  di  poi  con  un  gran  nerbo  d’ar- 
mati, e raccolti  gii  sbanditi  fra  ed'a  Nicea  , e la  Città  di  Ciò  , 
venne  ad  un  fecondo  fatto  d’armi  (c),  che  fu  aliai  fanguinofo , c 
dubbiofo , con  dichiararfì  in  line  la  vittoria  in  favore  di  Candido 
Generale  di  Severo.  Dopo  di  che  fece  il  vincitore  Augnilo  elibirc 
a Negro  un  onorato,  e ficuro  cfilio , (e  volea  deporrc  farmi;  ma 
prevalendo  i confgli  di  Sevtro  AurtUano  , ■ che  avea  pronvcllo  le  fue 
ligliut'le  a i figli  di  Negro , quelli  rigettò  ogni  olièrta  (d).  Ridot- 
toli poi  Pefeennio  Negro  al  Monte  Tauro,  atlòrzò  tutti  quóvpadì; 
e perche  gli  venne  nuova,  che  Laodicca,  e Tiro  per  odio,  od  in- 
vidia, che  portavano  ad  Antit<chia  , aveaix)  alzate  le  bandiere  di 
Severo,  fpedi  centra  d’ellè  t.itià  alquante  brigate  di  Mori  , che 
dopo  un  lieto  facco  fecero  del  rollo  con  incendiarle.  Severo  di  pòi 
le  rimife  in  piedi.  Allorché  giunfu  al  Tauro  fra  la  Cappadocia,e 
la  Cilicia  f Armala  di  Severo  (t), trovò  chiulì  talmente  que’ palfr , 
che  impoflTibii’cra  finoltrarfi.  Fermatili  ivi  i foldaii  tutti  jrer  qual- 
die  giorno  , aveano  già  fmarrito  il  coraggio  , Il  trovavano  anche 
difperati , quando  ecco  alf  improvvifo  una  dirottilìitna  pio^iacon 
neve  ( fegno  che  s’avvicinava  il  line  deU’aniio),  la  quale  fot  mali 
de  i torrenti,  fchiantò,e  dillrullè  tutto  le  sliarre,  c rortilìcazioni  fat- 
te in  qUe’  pallàggi  delf  ode  nemica  ; la  quale  a tal  villa  prefe  la 
fuga , e lalciò  all’  armi  di  Severo  comodità  di  valicar  quelle  mon- 
tagne, c di  calar  nella  Cilicia.  Fu  croduto  lècondo  il coduine  que- 
Ao  avvenimento  un  chiaro  legno  del  Cielo  favorevole  a Severo  . 
Perche  vo  io  conghietturando,  che  il  line  di  quella  ^erra  appar- 
tenga alf  anno  feguente  , altro  per 'ora  non  Ibggiugnero , Je  non  che 
Severo  Auguflo  li  trova  nelle  Modaglie  (■/)  battute  nel  prefcntc , 
Imptradore  per  la  nr^a  volta  , e ciò  a «agàpn  delie  vittorie  ripor- 
tate da’ Tuoi  Gcaerali  > coinè  aUiiam  veduto  di  (òpra  • 
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Anno  di  Cristo  cxcv.  Indizione  iir. 
di  Vittore  Papa  io. 
di  Settimio  Severo  Impeiadore  5. 


Cofifoli  I 


Scapola  Tertullo, 
Tinejo  Clemente. 


QUcfìo  Scapola  Confole  vien  credulo  quel  niedefimo  , che  fu 
poi  Proconlole  dell' AHrica , 'ìero  perlccutor  de’Crilliani , a cui 
Tertulliano  fcrillc  il  fuo  Apc’ig  .ico . Sufficiente  motivo  di 
credere  ci  cj  die  al  prcfeute  ziro  lìa  da  riferire  il  tin  della  guerra 
di  Severo  contra  rii  Pefeennio  Negro  , perchè  il  miriamo  nelle  Me- 
daglie (<j)  dicliiarato  Imptradort  per  la  quarta, e quima  volta,  Avea  ^a)  JI/eÀìoi. 
' Negro  avuto  tempo  di  mettere  in  piedi  una  ben  nuinerofa  Armata,  io  Auimfmt 
efièndovi  concorfa  in  gran  copia  la  Gioventù  Antiochena , Armata  ^'oprrjt. 
nondimeno  di  poca  fperienza  ne’ fatti  della  guerra.  Si  venne  egli 
a pollare  alle  porte  della  Cilicia  vicino  al  mare . e all  i Città  d'Ifso, 
oggidì  JLajazzo.ad  un  palfo  llrettilTimo , dove  Dar  to  ne' fecoli  avanti 
rimale  Iconlitto  da  Aiell’andro.  Attaccoffi  (à)afpra  battaglia  un  gior-  fb)  Htraii» 
no  fra  i fiioi,  c l’efercito  di  Severo  comandato  da  Valeriana  ^ ed 
AnuUino  fuoi  Generali , di  cui  lì  vede  la  delcrizionc  in  Dione  (c).  (c) 

Lungo , cd  offinato  riulci  il  conflitto, ed  erano  già  per  rollar  vin- 
citori quei  di  Negro  pel  vantaggio  dei  Gto  , quando  mrbatofi  il 
Ciclo  con  tuoni , e folgori , cadde  un’ impetitofa  pioggia,  che  da.  do 
in  faccia  ad  dii , non  incomodava  quei  di  Severo  , perchè  ricevu- 
ta alle  fpalic.  Fu  interpretato  ancor  quello  avvenimento  per  una 
dichiarazione  del  volere  del  Cielo,  am  accrefccre  il  coraggio  all’ 
efercito  di  Severo,  e feorare  il  nemico.  In  fomim  fu  rotto  il  cam- 
po di  Pefceniiio  Negro  con  tale  Arage,clie  vi  rcAarono  ellinti  ven- 
timila de’ fuoi  I SaivolTi  Negro  ad  Aatiocliiaj  ma  poco  lleitero  ad 
arrivar  colà  anche  i viitoriolì  Severianijtiè  fidandoli  egli  di  llar  ivi 
rinferrato  j prefe  la  fuga  diftgnando  di  portarli  all’  Eufrate  4 Ma 
elsendufi  rcnduta  immediatamente  Antiochia  , fu  con  tal  Ibllecitu- 
dinc  infeguito  da’ corridori  nemici,  che  reftò  prefo  » Tagliatogli  il 
capo  fu  portato  a Severo  ; ma  fecondo  Sparziano  (d)  , fece  egli  (J)  Spartia^ 
quanta  difefa  potè,  e ferito  venne  condotto  a Severo  , divanti  al  "" 
quale  fpirò.  La  vendetu  , che  fece  di  poi  Severo  de’ Pattigiani  • 

di  Pefeennio  Negro  (e)  , gli  acquUlò  il  titolo  di  crudele  , perchè  Dio  in 

non  levò  già  la  vita  ad  alcuno  de' Senatori , che  avevano  feg  iitato 
l’emulo  fuo,  pet  attelUto  di  Dione  Autor  più  Ccuro,  che  Spar- 

. zia- 
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(a)  Spjrtia- 
pat  in  Stv, 

(b)  Dia  /.74* 


(e)  Herad. 

tu. }. 


(d)  Spari, 
in  CafJitl. 


(e)  CapitaL 
in  elodia 
Aliina  • 


( f ) Heradia- 
fiua  itid. 


ziano  (a) , il  quale  ne  vuole  uro  uccifo  ; ma  la  maggior  parte  (P 
effi  (jxjgliò  de’lor  Ix?ni,  c ii  relegò  ncH’Ilole.  Fra  quelli  lidiftin* 
le  pel  luo  coraggio  Cajflo  Cltmmic  (b) , perchè  condotto  in  faccia 
allo  lleUó  Severo,  fraticamentc  gli  diirc,c/ie  s'era  unito  con  Negro, 
non  per  far  contro  a Set  ero,  di  cui  non  faptva  i difegni  , ma  bensì 
contro  a Giuliano  ufurpator  delC  Imperio  ; t fe  non  avea  peccato  chi 
avea  prej'o  il  partito  di  Snero,  per  ottener  il  medejimo  fine  , ni  pur 
egli  fi  dovea  credere  reo . Che  fe  Severo  avrebbe  tenuto  per  traditore 
^hi  fi  fojfe  partito  da  lui,  per  ftguhar  Negro  , militava  in  favor  fiso 
la  medefima  ragione  , Non  difpiacquc  a Severo  quella  libertà  di 
parlare,  e gli  lafciò  la  metà  de’ fuoi  beni.  Per  altro  fece  Severo 
privar  di  vita  molti  degli  utiziali  di  Pefeennio  Negro.  Colloro, fe 
pur  vero  è ciòcche  narra  Erodiano  (c),  per  fuggellionc  dello  lleP- 
fo  Severo  , che  teneva  in  Tuo  potere  i loro  lìgliuoli  , aveano  tra- 
dito Pefeennio } pure  ciò  non  ollantc  Severo  dopo  la  vittoria  fece 
morir  non  meno  eflì , che  i loro  Kgliuuli. 

Stefefi  r inumanità  di  Severo  alle  Città  , che  aveano  aderito 
a Negro.  Quattro  volte  più  volle  del  danaio,  clic  anche  per  forza 
aveano  ad  elio  Negro  contribuito.  Ma  principalmente  sfogo  egli  il 
fuo  fdegno  contro  ad  Antiochia  privandoiad’ ogni  luo  diruto,  e pri- 
vilegio, e fottomettendola  a Laodicea,  Città,  che  1’ avea  ben  lér- 
vito  in  quella  occanonc,cd  emula  già  dell’altra  ; la  qvul  prefe  al- 
lora il  cognome  diSettimia,  edi  Severiana.  Nulladimeno poco  tem- 
po pafsò , che  alle  preghiere  di  Caracalla  (d)  fuo  primogenito  relli- 
lui  ad  ella  Antiochia  il  primiero  onore.  Molti  , che  niuna  parte  a- 
veano  avuto  nell’ aliare  di  Pefeennio  Negro , nè  l’ aveano  mai  veduto, 
nè  fatto  alain  palio  per  lui , lì  trovarono  involti  in  quella  perlècu- 
zione , perchè  Severo  abbifognava  di  danaro , c ne  volca  per  ogni 
verfo:il  che  odiofo  il  rendè  in  tutto  l’Oriente.  Ma  egli  faceva, e 
iafeiava  dire.  Vero  è , che  buona  parte  di  cotali  contribuzioni  im» 
piegò  in  riilorar  l’  altre  Città  , che  per  tener  la  fua  parte  aveano  pa- 
tito gravilTìme  feiagure.  E il  bello  fu,  che  anche  Aéino  Cefare(e) 
inviò  colà  foccorfi  di  danaro , fenza  fallo  per  mollrare  di  fecondar 
le  idee  di  Severo , ma  infìcme  colia  mira  di  guadagnarli  l’ allctto  di 
que’ popoli  per  gii  fuoi  fini.  Accadde  ancora  , che  allàilTimi  per 
fottrarlì- alia  fierezza  di  Severo,  fuggirono  nei  paelè  de’ Parti  (/);  e 
quantunque  da  li  a qualche  tempo  Severo  pubblicallc  il  perdono  per 
tutti , non  pochi  rdlarono  fra  i Parli , infegnando  loro  di  fabbricar 
armi , e di  combattere  alla  maniera  romana  con  danno  poi  del  Ro- 
mano Imperio.  Rade  volte  la  demenza  nocque  a i Regnanti  ; fpef- 

fiUhì 
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fìilìmo  la  cruJelù  : vizio  tanto  più  fconvenevole  a Severo  in  tal 
congiuntura,  perche  Icul'abirera  la  rifoluz  on  prefa  da  que’ popoli. 

Quanto  alla  moglie  j e a’iigliuoli  di  Pefeennio  Negro,  dopo  la  di 
lui  morte  furono  mandati  da  Severo'  in  efiiio  (a);  ma  da  die  infor- (a)  Spartita 
fe  la  guerra  con  Albino,  per  timore  j che  quelli  non  faccH'ero  delle >»  Stp. 
novità,  Severo  li  fpedi  tutti  al  paefe  de  i più;  Noi  miriamo  nelle  • 

Medaglie  ( i ) appellato  Severo  in  quell’  anno  Imptradore  per  la  (b)  Mediai, 
quinta  volta,  a cagione  j come  fi  può  credere j della  feonfitta  d’eP‘"  Mumijmi 
io  Negro; 

Anno  di  Cristo  cxcvi.  Indizione  vr; 
di  VtTTORB  Papa  1 1. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  4; 

^ o..(  Gajo  Domizio  Destro  per  la  feconda  volta, 

Lucio  Valerio  Messala  Trasia  Prisco. 

POrta  il  Relando  (c)  fono  quell’anno  delle  leggi  date  Fufeo  IL  (c)  ReUni, 
fi*  Dextro  Cof.  Ma  quelle  appartengono  all’ anno  22p;Una  Ifcri- 
,2Ìone  bensì  ho  prodotto  io  (d;,pofia  DEXTRO  II.  ET  FUSCO 
COS;  la  quale  fi  dee  a mio  credere  riferire  al  pfefente  anno, 
tui  al  Confole  ordinario  Prìfeo  dovette  ellère  prima  delle  calende 
di  Giugno  fullituito  Fofeo;  e quelli  poi  probabilmente  nel  fiiddet* 
to  anno  22J.  arrivò  al  fecóndo  Conlblaio.  Correva  già  il  terzd 
anno,  che  la  Città  di  fiifanzio  erà  allèdiata  dalle  milizió  di  Seve- 
ro AuguUo;  Colà  dopo  la  rovina  di  Pefeennio  Negro  fi  era  rilti> 
giata  gran  copia  de  i di  lui  ufiziali , e foldaci , che  maggiormentè 
acrefero  gli  animi  di  quegli  abitami  alla  dìfefa  . Dione  (r)  aliai  (e)  Dio 
ampiamente  deferive  le  fortificazioni  di  quella  Città  i ninnita  di 
buone  mura,  perchè  di  marmo > guernita  di  alte  torri,  di  ballionii 
è (fogni  ibrta  di  macchine  da  guerra,  miràbili  elfendo  fra  f altre 
le  fabbricate  da  Prifeo  da  Nkea  ingegnafillìmò  architetto;  Circa 
cinquecerto  barchette  aveano  gli  aiiraiati  colle  quali  infcllava- 
no  continuamente  la  gran  fiotta  fpedìta  ccàà  da  Severo . A nulla 
fervi,  per  atterrire,  ed  elbrtare  alla  refa  qùe’  cittadini,  e foldati  1’ 
aver  Severo  inviata  colà  la  iella  di  Pefeennio  Negro.  Elfi  ollinatì 
mù  che  mai  refillerono  cori  far  dcllè  niaraviglié  , che  pareran  di  va* 
lorcìma  che  fon  piuttollo  da  dire  di  pazzia.  Imperciocché  in  vece 
di  proccurare  il  perdono,  e qualche  tolierabil  capitolazione  , quando 
aiuna  fpetanza  rellava  lot  di  focoorlb  j amaromo  piuttollo  di  ri* 

duriì 
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darfi  acli  cftreini , clic  di  cedere  . Ciocché 

foraa,  operò  la  fame.  Gionfcro  quegli  abuanti , dappoiché  ebbero 
confunvui  tutti  i viveri  anche  più  Ichifofi  a mangiarfi  un  . - 
Uo.  Ne  renando,  pm  altro  fcampo  , gran  parte  d effi  vobe  tentar 
la  biga  colle  loro  liarchcttc.  Alpcttato  dunque  un 
s’ imbarcarono  ; ma  le  Navi  Romane  furono  loro  addolFo  , ‘raglia- 
rono i lor  piccioli  legni,  di  mxlo  che  il  di  .f 

Bifanzio  altro  non  fi  vidde,  che  cadaveri,  c pezzi  l . r ‘ 

Allora  le  grida,  c i pianti  di  chiunque  rollato  era  nella  Citta 
rono  oggetti  di  gran  compafTioue,  nè  fi  tardo  ? • 

tà.  Entrativi  i Severiani  .tagliarono  ‘ 

trovarono,  e chiunque  avea  efercitato  ultz|  pubblici . Furono  poi 
d'ordine  di  Severo  Imontcllate  tutte  le  mura  . e fortdicaz.oni  dt 
quella  riguardevol  Città,  le  terme  , i teatri  ,cd  ogni 


quella  riguaracvoi  v>uirt  , ic  iw,. o . 

ìUrciU-  lo  edifizro  («).  Di  peggio  non  avrebbono  potuta 
L',  Hijhr.  Dione  (b)  , che  dianzi  avea  veduta  in  tanta  torza , ed  4 '• 

tif-l-  Città,  al  mirarla  poi  ridotta  a *ì  miferabile  Ibto  , non  loppe  già 
(bj  Z>>o,/.70;  tacciar  d’ ingiullizia  un  tanto  rigor  di  Severo,  dappoiché 


non  i'eppe  già 

tacciar  a ingmnizia  un  laiuo  hr."  Jf'l'f; 

oftinazione  quel  popolo  volle  cozzar  col  fuo  Sovrano  ; ma  '^8 
feppe  già  perdonare  , che  lo  fdegno  fuo  avelie  privato  l Im^  io 
Romaiio  di  un  si  fotte  antemurale  contro  i tentativi  de  * 

Confifeò  Severo  i beni  di  tutti  gli  abitanti  5 non  IcJamenie  li  pnv 
d’onni  privilegio,  ma  anche  del  titolo  di  Citta  la  lor  patria,  - 
Snido  Bdimlio  a Roifa  d on  borgo  all.  0.«  d.  fa™, 
infolentcmentc  di  poi  elercitò  la  lua  automa  fopra  i Bizantini  . a 
valente  Ingcgniere  Prifeo  fu  falvata  la  vita  , e Severo  i p 
feia  utilmente  fi  forvi  da  li  innanzi  nelle  guerre  . 

Allorché  accadde  la  refa  di  Bifanzto , fi  trovava  Severo  nella 
Mcfopoiaraia  , vogliofo  di  acquillarfi  gloria  in  ^ 

Parti  , e con  altre  di  quelle  nazioni..  Per  la  graiide  . 

fclalw'i.  Abbiamo  in  fint  pnfo  Bifanjio.  Aveano  i {wpoli  dell 
r^ne.  e dell' Adiab^e.  gl,  Arabi,  e i Parti  o ,neiUio  a,uto  i^l-. 
la  pallata  guerra  a Pefeennio  Negro  , o pure  tentato  di  proliuar 
delia  difeordia  di  lui  ^on  Severo . faccheggiando  il  Paefe  Romano, 
fc)  Dio  i-74-  e prendendo  ancora  alquante  Callella  (c)  . Severo  , a cui 

di  far  rifpctiare  in  quelle  parti  il  Nome  Romano  . moire  gi^rra  a 
que’ popoli.  Ma  ritrovandoli  di  la  dall’ Eufrate  in  illazione  boi  em 
le,  in  campagne  prive  d‘ acqua  , e come  fofiocate  a gian  po  v 
rio,  clic  farea  la  marcia  dell’efercito,  fu  viciiw  a veder  perire  tut- 
ti i fuoi.  Trovata  lìnalmcme  acqua,  tornò  ad  ognuno  d 
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(»)  MtUa- 
hjrhus  tfm- 
mipn.  Imptr, 


niu  in  Sn^. 


corpo . Sappiamo  in  oltre , tfte  Severo  fpedi  Laterano  , Candido  I 
o' Leto  a mettere  a Tacco,  e a fuoco  le  nemiche  nazioni-;  nel  che  fu 
ben  egli  ubbidito,  con  aver  eglino  anche  prefe  alcune  Città  . Per 
orii  fnt'cèffì  non  poco  s*  invanì  Severo;  nta  dovette  rollar  alquanto 
mortilìcata  la  di  lui  vanità  » perchè  nel  mentre  chc.  lì  cercava  con  rà 

gran  premura  un  certo  Claudio,  che  faceva  coiuinué  feorrerie , e ru> 

Berte  per  la  Giudea ;c  per  la  Sorta, coftui  con  una  mano  de’ Tuoi, 
come  lo  foflè  llato  un  Tribuno  dcHe  Armate  Romane , venne  a rrtv 
var  Severo  nei  campo  ; T inchinò , e gli  baciò  la  mano , e poi  fé 
n’andò , iene»  mai  riufetde  a Severo  d'avcrlo  nelle  mani.  Da 
quelle  prodezze , e da  tali  poco  a aoi  note  vittorie  di  Severo , lì  tro- 
va a lui  dato  nelle  Medaglie  il  titolo  d^lmperadort  per  la  fejla  ,fu- 
tima  , td  ottava  volta  (a}.  Olire-  a dò  H Senato  Romano  gii  ac~ 
cordò  i titoli  di  Adùétnko  , Partito , cd  Arabico  : il  qual  ultimo  ci 
mida  a credere , eh’  egli  laceKe  guerra  anche  coutra  degli  Àrabi . 

Decretogli  ancora  un  trinnfe  ; ma  iècondo  Sparziano  (à)  , Seve-  ()>)  Spjnin- 
ro  ricusò  il  uionfa  , per  non  parere  di  voler  gloria  dà  una  guer- 
ra, e vittoria  avite.  Nè  pur  volte  acceturc  il  titolo  di  Pertieo  . per 
neir' irritar  itiaggiormeme  quella  poilèiue  nazione:  Nientediinef 

M0‘1n  alcune  Medaglie  di  quu^anno  , il  troviamo  ornato  di  tutti 
é-'  tre  i ludetetti  liibli . Lo  Relib  li  può  orfTurvare  in  varie  licrizioni. 

Andò'  polcia  Severo  a NiWbi,  e do^  aver  ooonta  quella  Città  di 
molti  privth^,  ne  diede  il  governo  a un  Cavaliere  Romano.  Ofw 
ferva  I>ione  («),  che  Severo  lì  iacea  beilo  di  aver  accrelciuto  nga 
«abilmente  in  quelle  parti  il  Romano  Imperio  , c provvedutolo  di 
un  torte  baioardo  colla  Città  di  Ndìbi  ; la  verità-  nondiaicno  era, 
che  NKìl'i  non  cotlava  fe  uon  Hipeb e guerre  per  cagion  de’Medi, 

«'  Patte, die  non  la  latfcbvsuio  mai  in  pace:  il  che  in  vece  d’utile, 
fonava  feoo  un  gran  danne, c dilpcndio  . Ma  nel  menue  die  Sev» 
ro  attendeva  a guerreggiar  in  Oriente  , fe  gli  preparò  un  più  peri» 
eoiolb  cimento  in  Oeddenre  per  la  guerra -a  tei  moria  nella  Bre* 
lagna  da  CAodio  Albani  Cefare  , di  cm  parlerò  all’anno  feguente  • 

Ber  ora 'baderà  di  taperc,  che  quello  incendio  minacciava  anche 
la  Galliafo- però  all  Augufie  Scvero„fu  d'uopo  d' abbandonar  la  So- 
•ria,  e di  ricondurre  in  Europa  per  terra  la  grande  Armata  divifa 
in  più  corpi  , averla  ben  raiiegfau  con  un  magniiìco  donati- 
vo. Racconta  Érodiano  (<d)  clT  agli  matdava  con  vigenza  fenza  ^<1/  Tieraiie- 
ripòTo , non  diilinguendo  i di  delle  H?lte  da  quei  da  lavoro.  Non 
Jì  aggravava  lòtica  alcuna;,  uè  caldo  , nè-feeddu  , patfando  fann- 
ie moisagoe  pieQe-^vievÉy'e  golia-  uevA*;  ebe  va , -'cam* 
itL.  Tom.I.  R r r mi- 
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paaienui  cd  edì  in  eticu  .>  non  per  paura  , , né  per  forza  , ina  per 
una  [>Cila  gara  ai  vedere  l'.efeuipio  ^'1  Principe  , marciavano  alie* 


gri . i,ia  in  ^inina  nato  Severo , per  fare  il  Generale  d’ Armata  • Al> 
fa)  Spaniti  ioiclic  cgii  perenne  ( a ) a Viminacio  nella  Melia  inperiure  Arila 
mut  in  Siv.  rjpa  dei  Damibio,  quivi  dichiaro  Ctfare  il  Aro  Agliuoio  primogeni- 
to Bajfiuno  , a cui  mutò,  il  ixnne , con  iàilo  chiamar  da  li  innanzi 
Maffo  Aurelio  Antonino.  Quelli  è da  noi  ora  più  conolciuto  pel 
prannpme  di  Caracalla , che  .gii  fu  dato  dagli  Sj^ici  dopo  moitCj 
a cagion  d’ un  abito  di  nuova  ùìvenzione , eh'  egli  portò . 


(c)  CapitoL 
in  Albino  • 


Anno  di  C b is  T o cxcvii.  Indizione  v. 
di  Zefikino  £apa  i. 
di  Settimio  Sev^eo  Impcradore  ja 


■V 


Conf  Appio  Claudio  LatebamOi 
( K u F I M o . 


(b)  Htrodia- 
nus  Hi.  3. 


I 


minando  col  capo  .Aperto  , per  animar  i,  foidati  alia  àuica , e alla 


A cagione  , per  cui  A Axincortò  la  Imona  armouia  fra  Severa 
Augujio  , e Decimo  Ciodio  Aiiino  Cffare  , Axondo  ■ il  coHumo 
L’uno  la  riluadcva  Aiii’ 'altro  ; A Severo  \t:niva  riferito  ci)  eh® 
Albino  nella  Bretagna  li  abufava  dcirautoriià  a lui  data  , facendola 
più  da  impcradore , die  da  Cciàre . »Anzi  Dioric  aggiugne  , aver 
egli  icritte  lettere  a Severo  , con  pretenfionc  d’ elTère  dichiarato 
Afigufta:  DicevaA  in  oltre,  che  alcuui  de’principah  del  Senato  fe- 
gretamente  Icrivcano  ad  Albino,  cfortandolo' a venirfene  a Roma, 
mentre  Severo  foggiornava  in  Levante  * Con  Acutezza  d’  edere  ben 
accolto.  Né»A  potea  negare  , che  tiuta  la  NoWtà, Romana  indi-» 
naflc  più  ad  Albitjo , per  cllcr  cgii  nato  da  nobiluiìma  fanuglia  in 
AHiica  ; almeno  coni  pectendeva  egli  , benché  Severo  ciò  tencile 
per  falfo  . Era  anche  creduto  d' indole  manAiei3,ed  a inabile,  coit- 
tuitocchc  Capitolino  (e)  divcrihincme  ne  pa4r.  Certo  è altresì  , 
che  a Severo- mancava  il  pregio  deila  nei^tà,e  l’ opere  Aie  fpira- 
vaao  foiameute  crudeltà  . Dall’  altro  canto  poi , in  cuor  d’  Albino 
(lavano  non  podic  Ipine  ; perche  gli  amici  ìuoi  gli  andavano  pie-  ' 
chiando  in  capo,  che  non  lì  Adalle  di  Severo,  uomo  di  ninna  lede, 
pieno  di  frodi,  e d'inAdie,  il  quale  arendo- due  Agl  inoli , non- fi- 
potea  mai  prefumerc , die  intendetlc  di  efaltar*.,  e preferir  Albóio 
iu  pregiudizio  d’dlì.  La  dilAdenza  coiiccputa  da*  Albino  paisò.dK 
poi  in  certezza  ; imperciocché  Severo  aliecato  conua  di  lui  ^ Alile 
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prime"  pensò  di  sbrigarfene  con  ricorrere  ad  inganni , e fingere  ot- 
time volontà  verfo  di  lui  in  ifcrivendo  al  Senato,  e a lui  per  po- 
•erlo  aflaffinare.  Spedi  in  Bretagna  corrieri  fidati  co ‘ordine  di  par- 
largli in  lègrctp , e di  auimamr lo , fe  potevano , o pure  di  levar- 
lo di  vita  eoi  veleno.  Albino,  che  flava  all’erta»  c prima  di  dar 
udicitta  fecea  ben  indagare  i fc  le  ixarfone  portavano  armi  addof-  ^ 
fo  , accortoTi  di  qnefla  mena  fa)  r fece  pigliar  que’coriieri  t e ri 
cavata  co’ tormenti  la  verirò,  ordinò -i- che  fbliero  impiccati*.  Ed 
ecco  manifeflamente  in  rotta  Aitino  e Stvtro.  Allora  pef  confi- 
glio  de’fuoi  Albino  pretefe  il  titolo,' e le  infegne  à* Imptraiore y c 
nunata  gran  copia  di  ibldatelche , paliò  nei  precedente  anno  netta  , 

Gallia , dove  fi  ttudib  di  tirar  nel  iuo  partito  quante  Città  mai  po- 
tè. S’ebbero  ben  a pcirtimc  quelle,  che  il  feguitarono.  / Severo,  ' ^ 
che  già  era' hi  mare»  coU’efiBciio  filo  venendo  dalla  Sorta  , pre-  ’ 

mife  ordini  pretlàntt,  aMùichè  fi  fonnfwro  d’armati  i paflTi  dell’ Al- 
pi, per  foTpetio  che  Alfairto  tentallè  di  penetrar  in  Italia.  Raccon- 
ta Dione  (à)  , che  fakata  ftiori  quefla  nuova  guerra  civile  , gran  (^)DioLjs. 
bicbrglio,  e mormorazione  ne  fu  in  Roma.'  Amavano  Albino  , loro 
dirpiacevano  le  confegnenze  funefte  dèlia  guerra  per  le  tante  fpefek 
af  per  lo  fparglmento  del  làngue  dc’citiadrnr*,  e però  in  pieno  tea- 
tro fe  ne  lamentaraio . Venne  intanto  ordine  ai  Senato  di  pubbli- 
car il  bando  comra  d' Albino  •,  e rotto  fii  efeguito  r 
' Anche  nell’  anno  precedente  fi  puir  ctMcre , che  fbguiflè  qualrbé 
eonflitio  nella  Gallia  fra  le  genti  d' Albino , e quegli  ofiziali  , che 
tuttavia  confervavano  la  fedeltà  a Severo,  fcrivendo  Capitolino , ch|f 
f Capitani  <f  etlò  Severo  ebbero  ddlé  buire,-  Ed  abfaram  qui  nò’ 
avventura  curiofa  narrata  da  Dione  "fc) . Un  certo  Numtriano  , che  (c)  DU  U. 
infegnava  grammatica  a i fanciulli  in  Roma , eITcndogli  faiito  al  ca- 
po un  penfier  bizzarro,  le  n’aftdò  nella  Gallia;  e facendoli  crede- 
te alla  gente  jin  Senatore  fpedito  da  Severo  , per  mettere  inficine  * " 

un  corpo  d’  Armata  , raccolfc  a tutta  prima  alcune  poche  truppe, 
eolie  quali  diede  la  mala  pafqua  ad  alquanta  cavalleria  tf  Albino , 

«ffece  di  poi  altri  bei  fatti  in  làvor  di  Severo.  Ne  andò  l’awifo 
ad  cflb  Severo,  che  credendolo  veramente  Senatore;  gli  l&dffè,  lo- 
dandolo, e comandando  , che  accrefeeflè  il  fiió  efèrcito;  L’ ubbidì 
Numeriano  , nò  foJamcnte»fece  varie  prodezze  contra  di  Albino , 
mà  inviò  anche  a Severo  un  millione  e mezzo  di  danaro  adunato 
in  quelle  contrade.  Finita  poi  la  guerra  fi  prefentò  a Severo,  nò 
gli  tacque  colà  alcuna.  Avrebbe  potuto  ottener  molta  roba,  ed  dho- 
revolr  polHj  mi  altro  non  acoeitò-y  cfae  una'tteVc  penfiori  tia  Se- 
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a farìo  vivere  in  villa  con  tutta  quiete.  Stavafi  ani 
come  in  pace  nella  Galiia  ^ rodendo  di  quelle  delizie^ 


verO)  badante 
che  Albino 

quando  gli  giunfc  la  diiguUofa  nuova  yciie  Severo  coll’ efl-rcito  fuo 
era  già  dietro  a pallar  l’ Alpi,  per  entrar  nella  Galiia.  Allora  venne 
a p^iarfi  a Lione  con  tutta  l'ode  Tua.  Sucx:ederono  varie icaromuc* 
'(a)Z>i'0/.7j.cic  (a)  ,e  in  un  fatto  d’armi  riufei  alle  genti  d’ Albino  di  fconfìg» 
V 8^*'^  General  di  Severo  con  tftrage  di  molti  -Toldati.  Era  ìrv 
paziente  Severo,  e voleva  una ^fiernau  campale  deciforia  delia 'gran 
lite)  lìdandoTi  molto  nelle  lite  agguerrite  milizie  avvezze  già  ali* 
vittorie,  che  afeendevano  a cinquanta  mila  combattenti.  Un  eguat 
flumero  fi  pretende,  che  ne  avebe  anche  Albino,  geiue  di  non  mi* 
nor  valore,  e fperienza  nei  fuo  racltiere . Però  attaccatafi  la  feroce^ 
(b)  Ctpitol.  c fanguinofa  battaglia  in  vicinanza  di  poche  miglia  a Lione  nel 
ili  Sfvfn>.  di  ip.  di  Febbra'pi  amendue  le  parti  combatterono  con  incre^bU 
bravura,  ed  oftmazione.  Stette  lungamente  in  bdairaio  la  iòrtma 
deli’ armi,  quando  l’aia  fmilha  di  Albino  pie^òt  e fu  imerameni» 
. . ^ rovefeiata  fino  alle  fue  tende  rinomo  alio  Ipoglio  delle  quali  fi  pac* 
* detono  i vincitori.  Per  lo  conuarìo  Vaia  delira  diede  lerribtt 

percofsa  alle  genti  di  Severo.  •Secando'!»  dratagetnnta-'Ul'aio-TKm 
poco  allora,  a vcano- quei  d’ Albino  fabbricate  delle  Ibfvc  coperte -di 
terra , dietro  ^ie  quali  (lavano  fiictiando  irC  moiicando  paura . Inai- 
uatili  i Scveriaiù  vi  precipitanano  dentro  , laonde  d’olFi,-  e de'ca> 
valli  fu  fiuto  un  ^an  maèblha.  KetroceJendo-giialurTfpaventaif  mi* 
iero  in  confnfione  ogni  fchicra.  Allora  aceorfe  Severo  oo  i Pretori» 
ni;  ma  fu  oasi  ben  ricevuto  da  quei  d’ÀÌbitlD,<  che  uccilbgli  lotto 
il  cavallo  corfe  pericoto  di  refiar  morte ^ o prigione.  Erano  già  àA 
rotta  tutti  i fimi , quando  eglr  llcacciatalì  la  fepraweUe , e colio  fioe- 
co  nudo  in  mano  fi  mite  innanzi  a i fiioi- fi)<^gitivi . LaXuavoce,« 
prefeuza.  ballb  >a  farli  voltar  faccia  ? c a ripulfare  i nemici.  Non  i*eM 
mofsD  finora  <col  fuo  corpo  di  rilervav  e-le  detto  di  poi  per  ifpe* 
ranza  , che  amendue  gl’ Impcradari  pcriicero  , e che  IbikiguenteT 
niente  i’una,e  l’altra  làzione  deiae  a lui  lo haettro  Imperiale*,  oppu- 
re-, ch’egli  ditlèrirse  unto,  per  unirli  con  .ohi  dblM  vincitore.  Que- 
'(c)  Heiviiid-^  ciarh  vien  da  Erodiano  (c)f  il  quale  aggiugne  da  ciò  e^e 
n«!t  {ii.3.  proceduto  , che  Severo  in  vece  di  ricompenlar  Leto  , come 

altri  Generali,  gii  levafse  nell’anno  Icguciite.la  vita.  Ora  Lete, 
veggendo  fuperior^  Severo , con  &i  duro  afiwim  piombò  ancb’  egli 
addolco  aUc.fquadre  d’ Albino,  che  fini  di  loontìggerie . Ma  i^ 
menfo  fu  il  numero  de’ morti,  e feriti  non  mendau’una,  che  dali’ad* 
tra  partii  e ie  vogliani  credere  ecL un’ Hlen.  laniera  di* dke dofj^i 
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Storiti^  U fai^gue  feorrcva  a rurceHi^ne*'Hiiini,  di  raantwa  die <c  i 
»iuti  piaiiferoi  *iè  pure  rifero  i vincitori,  ii  Padre  Pagi  (d)  riferì- 
ice  aii’  .-uMo  fegucuie  tutta  queda  tracia  f ma  c i>en  più  vetilv^crn.  Bt$o.i 
mile  f eh!  eiCt  ^parteng»  aii’  aano  prefente  . . 'td  laute 

La  Città  di  Liooe  dopo  ia  vittoria  di  Severo  divenne  il  teatro  • 
delia  crudeltà . Fin  «dà  iniibgur  Severo  i fiiggftivi  (à}  ; ed  entrate 
le  fue  gemi  ili  quella  Città , la  milcro  ♦ beco,-  e poi  ia  irruciaro- 
np.  fitiraco  Atàvto  in  una  caia  ^ -fe  rive  del  Rodano  t Al- 
icaciic  pieie  la  rilòiuaion  di  fù»ire,.aion  ^ più  a tempo , perche 
erano  occupatià  palli  i però  died?  line  alla  iua  .tragedrà  4»n  ucci- 
deriì  di  propoa  mano  {e).  Alni  d diilèro  uccifo  da'Tcldati,  o pu*(«)  .Cjpìiet 
rp  da  un  lervo^ . c i^ondotto  mezzo  inoMo  davanti  a Severo,  ii  qua- rà  AIMiAì 
le  ne  mandò  il  capo  a Roma  con  fetiere  al  Senato  ,dùieodolì  fui  te 
in  elTe,  pstciiè  tanti  de’ Senatori  avedcio  potuto  amore  a £ullui,„e 
ùeikierato  di  vederlo  vincitore il  che  atterri  non  poco  quell’augti- 
llo  Cui  po  . Sfegòi  fiolcia  Severo  la  rabbia  lua  contro  il  cadavero  deli’ 
ellinto  Albiuo  (d);  peiduoò  beiiH  a»tuua  prùna  alla  moglie,  e a due  Spartii- 
ligliuuli-  di'  lui  i-  ma  da  H a poco  li  fece  Ivenare  , e gittar  nel  Ro-  m Stpt 
dano.  Aveva  egli  avuta  l’ attenzione  di  lar  occupar  tutu  la  fcgie- 
leria  d’Aibiuo.,  per  conolcece  i di  lui  cocrirpondenti  ^ Quanti  <0e 
.trovò,  fece  di  poi  moùce  . Tutta  la  femi^iad’Albino  r c i Tuoi  no- 
bili aniict.  delia-Galiia,  e della  Spagna  pcfderone  la  :vita,  ti-tmiHi- 
uUiche  donne.  Aiuettwito.  avvenne  appiedò  in  Italia,  perchè  nqn 
lì  perdonò  a perleua- feuperta  parziale,  dell’ dlinto  Albino . Eraim- 
flacabil  Severo  contro  a tutti  c perché  uno  de’  Noitili  inlelici  r, 
che  Ibo  malgrado  h trovò  inveito Siei  partito  contrarlo, gli dimao- 
dò  ;(n)  , cofa  dejiderereiie  egli , /e  ia  fortuna  -gli  fofft  fiata  contraria^  (i'^Aarelitu 
e Jfi  trovafit  ara  ne'  panni  di  lui:  crudelnteiite  gli  riipolè..-  Sofferi  (riOor  /« 
rei  con  pajienja  quello,  che  tu  hai  ora  da  /offerire  ,(/)■  , e il  fece  J/rMirio. 

, ammazzare.  Tutti  i beni  di  coloro  , ciie- Severo- condannò  a raon  (^1 
te,  furono  Cunlìfca.ii , ed  applicati  all]  erario  privato  d’ edb  linpe- 
irador»,  a cui  riufei  facile  di  premiare,  ed  arricchire  tutti  i fuor 
foldati  , e i lor.  tìgiiuoli,  perchè  lì  trattò  d’tncredibilconltfco.  Non 
tornò  poi  coti  tollo  la  quiete  nella  Gallia  , elfcndovi  reflati  dei 
pactigiatM  d' Albino,  che  feegro  iella  làiche  poterono,  con  preva- 
ler in  line  i»  luaggior  forza  di  Severo  , il  quale  in  quelli  tempi 
divife  in  due  Provincie  la  Bretagna  , non  ia  volendo  più  fotte  il 

Sgoverno  d'un  folo.  Pofeia  mollòtì  dalla  Calila  a gran  giornate  , 
icqomc  fig^collu<ne.-cra  , fen  vemie  a Roma,  menando  feco  tutta 
, r Atmau  per  ’ oiaggieuiieBte  atterrire  i Romani , che  tutù  già 
» ircroa- 
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ttemavano , co»wtccrKÌo  c1ì«  inadMwmo  f»(fe  qucfto  , e f|X“7Ì^tn^ 
te  per  le  icrribiit  lettere  mandate  inna:>«T . £nuò  nella  gran  Citta 
' - ' * accolto  con  inCdsanii  ^it'a  dei  popolo  tutto  laureato,  e ‘in  gala , e 

^ dal  Senato  in  corpo:  acclamazioni  nondimeno  ulcite  dalla  bocca  » 

m<|  u«n  dal  cuore . . . r r 

Furono  lieti  quelli  primi  giorni  pcrch’  egli  ^ diede  un  luntuwd 
W tìerodij-  regalo  al  popolo  (a),  cd  allargò*  la  lua  liberalità ibpra  i fa^tr,  o* 
nut  lih.y  nando  loto  più  di  cpicUo,  che  mai  avelie  latto  alcuno  de  tuoi 

deeelsori,  con  accrefeere  lor®  la  porTÌooc  del  gr^  s c conceder 
anciie  ad  eflTi  di  poter  portare  anelli  d’  oro  , tener  mogit  , o 
pur  donne  in  cala  .•  cofe  non  permefse  dianzi  dalla  militar  dtW- 
piina,  c che  fetviiono  poÌ4il  loro  Ws®,  e a Ihervar  ilvigoredeir 
la  Milizia  Romana.  Ma  Severo , purché  fi  facefte  amar  da  « 

U , nuli'  altro  curava,  cfigendo  folamentc  d’edere  temuto  d^tt  ^ 
tti’.  Andò  pofcia  al  Senato  , e confcf»®  Dione'(*)  , che  un  grm 
ribrezzo  corfe  per  l’ofsa  fue,  e di  tutti  •»  fuoi  colicgW  .aUordiè  IM- 
,0M.  dirooo  entrar  iielic  lodi  di  Commodo  Augufto  , di  cur  avea  già  co- 

It)  Spjrtio-  minciaio  ad  intitolarli  fratello  ([«),  inyeeiido  cootto  *1  ^«o ,p^ 
pus  M che  avea  caricato  cfso  Commodo  «f  ignominia-,  e dicendo,  cw  ra 
maggior  parte  d’efli  Senatori  luaoavano  una  v ha  piò  Icandalola-m 
lui , e al  pari  di  lui  facevano  da  gladiatori,  Pafsò  ad  ewiare  Sh- 
''  la,  Mario,  e i primi  anni  dd  governo  d’ Augnilo  , nd- quali  dt 
gran  faccende  ebbero  le  mannaie, e le  Icori,  pfetendendo|cne. que- 
lla fofse  la  maniera  più  ficura  di  quetare  l’Imperio,  di  eflingn^ 
le  fazioni  4 di  prevenir  le  ribellioni , e non  già  quelh  troppo  dol- 
co, e pietofa  di  Pompeo  y e di*  Giulio  Cefarc,  clic  fù  la  loto  rovi- 
na (u)4  Maffiine  detellahili , e contrarie  dia  vera  j»iitica  ; imper- 
ciocché la  crudeltà,  e rccceflìvo  rigore  fanno  divemr  fegrcti  nemi- 
d aiKhe  gli  amici:  laddove  la  clemenza  adoperata  a tempo,  mu- 
ta i nemid  in  amid,  cd  uiil  prova  ne  aveano  femprc  fatto i Prin- 
'•"  "■  dpi  buoni,  c faggi,  Andarono  a terminar  qiidlt  tucmi  in  fnliiuni, 
perche  mefie  fuori  le  lettere  ferine  da  varj  Senatori  ad  Albino_, 
contò  per  grave  deliito  <^ni  menoma  elpreflìon  d amicizia  v«lo 
di  lui.  Perdonò,  è vero,  a irentacinque  d’eflì  Senatori  , per  far- 
fi  credere  clemente  , c li  trattò  femprc  da  iì  innanzi  come  amici  $ 
ma  ne  condannò  -fenza  proceffb  a morte  veimnove  altri  » fra  qua- 
le) SoorrU-  li  Sulpiciano.  fuocero  di  Pertinace  Augufto  . Sprwailo  ( < ) ne  n» 
rti4  I/*  ^ fv*  mina  fin  quarantadue  della  principi  Nobiltà  di  Roin^,  a 

^ Rior  parte  flati  Confoli  , o Pretori  , o in  akre  npt^v^can- 
i,«ì "r,  Sk  * Etodiano  dic-di  daèy  d.'òglWtv^ dal  Mondo ^ 
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che  t più  nobili,  e ricchi  ddle  Provincie  , fono  pretelle , che  fofscro 

làiiton  d Albino,  ma  cflèttivamemc  per  fete  de  i lor  Iveiit,  perdi* 

egli  non  era  n^t  fario  di  raunar  tefori . Tra  i fatti  morire  uno  fii 

krucio  Cisto  (tf)  j già  dato  Coofòle . Gli  prometteva  Sei'cro  lavi-  (i)  Du  ìm 

ta  , purché  voleife  rivelare,  ed  acctifarc  chi  avea  temno  la  parte  £>»erpets 

d Albino  j ina  egli  pcoicilò',  che  morrebbe  più  torto  mille  volte, 

clic  di  làr.  si  brutto  meiliere  j e fi  lal'ciò  in  fatti  uccidere  . Non  x 

cosi  operò  Giul tono  * «he  B’iridufTe  a far  quanto  volle  Severo, cR  j 

falvò . Caro  nondimeno  gli  corto  quella  Vile  ubbidienza  , perchè  Se»  "rr  »•  _ 

vero  il  fece  ben  ben  tormentare^  acciocché  più  giuridiche  compa- 

riilèro  le  di  lui  depefinoni.  OrtèrVa  tl  Tillemont  (é);  che  Termi-  (fcj  Ti/U--  ■ 

itane  (c)  vivente  in  Affrica  in  quelli  tempi  animava  i Martiri  Cri-  tMru  M<m. 

iliaiu  a {òrtern  i tortrernij  e la  mone  coll’  efemp»  di  tami  NtMlr 

Romani , che  Severo  avoa  fagriitcstr  al  Rio  furore  i'né  merito  al  Uinmx  jd 

cimo  acquiilavano  rolU  lor  jMzienraijImjjerocche  l^to  Severo  in-  M^nyntk 

tìcrl  di  nuovo  la  perfecuzion  de’  Pagani  contro  chi  profcllàva  la 

Fede  di  Grillo.  Èd  appunto  fi-crcde,  che  in  quert’-aniio  S.f^tttore 

Papa  Celebre  tcrininaJlc  la  vita  col  Martirio,  e che  a luì  fuccedef-  • 

le  Ztjirino  I 

Ao  una  Ipecic  di  frenesia  attrifnii  Sparziano  (d)  1*  avere  Augu-  (<1)  Sp^nU- 
Ho  6'evcro-  preio  ad  onorar  la  memoria  di  ' Comvnodo  Imperadore  , ^ 

con  dichiarurfì , come  accemaii  (ito  fraielip  ; del  che  fi  trova  mé» 
moria  in  qiialciie  Ifcrizione  . Volle  egli  in  oltre,  che  il  Senato  fuó 
mai  grado  decrctaflc  gli  onori  divini  a »i  fcftditato  Augtillo  r B 
che  Iciiipie  pKi  fa  Scorgere  ia  palala  di  una  Rdigion  tale , che  do 
vea  tener  per  Dio  un  Principe  lordo  di  tutti  t vizj . E fin  qui  era  vi- 
wto  in  pace  quel  Nardfo atleta,  che  itrangoiò  Commodo.  Severo  » 
divenuto  protettore,  e panegirifla  di  Commodo  fece  in  quell’  anho 
gittare  collui  nel  lerraglio  de’  lioni , Pdr  elfcrfi  egli  dichiarato  fra- 
ceilo  d’ellb  Commodo.,  e Hgliuoio  di  Marco  Aurelio  («)  PoHenio  Se- {«) 
btnnioi  uomo  avvezzo  a proHèrir  de  i moni  arguti  , ebbe  tanto 
animo  di  dire  a Severo , che  fi  rallegrava  con  lui , pcrchi  avejfe  tro-  ^ 

Péso  il  Paare,  quafi  che  il  vero  fuo  padre  per  la  balTczza  de’ fuor 
natali  txm  fi  faperte.  Pure  il  sr  accorto  Severo  non  fi  awidde  della 
burlar  Venne  (f)  appunto  a trovarlo f non  fo  dove,  ima  fila  forel-  (f)  SpjrtU- 
la  maritata  già  poveramente  ìnLcptis  Città  dell’ ARrica , con  un  fuo  ”"  ^^**  * 
figliuolo.  Severo  la  regalò  da  par  fiio  , e creò  anche  Senatore  fuo 
liglio;  ma  vergognahdoli  , eh’  ella  né  men  fapelfe  p.iriar  latino  , 
la  rimando  a cala  •.  In  breve  tempo  quel  figihiolo  terminò  i fuoi 
giorni.  Secondo  i conti  di  SpariianO'r  accrebbe  Severo  in  quell* 

f anno 
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inno  eli  onori  a BaOlano  fuo  primogenito  appclhto  gra  Ma«» 

- Aurelio  Antonino,  e da  noi  chiamato  Caracalla, 
fncccllórc  . facendogli  ■ dare  dal  Senato  gli 

Erodiano  (a)  vuole,  che  il  dichiarartc  anche  collega  nell  Imperto, 
SlSa-  iworno  a che  hanno  dtfpmato  gli  erudm  . e i 
doverfi  riferire  aH’  anno  Icguentc  cotcftì  onwi  ' 

- , B .probabile»  come  vorrebbe  il  Padre  Pagi  (b),  che  Severo 
K».defli:  in  quell'anno  la  Tribuniria  Podellà  a Caracalla-,  e -che 
S'aJS!  nel  fegueluc  gii  fbfsc  confermata  dal 
• A^nu-n  . Il  SeS  faceva  tutto  quanto  comandavano  i ■ “^SeiW 

. e badava  che  aprilsero  la  bocca  per  ebete  ^o  ^tdiu  • ^ 

‘ bra  poi^  fecondo  il  fuddetto  Erodiano,  che  in  ‘1"'^ ‘ 

_ , -c. u MA..  tieiuno  in  tVomn* , 


\ 

V t- 


(lo  Sei'ero 
niafciafse 


leCOIKIO  U luuuciiu  — T . “ 

) . dopo  efscrfi  fermato  per  -qualche  leinpo  m 
di  nuoVo  coH’Armata  in  Oriente;  del  «he  mi  rtfwbodi 


parlare  ndratmo  feguente . 

-,  Almo  di  C » I s To  cxcvm.  ludizioiie  vi:^- 
r ’ di  Z EVIRI  N o Papa  a.  i 

’ di  Settimio  Severo  ^peradore  6, 

w M di  Cera  CALLA  Imperadoré  i* 

Confoli(  Saturnino  , e Gallo.  • 

TjErchè  non  paiono  ben  ficuri  i pronai  di 
F dati  da  taluno  a qiHdli  dueConfoli  , io  non  ho  polio  le  ^ 
loro  cognomi.  Certamente  non  era  molto  in  ufo  di  nmwc  iC 
foli  col  prenome , e cognome , iafciando  andare  i lo» 
che  l’Augullo  Severo  nell’  anno  precedente , o pure 
s^inviafse  in  Levante,  certo  è,  ch’egli  fi  luobe  per 
guerra  in  quelle  parù.  Si  Erodiano  (c) , 

So.  die  ninna  ncceflltà  vi  fofse  di  qvuifta 

ro  imraprefà  unicamente  per  fila  capricciofa  , Vittorio 

trionfo . giacche  i Romani  non  folevano  trionfare 
ottenute  nelle  guerre  civili  . Ma  qui  -fi  trova  » 

imbrottli  non  tanto  per  determinare  i tempi  di  tali  imprUe.che 
-foiK)  latri . e comroverli  fra  gU  Scrittori  moderni  . quanto  per  ^ 
Sre  fo  imprefe  medefime , efsendo  troppo 

Codiano , e Spartiano.  cioè  , le  uniche  nofirc  feorte  per  ^ 
alìiKi  di  quetii  tempi . Dall’  ultimo  di  quelU  Scrittoti  * 

che  Scvwfl.daBrnfoifi  tttighcuò  f’elaciw  m Grecia,  o^^e^ 


put  Hift-  t-V 
(4)  Sfarti 

M Jì*»- 
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continuando  la  marcia  arrivò  in  Soria.  E qui  Dione  (a)  vien  di- 
cendo, che  trovandoli  occupato  Severo  nella  guerra  centra  d’ Albi- 
no , i Parti  aveano  agevolmente  occupata  la  Mefopouinia  , ed  an- 
che meflò  l’ aSèdio  alla  Città  di  Nifibi . Leto  , che  verifìmilmente 
dopo  la  roua  data  ad  Albino , era  flato  fpedito  d«  Severo  a quelle 
contrade  , quegli  fu  , ^lie  difefe  Nibbi . Però  ecco  comradizione 
tra  quello  latto,  e il  dirfi  da  Erodiano, e Sparziano,  che  Severo  lèn- 
za bi fogno  alcuno,  e per  fola  fete  di  gloria  entrò  in  quello  nuovo 
cimento.  £ pur  ciò  è poco,  rifpetto  a quello,  che  aggiugnerò.  Scri- 
ve io  flclTo  Erodiano,  che  il  pretello  prefo  da  Severo  per  tal  guer- 
ra, fu  di  vendicarfi  del  Re  d’ Atra, che  s’era  dichiarato  in  favor  di 
Pefeennio  Negro  nella  precedente,  guerra.  Si  parti  egli  dunque  con 
penfiero  di  malmctterc  l’Armenia;  ma  prevenuto  da  quel  Re  eoa 
regali , ollaggi  , e pregitierc  , comparve  poi  come  amico  in  quel 
paefe.  Anche  ri  Re  deirOfrocnc  Abgaro  gli  diede  per  pegno  della 
liia  fede  i liioi  lìgliuoli,  c fomminillrò  una  gran  copia  d'arcieri  all' 
Efercito  Romano . Polcia  Severo , palGuo  il  paefe  degli  Albeni , eiv 
trò  nell’Arabia  Felice (cofa  dura  da  credere),  e dopo  aver  efpu.- 
gnate  molte  Città,  e Calleil;i,e  dato  il  guallo  a quelle  contrade,  G 
portò  all’allèdio  d’  Atra>,  Città  foriilFima  si  per  le  fue  mura  , co* 
me  per  ellère  fitiiaia  fopra  una  montagna,  c guerniu  di  bravi  ar- 
cieri. Fecero  una  terribil  difefa  gli  Atreni , bruciarono  le  macchi- 
ni! degli  allèdianti  ; peri  quivi  gran  quantità  di  Romani  per  le  fpa- 
de, e faettc  de’ nemici,  nu  più  per  le  malattie,  che  entrarono  nei 
loro  campo.  Però  fu  forzato  rimperadorc  a ievari  l’ allèdio  con  raf> 
bia,  c confufionc  incredibile,  perche  ellèiido  avvezzo  alle  vittorie, 
ora  gli  parve  d’cifere  vinto,  perche  nonavea  vinto.  Di  poi  voltò 
l’armi  contra  de’ Parti.  Cosi  Erodiano  (b)^  Dione  all’ incontro  fcri- 
vc  (c) , che  i Parti  fenz’  alpcuar  l’ arrivo  di  Seyero  , fc  n’  erano 
tornati  alle  cale  loro;  c clic  Severo  giuuié  a Nibbi  , dove  trovò, 
che  un  grotbllìmo  cignale  avea  buttato  giù  da  cavallo , ed  uccifo  un 
Cavaliere.  Trenta  foldati  apprelfo  unto  fecero,  che  uccìfeno  quella 
bcllia,e  la  prefentarono  a Severo,  H quale  non  tardò  a portar  la 
guerra  addollò  a i Parti, chiamando  Vologtfo  quel  Re,  che  da  Ero- 
diano vien- appellato  Artabano . Succedette  di  poi,  fecondo  Dione, 
1'  ailedio  infelice  d’  Atra . Ma  perché  il  modefimo  Storico  mette 
due  aii'edj  di  quella  Cittii  , fituau  non  lo  dire  fc  nella  Mefopota- 
mia  non  lungi  da  Nifibi  , o pur  nell’  Arabia , come  vuole  lo.  llcllò 
Dione  , pare  , che  il  primo  ù poH'a  riferire  all’anno  prefente  ; e 
tanto  più.pevdtè  quell’ Autore  lo  meue  iiuraprelo, dappoicchè  Se- 
^ » Jom.l.  Sff  vero 


(a)  Diolifi 


(b)  Htr«JÌ4i 
nmt  r.  }.  * 

(c)  DioiUJ. 

V 
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».  v«ro  fu  entrato  in  e(«a  Mefopotamia  . Noi  abbiamo  le  Storie  £ 
Dione  troppo  accorciate  , e Iconvolte  da  Sidlino  . 

Staccatcki  da  Atra  l’ Augnilo  Sevèro  , fé  pur  fuinile  i’  afsedio 
fuddetto  nell’ anno  preferite,  uiof&c  l’armi  centra  de’ Parti.  Vuole 
(a)  Htrudìj-  Erodiano  (a)  , ebe  iinbarcatefi  ie  di  lui  foldatefclie  fofsero  per  ac- 
ntts  lii.y  cidente  trafporute  dall’ empito  dell’ acque  nel  paefe  d’  elfi  Parti  , 
mentre  quei  Re  fe  ne  (lava  con  tutta  pace  fenz’  afpettare  olliiità 
' (b)  £><«  alcuna  da  i . Romani  j laddove  Dione  (b)  atteila  , che  i Parti  avca« 
no  poco  prima  fatta  guerra  nella  Mefopotamia  , e che  Severo 
fece  gran  preparamento  di  barche  le^ieri  da  mettere  nell’  Eufra- 
te , per  afs^ire  i medcfimi  Parti  . Allorché  fu  in  ordine  1'  arma- 
mento navale , marciò  l’ Armau  Romana , ed  entrò  in  Scleucia,  e in 
Babilonia,  abbandonate  da  i nimici , e poco  appref&o  forprefe  , o 
pur  colia  forza  acquiUò  Ctehfonte , Reggia  in  que’  tempi  de*  Partii 

(c)  Spantano  (c)  ciò  accadde  fui  lin  dell’Autunno.  Ne  fuggi 
fa  Str.  il  Voiogefo , o (ìa  Artabano  con  pochi  cavalli  ; furono  prefi  i 

di  lui  telbri  ; pcrmefso  il  lacco  della  Città  a i foldati , i quali  do- 
* po  un  gran  macello  di  perfone , vi  fecero  cento  mila  prigioni . Ma 
non  fi  fermò  molto  l’ Impcradore  in  quella  Città  per  mancanza  di 
viveri , e tornofsene  coU’Àrmaia  piena  di  bottino  indietro . Se  non 

(d)  Ièlla  Spatriano  (d) , fu  in  quella  occafione  , che  gli  allegri  foldati 
nuj  ibid,  proclamarono  Collega  nell’ Inqxtrio  .cioè,  Imptradorc  Augujlo,  Mar-  . 

co  Aurelio  Aruonino  Caracolla  , primogenito  d’  cfso  Impcrador  Se- 
vero , c Ctfare  Gela  fuo  fecondogciiito  . Ora  da  i più  fi  crede  , • 
che  iòlainente  nel  prefente  anno  Caracolla  confeguifse  quello  ono- 
re , e per  confeguentc  il  dtfièrire  la  prefa  di  Ctefifonte  ali'anuo  di 
Crillo  200.  conte  Itan  fatto  il  Petavio,  il  Mezzabarba,  e il  Bian- 
chini , non  fembra  appoggiato  ad  afsai  furti  fondamenti  . Ho  io 
fe)  rAf/W. rapportata  (e)  un’ Ifcrizione  dedicata  XIII.  CAL.  OCTOBR.  SA- 
^2f^«-TVRNINO  ET  GALLO  COS.  cioè,  in  quell’ antro,  incili  Cara- 
calia  fi  vede  appellato  Imperadort  Augujlo  , e dotato  dell’  Autorità 
nj6.  Tribunizia,  e Proconfolare.  V’ha  qualche  Medaglia  (/),  che  ci  rap- 

(f)  MeJiei.  preCenia  Severo  fotto  quell’anno  Impcradore  per  la  decima  volta;  il 
m Namifm.  ^ fcgno  ( quando  ciò  fulTilla  ) della  vittoria  riportaiau  contra 
^^^]J”^^de’Parti.  Con  magniliclie  parole  diede  Severo  (g)  un  diilinto  rag- 
tuis  U.  guaglio  di  quelle  lite  vittorie  ai  Senato,  c Popolo  Koniono  , e ne  man- 
dò anche  la  dcfcrizionc  dipinta  in  varie  tavolette  , che  furono  e- 
fpoilc  in  Roma.  Nè  fu  minore  la  diligenza  del  Senato  in  accordar- 
gli tutti  i più  onorevoli  titoli  delle  Nazioni,  ch’egli  diceva  d'aver 
ioggiogate  i e r adulazione  inventò  allora  quelle  di  Panico  Majjji* 
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mo , clic  fi  comincia  a trovar  nelle  Ifcrhioni , e Medaglie . A lui 
fu  ancora  decretato  il  trionfo.  Se  crediamo  ai  fiiddetto  Sparzia* 
no  (a) , fenza  laputa , non  che  confenib  di  Severo , fegui  la  prò-  Sp^n, 
ciamazione  di  Caracalla  Augufioi  e perchè  il  padre  o Teppe,  os’im-  in  Jrz. 
maginò  ciò  fatto , perch’  egli  pativa  delle  doglie  articolari , o pur 
delle  gotte  ne'  piedi  , nc  potea  ben  foddisfare  a i bifogni  della 
guerra  , falito  fui  trono  , e fatti  venir  -tutti  gli  ufìziaii  dell’  Ar- 
mata , voiea  gailigar  chiunque  era  fiato  autore  di  quella  novità  ; 

Ognun  (Tefii  li  gittò  ginocchioni  , chiedendo  perdono  . Terminò 

quella  fccna  folamente  in  dir  egli:  Avete  da  conofeere  in  fine,ejl«- 

re  la  tejla  , che  comanda , e non  i piedi . Al  Salmafio  quella  parve 

una  frottola  di  Sparziano . Il  Tillemont  (b)  cerca  di  renderla  ve-  (b) 

rifimiie  con  dire,  che  Caracallà*  dovette  far  quefio  maneggio,  per 

efdudere  Gota  fuo  fratello;  il  che  difptacque  a Severo.  O pure, 

che  ciò  potè  accadere  nell’ ultima  guerra  da  lui  fatta  nella  Breta* 

gna , ficcome  vedremo . Son  plaufibili  le  di  lui  riflefiìoni  : ma  co-  j 

me  farà  poi  vero  , che  Caracalla  acquifialTe  neU’aiux}  prefente  ii 

titolo  d'Augufto  ì 

' Anno  di  Cristo  cxci*.  Indizione  vir.  j 

di  Zv  F I R I M o Papa  3. 

di  Settimio  Severo  Imperadore  y.  ' . 

di  Caracalla  Imperadore  2.  4 

( PoBLio  Cornelio  Anulino  per  la  feconda  voi* 

Confoltf  ta, 

( Marco  Aufidto  Frontone. 

• * 

DI  due  afiedj  della  Città  tTAlra  , (ìccome  accennai  , fatti  dalP 

Augnilo  Severo  , rx>i  damo  accertati  dallo  Storico  Dione  (e),  (c)Z)/o/.7S. 
Il  primo  per  attefiato  d’  Erodiano  (d)  , dovrebbe  appartenere  aìl*  (^) 
anno  precedente,  aflèdio  calamitofo , ed  hifiemc  frufiraneo  all*  Ar- 
mata  Romana  . Funefto  riufei  fopra*  tutto  il  medefimo  a due  de’pri- 
mi,  e più  valorofi  utìziali . L’  uno  fu  Giulio  Crifpo,  Tribuno  de* 

Soldati  Pretoriani . Quelli  perchè  fi  trovava  fianco  per  le  fatiche 
militari,  e in  collera  al  vedere,  che  l’ Imperadore,  per  1’  ofiinata 
fua  ambizione,  e vanità  ,confiimava  tarile  truppe  intorno  a queirine- 
fpugnabil  Fortezza  , cominciò  a canur  que’  verfi  di  Virmlro  nel 
libro  undecimo  dell’Eneidc  , dove  Drance  fi  duole  , che  Turno  fa 
perir  fen\a  ragione  tanti  de'fuoi  faldati . Riferito  ciò  a Severo,  non 

Sss  2 Yf 
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vi  vc5Ue  altro,  perch’egli  il  faccfle  torto  ammazzare,  con  dar  p(^ 
quel  porto  ad  un  femplice  foldato  appellato  Valerio , flato  accora- 
y , torc  dello  IlelTo  Crifpo.  L’altro  fu  Leto  , quel  medefimo,che  già 
,T  vedemmo  principal’ Autore  della  vittoria  riportata  da  Severo  contra 
d’Albino  . L’ amavano  forte  i foldati , e perchè  un  dì  non  voleano 
combattere,  fé  non  erano  guidati  da  lui,  tal  gelosia  prefe  Severo 
per  .cagione  di  tanta  parzialità  mortrata  da  quella  gente  al  Tuo  Ge- 
nerale , che  a 4ui  fece  torre  la  vita  . Dione  ci  rapprefenta  quello 
perfonaggio  per  nomo  di  rara  prudenza  negli  artàri  civili  , e di 
non  minor  prodezza  he  i militari  , con  attribuire  l’ indegna  fua 
morte  , non  già  all’  aver  egli"  meditato  de’  tradimenti  nella  baieiglia 
di  Lione,  come  allèrifcc  Erodiano  , e il  Tuo  feguace  Sparziano  , 
ma  foiamente  aH’abbomincvol  invidia  , ed  inumanità  di  Severo  . 
U)  Stvtrus  rolTore  -lo  rtcllb  Severo  (a),  die  fi  diede  a vole- 

/t  Spantano.  credere , che  Leto  contra  fua  volontà  era  flato  uccifo  da  i 

^b)Z>;0  ;.7j.  lòidati.  Tornò  dunque  (à)  nell’ anno  inefeiite  elio  Imperadore  all' 
aOedio  di  Atra  , dopo  aver  fatta  gran  provvilìonc  di  viveri,  e di  mac- 
chine , perchè  nulla  a lui  prea  d’ aver  fatto , fe  non  fupcrava  quella 
fòrte  Rocca  . Ma  Iddio  avea  deflinato  quella  mcdelima  Città  per 
umiliare  l’orgoglio  di  Severo.  Vi  perdè  egli  intorno  anche  quella 
volta  un  numero  grande  di  milizie  , e i nemici  con  bitume  accefo 
fecero  un  falò  di  tutte  le  di  lui  macchine  di  legno,  a fiferva  del- 
le fabbricate  da  Prifeo  Ingegnicre  famofo  di  Nicea  . Contuttocciò 
ertendo  caduta  una  parte  del  muro  erteriorc,  allorché  1’  eferciio  a 
ul  villa  incoraggilo  dimandava  d’  andare  all'  allàlto  , Severo  noi 
volle,  c fece  lonar  la  ritirata.  Ne  fu  data  la  colpa  alla  fortlma  fua 
avarizia , perchè  voce  correa  , che  in  quella  Città  fi  chiudcfTcro  im- 
. menfi  tefori,  e mJirimamente  in  un  Tempio  del  Sole,  che  quivi 
era  in  gran  venerazione;  e Severo  fi  figurava  , che  efponendo  gli 
■ ; Arreni  bandiera  bianca  , fi  avrebbe  egli  ingojate  tutte  quelle  ric- 

•i’  chezze.  Ma  gli  Arreni  niun  legno  fecero  dt  volerli  dare  ; anzi  la 

«otte  rifabbricaroiìo  il  meglio  che  poterono  la  caduta  muraglia  . 

' ’i  (Venuto  il  di  feguente  , Severo  tro\ate  fallite  le  Aie  idee  , e fu- 

mando di  collera  , comandò  all’  efercito  di  dar  1’  aflalto  , ma  niuoo 
^ de’ Soldati  Europei  il  volle  uUsidire,  amareggiati  troppo  dalla  vitto- 

ria loro  tolta  di  inano  nel  di  iunanzi  dall’ infaziabiiità  di  Severo.  Per 
forza  v’andarono  i Soriani;  fna  gran  fanguc  collo  loro  1’ ubbidienza, 
e la  Città  tenne  forte.  Tanta  fu  allora  Tagitazion  di  Severo  al  ve- 

. dere  l’animutinamciKo  ne’-foldati , che  cfsendo  venuto  uno  dc’fuoi 

Capitani  a domandargli  folameate  cinquecento  cinquanta-  foklati  , 

' . . co*. 
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co’  quali  ù prometteva  di  entrar  nella  Città  , non  potò  contenerli 
dal  dire  a Icntita  d’ognuno:  Ma  onde  prenderemo  noi  tanta  gente?  " ' 
Sicché  dopo  venti  giorni  d’  infelice  al^io  , egli  più  che  prima 
malcontento  di  fe  liefso  lafeióÀtra  in  pace.  Potrebbe  elsere  ^che 
quello  alsedio  appai  tenefse  ad  uno  de'fegnenti  anni:  a buon  conto 
qui  ne  ho  fatta  menzione.  Che  fofiero  , o pur  Ibfscro  flati  de  r 
rumori  di  guerra  anche  in  Palefliua  verlb  quelli  tempi , fi  può  de- 
durre da  Lufebio  (a),  il  quale  all’ anno  quinto  di  Severo  mette  il  {i)  EuftHus 
cominciamento  di  una  guerra  nella  Gindea , e nella  Samaria . £ die  in  CfifonicQ’j 
guerra  appunto  faceifero  quivi  i Romani  , polììam  raccoglierlo  da 
Spaniatio  (1>)  , il  quale  fcrive  , aver  il  Senato  Romano  accordalo  Spartir- 
a Caracalla  Àuguflo  di  lui  figliuolo  il  trionfo  Giudaico , a conicin-  nm  <«  Sto^ 
piallone  ancora  delle  telici  imprefe  della  Soria^  Qual’ altra  azione 
facefl'eMn  Oriente  rAugullo  Severo,  noi  faprei  dire,  reflandoellè 
in  troppa  caligine  involte,  e fenza  poter  noi  accertare  i tempi,  ne’ 
quali  acc.nddero . Ma  elIèiKlovi  qualche  Medaglia  (e)  , in  cui  elTo  (c)  Me.Uat, 
&vero  comparifee  nell’  anno  prelctite  acclamato  Imperadore  per  l'uw  Numifm. 
decima  volta  , <|ucflo  ci  reca  indizio  di*  qualche  vittoria  riportata  ^'"pe'rter. 
in  eflò  anno  . Nella  Cronica  di  Eufebio  è fcritto  , che  Severo-  in 
quelli  tempi  taiiucnte  domò  aiKhc  gii  Arabi  interiori  , che  formò 
una  Provincia  Romana  del  loro  paele. 

Anno  di  Cristo  cc.  Indizione  viti. 

• di  Z E F I R I N o Papa  4. 

di  Settimio  Severo  Imperadore  8,  ' 

di -Caracalla  Imperadore  3.  . i 

P p,.  ( Tiberio  Claudio  Severo,  -i 

° Gajo  Aufjdio  Vittorino* 

1 . • 

UNa  bella  Ifcrizione  (ì  vede  in  Roma  , feoperta  negli  anni  ad* 

dietro,  e da  me  rapportata  nella  mia  Raccolta  (d)  . Fu'ef-  (J)  TAefiurk 
fa  dedicau  nel  primo  di  d’ Aprile,  SEVERO  ET  VICTORINO  infir- 
COS.  cioè , nell’anno  prefente , da  una  compagnia  di  foldati  , ri-  A ìV- 
tornata  dalla  fpediziSne  contro  i Parti , per  la  Jdlute  , per  V anda- 
re , e ritornare , t per  la  vittoria  degl'  Imptradori  Severo  , il  qual  fì 
chiama  dotato  della  Podefìà  Tribunizia  ed  Imperadore  per  P 
undecima  volta  , e di  Marco  Aurelio  Antonino  , cioè  , Caracalla  , 

«1  quale  fi  atttibuifee  la  Podestà  Tribunizia  Uh  Dal  che  appa- 
lifce  , che  prima  delie  caknde  dell’  anno  ip8.  Caracalla  avea 
, coiv- 
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coq(cgiiita  la  Fodeflà  Tribunraia.  Fu  di  parere  ii  Petavio,  fegul* 

(a)  Mtiiob.  uio  dai  Mez2abarba  {a),  e dal  Bianchini,  che  in  queft’ anno  li  fa- 
in  Numijm.  jg  gugtra  Parùca  , e fucccdellè  ora  (blamente  la  prefa  di  Se- 
.ftrjtar.  ^ Babilonia  , e Ctefifome . £ veramente  rapporta  elio  Mez- 

zabarba  monete  , dove  fi  legge  VICTORIA  PARTHICA  MA- 
XIMA, da  lui  credute  fpcttanii  a quell’ anix).  Ma  oltre  all' ofier- 
varfi  , dte  alcune  d'elTe  polibno  appartenere  aiKhe  agli  anni  pre- 
cedenti, perchè  Icompagnate  dal  numero  della  Fodellà  Tribtuiizia, 
conviene  avvertire , che  non  nelle  fole  monete  dell'  anno , in  cut 
iuccedeano  le  vittorie  degli-  Imperadori  , fi  trova  menzione  delle 
medefime  vittorie,  ma  in  alcune  ancora  degli  anni  fullèguenti  , e 
^ però  non  fi  può  far  capitale  di  sì  fatta  nozione.  All’  incontro  a di- 

mollrare  , che  prima  di  quell’  anno  fuccedellèro  le  imprefe  fud- 
deue  centra  de’  Parti , ballar  dovrebbe  l’ oflèrvare , che  Severo  an-  • 
che  nel  precedente  anno  era  Imperadore  per  f undecima  velia  , e nei 
> prefente  non  più  che  tale  ci  pomparifee  nelle  monete  : laonde 
non  ò da  credere  , che  a quell’  anno  fia  da  riferir  la  guerra , e la 
vittoria  riportata  contra  de’ Parti  . Ma  e che  operò  Severo  in  O- 
ricnte  in  quelli  tempi  ? Noi  non  troviamo  che  ofeurità . A me  dun- 
que fia  lecito  di  riferir  qui  ciò  , che  forfè  non  difeonviene  al  pre- 

(b)  Tilie-  jente  anno . Una  delle  applicazioni  di  Severo  (6) , allorché  andava 
girando  per  le  Città  d’oriente,  era  d’indagare  chiunque  folTe  (lato 
^ ‘ amico  , o parziale  di  Pefeennio  Negro , tanto  tempo  prima  nccifo, 
fempre  con  la  mira  di  occupar  ‘ le  loro  follanze  ; perchè  in  ciò  non 
fi  dava  mai  pofa  la  di  lui  avarizia . Dico  ciò , feguitando  Sparzia- 

(c)  jnQ  ^c)ì  che  per  altro  Dione  (d)  Storico  più  fidato  attella,  non  aver 

fi)  ammazzare  alcuno  per  avidità  della  roba  loro . Cer- 

ExeerptU . ” ® quelli  tempi  molte  perfoiie  accufate  della  parzialità 

ValifiMìt . fuddetta , furono  da  lui  private  di  vita , jpafpugliando  egli  dopò  la 
(e)  Termi- vendemmia  t come  dice  Tertulliario  (e).  Plaufiano  Prefetto  del  Pre- 
luniu  •<<?«- tario,  della  cui  malvagità  parleremo  fra  poco,  o era  l’autore  di  tut- 
te  quelle  iniquìU , o almeno  andava  maggiormente  attizzando  alla 
crudeltà  Severo;  e verHìmilmcnte  le  llelTe  ricerche  non  fi  ommet- 
( f ) tevano  in  Roma,  e nelle  Provincie  Europee  (/).  Racconiafi , che 

nusinSevXl  mentre  fi  faceva  cotal  perfecuzione  a i partigiÉii  di  Negro  , e di 

in  C*ìM.  Albino,  per  la  quale  diceva  Severo  a i fuoi  figliuoli  di  liberarli 

da  i nemici  ; il  giovane  Caracàlla  ne  mollrava  piacere  , ed  aggiu- 

gneva  doverji  anche  far  morire  i JìgliuoU  di  canoro  . Allora  Geu  , 
minor  fuo  fratello,  bendic  fanciullo,  dimandò  , fe  colloro  a.'Cano 
de^  parenti , Moki  , rilpofe  Severo.  £ Gota  : MoUi  ancora  avrt- 
• ma. 


»• 


» 

4 


4 


Digitizec' 


A N'  N O CC. 


jrr 


*m9  , che  ci  odieranno.  Poi  voltatofi  a Caracalla  , gli  difTè  : Se  voi  non 
perdonate  a chiccheffia  , potrete  ben  anco  ammalar  voftro  fratello  : 
il  che  fu  una  predizione  di  quel  , che  pofcia  avvenne . Notò»  ii 
padre  qucUe  favie  parche  del  fanciullo  * e gli  piacquero  ; ma  pro- 
Huar  non  ne  lèppe  per  la  prepotenza  del  luddcito  Plaujiano,  odi 
Ciuvenale  Prefetti  del  Pretorio  , intenti  troppo  a far  buona  borfa 
colle  altrui  calamità . Perderono  ancora  molti  la  vita  , accufati  <f 
aver  interrogato  gl’indovini  Caldei  intorno  alla  falute  degli  Impe> 
radori.  A queft’anno  fcrive  Eufebio  (a)  , che  furono  fabbricate  in  (»)  gafet. 
Antiochia,  e in  Roma  le  Terme  di  Severo  Augnilo,  e il-Settizo-  Chronit. 
nio . Sparziano  (b)  non  parla  fe  non  delle  Terme  Romane , e del  (b)  SpanU- 
Settizonio , fabbrica  di  gran  magnificenza , intorno  al  (ito  , e all’ 
impiego  della  quale  difputano  tuttavia  gii  Eruditi  , credcialolo  al- 
cuni un  Maufoleo  , ed  'altri  un  edilìzio  ad  ufo  civile . 

■ Anno  di  Ckisto  cct.  Indizione  i*. 

di  Z E F I R I N o-  Papa  ^ 

di  Settimio  Severo  Imperadore  p. 
di  CarAcaxla  Imperadore 

^ Lucio  Annio  Fabiano  i 

temoli ^ Marco  Nonio  Arrio  Muoiano. 

CHe  cosi  scabbia  a fcrivere  il  nome  del  fecondo  Confole  i^'ap- 
parifce  da  un’  Ifcriaione  della  mia  Raccolu  (c) . Nc  pur  fap- 
piamo.,  i}uai  cofe  lì  andalTe  facendo  in  Levante  rÀngullo  SeVero, 
nell'  anno  prefeme . Dalle  Medaglie  (d)  rifuita  > ch'egli  circa  que- 
lli tempi  cominciò  ad  ufare.  intitolo  di  Pio  , che  frequente  poi  lì 
ollèrva  da  li  innanzi  * Suva  pur  male  ad  un  Imperador  ti  crudele, 

* fpietalo  un  si  bel  tìtdo.  Qikllo  di  Eeriinoce  > perche  egli  era  pro- 
verbiato a cagión  d’elTo  y andò  a poco  a poco  in  dirufo  i Abbiamo 
inoltre  da  Sparziano  (e)  «che  foggiornando  elTo  Severo  hr Antio- 
chia, diede  U toga  virile  a Cdracalla  Augufto  fuo  figliuolo.  Se  è 
Vero  i come  pretende  il  Padre  Pagi , che  Caracalla  {f)  folTe  nato 
nell’anno  188.  nel  di  6*  d’ Aprile,  egli  anticipò  d'un  anno  quella 
funzione , non  folendo  1 Romani  prendere  elfa  toga  « fe  non  com- 
piuto l’anno  qUattordicefìmo  delia  loro  età«  Difegnò  ancora  fe  flef- 
fo  Confole  per  l’ anno  prolTimo  venturo , prendevo  per  collega  in 
«ffo  Coufolato  ii  medefiRio  Caracalla . So  io  molto  bene,  che  S^par- 
aiano  riferifee  all’  anno  fegueme  i’  andaUt  di  Severo  AuguAo  in  £- 

gitto: 


fe)  TLfinK 
Afem,  Tnfcrk 

p.  J4fe.  n.f. 

(a)  jirfjiaf.' 
in  Numifin. 
knfirattr. 


(e)  Spartii- 
nu*  iHd. 

(f}  PagiMé 
Crit,  Mar. 
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Ilio  prefcnte , egli  di  là  partito 
ad  Antiochia, e quivi  paisò  !a 


fandro , in  maniera  che  niuno  da  li  krnanzi  potéfTè  mirare  fl  di  Io! 
corpo,  nè  leggere  le  Ucriaiooi  ivi  contenute,  liul  fuppoilo  intanto, 
che  tal  fuo  viaggio  fi  facdlè  nell’anito 
’Veilu  il  principio  dei  verno,  arriva 

feguente  fredda  ilagionc.  Clie  in  quviranno  Caracalla  , come 
vuok  il  Padre  Pagi  (a) , cciebralse.il  luo  Trionfo  Giudaico , allora 
c’  indurremo  a crederlo  , che  ci  iàrà  diniollrato  , che  gli  Augtifh 
uionfolTero  fuori  di  Konia.  A Roma  certamente  non  tornarono  ù) 
quell’anno  g^’Itnperadori. 

Anno  di  C & i s T o 
di  Z E P I R I N o 
•i  di^EETimO 


(■)  PtfìUS 
Crii.  Btr. 
éd  hunc 

ArwHm  • 


ccit.  Indizione  x. 

Papa  6, 

Severo  Imperadore 


IO. 


di  Ceracal  e,a  Imperadore  j. 


* (LvCIoSETTIMloSEVHRoAvdUSTOper 

Co  foli^  volta, 

v.omo  ^ Marco  Aure  tjo  Antonimo  Cab  ac  alla 
( Augusto.  ^ 

PErchc  fui  principio  di  quell’  anno  ^ foggiomavano  tuttavia  in 
• AMÌochia  i due  Angufli,  t|ofvi  perciò  diedero  principio  allo» 
ro  Confolato.  Di  là  poi  fecondo  Sparziano  (t^jandò  Severo  in  E- 
• giitn;  ma  a tenore  deik  mia  i'uppulizione  egli  non  aipettò  la  prrma- 
vcra  a metterli  in  viaggio  per  tornare  dopo  unto  tempo  in  Europa, 
e a Roma . Cei  to  c , eli'  egli  fece  quello  viaggio  per  terra  nella 
Bitinia  , arrivò  a Nieea  , e palsìi  il  mare  allo  llrctto  del  Bosforo 
Tracio.  Peraò  pouclifae  elscre.che  tKccddse  allora  do  , che  rac- 
conta Suida  (e),  cioè,  che  arrivata  a £lilan3iu,gli  vennero  incontro 
que’ Cittadini  con  corone  d'ulivo  in  capo, gridando  l'iva , e diman- 
dando loro  viu,  e. grazia.  Li  toiiomfe  ben  egli  di  nuovo  a Peria- 
to, ma  pcrtiunò  foro,  ed  ordinò , che  quivi  fi  fabiiricaTse  i'Antiiea- 
iro  co  i portici  per  le  caccie,  enin  arco  magiiihco  con  de  i ba* 

fili  nel  Tempio  di  Giove  appellato  Seuiippo.  Rifabbricò  ancora  il 
retorio.  Tutte  quelle  fabbriche , furono  bensì  coiniiiriatc  folto  a 
Severo  , ma  Caracalla  fuo  tigliuoio  quegli  111  poi  , che  le  perfo- 
atonò.  Pafs^do  per  la  Tracia  fi  può  credere,  che  allora  MaJJì~ 
mino  > il  qual  fu  poi  Imperadore  , fofse  oonolciiito  por  la  prima 
volta  da  Severo  Augulto  (d)  ; perchè  celebraudofì  il  di  natalizio 
di  Ceta  fuo  figliuolo  dà  37.  di  Alaggio  , M^nìmiau  allora  par 
.Tsm.f.  T 1 1 ••  fiore 


A 
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(h)'  S puff U- 
mu  io  Sff.  j 


fc)  P.xetrpt. 
Suijo  Tarn» 
l.HiJi.  Bjri. 


M)  Cjpiut. 
in  iinximi- 
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flore  fece  di  gran  prove  qe’' giuochi^  allora  ceiqbrati  dall'ArmaA 
Hero4ij~]^i  ordine  deir  luipcradore . Abbiamo  da  Erodiauo  («) . ciie  Sevem 
mmUì-  ju  tiannuiiido  |3cr  la  Mefia  , e per  la  Paiinooia  , , diede  ia  aroflim 
a quegli  cièreiti , S di  là  poi  continuaiKio.  il  viaggio , pervenne  in 
Italia,  .c  liualmeme  a Roma.  Entrò  nell’ Augufla  Città  « -fecondo 
Sparziano  (b),  colla  fola  ovazione,  cioè,  con  una  lafennità  minor 
/me  t/l  Stv.  re  del  trionfo  • nia  Erodiano  oì  fa  abbaflanza  intendere  , eh’  egU 
/ col  iigliuedo  Caracalla  veramente  irionfò.fra  gl’ iiKdiànti  viva,  <e 

^ plaufi  del  popolo  ; fece  anclie  delie  uiagnhicbe  fede  , de  i ^^grifl- 
z) , e rpcuacoli  fumuotiflìmi , e diede  ad  elio  popolo  un  rkehiimno.. 
congiario.  ^ - , 

Prima  nondimeix)  di  fpiegar  meglio, in  che  conTilieflèro  qud- 
(s)  JUtéioi.lt  grandìofe  felle  , convien  avvertire,  che  il  Mezzabarba  (c) in  que* 
tn  Numifm.  medcfimo  anno  mette  iulienie  l’ andata  , di  Seeero  Augufte  da 
Imfttéur.  Antiochia  in  Egitto,  il  fuo  ritorno  in  Italia,  il  trionfo,  e le  noM* 
di  Caracalla:  il  che  non  può  mai  Ilare  ,<  considerato 'il  tempo,  cha 
C dovette  fpendere  in  tante  ricerche  latte  da  Severo  in  Egitto,  ^ 
la  flcrminata  lunghezza  de’ viaggi  fetti  tutti  per  terra.  ,’ e coll’ ac* 
(^)  compagiiamento  d’un’  Armata  . Però  Pjigi  ^d)ieil  Xiliemont  (e) 

diScrirono  all’  anno  feguente  1’  arrivo  a Roma  di  Severo,  e il  fuo 
ftt.  wkmfo,  con  riferir  al  prcfenie  il  e la  fua  dimora  '^ 

(e)  Tiiit-  Egitto . Crede  anche  elio  Padre  Pagi  di  ricavar  ciò  da  più  d’ uda 
■Mtir,  >ùc«i.  hl^giia  , dove  li  legge  ADVENT.  AVQVSTOR.  correndo -la 
dff  tm/tf.  PotUjU  Iribitmìuk  X.  ek  Severo,  clic  terminava  nel  di  ij.d’ Apri? 

le  dell’anno,  fegucaie  . A me  ail' iiicoutro  più  vcrifimile  fembr»j 
‘ che  nel  precedente  anno  Severo  folle  in  Egitto , e nel  prefentc  ar* 
rivalle  a Ruma . Quelle  fleife  Mudarle  -eonvengaiio  più  al  prefci> 
te,  die  al  fuflègnoinc  anno  , come  ancora  eongbiecnuò  il  Mezza- 
bgi'ba  , giacche,  la  Tribunizia  Podcllà  decima  di  Severo,  ebbe  p<9 
confcllion  del  Pagi  principio,  nel  di  Jj.  d- Aprile  di  quelP  anno v 
Quel  che  c più , i icoiiofce  il  Pagi  prefo  il  Coniòiaio  dagli  Augoflt 
iu  quell’ aiuio,  perche  Severo  era  entrato  nel  decennio  dei  fuo  lm« 
perio-,  c Caracalla  nei  quinquennio , voleiuio  poi  contra  le  fleflè  fìié 
«egole  , cb'ellì  Augnili  diifcrillero  le  felle  -,  e r voti  decennali , e 
,quiiiquennaU  nel  fegueme  anno.  Se  avefsero  voluto  diflerir  talife» 
fle , doveano  anche  riferbare  ih  Confolato  ai  feguente  anno . Però  è 
da  credere  più  tulio, che  t.ali  foienoita  fi  facchiero  in  quello , efèofr 
cflj  Couibli . In  oltre  Diooe  fcrive  , che  Severo,  allori 
fu  entrato  nei  decimo  anno  del  fuo  Imperio  , diede  ai  pupnill 
^ quel  fuperbo  congiario  j e quello  fenza  dfibbia  glici  diede  in  Ro* 
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tfA.  Ma  ayetxJo  ik4  %-edim>*/iIie  neU’ Aprile  di  qnefl’ anno  comin- 
ciava r anno  fuo  decimo , in  cfso  arKora  dovettero  fuccederc  le  Ic- 
^le  fuddette  * il  Tillemont  penfa  , che  Severo  arrivafse  a Roma 
verfo  il  line  di  Maggio  dell’  armo  iégnente . Ma  Ce  1’  Advtnt . Aw- 
gufior , regnato  nelle  Medaglie , fignihca  l’arrivo  già  fncccduto,  cor- 
rendo la  Podedà  Triburrizia  decima  ì non  può  funìflere  tal  c^inione, 
perchè  fecondo  i cediti  del  Padre  Pagi , allora  Severo  godeva  deli’ 

Mindtcima  . Ora  noi  abbiamo  da  Dione , che  in  quefii  tempi  lì  vidde 
nd  pubblico  Antiteatro  un  cmdei  combattintento  di  donne;  ed  a« 
vendo  efse  di  poi  ' caricato  di  villanie  le  nobili  Matrone  Romane , 
uTd  un  proclama , che  da  li  innanzi  non  fòfse  permc&o  alle  donnè 
ìi‘  6r  da  gladiatori . Aggiugne  efso  Storico , che  pei  ritorno  di  Se- 
vero , pel  fuo  decennio  y e per  le  fue  viitorie  fi  fecero  varj  fpcN 
acoli  in  Roma  , doc, di  combattimenti , e caede  di  fiere.  Sefsanta 
cignali  di  Plauziano  in  un  di  s’azzufiàrono  infìeme,  e furono  ucci- 
!•>  altre  bdlie , fra  le  quali  un  «lefam» , e una  crocota  « non  mai 
più  veduta  in  Roma.  Fattafì  una  macchina  neU’  Anfiteatro  a guifa 
di  nave  t quella  fi  Icioliè  , e ne  ufcriono  orfi*,  lionefse,  pantere; 

Éruzztdi , afini  felvatiei  li  e 4>Uù)nii . Per' fette  di  durarono  le  ielle, 

• in  cadatin  giorno  tsento  fiere  ucciJe  diedero  foiazzo  ai  popolo^- 
Ut  congiario  dato  da  iSevero  al  .popolo,  e il  donativo  a i foldatl^ 
fti  di  dicci  monete  d'oro  per  cadauno  a mifura  degli  anni  delfu9,' 
Rrincipaio:  dd  che  fi  compiaceva  egli-,  perchè  ninno  de’fuoi  prò- 
decefsort  era  giunto  a sì  eminente  liberalità.  A quelle  felle  accreb- 
be decoro  l’aver  anche  V Aiigufto  Caracalla  prefa  in  moglie  Fulris 
PlaiuiUa  figliuola  di  Plaujiano  favorito  di  Severo  , di  cui  parle^  * 
rò  all’ anno  feguente.  Diede  egli  unto  in  dote  ad  efsa  fiu  figliuo- 
le' , che  per  attefiato  di  Dione  farebbe  fiato  fifilìciente  a maritar 
cinquanta  Regine . £ fi  viddero  pafsar  per  la  piazza  le  portate  de- 

arredi,  ed  ornamenti,  che  empierono  tutti  di  maraviglia.  Un  •** 

floovito  di  magnificenza  incredibile  fu  dato  nel  palazzo , dove  non 
fi'  potè  immaginar  vivanda  o romana  , o barbarica  , che  vi  fi  de- 
fidcrafse  (a) . Per  tali  nozze  Severo  difi^ò  Confole  per  l’anno  ven-  (a)  Où 
taro  P/mqiitna .- Adunque  le  medefìme  fi  celebrarono  nel  l’anno  pre- 
ftnte , e non  già  nel  feguente.  Una  Cometa , e un  terribil  incen- 
cHo  del  Monte  Vefuvio  V che  fi  viddero  in  qucftt  tempi  , ficoome 
poco  ufati  effetti  della  natura  , fomminifii  arono  occafioue  di  predir 
novità , e.  malanni  a chi  ridicolofamcrae  vuol  pefeare  ne’ libri  dell’'(^) 
avvenire.  In  quell’anno  ancora  i due  Augufti  riftorarono  1* infigne"^^^' 
ftòbrica  dei  .Pantheon  >,  come  fi  raooogiu  ^l’ Ucróione  riferita  dai  ..'1'"’’ 


> 


CBlvinio  (à),  da!  Oititero,  e da  altri  (c). 

Tu  ^ 


Amo 


’ius  DiBftru 
il. 
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« Anno  di  Crisxo  rem.  Indizione  xi.  - ^ ^ 

V-*.  di  Z B F 1 R 1 N o Papa  7.  . 

di  Settimio  Severo  Imperadore  i z; 
di  Caracaejla  Imperadore  6.  . ^ *■ 


( Lucio 
Confoli(  volu, 

( P U B L I O 


fai  J)io  f-7S- 
iit/odiunus 
/li.  3* 


Fulvio  PLAUziAKoperia  feconda 


Settimio  Geta. 


■*-  , 


GEta  fecondo  fra  quelli  Confolì , vien  comunemente  creduto  non 
già  il  tiglio,  ina  il  fratello  deirimperador  Severo.  Q unto  a 
Plau^iano , egli  era  fuucero  di  Caracaila  Augnilo , e it  primo  ino* 
bile  della  Corte  Cefarea . Halli  dunque  a làpere , che  collui  , npu> 
lato  da  alcuni  parente  ded  medciìino  Imperadore  , ma  cerumeme 
nativo  dulia  llcJà  Città  di  Leptis  in  Attrica  (a),  cioè, della  patria 
dello  dcilb  Augnilo,  benché  ulcito  dalla  feccia  dd  popolo,  taiinen» 
te  a' andò  inl'iniando  nella  grazia  di  Severo,  ch’egli  non  mirava  cou 
altri  occhi , che  con  quei  di  Piauziano  . Si  dà  un  certo  alcenden» 
te  di  perldnc  nel  Mondo  , per  cui  arrivauo  aiKÌie  perlbne  viti , e 
di  niun  inerito  , a farla  da  S'gnori  (opra  le  tede  de’  migliori  , e 
de  i più  grandi  , «d  iutendemi . Ne  ^a  Severo  cosi  iniursiorato , 
che  non  lapca  vivere  lènza  di  lui  , e deilderava  di  morir  prima 
egli,  che  Piauziano,  Il  creò  Prefetto  del  Pretorio,  e fenza  di  lui 
nulla  faceva;  pareva  anzi,  che  Piauziano  fì^llb  l’ imperadore  ^ tanta 
era  la  di  lui  potenza),  e che  Severo  la  fiicellè  da  Pi'cleuodci  Pre* 
torio  . Non  v’era  fcgreto  dell’ Imperadore  , che  Piauziano  noi  fa* 
petfe  ; e per  lo  contrario  niimo  arrivava  a fapcrc  i fegreti  di  Plau* 
ziano.  Ne' viaggi  fatti  in  Orieixe  da  Severo  , anch'egli  lì  trovò 
femprc  a i lìanchi  dell'  Imperadore  ; a lui  toccar^  d’ ordinario  il 
miglior  alloggio,  a lui  i rcgaif,e  cibi  più  fquilitt di  modo  che  èf 
fendo  Severo  in  Nicea  di  Biiinia,fe  volte  un  peice  miigiie ( cefalo 
creduto  da  alami  ) mandò  a dimandarlo  a Pbuziano . £ nella  Cit* 
tà  di  Tiane  in  Cappadocia  ellèndofi  Infermato  etlb  Piauziano , fu  a 
vilìiarlo  Severo  , ma  fenza  che  le  guardie  dello  ilelfo  Piauziano 
permettellcro  d’entrare  a quei  del  luo  feguito  . Della  fua  ribalde- 
ria non  G può  dire  abbaflanza . Era  giunto  coflui  ad  un'  immeo- 
fa  ricchezza  per  gli  tanti  beni  contlfcanf'a  lui  donati  da  Severo^ 
e pure  non  làpendo  mai  faziarG  i’infaziabil  fua  avarizia  , ad  altro 
non  attendeva  , ciie  a br  fempre  nuovi  bottini . Per  mliligazione 
principalmente  d^ltù  fiuoiff^  Lui  motir  da  Seveto  tanti  beneflan- 
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rii  nè  v’ert  Provincia,  o Città,  dov’egii  fofse  capiuto  , che  non 


reUalIe  fpo^iiata  del  me^io  da  coilui  , fcnza  perdonarla  nc  pur* 

a i Templi , coniaudolì  fra  1’  altre  fiic  nibcrle  , eli’  egli  pono^v» 

i cavalli  del  Soie  dalle  Ifole  del  Mar  Kofjo»  Ctedevalì  in  una^^paf 

loia,  eh’ egli  pof^cde^!>e  più  roba,  che  lo  llefso  Impcradore , c i 

fuoi  figliuoli  • Dell’  orgoglio  fuo  non  occorrerebbe  dire  > Quando 

ufeiva  per  Città  , andavano  innanzi  i Tuoi  c(^  ballone  alia  inanO' 

a far  ritirai c ognun  dalia  Ihada,- ordinando,  che  tutti  tenefsero gli 

occhi  badi , né  il  riguardafsero , come  fi  fa  alle  Sultane  iti  Levati* 

tc.  Perciò  egli  era  più  temuto-,  che  lo  fier<«}  Imperadore  j e i fol- 

dati , e i Senatori  non  giurarono  che  per  la  di  lui  fuitunà’.  Pub- 

bhche  preghiere  fi  fa'jeaao  per  k di  lui  confervazionc  ; e più  Ha-  - \ 

tue  a lui  furono  alzate  in  tutte  le  Provincie,  che  alio  llefio  Seve* 

fo,  e fino  in  Kouli  , ed  anche  coll’ autorità  del  Senato.  Severo o - \ 

non  fapeva  tutto,  o .lofferiva  tutto' j tanto  era  il  predominio  , eh*  T 

collui  avea  prefu  fupra  di  lui . 

Già  abbiam  detto  , clte  Severo  fece  fpofar  Phutilta  lìglttK'la  d’ 
cflò  Plauziaiio  a Caraoalla  Augufio  ftio  l^iio  ; e per  maggic-nnen- 
te  onorar  queflp  fuo  favorito  , il  creò  Cunfoic  bdi’  anno*  prefeme  ' 

con  far  due  ttovità.  L’una  fii , che  avendolo  dianzi  dichiarato  Con- 
Iole  onorario , con  lòiaincT.te  Conferire  a hii  gli  Ocnamemi  Confo-  - 
lari,  quantunque  non  fbllè  flato  veramente ‘Confolei,** pur  voile  , 


il  grado  di  Prefetto  dei  Pretorio  non  fi  coticedeva  alloia  ,^fe  nOn 
a’ Cavalieri , cioè,  a quei  deli' Odine  Equeftre,  il  Confolato  fola- 
mente  a dii  era  Senatore.  Volle  Severo,  che  Plaiiziano  nello  llel^ 

,lo  tempo  procedeffe  Confole , e riteuellé  anche  il  pollò  di  Prefet- 
to del  Pretorio . Dtie  trano  allora  i Prefetti  d’dTo  Pretorio  (a)  , jjn  u 
cioè,  l’uno  elio  Plausi am  , e l’altro  Emilio  Saturnino.  Plauziano,  ExmpiU 
a cui  non  piaceva  <f  aver  compagni  tu  quella  importarte  caiica  ^ ^ 
fece  ammazzar  l’ altro . Cotanto  Ir  teneva  egli  fìcuro  del  fuo  pw^ 
re,  e padrone  dell*  Impcradore  , che  niun  vifpetto  moflrarva  per 
dulia  Augusta , anzi  la  maltrattava  , e nc  diceva  male  tuttodì  ài-  ’ "Ifc 
lo  fletlb  Impcradore,  con  aver  anche  tormentate  delle  nobili  doò‘- 
ne,  per  ricavar  da  loro  qualche  trafeorfo  delia  medefitna:  di  ma- 
niera die  Giulia , abbandonati  tutti  i divertimietui  , cominciò  al- 
lora a lludiar  'la  Filofofia  Morale  , e a converfar  folamente  con 
perfone  dotte.  Ci  vien  anche  dipinto  coftui  da  Dione  per  uomo 
di  drenata  libidine  , col  non  voler  nello  llefso  tempo  , che  fila 
moglie  coDveilàilè  cou  alcuno,  * nè  pur  fofte  vifitata  dall’  Impo- 

rado- 


che  veiiillè  diiamato  Conyè/c  per  la  feconda  volta.  L’ali. a fu , che 


A 
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radere , o dall'  Impcradrice . A^iugnevaCi  a si  latti  vi*}  anche  ni^ 
imcniperanza  fomma,  pcrcliò  empieva  a»i  ii^rte  11  facce , die  non 
potendo  digerir  tanta  copta  di  cibo,  e di  vino , ricorreva  per  lo 

E in  al  recipe  di  rigettarlo , Per  tali  ecceOTi  nondimeno , ma  più  per 
1 paura  di  Caracalla  Aio  genero  » quello  si  potente  perfònaggio  , 
quedo  gran  favorito , lì  vedeva  fempre  pallick),  e tremante . Motivo 
di  gravi  dicerie  conira  di  lui  fu  ancora  l'aver  egli  centra  le  Le^ 
Romane  fatto  callrare  cento  l^ni  Cittadini  Romani  , parte  tati- 
ciulii  e giovanetti  , parte  ancora  amuK^liatt- , acciocché  fcrviflèro 
da  eunuci  a Flautiila  Aia  lìgliùola , maritua  , come  dicemmo,  al* 
fAuguAo  Caracalla  , Tale  era  in  quelli  tempi  Plauziano  Prefetto 
f»)  l^jnvin.  Pretorio , e Confoie  . Il  Panvfnio  .(«) , e il  Relando  (b)  crodc- 
inF-i/1- Con/,  tono,  che  coAui  nell’  anno  pcefente  folF^  ucóib  , perchè  A troitra 
(b)  Rtljni.  una  legge  data  fotto  il  folo  Gela  Coniblc.  Ma  non  può  Aar«,  da 
Faji.Ctnf.  ojjg  lìq)pianto  da  Dione,  die  elio  Geta  mori  prima  di  Plauziano. 

Cerio  c bensì,  che  in  quell'anno  Éu  dedicato  in  Roma  il  fuperbo 
arco  trionfale  di  Severo,  tuttavia  efillente,  ma  correlo  -dal  tempo, 
(e)  Pjutvi-  Nell’  ifcr'izione  (e)  ivi  polla  ^vcro  ha  P uruUcima  , e Caracalla  là 
tiiys,  fijla  Tribuniiia  Pedtttà. 

Cruterus,  ^ .t* 

Anno  di  C b i s To  cciv.  Indizione  xii,  ^ 

di  Z E F I R I N o Papa  8. 

.w,  di  S X TX  > M IO  S £ V E R o Impcradorc  I2. 

i * di  Caracaxxa  Iinperadorc  7. 

s-  ( Lucio  Fabio  Settimio  Ciloke  per  la  f^cond^ 

. J Confoli(  volu,  ’ *• 

, , ( Flavio  Libqne. 

^^Raii  figura  fece  fotto  Severo  , e fotto  Caracalla  quefto  Ltóq* 
nc  Confole . Egli  fu  Prefetto  di  Kuma  , ed  ebbe  molti  altri 
impieghi,  come  c’ iiilègna  un’  Ifcrizione  a lui  polla  , e riferita  dal 
Ptmin.  Panvinio  (d)  , e dal  Grutero  . Ancorché  poi  non  apparifea  chia- 
ro,  fe  a quello,  o al  feguente  anno  appartenga  la  morte  di  Piau- 
^uuio  favorito  di  Severo:  mi  fo  lecito  10  di  rammemorarla  qui  . 
Un  anno  prima  che  luccedellè  la  di  lui  caduta , Severo  linalmen- 
te  avea  cominciato  a mirar  di  mal  occhio  tante  llatue  polle  a ooftui 
in  Roma  flefla  } e perdo  ne  fece  fondere  alcune  , che  dovcaoo 
efsere  di  bronzo  . Un  gran  dire  ne  fu  s volo  quella  voce  per  le 
£75,  Provincie  (<)  , ingrandita  lecondo  il  per  illrada:  Plauziano 
' PPA 


BeUorìus  f 

& dii. 
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0en4f<7iìù  in  grazia, /Piauziwio  i morto  t Di  qni' awcrmc  , che 
molti  atterranuio  le  di  hii  (latue,e  male  per  lom/  perchè  Sevcrt»  t 

volea  ben  <d>L>aiwc  alquanto  1*  albagia  dr  Piaiizfano  , ma  non  già 
dargli  d tracollo  s e perciò  que’ tali  procafsaii  perdcrotìo  la  Vita 
£d  uno -d’ dii  iii  Hucio  Coflantt  f Governatore  allora  delia  Sarde* 
gna  , di’ era  •eurfo  troppo  prcflo  a creder  Vera  qadla  voce.  Trai* 
talli  la  di  jni  runlà  in  Roma  alla  prcfrnza  di  Severo , e di  molti 
Senatori;  uno  de’qtiali  era  Dhnt^  E Ih  allora  ,*■  che  fi  lenii  dire 
L’Avvocato che  arringava  centra  (feftof  Collante  f qualmente  fa- 
rtUt  più  lotto  oéuluto  d Citta  ckt  Plmptrador  Sevtro  factjft  alcun  ma- 
la a Piauf lana  ; e Severo  Aelto  confermò  ‘ con  altre  parole  rpiann^ 
avea  detto  quell’  Oratore  . Pareà  dunque'  fopra  nn’  immobil  bafs 
afficurata  la  tònuna  di  coflui*  Ma  venne  all'ultimo  delia  dta,pro^ 
babilinente  in  quell’ armo  , Satimw  Ctta  firatcHo  detP  Imperadore/ 
uomo  1 «he  odiava  forte  Piauziaiio  ; ed  avendogli  fatta  una  vilTta 
P Augulio  {rateilo  -,  trovamfofi  Geta  in  iilato  di  non  temer  ck  H 
imanzi  di  queU'miqtio  Minilho  « ne  diiàe  qnanid  male  potè  a Se* 
vero,  feoprendogU  quell  che  ne  diceva  il  Pubblico,  e qual  difo*  ' 
nore  a • lui  vcnil^  dai  tener  sì  caro,  un  si  cattivo  arncié . Apri  al» 
fora  Severo  dqtùmo  gli  occhi  , e dopo  aver  fatto  mettere  n«Ha 
piazza  la  llatua  deh  defunto  fratello,  cominciò  a non  kr  più  tanto 
onore  a Plauziano  , • anzi  fi  diede  « fminuire  la  di  lui  potenza  \ 

Non  avvezzo  a qùeili'bocdbnr  di  Corte  Plauziano  j nc  attribuiva  k 
cagione  a i mali  tiiiz|  di  Caracolla  Augufio  fuo  genero.  Impero^* 
ebe  avendo  Caracaiìa  centra  fUo  genio  , e folamente  per  ubbidire 
al-  padre  (af,  fpofaia  la  tìgliucHia  -di  Plauziano  , non  mai  andò  tP  tu.j 
accordo  con  lei  ; e tanto  più  perchè  la  trovò  femmina  infoientiA 
fima:  laonde  oltre  ai  non  aver  con  lei  comunione  alaina  di  letto, 
c di  abitazione,  odiava  a morte  non  men  lei,  che  il  padre  di  leij 
coq.  elserglt  anche  più  di  una  voiu  fcappato  di  bocca  , che  arri- 
vando a comandare,  faprtbbe  bette  fehiantar  dal  Mondo  radici  cosi  cit- 
éae.  Tutto  riferiva  Plautina  al  Padre}  e però  Taltero  , ed  irrita- 
te^ Plauziano  afpramente  trattava  il  genero  , gli  facca  delle  ripren*  » 

Coni  afsai  difgufiofe , e gli  teneva  continuamente  delle  fpie  attorno 
per  indagare  i di  hii  andamenti  , a line  di  fcreditarlo  apprcfso  P 
Angufio  di  lui  genitore. 

Perde  in  fine  la  pazienza  Caracalla  , e cominciò  a fludiar  la  ma- 
niera di  rovinar  Plauziano  (ù)  ; e la  maniera  fu  di  fingere  , che 
oofiui  Bvefiie  ordita  una  congiura  contro  la  vita  di  Severo  Augullo,  ffrrr/‘r 
» dello  lleko  CaracaUiT  Erodiano  (e)  j iègoltato  nrdò  da  Am-  ms  mj».- 
• mia* 


Digitizcd  by  Google 


^ J20  annali  D’  ITALIA 

(*)  ^«-/-rafano  («>  pretendono,  che  la  congiura  fofte  vera,  « “ • 

txcunii  varie  cirroltanac  } ina  Ihonc  , clic  niegio 
^•9’  laminar  quello  latto  , la  tenne  per  un‘  inveiwion  di  Car^ua  « 

Ji  cln  rlilleva  co  i ponOgli.  U concetto  ' 

nino,  mio  de  Centarimi  del  Pretorio  , con  due  altri  uhziidi  lua 

eguali  . guadagnalo  da  Bvodo  balio  di 

f«o  certi  ipciucoii  fatti  nel  Palano  , dimandalae  udienza 

^ador  Severo,  e gk  rivelali,  la  trama,  e d.cej«  venum  i ^ 

ir, a dieci  Centurioni  d.  fare  il  faim  ; m pro.a 

gU  ordini  in  ilcritto  dap  . per  quanto  d.ccano,  da  Plauzi^^ 

lefimo  ad  e(T.  uOziali . torello  qi«l^pbe -fede 

perche  i Romani  d' allora  erano  fommaineiiie  fupcrftizt^i  . ^ 
Stivar  da  per  tutto  de  i-pre^i  ^ 

nella  ngitc  precedente  avea  Ceduto  in  Albino  ^ 

WìivirwX  all.  di  to  ««a- o ila  tetto  Mk.  A. a^ 

re  a Corte  Plauziano , o pure  che  quetìi  non  chiamato  v .* 

fcrtv?  Dione,  elle  vicino  al  -Palazzo  «ddero  k-  mule 
za  , in  cui  egli  veniva;, ed  entrato  egli  per  la  pmna 
‘ ' permifero  k guardie , che  altam  altro  d.t’kgiuto  luo  «“****• 
che  rnmmori,  e nempk  di  rnoUi  klpetu, 
clic  non  pcitea  più  tonw.e  tod.ctro  . 

Severo,  il  quale  aflai  phuridameme  gl^  u Icpaiai  ' 

fakato  in  iella  di.  vukr  aiiMì>8ZWrc  i l^uoi 

va  ad  afcolur  le  fuc  ragiooi.c  difcolpc.  Mentre  Plauziano co»^ 

eia  a luortrark  maravig^di  un  tal 
^ eccoti  avvcntarfegli  Cordcalbi  addofso  , uirgli  la  fpada  da^ico, 

" rTgii  ^ran  Vgno.  Era  dietro  lofle^o  Caracalla  a v^rb 
.^?di  4*5  maiwfma  Severo  diede  o.dum  ad  mu 
Cmc.  che  gli  uiglieke  la  viu  . C«i  Ju^fatio . ed 
dgiani  llrappitiglr  alcunf  pek  della  barba  ,•  corlcro  a i 
M^S  7chc  fi  abUuè  ad  ef«rc  albra  con 
nuora  Ne  lenti  ella  gran  piacere  . gran  dolore  all  incofttn^ 

“ir  i"7i  " is 

^ • . s"«  '-‘r?£  ■ 

noi  meritava.  Qivndi  riiiratofi  fece  entrar  gli  ac^faiori  tJ»  «BJ- 
;iano  a rcpdet  riionc  de  f bt  dciù  ai  Smmu.*  OkIwo  anota 


*éu»^ 
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lì  mnami  pericolo  della  vita«  per  elTere  (lati  adulatori  ddl'eAinto 
miniflro;  alcuni  ancora  perirono  per  quello.  Fra  gii  altri  Coe- 
rano , che  più  degli  altri  ailctuva  di  comparir  confidente  di  Piau- 
aiano,  benché  in  tutti  tale  non  futlc  , eouvinto  d’  avergli  colia  ri- 
dicola interprcuzionc  d’  un  fogno  predetto  1’  Imperio  , fu  man- 
dato in  eGlio . Ma  ritornato  dopo  iéue  anni , ottenne  il  Grado  Sc> 
natorio  , cd  arrivò  aiKhc  ad  ellér  Confole  . Furono  allora  premia, 
ti  Satumw,  ed  Evado  ^ autori  delta  morte  di  Piauziano  ; ma  col 
tempo  Caracaila  non  li  ialciò  vivere  ; né  Severo  permife  , che  il 
Senato  lodailè  Evodo  , dicendo , che  non  conveniva  far  infitperbire  i 
liberti  della  Corte . Suo  collume  veramente  fu  di  tenerli  balli . Pian- 
tilla  Augujìa , e Plauto,  o Plaujio,  figli  d'elso  Piauziano  , relega- 
ti ncli’Ifoia  di  Lipari , quivi  per  qualclie  anno  mangiarono  il  pan 
del  dolore , privi  anche  delle  cole  necef&arie  , e iempre  colla  mor- 
te davanti  a gli  occhi . Erudiano  ferivo , che  erano  ben  tratuti . 

Garacalla  poi  quando  arrivò  alla  Signoria , li  liberò  appunto  da  que’ 
giuii  con  forgi!  uccidere . £ tale  fu  il  line  di  Piauziano , che  fel 
comperò  a daitari  contanti  colla  fua  ipcredibil  avarizia  non  meno, 
che  colla  crudeltà,  e coll’alterigia.  Abbiamo  da  Cenforino  (a), 
e da  ZoOmo  (i>)  ,che  furono  in  queA’anno  celebrati  coti  gran  fuiv 
tuolìtà  i giuochi  fecolari  in  Koma.c  di  ciò  ò fatta  anche  menzio- 
ne nelle  Medaglie  (c).  La  deferiziou  d’elTi  G può  vedere  nclfo 
Storia  di  Zofnno , 

* Anno  di  Cristo  ccv.  Indizione  xm,  > 

di  Z E F I B I N o Papa  p.  b* 

di  Settimio 'Severo  Imperadore  i j, 
di  r A c A JL  I.  A Imperadore  8. 

( Marco  Aurelio  Antonino  Cahacalla  Augusta 
Con(òii(  per  la  feconda  volta. 

( Publio  Slttimio  Geta  Cesare. 

QBrigato  Severo  dal  pedìmo  fuo  miniftro  Piauziano  , regolò  n€? 

^ tempi  fnfseguenti  con  bell' ordino  ia  vita  fua  , giacciié  li  gode- 
va gran  quiete  in  Roma  , c da  niuna  guerra  in  quelli  tempi  era 
mblcltato  l’ Imperio  Romano  (d).  Andava  egli  fpef^  a viileggiar  (<) 
nella  Campania  j ma  o tbfse  quivi,  o pure  in  Roma,  foleva  levar-  ^rtJtMuis 
11  di  buon  mattino  , c tulio  aicoltava  i procedi  delle  caule  ; poi  ^ I* 
faceva  una  buona  paG«ggiau  a piedi  , alcolundo  , e dicendo  ii>- 
Tom.I.  y Yv  tanto 


(a)  Ctnforl- 
nes  ile-  Dù 
ffjitli  Cttf. 

'7- 

Xofimus 
Wftor.  La, 
(cj  JUtdieé. 
im-  Numifau 
ItOflfM, 
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unto  quello , : die  riguardava  1’ uiiiiià  del  Pubblico.  Andava  ap« 
prellb  al  Secato,  e ai  Coniìglio,  per  udir  i couuadittoq , e deci» 
dcre  le  caule , concedendo  il  tempo  prcrciitto  a gli  Avvocati  por 
dedurre  le  ragioni  delle  parti  litiganti  , e Idlciando  una,  piena  li- 
bertà a i Senatori  di  efporre  il  lor  rcntinreuto . Venuto  il  mezzodì 
monuva  a cavallo , per  far  di  nuovo  quell’  cièrciaio  di  corpo , e di 
poi  andava  al  bagiro . Pranzava  fulo , o pur  co’  Tuoi  ligliuoli , e coq 
lautezza  , ma  lenza  invitarvi  i Senatori  , come  in  addietro  coUunia» 
tono  di  lare  var)  linperadori . V’  intervenivano  elH  lolaiuca;e  in 
certe  felle  Iblenni  dell’  anno , ed  allora  ne’  di  lui  coiivitì  non  ^ de- 
liberava punto  la  inagnilìccnza . Dopo  il  pranzo  dormiva , e non 
poco . Svegliato  jjafbcggiava , dilettandoli  in  quei  meniti  di  fliidiac 
lettere,  o ha  l’ Erudizion  Latina,  e Greca.  Tornava  al  bagno  verfo 
la  fera,  e poi  cerava  co’fuoi  dimeilici . Le  appiicaaioui  fuc  pel 
buon  governo  di  Roma  fi  llcndevano  anche  alle  Prov'ujuie,  fapeii- 
hj  do  egli  Icegiiere  le  perfone  più  abili  a ben  reggere  i popoli  (u)j  e 

io  £- pili  voicnderi  dava  que’ governi  a chi  vi.  era -llato  diaiui  Luogo- 
® acquillato  credito , liccoiue  perfine  più  praitclie 
luu  in  St*.  5 *'®  permetteva  , che  fi  vcnJefsero  le  cariche  . Pe{ 

F ammtnillrazion  della  giuliizia  • fi  ferviva  egli  d’  ccccUenii  giurù- 
confuid . Uno  d’elFi  fu  Papiaiano  , celebre  anche  oggidì  pel  Tuo 
* ^ profondo  faper  nelle  leggi , die  giunfc  ad  eftefe  .Pretetto  del  Pre- 

torio . QucAi  prèfc  per  lùoi  Afsefsort , p Cpnfiglieri  Paolo , ed  Ul- 
piano , perfonaggt  and»’  cfD  rinomaulTimi  nella  &;icnza  legale . Pe- 
rò molte  leggi  utili  d'cfso  Seve/o  lì  leggono  ne'Telli  di  Gtullinia* 
no.  Una  ve  n'ha,  in  cut  permette  a ì Giudei  di  poter  efserc  prò- 
(b)  /■  3- /.molli  a gii  ullz),ed  onori  (b)  . Sotto  quello  tioaic  11  pen&ò  il  Cardi- 
Jr  Dttur.  nai  Baronio  dopo  l’ Alciato , clic  fof|ero  co.npreiì  anclie  i Crilliani; 

il  che  quantunque  cofa  dubbiofa  , non  è però  iiivcriiimile  . Ben 
certo  è , che  quella  .legge  non  venne  da  AÌirco>  Aurelio  , c Ludo 
Vero, come  fu  creduto,  ma  bensì  da  Sewo , ed  W/uoni/ro , doc, Ca- 
. racaila , Auguili . Odiava  Severo  fopra  tutto. i ladri , cd  afsanTini,  e li 

perfeguitava  da  per  tutto.  La  libertà  della  lafdvia  era  giunta  ali’ 
eceelto  in  Roma.  Severo. non  folamcnte  ci{  vien  defccitto  per  uomo 
condnente,  ma  che  abborriva  in  altrui  gli  adulteri-  Però  abbiamo 
(c)  Z>(« alcune  Leggi  da  lui  pubblicate  contra  di  quello  vizio . £ Dione  (c) 
^ confefsa  d’aver  trovato  né’ x^lftri  (criiniuaU.  d’ allora  , che  furono 

> accufate  d’adulterio  tre  mila  perfone;  ura  |Hu:diè  non  Fi  pcQfcguiva» 

* no  poi  i procdli , fi  riduUèro  a nulla  le  pqav^’iCpui  iaitu.  per  que» 

Ho  dail’Iuipeiadore.  £ a ben.  co^lcc{(U  quanto  foTscro  iu.ciòde- 

1 ^ pra- 
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pravart  i'cofhimr  de’ Romani  Gentili , fevvirà  una  rirpofla  data  dai- 

la'mogiie  di  un  Nobile  delia  Bretagna , probabilmente  allorchc  Se-  ' 

vero  Augulio  V ficoome  diremo  v fii  in  quelle  parti.  Giulia  Augu- 

Jtà  1*  andava  motteggiando  pei  libertinaggio  , che  praticavano  al* 

lora  le  Femmine  Britanne  con  gli  Uomini  : Almeno  , difse  qneUa 

gentildonna  , fe  mi  trapajfìamo  i limili  dell'  entftà  , lo  facciamo 

coft  per  fané  nobili  ; ma  voi  altre  Romane  fegretameme  vi  valete  deila 

canaglia  , per  fodibfare  alle  vofire  voglie  . Starci  a vedere , che  per» 

fona  ci  foITè  a’ tempi  nollri,la  qual  credePse  con  cosi  magra  feufa 

difendere  T intemperanza  fua.  Forfè  non  fti  la  ftefsa  Giulia  Impera- 

drice  ePcnw^da  si  fatto  diPcredito . Anzi  Pe  crediamo  a Sparziano 

(a)  anch’cHa  (ì  rendè  famoPa  per  T impudicizia  : vizio  troppo  faci- (a)  spartU. 

le  a chi  non  conofee , o ixsn  teme  il  vero  Dio  «amatore  della  Po-  niu  in  Srv. 

la  vinti , e pmitore  de*  vizj  , o pure  troppo  lafcia  la  iibcnà  dd 

converlare  all’uno,  e all’ altro  PePso.  Ma  perchè  Dione  -,  ed  Ero- 

diano  non  riconofeono , in  lei  quello  vizio , e vedremo , che  Spar- 

ziano  altre  favole  raccontò  di  qtiella  Imperadricc , polìlam  credere, 

rapportar  egli  qui  più  toflo  le  dicerie  del  volgo  , che  la  verità 

della  Storia. 

Anno  di  Cristo  cevr.  Indizione  xiv.  v-  v 

' - • di  Z E F I R I N o Papa  io.  , ^ 

>•*“  diSETTlMioSEVERO  Iinpcradorc  14.  »>* 

di  C ARAC  ALI.  A Imptyadore  j>.  - -4^ 

( Lucio  Fulvio  Rustico  Emiliako, 

> Confoli P Marco  Nummio  Primo  SenecioneAL'* 

( bino.  Y 

TAli  nomi  ho  io  dato  a quelli  Confoli  , fondato  fulle  IPcrizio- 

ni , che  fi  leggono  nella  mia  Raccolta  (b) . Quei  del  fecondo  fbi  Thefur. 
ConPoIe  ci  fanno  atòallanza  intendere  , che  non  dovea  punto  paf-  Mav.  Infcr, 
far  parenteb  fra  luì,  e Clodia  Albino,  da  noi  veduto  Iinpcradore,  A SI»* 
ma  di  poco  tempo . Ora  da  che  tolto  fu  dal  Mondo  Plauzrano , 
cioè  il  fuperbo  favorito  di  Severo  Augufto , Caracolla  , c Geu  fi- 
gliuoli d’efso  Imperadore  , come  fe  allora  fofscro  rimafii  liberi 
dal  timore  di  quell’  aguzzino  , lafdarono  la  briglia  a’  loro  gioveni- 
If  appetiti  . Tanto  Dione  (c)  , che  Erodiano  (d)  confePsano , che  fcl /)/«/.  7C. 
amenduc  fi  diedero  in  preda  alia  libidine  , con  rsvergognar  le  ca-l*!)  Ufojìé- ^ 
Ib  de’Nobilr  , e Pena  gtiardarfi  da  ciò,  che  è più  infame  in  quel""'* 

V V V 2 vizio. 
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vizio.  Se  loro  mancava  danaro,  non  mancavano  già  deile  rie  ini- 
que per  raccoglierne.  I ior  principali  impieghi , e divertiuiemi  coo- 
IHievano  in  alTìftere  a tutti  i -combattimenti , e a tutte  le  corfe  de’ 
cavalli,  cd  aneVedì  in  carrette  gareggiavano  iniiutne  a chi  correa 
più  forte,  k si  male  un  di  terminò  la  lor  carriera  , che  Caracaila 
caduto  dal  carro  , (t  ruppe  una  gamba . Ma  quella  gara  da  gran' 
tempo  dava  a conuTeere  , quai  grave  antipatia, ed  invidia  boliiltc 
lira  loro,  perche  pafsava  Tempre  in  dilobrdia.  AiKora  qiiand’ erft* 
no  in  minore  età , o vedefsero  i combattimenti  delie  coturnici , o 
de  i galli , o pur  le  battagliuoie  de’  fanchilli , o G trovafsero  a i pub* 
bljci  giuochi,  li  Scoprivano  tempre  didèremi  di  genio f e quei,  cìm 
piaceva  all’ uno,  difpiaceva  all’ altro.  S’introdufs«o  anche  fra  iofo 
degli  adulatori , c mali  ameri , che  in  vece  di  metter  acqua  al  frioto, 
io  fomemavano , agghignendovi  anche  deli’  Olio  . Quanto  più  creice- 
vano  in  età  , tanto  più  sbrigliati  correvano  dietro  a i piaceri  , «d 
alle  iniquità  , e la  loro  vicendevole  awerlìone  prendeva  Tempre  pià 
piede.  Non  avea  già  laTciato  l’  Anguflo  Severo  lor  padre  di  prov» 
vederli  di  eccellenti  governatori  , e maeftri  f e Tcorgeitdoli  poi.«i 
difcotdi  fra  loro,  or  colle  dólci , or  colle  brufcfse  fi  llndiava di  cor- 
reggere quella  loro  'malnata  palTione  , moflrando  loro  i beni  della 
concordia,  e il  felice  flato,  in  cui  era  per  iafciarli , c in  cui  fi  man- 
«erreblxjno , fe  fapefsero  andar  ben  uniti.  Tolfe  anche  di  yiu  al- 
cuni, che  ferainavano  ziziinie  fria  loro.  Ma  inderno  era  tutto.  Cete, 
(ìccome  d’ umor  più  manfueto,  ed  umile , d?I  fuo  canto  ubbidiva  j 
ma  Caracaila  , divenuto  dopo  la  ntorte  del  fuooero , più  orgoglio- 
Ib,  e fiero  che  mai,  afeohava  le  parole  dei  padre,  ma  fremendo 
in  Tuo  aiore  , e -poi  feguitava  ad  operar  come  prima . Accadde 


probabilmente  in  quelli  tempi  ciò , che  narra  Dkeie  (a)  della  cru- 


deltà di  Severo  , non  Toddisfatta  peranchc.  II  perchè  non  fi  fa;  ma 
egli  fece  morir  t'arie  perfone  , e tra  falere  QiwnfrUo  Piau^iano , Se- 
nator  nobililBmo  : morte  , die  fu  creduta  ingiulliUiina  . Altri  Se- 


fbl  X>ù>  (a  natori  (à)  da  lui  tolti  dai  Mondo , erano  llaii  convinti  di  reità  ; ma 
quelli  in  età  qual»  decrepita,  ilandoTcne  da  gran  tempo  ritirato  in 
. Villa  , penfando  iion  già  a far  delle  novità  , ma  bensi  alia  morte 

vicina  , per  foli  fofpeiti  , e per  mere  calunnie  fri  condeiinato  ■ 

morte.  Reoaugli  la  frinefta  nuova , fi  fece  porur  gli  arredi  , che 

avea  moici  anni  prima  preparati  pel  Tuo  funerale,  c trovatili  guaiti 
dalle  tigntiole , difse:  Ho  anche  tardexo  troppo  a morire.  £ Ottave- 
•''  nir  del  fuoco,  fopra  d’ctln  fnarfe  fincoolb  in  fegno  di  fagritizioa 

^ «.  i fuoi  l>ii , -pcegandotif  cnc  avveaiiFe  a Severo  quel  laiKo,  che 


Seve* 
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Severìano  in  (ìmii  congiuntura  augurò  ad  Adriano . Era  in  queili 
«Mupi  Proconfoie  deil’  Alia  Afromano,  Centro  ancx)ra  di  ini  fu 
prolFerita  la  fcntenza  di  morte  , perché  avendo  la  fiia  nudrìcc  fo» 
guato  . ch'egli  dovea  regnare  un  giorno  > lì  pretendeva , che  Apco* 
Diano  arellè  intorno  a ciò  confultato  i nu^^hi . £d  ecco  un  amaro 
frutto  delia  fciocchezza  di  que' tempi,  che  prellavano  tanta  Icdcià 
ì Fo^ni.,  a gli  augurj , e alle  arti  vaue  piene  d' impollure . Nei  leg- 
gerli in  Senato,  il  pieceilò  , lì  trovò  avere  un  tdlimonio  depollo , 
che  tncmre  lì  Facea  quella  conFuliaziun  da  Aproniano , un  S^aidr 
calvo  , veduto  cod  di  patiàggro  da  elio  jellintonio , v'  era  prcFeme. 
CorFe  allure  un  ghiaccio  per  le  ven<;^di  chiunque  in  Senato  era , o 
cominciava  a divenir  calvo;  c Dione  cotifeHà , eh’ egli , e tanti  oitfr, 
che  aveano  buona  capigliat,ura  rellaronp  si  turbali,  che  nixi  lep|>c- 
to  ihcnertì  dal  tahar  .culla  mano  , Fe  aveano  tuttavia  i lor  capelli 
in  capo . Il  FoFpeup  cadde  prihdpaiiuente  Ibpra  BtbU>  MarctlUno, 
il  quale  lece  illanza  , che  lolle  introdotto  il  tullimonio  , acciocché 
ooilui , Fe  gli  dava  F auimo , riconolceil*  il  Senatore  calvo . Entra- 
to. colhii  ardo  girando  un  pezzo  con  gli  occiù  Fenza  parlare  • Ve- 
rilìinilmcnte  gli  léce,  un  cenno  Pollano  Stbtnnio  Senatore  , uomo 
di  lingua  mordace  , da  me  rammentato  di  fòpra , perchè  Dione  .a 
lui  attribuifee  la  d^razia  dell'  infelice  Marceliino  j il  quale  tu  mo- 
flrato  a dito  dai  tefliinonio  Fuddcttu  , c coixioua  immediatamciiie 
ai  patibolo.  Quando  Fu  in  piazza,  diede  ruliiino  addio  a quattro 
^oi  tìgtiuoii  con  un  dilcorlo  patetico  , coochiudendo  , che  Jòla- 
mtntt  gli  difpiactva  di  iafciarli  in  vita  in  umpi  ri  caithi.  Gii  lu  moz- 
zato il  capo  , prima  ancora  ciré  Severo  Augnilo  FapelTc  la  di  lui 
condanna;  tanto  era  allora  avvilito  il  Senato  , c tanta  era  la  pau- 
ra, che  lì  avea  delio  Fdegno  di  Severo.  Gran  diFgrazia  il  dover 
vivere  Forto  Principi  tali  ; e pur  Fe  ne  trovarono  altri  di  lun- 
ga mano  piò  lieti,  e crudeli  di  cjucllo. 

f Anno  di  Cristo  ccvir.  Indizione  xv. 

, diZsFiRiNO  Papa  1 1. 

diSETTiMioSEVERO  Imperadofc  i/. 
diCABACALLA  Impcradore  io. 

r 

: •*  ConFolij(  ApRo,eMA$siMO.  ^ - 

ALtro  iK)Q  Fappiamo  de  i nomi  di  queAi  ConFoii  finora.  AI 
prefente  amx^  fembra  , che  lì  poilà  liieiire . un  avveiiiiueii- 

to 
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raccontato  da  Dione  (<i).  Era  divenuto  un  certo  Bulla  , cognó* 
minato  Felice,  cjipo  di  ladri,  e banditi  nelle  parti  di  quel,  die  è. 
ora  Regno  di  Napoli . Seccnto  uomini  teneva  egli  al  l’uo  fcrvigio, 
parte  de’quaii  erano  fdiiavi  deU’Imperadore  foggiti  ; ed  infettava 
luttc  quelle  contrade.  Non  gli  mancarano  fpie  in  Roma  tletlà  , ed 
altrove,  che  1’ andavano  avvil'ando  di  chiun^e  lì  metteva  in  viag- 
gio, e con  qual  compagnia con  quali  robe  . Della  gente  j che  pren- 
deva, molti  lalciava  aixiare  , contentandoli  dr  qii.tìche  parte  dette 
lor  fclianae  ; gli  artdid  li  riteneva  aienn  tdhpo  per  farli  lavorare, 
e li  rimandava  poi  regalatr.  Per  due  anni  continuò  collui  il  Tuo 
detcllabil  melHere  , e tanta  era  la  foa  accorterra , che  qtiantunque 
perfeguitato  da  molti  , c con  prefsanti  òidinf  da  Severo'  Augofto 
cercato  da  per  tutto  , pure  quali  Tn  gli  òcchi  di  fot  , e di  tanti 
fuoi  foldati , commetteva  quelle  ruberie  j niuno  il  vedeva , bencHi 
l’aveflero  davanti  j nhino  ii>  prendeva  / benché  piotcìrero  averlo  in 
mano:  tutto  per  induftria  ha,  perchè ‘giocava  di- grollb' con  rega- 
li . Prefr  furono  due  de’  Tuoi  iriafnadierf  ,■  e fi  per  còndennài^ 

V ad  efsere  pafcolo  delle  liere . Bulla  Hugendofi  Governatore  del 

fe,  fo  a trovare  il  carceriere , e moftrando  di  bifogno di  que- 
gli uomini.  Ir  liberò,  e condnfse  via.  Quindi  in  pc'rfona  andò’ a 
trovare  il  Centurione,  polio  alla  guardia  di  qne’ contorni , e frefi- 
bi  di  dargli  in  mano  qiieil’  infame  di  Bulla , fc  voleva  fegurtarlo. 

Il  feguitò  con  alcuni  de’fuoi  il  Ceniuritìiie,  ma  afforchè  fu  in  una 
▼alle  attorniata  da  dirupi,  Bulla  dopo  averlo  prefo , gli  fece  rade- 
re il  capo  a guifa  degli  fchiavi  , e il  lafcrò  andsrè- , diccndogfi , 
che  facefse  lapcre  a t Tuoi  padroni  di  nudrir  meglio  i foro  fcliiàvi," 
afirnehè  non  fofsero  obbligati  a far  gli  afsaffìni  da  (Irada.  All’udir 
quelle  infoienae  Severo  Augufto  andava  nelle  fmanie  , dolendoli^ 
che  mentre  i fuoi  nella  Bretagna  riporu vano  vittorie  7 ® tenevano 
in  freno  popoli  intieri  , egli  non  (bfse  da  tanto  da  pbterlì  iiberiir 
da  un  ladrone  , che  in  faccia  foa  commettendo  tante  iniquità  , G 
rideva  dì  lui.  Finalmente  fpedi  in  traccia  di  collui  un  Tribuno 
con  un  corpo  di  fanteria,  e cavalleria  , minacciando  fòrte  qucirufì- 
ziale , fe  non  gliel  conduceva  morto,  o vivo.  Andò  il  Tribuno,  c 
per  mezzo  d’una  donna,  con  cui  Bulla  avea  commercio,  il  colfe 
in  una  grotu , e mcnollo  vivo  a Roma . Interritalo  Bulla  dal  cele- 
bre giurisconfuito  Papinianor  Prefetto  aHora  del  Pretorio  , perchè 
. G folse  dato  al  mellier  del  rubare;  E lu  , ri^pok , perchè  fai  U me- 

Hf  ' itttr  di  Prefeut  f volendo  dire  , che  anche  qwU’ ulìzio  era 

nibarc.  Fu/Cg^i  coodemBrto-alid^belUej^^e  G diftipò  fatta  làxforifaa 
' de*. 
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d«'6ioi  £^iuci.  lìione.  {a)<  d 1ia  detto  cfcr  Jn  queflì  tempi  Se- f») 
vero,  ebbe  quaicltQ.  vittoria  rtelia  Bretagna  . Trovali  in  fatti 
quelli  tempi  ,,^U’egU  *èw  cluainaio  in  qualche  Medaglia  (^)  ' 

dorè  ptr  la  doJiceJima  voiia  . .li- Padre  Pagi  pierò  fempre  delle  fc)  Pj^vs 
lue  idee  di  .quinquennali  « deoennali  &c.  lòfpettò  , eh’  egli  prcudel*  Criue.  Bar. 
fé  quello^  iKime  .per  ragion  de’  fuot  qiiindecennali  ; ma -con  cpi- 
niene  da  non  abbreviare»  certo  cftendo  > che  folamcnie  per  ca-  • 
gion  dù qualche  vera,o  fìnta  vittoria  gli  Augnili  replicavano  il  ti- 
tolo d' im/ci-adi)re  . Abbiamo  af&aà;  lume  da  Dione,  per  credere  > 
che  avendo  i Generali  di  Severo  riportato  qualche  confiderabil 
vantaggio  neiia.  Bretagna  , dove  »*  ei  a rifvegliata  la  guerra  , e^ 
accrclcefse  il  Tuo  titoìario.  ‘Anche  luo  figlinolo  Caracalfa  Augullo 
fi.  comincia  a vedere  Imperadon  ptr  la  feconda  volta , 


. 

Anno,  di  Xbisto  ccviir.  indizione  i. 

co-  ^ ^ 

•f 

di  Zet-ikI'NO  Papa  in. 
di  Sa-XTiMto  Severo  Imperadore  t6i 

■'  V 

di  Cakailalla  Imperadore  li. 

di  S &.T  Tinto  Geta  Imperadore  i . 

A 

■ a- 


( Marco.  Acuti  LIO  AntoninoCaracaxla  Augusto  per ♦ 

Conibli(  la  terza  voiu. 

( Publio  SbxTìmio  Geta  Cesare  per  la  feconda. 

« ■ ' ' 

ALlorchc  Geta  entrò  Confoie  tieil’  anno  prcreiuc  »:  egli  non  era  • < 

fiegiato  d' altro* titolo,  che  di  quello  di  Ce/àrei  Che  a lui  rn 
queir  anno  foise  conferita  clal  Padre  Angullo  la  Podejìà  Tribunizia, 
uiflicicntemcnte  C raccoglie  dalle  Medaglie  (d)  . Che  anche  ricc-  (j)  MtJio- 
velie  il  titolo,  c l'autorità  Imptradore  Wugu^o  ,>  1*  ho  io  bene  fcrit*  ii. 
to  nel  titolo  dell’anno  prefente,  per  conformarmi  ai  Pagi  , e ad 
altri , che  tengono  uie  opinione , ma  con  crederla  nondimeno  non 
efente  da  dubbj , perchè  qui  comparifeono  imbrogli  nelle  Meda- 
glie . E il  volére  il  Pagi  («)  dedur  ciò  da  i decennali  di  Cara-  fi)  Pafiui 
calla  Auguilo , celebrati  in  qued'annu  , fembrerà  un  lavorare  fo*  iUitm. 
pra  fondamenti  non  riconofeiuti  llnora  Uabiii  . Potrebbe  nondime- 
no efsere  , ch’egli  fofse  nell’anno  prefente  proniolso  a cosi  eccel- 
fa  dignità  ; e certamente  noi  il  traviamo  Auguilo  nd  feguente  » 

Erafi,  come  acceonai  , riaccefa  la  guerra  neiia  Bretagna  , dove 
nondimeno  iiiuna  pace  almcii  durevole  era  fiata  negli  anni  addie*  Urroju^'^ 
uo  (/)•  Vennero  lettere  a Serc^  Auguilo  da  quel  Cefàrco  Go- /Jt-i. 

' ver- 
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vematorc , cm  i Britanni  non  fiidditi  faceano  ^airfc  mifsa  <F  ar* 
mali , e l'corrcrie,  e (àccheggi  pel  Paefe  Romano , e eli’  egli  abbi- 
lognava  di  rinforzi , e foccorti , e parerEii  anche  neccfsaria  la  pre- 


- ’-n  s 


■ •’ 


t'é-^ 


dello  llefso  Regnante.  Già  toccava  i’  Imperador  Severo  gli 
anni  della  vecciiiaja  -,  tìw’a  anche  male  ne'  piedi  , o per  la  poaa- 
\ ' gra,  o per  doglie- d’altra  fiata.  ContiiuiKriò  a gnifa  d’unbaklan> 

-r  ' zofo , e frefeo  giovinetto  acooHè  con  piacere  quello  invito  « e de« 

■ terminò  di  portarli  a quel  ialio.  Troppo  dt  forra  in  luiaveal’ap^ 

- •perito  della  gloria.  Avea  triosfato  de*  Popoli  doli’ Oriente , foTpira!* 
va  di  poter  anche  trìonfave^  di  quei  delP  Occideine , e di  procac> 

■ ' ciarli  il  titolo  di  BrUannio).  Oitje  a ciò  gli  premeva  forte  di 

var  i figliuoli  dal  lulào  peMeokilb  di  Roma  y e da  i Ibverchi  dò 
-verti menti  y per  avvezzarli  alia  fingriità,  e tempemza  «lòia  nelk 
Armate, ficcome  di  non  l.ifdar  piò  lungaanemc  marcò  nell'ozioie 
mfiizie,  le  quali  ai  peridto’cayaHi  ) fe  aoQ*,foH  tenute hv^foretzia^ 

^ diventano  rozze.  Però  in  quell’  anno  agli  imprefe  il  viario  eoa  _ 
. figliuoli,  ooHa  incAlie  Giulia,  e coil’elercho  a quella  volta  Par 
' 4o  più  lì  fece  canouirc  iii  lettiga,  e volle- £mt  pcxrhe  pelate  , per* 

• ^ chè  la  follecitodine  nelle  raarcie  fu  im  fuo  ordinario  cofiatue,.  cor- 

'«ifpondeate  al  naturai  focofo,  cht  in  tutte  le  azioni  fue  dava  a ce> 

■ («;  nofeere . Dione  c(e)  fecondo  il  foo  lòie  , anzi  fecondo  1’  ufo.  uefo 

* verfale  degli  Storici  (P  aUora , vien  dkendo  , cfo  egli  andò  , bet^ 
.'chù  con  fìcurezza  di  non  .devef  tornare')-  e qui  <foder<-i  una  mano 
d’ auguri , e la  ^t  lui  genitura , che  prediceva  quanto  di  poi  av- 
t . Venne.  PoQìamo  ben  credere,  ch'egli  prima  che  terminafse  il  cee> 

reme  anno,  paluto  felicemente  il  mare  < arrtvalàe  nella  Bretagna, 

' dove  cominciò  a far  de  i preparatneuti  grandiolì  , per  iar  penutf 
que’ barbari  delia  loro  infolciiza,  ' • ~ 
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Anno  cR  Cristo  ccix.  Indizione  ir; 
di  Zefikino  Papa  ij. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  17, 
di  C ARAC  AL  LA  Imperadore  12. 
di  Settimio  Geta  Imperadore  a. 

Confoli  ( Pompeiano,  ed  Avito. 

IL  Relando  (a) , e ii  Padre  Stampa  (b)  chiamano  quefli  Confoli  RtUnJ. 

Civica  Pompeiano  1 c LolUano  Aifito  , fondati  fopra  un’  Ifcrizione,  in  FjJi.Conr. 
rapportata  dal  Gudio  . Ma  io , che  non  fò'  fidarmi  delle  Merci  Gu-  (*>) 
diane , meglio  ho  riputato  di  mettere  folamente  i loro  indubitati 
cognomi . Nò  ferve  il  dire , che  Capitolino  (c)  fa  menzione  di  Lol  (c)  C^pùot 
liano  Avito  Confolare,  in  parlando  di  Pertinace.  Quell’ , fe  di  Ptnintt, 
lui  fi  parlafse  qui , il  mireremmo  appellato  Conlble  per  la  fecon- 
da volta.  Arrivato  (d)  che  fu  Severo  Augnilo  nell’  Ifola  Britanr  (d)  Heradi^ 
nica , la  fiia  prefenza , e le  poderofe  forze  , eh’  egli  avea  condotto  ^-ì' 

foco,  mifero  lo  fpavento  in  cuor  di  que’ Barbari;  e però  non  tar- 
darono a fpedirgli  degli  Ambafeiadori , per  g’mniticarfi , e per  chie- 
derli pace.  Ma  Severo  , che  tanto  s’era  feomodato  , per  andargli 
a trovare  a fin  di  confeguire  la  gloria  d’  eflere  intitolato  Britan- 
nico , non  voiea  già  pace , ed  unicamente  cercava  la  guerra  : per- 
ciò li  rimandò  colle  mani  vuote  , ed  attelè  a metterli  in  ordine 
con  tutti  gli  attrecci  militari  , con  ponti  , ed  altri  ordigni  , per 
fottometicre  il  loro  paefe  (e)  . Pofsedevano  allora  i Romani  più  (e)/)i>A75 
della  metà  della  Bretagna  , prefa  nella  fua  lunghezza  , che  vuol 
dire,  tutta  la  parte  meridionale,  cioè,  il  più,  e il  meglio  di  queh 
la.  che  oggidì  appelliamo  Inghilterra,  e Scozia,  giugnendo  il  do- 
minio loro  almen  fino  allo  flretto  di  Edemburgo.  Dione  , ed  E- 
rodiano  ci  lafciarono  una  deferizion  de’  popoli , che  reftavano  tutta- 
via denti  dal  giogo  romano  , r principali  de’  quali  erano  i Mea.» 
ti,e  i Calidonj , gente  di  collnmi  barbari  , feroce,  e bellicofa, nu- 
di dalla  cintura  in  fu  , col  corpo  dipinto  , andaixlo  alla  guerra  ar- 
mati folamente  d’una  corta  lancia,  d’  uno  feudo  , e di  fpada  da 
punta  . Le  loro  abitazioni  erano  fotte  le  tende  fra  afpre  monta- 
gne , e fra  paludi , perchè  ninna  Città , o Borgo  fi  trovava  fra  elTì.  , ■ 

Lafeiò  Severo  il  minor  fuo  figliuolo  Geta  per  Governatore  del 
Paefe  Romano,  con  formargli  un  configlio  di  alcune  favie  perfo- 
ne;  ed  egli  col  figliuolo  maggiore  Caracalla  marciò  alla  guerra  . 
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I elle  in'prcfe  fuc  dirò  quel  poco 
guunc. 


An’:o  di  Cristo  ccx.  Indizione  m. 
di  Ze  TIRINO  Papa  14. 
di  Settimio  Severo  Impcradore  1 8. 
di  Caracali-a  Imperadore  134 
di  Settimio  Geta  Impcradore  54 


Confoli 


( Manio  AcfLio  FaostinO,  ' 
( Triario  Rueino  4 


TNiorno  alla  guerra  fatta  dall’ Xugufto  Severo  nella  Bretagna,  al» 
nuj  Ub  abbiamo  da  Erodiano  (<i),  le  non  che  feguirono  varie 

fcaramuccic  con  que’ Barbari  , favorevoli  per  io  più  a i Romani, 
perchè  quella  gente  non  G univa  giammai  per  venire  ad  una  re- 
golata battaglia  , e lavorava  folamcntc  d’ infidie , ritirandofi  ben  to- 
ìlo  in  falvo  ne'  folti  bofehi  , e nelle  frequenti  paludi  4 Lo  Ikllb 

(b)  Dio  l.y6.  viene  atteflato  da  Dione  (b) , ferivendo , che  Severo  non  diede  in 
quelle  parti  battaglia  alcuna,  nc  vidde  mai  fchicrati  i nemici , per 

(c)  Pagius  far  fatto  d’  armi  : laonde  non  fi  fa  vedere  , come  il  P.  Pagi  ( c ) 
Crit.  Mtron.p^xìi  di  nxilte  vittorie  da  lui  riportate  in  quella  fpedizione . La  ma- 
niera tenuta  da  que’ Barbari  coniìlleva  in  efporre  buoi.o  pecore  , 
per  tirare  i Soldati  Romani  alla  preda,  ed  opprimerli  all’ improv* 
vifoj  e guai  fe  alcuno  di  efiì  Romani  fi  dilungava  punto  dal  corpo 
deir  Armata , o reilava  indietro  ; era  toflo  da  i nemici  uccifo  , o 
prefo4  Tra  per  quella  guerra  , e per  le  acque  malfane  di  quelle 
contrade,  e le  tante  fatiche,  ci  afficura  efso  Dione,  che  vi  periro- 
no circa  cinquantamila  Soldati  Romani . Nulladimeno  indefcÉo  Se- 
vero voleva  andare  innanzi  - Le  fclvc , che  fi  opponevano  , le  fa- 
ceva tagliare  i per  le  paludi  apriva  pafsaggi  con  terra  portata  ; e 
gittando  ponti  fu  i fiumi , li  valicava  , faccndofi  portar  fempre  in 
lettiga  a Ct-igion  della  debolezza  del  corpo-  Cosi  arrivò  fino  alfine 
della  Parte  Settentrionale  di  quella  grand’  Ifola  , con  olTèrvar  ivi  k 
^ diverfità  di  -quel  clima  dal  noUro  . Ma  quivi  le  campagne  erano 

(d)  Dio  il.  incolte  (d)i  niuna  Fortezza,  ninna  Città  fi  trovava  per  via  ; fic- 
• che  gli  convenne  tornar  indietro  alla  fine  con  poco  piacere  , Pur 

quelle  fue  bravure  cagion  furono  , ciré  i Britanni  barbari  tornaro- 
no a dimandar  pace  > e l' ottennero  con  cedere  una  certa  parte  del 
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paefe  a i Roman! . Allora  fti , che  Severo  (a)  tirò  im  nuovo  muro, 
o pur  rifece  il  vecchio  ai  confine  del  Dominio  Romano, dilputando  \ut 
tutuvia  gii  eruditi  Ingleli , per  alTegnare  il  filo  d e lb  muro , e J’ef- 
li  conliiii  . Nulla  di  ctò  dice  Dione  , e nè  pur  Erodiano . Per  que- 
lli felici  avvenimenti  tanto  T Imperador  Severo,  quanto  i (uoi  due 
figliuoli,  prefero  il  titolo  di  Britannici,  ma  fenza  eh’ eglino  folFero 
dichiarati  di  nuovo  Impcradori,  perchè  in  fatti  alcuna  vittoria  in 
battaglia  campale  non  riportarono , 

Ma  quelle  felicità  efleriori  di  Severo  Auguflo  erano  di  fover- 
chio  amareggiate  da  varj  Tuoi  interni  difgulli,  ed  afi'anni . Mirava  egli 
rei  maggior  de’ Tuoi  figli  , cioè  in  Caracalla  , che  Tempre  più  i 
vizj  gli  toglievano  la  mano;  imperciocché  anche  in  mezzo  alie  fatr- 
cl»e  della  guerra  egli  li  dava  in  preda  alla  libidine,  e crefeeva  ogni 
di  più  la  iua  infolenza,e  petulanza.  Quel  che  più  l'aflfliggeva,  lì 
era  , poterli  oramai  prevedere  , che  il  bisbetico  umore  di  quello 
Tuo  maggior  figliuolo  avrebbe  tolta  la  vita  al  minore  , fubito  che 
avedè  potuto.  £ tanto  più  fe  ne  perfuafe,  da  che  s’ avvidde  , che 
Caracalla  nudriva  de  i neri  pcnficri  contro  la  perfona  delio  lledò 
fuo  padre , e fe  n’  erano  anche  veduti  due  bnrtti  cenni  . Un  di 
ufei  Caracalla  dalia  tenda  del  padre,  gridando,  che  Caftore  i’avea 
ingiuriato , Era  Cadore  il  migliore  de  t liberti  di  Corte  , madrg 
di  camera  del  medefimo  Imperador  Severo  , che  in  lui  depoHtava 
tutti  i Tuoi  fcgrc-ti  ^ Stavano  appofiati  alcuni  foldati  al  di  fuori  , 
che  cominciarono  anch’eiri  ad  alzar  la  voce  contra  di  Callorc  , e 
a chiamar  altri . Forfè  aveano  qualche  mal  animo  , quando  Severo, 
creduto  da  ellì  obbligato  al  letto, ufcl  fuori, c fattili  prendere , fece  ‘ 
morire  i più  fedizioli . Ma  quedo  fu  un  nulla  rifpetto  a ciò  , che 
avvenne  nell’  andar  Caracalla  col  padre  a trattar  co  i nemici  Cale- 
doni  , già  difpodi  a cedere , e capitolare  . Benché  malconcio  nc* 
piedi , marciava  a cavallo  Severo  ; e già  fi  trovava  quali  in  faccia 
de’  nemici  ; quando  Caracalla  , che  cavalcava  a iato  del  padre  , fer- 
mò il  cavallo , e fguainò  la  fpada , per  quanto  fu  creduto , con  di- 
fegno  di  cacciarla  nelle  reni  al  Padre  . Chi  yeniva  dietro  , alzò 
allora  un  grido  , da  cui  atterrito  Caracalla  , rimife  rodo  la  fpada 
nel  fodero;  e Severo  , che  fi  voltò  indietro  a quel  grido  , ebbe 
tempo  di  verlergliela  in  mano  , ma  allora  non  didè  nè  pure  una 
parola . Fatto  poi  eh’  ebbe  l’ accordo  co  i Barbari  , fe  ne  tornò  al 
campo,  e chiamato  Caracalla  nel  fuo  padiglione,  alla  prefenza  di 
Papiniano  Prefetto  del  Pretorio  , e del  fuodetto  Cadore  fece  por- 
tar nna  fpada  nuda;  e poi  cominciò  a fgridarc  il  figliuolo  dell’or- 
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rido  mìsratto,  ch’egli  avea  tentato,  e in  faccia  de’ nemici;  aggio^ 
gnendo  in  line  , che  fé  tale  era  i’  animo  Tuo , fé  ne  cavalle  allora 
ia  voglia , giacche  egli  era  vecchio , ed  infermo , c vivuto  abba* 
llanra.  Che  fe  non  ardiva  di  amniazzarlo  di  fua  mano  , lo  ordi« 
nailc  liccome  Imperadore  a Papiniano  Prefetto  , che  P obbidirebbe; 
Dovette  Caracalla  palliare,  come  potè,  l’iniquo  attentato,  e feia 
pafsò  fenza  che  il  padre  gli  torceile  un  capello . £ pur,  foggiugne 
lo  Storico  Dione  , Severo  più  volte  fu  udito  dir  male  di  Marco 
Aurelio , perchè  non  avea  tolto  dal  Mondo  quella  mala  bcllia  di 
Commodo  ; ed  egli  flellb  talvolta  lì  lafciò  fcappar  di  bocca  , che 
farebbe  a Caracalla  ciò  , che  non  volle  far  Marco  Aurelio  a Com- 
modo  . Ma  quelle  minacele  gii  ufeivano  da  i denti , allorché  era 
in  collera;  e pallata  quella,  li  trovava  , ch’egli  volea  più  bene  a 
i fuoi  ligliuoli , che  a tutta  la  Repubblica  Romana . Contuttocciò  nè 
pur  Severo  amò  i fuoi  figliuoli,  come  dovea  , perchè  afialTlnò  il 
men  cattivo  figliuolo, lafciandoio  alia  diferezion  dell’altro  cattivillì- 
mo,  tuttocchè  lì  credelTe,ch’egli  prcvedellè  di  certo  la  di  lui  ro- 
vina. 

Anno  di  Cristo  ccxi.  Indizione  iv. 
di  Zrfirino  Papa  1 5'. 

di  Caracalla  Imperadore  14.  ed  z.  , 

di  Settimio  Geta  Imperadore  4. 


, Confoli  ) Genziano,  e Basso. 

(a)  Pjtnvin.  A Bbiamo  veramente  un’Ifcrizione  predo  il  Panvinio  (a)  , rife« 
in  FaJtConf.  rita  anche  dal  Grutero  (è)  , che  ci  fa  vedere  Quinto  Epidio 
Cruttrut  piufo  Lolliano  Genziane  , Auguri , Confale  , Proconfole  della  Provin- 
TAe/.Infir.  ^ Lione,  e Conte  (cioè,  Configliere , ed  Aircfsore)  degl’ Impt- 
Severo  , ed  Antonino  Caracalla . Perciò  il  Rclando  (c)  diede 
Faft.Conf.  tutti  quelli  nomi  a Genjiano  Confole  di  quell’  anno  . Io  non  mi 
(d)  CtpitoL  fono  attentato  a feguirlo  . Imperciocché  Capitolino  ( d ) ci  fa  ve- 
to ttninar.  fmjQ  Pertinace  Lolliano  Genziana  Confolare  , a cui  verifimil- 
mente  appartiene  il  Marmo  Gruteriano  ; . nè  quelli  può  ellère  il 
Confole  dell’anno  prefente  , perchè  fareì^Iie  flato  appellato  Confale 
per  la  feconda  volta  , Perciò  più  fìcuro  partito  reputo  io  il  non  pro- 
porre fe  non  i loro  indubitati  cognomi . Di  corta  durata  fu  1'  ac- 
cordo flabilito  co  i Britanni  barbari  . Tornarono  elli  alle  primiere 
infolcnze , e Severo  mtto  bollente  di  collera  , fatte  raunar  le  fue 
fchierc,  inumanamente  comandò, loro  l’eflerminio  di  que’ Popoli, 
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fen?a  perdonar  nc  pure  alle  lor  donne,  e fanciulli.  Trovavafi  già 
da  qualche  tempo  elio  Auguflo  indifpoflo  di  corpo , più  pel  crepa- 
more  di  mirare  i prefemi  difordini  di  Caracalla  , e di  prefagirne 
de’ più  gravi,  che  per  ^li  foliii  fuoi  malori.  Andò  fempre  più  de- 
clinando la  di  lui  lanita,  in  guifa  che  rcAò  continato  in  ietto  (a)i  (z)  Dio !.7ìì 
Allora  si,  die  il  malvagio  Caracalla  più  che  mai  fi  diede  a guadagnar  Ht'oàitnu.t 
gli  animi  deToldati,  per  eftludere,  fe  potea  , il  fratello  Cera  dal  “ 
iuccedere  nel  comando.  Studiotlì  ancora  di  accelerar  la  morte  del  pa- 
dre, col  corrompere  que’ medici,  che  trovò  privi  d’onore;  e corfe 
fama  ancora,  eh' egli  ajuulfe  il  male  a sbrigarlo  da  qucfla  vita.  Si 
dilTe  in  oltre, che  Severo  fu  gli  dlremi  del  vivere, chiamati  i fi- 

fliiiolijgli  efortò  a camminar  di  conrordia,.eadarriccliire,  etener 
eii  contenti  i fbldaii , lenza  poi  far  conto  degli  altri  tutti  (b).  Die-  (*>)  ■^urrUus 
de  egli  line  a i fuoi  giorni  nel  di  di  Febbrajo  dell’ anno  prefen- 
*e  nella  Città  di  Jorch,  in  età  di  fellàmacinque  anni,  e quafi  fei 
mefii  Al  di  lui  corpo  furono  fatte  folenni  efequie  da  tutta  la  milizia, Dreyiar, 
e le  ceneri  ripoflc  in  un’  urna  di  porfido , o pur  d’  oro  < Se  è vero, 
ch’egli  prima  di  morire,  fattafi  portar  quell’urna,  taflandola  con  le 
mani  dicellè  : in  tt  capirà  un  uomo  , a capir  cui  non  era  bajìantt 
tutto  il  Mondo;  fu  quello  un  vanto  fconvencvole  a chi  era  full’or- 
lo  della  vita_ , fenza  ell'ere  peranche  giunto  a conofccrc  le  flelTo . 

Fu  poi  portata  quell’urna  a Roma,  e con  grande  onore  polla  nel 
Maufoleo  di  Adriano  , ed  egli  dalla  (lolu Gentilità  deificato.  £d 
ecco  terminate  le  grandezze  di  Settimio  Severo  Imperadort , che  di 
balTa  fortuna  giuiife  al  governo  di  un  vaRilIìmo  Imperio , di  mira- 
bil  penetrazion  di  mente.  Principe  iodato  anche  all’ eccello  pel  fuo 
raro  valore , e per  tante  fue  vittorie  , implacabile  verfo  chi  cadeva 
dalla  fua  grazia  , grato  , c liberale  verfo  gli  amici , amator  della 
lettere , avido  dei  danaro  , ciré  raccoglieva  per  tutte  le  vie  , per 
ifpendcrlo  poi  non  già  per  fe , poich’ egli  fi  contenuva  di  poco , ma 
pel  Pubblico.  Avea  egli  rifaue  tutte  le  più  infigni  fabbriche  di 
Roma  (c) , con  rimettervi  il  nome  de’  primi  fondatori . Dione  (d)  (c)  Spanta^ 
diverfamente  fcrive , ch’egli  vi  mife  il  fuo . Altre  fabbriclic  fun- 
tuofe  fece  di  pianta , c liberale  fu  verfo  il  popolo  , ma  più  verfo  i fj,, 
foldati  ; e pure  con  tante  fpefe  lafciò  un  gran  teibro  in  calla  a i fi-  ujlamt  \ 
gliuoli , tanto  frumento  nc’ pubblici  granai,  che  potea  ballar  per  l'et- 
te anni  a mantener  i foldati,  e chi  del  popolo  ricevea  gratis  il  gra- 
no; e tanto  oglio  ne’ magazzini  della  Repubblica,  che  per  cinque 
anni  potea  fodJisfare  al  bifogno  non  dirò  folamcntc  di  Roma,  ma 
di  tutta  l’Italia.  La  fua  rapacità,  nondimeno  ,e  più  la  fua  crudel- 
tà 


-i-3h 


D 


J34  a N N a L I D’  I T a L I a. 

tà  guaflarono  ogni  fuo  merito ye  predio.  E pure  vennero  tempi  si 
cattivi , che  fu  deliderato  il  luo  governo  : e lì  diTe , come  d Au- 
gnilo, eh’ egli  o non  dovea  mai  nafccre.o  non  mai  morire.  Sotto 
di  lui  fiorirono  le  lettere  , e vilfe  il  maggiore  de’  Fi  oflrati  ; e lì 
crede , che  vivelfe  anche  Diogene  Laerzio  , Autore  del.a  bell’  Ope- 
ra delie  Vite  de’Filofolì , oitre  alcuni  altri , de’ quali  abbiam  perdu- 
to i libri , 

Morto  dunque  Severo  Augnilo  , Marco  Aurelio  Antonino  fuo 
maggior  figliuolo  foprannominatn  di  poi  Caracalla , che  li  trovava 
all’Armata  , in  tempo  che  i Britanni  barbari  aveano  ricominciau 
(a)  Herodii-li  guerra  (a)  , marciò  centra  di  loro , non  già  per  diferiarli , ma 
riut  Ut.},  per  mettere  tal  terrore  m efli.che  abbraccialFero  la  pace,  altra  vo- 
glia non  allignando  in  fuo  cuore , che  quella  di  tornare  il  più  prc-  , 
Ito  polTibile  alle  delizie  di  Roma,  Stabili  dunque  una  pace  , non 
quale  fi  conveniva  ad  un  Romano  Imperadore  , ma  quale'  la  pre- 
fcriflero  que’ Barbari, con  rellituir  loro  il  paefe  ceduto  ed  abban- 
donare i luoghi  fortificati  dal  padre . I fuoi  iniqui  maneggi , per- 
chè i foldati  riconofeeflero  lui  folo  per  Imperadore  ad  elciulione  di 
Publb  Settimio  Geta  Aio  minor  fratello , dichiarato , ficcome  ve- 
demmo , anch’  edo  Imperadore  Augujlo  , non  fortirono  1’  eftètto , eh’ 
egli  defiderava . Giurarono  i foldatf  fedeltà  all’  uno  , e all’  altro } e 
tanto  A adoperò  Giulia  Augujìa  ior  madre  , e tanto  dilFero  i co- 
muni amici  , che  i due  fratelli  fi  unirono  inlieme  , in  apparenza 
tKindimeno  ; perciocché  Caracalla , il  qual  pure  godea  , fe  non  tutta 
1’  autorità  del  comando , certamente  la  maggior  parte  , da  gran  tem- 
TO  covav'a  in  cuore  il  maligno  penfiero  di  voler  fed.-re  folo  nel 
Trono  Cefareo . Ma  finche  Geta  fi  trovò  in  mezzo  all’  efercrto  , 
che  l’amava  forte  , non  osò  mai  di  levargli  la  vita  . Abbiamo  bensì 
(ti)  Dio  1.76.  da  Dione  (à ) , eh’  egli  tolfe  a Papiniano  la  carica  di  Prefetto  del 
' Pretorio  , alzandolo  forfè  al  grado  Senatorio  | e fece  ammazzare 
Evodo , che  era  fiatò  fuo  balio , ed  avea  prefiato  a lui  grande  aiu- 
to, per  levar  di  vita  Plauziano.  Del  pari  tolfe  di  viu  CaJIore , 
già  vedemmo  mafiro  di  camera  di  fuo  padre.  Mandò  pofeia  or- 
^ dini,  perchè  folle  uccifa  Plautilla  Aia  moglie,  e Plauto,  o Plau^io 

di  lei  fratello  , relegati  nell’  Ifola  di  Lipari . Erodiano  aggiugne , 
che  fece  anche  morir  que’  medici , che  non  1’  aveano  voluto  ubbidi- 
re , per  follecitar  la  morte  del  padre , e molti  altri , eh’  erano  fiati 
de’ più  cari,  ed  onorati  appreffò  il medefimo  fuo  genitore.  Con  ta- 
li feene  di  crudeltà  diede  principio  Caracalla  al  fuo  governo  , e paf- 
fato  di  poi  il  mare  colla  madre,  col  fratello,  e coll’ Armata,  ao- 
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«ompagnato  da  i voti  degli  Adulatori  , fen  venne  a Roma , dove 
fu  meuito  con  gran  fella,  e foiennità  (a),  e rendè  gli  ultimi  do-  (»)  Heraì, 
veri  alla  memoria  del  padre.  Vedefi  delcritto  da  Dione  il  folen-  A'-*. 4. 
nilTinio  funerale  , c 1’  empia  deifica7Ìon  di  Severo  fatta  allora  . Jo  Pamin. 
mi  difpeiifo  da.  1’ entrarvi . Può  il  Lettore  informar fene  ancora,  fe  FjjI.CokJ. 
vuole,  da  Onofrio  fanvinio  (fr) . 

I 

Anno  di  Cristo  ccxrt.  Indizione  V. 
di  Z £ F I K I N o Papa  \6. 
di  Caracolla  imperadore  1/.  e i. 


Confoli 


( Gajo  Giulio  Aspro  per  la  feconda  volta, 
( Gajo  Giulio  Aspro  . 


ERano  fratelli  quelli  due  Confolì  , e per  attellato  di  Dione  (c)  (c)  t>ìo  in 
lìgliuoli  di  Giuliano  Afpro , petfonaggio  pel  fuo  fapere,  e per 
la  grandezza  d’animo  alfai  rinomato  , c tanto  amato  da  Caracalla,  * * 
che  tanto  egli  , che  i fuoi  figliuoli  furono  efahati  daAlui  a’  primi 
onori . Ma  poca  fiifTillenza  ebbe  il  favore  di  quello  belliale  Augii- 
go . Giuliano  da  qui  a non  molto  fu  vituperofainentc  cacciato  fuo- 
ri di  Roma,  ed  obbligato  a tornaifcne  alla  fua  patria.  Un’Ifcrizio- 
ne  pubblicata  dal  Fabrelti  (d)  ci  fa  vedere,  che  si  l’un  , come  1’  (<1)  Fairt». 
altro  portava  il  nome  di  Gajo  Giulio  Afpro .-  cofa  nondimeno  alfai  ‘"'"‘P"'-''’' 
rara,  e Dio  fa  fe  vera,  non  veggendofi  dillinto  per  alcun  legno , co- 
me  li  ufava  , l’uno  dall’ altro.  Nel  viagg’o  a Roma  de  i due  fra- 
telli AuguAi  Caracalla , e Gota , diede  negli  occhi  ad  ognuno  la  co- 
mune ior  diffidenza, e difeordia , perchè  non  alloggiavano  mai,  nè 
mangiavano  infieme , temendo  cadaun  d’ effi  di  veleno  , Più  vilibile 
riufei  poi  in  Roma  il  ior  contragenio  , anzi  l’ odio  vicendevole , 
che  r un  covava  contro  dell’  altro  , quantunque  Gela  , giovane  di 
miglior  cuore,  folamente  per  necelTità  Aefle  in  guardia,  perchè  af- 
fai perfuafo  del  aior  fellone  di  fuo  fratello  (e) . QueAa  Aera  diffi-  fe)  HtrtJ. 
denza  cagion  fu , eh’  effi  fecero  due  parti  del  Palazzo  Cefareo , pcf  iHin»  • 
ìAar  ben  feparati  l’uno  dall’altro,  con  far  chiudere  le  porte  frap- 
pone fra  i loro  apparumenti  , e tenendo  folamente  aperte  quel- 
le delle  falc  , dove  amendue  davano  pubblica  udienza . Nè  già 
ad  alcun  d’effi  mancava  veruna  delle  comodità  , perchè  il  Palaz- 
zo Imperiale  era  più  vado  , fe  Érodiano  dice  il  vero  , del  redo 
di  Roma  Aellà:  il  che  un  gran  dire  a me  fembra.e  noi  fo digeri- 
te. Andò  tanto  innanzi  quella  contrarietà,  e mutola  guerra  frater- 
na. 
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clic  ognun  dP  eflì  s’ ingegnava  di  tirar  più  gente  nel  fuo  partito  } 
nel  che  Gcta  avea  più  delirerà  , e fortuna  , perchè  generalmente 
più  amato  die  i’ altro , a cagion  d’eflère  giovane  placido,  cortefe 
verfo  tutti , in  una  parola  , aliai  diverfo  dal  barbaro  fuo  fratello  • 
Cadauno  itnanto  volle  la  fua  guardia  leparata  , lafciandofi  vedere , 
di  rado  infiemc,e  quello  nelle  fole  pubbliche  funzioni . Fu  dunque 
propolìo  da  qiialdie  amico,  c coniigliere  , per  prevenir  maggiori 
difordini,  che  li  dividcllè  fra  loro  l’ Imperio.  Erano  come  d' accor- 
do i due  fratelli  fu  quello.  Contentavali  Geta  di  aver  iti  fua  par- 
te l’Afia,  la  Sorla,  e l’Egitto,  lafciando  tutto  il  redo  nell’ Euro- 
• pa,  c nell’ Affrica  al  fratello,  con  penfiero  di  mettere  la  fua  refi- 
denza  o in  Antiochia,  o in  Alellàiidria  , Città,  che  allora  potea- 
no  gareggiare  in  grandezza  con  Roma.  I Senatori  di  Nazione  Eu- 
ropea rcltcrcbbono  in  Roma  ; gli  altri  potrebbono  feguitar  Gela. 

• Nel  configlio  degli  amici  de)  padre,  e alla  prefenza  di  Giulia  Ani- 
gujla  lor  madre  fpiegarono  i due  Atigulli  quella  loro  rifoluzione . 
Con  ribrezzo , c con  gli  occhi  fitti  nel  fuolo  ciafeuno  gli  afeoUò  ; 
nò  alcuno  ofava  di  aprir  Ixicca  : quando  faltò  lù  Giulia,  e patetica- 
mente loro  parlò  dicendo  , che  potrebbono  ben  partire  eli  flati , ma 
come  poi  partirebbono  fra  loro  la  madre  ; e qui  con  finghiozzi , e con 
lagrime  li  pregò  di  piuttoflo  uccidere  lei  , che  di  lalciaria  foprav- 
vivere  a quello  sì  lagrimcvole  fpcttacolq . Correndo  poi  ad  abbrao* 
ciarli  teneramente  amendue,  li  fcongkirò  di  vivere  uniti,  e in  pa- 
ce. Quello  ballò,  perchè  anche  gli  altri  difapprovalTero  un  tal  fat- 
to, troppo  orrore  fentcndo  ciafciino  all’udire  , che  s’avelFe  a di- 
videre, e per  coiifeguente  da  indebolir  cotanto  il  Romano  Impcr 
rie.  Però  nulla  fe  ne  fece. 

Ma  le  diireiilìoni,  le  gare,  e i folpeiti  andarono  lèmpre  più  cre- 
fcendo,ed  ognun  d’ellì  fratelli  penfava  alla  maniera  di  opprimere 
(a)  Z>iV/.77.  l’altro  (a) . .Venne  in  mente  a Caracalla  di  sbrigarli  di  Geta  nelle 
Felle  Saturnali  dell’anno  prefente , percliè  in  elle  una  gran  licenza 
fi  concedeva  a gli  fchiavi;  ma  percliè  ebbe  paura . che  troppo  pub- 
blico folfe  il  misfatto,  fc  ne  allenile.  Tutte  le  llrade  , ch’egli  an- 
dò meditando  , parendogli  Tempre  pericolofe  , perchè  Gota"  llava 
molto  bene  in  guardia , ed  era  ben  voluto  maffìmameiiic  da  i fol- 
dati,  da’ quali  ficcomc  anche  da  buon  numero  di  gladiatori  veniva 
cuflodito,  prefe  in  line  il  partito  di  valerli  dell'  inganno  ; che -che 
gliene  potelìe  avvenire.  Fece  dunque  credere  a Giulia  fua  madre 
di  volerfi  riconciliar  da  dovere  col  fratello,  e che  fi  abbocchereb- 
^ ' con  lui  nella  di  lei  auncra  fegreta . Chiamato  Geta  dalla  madrej 
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buonamente  corfe  colà.  Quando  fu  dentro,  fecondo  Erodiano  (a), 
lo  fleflb  Caracalla  di  fiia  man  lo  fcannò.  Dione  (à)  , che  fcrive  i 
fatti  de’ Tuoi  giorni , confefl'a , che  Caracalla  di  poi  conlecrò  a Se- 
rapide  la  fpada , con  cui  avea  ucciCb  il  fratello  ; ma  con  aggiugne- 
re,  che  sbucarono  fuori  alcuni  Centurioni  già  mcflì  da  Caracalla 
in  aguato, che  gli  fi  avventarono  anch’cffi  co  i ferri  nudi  addódb. 
Altro  non  potè  fare  l’ infelice  giovane  , che  correre  ad  abbraccia* 
le  flrettamentc  l’ atterrita  Giulia  , gridando  : Mamma  , Mamma  , 
ajutatemi , cht  mi  ammajjan» . L' ammazzarono  in  fatti  nel  feno  dell’ 
ingannata  madre  , che  rellò  rutta  coperta  del  fangue  del  mifero 
figlio,  e ne  riporrò  anch’ella  una  ferita  nella  mano , per  averla  fle> 
fa  a iin  di  trattenere  quc' colpi.  Quello  fu  il  miferabil  fine  di  Ce- 
ta  Augujlo  nell’  età  fua  di  ventiduc’  anni,  c nove  meli , probabil- 
«nentc  negli  ultimi  giorni  di  Febbrajo,  o pur  nc^rimi  di  Marzo, 
elTendo  egli  nato  nell'anno  1 8p.  della  nollr’ Era . Erodiano  non  men 
che  Sparziano  ( c ) cel  deferiyono  per  giovane  non  efente  già  da 
difetti  , ma  pure  alieno  dalla  crudeltà  i amabile  , e che  teneva  a 
niente  tutti  i buoni  documenti  del  padre  . L’indegno  Caracalla dojx> 
cosi  enorme  misfatto,  corfe  qua  e là  pd  palazzo,  facendo  lo  fpa- 
ventato  (d)  , e gridando  d’ellède  fcampato  dal  più  gran  pericolo 
del  Mondo;  e fingendo  di  non  tenerfi  finirò  ivi,  a gran  palli  ( ed 
era  la  fera  ) marciò  verfo  il  quartiere  de’ Pretoriani . I Ibldati , die 
erano  di  guardia  del  palazzo,  nèài ’fspendo , coirte  fofle  l’ afftre , gli' 
tennero  dietro  anch’eflì,  pal^ndoi  per  mezzo  alla  Città, con  ifpar-1 
gere  un  gravilTimo  terrone  fra  il  popolo  , che  non  intendeva  il 
liiggcno  di  tanto  ntmore  . Allorché  arrivò:  Caracalla  aUadortezza-t 
de’ Pretoriani  y andò  diritto  al  luogo  ,■  dove  flavano  le  inlcgne  , e 
gl’ idoletti  loro,  fatto  a gtiifa  di  Cappella,  e quivi  proftrato  atbr-< 
ra  , lece  villa  di  ringraziar  il  Cielo- che  gii  avelie' lalvata  la 
Corfero  colà  tutti  r loldaci , attfiufi  di  fapere,rhc  novità  eraqtK!»* 
la  ; ed  egli  Tempre  parlando  con  prole  Ambigue  di  pericoli  , (Pi 
infidie  a*  lui  t^fe  , a poco  a poco  finalmente  arrivò  a fer  loro  in- 
tendere , che  non  aveano  piti  le  non  un  padrone  . Pofeia  per  aini-o 
carfeli,  promife  loro  un  regalo  di  dtie  hiila  e cinquecento' dracu 
me  per  iella  , c la  metà  di  più  dei  grano  fol  ito  darli  loro  : di  ma* 
niera  che  in  un  fol  di  egli  (lillìpò  tutti  i (efori  ammaliati  in  dieci* - 
otto  anni  colla  crudeltà,  e rapacità  da  fuo  padre.  Pts-milè  anchm 
a f foidatl  di  andavo  a fpogliar  varj  Tempii  delle- cole  preziofe 
Tanta  prodigalità  di  Caracalla  , ancorché  fi  vonilTe  di  li  a pco  ' 
a feoprire  il  fratricidio  , quotò  gli  animi  di  cqloco  , -che  non. 

Tom.I,  Y y X Jainer^’ 
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, . lamcnte  proclamarono  iui  Impcradore , tn^  dichiararono  nemico  pub» 

. blico  l' cllinto  Gela  . , « n • • / \ 

/«>  Sparli f FermolTi  lutu  la  notte  Caracalla  nel  campo  de  Pretoriani  (a;, 
in  Cara-  q ja  mattina  feguente  accompagnato  da  tutto  i’efercito  in  armi  p;u 
ftUa.  jjj.]  fojitj  ^ portando  egli  fleìso  la  corazza  lotto  le  veHi  , n porto 
al  Senato  , facendovi  anclie  entrare  parecclii  foldati  , con  voiere , 
che  fedefscroj  Parlò  delle  inlidie  in  varie  guife  a lui  tele  dal  n^ 
mico  fratello,  da  cui  anche  ultimamente  poco  era  mimato  , che 
non  fofse  llato  iiccifo  a tradimento;  ma  che  egli  in  difendendo  le 
(k)  HtfoJit'  Refso  , aveva  ammazzato  l’  altro  . Se  crediamo  m Erodiano  (6; , 
nutlii.^  parlò  anche  con  aCprezza,  e volto  fiero  contro  gli  amici  di  Ueu. 
(c)Diol.jj.  Dione  (e)  noi  dice,  e nè  pure  Sparziano . Amendue  bensì  attcìla- 
no  che  aU’ufcir  della  Curia  rivolto  a’Seiutori:  Ajcoluu , ùiUz  , 
una  cofa,che  ralUgrtrà  lutto  il  Mondo . Io  fo  grafia  aiuuitban^u, 
e reltsati  nelle  Ifole.  Con  che  egli  venne  a riempiere  Roma  di  Icel- 
Icrati.e  malviventi , per  poi  popolar  qiieìle  medelime  Itole  di  per-, 
fono  innocenti.  Tornofsene  Caracalla  dal  Senato  al  Palazzo , a^m. 
pagliato  di  qua,  e di  là  da  Papiniano  , e da  Fabio  Olone  , che  gli 
davano  di  braccio  , e fembravano  due  fuoi  cari  fratelli  , ma  pcc 
- ■ far  in  breve  un’altra  ben  diverfa  figura.  Comando  poi,  che  al  » 

MI  Soanu-  davero  dcll’uccifo  Geia  fòGe  fatto  un  folenne  {unerale  (d)  , e che 
L/aCr«.  gli  fofse  data  Tep-oltura  nel  fepolcro 

Di  Là  fu  poi  efso  trafportato  nel  Maufoleo  di  Adriano.  Ch  cgU^* 
lora  fofse  deificato  , lo  feri  ve  uluno,  ma  non  fe  ne  trovano  lutii- 
• denti  prove.  Tutto  ciò  fece  Caracalla  , per  ifmmuir  fe  poteva  1 

univer^le  odiofiià , eh’ egli  s’era  tirato  adJof^  con  si  nero  mistai- 
to.  Non  iftarò  io  qui  a raccontare  i prefagj  della  morte  violenta 
di  Gela  che  Sparziano  fecondo  di  tali  ofservazioni  , poco  per  lo 
più  degne  di  fcde.lafciò  faitti.  Dirò  bensì , che  Dio  anche  in  vi- 
ta poni  Caracalla  , perch’egli  ebbe  fempre  davanti  a gli  occhi  l or- 
U)  Dio  in  ridò  afpetto  del  fratello  fvenato  (e),  c dormendo  fe_gli  preleina- 
EJrtrpi.  vano  Tempre  degli  oggetti  fpaventevoli  , e ^reagii  di  vedere  ora 
elfo  fuo  fratellored  ora  il  padre, che  colla  fpada  fguainata  gli  ve- 
nivano alla  vita.  Scrive  Dione,  che  per  trovar  rimedio  a quello 
interno  fiagello,  ricorfe  fino  alla  magia  , e che  ^i  con^rvero  l 
ombre  di  inolti , fra  le  quali  folamenie  quella  di  Commoitogli  d f- 
fe:  Fa,  thè  t'afpeua  U patibolo.  Ne  creda  il  Lettor  quei , che  vuole. 
Certo  è bensì , che  quetti  tetri  fantafmi  gli  guallaroim  a poco  a po- 
co la  fantasia,  talmente  che  il  vedremo  furiofo.  Kd  egh non  man- 
cò di  vifiur  i Templi  de’  fuoi  Dii  , dovunque  egli  andava  , e di 
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mandarvi  de  i doni,  per  quetar  pure  lame  inteme  agitazioni:  ma 
tutto  fu  indoriK).  Il  belio  era  («),che  non  udiva  mai  ricordarli  il  spartU-i 
nome  di  Geta.non  ne  mirava  mai  ij  rifratto, o ledatuedi  lui, che  nut  u Ceu- 
non  gli  veiìifsero  le  lagrime  a gli  occhi.  Ma  o egli  tingeva  quello 
dolore,  o pur  egli  ad  ogni  l'ofiro  di  vento  mutava  affetti , e voleri. 

Io  mi  rilerbo  di  parlare  ali’ anno  feguente  dell’ incredibil  fua  cru- 
deltà contro  la  memoria  del  fratello,  benché  più  propriamente  ap- 
partengano al  prefente  anno  tutte  quelle  fue  Orbare  azioni  . £ qui 
dirò  unicamente  , ch’egli  fece  rompere  tutte  le  llatue  di  lui  , ed 
anche  fondere  la  moneta,  dove  era  il  Tuo  nome. 

Anno  di  Cristo  ccxiii.  Indizione  vr» 
di  Zefirino  Papa  17. 
di  Caracalla  Imperadore  16.  e 

( Marco  AuRttip  Antonino  Caracaìla  Augusto  per 
Copfoli  ( la  quana  volta  . 

( Decimo  Celio  Balbino  per  la  (eoonda. 

PEr  alcune  ragioni  da  me  altrove  (t)  accennate,  fulEciente  mo  W Tliefiur. 

livo  abbiamo  di  dubitare , fe  il  fecondo  Confoie  fofse  BaUntfOf 
o pure  Albino.  Che  Marco  Antonio  Gordiano  , il  qual  fu  poi  ' 

peradore , venifse  nel  prefente  anno  fodituito  Copfole  a Balbino,  pa- 
re che  lì  ricavi  da  Capitolino  (c).  Ma  un’ Ifcrizione  feorretta  del  (0  Cjpìul, 
Grutero  (d)  ci  fa  veder  Baibino  tuttavia  Confoie  nel  di  3.  di  No- 
vembreje  però  refta  dubbiofa  la  cola;  Che  Elvio  Peni/uce,  lìgi  iuo- 
lo  del  hi  Pertinace  Augullo,  fofse  anch’egli  promofso  in  quell’  an-  Inferiptioa. 
no  al  Confolato , come  llimarono  il  Panvinio  (e), e il  Belando  (/),  /•♦i-n.a. 
molto  più  dubbiofo,  per  non  dir  falfo,  a me  compafifee.  Debbo 
io  qui  ora  accennare  le  immenfe  crudeltà  efercitate  dall’  inumano  ^ t 
Caracalla  nel  precedente  wno,e  parte  ancora  in  quello  ; ma  quali  Fafiu  * 
mi  cade  di  mano  la  penna  per  l'orrore  : tanto  fu  il  fangue  inno-  Confutar. 
cenK  fparfo  da  quello  mollro  Augnilo.  Vanno  concordi  gli  antichi 
Storici  (g)  in  afserire  , eh'  egli  sfogò  la  befliale  fua  rabbia  contro 
chiunque  era  flato  o dimellico,  o amico, o in  qualfìvoglia  maniera 
parziale  jdl’uccifo  frattllo.  Quanti  nella  numerofa  Corte  d’efso  Ge-  * Spartia- 
te o liberti , o fchiavi  , o cortigiani  d’  altra  fpecie  li  trovarono , nus  in  Caro- 
tatti  furono  meflì  a lìl  di  fpada  ; nè  lì  perdonò  a donne  , e fan-*'^'** 
oiuili.  Fino  gii. atleti  , gi’illrioni,  i gladiatori,  e qualunque  altra 
perfona  , die  avefse  fervito  al  divertimento  degli  occhi  , o degli 
- y YY  a orco 
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(b)  Spari, 
in  Caratai. 


orccclii  di  Geta«  e fin  que'foldati,  che  dettero  alla  Tua  guardia  7 
pcrderono  la  vita . Queflo  maccilct  lì  andava  facendo  di  notte  , e 
, Tenuto  il  di  fi  portavano  t ior  cadaveri  fuori  della  Città.  Dione 
conu  venti  mila  perfone  fagrilicatc  in  quella  maniera  dal  furore 
tirannico  di  Caracalla . Sparziano  aggiuene  , ciré  furono  innuinera- 
biii.  Ballava,  che  s'indicallc  un  quaicne  Irlo  d'attaccamento  avu> 
to  con  Geta  , vero , o falfo  che  folPe,  perchè  fi  delle  la  lentenza 
di  morte.  Nè  i lìioi  fulmini  fi  fermarono  fcnza  percuotere  anche 
l’alte  torri.  Era  in  que’ tempi  riputato  l’arca  del  Papere  legale  il 
celebre  Papiniano  , fiato  già  Prefetto  del  Prct«orb  , verfo  il  quale 
poco  fa  vedemmo  ufate  tante  finezze  da  Caracalla.  Non  altro  rea- 
to di  lui  fi  trovava,  che  il  gloriofo  d’aver  fatto  il  pofiibile , per  ri- 
mettere la  concordia  fra  i due  fratelli  Augufti.  V’ha  nondimeno 
Zojìmus  chi  fcrive  (a)  , ellèr  egli  caduto  in  dilgrazia  di  Caracolla  , perchè 
Hijiar.  Li.  citiellagli  un’Orazione  da  recitare  in  Senato  per  fua  difcolpa,  egli 
generolameme  rifpondellè  , che  non  era  tanto  /orde  le  J'cuJ'are  un 
fratricidio  , come  il  commetterlo  ; ed  ejfere  un  fecondo  delitto  l'  acca- 
fare  un  innocente  , dopo  avergli  tolta  la  vita.  Sparziano  (h)  crede 
ciò  un  fogno  de’ politici . Fuori  bensì  di  dubbio  è , che  Papiniano 
’ • fu  ammazzato  per  ordine  di  Caracalla  , il  qual  poi  riprefe  1’  ucci- 
fore , pcrcliè  nell’  ucciderlo  fi  folRr  fervilo  della  feure  in  vece  dd- 
la  fpada  , llrumcnto  di  morte  riferbato  per  la  gente  nobile . Un 
figliuolo  d’  elfo  Papiniano  , che  era  allora  Qucllore  , e tre  giorni 
prima  avea  fatta  grande  fpefa  in  alcuni  magnifici  fpeiiacoli  , fu 
anch’  egli  tolto  dal  Mondo . Alrbiam  veduto  ancora  Lucio  Fabio  Ci- 
htnt,  fiato  due  volte  Confole,  c Prefetto  di  Roma,  in  auge  di  gran 
credito,  e fortuna.  Caracalla  il  chiamava  fuo  padre,  perchè  l’avea 
avuto  per  fuo  ajo  in  gioventù  ; era  anciie  creduto  il  fuo  braccio  di- 
ritto; ma  niim  fi  potea  fidare  del  capo  firavolto  di  un  uie  Lnpera- 
IJtm  ii.  dorè  (e),  l’erchè  anch’egli  avea  perluafa  l’union  dc’fratelli  , Cara- 
' calla  mandò  un  Tribuno  con  alami  foldati  per  tagliarli  il  capo- 

Coftoro  noi  trovarono  tollo,e  11  perdcrono  a fvaligiar  le  argente- 
rie , i danari , e gli  altri  preziofi  mobili  delle  fue  llanzc . Coltolo 
poi  ai  bagno,  cosi  com’era  in  camicia , c in  pianelle  il  menarono  per 
mezzo  la  Città  condifegno  d’ ucciderlo  nel  palazzo  , maltrattando- 
lo intanto  con  pugni  fui  vilb  per  la  ftrada.  La  plebe,  e i foldati 
della  Città  al  vedere  in  si  compalfionevole  fiato  un  perfona^io  di 
tanta  fiima,  alzarono  un  gran  rumore,  e fecero  fedizione . Avvifa- 
tone  Caracalla  , per  quciare  il  tumulto  , avendo  paura  di  peggio, 
gli  venne  incontro , e cavauQ  la  Ibpravvcfic  militare , la  pofe  in- 
« dodo 


a 


’ b\ 
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do(Tb  al  qtiafì  nudo  Ciione  , gridando  : Lafciate  Jlarc  mio  padre  ; 
non  vogliate  toccare  il  mio  ajo  . Fece  p>oi  morire  quel  Tribuno  co’  * 
foldati,  cir erano  iti  per  ucciderlo,  iiiigcndoli  rei  , per  avere  inli- 
diato  alla  vita  di  un  bi  degno  perfonaggio  , ma  con  ellcrli  comune- 
mente creduto  , che  li  galiigalFc , per  non  averlo  uccifo  , D’  altri 
Nobili  , e Senatori  uccili  parlano  Dione,  Krodrano,  e Sparziano  , 
facendone  un  rafeio  ; ma  verilimilmcnte  non  tutte  quelle  llragi  ap- 
partengono a i due  Tuoi  primi  anni . £ qui  non  (ì  dee  tacer  qiieite 
di  Quinto  Streno  Sammomeo , uno  de'  più  irrlìgni  letterati  uomini  di 
quelli  tempi , compolìtore  di  moltìllìini  libri  p che  fon  quafi  tutti 
periti  (a),  e che  pullèdeva  una  biblioteca  di  fcilànta  due  mila  vo- (a)  SparrU- 
lumi,  donati  poi  da  fuo  figliuolo  al  fecondo  de' Gordiani  Augulli» 

Forfè  perchè  Gela  fi  dilettava  forte  della  lettura  de  i di  lui  libri,  \ 
Caracalla  la  prefe  con  lui . Si  trovava  rinfelice  Sammonico  a cena,  cVrJuru 
quando  gli  arrivarono  i ficarj , che  gli  fpiccarono  la  teda  dal  budoi 


Anno  di  CaisTO  ccxiv.  Indizione  Vii. 
di  Z £ F I R t N o Papa  1 8. 
di  Caracalla  Imperadore  1 7.  e 4. 

Confoli  ( Messalla,  e Sabino* 


rOn  è certo , come  vuole  il  Rclando  (i)  , che  Mejfalla  portai-  0>)  k<LinJ, 
fe  il  nome  di  Silio  ; nc  quelli  potè  ellère  quel  i'ilio  MeJJalla, 
che  Dione  mette  Confolc  nell’anno  ipj.  fotto  Giuliano  , perchè 
farebbe  appellato  Confole  per  la  feconda  volta  , Tornando  ora  a 
Caracalla,  volle  egli  , tran  fo  ben  dire  t fc  in  quello  , o nel  pre* 
cedente  anno , rallegrare  il  Popolo  Romano  con  degli  fpettacoli 
(c),  cioè  , con  caccle  di  fiere  j combattimenti  di  gladiatori  , e W Htredia^ 
Gorfe  di  cavalli . Ma  quivi  ancora  ebbe  luogo  la  fua  crudeltà , ino- 
ilrando  il  fuo  piacere  nei  vedere  i gladiatori  fcannarli  l’un  l’altro* 

Si  fa  (d)  , che  quando  egli  era  fanciullo , pareva  coti  inclinato  al*  (*^)  ^p-irtU* 
la  clemenza,  che  non  fi  poteva  immaginare  di  più;  perchè  vedeiv  ""■* 
do  uomini  efpolli  alle  fiere,  lì  metteva  a piagqcrc  , e voltava  il 
vifo  altrove.  £ un  di  > perchè  uno  de’  fanciulli  , che  giocavano 
feto,  fu  afpramente  battuto,  per  elTcrfi  feoperto  attaccato  alla  Re* 
ligion  Giudaica  ( probabilmente  vuol  dire  Sparziano  la  CrilliaQa) 
egli  non  guardò  mai  più  di  buon  occhio  il  padre  d’  elio  fanciuU 
lo,  o pur  colui,  che  l'avea  sferzato.  Ma  fatto  grande  cangiò  ben 
collumi,  e oaiuia,  e fiu  delizia  divenne  lo  fpargimento,  c la  villg 
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(•)  L Si  hi 

fuos  ftnioj 
C.it  Lihtri 
tdnfd  • 

(b)  SpariU- 
nus  in  Curj- 

talU» 


(c)  Die  in 
Exctrpi.f'' I- 
ItJUnis . 

(J)  Udrei. 
Uh>  ]• 


(t)DieLij. 
(f  in  Exeer. 
VtlefianU. 


del  fangiic.  Fra  gli  altri  gladiatori,  che  in  que’ giuochi  perirono,’ 
uno  fu  Batone , (orzato  da  lui  a combattere  nello  llefso  di  con  tre 
altri  di  (ila.  Reltò  egli  uccifo  dairuliimo,  ma  ebbe  la  confolazio- 
ne,  che  il  pazzo  Impcradore  gli  fece  una  magnifica  fepoltura.Un 
altro  d'clTi  gladiatori  , appellato  Alelsatidro , gli  fu  si  caro,  chea 
lui  innalzò  molte  llatuc  in  Koma  , ed  altrove  . Nelle  corfe  poi 
de’  cavalli , perche  alcuni  del  popolo  difscro  qualche  burla  contro 
ad  uno  de’  carrettieri  da  lui  favoriti  , ordinò  a tutti  i foldati  d’ 
ammazzar  chiunque  avca  parlato . Non  conofccndoTi  i rei  di  quello 
gran  delitto,  rellarono  molti  innocenti  uccifi  , e gli  altri  con  da- 
nari rifcattarono  la  lor  vita  . Ma  perciocché  Koma  era  divenuta 
per  lui  un  teatro  di  nere  immaginazioni  , fe  ne  parti  Caracalla  , 
non  già  nel  precedente  , ma  nel  prefentc  anno  , perché  s’  ha  una 
fua  legge  {a)  data  in  Roma  nel  di  p.  di  Febbrajo.  Prefe  il  pretcllo 
di  vilitar  le  Provincie , e di  levar  dall’ozio  le  milizie  (6) . Andò 
nella  Gallia  , ed  appena  arrivato  colà  , fece  ptorir  i|  Proconfole  del- 
ia Provincia  Narbonefe  , fconvolfe  tutti  que’  popoli  , guadò  i pri- 
vilegi delle  Città  , e fi  comperò  l’ odio  d’  ognuno . Aminalatofi  qui- 
vi, guari,  e trattò  poi  crudelmente  que*  medici,  che  Paveano  cu- 
rato . Di  là  palsò  nella  Germania  . Che  prodezze  egli  facelTe  in 
quelle  parti , non  è ben  noto . Scrive  Sparziano , eh’  egli  verfo  la 
Kezia  ammazzò  molti  Barbari , e foggiogò  i Germani . Certo  è (e), 
che  una  fpezie  di  guerra  fu  da  lui  f^ta  contra  de  i Catti , e degli 
Alemanni  , o Alamanni,  il  nome  de' quali  lì  comincia  ad  udire  in 
quedi  tempi . Se  crediamo  ad  Erodiano  (d),  fece  Caracalla  una  beh 
lidìma  figura  fra  i ftiot  foldati ,' perchè  andava  vellito  da  fantacino, 
era  de’ primi  ad  alzar  terreno,  a far  potiti,  marciava  a piedi  colf 
armi,  mangiava  jxiveramente  al  pari  d’ellij  con  altre  limili  feene 
di  bravura  ; Dione  (e)  confeda  anch’  egli , che  la  funzion  di  folda- 
to  Teppe  Éirla,  fingendo  nondimeno  piu  di  quel  che  era;  ma  non 

?|ià  quella  di  Generale  ; e eh’  egli  in  quella  fpedizione  fi  fece  af- 
ai ridere  dietro  da'  i popoli  della  Germania  . Venivano  i lor  De- 
putati fin  dall’ Liba  per  dimandar  pace,  ma  nello  delTo  tempo  di- 
mandavano danaroi  ; e Caracalla  dopo  aver  fatta  qualche  rodo- 
montata , li  pagava  bene,  ed  accordava  loro  delle  pendoni,  com- 
perando a quello  prezzo  la  loro  amic’tzia . Anzi  fi  cominciò  ad  af- 
fratellar cotanto  con  loro,  che 'fi  vedi  va  alia  lor  moda  , portava  par- 
rucca bionda  , per  aflbmigliar  i lóro  capelli  ^ e venne  lino  ad  arro- 
lar  nelle  fue  fcnicre ed  «anché  nelle  fiie  guardie  moltillìmi  di  lo- 
ro, con  fidarli  da  lì  innanzi  più  d’elfi  , che  de  i Soldati  Romani. 
V Trat- 
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Trattava  anche  in  fegreto  alle  volte  con  que’ Deputati  > non  eflèn- 
dovi  prefenti,  che  gl’  interpreti,  a’ quali  facea  poi  levar  la  vita  , 
affinchè  non  riveladèro  !e  fue  conferenze  i In  foinmà  o per  diritto 

0 per  rovefeio  tanto  egli  fece  , che  prefe  il  titolo  di  Germanico  , 
il  quale  comincia  a vederli  nelle  moneté  (<t)  di  quelli  tempi . Tro- 
vafi  anche  appellato  Imptradore  per  là  ter^a  volta  , che  non  dà  un 
licuro  indizio  di  vittoria  i trattandoli  di  quello  General  da  com* 
media . 

• Anno  di  Cristo  ccxv.  Indizione  Viin 

1 . di  Z E F I R I M o Papa  ip. 

, di  Cara  CALLA  Imperadore  i8.  e 

Confoli  ^ L E T o per  la  feconda  volta  > 

Cerealeì 

UN'  Ifcrizione , probabilmente  fpettante  a queflo  Lao  Confole  i 
e da  me  riferita  nella  mia  Raccolta  (b)  , fe  folFe  a noi  per- 
venuta ben  intera,  forfè  ci  feoprirebbe,  ch’egli  fu  delia  Famiglia 
Calia.  Altri  nomi  loro  dati  dagl’  llluflratori  de’ Falli  ^ per  edere 
dubbioG  , io  li  tralafcio  . Sparziano  fcrive  (c)  , che  un  Leto  , il 
qual' era  dato  il  primo  a conlìgliar  Caracalla  di  uccidere  Gela,  fu 
anche  il  primo  forzato  a morir  col  veleno  a lui  inviato  dallo  llèdb 
Caracalla  { e però  non  dovrebbe  edere  quello , che  fii  ora  Conlblet 
Dalia  Germania,  fecondo  il  medelìmo  Sparziano  , pafsò  Caracalla 
nella  Dacia,  oggidì  Tranlìlvania  , e vi  lì  fermò  qualche  tempo,  con 
far  ivi  qualche  licaramuccia  co  i Geti , appellati  poi  più  comune- 
mente Goti,  e pare,  che  ne  riportallè  vittoria  . Elvio  Pertinace  , 
figlio  del  fu  Pertinace  Auguflo  , prefe  di  qua  motivo  nelf  anno  le< 
guente  di  dire  un  motto  pungente;  perchè  nominandoli  i titoli  da- 
ti a Caracalla  di  Germanico  , Panico , Arabico , ed  Alemannieo  ,*  ag~ 
giugnetevi,  dìfs’qgli,  anche  quello  di  Getieo  MaJJimo  , come  a lui  do- 
vuto per  aver  debellalo  i Geti  , taciumente  nondimeno  àlliiden- 
do  alia  morte  da  lui  data  a Gota  fuo  fratello  r Forfè  non  è vero, 
eh’  egli  facedè  guerra  co  i Goti , ma  è ben  da  credere  vero  quei 
motto.  Sappiamo,  che  qUedo  Pertinace  fu  fatto  morire  da  Cara- 
calla  e non  già  per  qtieda  puntura  a lui  riferita  . Sparziano 
fcrive,  che  gli  tolfe  la  vita,  Jxrch’ era  figliuolo  d’  un  Imperado- 
re . Ma  come  mai  afpettò  egli  tanto  1 Forfè  fu  in  que’  mcdelìini 
tempi , cl>’  egli  mandò  all’  akio  Mondo  Clatdio  Pon^ejano  nato 


(a)  Mediai, 
in  ^umifnU 
lofeeàiori 


(1>)  Thefauf. 
Nov.  Injer. 

(c)  Sparita^ 
nus  in  Cu- 
rucaUa . 
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da  Lucilla  figliuola  di  Marco  Aurelio  Auguflo , e da  Pompejano  J 
cioè,  da  un  padre,  fiato  due  volte  Con  fole,  c bravo  Generale  d"  Ar- 
mate (a),  ineamminoffi  poi  Caracalla  per  la  Mefia  nella  Tracia  « 
La  vicinanza  della  Macedonia  produllc  un  mirabil  effètto  , perchè 
fece  diventar  quello  Auguflo  un  novello  Aleffandro.  Se  gli  man- 
cava il  capo',  e il  valore  di  quel  gran  conquifiaiore , non  gli  man- 
cò già  r ellerno  di  lui  portamento.  Si  veftì  egli  alla  Macedoruac^j 
e poi  fcrillb  al  Senato,  che  gli  era  entrata  in  corpo  l’ anima  d’A- 
lelTandro  , c per  queflo  voica  edere  chiamato  AleJJandro  Orientale, 
Da  tali  azioni  ciie  conlègucnza  fìa  per  tirare  il  l_eitore  , io  non 
iftarò  a cercarlo . In  oltre  della  più  fcelta  gioventù  della  Macedo- 
nia formò  una  brigata  di  fanteria,  a cui  diede  il  nome  di  Falan- 
ge Macedonica  , di  fcdicimila  perfone  , tutte  armate  nella  guifa  , 
che  anticamente  furono  le  truppe  di  Aleffandro  . Volle  in  oltre  , 
che  fi  alzalfero  fiatile  per  le  Città  in  onor  d’ effo  Aleffandro  , e 
maffàmamente  nel  Campidoglio,  e in  ogni  Tempio  di  Rofna.  Mo- 
veva il  rifo  il  vedere  in  varj  luoghi  immagini  dipinte  , che  cori 
un  fol  corpo  in  due  differenti  vifte  rapprefentavano  la  faccia  d’A- 
leffàndro  il  Macedone,  c di  Caracalla.  '■  * 

Volendo  poi  paffare  il  Boiforo  di  Tracia  , per  entrar  nell’ Afia,' 
(b)  fu  in  pericolo  di  fare  naufragio , effendolì  rotta  l'antenna  della 
fua  nave,  ma  fi  falvò  nello  fcliitò.  Racconta  Dione  (e)  , clic  elt* 
fendo  giunto  a Nicomedia,  dove  pafsò  il  vamo  di  quell’ anno,  la' 
fua  viu  era  quella.  Facea  fapere  a i Senatòri',  che  1’ accompagna-* 
vano  ( uno  de’ quali  era  lo  Hello  Dione)  che  alla  levata'  del  Sole* 
fodero  pronti  I,  perciiè^volea  tener  ragione  i e trattar  ■ degli  aflTari 
fpettanti  al  pubblico  benej  c li  fàcea  afpctur  lino  a mezzo  di  , •’ 
talvolta  fino  a fera , fenza  mai  lafciarfi  vedere . Ed  egli  intanto  fi 
dava  bel  tempo,  col  carrozzare  , ammazzar  beftie  , addefifariì  a i 
combattimenti  de’gladiatori , e col  bere, ed  ubbriacarli  .*  Alla 
fenza  degli  ftelTi  ^natoti  mandava  piatti  di  vivande  , e bicidueri* 
di  vino  a i foldati,  eh’ erano  di  guardia  , Finalmente'  fi  lafdara 
pur  vedere  per  isbrigar  qualche  caufa  , per  lo''più  mezzo  ubfcriadoì 
ed  appena  iidite  pfeche  parole , voleva  che  fi  dècidelfe . Teneva  in 
fua  Corte  un  Eunuco  Spagnuolo  , deforme  al  maggior  fi^<o  non* 
nien  di  corpo  , che  di  collumi  ^ creduto  uno  Stregone  , e fabbrica- 
tor  di  veleni,  che  facea  da  padrone  fopra  il  Senato . Da  pet  rotto* 
manteneva  fpie  , che  gli  riferivano  quel  dt  verd.o  di  fe'fo  , che  lot 
piacev'a , fenza  participario  al  Aio  Configlio  , volendo  egli  gaftigac 
le  perfone , fpnza  faputa  de’  MfaiilUi  t il  che  camoaava  una  ibaM*- 
« coqfa- 
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confufìon  di  cofe , ed  aa  feminario  di  molte  ingFiiftizIe , In  tutti 
poi  quedi  Tuoi  viaggi  pareva , die  avelie  tolto  di  mira  i Senatori, 
per  ridurgli  in  caniida,  volendo  che  a loro  fpefe  ( cioè,  per  quanto 
io  credo  , della  Repubblica  ) fabbricadèro  per  idrada  alloggi , e ca'>. 
fe  di  molto  codo,  la  maggior  parte  delle  quali  a nulla  l'crv irono,  , ‘ 
c ne  pur  erano  da  lui  vedute.  £ dovunque  egli  s’immaginava  di 
dover  dimorare  nel  verno,  efigeva , che  gli  fi  cdificailcro  anhtea- 
ui , e circhi}  c quedi  appredb  II  didruggevano . Che  s’egli  impo* 
vcriva  il  Senato  , c maltrattava  i Senatori  , era  poi  tutto  cortesia 
verfo  i foldati  , o confideva  la  Tua  gran  premura  in  regalarli  con 
prodigalità  incredibile.  Nelle  monete  (a)  di  qued’ pruio  fi  vede  (a)  Medioè, 
clàltata  la  di  lui  Libtralità  VII:  Vili,  e IX,  fetiza  fallo  ufau  ver-  Mumifm. 
fo  le  milizie . Largamente  poi  fpendeva  in  bedie  fiere,  o manfuete,  . 

e in  cavalli  , per  far  la  caccia  di  quelle , o per  correre  alla  di-  (b]  DUL\v 
fperata  con  gli  altri  in  cocchio.  Volta  vi  fu, eli’ egli  uccife  di  fua 
mano  cento  cignali.  E facendo  le  fue  carriere,  diceva  d’ imitare  il 
Sole , gloriandofi  forte  di  ixin  edèr  da  meno  di  lui . Codrigneva 
pofeia  i fuoi  Cortigiani , e gli  altri  ricchi  a rapprefentar  degli  fpet- 
tacoli  con  gravillìma  loro  fpefa  , e vigliaccamente  ancora  dimanda- 
va ad  edì  del  denaro , quando  ne  era  fenza.  Tale  fu  la  dia  manie- 
ra di  vivere  finché  regno } e per  quedo  dio  fcialacquare  non  lì  « . 

può  dire  quante  gabelle  nuove  egli  mettede  , quante  cdorfioni  fa* 
cede:  di  maniera  eh’  egli  in  que’ pochi  anni  diede  il  guado  a tut- 
to r Imperio  Romano , e delolò  le  Provincie , E diceva  fpctib  di 
non  abbifó^nar  di  fos’ alcuna  , fuorché  di  danaro  da  impiegarli 
poi  non  già  in  gratificar  chi  Io  meritava , ma  folamentc  per  arric- 
chir Ibldau.c  regalar  adulatori.  A Giunio  Paolino  donò  egli  midi 
dieci  mila  feudi  d’oro,  perchè  gli  difle,  che  quando  anche  jingeva 
d'  ejjere  in  collfra , fapea  farlo  si  bene , che  Jì  credta  veramente  incoia 
lerito . Giulia  Auguftt^  fua  madre  , che  gli  tenne  femprc  compa- 
gnia in  quedi  viaggi,  non  fi. guardò  dal  riprenderlo,  perche  git- 
tallè  tanti  tefori  in  feno  a i foidati,  con  ederfi  ridotto  a non  aver  > 

più  un  foldo  di  unti  danari , grullamente , o ingiullamentc  efatti  ; 
ed  egli  : Non  dubitare  , 0 madre  ( rifpofe  modrandole  la  fpada  ) 
finché  quejla  durerà  , non  mancheranno  danari.  Tanto  poi  fi  modrò 
Ipalìmato  per  la  memoria  di  Aielfandro  il  Grande  quedo  nuovo 
Aledàndro  , die  cllèndofi  compiaciuto  un  /li  in  vedere  un  Tribù-  ' • 

DO  di  foidati  falur  molto  fneilo  a cavallo,  gli  dimandò  di  die  pae- 
Ic  folle . Macedone  , rifpofe  egli . E il  vodro  nome  ? Antigono . E 
quello  del  patirai  filippo  , ^lora  dille  Caracalla  : Ha  tutto  quel 

. Jom.I.  Z z z ch't»  ■** 
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ch'io  yólet'j;  c ii  fece  falirc  a più  alto  pollo,  e da  ii  a poco  il  creò 
Senatore,  c Pretore.  Fu  propolla  davanti  a lui  lacaufa  d’ un  cer- 
to Alellàndro,  non  ^ià  Mactkione , reo  di  molti  misfatti.  Perchè' 
l’accufatore  di  tanto  in  tanto  andava  dicendo:  Altjjandro  omìcidà; 
Alejj'andro  odiato  da  gli  Dii.'  Caracalla  , quali  che  li  parladc  di  lur^ 
faito  fu  gridando:  Se  non  la  difntui  di  trattar  cosi  il  nome  d'Altf- 
fandrOfti  farò  andar  per  le  pojie  M altro  Mondo.  Conduceva  anche 
feco  molti  elefanti  , perchè  ancor  quello  conveniva  ad  un  vero 
imitator  d’ Alellàndro,  e di  Bacco.  £d  ecco  in  quali  mani  era  ca- 
duto in  quelli  tempi  il  mifero  Imperio  Romano.  Furono  nell'anno 

(a)  FufeUuj  prefente , fe  dice  il  vero  Enfebio  (a)  , terminate  in  Roma  le  Ter- 
in  Chtonic.  me  Anionianc,  fabbricate  d’ordine  d’ellb  Caracalla.  Sparziano  (i) 

(b)  Sparrij-  fj  y,,  bell’ elogio  di  queH’edilìzio , mirabile  non  meno  per  la  ma- 
aiu  in  ey.  g^jfjcenza  , che  per  la  bellezza  dell’  arcliitcttura . Rella  ancora  ac- 
certato , che  laddove  in  addietro  fi  contava  per  grazia  grande  il 
confeguire  la  Cittadinanza  di  Roma  , quello  Iinperadore  con  fuo 
decreto  la  diede- a tutte  le  Città  del  Romano  ini|>erio:  intorix)  a 
che  molto  hanno  parlato  i letterati  illullratori  delle  Cole  Romane. 

Anno  di  Cristo  ccxvi.  Indizione  ix. 

• ■ di  Z E F I R I N O Papa  20. 

di  Caracalla  Imperadore  ip.  e 5. 


Confoli 


( Catio  Sabino  per  la  feconda  volta, 
( CoRNELro  Anulino. 


CErti  fono  i cognomi  de’  Confoii  di  quell’anno  , cioè  Saiino ^ 
ed  Anulino  . Per  conto  de  i nomi  , un’  Ifcrizionc  riferita  dal 
(e)  Paavin.  Panvinio  (c)  , e dal  Griitcro  (J) , fi  dice  pnila  Q.  AQVILIO  SA- 

^VRELIO  AN VELINO  COS.  Ma  elfa  dee  ef- 
JrfiriptiÓn'!^  fai  fa } o fc  è legittima , appartiene  a qualclie  altro  anno.  Per- 

cfocclic  un’ altra  prcfso  il  medefimo  Grutero  (e)  fu  alzata  CAT- 
(e)  JJrm  TO  SABINO  II.  ET  CO.  ANVLLINO  COS.  cd  una  parimen- 
P'/:  **’:  te  preflb  il  Fabretti  (/)  , C.  ATIO  SABINO  II.  ET  CORNE- 

LV  l£Z.  LIO  ANVLINO  COS.  In  vece  di  C.  ATIO,  credo  io,  ches’ab- 
hia  a leggere  CATIO  SABINO  II.  percliè  fe  quello  primo  Con- 
fole folle  ornato  del  prenome , anche  il  prenome  dell’  altro  appa- 
{%)Dìo1.jt.  rirebbe.  Dopo  avere  (g)  1’  Augnilo  Caracalla  palTato  il  verno  in 
(h)  HtrotUj.  Nicomedia,  dove  celebrò  il  fuo  giorno  natalizio  nel  di  4.  di  Aprile, 
rm*  L.ty,  ripigliò  il  fuo  viaggio  (è)  3 cd  -arrivato  alla  Città  di  Pergamo , ce- 
lebre 
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lebre  fra  Gentili  pel  Tempio  <T  Efciilapio  , dove  fi  facea  credere 

alla  buona  gente,  che  quel  fallo  Dio  in  fogno  rivclaUb  il  rimedio 

de  i mali  del  corpo:  quivi  Caracalla  li  raccomandò,  e di  cuore,  a 

quella  ridicola  divinità,  che  pur  non  avea  orecchi.  Egli  era  mal- 

làno,  e pativa  varj  mali, parte  evidenti,  parte  Occulti:  efietti  deli' 

intemperanza  fua  nella  gola , c nella  libidine  , per  cui  anche  era  ^ 

divenuto  inabile  alla  generazione  (a) . Sognò  quanto  volle  ; ma  (a)  Dio  i» 

niun  follievo  trovò  a’iùoi  malori,  Vilìtò  la  Città  d'Ilio,c  benché 

i Romani  fi  lenelfero  per  difccndcmi  da  i Tro)ani,pure  più  onor 

fece  al  fcpolcro  d’Achille . Non  fi  trovava  chi  faccilè  la  iiguia  di 

Patroclo.  O di  morte  naturale,  o di  veleno  mori  allora  Fello,  il 

più  caro  de’ Tuoi  liberti , e ciucila  vana  teila  di  Caracalla  gli  fece 

far  le  efeqiiie  con  tutte  quelle  cerimonie,  che  fono  deferitteda  O- 

mero  pel  Patroclo  del  fuo  Poema.  Di  là  pafsò  ad  Antiochia , dove 

per  qualche  tempo  attefe  alle  delizie  ; e dichiarò  guerra  al  Re  de’ 

Parti  t Ne  prefe  motivo  , perche  Tiridate  , ed  Antioco  , due  de’ 
fuoi  uliziali  erano  dilèrtnti , c palTàti  al  fervigio  di  quel  Re , il  qua- 
le , non  oQante  che  da  Caracalla  ne  fodero  fatte  più  illanze  , non 
li  volle  mai  rendere.  Trovavafi  allora  quel  Re  in  difpari , perchè  in 
guerra  con  un  fuo  fratello  , c Caracalla  fi  gloriava  d’  aver  fcinina- 
ta  fra  loro  la  difeordia, però  per  non  tirarli  addo'.fb  anche  la  Po* 
tenza  Romana,  fu  coftretto  a reftituir  que’duc  ufiziali.  Caracalla 
allora  fi  quotò  al  vederli  cosi  rifpettato,e  temuto  ; e fatto  poi  fapere 
ad  Jtbgaro  Re  di  Edefsa,  o fia  dell’  Osroene  con  amichevoli  ict* 
tere , che  delìderava  di  vederlo  , quelli  fen  venne  ; ma  credendo 
di  trovare  in  Caracalla  un  Impcrador  Roinano,vi  trovò  un  tradi- 
tore (b) . Abgaro  fu  mcfso  in  prigione  , e Caracalla  s’ impadronì  (b)  IJcv  U, 
di  quella  Provincia , dove  in  fatti  io  llefso  Abgaro  per  la  lùa  cru- 
deltà era  forte  odiato  da  quella  Nobiltà.  Confef^no  tutti  gli  Sto- 
rici , che  la  fimulazione , e il  mancar  di  fede  non  fu  1’  ultimo  de  i 
vizj  di  Caracalla . Anche  nella  guerra  fatta  in  Germania  avea  la- 
vorato di  frodi , gloriandofi  poi  di  aver  colle  fuc  arti  mefsa  rottu- 
ra fra  i Vandali, e Marcomanni , ed  attrapolato  Cajovomaro  Re  de’ 

Quadi  con  torgli  anche  la  vita.  In  oltre  avendo  finto  di  voler  ar- 
rolar  nelle  fuc  guardie  moltilTimi  giovani  di  Nazion  Germanica  , 
gli  avea  poi  fatti  ugliarc  a pezzi . 

In  quelli  tempi  ancora  bolliva  la  difeordia  tra  il  Re  dell’Arme- 
nia,c  i fuoi  figliuoli.  Caracalla  colla  fua  confueta  infedeltà  chiamò 
cadaun  d’effi  alla  Corte,  facendo  lor  credere  di  volerli  accordare 
frilìcinc . L*  accordo  fu , che  tutti  li  ritenne  prigioni ,'  tìgurandofi 
» Zzz  a,  di 
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di  poter  fare  il  medefimo  giQoco  deli’  Armenia  , che'  avea  fatta 
dell’ Osroene j iiu  s’ingannò.  Que’ popoli  prelèro  Tarmi  per  di- 
fenderli fenza  volerfi  punto  fidare  d’ un  Principe , che  s’ era  trop- 
fcreditato  colla  liia  pertìdia.  Avea  Caracaila  alzato  al  grado  di 
Prcfcuo  del  Pretorio  Teocrito  , uomo  vilmente  nato  , già  ballerino 
ne’  teatri  , e divenuta  a lui  caro  , perchè  flato  Aio  maeflro  del 

(a) i)ie/.77. balIo,e  che  per  ammalar  roba , commife  varie  crudeltà  (a), e fa- 

ceva anclie  fotto  mano  i!  mercatante.  Prefio  Sililina  è detto  , efsere 
fiata  tanta  la  di  lui  autorità  nella  Corte , che  la  facca  da  fuperiore 
a i due  Prefetti  del  Pretorio.  Quella  digniirima  Generale  fu  da  lui 
inviata  con  un  corpo  d’ Armata  per  fattoinettere  f Armenia;  ma  da 
que’  popoli  rimafe  interamente  disfatto  . Scrifse  in  quelli  tempi  Ca- 
racalla  al  Senato  condire  di  faper  benc.ch’cfso  non  farebbe  con- 
tento delle  di' lui  imprefe;ma  che  tenendo  egli  una  buona  Arma- 
ta al  fervizio  fuo,  aveva  infaflidio  chiunque  fparlafse  di  lui.  Quin- 
di volle  pafsar  in  Egitto  con  ifpargere  voce  d’efser  fpinto  da  di- 
vozione vtrfo  Serapide , e da  defiderio  di  veder  la  Ibrita  Città  d’A- 

(b)  lefsandria  fabbricata' dai  fuo  caro  Alelsandro  Magno  (b),  Arri- 

tm*  lit.^  Y2ta  quefla  nuova  in  quella  Città,  gli  Alefsandrint  , gente  vana, 

non  capendo  in  fe  flelll  per  T allegrezza  , fi  diedero  a far  mirabili  , 
preparamenti  di  addobbi , di  mufiche  , di  profumi  per  accogliere 
con  gran  folenniià  il  Regnante*  Ma  Caracaila  fecondo  il  fuo  co- 
fiume  doppio  di  cuore  fi  portava  colà  , non  iper  rallegrar  que’  Cit- 
tadini, ma  per  difertarii.  Il' naturai  di  quel  popolo  era  inclirtato 
forte  alla  maldicenza  , ed  avea  fempre  in  bocca  motti  frizzane  , 
^zialmente  centra  a f*potenti . In  fatti  fenza  nè  pur  rifparmiare 
rimperadore  ftcfso,  mifero  in  canzone  la  morte  da  Uii  data  ai  fra- 
tello , attribttendogli  anche  un  difonefto  'comiperzio  colla  madre , 
c deridendo  ' la  picciola  di  lui  fiatura,  non  ollapte  la  quale  egli  fi 
credeva  un  altro  Alcfsandro,e  un  nueVo  Achille  * 1 Prindpt  li^i, 
che  non  prendono  mofche,non  fan  più  cafo  di  fimilt  ciarle  di ^ùiei 
che  fi  faccia  delle  ingiurie  de’ pappagalli,  « delie  gazze.  MaaU’ira* 
condo,  e beftial  Caracaila  efse  tra^Mvano  il  oiore.c  però  ne  vo- 
lea  far  gran  vendala.  Giunto  ad  Alefsandria , vifitato  Con  divozio- 
ne il  Tempio  di  Serapide,  vi  fece  Jnòlti  fagrifizj  ; andò  aifepokrb 
di  Alefsandrò  , e vi  iafeiò  de’  preziofi  omàinenti . Gridavano  gU 
Alefsandrini  : Vìva  il  buon  fmperadoirt  i e do  fdegno  ■fanguinarió  di 
Caracaila  fiara  allora  per  piombar  fuUe  loro  tede-  'ErMÌano  fcri- 
ve , che  fatta  ratinar  la  giòventù  d’  Aielsandria  fuori  della  Città, 
che  ofcentfcva  a ndgliaja  , fingendo  di  voler  formare  uis  feiài- 

se 
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ge  ancora  d'  Aieirandriiii , dopo  averli  fatti  attorniai;  dal  (lio  clcr- 

cito,  timi  ordinò , che  follerò  melfi  a fil  di  fpada . Orridillìnia  fu 

quella  llrage.  Dione  (a)  fcrivc,che  il  macello  fegui  nella  Città  di  (a)  Dio  ut. 

notte, e di  giorno, ed  eflere  dato  »i  grande  il  numero  degli  iiccill, 

che  imponibile  fu  il  raccoglierlo  (à).  Vi  peri  gran  copia  ancorj  di  Spani*- 

foredieri  venuti  per  veder  quelle  fede  -,  il  facco  fu  dato  a i fonda- 

chi,c  alle  cefe,  nò  andarono  efenti  dalla  rapacità  militare  que'Tein- 

pli<  £ quelli  furono  i nemici  , clic  il  deiedabil  Augudo  andò  a 

cercare  in  Oriente  per  calUgarli . Divife  poi  la  Città  in  due  parti, 

la  pivò  di  tutti  i privilegi,  ® lafciovvi  prcfidio  , con  divieto  a i 

Cittadini  di  far  adunanze  in  avveoirc  . Perfeguitò  ancora  i feguaci 

d’Aridotele  , con  dire  , che  quel  Filofofo  era  dato  cagion  della 

morte  d’ AlefTandro,  e levò  loro  le  Icuoie.che  godevano  in  quella 

Città.  Da  uno  di  quegli  O; acuii  Caracalla  fu  chiamato  una  Fiera, 

ma  chi  v’  ha  , che  non  l’ abbia  a chiamar  tale , vedute  crudeltà  si 

enormi?  Anch’egli  no'idiincno  fi  gloriava  di  quello,  I>encliè  molti 

poi  facedè  uccidere  , jicrchè  divulgavano  V Oracolo  fuddetto . 

Tornollcnc  quella  Fiera  Augnila  ad  Antiochia , con  animo  di  far 
una  delle  die  frodi  anche  ad  Artabano  Re  de’ Farti.  Se  crediamo  ad 
Erodiano  (c)  , gli  dimandò  per  moglie  una  di  lui  jìgliuola,  propo-  (<=)  Htrodkf 
ncndo  nello  dello  tempo  di  far  una  fpiccie  d’unione  delle  due  Mo- 
narihle,  difTicicntc  ad  alTuggettar  tutto  il  Mondo  allora  conofeiuto. 

Non  ne  voica  fentir  parlare  a tutta  prima  Artabauo  j ma  pofciaac* 

• cenato  il  partito , lafciò  campo  a Caracalla  d’inoltrarft  nei  dio  Re- 
gno , come  s’ egli  andadc  a prendere  la  fpofa , e a villtar  ii  Re  dio- 
cero.  Venne  da  una  certa  Città  ad  incontrarlo  Artabano  con  im- 
menfa  quiuitìtà  dì  gente  tutta  inghirlandau , e fenz’  armi . Allora 
Caracalla  comandò  a’  dioi  di  menar  le  mani  conira  de’  Parti  , che 
trovandoC  privi  di  cavalli , e d’  armi , ed  imbrogliati  dalle  vedi  lun- 
ghe, nè  poteano  punto  difenderli , nè  fpcditaiucnte  fuggire.  Gran 
camclìcina  vi  fu  fatta)  ii  Re  ebbe  tempo  di  fcapparc  j redò  il  pae- 
fe  in  preda  a i Romani,!  quali  daiichi  del  tanto  uccidere, c ruba- 
re, fc  ne  tornarono  finalmente  nella  Mefopoiamia  colla  gloria  d’ef- 
lère  inligni  traditori.  Dione  (d)  all’incontro  lafciò  fcriito  ( ed  è {d)DioLit> 
Lcn  più  vériliinilc  il  dio  racconto  ) die  avendo  Artabano  promelTa 
la  figliuola  a Caracalla,  c poi  negatala , perchè  s’ ayviddc  avere  un 
si  perfido  Augudo  de  i pernicioli  difegni  fopra'  il  fuo  Regno , c che 
non  era  uomo  da  fidarfi  di  lui  ; allora  Caracalla  odilmente  entrò 
nella  Media,  facclicggiò , e Imantellò  varie  Ciuà,e  fra  l’ altre  Ar- 
bela,  e didrullè  i fepolcri  de  i Re  Parti.  Si  fervi  ancora  di  doni, 

' inan- 


Digijjzed  by  Google 


(*)  SpjrtU- 
Mts  in  Str, 


(b)  Jl/eJioi. 
in  Aumifm. 
Imper. 

(c)  TilU- 
mvnt,  JUem. 
dcs  Emper. 
{d}  SpjrtU- 
nus  ihid. 


{e(  Anéfii- 
Jìus  BikliC' 
thtar. 


( f ) SpanU- 
nus , Dio , 
AurtUus 
ViBor. 


y;o  ANNALI  D’  ITALIA; 

mandandjli  addoflb  a qiidle  gemi  (a) , Dione  nondimeno  fcrive 
cfic  fu  un  folo  Irone  , die  ca  ato  all’  improvvifo  dal  monte  , fece 
del  male  a i Parti.  Ora  t[uantunque  ninna  battaglia  feguilie,  per- 
chè i Parti  fcapparono  alle  montagne,  c di  là  dai  iiurae  Tigri , pu- 
re il  vano  Imperadore  fcrifse  al  Senato  magniliclie  lettere  di  quelle 
fue  vittorie , colie  quali  avea  conquillaio  tutto  1’  Oriente , e volle 
il  titolo  di  Panico,  Si  fapeva  a Roma  quel  die  era,  ma  convenne 
far  villa  di  credere  iilullri  , e memorande  quelle  imprele.  Nelle 
monete  (é)  dell’anno  l'cguei  te  lì  trova  menzionata  la  l^iitoria.  Par- 
fica,  ma  non  lì  vede  già , ch’egli  prcnJelse  il  titolo  d’  Imperadore 
per  la  quarta  volta  , benché  al  Tillemont  (e)  (ìa  fembrato  di  veder- 
lo . Venne  (d)  pofeia  Caracalla  coll’  Armata  a prendere  la  llanza 
di  verno  nella  Città  di  Edelsa  , afsai  contento  delle  lue  Ihcpitofe 
prodezze . 

Anno  di  Cristo  ccxvit.  Indizione  x, 
di  Callisto  Papa  i. 

, di  M A c R 1 N o Imperadore  i. 

Confi’ ^ Gajo  Brutio  Presente,  , 

Tiro  Messio  Exxkicato  per  la  feconda  volta* 

Ricevette  in  qncft’  anno  la  corona  del  Martirio  San  Zefirino  Pa- 
pa , e fu  in  filo  luogo  pollo  nella  Cattedra  di  San  Pietro 
Callifto.  Svernò,  come  già  accennai , 1’ Augnilo  Caracalla  in  EdeP- 
fa  (e)  , dove  tinto  egli  , che  i foldati  fuoi  viveano  nelle  delizie 
lenza  difciplina  alcuna  nelle  cafe  de’  Cittadini  , e prendendo  come 
proprie  tutte  le  loro  follanze  , quando  fecondo  i rcgo.amenti  de’ 
tempi  addietro  i foldati  anche  in  tempo  di  verno  abitavano  lotto 
le  pelli , cioè  , folto  le  tende  fatte  di  pelli . Lo  llellb  Imperadore 
avea  mutata  la  forma  delle  velli  militari,  avendo  prefa  da  i Galli 
la  foggia  di  un  abito  talare  appellato  Caracalla  , con  cappuccio , 
di  cui  andava  egli  vedilo  (/)  , e voleva  che  anda'Ièro  vediti  an- 
che i Ibldati.  Di  là  venne  ilfoprannome  a lui  dato  di  Ctrueoiia . Si 
avviddero  allora  i Parti,  che  non  erano  poi  boni  {'Romani  j anzi  - 
in  fapcre,che  la  vita  molle  del  quartiere  di  verno,  e le  fatiche  delP 
anno  precedente  , aveano  fncrvata  la  Milizia  Romana  , faceano  de 
i ^ran  preparamenti  per  vendicarli . Ma  nè  pur  Caracalla  lì  tene- 
va le  mani  alla  cintola  , ammalfando  aneli’  egli  gente  , e quanto 
occorreva  per  tornare  in  campagna  contra  di  loro  : quando  iddio 
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Volle  mettere  fine  alle  iniquità  di  quello  indegno  Impéradore,  b più 
tolto  elecrabil  Tiranno.  ElercUava  in  quelli  tempi  rulizio  di  Pie- 
fetto  dei  Ptcìot'io , o lia  Capiltan  delle  guardie  , Mofto  OptUio  Ma- 
crino , nativo  d'Àllrica  , i cui  natali  lurono  vilifiùni  . Era  iti  età  di 
circa  cinqnantatrc  anni . Capitolino  ( a ) nella  vita  di  Ini  ne  parla  (»)  Cjphol. 
alfa!  male.  Dione  àli’iiKontro  ferivo  (i);aver  egli  con  alcune  buo- 
ne  qualità  compenfati  i difetti  della  fna  Itafl'a  nafeita , efiendo  Italo  . “>  -7  • 
competcntetnente  dotto  nello  ilndio  legale  , nomo  moderato  , av- 
vezzo a giudicare  con  molta  equità , e eli©  fi  faceva  amare  . Av- 
vciuic,  che  un  indovino  in  Ailrica  cliiaramentc  dille,  cli’cflo  Ma- 
crino , c Diadumtmano  fuo  figliuolo  in  età  allora  di  circa  nove  an- 
ni aveano  da  ellere  Imperadori  (e).  Collui  mandato  a Koma  con-  (=)  Jft'odU- 
fcibò  quello  tnedefimo  a Flavio  Maurniano  Comandante  delle  mi* 
lizie  iafeiate  in  Koma  , il  qual  tolto  ne  fpcdl  i’avvifo  a Caracaila 
Augnilo  . Ma  per  attefiato  di  Dione  non  andò  la  lettera  diretta- 
ineiite  a lui  , perchè  ordine  v’  era  di  portar  le  lettere  provenienti  da 
Koma  a dulia  Au^ujìa^  la  quale  dimorando  in  AiJtiochia  con  gran- 
de autorità,  avea  l’ inaimirenza  di  accudire  a tutti  gli  altari , per  non 
dillurbarc  il  figliuolo  occupato  nella  guerra  co  i Parti.  Intanto  a- 
vendo  Ulpio  Giuliano  , allora  Ccniòre  , inviato  frettoloOrnente  a Ma- 
crino  un  aitr’norno  coll’avvifo  di  quanto  bolliva  in  Kolna  contro  , 
di  lui  i Macrino  venne  prima  di  Caracaila  a rifapere  il  pericolo,  a 
cui  egli  era.crpofio,  |x;rcliè  in  Umili  cali  vi  andava  la  vita.  Si  ag- 
gitmle , che  un  certo  Scrapionc  Egiziano  pociii  dì  prima  avea  pre- 
detto a Caracaila , die  pòco  relbva  a lui  di  vita  , e che  gli  fuccede- 
rebbe  Macrino.  Fu  ben  pagata  la  di  lui  predizione  , con  efiere  dato 
in  cibo  a i lioni  . Imperaucchè  Caracaila  conduceva  fempre  feco 
una  man  di  lioni  ^ c Ipezialrnentc  ne  amava  uno  aitai  dimellico  , 
appellato  Acinace  ( noi  diremmo  Scimitarra))  e il  teneva  agiiilk 
d’im  cane  alia  tavola,  al  letto , od  alla  porta  «con  baciarlo  fovente 
pubblicamente  « Per  tali  accidenti  determinò  Macrino  di  prevenir 
la  morte  propria  , con  proccurac  quella  di  Caracaila  i Erodiano  (d)  ^*1'  HtredU* 
aggiitgnc  , che  Caracaila  anche  ulvolta  afpramente  motteggiava 
Macrino , trattandolo  da  uomo  da  nulla  nel  meftier  dell’  armi , con 
giugnere  ancora  a minacciargli  la  morte  . Secondocclk-  s’ ha  dal  mc- 
delìmo  Storico  ) arrivato  il  plico  delle  lettere  fpedite  da  Matcr- 
niariO , Caracaila , che  in  cocchio  era  dietro  a far  correre  i fuoi  ca- 
valli , lo  diede  a Macrino , come  era  fuo  coftilme  alle  volte , con  > ^ . 
ordine  di  riferirgli  di  poi  le  cofe  importanti , e di  efegutr  intanto  ExurptU 
quelle , che  efigellèro  lifoluzionc  • Trovò  (e)  per  quello  fortuna-  yjUfunis i 
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to  accidente  Macrino  il  bnuto  avvifo,  die  di  fua  perfona  era  da* 

' to  a Caracnlla.  Ofièrvi  qui  il  lettore  , che  mali  etlètti  producef- 

fc  una  volta  la  troppa  credenza  agrimpoftori  indovini  . Caracalla 
. avea  gli  orofeopi,  c le  geniture  di  tutti  i Nobili  Romani , creden- 
do di  conolccre  chi  l’ amava,  o l’odiava,  e chi  gli  potei^  tende- 
re iiilìdic  . Si  felle  credenza  o produfse  , o almeno  accelerò  la  di 
^ . lui  rovina . 

. Macrino  adunque  fenza  perdere  tempo  , giacche  credeva  perdu- 
to fe  llefso,  qualora  Materniano  avefse  con  altre  lettere  replicata 
ravvilo,  fegrcta mente  trattò  con  un  Tribuno  delle  guardie  , ap- 
pellato Giulio  Marziale,  della  maniera  di  levar  dal  Mondo  l’  ini- 
quo Caracalla.  Oitre  aircfscre  Marziale  uno  de’  maggiori  fuoi  a- 
jnici , niidriva  ancora  un  odio  graviiruno  coinra  d’  eì^  Augufto  , 
perchè  avea  fatto  morir  qualdic  tempo  prima  indebitamente  un  di 
lui  fratello  . Promife  egli  di  fare  il  colpo  alla  prima  buona  congiun- 
tura. In  fatti  nèl  dì  8.  di  Aprile  efsendo  montato  a cavallo  Cara* 
(*) /)/oA78.calla  con  poche  guardie  (a),  per  andare  alia  Città  di  Carré  a fare 
’Hyodijnuj  uii  fagrifizio  alla  Dea  Luna , appellata  da  quel  Popolo  il  Dio  Luna, 
efsendo  fmomato  per  una  neccflicà  del  corpo , e ritiratefi  per  rive- 
renza le  guardie.  Marziale  , clic  Ihva  attento  ad  ogni  momento 
per  ifvenarlo  , le  gli  accodò  con  qualche  prctefto , quando  egli  eb- 
be Ibddisfatto  ai  bifogno , ovvero  per  ajutargli  a rilaiire  a cavallo, 
perchè  non  erano  in  ufo  allora  le  fialFe.  Quel  che  è certo , con  ua 
pugnale  gli  diede  una  ferita  nella  gola,  e morto  lo  dirtele  per  ter- 
ra. Percfic  r altre  guardie  non  fi  avviddeio  cosi  torto  del  colpo  fatr 
to,  avrebbe  potuto  falvarfi  Marziale  , fe  avefse  lafciato  indietro  il 
pugnale . Ma  riconolciuto  da  uno  de’  Tedefcht , o pure  Sciti , che 
icortavano  Caracalla , gli  feagiiarono  dietro  delie  frcccie  , e l’ uc- 
cifero.  Divulgala  la  morte  ^11’ Imperadore , corfe  colà  tutto  l’ efet- 
cito , e più  degli  altri  Macrino  fi  mortrò  dolente  d'  una  Iciagura  , 
per  cui  internamente  facea  gran  feftn  il  fuo  cuore.  Ma  a chi  era 
morto  nulla  giovavano  i lamenti  altrui  . Cosi  Marco  Aurelio  Anto- 
nino , non  meritevole  d’ efsere  da  noi  rammentato  fe  non  col  lopraa- 
nome  di  Caracalla , terminò  i fiioi  giorni  in  età  di  ventinove  anni, 
dopo  aver  regnato  folo  Tei  anni , due  roefi , ed  alcuni  giorni . Egli 
(b)  /)«  /it.  (J')  anche  foprannominato  Tarante  dal  nome  di  un  gladiatore  , 
il  più  fpariito,  e fcclleraio  uomo,  che  vivefse  fopra  la  Terra  . E 
mori  odiato  da  tutti , ma  non  già  da  i foldaii , ancorché  non  pochi 
fofièrìfsero  mal  volentieri  , ch’egli  nelle  fue  guardie  anteponefse  i 
pcnnani,c  gli  Sciti  a i Komam  . Macrioo  fatto  di  ppi  bruciare  il  di 
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lui  corpo , e rìpofle  ie  ceneri  in  un’  urna , ie  mandò  ad  Antiochia 
a Giulia  Tua  madre.  Dopo  ciualche  tempo  ie  fece  egli  llefso  portare 
a Roma  , e fcppeliire  nel  Matifoleo  d’  Adriairo . Allorché  arrivò  a 
Roma  la  nuova  della  morte  di  Caracaila  , non  fi  attentava  la  gen- 
te a moflrarc  di  crederla  vera  , tinche  venuti  più  Corrieri,  ed  ac- 
certato il  fatto,  ognuno  lafciò  la  briglia  all’ ailegrc2?a , ma  fpczial- 
mcnte  il  Senato,  e la  Nobiltà,  a’ quali  parve  di  ritornar  in  vita, 

(4)  perchè  in  addietro  lor  femprc  parca  d’aver  la  fpada  pendente  (»)  CjpitoL 
All  capo . Caricarono  1 Senatori  il  nome , e la  memoria  di  lui  de  <V>  Mitrino, 
i più  obbrobriofi  titoli , ma  per  paura  de’  lòldati  non  ardirono  di 
dichiararlo  nemico  pubblico.  Anzi  creato  che  fu  Impcradore  Afa» 
crino , vennero  fue  lettere  , colle  quali  pregava  il  Senato  di  de- 
cretar gli  onori  divini  ad  elso  Caracaila  , e bifogno  ubbidire.  E 
fi  vidde  allora,  come  ofserva  fin  lo  ilcfso  Sparziano  di  profefiTione 
Pagano  (b) , quella  orrida  deformità  , che  un  uccifore  del  padre  , (b)  SpanU- 
e del  fratelb  , un  bo]a  del  Senato  , e Popolo  di  Roma  , e d’  A-  "" 
lefsar.dria,  l’orrore  in  fomma  del  genere  umano  , prefso  il  quale 
dopo  morte  fi  trovò  un'  incredibil  copia  di  varj  veleni , per  valer- 
Pene  a foddisfare  le  fuc  voglie  crudeli  : quello  mollro  , diffi  io  , 
confegui  il  titola  di  Dio,  c per  ordine  di  un  Macrino,  chel’avca 
fatto -uccidere  , con  aver  da  li  innanzi  Tempio  , Sacerdoti  , e 
Cultori . Saran  pure  (lati  contenti , cd  allegri  di  si  nobii  compagnia 
gli  Dii  della  Gentilità!  avran  pnre.cttcnutt)  delle  belle  grazie  da  , 

quello  nuovo  Dio  1 Pagani.'  lo  traiafeio  i prefagi  della  di  lui  inor-  ' 
te  riferiti  da  Dione  (c)  , gran  cacciatore  di  fomiglianti  augurj  , a’(c)Z)/tf478. 
quali  per  lo  più  fi  lacca  mente  dopo  il  fatto. 

(guanto  a dulia  Aus,ufia  Madre  d'  elio  Caracaila  , fi  vuol  tv- 
ra  avvertire , eh’  ella  era  nata  in  Soria  , e probabilmente  ella  fu  , 
che  conditile  colà  il  figliuolo , forfè  per  non  partirne  mai  più. Gran- ' 
de  era  fiata  fotto  Severo  Augufio  Tuo  marito  la  di  lei  autorità  ; mag- 
giore fu  fotto  il  figlio  Caracaila:  di  modo  che  comunemente  veni-  *' 
va  appellata  Julia  Domna  , cioè  , Giulia  Signora , c Padrona . L’adu- 
lazione in  oltre  inventò  per  lei  i titoli  di  Madre  degli  Augufli , del- 
la Patria  , del  Senato , delle  Armate.  Sparziano  (d)  le  da  taccia  di  (<i)  Spjrtìa- 
donna  infame  per  gli  adulierj  , cd  aggiugne  anche  un  fatto  più 
nero,  cioè,  che  il  figliuolo  dopo  la  morte  di  Severo  la  prele  per 
moglie  nella  feguenic  maniera  . Ellèndo  ella  bcllilTìma  femmina  , 
fi  lafciò  un  di  vedere  a Caracaila  quafi  allatto  ignuda . Miratola  in 
queir  atto  Caracaila  difse  : Io  vorrei  , fe  fo£e  lecito  : Ed  olla  ri- 
i^ofe:  Purthi  vi  piaccia  , i Ivito  , Jlon  Jiete  voi  Imperadore  è A 
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voi  tocca  di  dar  le  leggi , e non  di  riceverle . Ed  egli  allora  la  fposò; 
Cosi  orrido  c il  fatto  , che  lo  llcfso  Spai-2Ìano  temie  Giulia  pet 
matrigna , e non  già  per  madre  di  Caracaila  , e da  lui  addottri- 
nati Icrifsero  lo  llefso  anche  Aurelio  Vittore  (a)  , Eutropio  (p)  * 
Eufebio  (c)  , ed  altri . Ma  quelle  fon  tutte  fandonie  , e calunnie  . 
Dione,  clic  fu  familiare  d'elsa  Giulia  Augulla  , ed  £rodiano,che 
iìori  almeix)  in  vicinanza  di  quelli  tempi  , concordemente  afserilco- 
no , che  cfsa  Giulia  fu  vera  madre  di  Caracaila,  e di  Geta(<i),e 
ce  la  deferivono  per  donna  favia , ed  applicata  alla  tilofona  . Nò 
all’  età  di  lei , che  fi  dovea  accollare  a i cinquant’  anni  , conviene 
l’  ecccfso  narrato  da  Sparziano . Oltre  di  die  fe  Caracaila  l’ avefsc 
prefa  per  moglie,  non  avrebbe  trattato  coi  Re  de’ Parti  di  prendere 
una  di  lui  figliuola . Dalle  dicerie  degli  Alefsandrini  venne  quella 
calunniofa  voce . Già  vedemmo , che  la  maldicenza  la  trattava  da 
Giocalla.  Contra  chi  è odiato  nulla  è più  facile  , che  l’ inventare, 
e fpacciar  delitti  oltre  al  vero.  Non  può  già  negarli  , che  Giulia 
non  fofse  donna  di  rara  avvedutezza,  c difinvoltura . Ancorché  il 
barbaro  Caracaila  le  aveilè  ammazzato  in  grembo  il  figliuolo  Ge- 
ta  (e)  , pure  fepp’  ella  contener  le  fue  lagrime , per  non  acculare, 
ed  irritare  il  bellial  fratricida  -,  anzi  contrallàceva  in  pubblico  al  di* 
fpetto  del  fuo  dolore  il  voltò  fereno, ed  allegro,  perchè  era  nota- 
ta ogni  fua  parola , ed  ogni  menomo  gcllo  . Non  s’ accorda  ciò  col 
dirfi  da  Sparziano  (/) , che  avendo  ella  fparfe  alcune  lagrime  in 
compagnia  di  alcune  Dame,  poco  vi  mancò, che  Caracaila  non  fa* 
celTe  morir  lei  , e tutte  quelle  fue  confidenti . Ci  aflicura  Dione , 
eh’  ella  da  li  innanzi  fu  fommamente  rifpettata  dai  figliuolo  Augn- 
ilo , e che  a lei  diede  l’ incumbenza  di  rifpondere  alle  lettere , e 
di  fare  i referitti  a i memoriali  , con  dover  folo  riferire  a lui  le  co- 
le più  importanti . Stavafene  ella  in  Antiochia , allorché  arrivò  la 
nuova  certa  , che  il  figliuolo  Caracaila  era  fiato  tolto  dal  mondo . 
(g)  Soprallàita  dal  dolore,  più  pugni  fi  diede  fui  petto,  che  irri- 
tarono forte  un  cancro,  che  già  l’aflliggeva . Scaricando  anoijr^la 
fua  bile  contra  di  Macrino,  altro  non  defiderava,  che  di  morire, 
non  già  eh’  ella  amalle  il  perduto  figliuolo , ma  perchè  colla  mor- 
te di  lui  era  fpirata  la  fomma  di  lei  autorità . Tuttavia  perchè  Ma* 
crino  le  fcrifie  con  affai  civiltà  , lafciandole  tutti  i fuoi  u^iali , e tiri 
le  guardie , aneli’  ella  lafciò  andare  il  penficro  di  non  più  vivere. 
Informato  poi  Macrino  del  fuo  fparlare,  e ch’ella  Iacea  de’ fegrè- 
ti  maneggi , per  renderli  padrona  dell’  Imperio , le  mandò  ordine 
di  levarli  da  Antiochia  . Tra  per  quello  , ' c per  la  nuova  a lei 
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pervenuta  degit  Hrapa2zi  fatti  in  Roma  alla  memoria  , e al  nome 
di  Caracalla  , fi  lafciò  eflà  di  poi  morire  col  non  volere  ciljarfi  , 
benché  Erodtano  (a)  fcrive  , ellère  incerto,  fe  fponunea,o  forzata  fa) 
fia  la  di  lei  mone  . nus  tu.  4.  • 

Due  giorni  licite  vacante  l’ Imperio  , perchè  1’  Armata  Cefarea 
di  Sorta  non  fapea  a chi  conferirlo  j c pur  conveniva  affi  ettarfi , per- 
chè con  poderolo  sforzo  d’ armati. era  già  in  campagna  A/afano 
dt' Parti , vogliofo  di  vendicar  le  ingiurie, c i danni  a lui  recati  da 
Caracalla  ( t ) . Macrino  cllernamcnte  parca  non  ricercare  cjuella 
fufalime  dignità,  per  non  dar  lòlpetto  all’Armata  d’aver  tenuta^ 
mano  alla  morte  di  Caracalla , ma  fegretamente  faceva  i fuoi  ma- 
neggi co  i primi  ufiiziali , aflìnchc  in  lui  cadelle  1’  elezione  . Per 
fuggcllione  appunto  d’effi  nel  di  ii.  d’ Aprile , c non  già  per  in- 
clinazione , die  ne  avcflèro  , i Pretoriani  proclamarono  Macrino  Im- 
peradore  ; al  che  confenti  il  reftante  dell’  efercito . Aveano  prima 
tentato  di  alzare  al  Trono  Advtnto  , Prefetto  aneh’  ellb  del  Preto- 
rio; ma  egli  non  avea  voluto  accettare  con  allegar  la  troppo  Tua 
avanzata  età . Anche  Macrino  fece  alquanto  lo  fchifofo  , pure  in 
fine  moflrò  di  cedere  alla  lor  premura  (c)  . Diede  un  regalo  a i (')  Capirei, 
Ibldati , e molto  più  ne  promile.  Per  farli  anche  credito  prefso  i "•  Mattino, 
medefimi,  aftunie  il  nome  di  Severo  , c però  nelle  monete  (d)  fi 
trova  chiamato  Marco  OpelUo  Severo  Macrino  : pcrlocchè  fu  dcri-  ‘imperanr. 
fo  , nluna  attinenza  avendo  egli  con  Severo  già  Augullo  . Vuol 
Capitolino , che  fofsc  da  lui  prefo  anche  il  nome  d’ Antonino  ; ma 
di  ciò  niun  vclligio  apparendo  nelle  monete  , e nelle  Ifcrizioni , lì 
crede  un  fallo  di  quello  Storico.  Il  nome  bensi  di  Antonino 
po  caro  all’ efercito,  diede  egli  a Diadumeniano  fuo  figliuolo,  con 
dichiararlo  Cefare,  e Principe  della  Gioventù.  Compari  ice  egli  nel- 
le  monete  (e)  col  nome  di  Marco  Opellio  Antonino  Diadumeniano. 

Ha  creduto  il  Padre  Pagi  (/),  che  dal  padre  fui  principio  del  fuo  ,(f  ) 
Imperio  gli  fofse  conferita  la  Podellà  Tribunizia  , e che  amendue 
prcndefsero  il  Confolato  dell’anno  prefente  , folliiuitt  a i due  Con- 
foli ordinari  . Ma  quefta  opinione  è appoggiata  folamente  a qual- 
che Medaglia  (g)  , che  farà  adulterata  , o felfa . Tale  fpezialmente  (g)  Mediai. 
è a mio  credere  una  , in  cui  Diadumeniano  è chiamato  all’  an- 
no  feguente  Confole  per  la  feconda  volta  , ornato  della  Tribunizia  n,ji,  / j, 
Poàtftà  per  la  fìconda , Imperadore  , Pontefice  Majpmo  , e Padre  del-  (i)  Dìo  A78. 
la  Patria,  Dio  fil  , fe  Diadumeniano  fu  nè  pure  Imperadore  Au- (l^)  Capital. 
gullo.  Erodiano  (h)  , Dione  (i)  , Capitolino  (4)  , e Lampri- ^ . 
dio  ( I ) , o ne  duÙtano  , o chiaramente  il  riconofeono  non 
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più  clic  Cefart.  Lo  clié  rifulta  ancora  da  un’  Ifcrizione 'dìflente 
nel  Mulèo  Ccfarco,  e da  altre  nell’ Appendice,  da  me  (a)  pubbli- 
cate , dove  nell’  anno  feguente  Diaiumtniano  tuttavia  vicn  detto 
Cejare,  e Principe  della  Gioventù •,  e non  già  Imperadore,  nè  Oan^ 
Iole,  e tanto  meno  Confolc  per  la  feconda  volta.  Ivi  ancora  s’in- 
contra Macrino  Confole , ma  lenza  fegno  alcuno  d’  aver  egli  altra 
volta  tenuta  la  Dignità  Confolare . Impunori  di  Medaglie  , non  men 
che  d’Ifcrizioni  amiche,  non  fono  mancati  negli  ultimi  Secoli. 

Scrifse  poi  Macrino  lettere  di  molta  fomnicirionc  al  Senato  , il 
quale  non  fece  dillìcoità  di  accettarlo , qiui!un<|Uc  egli  fofse  : tanto 
era  il  piacere  di  vederli  liberato  dai  carnelice  Caracaila.  Perciò  ii 
proclamarono  Patrizio  Romano  ( i ) , che  nè  pur  tale  era  egli  in 
addietro;  e gli  conferirono  la  Podellà  Tribunizia  , e l’Autorità  Pro- 
confolarc  con  tutti  gli  altri  onori . Trovavali  imbrogliato  Macrino, 
perclic  dall’  un  canto  per  non  difpiacerc  a i foldati  dovea  moftra- 
re  d’amar  la  memoria  di  Caracaila  ; e ciò  facendo  , difgullava  ii 
Senato , ed  innumetabili  altri . Tuttavia  cafsò  alcune  leggi  ingiufte 
di  Caracaila,  levò  via  le  eforbitanti  pendoni  da  lui  accordate  (c), 
relegò  ancora  in  un’lfola  Lucio  Prifcilliano  , famofo  per  gli  com- 
battimenti da  lui  bravamente'  fatti  con  afsaiiTime  bere , ma  più  pec 
le  file  calunnie , che  aveano  cagionata  la  morte  di  moltilTimi  Ca- 
valieri, e Senatori,  allorché  era  favorito  di  Caracaila  (d)  . Anche 
tre  Senatori,  fpie  d’cfso  Caracaila,  ebbero  ii  mcdelìmo galligo con 
altri  non  pochi  di  minore  sfera.  In  tanto  il  Re  do’ Parti /Irtainno, 
melk)  inlieme  un  formidabile  efercito  di  fanti  , e cavalli  , entrò 
noiia  Mefopotamia  , e veniva  a bandiere  fpiegate  per  vendicirfi  de’ 
torti  a lui  fatti  dal  perfido  Caracaila  . Macrino  , uòmo  di  poco 
cuore  , fpedi  Ambafeiadori  par  placarlo  , e per  trattar  di  pace  . 
Ma  Artabano  mife  ad  alta  prezzo  quella  pace  , con  pretendere  il 
rifacimento  delle  Terre,  e Città  rovinate  da’ Romani , ed  eccefllve 
fomme  di  danaro  in  compenfo  de’  fcpolcri  guadi  , e di  unt’  altri 
danni  recati  al  fuo  paefe.  Appena  ebbe  data  quella  rifpoda*  che 
comparve  con  tutte  le  fue  forze  in  faccia  a i Romani  nelle  vicinan- 
ze di  Nifibi  (e).  Due  fatigli  inoli  (lì  me  battaglie  fi  fecero,  dove  pe- 
ri,. innumerabil  gente , e femprc  con  ifvantaggio  de’  Romani  . Al- 
lora ii  tremante  Macrino  più  die  mai  rinforzò  le  preghiere  per  la 
pace  , ed  Artabano  ebbe  aneli’  egli  i fuoi  motivi  di  concorrere  in 
eflà,  ma  con  venderla  ben  caro. Scrive  Dione,  aver  Maaino  fpefi 
dnque  tnillioni  di  Ducatoni  per  far  celfarc  quella  guerra , con  aver 
andie  rcllituiti  i prigioni,  e quel  bottino,  che  fi  potè . Se  merita  in 
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ciò  fede  Capltolitw)  Macrfho  eblx:  da  combattere  ancora  co  i fa)  Cjpitof. 
popoli  ddrÀnnenia,  c dell’Arabia  Felice,  cd  in  ciò  mofirò  vaio-  Mutino, 
re,  e fu  fortunato.  Abbiamo  folaniente  da  Dione,  di’ egli  rtabili 
pace  con  quel  Re  Tiridate . Sembra  poco  verifmiile  l’ .altro  punto 
dell’ Arabia  .Felice.  Andarono  quelle  nuove  a Roma,  e tutncclic 
lìa  da  credere , che  il  Senato  avelie  delle  informazioni  fedeli  de’  fi- 
niftri  fuccefll , pure  ferrò  gli  occhi  ; e alle  lettere  di  Macrino.clic 
parlavano  di  vittoria,  e promettevano  ottimo  governo  , rifixjfc  con  , 

pienezza  di  civiltà,. c.di  congratulazioni,  accordandogli,  il  titolo  di 
Panico,  e il  trionfo,  ch’egli  noodimeno  ricusò  , per  non  fentirc 
ì rimproveri  delia  fua  cofdenza.  Avvicinandofi  poi  il  verno,  egli 
lèn  venne  ad  Antiochia  , e comparti  l’  Armata  per  la  Soria . 

Anno  di  G r i .s  T o crxviii.  Iixlizione  xi. 
di  Callisto  Papa  2.  . • • 

di  M A c R I N o Impcradore  2.  • • ; 

diiÌLAGABALO  Iinperadorc  i, 

( Marco  Opel  r.  IO  Severo  Macbimo 
Confoli  ( Augusto, 

‘ (cdOcLATlNoAoVBNTO.  ' 

OUeflo  Aivtnto  Confolo  quel  medennio  è , che  in  compr.girla 
di  Macriiio  era  dianzi  Prefetto  del  Pretorio, ed  avea  riculaio 
rimpcrio.  Macrinodl  compensò  cpn  qudV  onore  , beitchc' 
folle  anch’egli  di  IwITilìima  sfera.  Non  fi  può  "ben  chiarire  il  di  lui 
prenome , e nome . Il  Kclando  (à)  con  produrre  un’  Ifcrizione  alTai  Ib)  RtUni, 
logora  del  Fabretii , il  nomina  Q.  Af.  Coclaiino  Adi’tnto  per  la  fe- 
tonda  volta.  Non  è da  credere  , ch’egli  ufalle  due  prenomi  i o chet 
il  fuo  nome  folle. dilegnato  con  un  folo  M.  Molto  meno  fullille  ,.■ 
eh’  egli  folfe  flato  Conlble  ùn’  alua  volta  (c) . Da’  frammenti  di  (c)  Rtorù 

Dione  abbiamo,  che  fu  riprefo  Macrino  , per  aver  cceato  Senato-.  d»/:- 
rc  , collega  nel  Confoiato,  e Prefetto  di  Roma  Advento , uomo  già  • 
ibidato  gregario,  pofeia  corriere,  e poco  fa  Proccuratore  r In  vi- 
gore di  due  Ifcrizioni,  da  me  (d)  altrove  pubblicate  , è fembrata  (<1)  TAtfiun 
a me  più  vcrifimile  il  fuo  nome  Oclatino  , che  Coclatiaa . Almen  A'vi-.  Inftr. 
dubbiclb,  fp  i;on  fàifo  pafimente  fembra , che  Macrino  foflè 
inato  Confole  per  la  feconda  volta  , 'come  giudicò  il  Relando.  Ci  jt/edioé 
fono  Medaglie  (e)  , che,  il  nominano  folamente  Confile  in  quell’  i„ 
sunto  j però  è da  v^ere  , fe  legittime  fieno  l’ altre , che  ci  rappre-  imjur. 

' feii- 
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fentano  II  fecondo  fno  Confblato . Pafsò  Macrino  Augufto  il  verno 
In  Antiocfiit,  ma  fcnza  prender  ben  le  Tue  mrfiire , per  aflbdar  la 
fila  fortuna  fai  trono . Era  dcfiderato , era  foliecitato  a vcnirfcnc 
a Roma,  dove  non  oHame  i difetti  della  fua  nafcita,  s’cra  conce- 
piua  non  lieve  fìima , ed  amore  per  lui  , fapcndo  eh’  era  uomo  di 

f'cnio  moderato,  ed  inclinato  alla  giuftizia  , e a far  del  bene.  Fal- 

ò egli  non  poco  (a)  col  perderli  tanto  nelle  delizie  d’  Antiochia 

rus  lit-s-  (b) . Ad  errore  ancora  gli  fu  attribuito  l’aver  lafciata  troppo  tem- 

(b)/>w/.78.py  unita  1’  Armata  lenza  dividerla  , e lenza  mandare  i diHèrcnti 
corpi  alle  loro  Provincie  , giacche  più  non  li  parlava  di  guerra  . 
Oltre  a ciò  , in  vece  di  lìudiar  la  maniera  di  farli  amare  , affet- 
tava un’  aria  di  gravità , e di  altura  non  convenevole  a chi  era  fa- 
lito  tant’alto  dal  baffo;  ne  li  moftrava  alfai  cortele  verfo  i loldatr. 

(c)  Capitolino  (e),  che  uni  tutto  quel,  che  Teppe  ,*  per  ifcreditare  li 

in  memoria  , cel  rapprefenta  crudele  anche  nello  Hello  far  la  ^ 

giuftizia,  e troppo  rigorolb  nell’elìgere  la  militar  difciplina.  Die- 
defi  in  oltre  a far  degli  eccelTi  di  gola  , a divertirli  ne’ teatri , a dar 
poche  udienze . Può  elfere  , che  tale  Storico  altera  Te  la  verità  in 

(d)  Ljmpri-  più  d’ un  capo . Oltre  di  che  Lampridio  (d)  fcrivc , che  Elagabàlo 
diut  in  fece  dire  dagli  Storici  d’ allora  quanto  male  mai  Teppe  d’  elio  Afz- 
Tuttavia  per  atteftato  di  Dione  (e)  noi  Tappiamo  , che  elfo 
'''  ‘ 'Macrino  conferiva  i .Mftgillrati  a perfone  inabili , ed  indegne  , e che 

ie  fue  parole  ai  pari  de  i fatti  non  moftravano , eh’ egli  avelie  af- 
fai tefta,  e fpalle  , per  foftener  con  decoro,  c con  utile  del  pub- 
blico una  si  gran  dignità.  Ma  quello,  che  rinalmente  diede  il  tra- 
collo alla*di  lui  fortuna  , fu  che  a riferva  de’ Pretoriani,  il  cello  dell’ 
Annata  , la  quale  mal  volentieri  aveva  accettato  dalle  mani  d’ cift 
Pretoriani  quello  nuovo  Augnilo , fempre  più  lì  andò  alienando  da 
lui  , si  pcrchù  olfervava  in  Macrino  uno  fpietnto  rigore  nel  voler 
rimettere  l’antica  difciplina  nelle  truppe  , coftrignendoli  ad  allog- 
giar folto  ie  tende  anche  nel  verno , e si  perchè  non  cadevano  più 
ie  frequenti  rugiade  di  regali , tifate  verfo  di  loro  dal  prodigo  Ca« 
racaila  ; ed  aveva  anche  prefet  piede  il  fofpetto , eh’ egli  avelie  tol- 
to dal  Mondo  quell’  Augnilo  loro  si  caro . Con  quello  cuor  gua- 
flo  andavano  fra  loro  fp.trlando  di  Macriiw , e trapelava  dalle  pa- 
- iole  della  maggior  parte  cT  elll  un’  inclinazione  a ribellarli . Sola- 
*■  mente  mancava  chi  alzalfe  il  dito  , e fi  faceffè  capo  ; ma  quello 
tale  non  tardò  a prefentarfi  . 

Ebbe  Giulia  Donna  Augujla  , madre  di  Caracalla  , Sóriana  , 
Cccome  già  vedemmo , di  nazione , una  forella  in  quelle  pani , ap- 
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pollala  Giulia  McJ'a,  da  cui  eraix)  nate  due  figliuole,  l’iina  Giulia 
Sounia.c  l’alira  Giulia  Mammta  (a).  Fu  iiiaritau  la  piima  d’eilè  W 
con  Icario  Alarcelo , li  feconda  con  Oen^ó  Afar’/dno,  amcndue  rie* 
chi  Signoti  in  Soria.c  già  mancati  di  vita.  Giulia  Mefa,  che  tur-  ^'•’  V®* 
uva  era  in  buona  età  llando  in  addietro  alb  Corte  in  compagnia  AlUrL? 
di  Giulia  Augnila  Ina  forella  , vi  aveva  aminaffata  gran  copia  di 
ricchezze,  e liccome  donna  accorta,  e fpiritofa  , gran  prowilìonc 
aveva  fatta  di  difinvokura , e fperienza  negli  atlàri  del  Mondo.  La- 
Jciolla  Macrino  in  pace , nè  le  lolle  un  foldo  de  i tefori  da  lei  ac- 
cumulati ; laonde  ella , dappoicciiè  fu  morta  la  forella  Augnila , fi 
ritiro  alia  Città  d’ Emcfa  patria  fua,  colle  due  fue  figliuole  vedo- 
ve , c con  duo  nipoti,  figliuoli  delle  mcdelìine.  Quello  di  Giulia 
S^nnia  s appellava  V ario  Avito  BaJJiano  ( Dione  non  fo , perche  il 
chiama  Iif "a.- fors’ era  un  foprannome  ) , che  noi  vedremo  fra  poco 
mpcradore , col  ft^rannome  di  Elagabalo . L’altro  nato  da  Giulia 
Jtlammea  portava  il  nome  di  Aleffiano , il  quale  giunto  aneli’ elio 
^1  Imperio,  farà  da  noi  conofeiuto  col  nome  di  Severo  ALeJandro. 

BalTiano  giunto  all’età  di  quattordici  anni  {b)  era  belliflìmo  giovi*  (b)  Her<,iu- 
netto,,©  Sacerdote  del  Tempio  del  Dio  Elagabalo,  cioè, del  Sole 
TCnclic  altri  dicano  di  Giove  , o di  Scrapide  , adorato  da  quella 
Citta,  non  già  in  qualche  immagine,  o ftatua,  ma  in  una  pietra, 
che  avea  la  figura  di  cono , o lìa  di  un  pane  di  zucchero , pietra 
raduta  dal  Cielo  |f«r  felicità  di  quel  popolo  . I foldati  acquartierati 
p andare  a quel  Tempio,  e veder  in  elio , c fuori 

d elfo  in  fupcrt«  velli,e  con  corona  giojellata  in  capo,  il  vaghilTl- 
mo  Sarardote  Bafìiano , fe  n erano  mezzo  innamorati.  Crebbe  poi 
a dismifura  quello  amore , da  che  l’accorta  Giulia  Mela  fecefpar- 
gcrc  voce  (c)  , che  quello  bel  giovane  era  figliuolo  di  CatacalU  <e\  Cupitot 
Augufto,m^cc  del  commerzio  cTa  lui  avuto  con  GtuUa  Soemiu  fi* 
gliuola  di  lei  , allorché  dimoravano  tutte  in  Corte.  Vera,o  falfa  che 
fohe  quolU  vote,  commofse  ivm  poco  i foldati  tra  per  l’amore, 
che  tuttavia  nudrivano ,verfo  CaracaUa  , e.  per  l’odio  che  portava- 

M r ^ U fama  delle  grandi  ricchezze  di  Giulia 

Mela;  la  quale  ne  focra  loro  una  gcncrofa  oHérta,  fe  volevano  pro- 
muovere al  troiTO  il  giovane  Balfiano.  Fatto  il  concerto,  ed  ufcita 
ella  una  nmte  di  Emefa , condufse  il  nipote  al  campo  de’  foldati  , 
che  immediatamente  l’acclauurono  Lnperaiort  ;‘e  vairone  di  por^ 
pera  iK-l  di  1 6,  di  Maggio,  dandogli  il  nome  di  Marco  AureUoAn- 
toruno  foprannoi^am  di  poi  Elagabalo  per  cagione  del  fuddetto 
fuo  Sacerdozio,  Da  Capuoiino,  © da  alui  egli  è chiamato  Helio- 
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(b)  HtroJij- 
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^6a  A N N A L I D»  I T A L I A:  * 

gabalo:  fon  d’accòrdo  ora  gli  en:diti  in  appellarlo  Elagaiaio.  Dio- 
ne (a)  all’  incor.tro  iafeiò  ‘ferino  , efsere  (lata  l’ efaluzione  di  que- 
llo mentito  figlio  di  Càracalla  , opera  , e maneggio  folamente  di 
Butiebiano , fopranriominato  Comofonte  a cagion  del  fuo  umore  alle- 
gro, e buflònc.  già  figliuolo  d’uno  fchiaTO  »e  poi  liberto  degl’ Iin- 
perndori,  iidmo  fereditato  al  maggior  fegix)  per  varj  vizj . Coflui 
( feguita  a dire  Dione  ) arditamciHe  trattò -raflarc  , fenza  che  lo  ^ 

lapelseto  nè  la  madre , nc  1’  avola  di  Elagabalo  ; ma  Icinbra  ben 
più  verilimile  il  racconto  d’Erodiano  , che  mette  incitati  i foldati 
alla  fcdizionc  fpczialmcntc  per  la  Ipcranza  de’  tefori  loro  elìbiti  da 
Giulia  Mola , 

Portata  a Macrino  quella  nuova  , nioflrò  egli'  nel  di  fuori  di 
non  farne  cotito , anzi  di  rideffene  , con'.iderato  per  uno  fcioccbe- 
rello,  e ragazzo  Elagabalo,  cd  attefo  particolarmente  il  nerbo  de’ 

Tuoi  Pretoriani,  e dell’ altre  milizie,  che  il  fiancheggiavano.  Scrif- 
lè  nondimeno  quella  novità  al  Senato,  e con  lettera  appellata  pue- 
rile da  Dione.  S’  egli  fofse  Rato  uomo  di  tefla  , c provveduto  di 
coraggio , nulla  pai  facile  era, che  di  afiògar  quella  ribellione,  mar- 
dando  torto  con  tutte  le  fue  forze  contro  quel  corpo  d’  Aunata 
ribolle , troppo  inferiore  alla  fua  , e col  promettere  a i foldati  il 
bottino  delle  ricchezze  di  Giulia  Mefa.  Gli  parve  fuffìcicnte  rime- 
dio al  male,  io  fpedir  còla  Ulpio  Giuliano  Prefetto  del  Pretorio  con 
• parte  delle  milizie  (Ì).  Appena  arrivato  col*  quedp  uliziale , ruppe 
alcune  porte  delia  Città  , dove  fi  erano  ritirati , e forirticaii  ì ribel- 
’ li;  ma  non  vi  volle  entrar  per  fòrza , fperando  di  vedere  di  momen- 
to in  momento'  efpolla  bandiera  bianca.  Quella  bandiera  non  com- 
parve; e durame  la  notte  fi  fortilicaroif)  cosi  bene  i foUati  di  den- 
tro, che  quando  Giuii.nno  venuta  la  mattina  fece  dare  l’ailàito  alle 
mura,  trovò  un’ infiiperabile  refiftetiza  negli  afsediati . In  oltre  lì 
lafdò  vedere' 'quel  bel  famooGlo  d’ Elagabalo  magnitìcamentc  abbi- 
gliato fu  i merli  delle  mfira,  6 delle  tont,  gridar»^  i luoi  foidatil 
Ecco  il  figiiuoioMi  Antonino  j -chi  , di  Caracallai  e moftranJó  nel 
medefimo  tcm’po  fi  facchotti  d’óre,  edeU’argewo  foro  dati  da  Giu- 
lia Meià.  Quella  bella  vifta  pafsando  in  eòoré  di  ol»»  tanto  bene 
avea  ricevuto  da  Caracalla  ; fervi  d’nicanto  a i foldati  di  MacriiiOi 
che  ammiitinafi  ancJi’  erti  trucidarono  i pift  de’ loro  uhziali  ; e fi 
«nirono  con  quei  d’  Elagabalo . Giuliano  ftiggi , ma  raggiunto  per* 
dò  la  vita-j  e fii  cosi  ardito  un  foldaio  , -cne  polla  la  À lui  iella 
entro  uh  lacchetto  figillato  col  lìgillo  del  mediifinio  Giuliano  , la 
(XMtà  a Maorino',  fingendo  che  l'o6«  il  capo  d'dblagabalo , e mei> 
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tre  quella  G Tvtluj^ava , deftramente  (è  ne  fuggi EraG  inoltrato 
Macrùio  Augullo  lino  ad  Apmea  , afpccqodo  T efito. della  Tpedi- 
7Ìon  di  Giuliano.  Uditolo  finilko , credoiio  alcuni  (a) , ch’egli  crcaf- (a) 
fe  allora  Augnilo  il  figliuolo  Diadunteniano  . Altro  npn  dice  Dio-  Mfdiotart, 
ne  (i),fe  non  die  il  iiftgnò  Imptradore.e  promife  un  grolTo tega- • 
io  a i foldati.  Però  le  monete,  che  ci  rapprefentano  Diadupienia- 
no  Augujìo  prima  di  quel  tempo  , , e le  lettere  citate  da  Capitoli-  mr» . 
no , o fon  falfe , o non  vanno  efenti  da  lufpetto  . Anzi  non  pare , 
che  vi  reflalFe  tempo  da  battere  nè  pur  monete  in  onore  di  quello  • ) 

nuovo  Augullo,  oltre  ai  dirli  da  Dione,  ch’egli  fu  difegnato  fola- 
incnte , per  afpettarne  probabilmente  il  confenfo  dal  Senato.  Ero- 
diano  il  riconofee  fregiato  unicamente  col  titolo  di  Ctfare . 

Non  fi  fidò  Macrino  di  fcrmarfi  dopo  la  difgrazia  di  Giuliano 
in  Apamea,e  fi  mife  in  viaggio  per  ritornarfene  ad  Antiochia . Ma 
l’ Efcrciio  di  Elagabalo , eh’  era  per  tanti  defertori  crefchito  a fegno 
di  poter  far  paura  a Macrino  , pfei  in  campagna , e con  isforzate 
inarcie  il  raggiunfe  in  un  luogo  difiante  circa  trema  miglia  da  An- 
tiochia (p).  Bifognò  venire  ad  un  fatto  d’armi,  correndo  il  di  y.  (c)  Htrodlt» 
di  Giugno.  I Pretoriani , ficcome  bei  pezzi  d’uomini, e gente  feci- "" 
ta , erano  lupcriori  di  forze  j ma  i nemici  con  più  furore  combat- 
levano , perche  perdendo  fi  afpettayano  la  pena  della  lor  ribellione. 
Contuttocciò  prevalendo  i primi , cominciarono  a piegare , e a pren- 
dere la  fuga  gii  altri  ; fe  non  che  fcefa  dal  cocchio  Giulia  Mtfa 
colla  figlia  Sotmia , .con  lagrimr;  , e preghiere  tanto  fece  , che  li  ri- 
fpinfe  nella  mirchia , Lo  ftcQb  Elagabalo  , il  più  vile  uomo  dei  Mon- 
do , comparve  in  quella  occafionc  un  Marte  , perchè  a cavallo  , e 
col  brando  in  mano , maggbrmente  animò  i fuoi  alia  pugna.  Nul- 
ladìmeno  fi  farebbe  anche  dichiarata  la  viuoria  per  Macrino , s’ egli 
non  fofie  fiato  figliuolo  della  paura.  Allorché  vidde  dubbiofo  il  com- 
battimento, per  timore  d’efierc  prefo.fe  reflava  rotto  il  fuo  cam- 
po , abbandonò  i fuoi  per  falvarfi  ad  Antiochia . Tennero  faldo  , ciò 
non  ofiante  , i Pretoriani , tinche  Elagabalo  informato  della  fuga  di 
Macrino,  io  fece  loro  faperc,  con  promettere  nello  ftellò  tempo  di 
eonfervare  ad  efiì  il  grado  loro , c di  regalarli , fe  fi  dichiaravano 
per  lui,  ficcome  fegui.  Ciò  faputofi  da  Macrino  , traveflito  prefe 
le  polle  alla  volta  di  Bifanzio , dove , le  potea  giugnere , faceva  poi 
conto  di  palTare  a Roma,  e di  rimettere  in  piedi  la  cadente  Tua  for- 
tuna. Si  mife  a pafiàr  lo  Areno, ed  era  già  prefib  a Bifanzio , quan- 
do un  vento  furiofo  il  rigettò  a Calcedonia , dove  ftette  nafeofo  al- 
cun poco,  finché  giunti  i corridori  fpediti  da  Elagabalo  coU’avvifo 
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della  TÌttorfa,  fi»  fcoperto.e  mcdb  in  una  carretta  pèfcóndorlo  vi- 
vo al'Vincitore;  ma  git||tori  dal  carro,  e rottali  una  rpaila.adAr- 
• v ‘ chclaide  Città  delia  Cappadocia  jdi  fu  mozzato  il  capo,  e portato 
• ad  Liagabalo,  che  lo  fece  porre  (opra  una  lancia,  e girar  per  tutto 

il  campo  alla  villa  d'ognuno.  Terminò  Macrino  i Tuoi  giorni  in  età 
' di  cim|iuntac|uattro  anni, dopo  avere  regnato  qiiafi  quattordici  me- 
fi.  Mentre  Diaiumeniano  fuo  figliuolo  era  in  viaggio,  fpsrando  di 
falvarli  nel  paefe  de’ Parti  , raccomandato  dal  padre  ad  Artahano, 
(a)  Lampr.iw  prcfo  anch’egli  (a)  , ed  uccifo  in  età  di  circa  dieci  anni:  con 
in  puiu~  che  rellò  folo  padrone  del  Romano  Imperio  Marco  Aurelio  Anto~ 

’ fijp'‘^inominato  Ela^abalo  , in  cui  andiamo  a vedere  il  più 
vergognofo,  ed  ablx):ninevol  uomo,  che  fedele  mai  fui  trono  de* 
Celati.  Dopo  r Union  degli  eferciti  proclamato  di  nuovo  linpera- 
dore,  entrò  come  trionfante  in  Antiochia.  Pretendevano  i fiddati 
il  Tacco  di  quella  innocente  Città  : la  falvò  Elagahalo  , con  pro- 
mettere loro  cinquecento  dracme  per  tetta;  foiniin,chc  la  dovet- 
tero pagare  per  loro  men  male  i Cittadini , 

(b)  Dia  in  Da  i frammenti  di  Dione  pubblicati  dai  Valefìo  (ó)  abbiamo, 

* che  eflb  Elagabaio  , ovvero  chi  faceva  per  lui  , fcriife  al  benato, 
mandando  la  lettera  a PolUone  Confole . S’  intitolava  egli  Imperado- 
re  Cefare  Auguflo  , figliuolo  tC  Antonina  , cioè  , di  Caracalla  , nipote 
di  Severo , Pio  , Felice , dotato  della  Podejlà  Tribunizia  , e Proconfolarej 
cofa  contraria  all’ordine , e all’ufo  , perchè  gli  altri  Principi  avea- 
no  afpctuta  quella  autorità  dal  Senato  , almen  per  un  atto  di  con- 
venienza. Si  può  aiKhe  argomenurc  da  ciò  quanto  abbiam  detto 
di  Diadumcniano  creduto  Augnilo  , pcrcitè  non  vi  fu  tempo  da 
poter  ricevere  quello  titolo  dal  Senato.  In  elfa  lettera  Elagabaio 
Tparlava  forte  di  Macrino,  promcttea  gran  cole  di  fe  Hello  , pro- 
tellando  di  prendere  per  fuo  modello  Augnilo  , e Marco  Aurelio. 
Tutte  fpampanate  di  lui,  o di  dii  dettò  a lui  quella  lettera.  Sta- 
remo poco  ad  avvedercene.  E fc  ne  accorfero  anclie  allora  i Se- 
natori, perchè  egli  a parte  fcriife  ai  Coniòle  PolUone,  che  fe  alcuno 
facefsc  oppofizione , o rclillcnza  , egli  lì  fcrvifsc  della  forza,  c de’ 
foldati  eh’ erano  in  Roma.  Già  erano  afflitti  elTi  Senatori , per  aver 
perduto  Macrino,  Principe,  che  non  dovea  cfsere  quel  tanto  feia- 
gurato,cIic  Capitolino  ci  vuole  far  credere;  c molto  più  per  do- 
ver cfsere  governati  da  uno  sbarbatello  Soriano  , non  conofeiuto 
da  alcuno,  o almen  da  pochi  , il  quale  feiiza  verun  legittimo  ti- 
tolo, c per  una  vergognofa  finzione  di  balbrdismo  , s’  era  inrrufo 
nel  Trono  Cefareo.  Tuttavia  failbgnò  chinare  il  capo  , infegnare 
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alla  lor  lingua  le  a<xlamazioni,  e gli  dogj  ad  Elagabalo , e fino  all’ 
odiato  Caracalla,  vantato  fuo  padre,  e diciùarar  nemico  pubblico 
Wacrino  . Trovafi  qualche  Ifcrizione  fpcttante  a quell'  anno  , in  '■ 

cui  fi  veggono  Conioli  Antonino  , e Advtnto  % Una  fpc/ialuiente 
ne  produce  il  Fabrctti  (a)  : il  che  fa  intendere  , e lo  conferma  (a)  Fjtrtt* 
anche  Dione,  che  £/agai<iio , chiamato  Marco  Aurelio  Antonino , di  tutJ'ftnpt’ 
Aia  autorità  fi  fece  Conlolc  in  quell’ anno,  e ciò  fenza  licenza  dcìP‘‘S-*i^’ 
Senato , con  far  anche  radere  dagli  atti  pubblici  il  nome  di  Ma- 
crino,  e mettervi  il  luo , quatìcchc  egli  fin  dalle  calcndc  di  Gcnna-  ^ ^ 

jo  fofse  fiato  Confole  con  Ad  vento . Ala  noi  poco  fa  abbiam  veduto  * 
Confole  in  quell’anno  anche  Politone.  Forfè  nelle  calendc  di  Ma^  J 

gio  era  egli  fiato  lufiituito  a Macrino  in  quella  inOgne  dignità.  ►• 

Ardevano  intanto  di  voglia  Giulia  Mefa,  e Giulia  Socmia,  madre 
del  nuovo  Auguflo,  di  rivedere  Koma  , dove  erano  fiate  in  deli- 
aie  ne’  tempi  addietro,  e però  afircttarono  verfo  quella  parte  Ela- 
gnbalo  (b).  Giunto  egli  coll’  Armau  a Nicomedia  , per  la  fiagionO’) 
troppo  avanzata  quivi  lì  fermò  , per  profeguire  il  viaggio  nella  ‘ 
prolLma  ventura  primavera . 

i . • _ . ‘ • 

Anrx)  di  Cristo  ccxix.  Indizione  xii.  ■ • • 

di  Callisto  Papa  3. 
di  Elagabalo  Imperadore  2. 

. , . ( Marco  .Aurelio  Antonino  , foprannominato 

Confoli ( Elag ARALO  per  la  feconda  volta, 

( Sacerdote  per  la  feconda. 

UN’  Ifcrizione  da  me  (c)  riferita  porge  qualche  Barlume  per  ere-  (0  ThrCtur. 

dere , che  il  fecondo  Confole  folfe  appellato  Ttberio  Claudio  Sa- 
cerdQte,  Ora  mentre  tuttavia  dimorava  in  Oriente  l’ Augnilo  Elaga-^'^^^' 

Salo , Dione  (d)  accenna  alcuni  torbidi , che  dovettero  ellère  di  pa>  W Oi»  IH» 
ca  confeguenza , cagionati  da  chi  avendo  veduto  falire  all’  Imperio 
un  Macrino  , ed  un  Elagabalo  , benché  fprovveduto  di  nobiltà  fi 
diede  a tenur  delle  novità  negli  eferciti.  Furono' coftoro  ben  to-  ” - 
fio  opprefiì . Né  tardò  il  nuovo  Angufio  a dar  fegni  della  Aia  cru-  * ’ : 

deità , con  uccidere  di  man  propria  il  Aio  Ajo , pel-  cui  fenno,  e va- 
lore avea  confeguita  vittoria  di  Macrino  , ed  ottenuto  1'  imperio  : 
folamente  perché  l’eforuva  a lafciar  le  ragazzate.  Fece  anche  , 
uccidere  1 Giuliano  Neftore  già  Prefetto  del  Pretorio  fotto  Miccino  , ^ 

Fabio  Agrippino  Gov^nator  della  Sorta  , Renna  Govemator^dell’  ... 

. ^ . fibbb  2 Ara-  , 
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Arabia , Claudio  Aitalo  Prefidcntc  di  Cipri , e Dccio  Trojano  Gover- 
naior  delia  Paiinonia  , oon  per  altro  delitto  , che  per  non  circrii 
li)  HtréJU-  cgliiJo  foitoine(Ti>con  prontezza  ali’ufurpato  Imperio  Tuo  (a).  Du- 
fiut  Ui.%.  rame  il  verno,  ch'egli  palsò  in  Nicoinedia , cominciò  di  buon'ora 

' « a fari}  conoTcere  quei  moltro  non  l'olo  di  crudeltà  , come  ho  già 

detto,  ina  anche  di  libidine  , di  capriccio, e di  Icggierezza  di  fenno, 
che  poi  da  tutto  il  MuikIo  fu  conofeiuto , e dcteilato . La  prima 
iua  pazzia , principio  di  molte  altre , fu  l’ elFer  egli  perduto  dietro 
al  Ino  Dio  £lagabaio,di  cui  era  flato,  e pretendeva  di  voler  elFe- 
re  tuttavia  Sacerdote.  Ne  coinitKiò  in  ella  Nieomediaa  proinuove- 
•rc  il  culto  con  varie  felle  , portando  velie  facerdotale  telFuta  di 
poi  pera,  e d'oro,  e maniglie,  e giojclli.e  corona  a guifa  di  mitro, 
o tiara  fregiata  d'oro,  e di  gemine . QucRo  abito  all’Orientale  pie- 
no di  luiloscra  il  fuo  favorito)  gli  facea  naufea  il  veRire  alia  Ko- 
mana,o  alla  Greca , chiamando  i lor  abiti  troppo  vili , perchè  fatti 
di  lana:  laddove  egli  li  voleva  di  feta  : cosa  afsai  rara , e preziofa  ia 
que' tempi.  Lafeiavafi  anche  vedere  fra  i fonatori  di  timpani,  e pi- 
ve , e faceva  il  ballerino  ne’fagrilìzj  a quel  ridicolo  Dio.  Giulia 
Mefa  Tua  nonna , a cui  difpiaccvaix)  forte  quelle  fue  puerilità , non 
mancò  di  riprenderlo  , col  mettergli  dav.inti  il  diferedito  , in  cui 
incorrerebbe  con  si  llraniere  vedi  comparendo  a Roma . Più  che 
mai  fi  ollinò  a volerla  a fuo  modo,  perch’egli  non  badava  fe  non  a 
dii  gli  dava  intorno  per  adularlo.  A fine  poi  di  provare,  qiunto 
egli  lì  potefse  promettere  delia  fommclFion  de’  Romani  ad  ogni  fuo 
volere , fattoli  dipignere  in  quell’ abito  sfarzofo,  e forelliere  di  Sacer- 
dote inficine  col  Dio  da  lui  adorato,  mandò  a Roma  quel  ritratto, 

• comandando  , die  fi  appciidelFe  nella  faia  del  Senato,  c che  ad  ogni 

afsembiea  de’ Padri  s’ iiKenfafsc , con  ordine  ancora  a tutti  i Mini- 
Uri  facri  di  Roma,  ch^^  ne’ loro  facrilizj  prima  degli  altri  Dii  no- 
minalFero  il  luo  Dio  Elagabalo.  Fu  ubbidito, e quello  fervi  a far 
.a,  t conofccrc  in  Roma  il  di  lui  eflcrior  portamento  j prima  che  v’  ap- 
rivalle  , ed  arrivato  che  fu  , a non  inaravigliarfene . 

Comparve  dunque  il  folle  giovinaflro  fti  quella  gran  Città , e 
ffc)  Dìo  In  l’unica  cola,  che  fece  meritcvcri  di  lode  (b)  , fu  l’ attener  la  prò- 
Excerpt.y*-  jj  juj  (ji  non  punir  chicchelfia , thè  avelie  operato  , o par- 
centra  di  lui,  finché  Macrino  vifse . Diede  al  popolo  il  con- 
giario  lòlito  a darli  da’ novelli  Regnanti  j ed  è da  credere , che  allora, 
•le  non  prima  impctrafse  dal  Senato  il  titolo  di  Augujìa  a Giulia  , 
Jfkuukl-  ^ Giulia  Sotmia  fua  madre , die  a noi  vien  dt- 

piiiia  da  Lampridio  (e)  per  donna  avvezza  a meitcrfi  follo  i piedi 
....  •.  t l’ Olle- 
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i’oneflà.e  l’onore.  Volle  appunto  Elagabalo  nella  fua  prima  com- 
parfa  in'  Senato , che  i Senatori  pregaf^ro  la  mederìma  fua  madre 
di  federe  prcfso  iConfoli.c  di. dire  il  Aio  parere  a gùifa  degli  altri 
Senatori:  novità  non  più  veduta  ne’ tempi  addietro;  e che  non  fi 
praticò  fe  non  folto  quello  capricciofo  giovane  Augufto.  Coilitui 
anche  un  Senato  di  donne  nel  Monte  Quirinale,  capo  di  aii  orala 
Aefsa  Soemia,  acciocché  quivi  fi  trattalscro*  e dccidefsero  griinpór- 
tantifiimi  afiari  deila  Riepubiica  feminina  ; Quivi  poi  fbrono  fafti  de 
i Senatufeonfuhi  ridicololi  intorno  alle  precedenze , e mode  donne- 
fche;e  fu  dccifo  qual  foggia  di  vedi  s’avefsc  a portare;  quale  del-  ^ 
le  dame  precedere  ; quale  baciar  l’altra;  ed  a chi  competcfsc  car-  t 
rozza  colle  mule  ^ e a chi  co  i buoi . Ad  alarne  era  conceduto  l’an- 
dare a cavallo , ad  altre  folamcnte  il  cavalcare  afinclli , e ad  altre 
il  farfi  portare  in  feggettai  Fra  quefle  feggette  ancora  fu  decretato, 
chi  la  potefse  avere  intetfiau  d’avorio,  e chi  d’argento,  e chi  co- 
perta di  pelle;  e fi  determinò,  a chi  fofse  lecito  il  porur  oro  , c 
gemme  nelle  fearpette . Quanto  allo  ftofio  Elagabalo  («)  , i fìioi  (»)  Dia  Lyfi 
gran  penfieri  cominciarono  ad  impiegarfi  tutti  ; per  introdurre,  ed 
ampliare  il  culto  del  Aio  Dio  in  Roma.  Fece  venir  da  EmefaqueP^  .. 
pezzo  di  pietra  a guifa  di  cono,  in  cui  fi  facea  credere  a i popoli . 
inlenfati , che  fi  adorava  il  Dio  Sok;e  ra]>bricò  per  qucAo  unlu’n- 
luofiflìmo  Tempio  « Noi  il  troviamo  nelle  Medaglie  (b)  intitolato  (l)  Co/tjiuj 
Sacerdote  del  Dio  Sole  Elagabalo. 


si  alito  di  quello  folo  favorito  ATv.ilujii^  , « ic^tcuucrv*  m uivic,  ImperMOri 
me  Itfciò  fcritto  Lampridio  Pagano,  di  tirate  ad  onorar  qucAo  Dio  ' 
anche  la  Relrgion  de’ Giudei,'  e de’ Samaritani , e infin  la  divoiion 
de'  Crijliani  i dal  che  certo  erano  ben  lontani  f nemici  dell’  Idolatria, 
c maflìmamentc  gli  adoratori  di  Gesù  CriAo<  Penfava  ancora  di 
irafportare  in  quel  Tempio,  e fors’ anche  trafportò  tutto  qùello,  che 
di  più  facro,  e raro  fi  uovava  negli  altri  Templi , come  il  fuoco 
di  yefla,la  flatua  di  Cibelc,lo  feudo  di  Mane  , il  Palladio,  e fi- 
mili  altre  fuperAiziofe  memorie  della  divozion  de’Gentili.  Sequé- 
fle  novità , e violenze  difpiaccfsero  a i Romani , amanti  degli  anii- 
chi  falli  loro  Dii,  e delle  inveterate  loro  AiperAiziòni , facilmente 
ognura  fcl  può  figurare.  E un  gran  dire  dovea  efsere  in  Roma  , 
al  mirare  tolta  la  mano  al  Aio  Giove  altitonante  da  quefla  foreftie^ 
ra  divinità.  Abbiamo  wcora  da  Erodiano,  eh’ Elagabalo  intorno  à 
quel  Aio  Tempio  feceVrgere  molti  altari  , ne’ quali  ogni  di  &- 
griiìcava  una  gran  copia  di  buoi,  e di  pecore,  e fi  Ipandcvano  in- 


rc  tutta  la  Religione,  cioè,  tutte 
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finiti  fiaTchi  di  vino  del  migliore,  e più  vcccliio , die  fofse  in  Ro- 
ipa,  «dcndofi  fcorrere  a rulcclli  quel  vinone  quei  fangiie  per  ter- 
ra. Bifognava  , che  di  tanto  in  tanto  ì Senatori,  e Cavalieri  aflì- 
ficlfero  a que' làgrilizj  , e vi  facetlèro  anche  le  riinzioni  più  vili  , 
con  tener  fuila  tclla  i piatti  d’oro  , o d'argento  dorato  , nc’ quali 
fi  mettevano  le  vifoere  delle  vittime , e cod’andar  vediti  alla  forma 
de*  Sacerdoti  Orientali.  Intanto  l’ Imperadorc  conduceva  i cori  in- 
torno agli  altari  fra  lo  drepito  d’ innumerabili  muficali  flruinenti  , 
c colle  donne  di  Fenicia,  che  ballavano  battendo  cembali,  e tiin- 
bant.  £d  ecco  dov’era  giunta  la  Maedà  d’uii  Xmperadore  , e di  un 
Senato  Romano . 

Anno  di  Cristo  rcxx.  Indizione  xm. 
di  Callisto  Papa  4. 
di  Elagabalo  iniperadore  3. 

( Marco  Aurelio  Antonino  Elagabalo  per  la  tee* 
ConroIi(  za  volta. 

( EuTtCHlANO  COMAZONTE. 

t 

QUeflo  Eutichiano , foprannominato  Comajorue  , quel  medefimo  è, 
che  fecondo  Dione  cooperò  più  degli  altri  all'  efaltazione  di 
Elagabalo . Per  ricomj-enfa  fu  creato  Prefetto  del  Pretorio , e 
poi  Conlole , benché  di  razza  abbietta,  per  edere  di  condizion  fer- 
vile, o libertina,  Pretendono  alcuni , eh’ egli  in  quell’anno  fi  abbia 
ad  appellar  Confole  per  la  feconda  voltai  ma  non  ne  abbiamo  ficuri 
{i)J>ioLjp.  fondamenti.  Scrive  bensì  Dione  (a),  aver  egli  ottenuto  tre  volte 
il  Confolato  ; il  che  fi  può  credere  feguito  ne’  due  feguenti  anni 
per  fullituzione . Altresì  fuor  di  dubbio  è,  ch’egli  efercitò  tre  vol- 
te la  carica  di  Prefetto  di  Roma.  Niun’  altra  applicazione  li  pren- 
deva il  folle  Elagabalo  de’ pubblici  ailàri  di  Ruma,  e delie  Provin- 
cie , fé  non  per  vendere  le  Cariche , e i Magiflrad  a perfone  tal- 
volta vili , ed  infami . Quel  tempo  , che  gli  rellava  dopo  le  Tue 
grandi  occupazioni  in  promuovere  il  culto  del  fuo  caro  Nume , tut- 
to l'impiegava  in  isfògar  la  lua  libidine  , che  forfè  non  ebbe  pari 
nel  Mondo . Il  Regno  fuo  non  giunfe  a quattro  anni  , e pure  più, 
{h)Her(iJid-  c più  mogli  prefe  (b).  La  prima  fu  Giulia  Cornelia  Paola,  delle  più 
nusLs-  ilhiflri  famiglie  di  Roma,  fpolata  con  graq  folennità,  e con  regali 
‘ ‘al  popolo,  c a i foldati,ma  ripudiata  beif  prello.ed  anche  fpog  fia- 
ta del  titolo  d’AuguIla,e  d^Ù  altri  ooorL  di.ciii  era  Hata  moglie 
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* d’itn  Iitìperndore.  Spesò  egli  dipoi  Giulia  yfjui'ia  Severa , 

Veflalc,  con  ifcandalo,e  niormorazion  grande  de  i Komanifdicon- 
do  egli  di  aver  ciò  fatto,  affinchè  da  Ini  Pontelice.e  da  una  Saccr- 
dotcllà  di  Velia  nafrcllèro  de’ftgliuoli  divini.  Se  ne  liuto  dopo  ben 
^ poco  tempo  , perchè  rivolfe  gir  occhi  ad  Annia  Faujìina  , bellillì- 
ma  donna,  nipote  di  Marco  Aurelio  Augnilo,  e moglie  allora  di 
Pomponio  Bajjo . Per  averla  in  libertà  , fece  fotto  altro  pretcllo 
morire  il  dt  lei  marito,  e fpofolla.  Difcacciò  ancor  quella,  e ne 
prefe  poi  deir  altre,  delle  quali  non  Pappiamo  il  nome , con  tornare 
in  fine  ad  Aquilia  Severa.  Ma  quello  fu  il  meno  delle  belliali  fue 
flravaganze.  Abbai;donoffi  egli  ad  ogni  eccello,  ed  infamia  d'im- 
pudicizia. Nè  a me  convicn  d’entrare  in  si  fatta  cloaca  , nè  onello 
Crilliano  lettore  potrebbe  aver  piacere  d’  intendere  tutto  ciò  , che 
in  quello  genere  lafciarono  fcritto  gli  Storici  Dione, c Lampridio,  , 
ma  non  fenza  orrore  di  lor  medefimi . Balla  dire,  che  la  malizia 
unita  coll%  pazzia  arrivò  a tali  fozzurc  , che  non  caderebbono  ora 
in  mente  di  perfonc  anche  le  più  pratiche  dcll’iiifame  regno  della 
diloneflà.  Arrivò  egli  in  line  a fpofar  pubblicamente  l’un  dopo  l’ 
altro  due  vililììnii  giovani , con  far  mille  pazzie , cioè  Jerocic  car- 
rozziere , ed  Aurelio  Zotico  , figliuolo  tPun  cuoco  ; e però  egli  ve-  v 
diva  da  donna , c voleva  cllcrc  appellato  la  Signora  Regina  < Di 
più  non  occorre  , per  ravvifare , che  pezzo  di  forfennato  , e d’ infa* 
me  folle  Elagabalo  Aiigullo . E pure  con  quelli  etl'eminati  collumi 
fi  vedeva  unita  anche  la  crudeltà  (a).  Solamente  perchè  Con  qual*  (^)  Dio  1.73. 
che  cenno  mollrarono  di  non  approvare  le  di  lui  belliali  operazio- 
ni, egli  fece  levar  la  vita  a Peto  V alenano,  c a Silio  Atejfalla . Lo 
llclTo  line  ebbero  altri  ancora  de’  fuoi  più  amici , e confidenti , per- 
chè ofarono  di  cfortarlo  a vivere  con  più  oneflà , e moderazione  « . 0*)  f-umpr. 
In  onore  ancora  del  fuo  Dio  fece  fcannar  molti  garionì  nobili  (è),  **• 

leciti  da  tutta  l'Italia,  nella  guifa,  che  ft  faceva  delie  bedie  , per 
ollervar  le  vifeere  loro* 

Anno  di  C m s T 0 ccxxi.  Indizione  xiv. 
di  Callisto  Papa  p. 
di  Elagabalo  Impcradore  4. 

Confoli(  CbAto  Sabiniano  , e Claudio  Seleuco, 

PIÙ  che  mai  andò  continuando  le  fue  fordidezze , e follie  l’ Alt-  £^}cfn‘iu 
guHo  Elagabalo  (c)  , nelle  quali  confumò  gran  copia  d’oro  p'jUf 
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trovato  ncirErario  Principefco , c nè- pur  bacavano  al  lutTb^e  alla 
(»)  rendite  dd  Pubblico.  Ne’ Borghi  di  Roma  (u)avea 

tms  lU.y  fatto  fabbricare  un  altro  Tempio  di  gran  mignilìcenza.  Venuto  ii 
' Settembre  cotiducca  colà  a fpallu  il  fuo  Dio,  cioè,  quella  pietra, 

di  cui  abbiam  parlato , polla  lopra  di  un  carro  tutto  ornato  d’oro, 
e di  pietre  pretiofe,  c tirato  da  candidifiimi  cavalli . Andava  in- 
* naiid  il  folle  A uguBo,  tenendo  le  briglie  in  mano , colia  iella  volta 
all’ Idolo,  c caimuinaiido  fempre  all’ indietro.  Era  compolla  la  prò-  . 
ceUìone  di  lutttj  ii  popolo,  che  poruva  le  llatue  degli  Dii  di  Ro- 
nì3l  ed  ogni  cola  più  rara  de’ Templi , con  fiaccole  accefe  hi  mano, 
e corona  in  capo;  c veniva  fiancheggiato  dalla  cavalleria  , e fanteria 
di  Roma.  Finita  poi  la  folcnne  funzione , faliva  P Imperadore  nelle 
■ aliilTiine  torri  dd  -Tempio  , e di  là  giitava  alla  plebe  vali  d’oro, , 

e d’argpnio,  velli  , e panni  di  varie  forte:  il  che  iiiiiva  colla  mor- 
te di  parecchi  allogati  nella  calca,  o irapadati  dalle  lancic  de’foir 
dati.  Pafiò  poi  la  fua  :>frenatezza  più  oltre,  perchè  non  volendo  ef- 
» fere  da  meno  di  Nerone,  e degli  altri  abbominevoli  fuoi  predecef-  - 
fori , la  noue  traveflito , e con  un  cappellino  in  capo  girava  per  le 
ofterie,  c ne’bordclli,  faecndo  delle  infoleiuc.  Apri  anclie  un  po- 
. «H  flribolo  nello  nelTo  palazzo . Sovente  faceva  il  carrozziere  alia  pre« 
fenza  di  tutti  i cortigiani,  c di  molti  Senatori:  de’ Senatori  dico, 
ch’egli  nulla  fiimava,  folendo  chiamarli  Schiavi  togati.  Più  fpellb 
faceva  il  ballerino  , non  folamente  nell’orcliellra  , ma  anche  nc’fa- 
orilizi , ed  in  altre  pubbliche  funzioni . Di  quello  palfo  camminava 
^ fcapcllrato  Augnilo,  perduta  afl'atto  ogni  riverenza  al  fuo  grado, 
e divenuto  per  le  fuc  infami  lafcivic  l’obbrobrio  dei  Mondo  : quan- 
do gli  faltò  in  rapo  di  dar  moglie  ai  fuo  Dio  Elagabalo . Scclfc 
Ih' ' Htrotiij-  a quello  elTeito  (è)  la  fiatua  della  Dea  Urania,  o lia  Celelle  , ve- 
pjf  itiJtm . Iterata  in  Cartagine , oggetto  di  gran  divozione  ad  ogni  Città  dell- 
Àlfrica.  Era  ella  Dea  creduta  la  Luna; e però  il  pazzo  Imperado- 
re  diceva , che  elTendo  quel  fuo  Dio  il  Sole , non  jxttea  darfi  ma? 
trimonio  più  proprio,  e convenevoi  di  quello.  Quanto  oro  , e cofe 
’ prcziófe  fi  trovarono  in  quel  Tempio  di  Cartagine , tutto  volle  por- 
tato a Roma  , acciocché  fcrvilfe  di  dote  al  fuo  Dio . Giunta  poi 
quella  llatua,  ordinò,  cl)e  in  Roma,  e per  tutu  1’  Italia  fi  facef- 
fero  fefte,  ed  allegrezze,  a fin  di  onorar  le  nozze  di  quelli  Numi, 
Non  era  egli  un  Impcràtor  da  legare? 

{c)DìoLj9.  Qui  raeconu.  Dione  (c)  uno  Urano  avvenimento , appartenente 
. a quelli  tciùpi,  di  cui  potè  egli  cllerc  ben  informato  , trovandoli 
allora  in  Bitinia  . Sulle  rive  del  Danubio  comparve  uo  perfonag?’. 
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gro,  creduto  da  e(lb  Dione  un  Dio,  cioè,  un  JDemomo,  iche  di- 
ceva d’efsere  Alefitìndro 'il  Grande  , quale  veramente  pareva  all’ 
afpetto  , ed  all’  abbigliamento . Seco  menava  quattrocerto  perfo-  * 
ne  portanti  in  mano  de  i tirfi,  e addolbo,  pelli  , come  fi  folca* 
dipignerc  fiacco  , ed  imitanti  quel  Dio  , e le  fiiaccanti  colle  lot 
dari2e  , e follie.  Pafsò  per  la  Mefia , e per  la  Tracia  , fenra  fa^ 
male  ad  alaino;  nè  i pubblici  Minillri.nc  i foidati  gli  G oppofe-  ’ 

ro  mai;  anzi  tutte  le  Città  , per  dove  andò  , gli  preparavano  l’  W 

alloggio  , e fomminillravauo  quanto  gli  bifognava  . Arriv'ato  a 
Bilaiizio  , palsò  lo  Gretto  , c venuto  a Calcedonia  , dopo  aver 
quivi  creato  Un  Sacerdote  , difparve  , feuza  apparire  , che  ne 
foffe  divenuto  * Ma  un  altro  Alclfandro  , non  già  immaginario 
tome  queflo  , fi  vidde  in  quelli  medefimi  tempi  in  Roma  (a).(i)  HtrodU 
Giulia  Mammta  , figliuola  aneli’ elTà  di  Giulia  Mefa  , ficcomc  di 
fopia  accennammo  , avea  un  figiitiolo  appellato'  itìlejfiano  , cih 
giiK)  per  confeguente  dell’  Augnilo  Elagabalo  , ma  giovinetto 
d’ ottimi  collumi  , ed  affatto  diverfi  da  quel  mollro  regnante . 

Già  dicemmo  > che  donna  accorta  ibilè  Giulia  Mefa . Colici  of- 
fervando  le  tante  pazzie  , ed  infamie  del  nipote  Augnilo  , per  le 
quali  cominciò  anch’ella  ad  odiarlo,  ben  confiderò  , -eh’  egli  non 
potea  durare  fui  trono,  e che  preflo.o  tardi  farebbe  il  fine  degli 
altri  troppo  fcreditati  Imperadori  , c clic  ella  tou  elio  rimarreb- 
be fpoglìata  dell’autorità  , con  pericolo  anche  di  peggio*  Prefe 
dunque  ad  efaltar  l’ altro  nipote  Alejfiano  ; e per  ben  condurré 
il  dil’egno  deliramente  infinuò  ad  Elagabalo  , che  giacche  egli 
era  occupato  nella  divozione  verfo  il  fuo  gran  Dio  , ^ne  fareoi 
be  lo  fcegliere  perfona  , che  per  Itii  accudiffe  a i pubblici  affari  j 
e queflo  doverfi  prendere  dalla  cafa  propria  , e non  altronde  , 
proponendogli  in  fine  il  cugino  Aleflìono.  Piacque  ad  Elagaba- 
lo quella  propofizione  ; e però  entrato  un  di  in  Senato  coll’avo- 
la Mefa,  e con  la  madre  Soemia,  dichiarò  -,  che  adottava  per  Tuo 
figliuolo  Alellìano , dandogli  il  titolo  di  Cefare  , c il  nome  di  Alef- 
fandro,  fpacciando,  che  ciò  faceva  per  ordine  del  fuo  Dio  Elaga* 
baio.  Difegnollo  ancora  Confole  per  T anno  proflimo  venturo  . 

Rifero  i Romani  al  vedere  , ch’egli  in  età  di  circa  diecifettc  an- 
ni voleva  intitolarli  padre  del  cugino  , che  già  era  in  età  di  tre- 
dici, o quattordici  anni.  Dione  ^i -dà  anche  più  età  , che  allo  flef- 


i 


fo  Elagabalo -r-  Tutuvia  tanto  i Senatori  , che  i foidati  di  buon 


cuore  accettarono  il  nóvello  Cefare',  già  confapevoti  del  di  IiU 
Tom.I,  Cccc  • buon 
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, buon  naturale . £ T aHuta  Mefa  > per  renderlo  viepiù  caro  a i 
foldati  , divolgò  da  per  tutto  , che  anche  quedo  Aio  nipote  era 
figliuolo  di  Antonino  Caracalla  : finzione  , ia  quale^  poi  preiè 
•nn  si  fatto  piede,  die  laddove  lì  tcnca  Elagabalo  per'uir  &llo  fi* 
glhiolo  d'elfo  Caracolla  , Alellàndro  comunemente  veniva  creduto 
^0  da  lui . 
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